
-

-
1 8. -

f,

DELLO STATO

TRA LE FELICITA MISERO

D E L L' A N I M E

DEL PVR GATO RIO

Sermoni compoſti da

D, ANGELO PISTACCHI CASTELLI

C H E R I C O R E G O L A R E,

Conſultore del S.Officio nel Regno di Napoli.

Sopra il SALMO Ottanteſimo ſettimo,

E vi ſi trattano non ſolo le queſtioni ſpettanti al Purga

torio, ma molte altre Teologiche, e ſcritturali, regi

ſtrate nel Principio con Tauola particolare.

PARTE SECONDA.

IN NAPOLI Nella Stampa di Roncagliolo M.DC.LX. -

Per il Caſtaldo. (Con licenza de Superiori)



ºººººººººººººººº

ſi sºf gººsſi pepºſº pºpº

All'Illuſtrº e Reuer." Sigº

e Padrone Colendisſimo

MONSIGN O R

D. I N N I C O

CARACCIOLO

CHERICO DI CAMERA.

º 3; 33.

fri Ncorche io non habbia alcun

motiuo di pregiarmi di que

ſti diſcorſi, che mädo al pre

ſente alla publica luce:impe

2 y º 2) roche non portano ſecº al

t: SiSi è cuna prerogatiua, è ſplen

dore d'eloquenza: pure ſti

mo grandemente l' occaſione che mi porgo

no, di rendere a V. S. Illuſtriſſima ampia teſti:
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monianza dell'antica mia diuetione verſo la

ſua degniſſima Perſona,e tutta ſua Eccellentiſ,

ſima Caſa Le corteſi, e continue dimoſtrationi

della di lei beneuolenza ricercauano per cer

to alcuna eſpreſſione del mio debito: e non po

tendole venire innanzi con qualche propor

tionata,e magnifica ricompenza; giouami,chè

alla mia obligata oſſeruanza ſuppliſcano que

ſte deboli fatiche: le quali oltre a ciò ſi douea

no con ogni ragione conſecrare al nome di

V.S. Illuſtrisſima. Imperoche trattando delle.

pene,che ſofferiſcono nel Purgatorio l'Anime.

de'defonti, e della pietà douuta loro da fedeli,

non poteano per auuentura abbatterſi in più

conueneuole patrocinio.E'notisſima la natural

pietà dell'animo ſuo, el zelo, ch ella ſpecial

mente dimoſtrò nell'ultima calamità della pe.

ſtilenza;da cui non fù priuilegiata Roma; e ſe,

non beuè tutto il Calice di queſte amarezze;

gratie ne dee rendere all'interpoſitione,ed al

le ceneri de ſuoi Santisſimi Protettori, ed alla

ſomma vigilanza de ſaui Gouernatori. In sì

-raui infortuni hebbe V. S. Illuſtrisſima onde.

ſue naturali inclinationi. Poiche.

applicata aicomun ſolleuamento ſi vidde adé

pire con ſomma vigilanza le parti del ſuo mi:

niſtero, mentre ſenza riſparmiare a fatica, ed
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ncommodo, s'ingegnò con incredibile appli

catione, e grandezza di ſpirito,e con pietà ſin

golare di prouedere, che nel colmo iſteſſo del

Contagio la Città abbondaſſe de'viueri non ſo

lo neceſſarij, ma ancora delitioſi all'humano

ſoſtentamento,ch'è vno de maggiori antidoti,

che ſi ricercano cotro sì gran male. Per la qual

coſa eſſendo ella sì pronta a compasſionare, e

porgere la mano all'altrui afflittioni: conuene

uole nel vero parea, e douuto altresì alla ſua

pietà queſto picciol dono, che le preseto, come

quello, che le dà materia d'alimentare la tene

rezza del ſuo affetto, e d'impiegare la ſua diuo

tione verſo le miſerabili, ed oltre ad ogni hu

mana eſtimatione afflitte anime del Purgato

rio. Della riputatione poi, che viene queſt'ope

ra acquiſtando col portare in fronte i grandiſ

ſimi meriti,el nome di V.S. Illuſtrisſima non,

ne fauello: percioche sò quanto si fatte còme

morationi ſiano cotrarie al ſuo grauisſimo ge:

nio,ed alla modeſtia, ſingolare ornamento del

gli animi grandi, e ſpecialmente di V. S. Illu

ſtrisſima, la quale non cura punto, che ſia con

magnificenza eſpoſta à gli occhi altrui quella

virtù, che da sè luce; ne che ſi faccia métione di

legnaggio, e di ſangue, e di chiari Antenati; ba

ſtandole, quanto ſenza pompa di parole, e ſen
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za alcun pericolo di luſinga ne dicono i marmi,

e l'hiſtorie e le Porpore e gli ampisſimi ſtati,e

i titoli, e le ſupreme cariche in pace, e in guer

ra con pari lode di ſenno, e di valore da ſegna

latisſimi huomini in ogni tepo ſoſtenute. Re

ſta dunque che V.S.Illuſtrisſima riceua in gra

do queſte ſignificationi del mio cbligatisſimo

animo;guardado,non alla dignità, e pregio del

componimento,ma all'oſſeruanza,con cui glie

le porgo; mentre con ogni viuezza di ſpirito

riego dal Cielo i douuti auuanzamenti alla.

di lei illuſtrisſima Perſona, ed humilisſimamé.

te la riueriſco.

lì aIIl 2

Di V.S. Illuſt, e Reu.

Humiliſs. ed obligatiſsſerue

passº Piſtacchi Caſtelli C. R.
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Al pio Lettore. -

mente aſſalita dalla paſſata peſtilenza , non potè

tormi di mano la penna, si ch'io non recaſſi à fine

queſta Seconda Parte del diſcorſi del Purgatorio. Ricono

ſcono nel vero vna ſpetiale aſſiſtenza di quelle anime ſan

te, le quali preſeruandomi tuttania dalla violenza del ma

le, m'aggiunſero parimente vigore, e lena, per douer ſegui

tare l'opera intrapreſa - La materia di queſti ſecondi Ser

moni è come vn roueſcio de'primi.Imperoche,oue in quel

li diuiſando molti pregi, e prerogatiue di quegli ſpiriti tor

mentati,ragionammo dello ſtato loro frà le miſerie felice,

in queſti ſpiegando, e compaſſionando le lor pene,ſponia

mo lo ſtato del Purgatorio trà le felicità miſero. Che ſto

appunto è ſtata noſtra intentione di rappreſentare ſubita

mente nel fronteſpitio dell'opera con la dipintura del Pur

gatorio,chà sì vicino il Paradiſo,e vedeſi accerchiato come

da vna ſiepe di roſe,e gigli,nati, e creſciuti frà le ſpine, che

ſono l'anime auuenturoſe di colaggiù frà le loro afflittio

ni;come ſpiegano viuamente le parole di Giobbe: Repletur

multis miſeriis:qui quaſi flos egreditur. Stà per certo ottima

mente inueſtito il nome di fiore all'anime penanti: e'l Pur

gatorio medeſimo, ch'è loro ſtanza, par, che raſſembri vn e

fiorito giardino: poiche di lui diſſe S.Vincenzo Ferrero;In

Purgatorio ſunt fiores gratiarum,6 virtutum:ò perche ſe i fio

ripromettono,e portano altresì la primauera;il Purgatorio

è ſicuro preſagio, e pegno del Paradiſo: e di lui meglio di

qualunque humana afflittione de giuſti ſi può dire la ſen

tenza di S. Gregorio Niſſeno: Fructuum, qui ſperantur flos,eſº

afflictio: è perche quell'anime à guiſa d'vn bel campo ab

bondano di fiori di virtù, e di gratie; e ſono ſicut odor agri

pleni:ò perche di loro s'auuera il detto dell'Apoſtolo: Tan

dem aliquando refloruiſtis: come quelle che a guiſa d'immar

ceſcibili fiori ſono impeccabili,abbellite di gratia, ornate e

di virtù,fregiate di merito, e ſpiranti odor di ſantità: è per

- che

I A comune affittione di queſta noſtra Città,sì fiera

Vincéz.

Ferrer,

in die e

anim.

ſer.2.



Bernar,

ſer. In

Natiu.

B.M.de

Aqua --

ductu.

che, ſi come i fiori ſono la ſperanza de frutti, così in quell'

anime ſi conſerua ſempre viua la ſperanza de frutti dell'e

terna felicità; Florum tempus eſt, dice S.Bernardo, dum in ſpe

magis,guam in reſumu,6 per fidem, no per ſpeciem ambulantes,

expedatione magis, quàm experientia gratulamur. Fiori adun

que ſono l'anime del Purgatorio: ma fiori entro pungen

tiſſime ſiepi, roſe,e gigli, ma interſpinas: percioche eſſendo

felici per tante conſolationi,e gratie, di cui ſono priuilegia

te , dimorano con tutto ciò frà mille amariſſime ſpine, per

tante pene, e tormenti, che ſofferiſcono ; e ciaſcuna quaſi

flos egreditur: ed inſieme repletur multis miſerijs. Con la me

moria, e racconto di sì fatte ineſtimabili afflittioni viene ,

alla publica luce la ſeconda parte de'miei ragionamenti,

per deſtare l'humana compaſſione, e porgere materia di la

grime a fedeli. L'eſſere poi coparſa tardi, e più forſe di quel

che porta ua la promeſſa, ch'io ne feci nella prima parte,dè

attribuirſi all'iſteſſo contagio,che ricordammo, il quale con

la moltitudine degli artefici,tolſe etiandio dalle Stamperie

i Compoſitori: & oltre à ciò eſſendo ſtato lungamente im

pedito il traffico, e la comunicatione del paſſi, e de'negotij,

non s'è potuto ſin'à queſto tempo hauer carta per queſte »

ſtampe.Sò,corteſe Lettore,che ſi come volentieri condone

rai i difetti dell'opera all'Autore; così ſcuſerai la dimora ,

con la congiuntura de tempi : e riceuendo queſte ſeconde

fatiche con l'iſteſſa humanità, con cui hai moſtrato di gra

dirle prime; m'animerai a dar fuori la terza parte, che già

col fauor del Signore, e con l'aiuto di quelle ſante anime,

al cui ſuffragio, e ſolleuamento ſono tutte indirizzate, ſtò

mettendo in ordine.Stà ſano.
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N Congregatione habita coram Eminentiſſimo Domino Cardi

nali ſub die 23. Nouembri, 1657fuit dictum,quod R. P. M.

Fr.Aloyſius de Arpino Ord. Predicatorum revideat, c in ſcriptis

referat eidem Congregationi.

Aloyſius de Ianuario Vic.Gen.

Can. D. Mattheur Renzi S.T. D.& S. Offici Conſ.

Tudio quo potui maximo,vti maxima animi voluptate, ſecundam partem

S Operis R. A P. Angeli Piſtachij Caſtelli,quod Sermones de Purgatorie

in Pſalmum Oétogeſimum ſeptimum inſcripſit, demandato Superiorum a

legi, atq,perlegi,eiuſue ſingulis periodis, ac ſententiis ad truttnam theo

logicam expenſis,tantum abeſt, aliquam,aut in caſtis piiſque, hoc eſt chri

ſtianis moribus, aut in catholicis ſenſibus deficientem deprehenderim , ut

omnes potius & integerrima fide,& multiplici eruditione, & philoſophi

caperitia, & ſcholaſtica Theologia,& copioſa grauiq;facundia preponde

rantes compererim: quamobrem opus,quod purgatorium ignem alioquin

tenebroſum,& infernas regiones opertas mortis caligine, tanta potuit do

ctring luce perfundere, dignitlimum itidem iure merito cenſeo, quodlu

cem aſpiciat, & oculis omnium fidelium in magnum orthodox; fidei, Se

pietatis emolumentum aſpiciatur.

Ita inquam cenſeo, teſtorq; F. Aloyſius Brunus Arpinas Ord.

Prad. inter Theologos minimus Cenſor deputatus.
-

N Congregatione habita coram Eminentiſſimo, d Reuerendiſ

Iſmo Domino Cardinale Philamarino Archiepiſcopo Neap ſub

die 2 1. Martij 1659 fuit dictum, quod ſtante relatione retroſcrip

ti Reuiſoris, Imprimatur. - -

Horatius Malfacea Vic.Gen. ..

Can. D. Mattheus Renzi S.T. D.& S.Offici Conſ.

Excellentiſſime Domine.

P" diligéter libro, cuius titulus eſt (Secòda Parte delli Sermoni del

Purgatorio) compoſito ab A. R. P. D. Angelo Piſtacchio,nihil inuenis

quod Regia Iuriſdictioni aduerſaretur. Horum fiden, &c. Datum Neap,

die 2o.Septembris 1659. -

Excellentiae Sua

Humillimus,& additiſſinus ſeruus

Fr.Sebaſtianusab Alexandro Prouincialis Angliae»

Carmelit.Neap.Vic. Gen.& S.Offic.Conſultor.

Viſa retroſcripta relatione imprimatur, verùm antepublicatio

nem obſeruetur Regia Pragmatica.

Zufia Reg. Muſettula Reg. Miroballus Reg.

Prouiſum per S.E.Neap,die 13.Februari 166o, Maggius.

b 2 Iuſſu



Vſſu A. R. P. D. Franciſci Carafa noſtra Congregationis

i Praepoſiti Generalisopus perlegimus, cui titulus(Sermo

ni del Purgatorio)à R.P. D.Angelo Piſtacchio Caſtello eiuſdé

Ordinis Clerico Regulari compoſiti:in quo miro Sac.Theo

logia lumine diſſerit de ſtatu animarù Purgatori earti q; pae

nis,& nihil in eo diſſonum vera Fidei, acbonis moribus re

peritur. Quinimò, uaria ſcripturarù arcana, multiplices SS.

Patrum ſententias, & ſubtiliſſimas quaeſtiones ex medulla ,

D. Thoma doétrina aperit pari eloquentia, qua mentesim

buit,atque corda fouet in adiuuádis defunStorum animabus.

Opus eò ſtudio elaboratum,quod omnigenam eruditionem,

ac eximiam praeſefert pietatem; dignum profectò, quod Ec

cleſia vtilitati, concionatorum exercitio,omnitique fidelium

auxilio, typis mandatum perpetuò ſiftat . Sicque pro veri

tate arbitramur.Neap.die r2.menſis Octobris anno 1658.

Ego D. Placidus Carafa Cl.Reg.S.T.Profeſſor Reuiſ dep.

Ego D. Petrus Frezza Cl.Reg. Sac.Th. Profeſſor Reuiſdep.

D. A v G vs T I N vs B o Z O M V s

Congregationis Cleric Regular.Praepoſitus Generalis.

EIº opus, cuius inſcriptio(La ſeconda Parte de'Sermo

ni del Purgatorio)à P.D. Angelo Piſtacchio Caſtello

Theologo Congregationis noſtra compoſitum,& à Patribus,

quibus id commiſſum, recognitum, & approbatum, vt typis

mandetur,quoad nos ſpectat,facultatem côcedimus. In quo

rum fidem has literas manu noſtra ſubſcriptas, & ſolito no

ſtro ſigillo munitas damus Rome in Aedibus Sancti Silueſtri

Montis Quirinalis die 22.Nouembris 1658.

D.Auguſtinus Bozomus Praepoſ Gen.Cler.Reg.

Locus Sigilli

-- - D.Nicolaus de Linose,

m - - TA



T A V O LA

De Sermoni del Purgatorio,

Sopra'l terzo verſetto del Salmo 87.

Repleta eſt malis anima mea, é vita mea in Inferno

appropinquanit.

31 ( He'l Purgatorio ſia nel centro della Terra, e vicino

all'Inferno, e che tal vicinanza cagiona pena a quell'

Anime. fol. 1.

32 Sel Purgatorio ſia più vicino all'Inferno,che'l Limbo de'

fanciulli: e per qual ragione à gl'immondi Eletti è de

ſtinato luogo sì vile per lor purificamento. E con qual

mezzo poſſiamo liberarcene noi. fol. 3o.

33 Che nel Purgatorio ſia pena di fuoco vero, e corporeo, e

ſia lo ſteſſo, ch'è nell'Inferno. E ſi patiſce,perche l'ani

me ſono ſtate più amati de'beni corporali,e terreni,che

degli ſpirituali, e celeſti, fol.59.

34 Che Iddio formò il fuoco del Purgatorio, e dell'Inferno

della medeſima ſpecie di quel di quà sù frà noi;acciò cò

la ſpeſſa viſion di queſto, di quelle più ſpeſſamente ci ri

cordiamo. fol.88.

35 in qual modo,e quanto acerbamente ſiano dal fuocotor

mentate l'anime del Purgatorio. fol.127.

36 Si ſpiega vn altro modo,come 'l corporeo infernal fuoco

tormenti l'anime,e dall'onnipotenza di Dio punitor del

le colpe, s'argomenta la grauezza di tal pena. fol. 165.

37 Qualſia nell'Inferno la pena de mordaciſſimi vermi e che

ſia più tormetoſa di quella dell'ardétiſſimo fuoco.f 199.

38 Che ſiano l'anime del Purgatorio tormentate dal verme ,

del rimorſo di conſcienza, e quanto graueméte.fol.227.

39 Che l'anime del Purgatorio,quantunque noi ſiano di Dio

RC



T A V O L A .

nemiche, ma dilette, e care; pur patiſcono con ſommo

cordoglio pena di danno, fol.249.

4o Che la pena di danno,benche nella priuation della viſien

di Dio conſiſta; nondimeno altri più , ed altri menoad

dolora, e più gli empij nell'Inferno, che i giuſti nel Pur

gatorio. fol.274.

41 Che i Padri Santi del Limbo erano niente men priui del

la beata viſion di Dio,che l'anime del Purgatorio. Ma

ad eſſi né era queſta pena doloroſa,come alle dette ani

me, e per qual ragione. fol. 3o9.

42 Che i fanciulli del Limbo patiſcono pena di danno, ma

non doloroſa, come l'anime del Purgatorio, e per qual

ragione, fol.35o.

43 Che la priuation di veder Dio addolora più i dannati, di

Dio oſtinati nemici, che l'Anime del Purgatorio, di lui

perfette amanti, quantunque il dolor naſca dall'amore,

e con eſſo ſempre s'agguaglia. fol.382.

44 Che la pena di danno ſia all'Anime del Purgatorio più

afflittiua, e doloroſa di qualunque più graue della pre

ſente vita, e dello ſteſſo Purgatorio. fol. 416.

Sù le ſeguenti parole: Aeffimatusſum cum deſcendentibus

in lacum .

45 Ella pena, che i giuſti ſoſtengono nel Purgatorio,qua

do ſon da noi per reprobi dell'Inferno giudicati, e

delle caggioni, per le quali taluolta di loro ſi forma si

falſo giudicio, fol.456.

Sù le parole: Fattusſum ſicut homoſine adiutorio inter

mortuos liber.

46 TAElla pena dell'anime del Purgatorio per la priuation

del noſtro aiuto. Della ſciocchezza di chi in altri

confida i biſogni dell'anima ſua. E della ſollecitudine ,

con la quale doureſſimo aiutare i poueri morti, partico

larmente da parenti ſcordati fol. 486.

47 Che



D E' S E R M O N I.

47 Che non ſi deue priuare alcun fedele defonto del noſtro

aiuto, ſotto preteſto, che ſia è qual Beato dal carcer del

Purgatorio eternamente libero, è qual dannato eterna

mente prigion nell'Inferno. fol.5 17.
-

Sù le parole: Sicut vulnerati dormientes in ſpulchris.

48 He all'anime del Purgatorio ſi aggiugne pena, quan

a do i loro corpi non ſono conueneuolmente ſepolti.

fol. 544.
-

Sù le parole: Quorum non es memor amplius.

49 H'è mancamento graue il non tener memoria de'be

nefattori defonti, nè renderli grata ricompenza: e

che perciò s'accreſce lor dolore nel Purgatorio, sì per

non eſſerli accelerato 'l godimento del Paradiſo, sì per

l'offeſa, che così è Dio ſi fa, e sì per la pena, che ne pa.

tirà chi di loro ingrato ſi dimentica. fol.579.

Sù le parole: Et ipſ de manu tua repulſi ſunt.

5 o He l'anime del Purgatorio ſentono grauiſſima pena ,

di non peter meritare, nè dar rimedio a loro mali. E

che gl'ingrati verſo d'eſſe in pena dell'ingratitudine non

ſaranno nè compatiti, nè ſoccorſi da Dio. fol.611.

Sù le parole: Poſuerunt me in lacu inferiori. In tenebroſis,

d in vmbra mortis.

51 (-He nell'Inferno ſi patiſce non ſol pena d'ardentiſſimo

C fuoco,ma d'intenſiſſimo ghiaccio;e non così nel Pur

gatorio, e per qual cagione. fol.649.

52 Se le pene, che fulminò Chriſto nella ſentenza : Filijau

tem Regni eijcientur in tenebras exteriores: ibi erit fletus,dº

stridor dentium. Patiſconſi nel Purgatorio, ed in qual mo

do. fol. 682. Sù



T A V O L A

Sù le parole: Super me confirmatus eſt furor tuus, e om

nei fluttui tuoi induxiſti ſuper me.

53 He la grauezza delle pene del Purgatorio ſupera di

gran lunga ogni maggior tormento de Santi Marti

ri. fol.722.

54 Si proua con altre ragioni, che le pene del Purgatorio ſo

no più dolorifere, e tormentoſe delle più aſpre patite,

da Santi Martiri in queſta vita. fol.744

55 Che l'anime nel Purgatorio ſoſtengono dolori più ecceſ.

ſiui di quelli, che ſoſtenne la gran Regina de Martiri

Madre Maria per la paſſione del ſuo Santiſſimo Figliuo

lo. fol 771. -

56 Che i più atroci ſupplicij , che da Dio riceuono i malfat

tori in queſta vita, ſono aſſai men tormentoſi delle pene

de negligenti giuſti nel Purgatorio. fol.8o2.

57 Che le pene del Purgatorio ſuperano le più atroci,ch in

queſta vita dar ſi poſſono da huomini più ſpietati, e fu

ribondi. fol.835.

58 Che le pene dell'anime del Purgatorio ſuperano quelle

della paſſion di Chriſto fol. 59.

Sù le parole: Longè feciſti notos meos è me: poſsierunt

me abominationem ſibi,

59C" la principalcagione dell'ingratitudine verſo i mor

-, ti benefattori ſia la cupigia de' viuenti. E che ſia gra

pazzia ſperar da eſsi dopo la morte grata ricompenza-.

fol,9o 2.

i , i - -

- Sù le parole: Traditus ſam, e non egrediebar:

Oculi mei languerunt pre inopia.

“Ci oue'l tempo della preſente vita è brieue, ma pre

º tioſo; quello delle pene del Purgatorio è molto lun

- go, e penurioſo, fol. 936.

- - ----

º
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Delle Queſtioni che in queſti Ser

moni ſi trattano.

Queſtioni del Purgatorio i

1 QE l Purgatorio ſia luogo ſpirituale, è corporeo.ſer. 31 n.2.

2 S Perche non ſia ſituato nella sfera del fuoco, nè in queſta

noſtra Terra, è negli Antipodi: mà vicino all'Inferno. ſer.

3 I. n. 3. eſegu.

3 Qual ſia più vicino all'Inferno, il Purgatorio, è il Limbo de'

fanciulli, ſer.32.n.2. e ſegu.

4 Se la pena di fuoco del Purgatorio, di caſi di fuoco per meta

fora, è perche ſia di fuoco vero, reale, e corporeo.ſer.33, n.4.

5 Se'l fuoco del Purgatorio ſia elementare, e della medeſima

ſpecie che l noſtro vſuale ſer. 34 n. 2 e ſegu.

6 In qual modo ſiano tormentate l'anime da fuoco corporee, dir

elementare. ſer.35.n.2- eſegu. e ſer.36.nu.2.e ſegu.

Se l'anime del Purgatoriopatiſcano pena di rimoſi di conſcien

za. ſer.38.nu.2 e ſegu.

a Da chi più ſi patiſca quella pena di rimorſi di conſcienza: da

Purgandi, è da dannati. ſer.38 n.9,eſegu.

9 Se la pena di danno all'anime del Purgatorio ſia doloroſa. ſer.

c 39'
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". 39 n.2 e ſegu. e ſer.44 n 2 e ſega. - - -

iro. Se la pena di danno conſiste nella priaation della viſione di

Dio; è Priuatio non recipit magis, & minùs,comeinegual

mente, ed è miſura del peccati dall'anime ſi patiſca ſer. 4o.

- per tutto.

3 1 Perche nel Purgatorio non poteuono i Padri ſanti ſodisfarla

pena del peccato originale, come del loro peccati attuali. ſer.

41.n.14.eſign.

- 12 Se la pena di danno diſpiace all'anime del Purgatorio, come

impoſta loro da Dio, è per non eſſer meriteuoli di goderla

viſion di lui. ſer.42.n.2 1.2 e 23. e 24.

13 gaal pena di danno ſia peggiore, quella dell'anime del Pur

gatorio, è quella de fanciulli del Limbo. ſer. 42.n.25.e 26.

I 4 A chi ſia più afflittiua, e doloroſa la pena di danno, all'anime

del Purgatorio di Dio innamorate, è a dannati nell'Inferno

di Dio oſtinati nemici. ſer. 43.dal n.1. -

15 Se la pena di danno nel Purgatorio ſia più doloroſa d'ognº

pena di queſta vita, e d'ogn'altra, che ini ſi patiſca . ſer.

44.n.2.e ſegu. -

16 Se all'anime del Purgatorio accreſce pena, che i loro corpi

i ſiano primi di conueneuole ſepoltura. ſer.48.nu. 2.eſigu.

17 Se le pompe dell'eſequie, ed i ſolenni funerali ſiano grati, e

gioueuoli all'anime del Purgatorio. ſer.48 n.6.e ſegu.

18 Se l'anime del Purgatorio vorrebono eſſere ſtate annichilate

per non hauer offeſo Dio. ſer.5o.n 6 e 7. - v

. 19 Se l'anime nel Purgatorio poſſono alcun bene meritare. ſer.

5o.n. p. eſegu.

2o Se nel Purga orie ſia pena di fuoco, e di Ghiaccio. ſer. 51.

m. 2. eſegu.

2r Se le tenebre corporali ſiano penoſe all'anime del Purgatoriº,

ſer.52.nu. 4- eſegu. a- I

22 Se nel Purgatorio, aggiugne pena all'anime, quandº ſº dà

noi per dannate nell'Inferno giudicate.ſer.45 n.2 º ſega. er 1 a

23 Se i dolori dell'anime del Purgatorio ſiano vantaggioſià quelli

che patì la Santiſſima Vergine Madre Maria per la paſſion

di Crhiſio.ſer. 55.n.2, eſegu. “ - -

,

- --

24 Se
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24 Se l'anime del Purgatorio ſoſtenghino pene più doloroſº di

quelle,che patì Chriſto nella ſua paſsione.ſer.58.n.2 e ſga.

25. Sel Purgatorio terminarà nel final giudicio.ſer.6o.n.2.

26 guanto lungamente ſi patiſcano quelle pene ſer 6o n. 3.

e ſegu.
- -

Queſtioni de Santi Padri nel Limbo.

27 QE i Padri ſanti prima della morte di Chriſto patiſſero pena

- di danno.ſer. 41. n. 2.eſegu.

28 Perche per l'infettton della colpa originale era lor negata la

diuina gloria, e non la diuina gratta, e per qual caggione,

per i meriti di Chriſto prima della di lui morte poterono eſſe

re giuſtificati, e non glorificati. ſer.41.nn.36.7.8.e 9.

29 Perche i Padri ſanti poteronoſodisfar nel Purgatorio la pena

de'loro peccati attuali, e non dell'originale ſer.41.n.14.eſegu.

3o Perche trà Padri ſanti chi più di morò nel Limbo non ſoſtenne

pena più graue di chi vi dimorò meno. ſer. 41.nu.zo, -

Queſtioni de fanciulli nel Limbo i

31TD Erche la pena di danno, che ſi patiſce da fanciulli nel Limbo

per la colpa originale, ch'è colpa mortale, non è lor dolo

roſa, ci all'anime del Purgatorio per le veniali, è doloro

ſiima. ſer. 42. dal nu. 1 e ſegu.

32 Perche i fanciulli del Limbo patiſcano pena di danno, e non

di ſenſo. ſer. 42 n.4. -

33 Se i fanciulli del Limbo patiſcano triſtezza veruna per la pri

uatione della viſion di Dio. ſer.42. n.5.6. e 7: -

34 Sel non attriſtarſene naſce da occecamento d'intelletto, è da

altº a agoz e ſor. 42. n. 7 e ſegu,

35 Se fanciulli del Limbo riſorgeranno col loro corpi paſſibili,ò

in poſſibilt. ſer. 42 n. 1 1.

36 Fer te i bambini in queſa vita patiſcano infermità, e dolori

C 2, per
u- -
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per la colpa originale, e nel Limbo per la medeſima colpa

non ſiano in modo alcuno addolorate. ſer. 42.n. 12.

37 Se i fanciulli del Limbo menino vita diletteuole.ſer.42.n. 13.

38 Se le felicità naturali ſi godano più, è meno nel Limbo de'

fanciulli, che in queſto mondo.ſer. 42. n. 14. 15.e 16.

39 Per qual ragione la pena di danno de fanciulli è diuerſa da

quella de Padri ſanti nel Limbo, ede giuſti nel Purgatorio

ſer. 42. nu. 18.19 e 2o.

Queſtioni de dannati nell'Inferne.

4oQE la pena di verme minacciata a peccatori nell'Inferno

s'intenda de vermi,ò ſerpenti corporei,ò de rimorſi di con

ſcienza. ſer.37.n.2.e ſegu.

41 Qual pena ſia più tormentoſa è dannati quella di fuoco, è

quella de rimorſi di conſcienza. ſer.37. n. 9.e ſegu.

42 Da chi più ſi patiſca la pena di rimorſi di conſcienza da giu

ſti nel Purgatorio,ò da dinati nell'Inferno. ſer. 33. n. 9ſega -

43 Se l'opre buone fatte in gratia in queſta vita da dannati ap

portano loro refrigerio, è accreſcimento di pena, per lo per

duto bene.ſer. 4o. n. 14, 15 e 16.

44 2ual dannato fa perdita maggiore, chi doppo hauer accumu

lati gran meriti cade in peccato, e ſi danna ; è chi ſempre e

viſſe in peecato. ſer. 4o.n. 12.13.14.

45 Per qual ragione ſia la pena di dannº più tormentoſa è

dannati nell'Inferno, che è giuſti nel Purgatorio. ſer. 43 -

dal n. 1.

46 Se nell'Inferno ſia pena di fuoco, e pena di Ghiaccio. ſer.

5 1-n.2 ſegu.

47 Se nell'Inferno ſia paſſaggio da eſtremo caldo, ad eſtreme

freddo, è A patiſcano queſte pene vanitamente inſieme.ſer.

5 t. a. io..e ſega. - -

48 Perche le tenebre dell'Inferno ma acciecano affatto i dannati.

fer, 52, n.8 e ſega.
-

49 Se i dannati hanno cognitione delle ſcienze in queſta vita

- acqui
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acquiſtate.ſer.52.n.18.e ſegu.

5o Se doppo che ſaranno i dannati riſorti verſaranno da gli

occhi vere lagrime. ſer. 52. n. 24. -

51 Se i dannati,e i demoniſiano d'accidentale allegrezza capaci,

ſer. 52. n.26 e 27.

52 Se i dannati riſorgeranno,cº in qual modo ſer.52 n.3 2 e ſega

Queſtioni diuerſe.

53 Sº fuoco ritrouaſi, che ſenza nutrimento d'eſta ſi conſerui

accºſo. ſer. 34 n.4.5 e 6.

54 Se al Rè Saulle apparne per l'incanteſimi della Maga Sa

muello riſorto, è pure il demonio nel di lui ſembiante. ſer.

4 t. º. 23.

55 Se Salomone ſia ſaluo, è dannato. ſer. 45.n. 1 r. 12 e 13.

56 Chi peccò più nel mangiare il vietato pomo, Adamo, è Eua-.

ſer. 4o. n. 19.

57 Sel demonio non commiſe nuouo peccato tentando Eva , ne il

Serpente peccar poteua, contro qual d'eſſi cadde la maledit

tion di Dio. ſer.54.n. 12

58 Se i dolori della Santiſſima Vergine Madre nella paſſion di

Chriſto ſuperaſſero quelli del medeſimo Chriſto. ſer. 15

n. 3. eſegu.

59 Sella più amò ſempre Chriſto, che tutti i Santi, e'l dolor cor

riſpide all'amore, come ſono piu addolorate l'anime nel Par

gatorio, ch'ella non fà nella paſſion di Chriſto. ſer. 35, n. 6.

6o Sel dolore naſce ſempre da Amore, è pur da altra cagione.

ſer.55. n. 6 e 7.

61 Se Iddio puniſce ſempre Citra condignum, è pur alle vºlte

Vltrà condignum. ſer. 56.n. 2.e ſegu.

62 Se per lo peccato del malfattore ne patiſca mai in queſta vita

l'innocente giuſto. ſer.56. n.4 1 2 13 e 14.

43 Se per lo peccato del Padri ſiano mai puniti i loro figlineſi ſºr

5 6. n.5. 14. 15. I 6. e 17. -

64 Perche i Bambini battezzati, i quali è rimeſſa la" gr -

gina g'
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ginale ne patiſcano la pena con l'infermità, e morte ſer

56. n. 6.e 18. - e

65 Se Iddio vſ ſeuera giuſtitia, è benigna miſericordia con

i Bambini che muoiono nell'utero materno.ſer.56. n.1 p.

66 Sel baſtemmiare i morti ſia graue peccatºſer.59, n.18.e ſegu.

º

-

t

Il fine della Tauola delle Queſtioni,
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S E R M O N E

TRENTE siMoP RIM o

p E L.

Pv R G A To R I O

-

Sopra 1 terzo verſetto del Salmo

-
ottanteſimo ſettimo.

Repleta eſt malisanima mea,8 vita mea Inferno

appropinquauit. - - - - -

- a º

Che 'l Purgatorio ſia nel centro della terra, e vicina
* - » . . . . . . . . . º,

all'Inferno: e che tal vicinanza cagiona

pena à quell'Anime. º i 4 - i s . i

- º i , i i

R A N marauiglia mi recaron ſem2.

, pre i ſucceſſi del fuggitiuo Giona ,

º e tanto frà di loro contrari, quanto di

uerſe furon quelle fortune, che in

è vn tempo medeſimo il perſeguita

-
rono,come ribello, e l'accolſero co

me pentito. Fuggina egli da Niniue, oue per la predi

catione à que popoli 'l chiamaua Iddio; e nauigando

verſo Tarſi, incontrò all'improuiſo l'ire del Cielo, gli

aſſalti delle tempeſte, i tumulti de'venti,gli agitamen-.

ti dell'onde, e la furia delle procelle: ed anguſtiato

dall'euidente pericolo, rincalzato dalle buraſche, e più

mobil di quel legno, di cui s'era fidato, ſperimentò i

fluſſi, e refluſſi di mille angoſcie mortali. Già i mare,

quaſi fiera, che hora addenta la preda,Schordisia
A la

-
-

2

- º

-



2 sermone XXXI.

3on. a

Gugliel.

Pariſ ſu

per 7-pſal

plal. 129.

-

1a faſcia in abbandono: hor singoiaua quel miſero va.

ſcello,ed hor con bocca ſpumoſa da ſe medeſimo lo re.

gittaua. Già ſdruſcita la prora, ſcauezzato l'albero,

ſquarciate le vele,frante l'antenne,ed aperta ne fianchi

la naue, correuano per ogni lato gli aſſalti dell'acque

alla preda del contumace. Gridauano i nauiganti, di

ſperaua 'l Nocchiero,tramortiuano i paſſaggieri,ſi git

tauano le merci: e'l mare, non mai ſatollo, famelico

ſol del diſubbidiente Profeta, queſto cercaua, queſto

diuorarvolea. Finalmente fattone preda, il portò ſubi

tamente nelle fauci d'vna Balena , chiudendolo entro

quel mobil carcere, è ſodisfar la pena della contuma

cia commeſſa. Ma non sò, ſe ſuenturato, e miſero;ò pur

fortunato, e felice, dir mi debba,diueniſſe all'hora Gio

na. Impercioche dato in preda del più feroce moſtro

del mare, ſcampò dalle vendette dell' irato Dio: sbal

zato dalla naue nel vorace ventre della Balena, trouò

portentoſa ſcafa di ſicuro nauigamento:e ſenz'arte ma.

rinareſca fuor di quella, con la quale 'l guidaua 1a pro

uidenza diuina, remigò ſott'acqua in breue ſpatio

l'Adriatico, ſcorſe l'Ionio, tragittò l Mediterraneo,

paſsò lo ſtretto di Gibilterra, penetrò 'l ſeno Arabico,

giunſe nel mar roſſo, ed approdò a Niniue, d'onde ri

bello fuggiua. Ma in quell'animato vaſcello, mentre

libero da naufragio,felicemente nauigaua,dolori mor

tali, e pene quaſi d'Inferno patiua: Cum anguſtiaretur

anima mea,de ventre inferi clamani: egli doleaſi.Così fù

in quel tempo Giona, felice nelle diſgratie, e miſero

nelle fortune; ben'auuenturato nel naufragio, e dolen

te nel ricouero, e da Dio fauorito nel caſtigo, e punito

nel ſaluaméto.In sì mirabil ſucceſſo raffiguro Gugliel

mo Pariſienſe lo ſtato d'ogni anima nel Purgatorio: lo

nas in ventre ceti (diſſe) eſt anima exiſtemi in Purgatorio.

perche à ſomiglianza di Giona nella Balena tutte ſono

fauorite inſieme, e punite da Dio, e tutte trà mille on

de di crociamenti, e dolori, trà valii di tenebre, trà vo

ragini
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ragini di fuoco, e trà ſcogli d'atrociſſime pene, proua

no le più ſpauenteuoli tempeſte della giuſtitia del Cie

lo, e nanigano con ſicurezza di vita, e con abondanza

di gratie al felicisſimo porto del Paradiſo. Quiui lieta

mente godono, 8 amarisſimamente piangono;Et plan

gunt, e cantant; diſſe S. Bernardino da Siena. Perch'è

finito già il tempo d'ogni lor pericoloſa pugna; ma non

ne portano ancora le glorioſe palme: ſono più pure del

Bern. Sen.

de Purg

ſerm. 65.

art. 2, case
-

purisſimo fuoco; e da oſcurisſimo fuoco ſon,come im

monde, purificate: hanno la bella immagin di Dio,co

me i Beati, e ſono horride à vederſi à guiſa de dannati:

bruciano di carità, come amanti ſpoſe del Rè de'Cieli;

ed appariſcono, come nere ancelle, in mezzo alle for

naci: han certezza della dinina gratia; e ſono sbandite

dall'eterna gloria: ſon da Dio caramente amate, e ſon

priue della di lui viſion beata: volano colle ſperanze,

ſoura tutte le sfere; e ſon ritenute nell'abiſſo frà ceppi,

e frà catene: ſon ricche di nitrito;e mendiche di con

forto: cantan lodi alla diuina miſericordia; e penano

ſotto la sferza della diuina giuſtitia. Tutto, perche ſo

no, come Giona, in iſtato di gratie, e di pene, d'alle

grezze, e d'affanni, di felicità, e di miſerie : Ionas in

ventre ati eſt anima exiitens in Purgatorio. Il loro ſtato

nelle miſerie felice, fù da me eſpoſto ne'primi verſetti

del noſtro Salmo, mentre vi diſcorſi delle prerogatiue,

che godono Hora ne verſetti ſeguenti vi rappreſen

tarò lo ſtato loro, nelle felicità miſero,rauuiſandoui di

ſtintamente le pene,che patono.E perche ciaſcuna pri

mieramente ſi duole, di ſoſtener pienezza di mali,per

eſſer caduta, e ſommerſa ſin vicino all'Inferno: Repleta

eſi o alta anima mea, di vita mea Inferno apprºpinquanit:

Oſſeruaremo ancor noi prima;chel Purgatorio ſia cor

poreo luogo, vicino all'Inferno,e poi la grauezza della

pena, che tal vicinanza ad eſſe anime benedette ca

giona s. f - -

2 E cominciando dal primo;Certo è,ſecondein
- A 2 i



4 Sermone XXXI.

Aug. lib.

22.deGea.

ad liters .

Ce 32.

Boet. lib.

de Hebr.

C. I •

s.Cor.15.

Iob I9e

Luc, 24.

Aug. lib.

21. de Ci

suit. Dei

g. 19

ſegnamento di tutti i Teologi, e Padri Santi, e della

fede iſteſſa: che 'l Purgatorio ſia luogo, non ſpirituale,

ma corporale. Che però ne ſagrifogli,hora è nomina

to terra di miſerie, e di tenebre: hora ſtagno di fuoco, e

di ſolfo: hor fiume ardente, e rapido: hor carcere: hor

tartaro : ed hora Inferno. E quantunque S. Agoſtino

diſſe; Infero unſubſtantiam ſpiritualem eſſe arbitro, non

corpora'em: e Boetio, incorporalia in loco non ſant; nien

tedimeno S. Agoſtino volle diuiſarci, che 'l fuoco in

fernale ſia, à ſomiglianza delle ſpirituali ſoſtanze, in

corruttibile, 8 immortale: non ricercando nudrimen

to di legni, per conſeruation delle ſue ardétiſſime fiam

me. In quella guiſa, che della riſurrettion de corpi ci

addottrinò S. Paolo: Seminatur corpus animale, ſurget

ſpirituale. h pure è certo che in carne mea videbo Deum

Saluatorem meum: E Chriſto riſorto fe conoſcere à gli

Apoſtoli, che l ſuo corpo non era ſoſtantialmente ci -

giato in ſpirito, ma era palpabile, e di carne, e d'oſſa

compoſto: Palpate, 6 videte: quia ſpiritus carnem, c oſº

ſa non habet; ſicut me videtis habere. Ma diſſe l'Apoſto

lo, Sarget ſpiritale: perche ſi conſeruarà il noſtro corpo

nel ſuo eſſere ſenza mai corromperſi, e ſenza neceſſità

di nudrirſi. Cosi S. Agoſtino con le parole, Inferorum

ſubſtantiam ſpirituale» eſſe arbitror, non corporalem di

chiarò, che 'l fuoco infernale ſi conferua viuo, arden

te, e fiammeggiante, ſenza hauer biſogno d'eſſer cons

legne nudrito, eſſendo, come le ſpirituali ſoſtanze, nd

ſoggetto ad eſtintione,ò corrópimento. Anzi egli con

chiaro, e conuincéte argomento prouò,che quei luoghi

infernali tutti corporei ſiano:Cur non dicamus,diſſe,età

iritus in corporeos pºſepana corporali, ignis affligiºſi ſpi

ſ","i muni"

libu, membris? Eſſendo certo che in quella guiſa che,

J'anime ſono da corporali membri in queſta vita rac

ehiuſe; poſſono ſenza dubio eſſer nell'altra, da corpo

a sosituiampisione. Esºnº
-, º

- 4. - --
-
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affermò, che, Incorporalia in loco non ſunt: diuiſar vol

ile, che le ſpirituali ſoſtanze non ſon ne'luoghi nel mo

do,che vi ſtanno le corporali.Perche,come notò S.To

maſo, diuerſamente habitan ne' luoghi,lddio, gli An

gioli, l'anime, e le corporali ſoſtanze. Iddio per la ſua

immenſità infinita non può eſſer da verun luogo capi

so, e teraminato: Excelſior enim Calo eſt, 3 profundior In

ferno; e pur è in ogni luogo, effetti uamente; confe

rendo, e conſeruando l'eſſere à tutte le coſe locali, e di

tutte ſignoreggiando: In ipſo enim viuimus, mouemur, &

ſumus. E quando diceſi, ch'ei ſia da Demoni,e da ogni

altro peccator lontano, intendeſi quanto alla deformità

delle loro colpe, non potendo 'l ſommo,8 infinito be

ne,non diſcoſtarſi infinitamente dal ſommo male. Ma

conſiderandoſi i Demoni, e' peccatori, come creature

di Dio,e ſecondo 'l loro eſſer naturale,con gli vni,e cô

gli altri egli habita ſempre,conſeruandogli, e di molte

coſe prouedendogli; Non longè eſt Deus ab vnoquoque

noſtrum, diſſe l'Apoſtolo; e S.Agoſtino, Non loco quiſq;

longe eſt à Deo, ſed diſſimilitudine;ideit ma la vita,ci ma

lis moribus; Però diceſi che Iddio ſia in tutti i luoghi Ef

fectiuè. I corpi ſon nel luogo Crcumfriptiuè; imperò

che, eſſendo materiali, quantitatiui, e diuiſibili,dimo

rano fià termini finiti, e ſono diuiſibilmente da loro

luoghi cinti, e miſurati; e ſecondo fon più,ò meno ſpa

tioſi; maggiore, è minor luogo ricercano, 8 occupano.

Et in queſto modo è vero, che lncorporalia in loco non

ſint; non potendo gli Angioli, e l'an me eſſer da luo

ghi corporali circonfcritti; non eſſendo quantitatiui,

nè miſurabili: ma ſon ne'loro ſpari, corporei Definiti

uè, cioè con modo indiuiſibile, e trà finiti termini:per

che ftando in vina parte, non ſono inaltre: come diſſe,

S. Giouan Damaſceno: Dum ſunt in Calo, non funt in .

terra. eſſendo la lor ſoſtanza finita, e terminata. Et eſ.

ſendo ancora indiuiſibile, come non parte dell'anima

riſiede in vn membro del corpo, e parte in vin'altro,

- - Iſla

Tho. 1. p.

q:52.ar.2 e

Ang. in a

pſal. 94

si,

lib. 2 . Gra a

“thodox.fi.

dei c.3,
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Tho. ibi, ed all'oſcurità delle notti. Hor chi mai vidde, è pure -
It d. epiſt.

, ric,

ma Tota eſt in teto, 6 tota in qualibet parte totius: così è

tutta nel luogo, oue preſentialmente dimora,e tutta in

qualunque parte di eſſo. E nella guiſa,che l'anima dell'

huomo grande non è maggior di quella del bambi

no; nè quella del Gigante è più grande di quella del

Pimmeo; benche I'vna occupi corpo grande, e l'altra

picciolo: Similmente ogni Angiolo, ed ogni anima ſe

parata può collocarſi in maggiore ſpatio, e minore-,

grande, e picciolo, e ſarà ſempre d'egual grandezza.

Conſiſtendo la picciolezza, è maggioranza di qualun

que ſpiritual ſoſtanza creata, non nell'occupare luogo

picciolo, è grande, ma nell' eſſer più pouera, è più ric

ca dei doni di gratia, e di gloria. Habitando dunque,

l'anime nel ſudetto modo ne luoghi corporei, dubi

tar non ſi può, che T Purgatorio luogo corporeo né ſia

3 In qual parte però del mondo lo ſituaſſe Iddio,

quì è maggior difficoltà. Alcuni opinarono, che ſia ſo

pra la region dell'aere, e nella sfera del fuoco. Perche

S. Ireneo,S. Girolamo, S. Agoſtino,S.Gregorio S.Gio.

Griſoſtomo, e tutti i Padri Santi, come verità di fede,

c'inſegnano: che gl'infernali noſtri tentatori, ſino al fi

nal giudicio habitan per queſt'aere; ES Paolo chiamò

il Demonio: Principem poteſtatis aeris huius; e S.Toma

ſo ne reſe la ragione: guia ſi ad diem indici in aere ,

ermanebit. Ed altra volta ciauuertì 'l medeſimo Apo

ſtolo, che ci biſogna combattere: Contra ſpiritualia ne

qniti, in celeſtibus: perche: Noi in terra, Damones autem

in alto, ſilicet in aere caliginoſo. E S.Giuda teſtificò,che

Iddio Sub caligine reſeraaats Angeles, qui non ſeruauerunt

ſuum prine palum. E la parola, Sub caligine, vuol dire ,

come afferma S. Agoſtino, in carcere caligini, buius ae

rea: dicendoſi caliginoſo queſt'aere, per eſſer da per ſe

ſteſſo priuo di luce, e ſoggetro alle caligini delle neb

bie,à gli empiti de venti, alle tempeſte delle pioggie,

vdi, à leſſe, che i vincitori non habbian ſempre luogo

ſu
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ſuperiore a loro debellati, e vinti? L'anime del Purga

torio partironſi da queſta vita, trionfanti di tutti i De

moni. Deonſi dunque purgare in luogo piu degno di

quello, in cui i loro tentatori dimorano: e ſe queſti pa

tono l'Inferno nell'aere; elleno deon patire 'l Purga

torio in luogo all'aere ſuperiore, e conſeguentemente

nella sfera del fuoco. - -

- 4 Più. Ogni anima ſi muove, e s'inuia, oue l'amor

maggiormente la ſpinge:Anima (dice S.Agoſtino)amo

re mouetur ad locum, quotendit: ſe ama terreni oggetti,

giù ſi precipita: ſe ama Dio, all'insù ſi ſolleua. Onde ,

di lei ſi notò ne'Cantici: Ala eius,alaignis, fiamma eiur

(così leggono i Settanta,oue la volgata legge: Lampa

des eius, lampades ignis, atqi fiammarum.) Non ſi diſſe

ſolamente; Aia eius, ala ignis, ma s'aggiunſe, Alaignis

fiamma eins; perche ogni anima ſecondo l'amor, che

l'arde nel cuore, così drizza il ſuo volo. Sono acceſi

coloro dall'ira, e dal furore; & ecco, Veloce, pedes ee

ram ad ºffendendum ſanguinem.Ardon quegli altri di li

bidinoſo affetto, e toſto riſoluono, Nullum ſit pratum,

qued non pertranſeat luxuria noſtra. Per lo contrario ar

de 'l cuor del giuſto d'amor di Dio, ed à Dio ſi volge:

Trahe mepoſt te, in odorem curremus vnguentorum tuo

rum; e ſuogliato di quà giù più viuere anelando i Cie

lo, dice con S. Paolo: Cupio diſſolai, di eſſe cum Chriſto.

Terche, Anima amore mouetur ad loci, quotendut. L'ani

me del Purgatorio ſon tutte di Dio innamorate: Licet

entm grautter torqueantur, tamen at undant charitate,

dice S. Bernardino da Siena. E ſe bene in queſta vita -

miſchiarono con l'amor di Dio, terreno affetto, per lo

quale ſono hora di purgamento biſognoſe, nulladime

no l'amor predominanté fù quel di Dio: e ſe Corpus

habens inclinatione, due ſas, (come notò i Filoſofo) ſe

quitur naturam predominants: Onde gli vocelli poten

do caminar per terra, e volar per aria, non per terra ca

minano,ma per aria volano, perche ſeguono l'inclina

Aug.lib.

I 1.in gen.

ad it.c.26

pſal. 9.

Cant 8.

Bern.Sen.

de Purg.

ſer.65. ar

2. cap. I.

t4OIA
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Aug.to. 1.
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anima.

Aug de »

Ciurt. Dei

lib. 1 I.

c.28.

Ang. ſer,

48.de cur,

anim.

Pſal. 1o6,

s

tion della natura predominante. Similmente l'anime

giuſte, che morendo, ſon predominate dall'amor di

Dio, e non della terra; deono inuiarſi all' insù, e non ,

all'in giù, ed hauere il Purgatorio vicino al Cielo, e

non ſotterra. E ſe dite, che 'l peccato le tira nel baſſo;

replicarò ciò, che diſſe Agoſtino Santo: Lege enim na

ture cadunt pondera minora maioribas: e ſe 'l peſo minor

cede al maggiore, anche 'l peſo minor del peccato ce

der deue al maggiore dell'amor di Dio: Ita enim cor

uspondere, ſicut anima amore,fertur, quocumque fertur,

dice 'l medeſimo Santo. E di più, mentre 'l reato della

pena non toglie la dinina gratia,dourebbono quell'ani

me,eſſer più toſto ſolleuate in alto dalla gratia,che de

preſſe nel baſſo dal peccato; e conſeguentemente più

toſto purgarſi nella sfera del fuoco à tutti gli elementi

ſuperiore, che nella terra di tutti inferiore. -

5 Più , e ſenza partirmi da gl'inſegnamenti di S.

Agoſtino. Egli n'addottrinò, che, gui in Purgatorio

ſunt, in viam eundi adpatriam ſunt. E' vero, che 'l Pur

gatorio è via penoſa, ma conducendo al Paradiſo, ne

ceſſariamente eſſer dce via, non ritorta,ma dritta: per

che diſſe Dauide: Deauxiteos in viam rettam,vtirent in

Ciuitatem habitationis, e per meglio diuiſarci di chi par

laua, ſoggiunſe.: Sedente, in tenebris, c vmbra mortis,

vincfos in mèdicitate, di ferro, quali ſon l'anime del pur

gatorio. E S.Martino moribódo pregò i ſuoi diſcepºli,

che volgeſſero 'l ſuo corpo verſo 'l Cielo,per più dirit

In le&t.

breu.

tamente incaminarſi nella celeſte patria: Vtſ o iam iti

nere iturus ad Dominum ſpiritus dirigatur. Eſſendo dun

que 'l Purgatorio ſtrada dritta del Paradiſo, deu eſſer

collocato in alto, e non nel baſſo; e più toſto nella sfe

ra del fuoco, vicino al Cielo, che ſotterra, e vicino al

l'Inſerno.

6 Finalmente l'anime del Purgatorio ſono in iſtato

mezzo fra Beati,e noi della preſente vita, perche ſono

men di quelli, e più di noi, nobili,e degne,non eſſendo,

- CC Tſì C
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come quelli, glorioſe, ma come quelli, impeccabili,

confermate in gratia, ed heredi dell'eterna beatitudi

ne. Là doue noi ſiam peccabili, incerti della diuina ,

gratia, cnon ſicuri della beatitudine. Quindi diſſe S.

Tomaſo: Status Purgatori medius quidem eſt interſta- ri . q. 7.

tum preſenti, vite, di ſtatum glorie. E S.Bernardino da de mao,

Siena: Licet qui ſunt in Purgatorio graniſſima patiamtur iº ci le

tormenta, tamen melior, 6 felicior eſ ſtatus eorum, quan i i

illorum, qui ſunt in mundo. Dunque anche 'l luogo del ...

Purgatorio, deu'eſſer nel mezzo frà noi, 8 i Beati, ieri.Sen.

frà la Terra, e'l Cielo, 8 in conſeguenza nella sfera . "
del fuoco. - -

7 Ma come fia ciò poſſibile, ſe la sfera del fuoco

è luogo ſuperiore, e più nobile di quel della terra , è :

Qual giuſtitia vuole, che 'l reo ſia deſtinato, a patirla ,

ſua pena in luogo più degno di quello, in cui 'l delit

to commiſe? Però altri furon d'opinione, che'l Purga- º

rorio ſia quà giù in terra, e non ſia vn ſolo luogo per -

tutti i giuſti mancheuoli deſtinato, ma che ſian molti,

e ciaſcun lo patiſca oue peccò. Tra gli altri ſtimaron

queſta opinione probabile Vgon da S. Vittore: Proba- Hag. à S

Azle ef, (diſſe) vmunquemſ; purgari, ubi peccata commi- v"

A e. E S. Bonauentura: Non omnes in eodem loco purgan- deSacram.

tar, licet fortè in aliquo multi ſint; e lo proua con l'au- iº e 4:

:orità di S. Agoſtino: Auguſtinus enim ait:(ſoggiugne )"

rzàd quedam anime in eiſden locis,in quibus culpam com- i

24/erunt, puniuntur, quedam verò in abditis receptaca- Aug de

s. E l'arguiſcono, perche S.Gregorio riferiſce che, "i

anima di Paſcaſio,Cardinal Diacono,riuelò à S.Ger- º" a

ano Veſcouo di Capua, che nelle Terme,ò bagni di dial c.49.

»zzuolo patiua'l ſuo Purgatorio. E'l Beato Pier e Dan.- « • - - Ct. La In - .

anniano ſcriſſe, eſſere ſtata ſimilmente veduta l'ani- epiit de

di S. Seuerino in vn certo fiume purgarſi. Ed Al- miraculis

-co Magno ancor notò, che nella vita di S. Patritio ſi ſui tºpº

ge: ch'egli impetrò da Dio, che l'anima d' vn ſuo

oco amico patiſſe'l Purgatorio in vn certo territo

B rio
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rio d'Ibernia. Da queſte e ſimili riuelationi argomen

tano, che'l Purgatorio ſia quì frà noi, e che ſi patiſca

cue ſi peccò. E potrebbe confermarſi, perche fouente

lddio gaſtiga i malfattori ne' luoghi de loro delitti.

Caino in vn campo di morte all'innocente fratello

Abelle; ed in vn campo fù egli da Lamecco vcciſo.

Faraone fè ſoffogar nell' acqua i fanciulli Hebrei; e ,

nell'acqua reſtò anch'egli irreparabilmente ſommer

ſo. Balaamo nella terra di Madianne die l'empio con

ſeglio contro i figliuoli d'Iſraele,come notò l'Abolen

ſe; e nella medeſima terra fù priuo di vita. Il Profeta

mandato è riprendere 'l Rè Ieroboamo, per via traſ

gredì l digiuno impoſtogli da Dio; e nella medeſima

via fù da feroce Leone sbranato. Helì fù mancheuole

nel correggere i ſuoi figliuoli, che nell'atrio del ta

bernacolo peccauano,e vicino al medeſimo atrio cad

de da ſedia,e ſi franſe'l capo, e,come notò S.Gregorio,

Ibi cecidit,vbi deliquit.E laſciando tutti gli altri: Acab

bo cagionò l'empio ſpargimento di ſangue di Nabot

te, e gli fù intonato da Dio: In loco hoc, in quo linxerit

canes ſanguinem Naboth; lambentſanguinem tuum;Il che,

oſſeruando S. Ambrogio, eſclamò: guam iuſta ſenten

tia; vt quam intulit alteri morti, acerbitatem, eam ipſe

mortis ſua horrore diſſoluere proderetur. Dunque pari

mente è molto veriſimile, ed ancor ragioneuole, che

l'anime giuſte nel medeſimo luogo,oue le colpe com

miſero, iui patiſcano 'l Purgatorio.

8 Ma quanti ſono, che in vari, e lontaniſſimi luo

ghi peccarono ? Come può eſſere, che in tante parti

ne patiſcan la pena? Oltre di che i Demoni, & i dan

nati ne'luoghi delle loro colpe dourcbbono ſimilmé

te foſtener l'Inferno. E pure i Demont peccaron nel

Cielo: e di loro ſcriſſe S.Giovanni; Neque locas inuen

tus eii eorum amplius in Calo; & proiettus ſi Diabolus in

serram, 6 Angeli eius cum tllo mi ſi ſent. Ed i dannati,

che in lontani paeſi peccarono, come potrebbono in

--- --- -- - --- ciaſcun
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ciaſcundeſi patir l'Inferno, ſe in ciaſcun dourebbo- c. n

no eternamente penare? Quindi altri giudicarono,co "".
meſi riferiſce da S. Gregorio, e da S. Giouan Griſo- 42. ”

ſtomo, che l'Inferno, è per conſeguenza anche I Pur- Chryſ to.

gatorio ſia nella Valle di Gioſafatte in vn luogo dettoi de

Gehennon: fondati nell'Etimologia di queſto nome, i.

che à parer di S. Girolamo,e di S. Iſidoro tanto ſuona, Hieronia
quanto Gehenna, che vuol dire Inferno. Così al pec- i", a e

cator reo d'Inferno minacciò Chriſto: Reus erit gebenna i" ".

igni:Timete eum,qui poſtguam occidert,habet potoſtatem Ifidlibi,

mittere in gehennam. - i".

Ma di coſtoro ſaggiamente diſſe Griſoſtomo: "

Nonnulli fabulante, dicunt, quod Infernus ſit in valle di fis.

Ioſaphat.Perche la loro opinione è vna vana diceria, e 3 in epiſ.

ſciocca fauola: perche queſta Valle è luogo ameno, e ":
- - - - - - - v Ioſue c. 1

delitioſo; come ſi raccoglie dal libro di Giosuè, e ſi "º

nota da S. Girolamo: Est amenus, atq; nemoroſi s locus, Hieronia

lodieqi hortorum prebet delicias;e gli ſi daua nome d'in- i":

cendio perche come saccenna nel quarto de'Regi e "ſi teſtifica da Rabini Hebrei, e da S. Girolamo: iui re- 3-23 e

gnando l'idolatria, e ſagrificandouiſi da'Parentià'De

moni,anche i loro figliuoli:eran tutti huomini pertier

ſi, e deſtinati per l'Inferno: Tradunt Hebrei (ſcriſſe 'l Hieron:

Santo Dottore) ex hoc appellatam gehennam, quod ſcili- ubi ſup.

ce e onnis populus Iudeorum ibi perierit, offendens Deum,

ia quo loco etiam fil o ſmos in igne Idolis conſecrarint,ſiue

Abolocauſam obtulerint. E tutti que penoſi luoghi dell'

altra vita ſon detti Infernali ſpeſſamente nella ſcrittu

ra; perche, come auuertì S.Agoſtino, ſono tutti ſituati Aug. lib.4

nelle parti più inferiori della terra: Notandum dici In- inS"

eros, hoc eſt in inferioribus terra partibus. q:29.

z o Per lo che altri opinò,come riferiſce Soto,che -

| - - - - C -: Sot. in 4 o

a Dio ſi formaſſero negli Antipodi, e nella ſuperficie di

cIIa terra dell'altro Emisfero; parcndogli, che , i.ar.i.

uc IIa parte del mondo, come da noi più lontana, ſia

Più inferiore, ſupponendo ancora,che ſia da più co

2 centa
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centi ardori acceſa. Ma l'eſperienza dimoſtra, che

la terra di quello Emisfero è feconda, illuſtrata dal So

ie,irrigata dall'acque,e da huomini habitata.E pure il

Santo Giobbe chiamò la terra infernale: Terram miſe

ria, & tenebrarum, vbi vmbra mortis, c nullus ordo, ſed

ſempiternus horror inhabitat. Nè quello Emisfero è più

à gli huomini inferiore, che ſuperiore: diſcoſtandoſi,

nè più,nè meno,che queſta noſtra habitatione, dal Cie

lo, e dal centro della terra.

11 Diciamo adunque, come affermano S. Toma

ſo, S.Bonauentura, Alberto Magno, Scoto, Riccardo,

l'Abolenfe, e ſecondo 'I ſentimento più comune de'

Teologi, e Padri Santi, che'l Purgatorio ſia ſotterra, e

vicino all'Inferno: Vita mea Inferno appropinquanit;

l'anima ſteſſa del Purgatorio ciauuiſa. Perche, ſe nel

centro della terra,e trà le infernali voragini ſituò lddio

il Limbo de Santi Padri:onde chiamollo Chriſto,Cuor

della terra: Erit filius hominis in corde terra. Per inſe

gnarci, come notò S. Iſidoro, che, Sicut cor animalis in

medio eius , ita Infernus in medio terre eſſe perhibetur. E

del diſcendimento, ch'egli vi fè nella ſua morte, ſcriſ

ſe S. Paolo: Deſtendit in inferiores partes terrae: e nell,

Apoſtolico Simbolo confeſſiamo: Deſcendit ad Infe

ros. E pure in quel Limbo non s'ammetteua, ſe non chi

era perfettamente purgato,e mondo.Quante maggior

mente iui ancora, e più vicino all'Inferno eſſer deue 'l

Purgatorio, deſtinato per i giuſti difettoſi, ed immon

di? Al Rè Ezecchia diſſe Iſaia Profeta: Pete tibi ſignum

a Domino Deo tuo ſiue in profundum Inferni,ſiue in excel

ſum ſupra, perche altri luoghi formò Iddio nella mag

giore altezza ſopra di noi, e ſono i Cieli, 8 altri nella

maggior profondità ſotto a noi, e ſono gl'Infernali,

Piangeua'l Vangeliſta Giouanni,che noi ſi trouaſie giu

ſto, degno d'aprire, e di leggere I libro de diuiniſe

greti: Neq, in Celo, neq; in terra, neº; ſubtus terramiper

che in tre luoghi habitano giuſti, nel Cielo, e ſono i

- Beati
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Beati, nella Terra, e ſono i Viatori, e nel centro della

terra, e ſono l'Anime del Purgatorio. E così ſpiegò

Dionigio Cartuſiano: Neq; ſubtus terram: laeſ nullas Dio.Cart.

torum,quiſunt in Purgatoris locis. S. Pietro teſtificò del iº,

riſorgente Chriſto: guem Deus ſuſcitaoit ſolutis Inferni º

doloribus. Per Inferno,non potè intendere 'l luogo de'

dannati, eſſendo i loro dolori interminabili,ed eterni;

mainteſe, come conferma S. Agoſtino, il Purgatorio, a seg
º - - - - - tig. ep11.

d'onde liberò Chriſto nel ſuo riſorgimento per quel- ,"

la ſol volta l'anime addolorate: E chiamollo Inferno, uodium.

perche, Infernum dicimus:(dice S.Gregorio) quia infe- "i,"

rius tacet.Dauide profetizzò è tutti i colpeuoli,che,In- i. º ss.

troibunt in inferiora terra; perche, come bene auuertì -

Bonau.ubi

S. Bonauentura: Culpe debetur locus inferior, 6 ignobi- i

lisi e ſoggiugne 'l Santo Dottore: Locus purgatorius eſt

panalis,c purgationi debitus ratione culpa.Dunque eſſer

deue luogo vile,e profondo, e vicino all'Inferno.E per

finirla Santa Chieſa prega per l'anime del Purgatorio:

Libera eas de penis Inferni,ci de profundo lacu, perche ,

penano nel cupo abiſſo della terra, e preſſo all'In

ferno.

12 Nè milita 'l dire, che 'l penoſo luogo de'noſtri

tentatori fino all' vniuerſal giudicio ſia queſt'aere: e

che ſopra d'eſſo, e non ſotto, e più toſto nella sfera

del fuoco, e vicino al Cielo, che ſotterra, e vicino all'

Inferno, eſſer deue'l Purgatorio i douendoſi a giuſti

defonti luogo ſuperiore, e non inferiore a Demoni.

Perche, come afferma San Tomaſo: Damonibus duplex Tho. 1. p.

'ocus paezalis debetur: Due luoghi penali a Demoni ſi q:64 arº

deuono. Vno per gaſtigo del lor peccato. E queſto è il

otterraneo, e profondiſſimo Inferno, Onde à Lucife

o s' intonò: In Infernum detraberis in profundum laci.

. altro per noſtro eſercitamento: E queſto è la noſtra

sgiora dell'aere; e perciò chiamaſi; Princeps poteſtatis

-ris buius.Imperòche,acciò i Demoni, eſcluſi irrepa

bilmente dal Paradiſo, non rimaneſſeroaiutº". -.

-
- - - - - tl 12
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Tho. ibid.

2.Timot.a

Tho. in 2,

diſt 6.q.2.

ar. 3. ad 4.

Lnc. 3,

Matt.8.

Tho. in c.

8. Matth.

Matth, 12.

tili, & infruttuoſi, e come dice S. Tomaſo: Nè totali

terpoſi peccatum abvtilitate naturalis ordinis exciderenti

diſpoſe la diuina prouidenza, che poteſſero tentarci,

acciò,de loro tentamenti riportando noi vittoria, me

ritaſſimo corona di gloria maggiore, perche, Non se

ronabitur (diſſe l'Apoſtolo) niſi qui legitimè certanerit.

Ed acciò più facilmente gli vinceſſimo,fè noſtri cuſto

di, e difenſori gli Angioli beati. E douendo queſta a

guerra ſino al final giuditio nel mondo durare, ſtabilì

Iddio, che ſino a quel giorno ancor foſſero per queſt'

aere Angioli noſtri difenſori, e Demoni noſtri tenta

tori. Hor, come gli Angioli, frà di noi dimorando non

hanno luogo inferiore, è men degno, e men glorioſo,

che nel Paradiſo: Così parimente i Demoni in queſt'

aere non hanno luogo ſuperiore,ò men vile,e men pe

neſo, che nell'Inferno. Ex hoc enim (dice l'Angelico)

quod Damones circa nos ſunt, nullo modo eorum pena mi

Wºttºre
-

13 E ſe addimandate: Perche dunque diſcacciati

da Chriſto da corpi oſſeſſi,il pregauano. Nèimperaret

eis, vt in abyſum irent? Perche di lui doleuanſi: Ieſu Fi

li Dei veniſti ante tempus, torquere nos? Con queſte pa

role non dimoſtrarono di patir meno in queſt'aere ,

che nell'Inferno? Vi riſponderò, ch'eglino, eſſendo

imperuerſati nel male, hanno gran voglia di parteci

parlo a noi, e d'orfenderci 'I più, che poſſono e quan

do ciò è loro impedito, è vietato,ne ſentono tormen

tograuiſſimo. Dimorando nell'Inferno, non ci poſſon

nuocere,come quando ſono quìsù frà noi.E però pre

gauano à Chriſto: Nè impera et eis,vt in abpſºm irenti

& aſtretti ad inabiſſarſi: querelauanſi: Ieſu Fili Deive

miſti ante tempur,torquere nos. Così S.Tomaſo: Magnum

tormentum Damones reputant, quod non poſſint hominibus

nocere: ſed ſi eſent in Inferno, non poſſentità necere. Et

ità tormentum magnum eis eſt, intrare in Infernam. E

l'affermò Chriſto ſteſſo, quando diſſe: Cum immundus

ſpi
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ſpiritus exieris ab homine, ambulat per loca arida, querens

ruritº di non inseniti perche, come notò pur S. To- r... si
maſo: Hec eſt conſuetudo Damoni, quod non poteſt quie- “

ſcere, niſi noceat : quia ab initio peccatum dilexit. Ma da

ciò non ſiegue, che,vagando i Demoni per aere, ſiano

in luogo men vile, e penoſo, che nel più cupo abiſſo

infernale. Onde, benche'l Purgatorio ſia ſotterra, e

vicino all'Inferno, pure i giuſti, che vi penano,ſono in

luogo ſuperiore, e non inferiore, anche à quel de De

moni, che ſtan per aere.

14 Diceuaſi di più, che tutte le coſe muouonſi ſe

condo la natura del predominante, ed eſſendo i giu

ſti defonti, predominati, non dal peccato,ma dalla di

uina gratia,e dall'amor di Dio; più toſto verſo'l Cie

lo, che ſotterra incaminar ſi dourebbono,per patire l

Purgatorio. Al che riſpondo, che l'anime non s'inca

minano sù, è giù nell'altra vita, ſecondo i lor deſide

rio: come far poteuano nella preſente: ma ſecondo

l'ordine del diuin Giudice : Cun eſe, iunior, (diſſe Ioan 21.

Chriſto)ambulabas,quò volebas: cum autem ſenueris,alins

cinget te, é ducet, quò tu non vis. Colle quali parole,

egli, non ſolo auuisò à Pietro, che, ſe nella ſua gio

uentù era ito oue volea ſenza timor di morire; nella

vecchiaia ſtato ſarebbe è violéta morte da crudel Mi

niſtro condennato,e gli diſſe: Ducet,quo tu non visiper

che tal morte naturalmente s'abborriſce: ma die ad

ntendere a te ancora, è Chriſtiano, che non t'incon

rerà nell'altra vita, come in queſta. La giouanil'età

linota la vita preſente, della qual diſſe l'Eccleſiaſte : Eccle. 12.

A emen to Creators tui in diebus iuuentutis tua; cioè, in

iebas vitae tue. La ſenile, la morte, della qual diceua

»auide à Dio:Nè proiiciasme in tempore ſenectutis;cioè: º

a tempore mortis. Dice dunque Chriſto:Cum eſe, iunior,

2 hula bas quò volebas;perche nel tempo della preſen

vita con piena libertà puoi inuiarti verſo i Paradi

» d verſo l'Inferno: dal tuo libero voler sir" Ti

- Cr

ſal. 7o
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Eonau,in

4. diſt. 2o.

a 6.ad 2,

Benau.

ilbid. ad 3 •

ſeruire à S. D; Maeſtà, è è Satanno: e volontariamen

te eſeguiſci,e traſgrediſci i diuini precetti. Ed in tal té

po è veriſſimo, che Anima amore mouetur ad locum, quò

iendit; perche ciaſcun ſi muoue ſecondo la natura del

l'amore, è di Dio, è del ſenſo predominante. Ma non

farà così nella tua morte:Cum autem ſenueris,a lius cin

get te, & ducet, quò tu non vi: perche non ſarà in tua

libertà l'incaminarti, oue ti piace; e ſe non ſarai per

fetto, e mondo, non ſarà tuo Condottiere l'amor di

Dio predominante, ma la ſentenza del Diuin Giudi

ce,ſupremo mouente.Così S. Bonauentura; Motus ani

ma ſurſum, vel deorſum non eſt ſecundum ſuum deſide

rium: ſed ſecundum diuinum iudicium, quod eſt mouens

ſupremum ! E ſtimando 'l Diuin Giudice luogo più

proportionato, e conueneuole per lo Purgatorio quel

di ſotterra, che quel della sfera del fuoco: nella mor

ste ogni anima giuſta mancheuole Non amore mouetur

ad locum, quo tendit; ma per la diuina ſentenza vicino

all'Inferno; Quindi ſi duole: Vita mea Inferno appro

pinquantt.

15 Diceuaſi ancora, che 'l Purgatorio,eſſendo via

per gir nel Paradiſo, deue più toſto eſſer nel mezzo

frà la terra, e'l Cielo, che nell'abiſſo. Ma non ſapete,

che’l Purgatorio è via penoſa, ordinata,non per giun

ger preſto alla beatitudine,ma per ritardarla?Dunque,

quanto più dal Paradiſo ſi diſcoſta, tanto più è ſituata

in luogo proportionato: Purgatorium e t via retardans;

(dice S.Bonauentura) ideò non oportet,quod ſit in medio.

Oltre di che, eſſendo via, che ſi diſtende per lunghez

za, non di ſito, ma di pena: come l'anime impure da

queſta vita in vno ſtante iui diſcédono, ſecondo 'I det

to del Sãto Giobbe: Ducunt in bonis diesſuos, & in pun

ito ad inferna deſcendunt; Così purgate, che ſono, in .

vno ſtante nel Paradiſo aſcendono,nè più tardi diuen

gonbcate di quel che diuerrebbono, ſe'l Purgatorio

foſse vicino al Cielo: come non più tardi vede gli

O3 -
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ſito. - - - - - - - - - -

16 Che s'opponeua di vantaggio? Che lo ſtato

de'giuſti defonti, biſognoſi di purgaméto,ſtà nel mez

zofrà lo ſtato noſtro, e quello de Beati: dunque an

che 'l luogo del Purgatorio deue ſtare in mezzo frà la

terra,e'l Cielo? A ciò ottimamente riſponde S.Toma

ſo, negando la conſeguenza. Imperòche gucd eſ me

dium, quantum ad aliquid, non eſt medium , quantum ad

omnia. Lo ſtato del giouani ſtà nel mezzo, trà quel

de vecchi, e quel de fanciulli,ma non per queſto ſtà

ſempre nel mezzo la lor ſalute; ritrouandoſi giouani,

altri più infermi de'vecchi,8 altri più ſani del fanciul

li. Lo ſtato de'Prencipi, e Titolati ſtà nel mezzo, tra

quel de Regi, cd Imperadori, e quel de loro vaſſalli;

ma quanto al ſignoreggiamento,non quanto alla pru

denza, e dottrina,poiche molti vaſſalli taluolta ſon di

loro più dotti,e più prudenti. Lo ſtato degl'imprigio

nati ſtà nel mezzo, trà quello delle perſone libere, e

de'condennati a morte; ma non perciò eglino ſtan e

nel mezzo quanto alla bontà, è malitia; eſſendo trà

gl'imprigionati ſouente, altri più buoni, & altri più

cattiui di coloro. Perche (2aod eſt medium,quantum ad

aliquid, non eſi medium, quantum ad omnia. Similmente

è vero, che lo ſtato dell'anime del Purgatorio ſtà nel

mezzo, trà quel de Beati, e 'l noſtro, e che ſono a noi

ſuperiori, eſſendo impeccabili, e ſicure del Paradiſo,

che non ne ſiam noi. Ma da ciò non ſiegue, che à noi

ſuperiori ancor ſiano, quanto alla condennagione del

le loro pene: gui ſunt in Purgatorio,(dice l'Angelico)

eſi ſuperiores nobis ſint propter impeccabilitatem:ſunt ta

men inferiores n obi, quantum ad panas, quaspatiantur.

Anche gli Hebrei nell'Egitto eran,chi no'l sà, molto

più degni di tutti gli Egittiani, eſſendo eglino'l popolo

eletto, e più d'ogn'altro caro è Dio.E pure,iui dimo

rando, erano in iſtato più ignominioſo, e vile del po
C pol

ºggetti'l ciecoilluminato,ſtando in baſſo, che in alto

Tho. .77

de malo

de peccato

ar. 1 1. ad

la -

Tho.22.q.

4-ar.it è

3 a

º

.-r
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Monaer.

lib. 1o.O

dyſſ.

Bonau.ubi

fup.

pol d'Egitto, poiche ſtauan per pena del loro peccati

in dura ſeruitù ritenuti; e gli Egittiani godeuan la lo

ro libertà, e diſſe Homero

Seruus dimidius homo: liber integer eſt:

diuiſando la differenza trà lo ſtato ſeruile,ed il libero.

L'anime del Purgatorio, come confermate in gratia,

ſon più degne, e ſuperiorià noi. Ma,come condennate

à duriſſime pene, ſono inferiori à noi: Sunt inferiores

nobis quantum ad pana: perche non ſi poſſon da quel

lo ſtato ſenza lungo patir liberare.E noi poſſiamo ſen

za tanti patimenti, non ſolo da ogni pena liberarci, ma

meritare accreſcimento di gratia, e di gloria. Dunque

eſſendo elleno ſecòdo 'l presète ſtato di pene à noi in

feriori, giuſtamente da Dio è lor dato l Purgatorio,no

ſopra, ma ſotto di noi, e vicino,non al Cielo,ma all'In

ferno. L'anime del Limbo de Santi Padri eran con

fermate in gratia, ſicure del Paradiſo, immacolate, e

pure, e più degne,non ſoldi noi, ma dell'anime ſteſſe

del Purgatorio. E pur dimorauano in viliſſimo luogo,

come ho detto innanzi, perche non erano in iſtaroli

bero, ma di carceratione. Maggiormente quelle, che -

ſono di purgamento biſognoſe, e meriteuoli di carcer

di fuoco intolerabile, deuono eſſer collocate in luogo

ſotterra, ed à quel Limbo, inferiore. Le coſe contrarie

ricercano ancora proportione contraria: Oppoſitorum e

proportionalis eit ratio: dice 'l Filoſofo. Lo ſtato di pena

s'oppone à quel della beatitudine. Dunque, come a

Beati, che ſono in iſtato felice,e glorioſo, ſi deue 'l Pa

radiſo nel più ſupremo di tutti i Cieli,così ad ogni ani

ma del Purgatorio, ch'è in iſtato miſero, e penoſo, ſi

deue'l Purgatorio nel più profondo della terra : Sicut

ſtatui beatitudinis (dice S. Bonauentura) debetur locus

ſi premus ita & ſtatui miſeria locus inſimus.

17 Da ciò appare ancora,né eſſer probabile,che l

Purgatorio ſi patiſca da tutti in queſta noſtra terra, e,

ne' luoghi, ne quali i peccati ſi commettono. Et alle

Tille
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riuelationi,dell'anima di Paſcaſio, riferita da S. Gre

gorio, e di S. Seuerino, ſcritta da Pier Damiano, e ſi

mili: che quà sù frà noi 'l patiſſero: riſpondono S.To

maſo,S.Bonauentura,Alberto Magno, Scoto,e comu

nemente i Teologi tutti: che, è parliamo ſecondo la ,

legge comune, è ſecondo qualche particolar diſpen

ſamento. Per legge comune l Purgatorio ſol ſi pati

ſce ſotterra, e vicino all'Inferno. Per particolar diſ, é

ſamento ſi patiſce alle volte in vari, e diuerſi luoghi

ſopra la terra;ò per noſtra iſtruttione,acciò ſiamo del

le loro pene ragguagliati, è per loro ſoutienimento,ac

ciò ſiamo de'loro ſuffraggi più ricordeuoli,e ſolleciti:

Locus Purgatori (dice l'Angelico)eſt duplex. Vnus ſi cun

dum legem communem; & ſi locus Purgatorijeſt locus in

ferior, Inferno coniunctus. Alias eſt ſecundum diſpenſato

anem;& ſic quandoque in diuerſi, la cis aliquº puniti legun

tur,vel adviuorum inſtructionem,vel ad mortuorum ſub

uentionem. Nè la diſpenſation di queſto luogo ſi con

cede, acciò l'anime patiſcano, oue peccarono: come

dalle medeſime viſioni ci ſi dimoſtra. Imperòche Pa

ſcaſio Cardinal Diacono peccò in Roma nell'elettione

di Simmaco Pontefice; e patiua 'l Purgatorio nelle ,

Terme di Pozzuolo.E S.Seuerino peccò nel palaggio

dell'Imperadore; e patiua'l Purgatorio nel fiume. E

quantunque trà la ſuperficie di queſta noſtra terra, e'l

centro d'eſſa, oue diciamo, che ſiano tutti i luoghi in

fernali,ſiano, ſecondo la miſura de' piu eſperti Geogra

fi,tremilacinquecento ſetttantanoue miglia: non ſono

però men tormentate dal fuoco l'anime, che quì sù

patiſcono 'l Purgatorio di quel, che patirebbono la giù

vicino all'Inferno. Perche, come nota S.Tomaſo: gnis

ille non agit corporali modo, calefaciendo, o deſiccando,

ſed modo ſpirituali. Vndè non requiritur determinata di

ſtantia, ſicut in actione corporali. Non tormenta quel

fuoco l'anime, riſcaldandole, è inaridendole, ma cou

modo ſpirituale,come nel ſuo luogo intéderete.Ei

C 2 O

Tho. in 4.

diſt. 21. q.

1.ar. I q. 2

Bonau in

4 diſt. 45.

ar, I. q. 2.

Aib. Mag.

ibid.

Scot. ibid.

Tho.'in z,

diſt.6. q 2.

ar, 3.ad 6s
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Pet. Darn.

ubi ſup.

do diciamo, che le brucia, e l'arde: vogliamo dare è

conoſcere, che cagiona loro quella triſtezza, 8 afflit

tione, che ſi ſentirebbe,da chi iui foſſe bruciato,ed ar

ſo.Onde nella guiſa, ch'hò detto de'Demoni,che in

queſt'aere hanno le medeſime pene, che nell'Inferno:

l'anime, che quì sù ſoſtengono 'l lor Purgatorio, pa

tiſcon niente men , che ſe ſteſſero vicino all'Inferno;

ed à ciaſcuna di queſte conuien dire: Vita mea Inferno

appropinqua uit. Così S.Seuerino Veſcouo,come ſcriue

S. Pier Damiano,patendo 'l Purgatorio nel fiume, di

moſtrò è quel Prete, a cui apparue, che ſoſteneua ec

ceſſiuo ardore, ed intolerabili ſiamme, ancorche gia

ceſſe immerſo trà freſchiſſime acque. -

18 E có ragione ancora ogni anima del Purgatorio,

imprigionata vicino all'Inferno, ſi duole: Repleta eſt

mali, anima mea: perche, non ſolo per l'ardor del fuo

co, per l'horror delle tenebre, e per la priuation del

la viſion di Dio, ma per io viliſſimo luogo, nel qual ſi

ritrouano,ſon di grauiſſima afflittione ripiene.Nel Ser

mone vndecimo vi diffi, ch elleno concepiſcono da

tal vicinanza conſolatione; perche meglio conoſcono

la gratia d'eſſer dalla fierezza de'Demoni,e dall'eter

nità delle pene liberate:e di nuouolo raffermo. Ma co

me nò perche 'l condénato alla galea ſi conſola,d'eſ

ſere ſcampato dalla forca,nò s'affligge di ritrouarſi in

ſchiauitudine dura, 8 ignominioſa.Così non perche

l'anime del Purgatorio ſi conſolano, d'eſſer libere dall'

eterna dannagione, non s'affliggono di ritronarſi, ri

tenute vicino all'Inferno.Sevn Rè nel tempo,che do

ueſſe impoſſeſſarſi del Regno, foſſe meſſo in carcere,

ancorcheiui non patiſſe altra pena;pur quanto ſi dole

rebbe, veggendoſi'n luogo ſeruile, & alle ſue natiue

grandezze diſconueneuole,8 obbrobrioſo? Ogni ani

ma giuſta è già eletta, e deſtinata per iſpoſa diletta di

Dio, e per nobiliſſima Regina del Cielo.Mentre dun

que,invece d'eſſere inalzata sù l'Empireo,vedeſi con

- den
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dentata nel più profondo della terra, e vicino all'In

ferno: quanto più deu'eſſer da pungentiſſimo dolore

trafitta,e d'intolerabile amaritudine ripiena?Però con

le parole: Vita mea Inferno appropinquanit, accoppia:

Repleta eſt mali, anima mea. Conſideration di S. Anto

nino: Si Rex ponatur in carcere, etiam ſi nulla alia pana

ſenſibili cruciaretur, ex hac ſolum incarceratione multum

doleret. Cum igitur anima ſit nobiliſſima Regina, ci ſibi

competat locus Cali Empirei, di videt ſe detruſam ad cen

trum terra, qui locus eſt infimus omnium; ex tali carcere

habet magnam panam. -

19 Regnando nella Giudea Sedecia, moſſero i più

principali del ſuo Regno fiera perſecution contro di

Geremia Profeta. Imperòche, eſſendo eglino aſſaliti

dal potente eſercito del Rè di Babilonia:Geremia per

ordin di Dio perſuadeua i popoli è fuggirſene, e ri

courarſi nel Paeſe de' Caldei. Per tal cagione dimi

nuendoſi la Soldadeſca Hebrea, e debilitandoſi la dife

ſa della Città;accuſarono 'l Profeta di ribellione;e fe

rono iſtanza al Rè,che mentre diſcacciaua con effica

ci perſuaſioni la gente dalla Città, foſs'egli diſcaccia

to con violenta morte dal mondo: Occidatur homo iſte.

De induſtria enim diſſoluit manus virorum bellantium ,

qui remanſerunt in Ciuitate hac. Lo diede all'hora'l Rè

nelle loro mani,acciò ſecondo 'l lorvolere lo gaſtigaſ

“ſero.Qual pena,penſate voi, gl'impoſero per far di lui

crudel vendetta? Coſtumauano in quei tempi gli He

brei,tenere alcune profonde foſſe fuor della Città,nel

le quali ſcorreuano l'acque delle piogge.In vna d'eſ

ſe, oue non era molt'acqua, ma ſollimo, e fango, vi

calarono con funi Geremia: Submiſerunt Ieremiam fu

nibus in lacum, in quo non erat aqua, ſed lutum. E per

che non l'appiccarono in vn legno, è non l'archibu

giarono, è no'l precipitarono dalle muraglie, è in al

tro più crudel modo non l'Vcciſero? Riſponde Vgon»

Cardinale: Submiſerunt Ieremiam in lacum eò quò4 erat
dº

Antonin.
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ei amarius omni morte. Lo ſtare immerſo nel loto d'vna

profonda foſſa, era pena più afflittiua, ed amara a Ge

remia di qualunque più terribil morte.Peſate hor voi,

quale afflittione, ed amaritudine cagioni ad ogni ani

ma giuſta l'eſſer imprigionata nel più profondo della

terra, e vicino all'Inferno: Videns ſe detruſam ad centri

terra. Ex tali carcere habet magnam panam.

2o In perſona d'vn giuſto dimorante nel Purga

torio,diſſe Dauide: Infixusſum in lino profundi, e non

Agell. ibi. eſt ſubſtantia. Limum profundi ipſos inferos dicit: ſpone,

l'Agellio. Per qual ragione, mentre ſi duole d'eſſer

meſſo nel Purgatorio, dice, di patir mancamento di ſo

ſtanza? L'anima non è come 'l corpo,che, hor creſce,

hor diminuiſce, ma la di lei ſoſtanza, eſſendo ſpiritua?

le, è ſempre in vn modo eguale, ed inuariabile.S.Ago

ſtino ſpiegò: Non eſi ſubſtantia, ideſt, non ſunt diuitia:

prou. 1o. perche le ricchezze, ſpeſſo nella ſcrittura, ſoſtanza s'ad

º 3 dimandano: Subſtantia diaitis vrbsfortitudinis eius. Da

mihi portionem ſubſtantia, qua me contingit; & ſimilméte

altroue. Chi ſtà nel Purgatorio ſi duole di non hauer

ricchezze, sì, perche non ſi può giouare con quelle,

che in queſta vita poſſedeua; sì, perche abbandonato

da parenti, e dagli amici, ſi vede pouero d'aiuto, e di

ſuffragio; e sì,perche patiſce molto ſenza merito alcu

no: Infxus ſum in limo profundi, di non ſunt diuitie. Ma

S.Girolamo più al mio propoſito, oue la volgata dice:

Non eſt ſubſtantia, egli legge: Non poſſum conſiſtere.

Haurete più volte veduto alcun,da funeſto autuiſo fe

rito nel cuore, perdere in vn ſubito le forze, non po

terſi reggere in piè, venir meno, e, cadendo a terra,pa

tir deliquio con mortal dolore. Così 'l giuſto caduto

nel Purgatorio ſi lagna:Infixusſum in limo profundi, di

non poſſum conſiſtere, perche veggendo, che in vece di

ſalir sù l'Empireo, è inabiſſato per le ſue negligenze,

ſin vicino all'Inferno, patiſce penoſo deliquio, ſmarri

"lºrº mento di forze, e graviſſimi mali. vdite S. Baſilio il

- 7 - - Ma -

pſal.68.



Del Purgatorio. 23

Magno: Infxus ſum in limo profundi, di non eſiſshſtan

tia. Magnitudinem malorum bis verbis declarans.

21 Dell' huomo ſcandaloſo, che,ò con falſe dot

trine, è con peruerſi conſegli, è con cattiui eſempi

induce à mala via i ſemplici, 8 indotti, diſſe 'l Diuino

Giudice :9eiſcandalizauerit vnum de puſillis iſtis, qui

n me credunt, expedit ei; vt ſºſpendatur mola aſinaria

in collo eius,8 demergatur in profundum maris E diuiſar

volle, come notò S. Gregorio, che ſarebbe più eſpe

diente per lui patir preſto penoſa morte,che lungame

te viuere: perche minor pena ſoſtenerebbe negl'infer

nali luoghi ſolo, che, co ſedotti da lui, accompagnato:

Si ſolus caderet, vteumqi,hunc tolerabiliorpana cruciaret.

Ma per ſignificar queſto,baſtaua 'I dire:guiſcandaliza

aerit vnum ex his puſillis, expedit ei, vt demergaturin

mare; morendo ſoffogato, così chi è ſommerſo nell'ace

qua ſenza peſo al collo, come chi con tal peſo ègitta

to nel fondo. Per qual ragione adunque diſſe Chriſto:

Expedit ei, vt ſuſpendatur mola aſinaria in collo eius, cr

demergatur in profundum maris? S.Girolamo ci dichia

rò 'l miſtero: Apud veteres ludaos maiorum criminum ,

pana ſta fuerat,vt rei in profundum, ligato ſaxo, demer

gerentur. Vſauano i Giudei, punire i facinoroſi delin

quenti,con precipitarli, con vna pietra da molino liga

ti, nel mare, acciò, come 'l lor delitto era di maggior

vitupero, così ne riceueſſero pena più graue, e ne pa

tiſſero, non ſol violenta morte, ma vituperoſo ſepelli

mento. Ma, ſe à quelli aggiungeua pena,che'llor cor

po putrefattibile foſſe nel fondo del mare vilmente»

ſepolto: quanto maggiormente accreſcerà crucio, e º

tormento all'anima del giuſto,che, eſſendo immortale,

ricca di gratia, meriteuol di premio e deſtinata per lo

Paradiſo; per lo peſo delle ſue negligenze, con ſua

ignominia,e confuſione ſia ſepellita vicino all'Inferno?

E però ſi duole:Infixus ſum in limo profundis& non peſº

ſum conſiſtere, magnitudini malorum bis verbis dii".
22 i ki

Matt. 18.

Greg. in

Paſtor.

Hiero.ibi.



24 Sermone XXXI.

Geneſ 3.

Bern. ſer.

de S. Mar

timo.

Ioſeph.lib

7. de bell.

iudaie. s.

17e

22 Fulminò Iddio al noſtro diſubbidiente Ada

mo: Terra es, & in terram ibis. S.Bernardo,conſideran.

do queſta ſentenza,ammirò la diuina clemenza:Gran

disſententia;(diſſe)ſed non ſine grandis miſericordie tem

peramento. Dura admodum ſed ſi merita penſes, indulgen

tia plena. E d'onde argomentò egli, che la pena impo

ſta al noſtro primo Parente, foſſe gaſtigo,pien di remiſ

ſione, e d'indulgenza? Vdite: Siquidem non minus iuſtè

peccanti diceretur: Terra es, ſed ex hoc ſub terram ibis.

Perche ſon così infelici, così terribili, così penoſi i

luoghi ſotterranei, che, quando non è iui meſſo 'l pec

catore, è con gran miſericordia giudicato, ancorche ,

con pena di morte foſſe punito: Siquidem,non minns iu

ſtè pecsanti diceretnr: Terra es, ſed ex hoc ſubterram ibis.

23 Non ſono i luoghi dell'altra vita à ſomigliaza

di que' della preſente.Di queſti ottimamente oſſeruò

Giuſeppe Hebreo, che nè gli honoreuoli, e ſagri ſono

à gli empi gioueuoli; nè gli horridi, e penali ſono a'

giuſti dannoſi: Neque loca ſacra (diſſe) illis profunt, qui

ſanctitatem projciunt ; ſicut nec loca horrida obſunt his,

qui Dei gratia proteguntur.Così non giouò'l ſagro luo

Leuit. 1o, go del Santuario à Nadabbe,ed Abià,figliuoli d'Arò

Num. 16.
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2.Paralip,
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ne, acciò non foſſero per diuin gaſtigo dal fuoco diuo

rati; Nè meno è Core, Datanno, S. Abironne, e loro

ſeguaci; poiche iui furon con horrendo portento dal

la terra ingiottiti. Nè a Betſamiti giouò lò ſtar vicino

all'arca del teſtamento: poiche cinquantamila, e ſettá--

ta d' eſſi furon da Dio à violenta morte condennati.

Nè à Gioabbe l'eſſerſi ricourato preſſo l'Altare del

diuino Tempio; perche iui da Banaia fù tagliato à

pezzi. Nè ad Ozia lo ſtar nel medeſimo Tempio, offe

rendo ſagrifici perche iui fù di peſtilète lebbra infetto.

Perche: Loca ſacra non proſunt illi, qutſanititatem proij

ciunt. E parimente: Nec loca horrida obſent hts, qui Dei

gratia proteguntur , Imperòche qual danneggiamento

recò a Giuſeppe,l'eſſere in dura prigione racchiuſo,ſe

n vſcì
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n vſcì con ſupremo ingrandimento dal Rè Faraone,

honorato? Quale offeſa pati Mosè, quando bambino

dentro vinavil fiſcella fù gittato nel mare, ſe d'indifà

preſo dalla figliuola del Rè, e per ſuo adottiuo figliuo

lo alleuato ? Giobbe precipitato dal trono delle ſue

grandezze in vn viliſſimo mondezzaio, fù d'indià gri

dezze maggiori da Dio reſtituito. Geremia ritrouò

pietà, e liberatione nel fangoſo lago. Daniele godè ſi

curezza di vita trà feroci Leoni. I tre fanciulli Hebrei

paſſeggianano con mirabil rinfreſco nell'ardente ba

bilonica fornace. Pietro fù nel carcere dagli Angioli

conſolato. Paolo trouò ſolleuaméto nel più cupo fon

do del mare. Queſti, 8 altri innumerabili non furon

punto danneggiati da luoghi miſerabili, e penoſi.Per

che in queſta vita: Loca horrida non obſent his, qui Do

7724 A 1 grata proteguntur. -

24 Ma nell'altra, per cagion del loco del Pur

gatorio,ſon trafitte l'anime da amariſſimo cordoglio,

anche dalle loro felicità maggiori.Sono elleno felicif

ſime per lo godimento della diuina gratia, per le ric

chezze del loro meriti, acquiſtati in queſta vita, e per

la ſicura elettione al Paradiſo: ma perche ſono ritc

nute in vile,e penoſo carcere; queſte iſteſſe gratie ine

ſtimabili accreſcon loro afflittione, e dolore. Il diuin

Redentore fù ſempre in ſommo grado di tutte le di

uine gratie ripieno, e godè ſempre la viſion della di

uina eſſenza, niente men, che hora nel Paradiſo: poi

che in tutto l tempo, che fù viatore, e paſſibile, fù an

che comprenſore,e beato.Ma ſtando nel patibolo del

la croce,la pienezza di gratia, e di gloria,che godeua,

gli diminuiua le pene,che patiua?Nò:anzi gli l'accre

ſcena. Così 'l Beato Lorenzo Giuſtiniano:Altiſſimo di

uinitatis conſilio atlan eſi, vt tota diuine fruitionis glo

ria in eo mi isaret ad taenam. E nello ſteſſo modo dite

ancora,che le felicità della confermatione in gratia, e

della ſicurezza della beatitudine, per cagion del luo
D
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go,accreſcono pena, 8 afflittione all'anime del Purga

torio. E più di loro, che d'ogni altro s'auuera'l detto

di S. Sinneſio: Felicitas ipſa propter locum infelicior eſt.

25 Argomenta S.Agoſtino la grauezza del dolo

re, che apporta all'anime del Purgatorio la vicinanza

dell'Inferno da queſta ſimilitudine. Le coſe corporali,

quanto più ſono nel ſito inferiori, tanto ſono più gre

ui. Più greue del fuoco è l'aere; più dell'aere l'acqua;

e più dell'acqua la terra: perciò 'l ſito della sfera dell'

aere è ſotto quello del fuoco, il ſito dell'acqua è ſotto

dell'aere, e'l ſito della terra è ſotto dell'acqua. Hor di

Aug de , º S.Agoſtino: Sicutſecundum corpus inferiora ſunt om

Geneſ ad nia grauiora;ita ſecundum ſpiritum inferiora ſunt omnia

litºra e 34 triſtiora. Secondo 'l corpo le coſe inferiori ſono le ,

Iſai. 1.

-

«".

più grauoſe; e ſecondo lo ſpirito le coſe inferiori ſono

le più meſte, e penoſe. E però giuſtamente ſi duole »

ogni anima del Purgatorio:Repleta eſt malis anima mea,

perche, Vita mea Inferno apprºpinqua uit.

26 Creſce più la lor pena, perche si vil prigionia

non e ſegreta,ò naſcoſta,ma è a tutti gli Angioli,è tut

ti i Beati, a tutti i dannati, ed à tutti i Demoni publi

ca, e manifeſta; ed iſcuopre à tutti i loro ſporcamenti,

contratti dalle colpe commeſſe. I perſonaggi nobili,ed

illuſtri più ſi contriſtano della publication delle loro

indegne operationi, che della pena ſteſſa, che ne poſ

ſono riceuere. Adiroſſi Iddio, è tempo d' Iſaia Profeta,

contra del ſuo popolo Hebreo,che non corriſpondeua

a benefici, che conceduti gli hauea con douuta grati

tudine, e con eſatta vbbidienza: e per gaſtigarlo con

proportionata pena,conuocò i Cieli, e la terra, cioè gli

Angioli, e gli huomini: e publicò à tutti la ſua ingra

ta durezza: Audite Caeli, o auribus percipe terra,quoniam

Dominus locutus eſt: Filios enutriui, 6 exaltaui, ipſi auten

ſpreuerunt me. E non gl'impoſe altra pena? Perche né

gli fulmino ſaette dal Cielo? Perche non gli ſoggetto

ià dura ſchiauitudine? Perche non ritirò la ſua diuina -

IIld
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-

irreparabile, è da ſanguinoſa guerra, è da peſtilente,

infettione? Riſponde al dubio S.Zenone: Deus Iudai

cum populum, luxuria aſta exuberante corruptum, publica

increpatione confutat: Calum, terramq, teſtes citat. Per

qual ragione? Quia apud ſapientes, 6 honeſtos grauius

eſt aliqua nota confundi, quam mori. Era quel popolo il

più illuſtre, il più fauorito e diletto di Dio: e preſſo le

perſone illuſtri,è pena più gradevna publica ripren

ſione del loro mancamenti, che la morte iſteſſa. Qual

ſarà dunque la pena, quale la confuſione, quale 'l do

lore delle nobiliſſime anime del Purgatorio, mentre ,

penano in luogo, oue chiaramente ſi manifeſtano le ,

loro macchie, le loro ingratitudini, e la grauezza delle

loro colpe commeſſe,a quiti ſono nel Paradiſo, e nell'

Inferno ? Apud ſapientes, d honeſtos grauius eſt aliqua

mota confundi, quà mori. E perciò ogni anima del Pur

gatorio amaraméte piange: Repleta eſt malis anima mea,

& vita mea Inferno appropinquauiti perche la vicinanza

dell'Inferno dichiara quant'ella ſe ſia in queſta vita ,

diſcoſtata da Dio,e con le ſue cattiue operatieni auui

lita, & imbrattata. - - - - - - -

27 Chriſto di ſaggio conſeglio à chi è inuitato è

nuttial conuito, di non ſederſi mai nel primo luogo:

acciò, venendo perſona più di lui honoreuole,non gli

ſia detto, che lo dia è colui; & egli con vergogna, e

roſſore ſia aſtretto ſcender nel più infimo: Et tunc inci

pias cum rubore,nouiſſimum locum tenere. E pur ſedereb

- be ancora nel medeſimo conuito, e pur no paſſarebbe

à ſtar con altri più vili commenſali,e pur non gli ſi di

rebbe: Proijcite e um in tenebras exteriores , nè ſarebbe

condennato à duri tormenti in viliſſimo carcere. Qui

1 to più l'anime del Purgatorio, chiamate nel conuito

nuttial di Dio, e nelle felicità del Paradiſo: Incipiunt

cum rubore, nouiſſimum locum tenere; mentre ſono dal

e medeſimo conuito ſcacciate, e deſtinate vicino a re

- - - D 2 probi
-

mano da protegerli e non li laſciò morire,ò da fame,
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luc .

probi dannati, e diabolici ſpiriti trà fiamme infernali?

-

Tanto certo ſarà più doloroſa la loro confuſion, quan

to è peggiore'l Purgatorio,che l vltimo luogo di qua

lunque nuttial conuito. -

28 Ma ſe la ſola vicinanza dell'Inferno si graui

mali cagiona; che ſarà lo ſtarui dentro ? Se gli eletti

ſono in carcer sì vile, e penoſo imprigionati, qual ſa

rà 'l carcer del reprobi, e miſeri dannati? Se l'eſſer per

qualche tempo ſol dalle delitiebeate sbädito sì atro

cemente affligge, e crucia; qual ſarà l'afflittione, e

cruciamento di chi n'è per tutti i ſecoli eterni diſcac

ciato? O quanto più inconſolabilmente gemerai tu, è

peccatore. Altra pienezza di mali ſarà la tua. Vna fe

bre ardente in vina lunga notte ti toglierebbe ogni ri

poſo, e la ſtimareſſi intolerabile,ancorche dimoraſſi in

morbido letto,e foſſi da corteſi parenti,ed amici com

patito, conſolato, e con diligenza ſeruito. Qual ſarà

dunque la tua pena,quando ti vedrai, non in vna com

moda ſtanza, ma nel terribiliſſimo abiſſo; non diſteſo

in agiato letto, ma in ardentiſſime bracie; non da ca

lor di febre acceſo, ma da ineſtinguibil fuoco, non da

parenti compatito, ma da ſpietati carnefici, da ſpauen

teuoli moſtri, da ſchiere horrende di Diauoli tormen

tato? Lo ſai; lo credi, che viuendo in peccato, In Infer

num detraheris in profundum laci; E non vi penſi? E

non ti riſolui di mutar vita ? Puoi hora con poche la

grime eſtinguer quello ſmiſurato incendio. Puoi ho

ra con vn'atto ſoldi cordial pentimento sfuggir l'In

ferno eterno, e meritar l'eterno Paradiſo; e no'l fai?

Ah mio Dio: Peccaui in Calum,6 coram te, non ſum di

gnus, vocari filius tuus ; fac me, ſicut vnum de mercena

rijs tuis. Pieno di confuſione à voi ritorno,ò mio buon

Padre. Hò peccato, v'hò offeſo, ſon reo di morte, ſon

meriteuol d'Inferno, non aſpetto, che altri m'accuſi;

lo confeſſo apertamente; ma non ſenza rammarico, e

dolore: Peccaui in Calum,ricuſando quella bella patria

per
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per queſto brutto mondo: Ettoram te, menando alla,

i vita ſcialacquata, licentioſa, e diſſoluta,

Non ſum dignus vocari filius tuus, hò diſubbidito a vo

ſtri voleri hè vilipeſo i voſtri comandamenti,hò con

culcata la voſtra diuina legge.Conoſco di non merita

re'l nome di voſtro figliuolo. Annoueratemi, vi prie

gotrà voſtri mercennari ſerui:Fac meſicut vnum

de mercenarijs tuis; acciò con la mia ſeruitù

nuoua, fedele, e coſtante mi facciate

degno della voſtra,beata,ed erer

na mercede; nè mai habbia

à dolermi: Vita mea ,

Inferno appropin- º

l
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S E R M O N E

TRENTA Dv E siMo

- - - D E L

Pv R GAT O RIO

Sù le medeſime parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

Se'l Purgatorio ſia più vicino all'Inferno, che l Lim

bo de fanciulli. E per qual ragione agl'immon

di Eletti è deſtinato luogo si vile per lor

purificamento. E con qual mezzo

poſſiamo liberarcene noi.
- - - e - ---

A Geografia, che le parti della terra,e

le diſtanze de'paeſi diſtintamente mi

ſtira; che la vaſtità del mare, il corſo

de'fiumi, l'altezza de'monti, lo ſpatio

delle pianure, ed i confini di tutto 'l

mondo con breuiſſime linee deſcri

ue,e che gli ſtati,i Regni,le Prouincie,le Città, 8 ogni

luogo habitato, o diſerto mirabilmente diſtingue, ed

annouera;non ſeppe mai, dar notitia di quelluoghi in

fernali, che la diuina Giuſtitia formò per carcer de'

ſuoi ribelli.E mondo quello è gli occhi de'mortali na

ſcoſto, e ſol da ſpiriti habitato,e conoſciuto. Ma i Pa

dri Santi addottrinati dalle ſagre Scritture, e da con

uincenti ragioni, non ſol conobbero,e ſaggiamente in

ſegnarono,che iui non mai vi penetra raggio di Sole;

mc
-

-

«
-

--

i
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nè col moto del Cieli vi ſuccede mai aſpetto alcuno di

Stella, nè mai v'appariſce giorno, o ſtagion ſerena, e le

sfere, che vi preſiedono, ſon le ruote de patiboli; l'in

fluenze, che vi piouono, la torbida piena de'flagelli,

l'aria,che vi ſpira,l'horrenda caligine, il mar,che vi fra

ge,le doloroſe procelle, i fiumi, che vi ſcorrono, le la

grime degli afflitti, la terra, che s'habita, le profonde

voragini; l'elemento, che più vi opera, l'ineſtinguibil

fuoco; i popoli, che vi dimorano, le confuſe miſchie

d'anime prigioniere, i linguaggi, che vi s'vſano, le ſtre

pitoſe grida di diſperatione, o di lamento, e che'l tut

to è ripieno d'horrore,di miſerie,e di confuſione. Ma ,

di vitaggio ci rauuiſano, che quell'horribiliſſima ter

ra dalla diuina giuſtitia ſi diuiſe in quattro reggioni ,

con pene corriſpondenti, e proportionate à quattro

ſorti de'colpeuoli. E che per li volontari diſubbidienti

alle diuine leggi,ſi deſtinò l'Inferno, con patimento di

pena, di danno, e di ſenſo eterna. Per chi vin tempo viſ

ſe in peccato, ma poſcia morì pentito, o ſolo è reo di

mancamento leggiero,s'ordinò'l Purgatorio,con pena

di danno, e di ſenſo temporale. Per chi è fol di colpa

originale inſanabilmente infetto , ſi diſtinſe'l Limbo

de'fanciulli, con pena ſol di danno eterna. E per i Santi

Padri, che,ottenuta la remiſſion d'ogni peccato, ſodiſ

far,non poterono al debito dell'original colpa,douuto

da tutta l'humana natura, ſi diſegnò 'l Limbo,detto Se

no d'Abramo.E che queſti penoſi luoghi cd tale archi

tettura da Dio ſi diſpoſero,e fabricarono; che quello,

ch'è nel ſito inferiore,è nelle pene ſuperiore, e quello,

ch'è ſuperior nel ſito, è inferior nelle pene. Così ſenz'al.

cun dubio ſotto di tutti è l'Inferno de'dannati, e ſopra

di tutti è 'l Limbo de'Santi Padri. Queſtionaſi però del

Purgatorio, e del Limbo de'fanciulli, qual d'eſſi più vi

cino ſia all'Inferno.Conuien dunque, che vi riferiſca ,

hoggi quel che n'affermano i Sagri Teologi, e vi dia ,

ragon. perche per purificamento de giuſti ſialº
- V i
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vil deſtinato;& in qual modo poſſiamo non diſcendere

ui noi. - - ,

2 S.Tomaſo, S.Bernardino da Siena, l'Abolenſe,

ed altri affermano che ſopra l'Inferno immediatame

te ſia 'l Limbo de faticiulli, e ſopra queſto 'l Purgato

rio; e più sù il Limbo de Sãti Padri: Quadruplex ſi In

fernus (dice S. Tomaſo) Vnus damnatorum; alius ſºpra

iſlum,6 dicitur Limbus puerorum;altus ſupra hunc, di di

citur Purgatorium;& alius magis ſupra,6 eſt Limbus Si

fiorum Patrum: E ſi giudica, che con tale ordine li di

ſtingueſſe lddio;perche'l luogo deu'eſſer proportiona

to allo ſtato, di chi vi dimora; e' ſuperiore al più nobi

le,e degno, l'inferiore al più ignobile, e vile. L'anime

-

de'fanciulli, di colpa originale infette, ſono indubitata

mente più vili, non che men nobili di quelle del Pur

gatorio, perche ſon di Dio nemiche, e queſte amiche:

ſono indegne, ed impotenti à ricuperar la diuina gra

tia; e queſte la godono ſenza timor di perderla: non

hanno ſperanza della celeſte beatitudine: e queſte e

l'han certa, e ſicura. Ed in ſomma quelle tra reprobi

s'aſcriuono; e queſte trà gli eletti s'annouerano. Dun

ue luogo inferiore, più vile, e più vicino all'Inferno è

quelle, che à queſte ſi conuiene. Di più, come l'anime

quanto più di gratia,e d'amor di Dio abbondano,altre

sì in più alto trono del Cielo s'innalzano,così quanto

più da graue peſo di peccato sopprimono, in più pro

fondoluogo ſotterra diſcendono: Locus enim propor

tionari debet ponderi trabenti ad locum L'anime del Pur

gatorio ſon da veniali peccati ſolamente oppreſſe;per

che,anche i mortali rimeſſi, quanto alla colpa, e non ,

totalmente quanto alla pena,come veniali ſi ripurano:

Omne peccatum per paenitentiam fit veniale: diffeS.To

maſo.L'anime de fanciulli del Limbo ſon dall'original

colpa grauate. Poſto in bilancia il peſo di tutte le ve

niali colpe, col peſo della ſola originale: queſto è più

di quello traboccante: perche le veniali ſon di grauez:

Z1
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za finita,nè ci tolgono la diuina gratia; e c'impediſco

no, non ci priuano affatto della celeſte gloria. E l'origi

nale è di grauezza infinita; sì per eſſer graue offeſa -

della Maeſtà diuina; sì per priuarci dell'infinito bene

della gratia,e della gloria di Dio; sì per eſſer di tutte

le colpe radice, e principio, che però di lei dolendoſi

Dauide,non diſſe: In iniquitate conceptus ſum et in pec

cato concepit me mater mea: ma nel numero di più : In

iniquitatibus conceptus ſum,et in peccatis concept me ma

ter mea perche,come proua S.Tomaſo:In peccato origi

mali virtualiter preexiſtunt omnia peccata: e sì per eſſer

baſteuole ad infettare infiniti huomini, ſe in infinito

moltiplicarſi poteſſero i diſtendendo 'l ſuo contagio

er tutto'l mondo: onde'l Santo Dottor ſudetto ſpie

gando le parole, dette da San Giouanni di Chriſto;Ec

ce qui tollit peccata mundi: (dice) Peccatum mundi dici

tur peccatum originale, eo quòd eſt commune toti mundo:

Horſe, Locus detet proportionari ponderi, trahenti ad lo

cum:e'l peſo dell'originalcolpa è tanto vantaggioſo è

quel de veniali ; ben giudicarono i ſudetti Dottori,

che’l Limbo de fanciulli ſia in luogo inferiore, e più

vicino all'Inferno,che'l Purgatorio.

3 Ma, ſe l'original colpa è più delle veniali gra

uante; perche per i veniali patiſcon l'anime nel Purga

torio ecceſſiui tormenti, e dolori; e per l'originale i

fanciulli nel Limbo ne ſono eſenti, e liberi ? Non de

cretò la Diuina Giuſtitia,che:Pro menſura peccati ſit,et

plagarum modus?Per intendimento della riſpoſta, oſſer

uate la ſentenza, che fulmina 'I Diuin Giudice contra

di chiunque attualmente peccò, regiſtrata da S.Gio

uanni: guantum glorificauit ſe, tantum date illi tormen

tum , et luctum. Chi mai nel mondo fà atto alcuno di

compiacimento, o ſi gloriò d'eſſer incorſo nell'origi

mal colpa ? Niuno ſicuramente. E però niuno è per

eſſa nell'altra vita con ſenſibil pena tormentato. Per

che tal pena ſi patiſce ſolo per l'operationi cattiue º

- E per
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Tho, I. 2 è
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Deut, 25.
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perſonali, e corriſponde al ſenſibil diletto delle attuali

colpe. 9.aantum glorificauit ſe, dice Iddio a ſuoi mini

ſtri: cioè quanto s'è pauoneggiato, di ſottrarſi dalla ,

mia vbbidienza, e s'è compiaciuto,d'eſeguire le ſue ,

peccaminoſe voglie, altrettanto ne'luoghi infernali af

fliggetelo,e tormentatelo:Tantum date ei tormentum ,

ci ludium. La colpa original ſi còtrae ſenza noſtra ope

ratione,e ſenza particolar compiacimento.E per que

ſto per lei non ſi patiſce ſenſibil pena nel Limbo; an

corch'ella ſia delle veniali colpe più graue.Così S.To

maſo:Pana ſenſibili pertinet ad id, quod perſona proprii

eſt: quia per pasſionem huius particularis talis pana eſt.

Vndeſicut culpa originalis non fuit per operationem eiusi

ita necpana per pasſionem ipſius eſſe debet. -

4 Direte. Perche dunque nella preſente vita pa

tiamo tante ſenſibili pene per la colpa originale? Ec

coui la ragione. Perche queſta colpa infettò tutta l'hu

mana natura ed i penoſi mali di queſta vita ſon diuerſi

da quelli dell'altra: poiche hora ſono effetti della na

tura infetta operante. Ond'è, che non ſi patono à mi

ſura delle colpe, che ſi commettono: anzi ſpeſſo più i

giuſti, che peccatori ne ſono oppreſſi, 8 addolorati.

Ordinando così Iddio,perche; Per multas tribulationes

oportet,nos intrare in Regnum Dei. Nell'altra vita non

opera più la natura, ma la Diuina Giuſtitia ; e'l fuoco,

infernale non brucia, nè affligge naturalmente l'ani--

me, ma come iſtrumento di Dio. Ecco, perche hora ſi

patiſcono ſenſibili pene per la colpa originale, e nel

l'altra vita nò. Non eſt eadem ratio(dice S.Tomaſo)de o

pana ſenſibili ante mortem, 6 poſt mortem ; quia ante

mortem pana ſenſibilis conſequitur virtutem nature agé

tis; ſed poſt mortem nihil aget virtute mature, ſed ſecun

dum iuſtitia diuine ordinem tantum; Si che dal patirſi

pena di danno, e non di ſenſo nel Limbo, non ſi può

arguire minor grauezza nell'originalcolpa, che nelle

veniali, per le quali da Dio s'impone nel Purgatorio

pena di ſenſo, e di danno. 5 Ma
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3 Ma ſe queſta colpa è tanto più graue delle ve

niali, perche chiaramente S. Tomaſo affermò: Inter

omnia peccata minimum eſt originale? Eccone la ragio

ne.Perch'ella può conſiderarſi in due modi. O, come ,

volontaria,ò come offeſa di Dio, e degl'immenſi doni

di gratia,e di gloria priuatrice. Nel primo modo è ve

riſſimo, ch'è la più minima di tutte le colpe, perch'è

volontaria,non per voler di queſto, e di quello partico

lare, che la contrae;ma del primo noſtro parente Ada

mo, il qual, come rappreſentaua tutta l'humana natu

ra; così la di lui volontà le volontà di tutti racchiude

ua . La doue ogni altro peccato, anche veniale è più

volontario,perche ſi commette per voler del ſolo pec

cante.Però S.Tomaſo,quando diſſe;Inter omnia pecca;

sa minimum eſt originale,ſoggiunſe; Eo quod minimum

ſhabet de voluntario: non enim eſt voluntarium voluntate

iſtius perſone; ſed voluntate principi natura tantum .

Peccatum autem actuale,dº etiam veniale eſt voluntarium

voluntate eius,in quo eſt. Ma nel ſecondo modo l'origi

nal colpa è male infinito, e S.Tomaſo ſteſſo diſſe: Infi

nitatem quandam habet ex tribus. Primo ex infinitate di

uina Maieſtatis offenſe per contemptum inobedientie. Se

cundo ex bono, quod aufertur, quod eſt infinitum , ſcilicet

ipſe Deas. Tertio ex ipſa natura corrupta, que quidem in

finitatem quandam habet, in quantum in ea poſant ſuppo

ſita in infinitum multiplicari.Aggrauando dunque mol

to più la colpa originale,che le veniali, ben ſi può ar

gomentare, che'l Limbo de'fanciulli ſia più vicino al

l'Inferno, che'l Purgatorio.

6 Non ſiamo ancora vſciti dalle difficoltà, perche

il ſudetto Sito Dottore altra volta inſegnò, che l Pur

gatorio ſia congionto con l'Inferno di tal maniera ;

che vno ſteſſo fuoco tormenta i dannati , e purifica i

giuſti; Locus Purgatori eſt Inferno coniuntius, ita quòd

idem ignis ſit,qui damnatos cruciat in Inferno, di qui iu.

ſtor in Purgatorio purgat, Dunque'l Purgatorio è ſotto,

2. C IlQIl

Tho. ibid.

ad 2. -
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29.q Iva.2

Tho.4.diſ.

21.q.I.art

I • q.2.
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e non ſopra il Limbo del fanciulli. Altramente queſti

ancora ſtarebbono in mezzo del fuoco, e frà ſenſibili

pene. Riſponderò coll'Abolenſe, che 'l Purgatorio di

ceſi congionto coll'Inferno, per l'Vniformità delle pe.

ne dell'vno, e dell'altro, ſoſtenendoſi in ambidue pe.

na di danno, e di ſenſo. E quantunque lo ſteſſo fuoco

ſia nell' vno, e nell'altro luogo, non ne ſegue, che frà

mezzo non poſſa eſſerne di ſenza il Limbo perche,co

me può bruciar frà noi in queſto, 8 in quello ſpatio,e

nel mezzo nò, e queſto fuoco non è da quello diuer

ſo; così può ſtarne ancora nell'Inferno, e nel Purga

torio, e non nel Limbo, che ſtà frà mezzo; e che: Idem

ignis ſit, qui damnatos cruciat in Inferno, di qui iuſtos in

Purgatorio purgat. Oltre di che, quando quel fuoco ſi

ftendeſſe ancor nel Limbo,non ne ſiegue,che'fanciul

li ne riceuan nocumento veruno. Perche,eſſendo cor

poreo, e materiale, non può naturalmente hauere at

tione alcuna nelle loro anime,che ſono ſpirituali, e ſol

tormenta, come ſtrumento della diuina giuſtitia; la

quale, hauendo ordinato, ch elleno non patiſcan pena

di ſenſo, ancorche foſſero per tutto cinte da infernal

fuoco, non ne ſentirebbono alcuna offeſa. In quella -

guiſa,che gli Angioli beati,quando per conſolar l'ani

me del Purgatorio,diſcendon la giù, ſenza loro leſio

ne v'entrano. Perche per diuina ordinatione quelle

fiamme non bruciano, ſe non chi è di peccati veniali

macchiato. E ciò è tanto vero, che nell' vniuerſal ri

ſorgimento i corpi del fanciulli riſorti, benche non

faran dotati d'impaſſibilità,come i corpi de Beati, pu

re, ſe dimoraſſero nel fuoco dell'Inferno,nè men vi ſa

rebbono bruciati perche,eſſendo quel fuoco iſtrumé

to della diuina giuſtitia, non offende, ſe non chi vuole,

e quanto vuole la diuina giuſtitia. E notollo eſpreſſa

mente San Bonauentura: Paruulorum corpora,erſi in ip

ſi ignibus infernalibus volutentur, paſſionem non ſent ºt,

di tamen non habent impaſſibilitatis dotem, Ignis enim il

“--- le
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le eſt inſtrumentum diuine iuſtitie:Può eſſer dunque ve

riſſima l'opinion di S.Tomaſo, che più vicino all'Infer

no ſia 'l Limbo de fanciulli,chel Purgatorio,tuttoche;

Locus Purgatori, ſit Inferno coniunctus, ita quod idem

ignis ſit ,qui damnatos cruciat in Inferno, di qui iuſto, in

Purgatorio purgat. -

7 S. Antonino, Paludano,Soto, il Cardinal Bellar- Antonin.3

mino, & altri furon di contraria opinione; & afferma- Pºit 3º

rono,che'l Purgatorio ſia immediatamente ſopra l'In- fia in 4

ferno, e ſotto 'l detto Limbo. Perche l'Inferno,e'l Pur- diſ:45. q.;

gatorio conuengono nella qualità delle pene di ſenſo, Sºi ºº.

e di danno, e come ho detto lo ſteſſo fuoco arde nell' "

vno, e nell'altro. E quantunque 'l reato della pena ,

dell'anime del Purgatorio ſia molto inferiore à quel

della colpa original de'fanciulli: mentre queſto gli pri

ua eternamente di Dio, e quello ſol per determinato

tempo gli condanna nel Purgatorio; nondimeno,pro

cedendo 'l reato dell'anime del Purgatorio da colpa ,

perſonale, ridonda loro in difetto, 3 infamia maggio

re. Onde, come per tal cagione meritamente patiſco

no pena più graue de fanciulli del Limbo, almeno

quanto al ſenſibil dolore, così giuſtamente lor ſi deue

luogo più vile, ed inferiore: e benche ſiano per la di

uina gratia, e ſicurezza del Paradiſo molto più degne;

pure, mentre per lo tempo, che ſon nel Purgatorio

imprigionate, meritano pena maggiore, meritano an

cora luogo più ignominioſo, e più all'Inferno congiò

to. Doueraſſi ancor nel final giuditio dilatar l'Infer

no, per renderſi capace de corpi de dannati, e termi

nando all'hora 'l Purgatorio:Com'è molto probabile,

che ſi ſtenderà l'Inferno per tutto lo ſpatio, ch'hora è

Purgatorio, così è anche veriſimile, che queſto luogo

ſia immediatamente ſopra dell'Inferno, e ſotto del

Limbo.

8 Altri ſon d'opinione, che'l Limbo, e'l Purgato- s".

rio ſiano egualmente all'Inferno vicini, e talmente ſe- Pi dip.
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parati, che l'ºnoni ſia ſuperiore,nè inferiore all'altro,

Imperciòche, eſſendo l'Inferno il centro della terra ;

biſogna , che ſia, à modo d' vna concaua sfera, con ,

egual diſtanza da qualſiuoglia parte del Cielo. Sopra

di queſta sfera non par veriſimile, che ve ne ſia vn'al

tra per lo Purgatorio, e poi vn'altra per lo Limbo de'

fanciulli, 8 vn'altra per lo Limbo de'Padri Santi;per

che in tal modo neceſſariamente la sfera ſuperiore ſa

rebbe più ſpatioſa dell'inferiore; e 'l Purgatorio più

grande dell'Inferno, il Limbo de fanciulli piùgrande

del Purgatorio; e 'l Limbo de Santi maggior di tutti.

E pure certa coſa è, che à paragon dell'Inferno in que

ſte prigionie poche anime ſi racchiudono. A che far

dunque luoghi sì vaſti persi pochi prigionieri? Le car

ceri ordinariamente ſono anguſte,e non ſpatioſe.Pro

babilmente però può eſſer, che sù la sfera dell'Infer

no ne ſia vn'altra, che lo circondi d'intorno intorno;

e che la metà d'elſa ſia il Purgatorio, e l'altra metà il

Limbo de fanciulli. E così l'uno, e l'altro è vicino

egualmente all'Inferno; & in vna parte del mondo il

Purgatorio è ſopra dell'Inferno, e ſopra del Limbo.In

vn'altra è il Limbo ſopra dell'Inferno, e ſopra del Pur

gatorio. Ouero può eſſer, dicono altri, che ſopra l'In

ferno ſiano diuerſe voragini, e cauerne; e che in vna ,

d'eſſe ſia 'l Purgatorio, in vn'altra 'l Limbo, 8 in vn'

altra forſe'l Limbo de Santi, e che ciaſcuna anima en

tri nella ſua prigionia, ſenza paſſar per quella dell'al

tre, poiche pare ſconueneuole, che i dannati, per gir

nell'Inferno debbano paſſar per li Limbi de Santi, e,

de'fanciulli, e per lo Purgatorio: e que del Purgato

rio purificati che ſono, per ſalir nel Cielo, gli biſogni,

paſſar per lo Limbo de fanciulli, luogo de'reprobi.

p La verità però più certa è, che ſe l Purgatorio,

e'l Limbo ſiano, o egualmente, o vno più dell'altro

vicini all'Inferno, non ſi può da noi con certezza de

terminare.Perche nè vi ſono ſcritture, che chiaramen

tC
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te l'eſprimono; nè da ſagri Dottori ragioni, più per

vna opinione,che per l'altra conuincenti,s'adducono.

Così'l notaronoS.Tomaſo,S. Bonauentura,Soto,e tut

ti comunemente: De loco Purgatori non inueniturali

quid expreſiè determinatum in ſcriptura, nec rationes poſ.

ſunt ad hae efficace, adduci, dice S. Tomaſo. Quello, in

che tutti i SS.Padri còuégono,è, che o ſia'l Purgatorio

ſopra o ſotto l Limbo deficiulli, ſempre d'ogni vna di

di ill'anime s'auuera, che, Inferno appropinquanit. Im

peròche,ſe per la vicinanza del Limbo deSanti all'In

ferno,la fede c'inſegna, che Chriſto, Deſcendit ad Infe

ros; e pure quel carcere era à tutti gl'infernali ſupe

riore; maggiormente più iui s'auuicina 'l Purgatorio

1 o Ed in tal ſito conueniua, che diſponeſſe Iddio

la purification de giuſti defonti, si per lo peſo, sì per

lo fetore, sì per l'auuilimento, sì per la confuſione,

che lor cagionano i commeſſi falli;e si ancora per pe

na, che ſi ſono in queſta vita da Dio molto diſcoſtati,

e poco humiliati. Deueſi all'anime da corpi ſeparate,

luogo corriſpondente al lor peſo,diſſero ottimamente

S.Agoſtino,e S. Bonauentura. In ſpiritualibus locatioſe

quitur pondus ſpirituum; Il peſo dell'anime del Purga

torio è poco inferiore à quel de'dannati. Imperòche, ſe

peſante è l ſaſſo; grauoſa è anche l'arena: Graue eſt ſa

aum (diſſe 'l Sauio) & oneroſa eſi arena. E vero, che i

granelli dell' arena per ſe ſoli ſon leggieri, nè mai di

uengono vn ſaſſo; ma radunati in gran mucchio ſon ,

di peſo eguale è qualunque gran ſaſſo. Similmente ſo

noleggieri i veniali peccati da per ſe ſoli, nè mai di

uenir poſſono vn ſolo mortale; moltiplicati però,ag

grauano i colpeuole di sì graue reato di pena,che qui

to all'intenſione taluolta s'agguaglia al mortale;Gra

ue admodum eſi(dice 'l Venerabile Beda)vel ab vno ali

quo crimine, quaſi vaſti cuiuſdam ſaxi pondere premi,vel

quaſi glareis arena, innumeris peccatis leuioribus onerari,

E S.Agoſtino ammoniſce chi da mortali,ene"
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Matt. I 4.

Hieron, in

4.2. Naum

niali s'aſtiene: Precauiſti magna, de minimis quid agis?

An non times minuta? Proieziſti mo è, vide,nè arena obrua

ris. Perche'l peſo di molti veniali aggraua bene ſpeſſo

l'anima nel Purgatorio di pena,così inte fiuaméte dolo

roſa,com'è aggrauato 'l dannato per la colpa mortale.

I I Vdite ciò, che autuenne à Pietro per vin ,

minimo venial peccato. Nauigaua egli con altri Apo

ſtoli in tempeſtoſo mare; e veggendo 'l diuin Maeſtro

caminar sù l'acque, per dar loro ſoccorſo, il ſupplicò

di poterui caminare egli ancora ſenza pericol di nau

fragio: Domine iube me venire ad te ſaper aquas;E Chri

ſto corteſemente gli riſpoſe; Veni: Etoſto vſcendo dal

la nauicella, calcaua l'onde del mare con piè aſciutto,

e con maggior ſicurezza,che fatto non haureſſimo noi

per vna battuta ſtrada. Fù poi aſſalito da più impetuo

ſo vento, e dubitando ſommergerſi, cominciò ſubita

mente à piombar nel baſſo, e pien di timore: Cum ,

capiſet mergi, clamauit, Domine ſaluum me fac:E Chriſto

il ripreſe; Modica fidei quare dubitaſti, e con la ſua po.

tente mano il ſoſtenne, che giù non precipitaſſe. Quel

repentino vacillaméto nella fede di Pietro fù vn mini

mo venial peccato,come tutti i Padri Santi affermano:

e pur da eſſo ſolo aggrauato, per poco mancò, e non ,

era ingiottito dall' onde, e ſe pellito nel mare: Petrus,

qui antea leuis (diſſe S. Girolamo) pendulo greſ calca

bat vndas; poſt quam inſidelitate aggrauatus fut;voraba

tur à fluctibus; Conſiderate hor voi, qual ſia il peſo di

molti, ed innumerabili veniali: Graue eſt ſaxum, 3 one

roſa arena. Graue admodum eſt, vel ab uno aliquo crimi

ne, quaſi vaſti cuiuſdam ſaxipondere premi, vel quaſi gla

reis arena, innumeri peccatis leuioribas onerari; Le mi

nute arene radunate inſieme non fanno vin ſaſſo, e ſon

grauanti al pari del ſaſſo: e molte veniali colpe non

fanno vina ſol mortale, ma dan grauezza all'anime be

ne ſpeſſo al mortale eguale. -

12 Da celeſte meſſaggier deſto Zaccaria Profeta,

- à mi
- -
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àmirare i miſterioſi apparimenti, che gli dimoſtraua,

Iddio, vidde portarſi preſſo d'wna Donna,ſedente in

vn'anfora vna maſſa di piombo: Ecce talentum plumbi

portabatur, 6 mulier vna ſedens in medioamphora:(An

fora era vna certa miſura, che capiua quarantotto ſe

ſtari) Deſiderò all' hora 'l Profeta ſapere qual miſtero

quella viſion diuiſaua; e l'Angelo gli riſpoſe: Hac eſt

impietas. Gli fù 'l peccato, più toſto in ſembiante di

Donna,che d'huomo,raffigurato;(tutto che,come pro

ua S. Tomaſo: Per multerem non intrauit pecca um ori

ginale in mundum, ſed per virum: e ſe Adamo peccato

non haueſſe,non ſareffimo di peccato infetti:)perche il

peccato, a guiſa di Donna difforme, ed empia, ſibel.

letta di pompe, e di piaceri, per inuaghire i cuori hu

mani; e poſcia, come: Non eſt ira ſuper iram mulieris:

così non ci è d'eſſo più fiero, e ſpauenteuol moſtro;

che però Griſoſtomo chiamollo: Mulierem forma bel

luina, ignem ſpirantem,inuerecundam,ngram,qua mani

bus innumerabilibus omnia diſcerpt,atq, la erat;poiche,

vomitando fuoco, diſtrugge, diſſipa, e conſuma ogni

ben deli'anima. Ma, che vuol dire, che, offerendo te

ſori, e diletti al peccante, porta ſecovna maſſa di piò

bovile, ed importabile ? e per qual ragione, eſſendo

male ſmiſurato, sù d'vna miſura riſiede? Ecce talentum

plumbi portabatur, c mulier ſedens in medio amphora.

Origene ci diuisò 'l miſtero. Il piombo taluolta ſi miſ

chia con l'oro, ed all'hora non perde la qualità, nè la

grauezza di piombo,ma ſolo è miſura della ſua quan

tità maggiore, è minore, l'oro per purificarſi, deue -

più e meno dimorar nel fuoco. E queſto ſimboleggia l

reato dell'anime del Purgatorio, che con oro di gra

tia, e di merito s'accoppia, e le fà bruciar nel fuoco

più, e manco, ſecondo ch'è più,o men graue. Il piom

bo poi ſenza oro ci raffigura 'l reato de dannati, per lo

quale ſono gittati nel fuoco ſenza ſperanza di purifi

camentoalcuno:Talentum plumbi portabatur:(dice Ori
- - -- - - F gene)
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gene) nam ſi quis multa opera bona, d parum aliquid

iniquitatis attulerit,illud parum,tanquam plumbum igni,

riſoluitur, ac purgatur. Si quis plus plumbi detulerit plus

exttrattº º , Vl amplius decoquatur, C aurumpurum rema

neat. 9uod ſi aliquistotum plumbum venerit, fiet de illo,

quod ſcriptum eſi: Demergatur in profundum tamquam ,

lum um : Si che 'l reato dell'anime del Purgatorio,

benche ſia miſchiato con oro di gratia diuina, e con ,

merito di gloria; nientedimeno è piombo della mede

ſima qualità, e dello ſteſſo peſo, che quel de dannati,e

ſol ſi differiſce, che, oue queſto non hà niente di pre

tioſo, e conſeguentemente nel dannato non è purifi

cabile: quello è nell'anima purificabile: perche s'ac

coppia con oro di gran pregio. Ma, ſe così 'I reato

dell'anime del Purgatorio, come de dannati è qual

peſante piombo; era conueneuole, che 'l Purgatorio

foſſe vicino all'Inferno, e che vin fuoco ſteſſo bruciaſ

ſe, gli vni e gli altri, e che 'l bruciamento ſol ſi differiſ

ſe nell'eſſer terminabile à quelli, interminabile à que

ſti. E però dice l'anima del Purgatorio: Vita mea In

ferno appropinquauit, perche; In ſpiritualibus locatioſe

quitur pondus ſpirituam.

13 Al peſo dell'anime s'aggiugne la loro corrut

tione, e fetore.S.Tomaſo,ſpiegando le parole del Sal

mo: Corruptiſant, c abominables fatti ſunt;ci rauuiſa ,

in qual modo l'anime di ſua natura ſpirituali, 8 incor

ruttibili, ſian talhora, come corruttibili, putride, e fe

tide. Ed oſſerua,che la putrefattion de corpi naſce da

mancamento di calor naturale, diſcacciato da calore e

eſtranio di febre, o ſimile. Ed eſſendo 'l calor natura

le dell'anime l'amor di Dio, la loro putredine è ca

gionata dallo ſcemaméto o eſtintione del diuinoamo

re: In corporibus (dice) ſequitur corruptio per exalation?

naturalis caloris,expulſi ab extraneo calore. Calar autem

naturalis anima eſtamor Dei. Quando ergo ſubintrat ex

traneus amor concupiſcentia,d altorum peccatorum, rece

dit
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dit Deus: & ideo, cum dixit, Non eſt Deus, ſtatim ſubait:

Corrupti ſunt,d abominabile, fatti ſunt. E ſiegue: Non

eſt qui faciat bonum, non eſt vſq; ad vnum; non perche

non vi ſia giuſto,ed amico di Dio nel mondo;ma, per

che non v'è pure vno, che ami, quanto deue Dio; e

che sì perfettamente operi, che non mai l'offenda, in

quel modo, che diſſe ancora 'l Sauio : Non eſt homo iu

ſtus in terra, qui faciat bonum, é non peccet. Di quà ſie

gue, che, come nel Purgatorio non v'è anima che non

ſia ſtata nell'operar bene e nell'amar Dio difettoſa ;

così non ve n'è pur vna ſenza putredine, e fetore. E

differiſconſi dalle dannate; perche,oue queſte per la .

priuation della gratia ſon morte, e fetide,elleno per la

confermatione in gratia ſon viue ; ma per non hauer

corriſpoſto con opere virtuoſe all'amor di Dio, man

dano fetor,come di morto.Souuengaui,quando Chri

ſto diſcacciò l'infernal nemico dal giouanetto ſordo,

e muto. Cadde coſtui tramortito, e fù giudicato per

eſtinto cadauere:Factus eſºſicut mortuus,ita vt multi di

cerent, quia mortuus eſi. Perche, liberato dal Demonio,

non ſi vidde ſubito ſano, viuace, ſpiritoſo, e giubilan

te, ma come morto? Riſpondono S. Girolamo,S. Gre

gorio, Beda, e comunemente gli altri, che fù egli eſ

preſſo ſimbolo del peccator, da mortal colpa,per virtù

di Chrifto,aſſoluto, il quale con l'aſſolutione acquiſta

la vita della gratia; ma s'è poco feruente in amarlo,ri

man freddo, putrefattibile, e fetido, ſomigliante al

morto: Factus eſt ſicut mortuus: (dice S. Girolamo)nam ,

infirmitas Chriſtianorum non eſt mors, ſed mortis ſimili

tudo: e'l fetor, che manda, è così diſpiaceuole à Dio,

che S. Bernardo affermò:Tolerabilius canis putridui fe.

tet hominibus, quam anima peccatrix Deo. Ma ſe più to

lerabile à noi è la puzza d'vn cane putrido, che à Dio

l'anima,poco di lui amante,e peccatrice,biſogna con

chiudere, che, oue l'anime de'dannati, perche ſon -

morte, e priue affatto di calor d'amor di Dio, ſi ſepel
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liſcon nell'Inferno: l'anime giuſte non purgate, che,

non ſon morte, ma quaſi morte per la putredine, e fe

tor de'loro peccati, cagionato da poco feruore in amar

" 'l Purgatorio,nò sù la sfera del fuo

coinè sù la fredda region dell'aria, nè sù queſta noſtra

terra, ma ſotterra, e vicino all'Inferno. Ragion ,

di S.Agoſtino, e dall'Abolenſe confermata: Quonian

defunctorum anime carni, amore peccauerunt, hoc eis iu

ſtum eſt,exhibeatur:Qualcoſa?9xod carni mortua exhi

beri ſolet, vt ſubterram recondantur.

14 Così ricerca ancora il loro auuilimento:impe

ròche 'l peccato sbaſſa,edauuiliſce talmente l'anime,

che Iddio ſteſſo non le può maggiormente sbaſſare, ed

auuilire. Parlando Iddio della rimuneration de giuſti,

e del loro ingrandimento alla gloria, dichiarò eſpreſ

ſamente eſſer'egli il glorificatore: 9aicumq; glorifica

uerit me, glorificabo eum: Quando poi ſoggiunſe l'igno

minioſo sbaſſamento de' ſuoi diſprezzatori, diſſe: Qui

autem contemnant me, erunt ignobiles: o come altri dall'

Hebreo:Vilipendentur,Vileſcent. Perche non diſſe:g) si

autem contemnunt me, contemnam eos: ouero: faciam eos

ignobiles,vel viles?Riſpode Dionigio Cartuſiano:guia

ipſa iniquitas eſt ignobilita maxima i ll peccato rende,

l'anime sì ignobili, si diſprezzeuoli,e sì ignominioſe,

e vili, che Iddio non le può ad ignominie,e viltà peg

giori condennare. Ciò, è vero, s'intende de mortal

mente colpeuoli, a quali diſſe Chriſto: Vos ex patre dia

bolo e tis: Vos de deorſum eſtis: non dell'anime del Pur

gatorio, che gloriar ſi poſſono con S. Giouanni: Nune

filij Dei ſumus, ſed nondum apparuit quid erimus. Ma, di

temi, ſe vn voſtro ſeruo non ſi ribellaſſe da voi, nè

giammai contro la voſtra vita machinaſſe, nè dal vo

ſtro ſeruigio ſi partiſſe: ma v'aſſiſteſſe dauantibrutta

mente ſporcato; vi ſporgeſſe le voſtre veſti impolue

rite, e lacere, vi ſeguitaſſe dietro con paſſi tardi, e len

ti, vi preparaſſe cibi malcotti,e malconditi,s"
CaldC,
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calde, ed ingrate,e che eſeguiſſe i voſtri comandaméti

con tepidezza, e negligenza; ſarebbe coſtui per huo

mo honoreuole, e di ſtima riputato? Si riputarebbe »

da tutti per vno ſciocco per vin dapoco,perhuomo di

ſprezzabile, e più toſto di mortificatione, e ſcorni,che

di mercede, ed ingrandimenti meriteuole. E voi,che,

quantunque non vi ribellate da Dio,mortalmente of

fendendolo,con adulteri, con homicidi, con rubba

menti, con ſacrilegi, e con ſomiglianti colpe: ma gli

ſiete nell'vbbidirlo poco ſolleciti; nell'amarlo poco

feruenti,negli ſpirituali eſercizi traſcurati,e nelle buo

ne operationi negligenti; non ſiete peggiori è Dio,di

quel ſeruo à voi ? E preſumete eſſere honorati ſerui di

Dio? V ingannate certo: Vera nobilitas(dice S. Grego- -

rio Nazianzeno) eſt diuine imaginis conſeruatio, attue "".

Archetypi imitario: la vera nobiltà, ed honoreuolezza “ ”

dell'anime conſiſte, nel conſeruar la bella immagin di

Dio câdida,e monda, e ſenza verun difetto,e nell'imi

tar le virtuoſe operationi di Chriſto. La voſtra baſſez

za,e viltà non è sì villana,nè sì vituperoſa,come di chi

mortalméte pecca; ma s'auuicina,e partecipa di quel

la. Così in perſona del penitenti poco feruoroſi nel di

uin ſeruigio diſſe Geremia Profeta: Vide Domine, di Thren. 1,

conſidera quoniam fatta ſum vilis. Hoc in perſona pani- , ...

teatum dicitur, chioſa Dionigio Cartuſiano. Perche , "º

anche 'l ſolo reato della pena, e le ſole veniali colpe “

rendonol'anime giuſte ignobili, biaſimeuoli, diſprez

zabili, e vili. Tali ſon tutte l'anime del Purgatorio.Me

ritamente dunque ſon deſtinate in luogo baſſo, vile,

ignominioſo, e vicino all'Inferno. Così S.Bonauentu- Bonau in

ra:Locus purgatorius eſt panalis, di purgatoni debitus ra- 4 ººººº

tione culpa: ergo debet ſegnob. l s.Sed locus, quanto ſupe- º 6.

rior, tanto nobilior: ergo, quanto inferior, tanto mie «s no

bilis.

15 E ſe Iddio non le aſtringeſse à purgarſi in luo

gosì baſso,veggendoſi clieno, si bruttamente""
- allC

..
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dalle colpe commeſse; per la gran confuſione, e ver

gogna, da ſe medeſime iui ſi condannarebbono. Il di

ſubbidiente Giona, che invece di gire,è predicare in

Niniue, s'inuiò verſo Tarſi, quando vidde la perico

loſa tempeſta, che moſsa gli haueua 'l diuino ſdegno,

per fargli patir, con irreparabil naufragio, la pena della

ſua diſubbidienza; ſi pentì del fallo, e ne chieſe hu

milmente à Dio perdono: Dominum Deum Cali egoti

meo: sù le quali parole oſseruò Dionigio Cartuſiano,

che: Ionas, sum hac dixit, timuit vtiq; Deum, c deſue

peccato panituit. E con tutto ciò,prima d'eſser nel mar

da Dio ſommerſo, die contra di ſe ſentenza di morte,

ed a Marinari diſse: Tollite me & mittite in mare: Chi

ti affretta, o Giona? Iddio ti differiſce 'l naufragio, e tu

l' ordini? i remiganti cercano ſaluarti à terra: Remiga

bant viri, vt reuerterentur ad aridam; e tu gli ſolleciti,

Mittite me in mare? Aſpetta l'eſito del diuin furore: an

zi, mentre ſai, quanto egli nel perdonar ſia facile, e be

nigno, procura con diuote preghiere di placare 'l ſuo

ſdegno, e d'ottenerla reniſſion del tuo errore, e di

ſcampar dall'imminente pericolo. Sapete perche de

cretò egli contra di ſe: Mittite me in mare?Cognito pec

catoſuo,(diſse Teofilato)rubore quidem ſaffunditur Pro

pheta, quod deliquerit ; ideo ſeipſum, Deo inobedientem ,

morte condemnat: Conobbe Giona all'hora 'l ſuo pec

cato, e quanto s'era per l'offeſa di Dio auuilito, e reſo

biaſimeuole, ed ignominioſo; e benche di cuor ne foſ

ſe pentito,fù pure immantenente aſſalito da intolera

bil roſſore, e ſcorno. E però non volle aſpettar,che ld

diologittaſſe nel cupo fondo del mare,ma ſe ci còdan

nò da ſe: Tollite me, di mittite in mare:E ſimilmente di

te, che chiunque ha piena cognition de' ſuoi errori,an

corche ne ſia pentito,ed amaramente li pianga ſe n'ar

roſſiſce pur tanto, che ſe Iddio non l'aſtringeſſe à gir

ſene nel profondo Purgatorio, da ſe vi ſi condanna

Ion. 1.

Dionig.'

Cart.1bi.

Teoph. in

comment.

&in Gloſ.

rebbe .

16 No
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16 Nobil perſonaggio,che vinto da cieca paſſione

hà commeſſo attion villana,ed indegna,conoſcendo i

ſuo biaſimo, e vitupero, fugge di ſtare alla preſenza ,

d'huomini illuſtri, e circoſpetti, e ne luoghi remoti,e

tra gente vile ſi ritira, parendogli, che tra queſti me

no appariſcano l'ignominie ſue. Nobiliſſime ſon l'ani

me del Purgatorio, perche ſon figliuole di Dio, 8 he

redi del Cielo: ma conoſcono la loro nobiltà vitupe

rata da loro peccati, e dall'ingratitudine verſo 'l lorº

Signore. Per non patir tanta confuſione, e vergogna,

ſtimano minor pena,inabbiſſarſi vicino all'Inferno;oue

la viltà, l'ignominia, e la moſtruoſità de'Demoni, e de'

peruerſi dannati auanza la loro, che lontani dall' Infer

no,alla preſenza di Dio ſdegnato,apparire. Perche di

ceual Santo Giob: guis mihi hoc tribuat,vt in Inferno Iob 14.

protegas me,cº abſcondas me,donec pertraſeat furor tuus?

Perche Iſaia, hora perſuadeua all'anima conuertita-: Iſa.2.8.2e

Abſcondere in foſſa humo à facie timoris Domini, di a glo

ria Maieſtatis eius: Ed hora: Intra in cubicula tua,ideſt,

in Purgatorium: (ſpiega Lirano) abſcondere modicum ad

momentum, donee pertranſeat indignatio? Eccone la ra- -

gione: Quia peccatum (dice S. Bonauentura) cum ſit vi-" 10

liſſimum,diſponit hominem ad locum viliſſimum, & inſi- º " 44,

mum: Imperòche è sì penoſa a giuſti defonti la vergo

gna d'eſſere ſtati mancheuoli à Signor d'infinita mae

ſtà, e ſommo lor benefattore, che l'aſtringe ad inca

uernarſi in luogo viliſſimo, e vicino all'Inferno.

17 ln queſta vita non penetriamo noi la grauez

za di tal pena, e più ci affligge bene ſpeſſo'l roſſore,

di veder macchiata la noſtra riputatione à gli occhi

del modo, che à que di Dio: perche non habbiamo

cognition di Dio,come degli huomini: 9ais me videt?

(diceua colui nell'Eccleſiaſtico)tenebre circumdantme, Eccli.zz.

parietes cooperiiit me,nemo circumſpicit me, quem vereor?

Gli pareua, non hauer di chi temere, nè di chi vergo

gnarſi,peccando, mentre non era da huomo" VC- º

- uto,

Lira. ibi.
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Matt. 17.

Hieron. in

cat. D.Th.
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duto, dicendo'l Prouerbio: Occhio, che non vede ,

cuor, che non duole Ma tempo verrà,che: Apertentur

oculi cacorum; e ciaſcuno meglio conoſcerà Dio:& all'

horacreſcerà intolerabiloncnte 'I penoſo ſcorno, d'ha

uerlo, benche ſolo leggiermente,offeſo. Pietro,Giaco

mo, e Giouanni tra gli Apoſtoli, i più virtuoſi e Santi,

quand'otténero quel ſingolar priuilegio, di vederChri

ſto, trasfigurato nel Taborre,& vdirono le voci del Pa

dre eterno, che, per ſuo diletto figliuolo, il manifeſta

ua: Hic eſt filius meus dilectus:in vece di fiſſar gli occhi

à sì glorioſa viſione, e l'orecchià sì lieto annuntio, aſ

ſaliti da gran timore,caddero di faccia per terra: Ceci

der un t un faciem ſuam, º timuerunt valae: Chi gl'inti

mori? Chi gli attriſtò? Chi di loro moleſtia? il cono

ſcimiento d'hauere in qualche coſa offeſo sì gran Si

gnore: Pauore terrentu :(dice S. Girolamo) quia ſe er

raſſe cognouerunt. Perche la confuſion de con me ſi er

rori, quantunque veniali, e leggieri, ci cagionarà ter

rore, e pena grauiſſima,quado conoſceremo la gloria,

e la grandezza di Dio.

18 Così ancor nel tempo, che ſi preſentò è gli

occhi di Mosè il portentoſo roueto, che acceſo da gra

fuoco, verdeggiante ſi conferuaua: rapito egli dalla

marauiglia, ſi ſpinſe con rapido corſo per veder:guare

rubus arderet, C non combureretur: Ma nell'eſſ rui da

preſſo, appena fà certificato, che iui gli ſi dimoſtraua

Iddio:Ego ſum Deus Patris tui, Deus A tra bam, Deus Iſaac,

c Deus Iacob: che immantenente ſi ricouerſe'l volto,

e cercò occultarſi, per non mirarlo: Abſcondit Meyſes

faciem ſiam; non enum audebar aſp cere contra Deum .

Quella viſion non era gratia ſingolare? Certo è, che i

come Iddio non può nel Cielo, più glorificare i ſuoi

ſerui fedeli, che laſciarſi da loro ſuelatamente vedere:

così non non può maggiormente honorargli n queſta

vita, che renderſi loro in qualche figura, viſibile; e con

eſſi alla domeſtica trattare. Perche dunque Mosè ſi

naſcoſe,
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naſcoſe, e ricouerſe 'l volto, per non veder Dio, che ,

benignamente gli appariua, e gli parlaua? Eccone la i

cagione addotta da S. Iſidoro: 9uia nullus dignè conſi

ſtere, vel Deum videre poteſt, niſi cunéta terrena deponat:

Non era egli da ogni terreno affetto all'hora ſpoglia

to, onde gli fù impoſto : Solue calceamentum de pedibus

tuis: Quindi è,che ſi naſcòdeua da sì lieta viſione.Per

che la confuſione, e ſcorno di ſe, non perfettamente ,

mondo,è ciò l'aſtringeua.

19 Dauide ancora; il quale nel far penitenza ,

auanzò forſe ogni altro, e per ben lauare l'anima ſua ,

dalle contratte lordure, verſaua diluuio di lagrime ,

ſupplicaua ſouente à Dio, che lo rendeſſe, e cuſtodiſſe

immacolato, e gli deſſe virtù da oſſeruare eſattamente

la ſua legge diuina,per non patir de' ſuoi mancamenti

ſcorno, e confuſione: Fiat cor meum immaculatum in

iuſtificationibus tuis; vt non confundar: Perche queſta,

è pena grauiſima a giuſti, coſtringendogli a ritirarſi,

quanto più ſia poſſibile dal beato godimento di Dio.

E per tal cagione ogni anima del Purgatorio: Inferno

appropinquanit. 9gia peccatum cum ſit viliſſimum, diſpo

nit hominem ad locum viliſſimum, & infimum.

2o Deueſi di più ſoſtenere l Purgatorio vicino all'

Inferno: perche Iddio ci gaſtiga in quello ſteſſo, in che

noi l'offendiamo: Per que peccat quis, per hec, é tor

quetur.Chiunque pecca,che altro egli fà, ſe non diſco

ſtarſi da Dio ? Quid aliud eſt peccare, niſi à Deo fugere?

dice S.Gregorio.Nè ſolo da lui ſi dilunga il mortalmé

te colpeuole,ma anche il venialmente.Con differenza

però: perche, come ſpiega S.Tomaſo,chi cade in col

pa mortale è qual ſeruo, che non drizza i ſuoi ſentieri

per la via, per la quale 'l Padrone camina. Chi cade,

nelle veniali, è, qual ſeruo, che non ſi parte dalla via

del Padrone, ma lo ſeguita di lontano,e con paſſi mol

Iſid. ia a

Gloſ.

Exod.c.3.

Pſal, E1º

Sap. 11.

Greg. lib.

6. e p. in

dićt. 15.

ep.27.

Th. 2.diſt.

42, q.i.ar.

3. ad y.

to lenti, e pigri : Peccans venialiter (dice) ſimilatur ei,

qui nimis moratur in via: E S.Agoſtino affermò che le

G mac

- - -
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macchie de veniali eſterminano la bellezza dell'ani

ma, e da caſtiſſimi abbracciamenti del celeſte Spoſo

la diſgiungono, e ſeparano: Minime ſordes noſtrum de

Aug lib. cus ita exterminant, vt ab illius Sponſi, ſpecioſi forma pre

Iº hom fi js hominum, caſtiſſimi, amplexibus ſeparent: Se in tal

º º modo i veniali da Dio ci allontanano; maggiormente

ci allontanerà da lui 'l reato della pena de'mortali, ri

meſſi quanto alla colpa. Però non ſolamente 'l pecca

tor nemico di Dio; ma 'l conuertito, e non perfetta

riac. s. mente purificato, chiamaſi ne ſagrifogli Abiſſo: Dedit
º al "ſus vocemſuam; diſſe 'l Profeta Abacucco: cioè,co

fug Car- me chioſa Vgon Cardinale: Dedit peccator vocem con

dinibi, feſſionis, 3 laudis: Ecco ſi parla del peccator conuerti

to, il quale, Dedit vocem confeſſionis: & è nomato Abiſ

ſo; sì per la profondità della caduta in cui volontaria

mente peccando, ſi precipitò;sì per la baſſezza de'ſuoi

penſieri, ed affetti, attendendo più all'acquiſto debe

ni terreni, che de celeſti; sì per l'oſcurità, nella qual

ſi troua, che lo rende indegno, 8 impotente di vede

- re 'I diuino Sole;e sì finalmente, perche, come dicono

iº Pº S. Tomaſo, ed il di ſudetto Vgone: Eſiſine tyſo, fine
o candore; non dicendoſi candido, chi è macchiato da ,

reato di pena.Ma s'egli tien nome d'Abiſſo,perche gli

piace, giacere in queſta vita nell'abiſſo delle negligen

ze; meritamente nell'altra ne deue patir nell'abiſſo il

Purgatorio:perche Abyſſus abyſum inuocat:Vdite Ago

Aug in . ſtino Santo: Abyſſus abyſum inuocat. Quia bomine de

pſal 41. tenebris ad tenebras tranſeunt, de profunditate ad pro

funditatem,de ſupplicio ad ſupplicium, 6 de ardore cupi

ditati in fiammas gehennarum. Siete dalle pene de'cò

meſſi falli aggrauati, e non cercate con penitenze al

leggeriruene, gli ardori delle voſtre paſſioni v'infiam

mano, e non attendete con lagrime, e mortificationi à

ſpegnerli; vi ſiete da Dio diſcoſtati, e non procurate

con atti di feruente amore ſtringerui ſeco. Nell'abiſſo

dimorate?Nell'abiſſo vi purgarete: Dal Paradiſo hora

VI
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vi dilungate ? E nella morte vicino all'Inferno vi tro:

uarete: Hora di voi s'auuera: che Dedit abyſſus vocem

confeſſionis, di laudis: perche conuertiti vi manca il to

tal candore. E morti, che ſarete, per acquiſtarlo, biſo;

gnerà, che diciate: Vita mea Inferno appropinquauit.

2 I Finalmente 'l difettoſo giuſto, o l negligente

pentito nel profondo abiſſo patiſce l Purgatorio in

pena, che non ſi è qui, quanto doueua, humiliato: non

eſſendo altra via da ſalir nel Cielo, e che ci conduce à

veder chiaramente Dio di quella dell' humiltà: Notas

mihi feciſti vias vite:ideſi vias humilitatis;(ſpone S.Ago

ſtino)Adimplebis me latitia cum vultu tuo.Non altri,che

Humiles ſpiritu ſuſcipiet gloria. E'l diuin Redentore ſo

lamente, Populum humilem ſalumm faciet. Solamente ,

Humiles ſpiritu ſaluabit. Sola eſt bumilitas,(dice S. Ber

nardo) que exaltat, que du citad vitam. Chriſto ſuppli

cato,di far ſedere Giacomo,e Giouani nel ſuo Regno,

vno alla ſua deſtra, e l'altro alla ſiniſtra, riſpoſe loro:

Sedere ad decteram, vel ſiniſtram non eſt meum dare vo

bis; ma bensì i Calicem meum bibetis: e volle addottri

nargli dice S. Agoſtino: Sedem queritis claritatis? prius

bibite calicem humilitatis ; Perche Chriſto non può in

trodurre nel Regno de'Cieli chi che ſia,che prima né

ſi ſia ſufficientemente humiliato. Egli medeſimo biſo

gnò,che caminaſſe per tal via, e perche: Humiliauitſe

metipſum: Propter hoc & Deus exaltauit illum. Molti co

me teſtifica S. Gregorio:Mentem conterunt,ſed humilia

re contemnunt; deteſtano, ſi dogliono, e ſi confeſſano

delle loro colpe: ma, per non priuarſi d'alcune com

modità, non ſi ſoggettano alle penitenze. Queſti han

no'l cuor contrito, ma non humiliato: e per eſſer bca

to, non baſta l'uno ſenza l'altro, perche: Cor contritum,

di humiliatum Deus non deſpiciet.In animo contrito, ci in

ſpiritu humilitatis ſuſcipia mur à te Domine.Chi in tale

ſtato muore, non deue gir nell'Inferno, perch'è contri

to: Non può ſalir nel Cielo, perche non è a"a
G 2 Ul -
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humile. Che ha fatto la diuina Prouidenza? Hà deſti

nato 'l Purgatorio nella maggior profondità della ,

terra,e vicino all'Inferno: acciò,prima d'eſſer tra Bea

ti eſaltato, ſia quiui humiliato. E così dell'anime del

Purgatorio diſſe S.Bernardino da Siena: Iuſtum eſt, ve

ſpiritus, qui, contemptoſummo bono, ſubiecitſe infimo;ſu

bgciatur pºſſea inferioribus paenis. Eccoui le ragioni, per

le quali l Purgatorio fu da Dio vicino all'Inferno or

dinato.

22 Volete hor voi ſicurezza, di non precipitarui?

Humiliamini in conſeſtu Domini; & exaltabit vos. Hu

miliateui nel diuino coſpetto,riconoſcendo la maeſtà

di Dio, e la voſtra viltà; la voſtra proterua temerità in

offendere Signor sì grande, e la di lui immenſa patié

za, in non gaſtigar ſubito le ſue offeſe. Conſiderate ,

che la carne da voi tanto accarezzata, altro non è,che

poluere, e fango; e come tale calpeſtatela con morti

ficationi,ſoggettatela alla ragione,ed al diuino volere.

Non vi laſciate dominar da quel penſieri Fariſaici: N5

nm ſicut ceteri; Abbaſſate le voſtre alterigie, ed am

bitioſe voglie:Non ſiate diſprezzatori degli altri, ma,

di voi ſteſſi: Imitate l'humil Publicano, il quale, Nole

bat,oculos ad Calum leuare, perche, come notò S. Ago

ſtino: Seipſum intuebatur, é conſcientiam ſuam punie

bat. Riguardate attentamente i voſtri difetti, e non gli

altrui: Correggete e gaſtigate la voſtra coſcienza:Hu

miliamini in conſpeciu Domini: Et exaltabit vos.Così nel

paſſar da queſta vita miſerabile, Iddio, in vece d'hu

miliarui nel Purgatorio,vi eſaltarà nelle felicità eter

ne del Paradiſo.

23 Aggrauato dalle ſue colpe Dauide piangeua;

Rſal. 114 Pericula Inferni inuenerunt me, perche a mortalmente

Chryſ hö.

3.inc. is

iMatt,

colpeuoli ſtà preparato l'Inferno.Shumiliò, efù toſto

dall'infernal precipitio libero:Humiliatus ſum, 6 libe

rauit me. Da queſto auuenturato fatto cauiamone

vn'argomento di Griſoſtomo: Si humilitas expectatori:
- -- - - - - - - bus
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bus iuſtos facit: conſidera, quantum proſit iuſto; Humiliaſi

'I peruerſo, l'empio, il ſacrilego, il nemico di Dio,

il ſeruo di Satanno, il meriteuole dell'Inferno, e ſubi

tamente ottiene da Dio la remiſſion delle colpe, la

liberation dall'Inferno, la ſua diuina gratia, la dignità

di ſuo figliuolo diletto, e la promeſſa del ſuo Regno

de'Cieli. Dunque humiliandoſi'l giuſto otterrà gratie

maggiori. Chi potrà dunque dubitare,che Iddio beni

gnamente non gli conceda la remiſſion delle pene, la

liberation dal Purgatorio, e più alto grado di gratia,e

di gloria º Humiliatus ſum, ci liberauit me, dall'Infer

no, dice'l peccatore: Humiliatus ſum, di liberauit me,

dal Purgatorio dir potrà l giuſto.A quello ſi promette

'I Paradiſo,ma con ſodisfar prima de’ſuoi falli la pena.

A queſto ſi concede 'l Paradiſo ſenza gaſtigamento di

ena . Humiliamini in conſpectu Domini, di exaltabit

vos:perche,Si humilitas expeccatoribus iuſtos facit:conſi

dera, quantum profit iuſto.

24 Sdegnoſi fortemente Iddio,quando l'ingrato,

e miſcredente popolo Hebreo,poſto in oblio gl'innu

merabili riceuuti benefici, da lui ribellatoſi, ricono

ſceua,&adoraua per ſuo Signorc,e Dio,vn'animal mu

tolo,& inſenſato, determinò eſterminarlo dal mondo,

e nell'Inferno inabiſſarlo.Ma volendo dare eſecutione

alla fulminata ſentenza preſe la difeſa del popoloMo

sè con sì coſtante fortezza,e con sì pietoſa vehemen

za, che Iddio ſi tenne aſtretto, darſi per vinto, e per

donargli la pena. Dixit, ut diſperderet eos, ſi non Moyſes

eletus eius ſtetiſet in confrattione in conſpectu eius. Qual

coſa dinota la parola; In confradione? L'armadura,con

la qual Mosè combattè con Dio,e ne riportò vittoria.

E qual fù è l'humiltà, dice Roberto Abbate. Confra

ctio,nimia cordis humilitas eſt. E ſoggiugne: gueſola ,

coram Omnipotenti Deo res fortis eſt,6 valida; itavt il

la laborante, quaſi brachtum ſuum Deus,adpercutiendum

extendere non vale at:perche queſta ſola virtù è sì for
- - IC3
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te,e potente, che vince l'onnipotente Dio,e gli ferma

'l braccio irato,acciò non poſſa, nel punirci, diſtèderlo.

Ma ſe l'humiltà d' vno eletto ſeruo del Signore potè,

liberare all'hora dalla pena di morte, e dall'Inferno,

peccatori sì facinoroſi,e ſcelerati: quanto maggiorme

te liberar potrà i medeſimi eletti dalle pene del Pur

gatorio? Humilitas eſt, que ſola coram omnipotenti Deo

res fortis eſt, di valida; ita vt illa laborante, quaſi bra

chium ſuum Deus,ad percutiendum,extendere,non valeat.

25 Propoſe 'l diuin Maeſtro a ſuoi Diſcepoli la

parabola del fico infruttuoſo, da cui aſpettando 'l pa

dron della vigna per tre anni, di raccogliere alcun

frutto, e non producendone mai , ordinò, che foſſe »

tronco e ſpiantato, e meſſo nel fuoco . Ecce anni tres

ſunt;ex quo venio querens fractum in ſiculnea hac;et non

inuenio:ſuccide ergò illam . Ma eſſendo ſupplicato dal

diligente agricoltore, che lo laſciaſſe per vin'altro an

no;acciò frà tanto vedeſſe;ſe con fargli foſſe d'intorno,

e con ingraſſarlo di letame, prodotti n'haueſſe, differì

di farlo ſpiantare. Il fico ſterile è l'inutil peccatore; il

Padron della vigna è Iddio,l'agricoltore è l'AngelCu

ſtode,ed i tre anni ſon le tre età dell'huomo, pueritia,

giouentù,e vecchiaia,dice Teofilato. Paſſa la pueritia

l'huomo,ſenza frutti d'opere meritorie: Paſſa la gio

uentù,e nè men ne produce: Comincia la vecchiaia,e

ne pure.Ordina Iddio al ſuo Miniſtro di giuſtitia; Suc

cide ergo illum: vt quid etiam terram occupat ? All'hora -

l'Angel Cuſtode interpone per lui le ſue preghiere;

acciò gli ſi conceda vn'altro poco di tempo; Dimitte

illum,6 hoc annose promette; Fodiam circa illum,et mit

tan ſtercora. Ideſi (dice Ambrogio Santo) bumilitatis

affectum.Con talcoltiuamento che fa? Se penetra nel

la mente del peccatore affetto d'humiltà, né ſolofug

ge la meritata pena, ma come albero fruttifero è meſº

ſo nell'horto delle delitiebeate, e della gloria del Pa

radiſo-Così Ambrogio Santo: Vtinam Euangelicus cul

lor
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º

tor vinee dominice, Ficum noſtram,fortaſſe iam iuſus,ex

cidere, dimittat illam, et hoc anno, vſque dum fodiat, et

mittat cophinum ſtercoris. Per qual ragione?Nam deter

ra ſuſcitat inopem,et de ſtercore eleuatpauperemyvtſolium

glorie teneat.Perche la ſola humiltà dalle pene ci libe

ra,e nel Cielo c'innalza. -

26 Non cade nel Purgatorio l'anima, che s'è in

queſta vita grandemente humiliata: imperòche iui ſi

diſcende per lo peſo delle commeſſe colpe, e l'humiltà

da tal peſo l'allegeriſce. Chi non haurebbe giudicato

meriteuole di lunga, e penoſa prigionia quel prodigo

figliuolo,quando ritornò alla caſa paterna, carico d'in

numerabili colpe,per hauer diſſipato ogni ſuo bene,

Viuendo luxuriosè? E pure non ſol ſenza veruna pena;

ma con ſingolari auanzamenti, e con ſomma feſta fù

dal Padre riceuuto. Di che ſtupito Agoſtino Santo,eſ

clamò;O quam grandis miſericordia tanti Patris;O quam

infinita eius pietas, o quam dulcis, o quan pia miſeratio !

Sfuggì egli ogni gaſtigo, e meritò non più goduti ho

nori,perche s'humiliò:Paterpeccaui in Calum, di coram

te, iam non ſum dignus vocari filius tuus; impetrandoci

l'humiltà la remiſſione d'ogni pena,e l'acquiſto d'ogni

bene.

27 Inferno appropinquanit, ogni anima purgante

er l'intolerabil fetore della ſua putredine. Ma l'hu

mile ſpira si diletteuole odore, che profuma 'l Para

diſo : Dum ſet Rex in accubitu ſuo, nardus mea dedit

odorem ſuum, ſantamente ſi gloriaua l'anima di Dio di

letta: e per nardo ſuo inteſe,ò parer di S. Bernardo, e

d'altri, la ſua humiltà . Dimorando dunque'l diuino

Amante nelle ſue beate delitie, ella è lui humiliando

ſi, Dedit odorem ſeum.Perche, come dice'l Santo; Bonus

humilitatis odor, regium accubitum grata ſuauitate reſ

pergi

28 E ſe la putredine dell'anime del Purgatorio na

ſce da poco calor d'amor di Dio,che però ſiP" có
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ardentiſſimo fuoco: l'humiltà nel diuino amore gran

demente ci accende,ed inferuora. Que Santi vecchi,

i quali,in ſegno di profonda humiliatione, Ceciderunt

caram Agno: abbondauano d'odor di ſantità,ed erano

ſolamente intenti in cantar continue lodi è Dio; Ha

bentes ſinguli citbaraf , ci phialas aurea plenas odora

mentorum,c cantabant canticum Agni:perche,come di

ce Ambrogio Santo; luiti, quantum ſe per humilitatem a

deijciunt,tanto amplius in Dei amore exardeſcunt.

2 9 Ogni anima del Purgatorio Inferno appropin

quauit:per eſſerſi in queſta vita ignominioſamente au

uilita. Ma l'humiltà ci ſublima alle più ſuperiori digni

tà, poiche per lei Iddio ci nobilita dell'incomparabile

honore de'Fratelli di Chriſto.Per qualcagione dichia

rò Chriſto i miſericordioſi per ſuoi fratelli, e li nomi

nò minimi? Quandiò fecºſtis vni ex his fratribus meis

minimis, mihi feciſtis. Dirò con Griſoſtomo, 42aid ais,o

Die?Si fratres tui ſunt,quomodò minimos eos appellas?Ma

riſpóde 'l Santo;lmò verò ideo fratres,quia minimi,quia

humiles,quia abietti. Perche ſono minimi,ſono abietti,

ſonohumili, perciò ſono fratelli di Chriſto, perche

l'humiltà à sì grande honore l'eſalta.

3o L'anima del Purgatorio Inferno appropinqua.

nit:per la confuſione, e vergogna, di vederſi bruttamé

te ſporcata. Ma l'humiltà da ogni ſporchezza ci laua, e

di perfetto candore ci adorna. A che fine Dauide per

lauarſi bene dalle contratte macchie per le commeſ

ſe colpe, deſideraua eſſer con hiſſopoaſperſo? Aſperges

me hyſopo,zº mundabor,lauabis me, ci ſuper niuem deal

babor. L'hiſſopo dicono S.Bernardo, e S.Tomaſo,è vn'

herba,che non s'innalza da terra, 8 è ottimo medica

mento per l'enfiagioni, 8 è ſimbolo dell'humiltà, che

ci tiene con baſſo ſentimento di noi ſteſſi, e ci mortifi

ca i tumori della ſuperbia. Ricerca Dauide d'eſſer con

hiſſopoaſperſo:perche voleua eſſer con humiltà puri

ſicato, e con tal mezzo confidaua,auanzar la bianchez

Zd»-
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za, e candor della neue; Hyſopo (dice S. Bernardo)

humili herba humilitatem ſignificans poſtgrauem lapſum

Rex, 6 Prepheta lauare confidit: & ſic niueum quemdam

innocenti e recuperare candorean.

31 In ſomma ogni anima del Purgatorio, Inferno

appropinquanit, in pena d'eſſerſi in queſto mondo di

ſcoſtata da Dio. Ma l'humiltà con Dio ſtrettamente ,

ci vniſce.Imperòch'egli non ha trà di noi compagnia

più delitioſa di quella degli humili ; & oue à lui di

cuore ci humiliamo; egli immantenente con abbon

danza de ſuoi doni à noi viene ; Propter miſeriam ino

pum & gemitun paiperum, nunc exurgam, dicit Do

minus . Di que poteri ſi parla, de'quali Chriſto diſ

ſe, Beati pauperei ſiritu; ciòè degli humili, poueri

di propria alterigia, e volentoroſi di ſoggettarſi al

voler di Dio. Di coſtoro dice ladio; Propter miſeriam

inopum, & gemitum pauperum, nunc exurgam: per

che ne'cuori humili preſto corre, e s'vniſce. E S.Ber.

nardo, ammirandosi grand'ecceſſo di benignità,pro

ruppe - Magna humilitatis virtus, cui etiam Maie

ſtas Deitatis tam factleſe in linat; & qui longe erat, fa

ctus eſ propè. E S. Agoſtino c'inuita à conſiderare,co

me gran miracolo, le parole del Salmo : Excelſus

Dominus, ci humilia reſpicit, di alta a longe cognoſcit.

Videte fratres magnum miraculum. Altus ei Deus. Eri

giste, ci fugit à te. Humilias te, & deſcendit ad te. Se

volete adunque non eſſere humiliati nella voſtra mor

te nel profondo carcere del Purgatorio, 8 in vece

di ſcender giù vicino all'Inferno, deſiderate ſalire sù

nel Paradiſo, humiliateui hora; Humiliamini in conſpe

cia Domini, 6 exaltabit vos. -

32 Nel Paradiſo ogni anima beata partecipa sì

grande abbondanza della chiarezza , e ſplendor di

Chriſto; che viene trasformata nella ſteſſa glorioſa,

immagine di lui: Nos verò (dice S. Paolo) reuelata ,

facie gloriam Demini ſpeculantes in eamdem imaginem ,

Bern. ſer.

- ſ'

zº- - - - r - - - - -- -. e trami

45 ia Cat.

Pſal. 11.

Bern. ſer.

43.in Cit.

Aug.ſer.2.

de Aſceuſ.

Pſal. 137.

2.Cor.3.



58 a Sermone X X X II.

Iſa.6.

Iſa 53.

Bern. ſer.

I de uetb.

Iſa.

transformamur à claritate in claritatem - Ma chi giu -

dicherà mai eſſer conueneuole, che, oue Chriſto nº

tural Figliuolo di Dio, eguale per la natura diuina

all'eterno Padre, Signor della maeſtà, e Re della glo

ria, prima che ſaliſſe nel Cielo, ſi humiliò ſino a

diuenire vilipendio del mondo,pieno di vituperi, di

gnominie, d'obbrobri, e d'infamia E che noi vili,

ed abietti doueſſimo ottener nel Paradiſo la ſua glo

rioſa immagine, ſenza prima trasformarci nella ſua

humiltà, e nel ſofferire ogni abbaſſamento? Due vol

te ſi fe vedere Iddio da lſaia Profeta; ma aſſai diuer

ſamente l' vna dall'altra . imperòche vna volta gli

apparue in trono di Maeſtà, e cinto d'immenſagloria;

Vidi Dominum ſedentem ſuper ſolium excelſum, 6 ele

uatum, ci plena erat omnis terra Maiestate eiur. Vn'al

tra, non ſolo ſenza maeſteuol pompa, ma con humil

ſembiante, e carico di diſpreggi, e dolori; Vidimus

eum, 6 non erat ei aſpeifus . Vidtmuseum deſpectum ,

virum dolorum, o ſcientem infirmitatem . Perche gli

ſi dimoſtrò Iddio in forme sì diuerſe, e contrarie?

Per far conoſcere à lui, ed à noi,dice S. Bernardo, che

dobbiamo procurar,di trasformarci in Dio nell'wno, e

nell'altro modo:e chi lo deſidera vedere glorioſo nella

ſua riſplendétiſſima immagine,è neceſſario, che lo cd

ſideri ancora, per noi diucnuto ignominioſo,e ſomigli

l'immagin di lui humiliato. Similis eris illi, (dice S.Ber

nardo)ci, videris ei ſicuti eſi. Eſtoniic ſimilis ei ſicut prop.

ter te factus eſt. Perche no è ragioneuole, che'l ſeruo ſia

priuilegiato più del Padrone, e che Chriſto prima ſi

debba humiliare ſino al No plus vltra delle baſſezze, p

ſalire al Naplus vltra dell'altezza della gloria e che noi

altri v'aſcendiamo,séza prima humiliarci,quanto poſ

ſiamo. Similis eris illi;cum videris eum ſicuti eſt. Estonunc

ſimilisei,ſicut propter te factus eſt. E così non ſarai nel

la morte fin nell'abiſſo infernale humiliato, nè potrai

dolerti, Vita ºnta Inferno appropinqua uit,

-- - - - SER
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P VR G A TO RI O.

- Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

Che nel Purgatorio ſia pena di fuoco vero e corporeo;

e ſia lo ſteſſo, ch è nell'Inferno - E ſi patiſce,

perche l' anime ſono ſtate più amanti

de beni corporali e terreni, che de

gliſpirituali, e celeſti.

empio,preſe l'armiferine, armato di

fierezza, l'ambitioſo, e rubelle Aſſa

Aar lone, e non ritenne la ſpietata deſtra,

oue incontrò la pietà paterna: ma traſportato dall'ira,

e dal furore, diſegnò appreſſarſi al ſolio regale, e rub

bare con mano violéta al Padre amante la Corona,e 'I

Regno:e per innalzarſi allo ſcettro, ed all'impero,pre

cipitare 'l ſuo Genitore nel ſeno dell'ignominie, e de'

vituperi. Ma qual forza inhumana, qual diſegno di

crudele ambitioſo, qual'indegna, non che diabolica

- operatione fù mai fauorita dal Cielo, e ſi laſciò impu

nita da Dio? Ecco l'infelice rubelle, in vece d'aſcen

dere in alto trono, e di cingere'l biondo crine di reg

R 2 gia

º,
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gia corona, trono ſi nell'altezza d' vna quercia, cinto

col capeſtro della ſua propria chioma: e quiui da .

Gioabbe con tre lance nel cuor trafitto, fe tragico

ſpettacolo del fuopendente corpo alla terra, ed al

Cielo: Adh ſit corpus eius quercui, ci illo ſuſpenſo inter

Caelum, 3 terram; Ioab tulit tres lanceas in manu ſua, cr

infixit eas in corde Abſalom. Così auuenne à chi, qual

Lucifero,moſſe crudel guerra contro 'l pietoſo Padre.

Et altresì,anzi peggio auuiene al peccatore, figliuol ru

belle di Dio. Prende egli ſpietato, e crudo l'armi ne

miche contra l'onnipotente ſuo Creatore, e con le

colpe, quaſi con mano armata di ferro, mortalmente »

l'offende. Tetendit (di lui diſſe 'l Santo Giobbe) ad

uerſus Deum manum ſuam & contra omnipotentem roho

ratus eſt. Ma non ritiene i fulmini del meriteuol gaſti

go la pietoſa diuina mano,ou è prouocata dall'empie

tà degli ſconoſcenti mortali.Ecco nel patibolo dell'In

ferno, quaſi con tre pungentiſſime lance,con tre acer

biſſime pene, D'ardentiſſimo fuoco, D'acuti rimorſi di

coſcienza.E d'intolerabil priuatione del ſuo godimé.

to beato,irreparabilmente gli trafigge 'l cuore,e l'ani

ma. Così la Chioſa: Per Abſalom, peccator figuratus eſt,

per arborem, patibulum gehenne, Et configitur tribus lan

ceis, ſcilicet, paua ignis,fana vermis,8 paema carentievi

ſionis Dei. Ma ſe queſte ſon le pene, dalle quali l miſe

ro dannato per tutti i ſecoli eterni è ſenz'alcun riparo

nell'Inferno immedicabilmente ferito, oſſeruiamo, ſe

da qualſique d'eſſe ſono trafitte ancor l'anime nel Pur

gatorio, 8 in qual coſa le loro pene le ſomigliano, o

diſſomigliano, mentre ciaſcuna ſi duole: Vua mea In

ferno appropinqua uit. Di che, per darucne più diſtinta,
- - - - . - - -

e maggior notiria, per più ſermoni ne diſcorrerò,

- 2 Cominciando adunque dalla pena di fuoco: nºi

mi tratterrò in prosarui, che nel Purgatorio tal pena ſi

patiſca, eſſendo coſa preſſo di tutti nota,ed indubitata,

cd errarebbe nella fede, chi affermaſſe 'Icòtrario. Di

- - cendo
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cendo S. Paolo eſpreſſamente del giuſto manchcuole:

Ipſe ſaluus erit, ſic tamen quaſi per ignem: perche conſe

guirà egli nella morte l'eterna ſalute, ma dopo che ſa

rà con pena di fuoco de' ſuoi mancamenti purificato.

Daniello vidde dauâti al diuino volto vn fiume difuo

co: Fluuius igneus egrediebatur à facie eius, Perche niu

no giunge alla viſion di Dio, ſenza che prima ſoſten

ghi nel Purgatorio con horribil fuoco l'intiera pena ,

delle ſue colpe: Per fiumium igneum horrenda pertran

ſii unt anime. (dice Agoſtino Santo) Et quanta fue it

eccati materia, tanta erit & tranſeundi mora. Ed Iſaia

ancor diſſe: Et erit lumen Iſrael in igne, di ſantitus eius

in fiamma: acciò ſapeſſimo, come notò S. Girolamo,

che i difetti di qualunque Eletto, e Santo; Diuino igne

purgantur. Per queſte, ed altre ſcritture, ed autorità

è certo che nel Purgatorio ſia pena di fuoco, e biſogna

conchiudere cô S.Gregorio: Pro quibuſdam leuibus cul

pis eſſe ante iudicium purgatorium ignem, credendum eſt.

Similmente non mi dilungarò, nel dimoſtrarui,

che 'I fuoco del Purgatorio non ſia diuerſo,ma lo ſteſ

ſo dell'Inferno. S. Paolo ce l'inſegnò, quando diſſe :

Vniuſcuiuſo; opus quale ſit, ignis probabit; poiche dicen

do; Vniuſcuiuſ, opus: ci dà ad intendere,che parla,così

de giuſti, come degli empi, e dell'operationi di tutti

vniuerſalmente. E ſoggiugnendo, Ignis probabit,in ſin

golare, ci dichiara, che vno ſteſſo fuoco è deſtinato

da Dio nell'Inferno per crucio de dannati; e nel Pur

gatorio per purificamento de giuſti. E così S. Grego

rio affermò:Eodem igne crematur damnatus,6 purgatur.

electus. E S.Tomaſo;Idem ignis,qui damnato cruciat in

Inferno, purgat iuſtos in Purgatorio, e lo confermano di

comun conſentimento i Teologi tutti. Ed è chi addi

mádaſſe;Come può eſſer nel Purgatorio lo ſteſso fuo

co, che nell'Inferno, ſe queſto eternamente brucia, e

quello ſol per determinato tempo? Riſponde S. To

maſo,che,lgnis pirgatorius eſt eternus guantùm ad ſub
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ſiantiam, ſed temporali, quantùm ad effectum purgatio

nit.Ed à chi replicaſſe. Come può eſſer eterno, quanto

alla ſoſtanza; ſe'l Purgatorio non durerà più, che ſino

al giorno dell' vniuerſal giudicio ? Purgatorias panas

nulla futura poſt illud vltimum,tremendunq;iudicium;

teſtificò Agoſtino Santo. Si riſponde, che riſorgendo

all'hora anche i dannati, e douendo col loro corpi ar

dere nel fuoco, ſi dilatarà l'Inferno ſecodo la Profetia

d'Iſaia: Propterea dilatauit Infernus animam ſuam , ºr

aperuit os juum abſq; vllo termino; ed occuparà ancor

neceſſariamente tutto il luogo,che hora è Purgatorio.

Così ben dice S.Tomaſo: Ignis Purgatorius eſt eternus,

quantùm adſubſtantiam , ſed temporali, quantùm ad effe

dium purgationis.Perche terminarà nel final giudicio il

Purgatorio, concioſiacoſa che à tutti i giuſti dirà 'I di

uino Giudice: Venite benedicti Patris mei,boſidete para

tum vobis Regnum a conſtitutionemundi:Ma non termi

narà, nè ſi eſtinguerà quel fuoco, douentando anche l

Purgatorio Inferno, ed eternamente bruciando i dan

nati.

4 Maggior difficoltà è; ſe tal pena diceſi di fuoco

metaforicamente; o pur,perche ſia di fuoco vero,rea

le , e corporeo. Gli antichi Filoſofi, come riferiſce S.

Tomaſo, confeſſando l'immortalità dell'anime, e ne

gädola reſurrettione de'corpi,affermarono:che chiun

que in queſta vita opera virtuoſamente,riceue nell'al

tra glorioſo premio: e chi, vitioſamente, doloroſa pe

na. Ma non conoſcendo,come poteſſero l'anime, eſſer

tormentate da pena corporea: fondado le loro dottri

ne ne' principi naturali, non negl'inſegnamenti della

ſagra Scrittura: opinarono, che ogni pena dell'altra -

vita è ſpirituale, e ſolo per metafora con nome di fuo

co, o ſomigliante, è volgarmente chiamata. Di queſta

opinionefù Pittagora preſs'Ouidio,Epicuro preſſo Lat

tantio, Plinio, Seneca,Cicerone,ed Auicenna. E ſi po

trebbe 'l loro parere cô ſcritture,ed autorità de Santi

- Pa
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Padri, e con qualche raggione ancor raffermare. Im

peròche nel fatto dell'Epulone, riferito da Chriſto,

s'attribuiſcono all'anime ſeparate, Occhi; Eleuans ocu- Luc. 16.

los ſuos, vidit Abraham è longe; Dita; Vt intingat extre

mum digiti ſui in aquamie Lingua: Et refrigeret linguam

meam. Il che non ſi può intendere, ſe non in metafori

co ſenſo: acciò ſappiamo,che dannati hanno conoſci

mento dell'anime ſalue, e ſarebbe ſommo refrigerio

alle loro aſpriſſime pene, ſe partecipar poteſſero la più

minima delle conſolationi di quelle : eſſendo certo,

che l'anime non hanno, nè occhi, nè dita, nè lingua,

nè altro corporal membro.Dique anche in ſenſo me- |

taforico s'intendono le parole: Cruciorin hac fiamma:

non eſſendo maggior raggione che queſte nel proprio

ſenſo, e quelle nel metaforico, da Chriſto ſi diceſſero. - -

E S. Agoſtino pur diſſe: Flammam illam eſſe corpoream, Aug. lib.

dicerem, ni/i conuenienter reſponderi cernerem ; talem eſſe 2 1 deciu.

illam fiammam, quales oculi, quali, lingua, qualis digitus; Pººº

vbi erant ſine corporibus anima. Di più S.Paolo, parlan

do del fuoco del Purgatorio no 'I chiamò vero, e rea

le ma quaſi fuoco: Saluus erit, quaſi per ignem e la pa.

rola, 9gaſi, dinota ſomiglianza. Dunque la pena di

fuoco, almen nel Purgatorio non è realmente di fuo

co; ma è così detta per metafora; eſſendo è quella di

fuoco ſomigliante. Nè coſa nuoua è nella ſcrittura ,

che 'l fuoco diceſi in ſenſo metaforico, perche del Si

gnor noſtro diſſe I gran Battiſta: le vos baptiXabi in Matts. se
ſpiritufanéto, igne. Quì 'l fuoco è detto per metafo- Luc,

ra. E noi danniamo gli Heretici, i quali, intendendolo

per vero fuoco; ſon d'opinione, che nel Batteſimo in

ſieme cò l' acqua, anche 'l fuoco deueſi neceſſariame

te adoperare. Similmente'l Santo Giobbe diſſe della Iob 3re

carnal concupiſcenza: Ignis eſt vſq; ad perditionem de

uorans. Dauide della tribulatione: Igne me examinaſti.

. E Chriſto dell'amor diuino: Ignem veni mittere in

terram. Mentre dunque ſpeſſo nella Scrittura il fuoco

1.Cor.3.

Pſal. 16,

Luc. 12 -

- Il
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intendeſi in ſenſo metaforico; nel medeſimo intendi

mento di raſſi del Purgatorio, e dell'Inferno. E par,che

molti Santi Padri da queſta opinione non diſſentiſſe.

ro. Poiche S. Gio. Damaſceno affermò: Infine traden

tur Damones, & peccatore, in gnem atermum, non mate

rialem, qualis eſt, qui apud nos eſt: ſed qualem vtique no

uit Deus. S. Gregorio: Ignis corporeus; vt ignis eſſe va

leat, corporeis indiget fomentis; non verò ignis gehenne, -

cùm incorporeus ſit. S.Agoſtino: ſpiritualem eſſe arbitrer

locum, ad quem anima defertur poſt mortem, non corpora

lem. Con quai parole poteuano i Padri Santi più chia

ramente diuiſarci, che ne' luoghi infernali non è fuo- ,

co vero, e corporeo ? Dunque per metafora ſol queſta

pena diceſi, di fuoco.E la ragion pare,che anco lo di

moſtri: perche, Non ſant multiplicanda miracula ſine ,

neceſſitate: e ſe nel Purgatorio, e nell'Inferno foſſe ve

ro fuoco, moltiplicarebbonſi miracoli ſenza neceſſità.

Imperòche miracol ſarebbe, che quel fuoco ſi conſer

uaſſe ſenza eſca, e nutrimento; miracolo che areleſſe ,

ſenza far luce, miracolo, che foſſe incorruttibile, ed

eterno, miracolo, che altri grauemente, ed altri leg

giermente tormentaſſe; miracolo, ch'haueſſe attion ,

nell'anime, e negli ſpiriti diabolici; miracolo, che in

vno ſteſſo modo, e nè più, nè meno bruciaſſe l'anime,

& i Demoni, in quei profondi abiſſi, e quà sù frà noi;

quando per diuina ordinatione frà noi vengono, e di

morano: e miracolo, per finirla, che dopò 'l final giu

dicio bruciaſſe i corpi de'miſeri dannati ſenza incene

rirli. Per euitar dunque tanti miracoli ſenza neceſſità,

douremo giudicare: che la pena di fuoco ſia ſpirituale,

e non di fuoco vero, e corporale. In ſomma il diuin

Giudice contrapoſe la pena di fuoco alla gloria del

Paradiſo, come ſommo male, al ſommo bene, ed oue ,

dice à gli Eletti, introducendoli nel Paradiſo:Venite be

nedicti Patris mei, poſſidete paratum vobis Regnum è con

ſtitutionemundi: fulmina contro i reprobi ſentenza

d'eter
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d'eterno fuoco: Diſcedite à me maledicti in ignemater

num; qui paratus eſt Diabolo,c Angelis eius. E S.Tomaſo

affermò:che nel nome di pena di fuoco,ogni afflittio

ne infernale ſi comprende: Nomine ignis omnis afflictio

deſignatur. Hor, ſe l'Infernal fuoco s'oppone, come

ſommo male, al ſommo bene del Paradiſo. Dunque,

come ogni godimento de Beati non dipende da coſe

corporali, ma da ſpirituali, e dalla viſion di Dio puriſ

ſimo ſpirito, anche ogni pena de'dannati nell'Inferno,

e de giuſti nel Purgatorio dipende da penoſi tormen

ti ſpirituali, e non corporali: e per conſeguenza la lor

pena di fuoco, così diceſi;non perche ſiano tormentati

da vero fuoco, ma ſolo per metafora, per analogia, e

ſomiglianza.

5 Con tutto ciò non è così. Il fuoco dell'Inferno,

e del Purgatorio non è altramente metaforico,ma ve

ro, reale, e corporeo: come affermano tutti i Padri

Santi, e tutti i Teologi. Perche queſta pena ci vien da'

Profeti, dagli Apoſtoli, e da Chriſto ſpeſſamente te

ſtificata, e non ha del veriſimile, che tutti ſempre nel

metaforico ſenſo, e non nel proprio parlaſſero.Giobbe

diſſe:Deuorabit eum ignis, qui non ſuccenditur: Dauide,

Ignis,6 ſulphur,6 ſpiritui procellarum pars calicis eori;

l'Eccleſiaſtico, In Sinagoga peccantium exardebitignis:

Iſaia, 2ais poterit de vobis habitare cum igne deuorante?

9uis habitabit ex vobis cum ardoribusſempiternis? Ge

remia, Ignem ſuccendiſti in furore mee,vſque in eternum

ardebit:S.Giuda Apoſtolo, Ignis eternipanam ſuſtinen

tes.S.Giouanni, Cruciabiturigne, 6 ſulphure in ſecula ,

ſeculorum. E Chriſto, quanto ſpeſſo minacciò, hora di

cendo: Excidetur, 6 in gnem mittetur; hora, Reus erit

gehenne ignis: hora, Mittent eos in caminum ignis:hora,

Mitti in ignem eternum: hora, Diſ edite à me maleditti

in ignem eternum. Non v'è coſa, di cui più frequente

mente ſi ragioni nella ſagra Scrittura, quanto di queſto

fuoco. E ſempre nel proprio ſenſo, e non nel metafo

Tho.in 4?

diſt, 5o.q.

2.a. 2.ad I

Iob.26.

Pſal. Io,

Eccli. I6,

Iſa.3

Ierem. 17,

Iudaeepiſt.

Apoc. 14.

Matt.3. 5.

13. 18; &

25.
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rico da Padri Santi s'intende. Dunque per fuoco ve

ro, reale, e corporeo ſi deue giudicare.

6 ll Sagro Concilio di Trento comanda che niu

no ardiſca, interpretarla Sagra Scrittura in altro ſen

ſo di quello, che ſi tiene dalla S. Madre Chieſa, e da'

Padri Santi: Nemoſacram Scripturam contra eum ſen

ſum,guem tenet Sandla Mater Eccleſia,aut contra vnani

mem conſenſum Patrum interpretari audeat. S. Chieſa,

S. Agoſtino, S. Gregorio, S.Ambrogio, S.Maſſimo, S.

Paolino, S.Cipriano,S.Cirillo Aleſſandrino, S.Iſidoro,

Innocenzo Terzo, Vgon da S.Vittore, Arnobio, S.An

tonino,S.Tomaſo,S. Bonatientura,tutti i Teologi,e tut

ti gli Scrittori fagri interpretarono le ſcritture del fuo

co infernale per fuoco vero, e corporale. Dunque per

tale crederlo dobbiamo.

7 S. Agoſtino c'inſegnò vna regola infallibile, e ,

certa, per conoſcer, quando le parole della Scrittura

ſagra ſi deuono nel proprio ſignificato; e quando nel

figurato, e metaforico interpretare: Modus inueniende

locutionis, propria nè, an figurata ſti, iſte omninò eſi.Qua

le? Vt quidquid in ſermone diuino, neq; ad morum hone

ſtatem, neq; ad fidei veritatem proprie referri poteſt,figu

ratum eſſe cognoſcas. All'hora ſolo dcuóſi le parole del

la ſcrittura non nel proprio , ma nel metaforico ſen

ſo ſpiegare; quando nel proprio ſenſo ſpiegandole,ſi

gnificarebbon coſa,o contro l'honeſtà,e decoro de'co

ſtumi,o contro la verità della fede.Quindi le voci del

la Cantica: Oſculetur me oſculo oris ſui : Introduxit me ,

Rex in cellaria ſua: 9uam pulchri ſunt greſſus tui in cal

ceamentis: e ſimili, deuonſi, nel metaforico ſenſo inten

dere; perche: Secundum propriam locutionem ad morum

homeſtatem referri non poſſunt.Chriſto è nominato nella

Scrittura: Vitis vera, Agnus Dei, Leo de tribu luda, Lapis

angularis. Queſti, e ſomiglianti nomi, ſe s'intendeſſero

nel proprio ſignificato, contradirebbono alla verità

della fede, la qual c'inſegna eſſer Chriſto il vero Fi

- gliuol
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gliuol di Dio incarnato, e non fruttifera vite,nè paci

fico agnello, nè vittorioſo leone, nè forte ſaſſo.E per

ciò s'intendon detti per ſola metafora,e figura,come ,

S. Agoſtino ſteſſo notò : Chriſtus dicitar vitis,per ſimili

tudinem,nd perproprietatemiquemadmodum dicitur Ouis,

Agnus, Leo,Petra, Lapis angularis, di cetera huiuſmodi,ex

quibus ducuntur ſimilitudine, non proprietates. Ma il di

re, che la pena di fuoco dell'Inferno, e del Purgato

rio ſia del vero, corporeo, e materiale, non ci ſpinge,

ma ci ritira da mali coſtumi; e non ci diuerte, ma ci

conuerte alle buone,e virtuoſe operationi, come diſſe

Griſoſtomo: Degehenna enim audiendo,anima ad ſe con

uertitur, di cautior facta, effertur altims, & volat ſubli

mius, maligne capiditatis expulſa tyrannide.E come no

tarono Innocezo Terzo,ed Vgon da S.Vittore; né ſol

nó contradice alla verità della fede, ma è più confor

me alle ſagre Scritture: Veriſſimè enim auctoritateſa

eri eloqui, catholica veritatis probatur teſtimonio, cor

porali, di materiali igne,animas, etianº nunc ante ſuſce

ptionem corporum,cruciari.Dunque nã ſi deue,nè ſi può

affermare, che tal pena non ſia di fuoco vero, e reale,

ma metaforico,e ſpirituale, perche: Quidquid in ſermo

ne diuino, negue ad morum honeſtatem,neque ad fidei ve

ritatem propriè referri poteſi, queſto ſolo, figuratum eſe

cognoſcas. -

8 Di più. Chi hà mai veduto,o vdito, o letto, che

la penal ſentenza de'malfattori ſia da giuſti miniſtri di

giuſtitia ſcritta, ed ordinata non con parole proprie, e

chiare,ma con metafore, e figure? Certamente niuno.

E la ſentenza che Chriſto fulmina contro de peruerſi

peccatori: Diſcedite à me maledicti in ignem eternum;

ſi dourà intendere più toſto di fuoco metaforico, che

di vero, e reale? Non ſi deue, nè ſi può giammai. Sarà

Antoaia.3

P tit.32, c.

I- S. 3.

Tho. in 4 a

diſt.44 ,

3.ar.2.q. I

B nau.

Aug.lib.3.

de dodtr.
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Cat. I. et 7

Ioan. 15.

Ioan. I.

Apoc. 5.

I,".
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8o. in Ioa.

Chryſ. ho.

44 in c.12.

Matt.

Innoc. ubi

ſup.

Hug. à S.

Vict. vbiſup. n - i

forſe chi replicherà; che tal ſentenza ſi fulminerà nel

final giudicio, quando i dannati ſaranno co loro corpi

riſorti, ed all'hora ſarà materiale,e corporeo il fuoco;

- I 2 per
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perche dourà tormentare con l'anime anche i corpi,

auuengache, In die iudi il viſitabii illes, 6 dabit gnen,

& vermes in carnes eorum. Ma chi non sà, che con la .

medeſima ſentenza,e cò la medeſima pena ſono hora

nella morte condannati gli empi come ſaranno nel fi

nal giudicio . E l'infernal fuoco ſi creò da Dio nel

principio del mondo, per durarc eternamente: onde ,

Chriſto lo chiamò,Ignemate num.Dunque, mºſtre all'

hora ſarà corporeo per tormento de'dannati riſorti,

corporeo è nel preſente ancora per crucio delle loro

anime:e Veriſſimè autoritate ſacri eloqui probatur, cor

poral & materiali igne,animas, etiam nunc ante ſuſcep
di0/7 tra corporum, cructart.

9 In qual modo poi'l fuoco, eſſendo corporeo,e

materiale, poſſa tormentar ſoſtanze incorporee, e ſpi

rituali, l'intenderete in altro Sermone.Dirò ſolamente

hora con S.Agoſtino,S.Gregorio,e S.Tomaſo: che,ſe ,

in queſta vita ſono l'anime per virtù di natura da cor

pi ritenute,perche non potranno eſſere ancora nell'al

tra da corporal fuoco,per virtù diuina,con lor crucio

imprigionate? Si viuentis hominis incorporeus ſpiritus

tenetur in corpore:(dice S. Gregorie) cur poſt mortem,

cum incorporeus ſit, non etiam corporeo igne tenetur ? I

Maghi poſſono coloro incanteſimi, e ſtregoneriele

gargli ſpiriti infernali ne'corpi humani, negli anelli,

nelle carrafine, nell'immagini, e coſe ſimili,ed aſtrin

gerli à non partirſi ſenza ordine loro . E non potrà

Iddio aſtringer l'anime,e gli ſteſſi Demoni,è penar trà

corporali ardori ? L'infermità, e'mali, che naſcon da'

noftri corpi, ſi traſmettono,penetrano,affligono,edad

dolorano la noſtra anima;Morbi cum gignuntur ex cor

pore, malitieſue venena in anima nostra ſubſtantiam ,

transfundunt,dº in penetralibus effunduni; diſſe Griſo

ſtomo.E non haurà forza ne'luoghi infernali il corpo

reo fuoco per ordine dell'onnipotéte giuſtitia di Dio,

contro l'anime ſteſſe, d'affliggerle, e di tormentarle?
- - --- - - - Ve
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Veriſſimi (dunque)aaferitate ſacri eloqui probatur,cor

poral,6 materiali iene animat, etiam nºncante ſi ſcºp

tt0/2 eº corporam i 7 º tart,

1o Nè tra gli argomenti in contrario ve n'è alcu

no conuincente,e di tutti ſono chiare le riſpoſte. Eco

minciando dal primo dell'Epulone.O diciamo con S.

Giouan Griſoſtomo, e con S. Gregorio Nazianzeno;

che'l di lui racconto non ſia altramente hiſtoria, ma ,

parabola; detta da Chriſto, per manifeſtarci le graui

miſerie de'ricchi defonti, che ſono ſtati nella lor vita ,

co'poueri,ſcorteſi,edauari. E ſi niega,che non in ſenſo

proprio, ma metaforico s'attribuiſcano à coſtoro oc

chi,ligua,e dita. Perche dopo l'Vniuerſal giudicio,(nel

qual tempo Chriſto alludeua) con tutti i membri del

corpo goderanno gli eletti, e penaranno i reprobi. O

ſeguitiamo'l parer di S.Ambrogio, di S.Gregorio Pa

pa,e d'altri,che'l fatto dell'Epulone ſia hiſtoria e non

parabola: E ſi riſponde, che gli occhì,lingua,e dita ſi

ſpiegano in ſenſo metaforico perche non ſi poſſono in

altro modo intendere : mentre l'anime ſeparate non

hâno corporali membri.E qui vale la regola di S.Ago

ſtino: Qaidguidad fidei veritatem proprie referri non po

teſi, figuratum eſſe cognoſcas. E Chriſtovolle dinotarci,

che l'anime del dannati per lor pena maggiore cono

ſcono le felicità de'Beati; e ſtimano, che ſarebbe lor

ſommo refrigerio il minimo diletto di quelli.Ma non

perciò ſi può arguire , che quando diſſe dello ſteſſo

Epulone,che ardeua nel fuoco, chiamò quella ſua pe.

na,non nel proprio ſenſo,ma nel metaforico,perche ,

da altre ſcritture ſiamo certificati, che nell'Inferno ſia

fuoco vero, reale,e corporeo. E S.Agoſtino notò; Dice

ren fiammam illam eſſe corpoream, niſi conuenienter re

ſpideri poſſet, talem eſſe illam flammam,quale, oculi,qua

lis lingua qualis digitus:per d moſtrarci, che da queſta

ſola ſcrittura non ſi conuincerebbe, che'l fuoco dell'

Inferno ſia materiale, potendoſi riſpondere, che ſi

par
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parla del fuoco, nel ſenſo ſteſſo, che degli occhi, lin

ua,e deto. Ma,ed egli,e noi non fondiamo queſta ve

rità nella ſola ſcrittura del bruciamento dell'Epulo

ne; ma in cento altre più chiare, e più conuincenti di

ſopra accennate . Per le quali S. Agoſtino nel mede

ſimo luogo dice. Cur non dicamus, qsamuis miris, tamen

veris modissetiam ſpiritus incorporeos poſepana corpora

lis ignis affligi? e conchiude la queſtione. Adherebant

ſpiritus incorporei, corporeis ignibms craciandi.Si che,o ſia

parabola,o ſia hiſtoria queſta dell'Epulone,non ſi può

da eſſa argométare che la pena di fuoco dell'altra vi

ta non ſia di vero fuoco.

11 Nè men dalle parole di S. Paolo, il qualchia

mò gli ardori del Purgatorio, non di fuoco, ma quaſi

di fuoco.Ipſe ſaluus erit, ſi e tamen,quaſi per ignem. Im

peroche ci haueua diuiſato immediatamente innanzi,

eſſerui giuſto, che sù'I fondamento della Chriſtiana ,

Fede fabrica l'edificio della ſpiritual perfettione, ſol

con oro, ed argento di pretioſe, e ſante operationise,

v'è giuſto , che con le ſue buoneoperationi vi miſchia

legni, fieno,e ſtoppia di leggieri mancamenti. Quello

riceue, ſenza patir Purgatorio, la ricca ſua mercede.

della gloria.Queſto la conſeguirà egli ancora,ma qua.

ſi portando ſeco coſa bruciabile,dourà prima col fuo

co purificarſi. Così la Chioſa interlineare; Ipſe ſaluus

erit, ſic tamen , qzaſi rem cremabilem per ignem ferens,

qua cremata,euadre ipſe. O pur diſſe l'Apoſtolo. 9uaſi

per ignem;ciòè, ge: per Infernum: perche'l Purgato

rio è quaſi vn'altro Inferno, eſſendo nell'wno,e nell'al

tro luogo le medeſime pene:In purgatoris ſedibus tan

ta cruciatuum immanitas eſt ; vt ab Inferorum qualitate

modicum,aut nihil diſtent:diſſe l'Abolenſe. E diceſi non

Inferno, ma quaſi perche dall'Inferno ſi differiſce ne

gli effetti; cagionando purificamento, e ſalute; oue,

quello cagiona diſperation d'ogni bene, ed eterna -

morte.Quindi S.Ambrogio,e Rabbano notarono che

S.Pao -
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S.Paolo diſſe,guaſi per ignemiquia per ignem,iuſtus pur

gatus ſaluus feticº non ſicut perfidi eterno igne in perpe

tuo torquetur. O pur diciamo, e forſe meglio, che la

parola, guaſi, ſpeſſe volte nella Scrittura non dinota

ſomiglianza,ma eſpreſſione e confermatione di verità.

Così quando di Chriſto diſſe S.Giouanni: Vidimusglo

riam eius, gloriam quaſi Vnigeniti a Patre. La parola ,

Quaſi, non ci rauuiſa, che la gloria di Chriſto ſomi.

gliaſſe alla gloria dell'vnigenito Figliuol dell'eterno

padre;poiche in tal ſenſo ſarebbe hereſia,ſignificando,

che Chriſto foſſe ſimile, e non il vero Figliuol di Dio.

Ma ci eſprime , e rafferma eſſer Chriſto sì glorioſo,

qual ſi conueniua, che foſſe; eſſendo vero Figliuol di

Dio.Verbum, gºuaſi( dice Griſoſtomo)hoc in loco non ſi

militudinis eſi,ſed confirmationis, c definitionis certiſi

ma; quaſi dicat: Vidimus gloriano, qualem deccat habere

Vnigenium Dei Filium: E nello ſteſſo modo eſpògono

queſte parole tutti i Padri Santi,e Scrittori 9.agr.Iſaia

ancora,profetizzando la rouina,e conſumation di tut

to'l mondo, diſſe: Vlulate;quia propeeſ des Domizi,qua

ſi vaſtitas à Domino veniet,dies Domini credelis, ci indi

gnationis plenus,ad ponendam terram in ſolitudinem . Se

la diſtruttione vniuerſale ſarà vera, reale, ed irrepara

bile, perche diſſe'l Profeta,guaſ vaſtita, a Dormivo ve

miet?Perche: Verbum,9uaſi,hoc in loco non ſimilitudinis

eſt,ſed confirmationis, c definitionis certiſſime.E ſignifi

car voleua'l Profeta, come ſpone Vgon Cardinale,

Magna erit vaſtitas;quia à Domino veniet. E così pari

mente dicendo S.Paolo,Ipſe ſaluus erit,ſic tamen, quaſi

per ignem,la parola. Quaſi come notò S.Antonino.Non

eſt nota ſimilitudinis, ſed expreſſio veritatis. E ci dà ad

intendere, che'l giuſto nel Purgatorio ſarà ſaluo, pa

tendo però veramente ardentiſſimo ſuoco.

12 Opponeuaſi, che'l fuoco ſpeſſo nella Scrittura

s'intende in ſenſo metaforico. ll che prontamente ſi

concede. Ma,Dunque nel medeſimo ſenſoi" ſi
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deuel fuoco del Purgatorio? niegaſi la conſeguenza,

Anche'l Sole nella Scrittura metaforicaméte è ſpeſſo

detto,ed hora dinota Chriſto:Sol iuſtitia Chriſtus;hora

la Santiſſima di lui Madre; Eletta vt Sol; hora i giuſti

Beati; Fulgebunt iuſti, ſicut Sol. E non per queſto dir ſi

può,che,quando alle preghiere di Gioſue: Stetit Sol in

medio Cali: E quando Acabbo,Re d'Iſraele, Mortuus eſi

occidente Sole: E quando le diuote Donne vennero al

ſepolcro di Chriſto;Orto iam Sole: s'intenda il Sole in

ſenſo metaforico, e non nel proprio, e che rauuiſial

tro,che'l luminoſo pianeta. Così,non perche'l fuoco,

hora ſimboleggia lo Spirito ſanto,hora le tribulationi,

hora la concupiſcenza, ed hora altra coſa, arguirſi

può,che,quando Chriſto diſſe: Diſcedite à me maledicti

in ignem eternum:e quando i Profeti, e gli altri parla

rono del fuoco infernale, inteſero diuiſarlo per meta

fora, e non per vero,corporeo, e reale.

13 Alle parole di S.Giouan Damaſceno:riſponde

S.Tomaſo,ſaggiamente oſſeruando, ch'eglinon diſſe

ſolo:Infine tradenturpeccatores in ignem eternum,n on a

materialem; ma ſoggiunſe, Qualit eſt, qui apud nos eſt:

perche non affermò egli, che quel fuoco non ſia cor

poreo, e materiale; ma che non iſtà radicato, e fiſſo è

materiali legni,e carboni; come'l noſtro vſuale, e che

ſia in molte coſe dal noſtro diuerſo : come nell'eſſer

priuo di luminoſe fiamme,nel coſeruarſi ſenza aggiu

gnimento d'eſca;nel bruciare cô attione ſpirituale l'a.

nime,e gl'infernali ſpiriti, e coſe ſomiglianti. Non ne

gat ſimpliciter,(dice S.Tomaſo) ignem illum eſſe mate

rialem; ſed quod non eſt materialis, talis, quali apud not

eſi; eò, quod quibuſdam prepriotatibus ab hoc igne diſtin

guitur. Similmente quando diſſe S. Gregorio, Ignit

gehenna non indiget fomentis, cum ſit incerporeus: non

volle diuiſare, che quel fuoco ſia incorporeo, e ſpiri

tuale; poich'egli eſpreſſamente inſegnò il contrario;

hora dicendo; Ignen illum corporeum ſe non ambigº;

- - - hora
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hora: Per ignem corporeum mens incorporea cruciatured

hora:Spiritus incorporei corporeo ſunt igne cruciandi.Ma

diſſe: Non indiget fomenti, cum ſit incorporeus, perche»

con modo incorporeo ſi conſerua ſenza nutrimento, e

c n modo ſpirituale tormenta. Anche l'acqua del ſan

to Batteſimo,diceſi ſanta; non perche, quanto alla na

tural ſoſtanza, ſia ſpirituale; eſſendo acqua vera, cor

porea,ed elementare; ma, perche ſpiritualmenteope

ra la purification dell'anima, e queſta virtù con modo

ſpirituale, e con diuina ſantificatione in lei ſi conſer

ua.Nello ſteſſo modo l'infernal fuoco, quanto alla ſo

ftanza è fuoco vero,corporeo,e materiale, ma gli ſi dà

alcuna volta nome d'incorporeo,e ſpirituale, perche ,

con modo incorporeo, e ſpirituale tormenta l'anime, e

ſenza corporal nutrimento da Dio ſi mantiene. Onde

diſſe S. Gregorio: Ignis gehenne non indiget fomentis, ci

ſit incorporeus: (cioè) cum ſpirituali, di incorporeo modo

agat,6 conſeraetur. E finalmente dicendo S. Agoſtino:

Spiritualem arbitroreſſe locum, ad fuem anima defertur

poſt mortem,non corporalem: volle inſegnarci, come no

tò S.Tomaſo,che l'anime non dimorano ne'luoghi in

fernali corporalmente, come ne'luoghi ſtanno i noſtri

corpi, ma in altro modo ſpirituale; come vi ſtanno gli

Angioli: Ibi enia anima (dice l'Angelico) corporaliter

non exiſtit per modum, suo corpora in loco;ſed alio modo

ſpirituali, ſicut Angeli ſunt in loco. Nè poteua S. Agoſti

no à ſe medeſimo contradirſi, mentre altre volte chia

ramente ci addottrinò; che quel fuoco ſia corporeo.

Cur non dicanus,quamuis miris, tamen veris modis,etiam

ſpiritus incorporeos poſe pana corporalis ignis affiigi.

Adharebant ſpiritus incorporei, corporeis ignibus cru

siandi.

14 Che altro opponeuaſi? Che, Non ſunt multi

plicanda miracula ſine neceſſitate, e che ſenza molti mi

racoli non può 'l fuoco materiale, conſeruarſi nell'In

ferno, e nel Purgatorio, nè tormentare l'anime, ed i

- º K De
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Demoni? Si concede. Ma niegaſi, che queſti miracoli

non ſian neceſſarij, nè dalla diuina prouidenza giuſta

mente ordinati. Perche; Qua à Deo ſant,ordinata ſant,

dr Dei perfetta ſunt epera.Onde ſi conſerua quel fuoco

ſenza nutrimento d'eſca;acciò meglio appariſca, che

brucia, non per ſua natural virtù; ma come iſtrumento

della diuina giuſtitia: Hà tenebroſe le fiamme,per ac

creſcimento di pena : E'incorruttibile; perche deue ,

perpetuamente tormentare : Ad altri cagiona più, ad

altri meno ardore; acciò la pena corriſponda cd egual

miſura alla maggiore,e minor guauezza delle colpe :

Tormenta l'anime,e gl'infernali ſpiriti, così da vicino,

come da lontano; perche, eſſendo eglino,ſempre vni

formemente colpeuoli, deuon ſempre inuariabilmé

te penare: E dopo'l final giudicio bruciarà i corpi de'

miſeri dannati, ſenza incenerirli mai; acciò ſia inter

minabile, ed eterno il lor bruciore. Ecco, che, ſe in

quel fuoco lampeggiano molti miracoli, ſono tutti co

ueneuoli, e neceſſarij.

15 Finalmente quando diceſi,che la pena di fuo

cos'oppone alle felicità del Paradiſo, come ſommo

male al ſommo bene. Aſſolutamente ſi niega: perche

quel ſommo bene nella viſion beata di Dio eſſential

mente conſiſte, alla qual s'oppone la pena di danno,e

della priuation di tal viſione: c non la pena di fuoco,

che fi contrapone alle delitie dell'Empireo,ed agli al

tri accidentali premij de'Beati.E le parole di S.Toma

ſo: Nemine ignis esuis afflictio deſignatur, non addita

no,che la pena di fuoco dinoti, anche la pena di dâno: i

ma bensì ogni altra pena di ſenſo,come di tenebre, di

fetore, di ſtridor di denti, di ghiaccio,d'horrendi aſpet-,

ti, e ſimili. Quindi, non opponendoſi queſta pena alla

beatitudine, come ſommo male è ſommo bene, nè an

che ne ſiegue, che dicaſi di fuoco metaforicamente, e

che deriuià guiſa della viſion beata da ſoſtanza ſpiri

tuale. E reſta ci chiuſo, che ſia di fuoco vero,corporco,

e reale, a 6 Ma,

º
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14 Ma, ſe non dee operar nell'anime i naturali

effetti,che ne'corpi cagionar ſuole;poiche,nè le riſcal

da, nè le diſſecca, nè le diſtempra, nè le liquefà, nè le

conſuma, eſſendo ſpirituali, ma ſol con modo ſoura

naturale le crucia, e l'addolora; perche ordinò Iddio,

che foſſe corporeo,e materiale ? N'aſſignò ottima ra

gion S.Tomaſo: Anima (diſſe) etiam panas corporea ſu

ſtinebunt, quia ſe per affetfam rebus corporalibus ſaba de

runt, ſpiritualia, di diaina contemnente. Le pene dell'

altra vita ſono proportionate, e corriſpondenti alle ,

colpe; Perche come più volte hò detto: Per quapeccat

qui,per eadem et torquetnr. E ardentiſſimo quel fuoco;

perche, Concepiſcentia quaſi ignis exardeſcit: Arde, e,

non fà luce; perche Dilexerunt homines magis tenebrat,

quan lucem: Arde, e non conſuma, perche l'anime nò

conſumarono in queſta vita la ruggine del loro viti,e

peccati: Multe labore ſedatum eſt, di non exiuit nimia

rubigo eius: Mundare te volai, di non es mundata, dice

Iddio: Ardono nel fuoco,e gelano nel ghiaccio;Admi

mium calorem tranſeunt ab aquis niuium; perche trà le

fiamme delle diuine gratie conſeruarono la freddezza

della Iormalitia;Sicut frigidam fecit ciſterna aqua ſuam,

fic frigidam fecit ma litiam ſuam.E così parimente;per

che ſono ſtate de piaceri del corpo ſouerchio amanti,

e nell'acquiſto,ouero nell'auanzo de'beni dell'anima

tepidi, e negligenti; però ſon cruciate da corporali

fiamme: Anima etiam panas corporeasſaſſinebunt,qaia ſe

per affectum rebus corporalibra ſubdiderunt,ſpiritaalia,6

diuina contemnentes.

17 Frà le molte raggioni, conle quali prouano i

Padri Santi,che,acciò ricuperaſſimo la priftina purità,

perduta per lo peccato, fù, non ſol conueneuole, ma ,

neceſſaria l'incarnatione del Figliuol di Dio, è quella

di S. Agoſtino: che, eſſendo cagionate le lordure dell'

anime noſtre dalla noſtra carne: poiche Caro concupi

ſeitaduerſuº ſpiritum : & corpus, quod corrumpitur ag
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grauat animam: con la carne d'un'huomo diuino conº

ueniua ſi purificaſſero: Propterea nobis per Mediatorem

preſtita eſt gratia;vt polluti carne peccati, carni, peccatiſi

militudine mundaremur. Et è appoggiata queſta ra

gione nelle parole di S. Paolo: Mift Deus filia» ſi um

in ſimilitudincm carni, peccati; c de peccato danni uit

eccati; vt iuſtificato legis impleretur n nobis.Non diſſe

l'Apoſtolo: In ſimilitudinem carnis, ſolamente, ma ag

giunſe : Carni, peccati; acciò meglio conoſceſſimo,

quanto follemente erraſſero i Manichei; i quali opi

narono, che la carne di Chriſto non foſſe vera, ma ap

parente,e fantaſtica,e ſomigliaſſe ſol la noſtra. Hereſia

manifeſta: poiche Chriſto inſegnò, che ancor riſorſe

con la noſtra carne vera, e reale, e l'offerſe a ſuoi Di

ſcepoli, viſibile, e palpabile: Palpate,é videte,quiaſpi

ritus carnem , 6 oſſa non habet, ſicut me videtts habere.

Nè volle dire l'Apoſtolo: Mſit Deus filium ſuum in

carne peccati, ma, in ſimilitudinem carni, peccati:perche

Chriſto, eſſendo conceputo per opera dello Spirito S.

e dalla puriſſima carne di Maria; nacque immacolato,

ed innocente: onde in perſona di lui cantò'l Profeta:

Ego autem in innocentia mea ingreſſus ſum. E come in

nocente, ed impeccabile non douea, nè è morte, nè è

patimento, nè è dolore ſtar ſoggetto.In quella guiſa ,

che ſareſſimo ſtati noi,ſe Adamo né haueſſe à Dio, nel

mangiare 'l vietato pomo,diſubbidito.Ma perche pre

ſe carne ſimile alla noſtra paſſibile e mortale, come, ſe

foſſe ſtata da peccato infetta, però diſse; Miſit Deus Fi

lium ſuum in ſimilitudinem carni, peccati. Queſto fù il

maggior miracolo,che operaſse l'onnipotenza diuina;

accoppiando nel medeſimo Chriſto con hipoſtatica ,

vnione coſe tanto contrarie, quali ſono; Eſser Creato

re, e creatura, onnipotente, e debole, immenſo,e pic

colo, impaſſibile, e paſſibile; eterno, e mortale;glorio

ſo, ed obbrobrioſo, Iddio inſomma,ed huomo. Ed in

carnatoſi. In ſimilitudinem carni, pescati: De pecato di
Agatatº
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naait peccatum:Cioè,come ſponeS.Tomaſo. Depeccato

commiſſo in eius carne ab occiſoribus, damnauit, ideſi de

ſtruxit peccatum: perche Chriſto; per lo peccato com

im eſſo da perfidi Giudei nellaſua carne,co dargli mor

te; dannò, e diſtruſſe 'l peccato di tutti gli huomini.

Ouero, e meglio,dice 'l medeſimo Santo Dottore. De

peccato, deſi,de hoſtia pro peccato, nomandoſi alle volte,

nella ſcrittura col nome di peccato il ſagrificio, che per

io peccato nell'antica legge offerinaſi. Così in Oſea,

Profeta : Peccata populi nei comedent: Si poſſon forſe

mangiare i peccati altrui? Al ſicuro nò: Vuol dire let

teralmente:Hoitias pro peccato populi mei comedent.Nel

la ſeconda de' Corinti ancora.g)ui non nouerat peccati,

pro nobis peccatum fecit. E peccò per noi Chriſto? Nò;

ma letteralmente vuol dir S. Paolo: Pro nobis hoſtiam ,

pro peccato ſe fecit. Nello ſteſſo intendimento dice S.

Tomaſo, è detto, che 'l Figliuol di Dio incarnato: De

peccato damnauitpeccatum; cioè, 9gi factus ei hobia -

pro peccato, damnanit peccatum: perche col ſagrificio

delle ſue proprie carni Chriſto ci purificò dal pecca

to. E ſoggiunſe: Vt inſtificatio legis impleretur in nobis;

poiche con tal purificamento egli compì, e perfettio

nò la noſtra giuſtificatione. E ciò è quel, che rafferma

S. Agoſtino: Propterea nobis per mediatorem praſtita ei

gratia;vt polluti carne peccati, carni, peccati ſimilitudine

mundaremur. Horſe Iddio fè sì gran miracolo, qual'è

l'incarnation del ſuo Figliuolo;acciò le macchie dell'

anime noſtre, contratte per la noſtra carne, con la carne

di lui ſi purificaſſero che marauiglia,ſe ordinò ancora,

che l'imbrattamento dell'anime del Purgatorio,cagio

nato da immoderato affetto del loro corpi,e de'corpo

rali oggetti, ſia con fuoco corporale purificato?Anima

etiam panas corporeas ſºſtinebunt, quia ſe per affedum re

bus corporal bus ſubdiderunt, ſpiritualia, & druina con

semnentes. E replicollo per maggiore eſpreſſione S.To

maſo,ſpiegando le parole dette di qualunque del Pur

gato:

Tho. ibi.

Oſe.4.

2.Cor. 5.
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gatorio: Saluns erit, ſic tamrn, quaA per ignem. Propter

immoderatum affedum, que ſuperflue terrena diligitani

ma, puntur pena Purgatory.

18 Queſta è la face,che accende a danno dell'ani

me noſtre lo ſmiſurato incendio del Purgatorio, e dell'

Inferno; lo ſmoderato amor delle creature; verſo le

quali, quanto più ci affettioniamo i più ci diſcoſtiamo

da Dio, e ci ſoggettiamo al fuoco infernale.Siamo tut

ti, per teſtimonianza di Chriſto,cò eſſo lui, come i pal

piti, o tralci con la vite. Se gli affetti noſtri ſono ſpiri

tuali, e con eſſolui ci conſeruano congionti:produrre

mo in queſta vita vua dolciſſima di gradito merito; e

raccoglieremo nell'altra, vino pretioſo,ed abbondan

te di gloria, che c'inebrierà d'ogni contento. Ma, ſe ci

affettionaremo a corporali oggetti,eda'beni del mon

do; neceſſariamente ci ſcoſtaremo dall'amor di Dio. ll

tralcio, ſeparato dalla vite, è che vale, ſe non per eſca

di fuoco?E Chriſto eſpreſſamente ci dichiarò:Egoſum

vitis,vos palmites:Si qais in me non manſerit,mitteturfo

ras, ſicut palmes,& areſet, ci colligent eum, é in ignem

mittent, d ardet. Vnum de duobus (dice S. Agoſtino)

palmiti congruit,aut vitis,aut ignis.Si in vite non eſi,in e

igne erit: Vt ergo in igne non fit,in vite ſit. Vna delle o

ue ſi conuiene al tralcio; o lo ſtar nella vite, e pro

durre frutti, è ſtar ſeparato dalla vite, ed eſſer gittato

nel fuoco.E noi, o applichiamo i noſtri affetti alle co

ſe ſpirituali, e ſtaremo in queſta, e nell'altra vita, ſem

prevniti con Chriſto, quì partecipando della ſua diui

na gratia, ed iui della ſua beatitudine. O l'applichia

mo a beni terreni,e ſicuramente ſaremo gittati, ſe non

nel fuoco dell'Inferno, almeno in quel del Purgato

rio: Propter immoderatum affetfum, quo anima ſuperſtuè

terrena diligit punitur igne Purgatory.

19 Liberato'l popolo hebreo dalla penal ſeruità

di Faraone,ed vſcito dall'Egitto,gli biſognò, per giu.

gnere alla promeſſa terra, caminar per quarant'anni

per
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per lo deſerto dell'Arabia; ed acciò non trauiaſſe dal

dritto ſentiero, Iddio lo guidò con vn'alta e ſpatioſa -

colonna, che di giorno, appariua, come di rugiadoſa

nube;e di notte,come di fiammeggiante fuoco. Prace

debateos per diem in columna nubis, ci permetten in co

lumna ignis. Nobil dimoſtranza della diuina protet

tione . Ma perche non lo prouidde più toſto di rilu-.

cente ſtella, come fè a Rè Magi; quando giuan, cer

cando il nato Rè Chriſto?Furono queſti ſegni, in tutto,

ſimili, fuor che nelle figure, poiche ambi furono illu

ſtriſſimi, ſouranaturali, e miracoloſi; ambide'vapori

della terra compoſti, e per dirizzamento de'viaggi,

nella region dell'aria collocati ; ambi appariuano di

giorno,e di notte, e ſi moueuano,e ſi fermauano,non

ſecondo i ſoffi de'venti; ma ſecondo, che al moto, o

fermezza deviandanti, eran moſſi, o trattenuti dall'

Angiol di Dio. E gionti, si gli Hebrei, come i Magi

a termini de'loro viaggi,ambi i ſegni ſparirono,e nella

lor priſtina forma ritornarono. Se dunque in tutte le ,

coſe ſomigliauanſi, perche ſi diſſomigliarono ne'ſem

bianti? perche a Magi in forma di ſtella,ed à gli He

brei di colonna di nube,e di fuoco, appariuano?Pensò

l'Abolenſe, che ne foſſe la cagione; perche i Magi,

eſſendo tre ſoli, ed accompagnati da poca gente, e gli

Hebrei numeroſiſſimi; poiche ſenza i vecchi, ſenza i

fanciulli,e ſenza le donne, eran più di ſeicento mila i

ſi ricercaua per queſti ſegno molto più grande, che,

per quelli, acciò da tutti ſi vedeſſe. Populus Iudeorum

fuit valde magnus ; egebat erge magno lumine; ideo fait

magna columna: Reges autem Magierant tre ſolum, di

non habebant ſecum magnas copias famularum; ideò ſºffi

ciebat ei paramm corpus lucidum , ad modum ſtelle. Ag

giugne ancora l'Abolenſe, che dimorando la notte gli

Hebrei in aperta campagna, haueuano biſogno di

lumiera grande, che tutti illuminaſſe. Ma i Magi

haucuano biſogno di guida ſolo di giorno,sino"
-

c
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le notti ben proueduti in commodi alloggiamenti. E

però è quelli luminar grande, ed à queſti picciolo fù

deſtinato.Iudai pro notte,quia manebant in campo,(dice)

egebant magno lumine, vt omnia caſtra illuſtrétur. Magi

autem ſoli egebant directione viarum per diem.Ma della

ſtella de Magi non canta Santa Chieſa. Stella, quaſo

lis rotam vincit decore,ac lumine?E ſe di bellezza, e di

ſplendor ſuperaua'l Sole;ben poteua, eſſer viſibile a .

tutto quel numeroſo popolo,e tutti nel tempo di not

te illuſtrargli. Oltre di che,ben poteua Iddio,ſe'l biſo

gno lo ricercaua, formarla di grandezza maggiore -

Biſogna dique, che altra foſſe la cagione della diuer

ſità. Qual fù ella?Non vi ricordate il detto di S.Paolo:

Omnia in figura contingebant illis ? Che ci raffiguraua

no i Magi ricercanti Chriſto, per dedicarli con riue

rente affetto, e con miſterioſe offerte la lor ſeruitù?

L'anime,che non cercano altro nel mondo, che Dio,

ed in ſegno di perfetto oſſequio gli offeriſcono i cuori

loro, e le loro operationi. E però i Magi eran guida

ti da benigna ſtella, ſenza miſchiamento di fuoco.Per

che chi ſolcamina,cercando Chriſto,ed in lui ha ripo

ſto i ſuoi penſieri, i ſuoi voleri,ed affetti, è illuminato

da celeſte lume ſenza patimento di pena di fuoco,con

cioſiacoſache, Si morte preoccupaturfuerit, in refrigerio

erit,Ma il popolo hebreo, partito dall'Egitto, e penan

te nel deſerto, per gire nella terra di promiſſione, chi

ci rappreſentaua?I penitenti, i quali vſciti dal peccato,

han da caminare per la via della penitéza,per ſalire nel

Paradiſo.E con quella colonna rilucente, ed infocata,

che diuiſaua Iddio è quel popolo? L'accennò S.Cle

mente Aleſſandrino;Si obedierir, lucen; ſi non obedieri,

ignem;Gli predicaua di continuo,che ſe haueſſe vbbi

dito, ſeguitando il viaggio del deſerto, gli haurebbe ».

dato luce,e ſplendore:Se non vbbidiua, e gli foſſe ve

nuto deſiderio dell'Egitto;gli fulminarebbe incendio,

e diſtruttione.Et ecco, perche non fù guidato da ſtel-.

la-,
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la, ma da colonna di nube, e di fuoco. Perche chiunº

que,ſciolto dalla ſeruitù dell'infernal Faraone, ed

vſcito dall'Egitto del peccato,hà da ſeguire 'l câmino

della penitenza; s'egli vbbidiſce à Dio,ed al Confeſ.

ſore,nel deteſtarle ſue colpe,nel mortificarle ſue car

ni, e nell'applicare i ſuoi affetti a beni ſpirituali, ot

terrà'l Paradiſo, guidato da diuino lume,ſenza pena ,

di fuoco. Ma, ſe applicarà di nuouo'l cuore alle con

modità corporali, e gli rincreſceranno le mortificatio

ni; ſe fugge l'Inferno, non isfuggirà 'l Purgatorio: E

Saluus erit, ſic tamen, quaſi per ignem. Perche i ſoli, e ve

rivbbidienti,che câminano per lo deſerto della peni

téza, e ſono diſprezzatori de'beni del modo,ſono bea

ti ſenza patimento di fuoco: Si obedieris,lucem, ſi non a

obedieris, ignem.

2 o Abramo con trecento, e diciotto Soldati aſſalì

coraggioſamente'l numeroſo,e potéte eſercito di quat,

tro Rè, e felicemente lo fugò, lo ſconfiſſe, lo vinſe, e

con ricca preda di gete, e di ſpoglie ſe ne tornò trion

fante. E mentre ne ragguagliaua'l ſuo Rè di Sodoma,

ammirò quegli 'l ſuo valore; e volendolo rimunerare,

gli diſſe: che laſciaſſe à lui la ſoldadeſca prigioniera, e

foſſero ſue tutte l'altre riportate ſpoglie. Da mihi ani

mas, cetera tolle tibi. Ma Abramo, non volendo preſſo

di ſe altre ricchezze di quelle, che riceuea da Dio,con

animo generoſo le ricusò : Non accipiam ex omnibus,

que tua ſunt; ne dicas: Ego ditaui Abram. Piacque tanto

al Signore si ſaggio rifiuto , che gli fà promeſſa di

particolar protettione, di ſourabbondante mercede, e

Geneſ 14,
& I Ve .

----

di più numeroſa progenie delle Stelle del Cielo: Noli .

timere Abram, ego protector tuusſum , merces tua magna

mimis, numera ſtella, ſi poteſ, ſic erit ſemen tuum. Dopo

di ciò lo rapì in eſtaſi, come notò S. Agoſtino, e gli fà

veder da vna parte,trà caliginoſe ombre,vna gran for

nace fumante,che minacciaua ſmiſurato ardore; e dall'

altra vina gran lampana acceſa, che illuſtraual contor

Aug. lib.

2, retracta

6,43:
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no:Fatta eſt caligo tenebroſa, 3 apparnit clibanus fumit,

di lampas ignis,tranſiens. Qual miſtero diuiſaua queſta

viſione? Roberto Abbate fù di parere, che la fornace

ſimbolegiaſſe la ſeruitù, che ne futuri ſecoli patir do

ueano i poſteri d'Abramo nell'Egitto: e la lampana

rilucente, l'ardente carità diuina, che con miracoloſi

portenti douea proteggerli,ed illuſtrarli: Clibanus nã

quefumans (dice) imago fuit fornacis Aegyptia, quaſer

uituri erant in luto,6 latere sottili. Lampas verà ignis,ſi

gnum dinina charitatis, qua erant per multa miracula il.

luſtrandi. Procopio però, riferito dalla Chioſa, al mio

propoſito, riconobbe nella fornace la pena di fuoco,

che da colpeuoli ſi ſoſtiene nell'altra vita;poiche con

tal metafora ci vien nella ſcrittura ſpeſſamente rappre

ſentata:Pones eos, vt clitanum ignis, profetizzò Dauide;

e S.Gregorio ſpone: Iniuſti omnes,vt clibanus,ponuntur,

cr ab igne deuorantur. Erit ignis in Sion, c caminus in

Ieruſalem,minacciò Iſaia;ouela Chioſa: Eſt enim ignis,

di clibanus, vt vniuſcuiuſque anime ligna,fenum, dr.ſti

ulam comburere valeat. E ne'Treni: Pellis noſtra, quaſi

clibanus exuſta ei: E S. Girolamo ſpiega: In qua ſimili

tudine meritò peccatoresponantur, quia in futuro iudicio

anali excruciatione torquendi ſunt. La fornace dunque

era l'infernal fuoco. E la lampana rilucente ? Simbo

legiaua, dice Procopio ſteſſo, ogni anima diſprezza

trice deterreni beni,e di Dio perfettamante,poiche,

di loro diſſe Chriſto; che, Accipientes lampades ſua,

exierunt obuiam ſponſo, di ſponſe. Iddio fè vedere ad

Abramo dopò, che rifiutò i ricchi donatiui del Rè di

Sodoma, vna fornace fumante, ed vna face riſplen

dente:Apparuit clibanut fumans,di lampas ignis; Acciò,

ed egli, e noi intendeſſimo: che'l diſprezzator de'beni

di queſta terra,e de'ſoli beni di Dio volonteroſo,com

parirà nella ſua morte, qual rilucente lumiera, dotato

di purità, di chiarezza,e di ſplendore. Ma chi ama ſo

uerchio i beni di queſta terra, e poco que di"
1sfug
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isfuggirà l'ardente fornace, o dell'Inferno, o del Pur "iº
gatorio.Apparuit(dice Procopio)clibanus, vi portende- “

ret peccatoribus conflagrationem: Lampas, vtpijr illumi

nationem praberet.

2 I Dotò Iddio di tanti beni il mondo, acciò da

lui li riconoſceſſimo, e non dalla fortuna, o da perſo

naggio veruno; acciò nel ſuo amore c'inferuoraſſimo,

e non che in eſſo c'intepidiſſero;acciò cò maggior dili

genza lo ſeruiſſimo, e non, che per eſſi in mille guiſe

l'offendeſſimo, acciò li teneſſimo ſotto a piedi. Omnia

ſubieciſti ſub pedibus eius; e non, che ci radicaſſimo 'I

cuore;acciò ne'biſogni ci prouedeſſero, e non,che ci

dominaſſero, ed acciò ci ſomminiſtraſſero ſoſtentame

to,e vita, e non precipitio,e morte. Le ruote, che furon

dimoſtrate da Dio ad Ezecchiello, dotate di ſpirito, e

d'anima:Spiritus vita erat in rotis, e che per le vie della

ſantità velocemente correuano: Eunte ſpiritu, pariter

eleuabantur et rota; rappreſentauano gli huomini, che

in queſto mondo ſono animati dalla diuina gratia, e

verſo'l Cielo co velocità s'incaminano.Nè dee parere

a voi impropria la ſomiglianza delle ruote, che ſon di

ſua natura priue di ſenſo, e di moto. Imperòche volle

inſegnarci Iddio: in qual modo dobbiamo appoggiar

cine'beni della terra. La ruota occupa col ſuo ſpatioſo

giro gran luogo; ma ſempre tocca poco la terra, e ſol

quanto diritta vi ſi mantiene;nè vi ſi ferma,ma corre,e

paſſa innanzi ; ed i ſuoi moti ſon tutti ordinati è buon

cammino.Si dilata il giro del tuo ſignoreggiamento,o

Principe, per prouincie, e regni: Raccogli teſori da

ſpatioſi, e fertili campi, o Ricco: Si ſoggettano al tuo

comando numeroſi popoli,o Prelato. All'hora darete

ſegno, che in voi riſiede lo ſpirito di Dio, quando toc

carete la terra à guiſa di ruota:quando devoſtri ſigno

reggiamenti, de'voſtri teſori, delle voſtre prelature, e di

qualunque bene del mondo, ne riceuerete per voi il

ſolo ſoſtentamento: quando non fermarete in cſſi 'l vo
L a ſuo
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ſtro affetto,i voſtri penſieri, e'l voſtro cuore, ſe non di

paſſaggio, per prouedere a voſtri biſogni ragioneuoli,

e non à coſe ſuperflue,a vani capricci, a pompe inuti

li, a ſpaſſi pericoloſi.Quando farete, che le voſtre habi

tationi non ſiano palaggi, come quei, de'quali diſſe ,

Giobe:Cum Regibus,8 Conſultbus,qui edificant ſibi ſoli

tudines, e ſono più le ſtanze vote, che l'habitate; non s

eſſendo coſa giuſta, che voi teniate habitaggi ſourab

bondeuoli, e voti; e tanti poueri,dormano nell'aria -

ſcouerta. Quando attenderete, che le voſtre tapezze

rie, i voſtri argenti, le voſtre galanterie, le voſtre liuree,

le voſtre corti, le voſtre menſe, e tutti i voſtri piaceri

ſian moderati, e quanto ſol ricerca la neceſſità del vo

ſtro decorose del rimanente à ciaſcuno di voi ordina ,

Iddio:Frange eſurienti panem tuum,6 egeno,vagoſque,

induc in domum tuam; cum videris nudum, operi eum; &

carnem tuam,(perche anche il pouero,Caro,6 ſanguis

veſter eſt)carnem tuam ne deſpexeris.Tuncgloria Domi

mi colligette: all'hora ſi, che non caderete nelle pene ,

infernali, nè in quelle del Purgatorio,ma ſarete accol

ti nella diuina gloria. Di ciò volle addottrinarci Iddio,

quando fè vedere ad Ezecchiello, che, Spiritus vite

erat in rotis,e che, Eunte ſpiritu, pariter eleuabantur, 3

rota. Rota (dice elegantemente S. Girolamo) modico

quodam veſtigio ſtat in terra, non ſtat,ſed tangit,3 prete

rity voluitur,6 ad altiora tranſcendit. Ita, di ſantar vir,

guoniam in corpore eſi, neceſſitatem habet, aliqua deterre

amis cogitare,ſed habens victum,dº vestitum, his contentus

eſt, d tagens terrannoad altiora feſtinat. Perche chi vuol

conſeruar l'anima ſua immacolata, e ſanta, è neceſſa

rio, che,ù ſomiglianza delle ruote, ſoſtenti ſolo il cor

po nella terra,e dalle padronanze, dalle ricchezze,dal

le ſuperiorità non ne vogli ſolazzi, piaceri, e delitie,

ma ſi contenti del poco, e del neceſſario per vitto, e ,

veſtito,e del rimanente a poueri.

22 Giacobbe ottenuta la benedittionevniuerſale

di
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di tutta la ricca heredità paterna,gli biſognò far viag

gio verſo Meſopotamia,e non conduceua ſeco nume

roſa ſeruitù,nè padiglioni,eletti, nè altri carriaggi di

prouigione per le ſolitarie vie, nè caualcaua ſaldi de

ſtrieri, e di ſollecito paſſo, nè giua in ben agiate car

rozze o lettiche,ma qual pouero pellegrino a piè,con

la taſca à lato, e con vn bordon nelle mani: e le notti

dormiua in aperta campagna, sù la nuda terra:appog

giando il capo in duro ſaſſo. Fù egli frà queſto mentre

fauorito da Dio di promeſſe di gran proſperità. Terra,

in qua dormis,tibi dabo, & ſemini tuo. Eritgue ſemètuum,

quaſi puluis terra. Dilataberis ad Occidentem, c Osiºtem,

ci Septentrionem, c Meridiem. Et benedicentur in te, or

in ſemine tuo cundfe tribus terra. Etero cultos tuus quo i

que perrexeris.Si rallegrò forſe all'hora Giacobbe,che

ſarebbe ſtato padron di tante ricchezze ? Applicò il

penſiero a tante felicità? Radicò l'affetto a tanti beni,

de'quali veniua da Dio aſſicurato?Pésò di prouederſi,

non d'altro, che di pane, e di veſtimenti. Si ded erit mihi

panem adveſ nºum, e veſtimentum ad induendum, erit

mihi Dominus in Deum.Notano S. Baſilio,e S.Gio:Gri

ſoſtomo, che non diſſe; Si dederit mihi delicias ad ſump

tuoſitatem.Non diuitias, non abundantiam petiuit, ſed pa

mem, ci veſtem. Perche 'l vero ſeruo di Dio non vuole

altro delle coſe del mondo,che'l ſolo neceſſario man

tenimento del corpo:Sanctus vir,habens victum, ci ve

ſtitum, his contentus eſt, é tangens terram, ad altiora -

feſtinat.

23 Dauide da vil paſtorello incoronato Rè del fa

uorito, e diletto popol di Dio, abbondò di più annue

rendite, e di più numeroſi teſori,come proua il Villal

pado, di qualunque altro Re,o Monarca. Radunò per

la fabrica del Tempio di Dio, oltre alle prouiſioni di

legnami,di ferro, e di rame, Auri talenta cºtum milia,

et argenti mille millia talentorum:che di moneta roma

na ſono, ſecondo il computo del ſudetto viario,
- l
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di Cornelio è Lapide, e d'altri Scrittori ſagri,tre mila,

ducento, ottanta due milioni, e cento trentaquattro

mila,e ventiquattro ſcudi. Da tanti ineſtimabili teſori,

preparati per ſeruigio di Dio,argomentate, ſe poteua

egli viuere con le più faſtoſe pompe,co più magnifici

apparati, e con le più diletteuoli delitie, che può dare l

mondo.E con tutto ciò, quanto alla propria perſona,

ſempre poueraméte viſſe. Ed hora con verità confeſ

ſaua,Ego autem mendicus ſum,et pauper: Hora,Ego ſum -

pauper,et dolens: Hora, Pauper ſam ego, et in laboribus à

iuuentute mea. E quando conſegnò al ſuo figliuol Sa

lomone i ſudetti teſori,vincolati, da non poterli ſpen

dere in altro, che per l'edificatione, ed ornamento del

Tempio di Dio,gli manifeſtò, che l'haueua, col poue

ro trattamento della ſua perſona, accumulati. Ego in

paupertate mea preparaui impenſas domus Domini, auri

talenta centum millia,et argenti mille millia talentorum.

Perche'l vero fedele, ſia quanto ſi vuol ricco,ed abbò

dante, impiega le ſue ricchezze liberaliſſimamente ,

per feruigio di Dio, e ſcarſiſſimamente per ſeruigio

ſuo.Sanctus vir habens victum, et veſtitum, his contentus

eſt,et tangens terramad altiora feſtinat.

24 Salomone, della di cui ſaluatione,quantunque

tra'Padri Santi molti ne dubitino, come S. Agoſtino,

S.Cirillo Aleſſandrino,S.Antonine,Vgon da S.Vitto

re,& altri, e molti tra reprobi l'aſcriuano, come S.Ci

priano,S. Gregorio,S.Proſpero,nientedimeno altri, ſe

guitando il parer degli Hebrei, eſpreſſamente affer

mano,ch'egli dopo la licentioſa vita, e l'adoration de

gl'Idoli, ſi rauuidde deſuoi graui misfatti, e fattone,

penitenza, ſi ſaluò.Così S.Girolamo. Licet Salomon pec

cauertt,et Deum offenderit, poſtea egit penitentiam. Scri

bens entm prouerbia ait: nouiſſimè ego egi penitentiam.

Così opinarono S. Ambrogio, S. Epifanio, S.Cirillo

Geroſolimitano,S.Ireneo,S.Gregorio Taumaturgo, S.

Tomaſo, S.Bonauentura,3 altri. Horſelusi cgli

pe
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ſperimentato i danni delle proſperità, e ricchezze del

mondo, pentito della mal menata vita, pregaua Dio.

AMendicitatem,et diuitias, ne dederit mih ;tribue tantùm ,

vićfui meo neceſſaria; ne forte ſatiatus illiciar ad negan

dum,et dicam:guis eſt Dominus? Di tutti gli abbondan

tiſſimi teſori del ſuo regno ne voleua per ſe il ſolo ne.

ceſſario vitto; per timor di non negar di nuouo Dio,e

diuenire vn'altra volta empio, e ſcandaloſo Idolatra ,

Perche purità di coſcieza, e commodità corporali;or.

namento d'anima, e pompe di mondo; godimento de'

beni ſpirituali, e deterreni, e caduchi non s'accoppia

no inſieme. Però,Sanctus vir habens victum,6 veſtitum,

bis contentus eſt, é tangens terram,ad altiora feſtinat. Se

voi sfuggir deſiderate il fuoco del Purgatorio. Que

ſurſum ſunt ſapite, non quaſi per terrami ſiano i voſtri af,

fetti nel Cielo,non nella terra. Così, Cum Chriſtus ap

paruerit, per giudicarui, non ſarete nelle purgatrici

fiamme condannati, nè haurete occaſion di piangere,

Mita mea Inferno appropinquauit: perche Tunc , ci voi

apparebitis cum ipſo in gloria.
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Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

Che Iddio formò il fuoco del Purgatorio, e dell'Infer

no della medeſima ſpecie di quel di quà si frà

noi; accio con la ſpeſa viſion di queſto;

di quello più ſpeſſamente ci ri

cordiamo.

- -

S. Molto difficile impreſa, il voler coi

chiarezza dar certa,e compita no

º titia del terribile, e mirabil fuoco

S del Purgatorio, e dell'Inferno. Im

peroche, ſe con gran difficoltà ſi

penetrano le qualità delle viſibili

creature, ed è impoſſibile,dar ra

gione, perche di tal forma,e di tal virtù, e non d'altra

le dotò Iddio:quito meno potremo diſcorrere e dar

chiarezza di quel fuoco, ch'è è gli occhi noſtri lonta
no,ed inuiſibile, e non opera di ſua natura, ma come

iſtrumento della diuina giuſtitia? Cundiere difficiles;

diſſe il Sapientiſſimo Salomone;non poteſt eas homo ex

licare ſermone,E vi chiosò ſaggiamente Lirano i pa

tet defolio, di frutta arboris, de quibus nullus, quantum

Cfſ 74
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cumque ſtuduerit, poterit ad plenam veritatem dicerei:

guareſit tante quantitatis precisè, vel talis figure ſapo

ris,& virtutis. Specoli attentamente i giorni, e gli an

ni qualunque più curioſo, e perſpicace ingegno, non

mai certo diuiſar,potrà, perche le foglie degli alberi

ſon di tale, e non d'altra forma;di tal grandezza,e non

minore o maggiore, perche riſtrette le produce vn'al

bero,e ſpatioſe vn'altro; queſto verdeggianti, e quello

pallide, queſto morbide,e quello aſpre; queſto pirami

dali,o aguzze,e quello triangolari,o rotonde? Chi po

trà dire, per qual ragione tra frutti gli acerbi di verde

manto ſi veſtano,ed i maturi di vari colori s'adornino;

perche altri paleſemente ſi moſtrino, ed altri entro

dure,e duplicate corteccie s'aſcondano, e tutti nella

groſſezza, nella beltà, nell'odore,e nel ſapore a quei

dell'altra ſpecie ſi diſſomiglino? Chi potrà dar notitia:

perche ſucchiando tutti dall'iſteſſa terra l'humore, ed

eſſendo dalle medeſime pioggie nutriti, e dal medeſi-,

mo Solfecondati,ſono pur di qualità tato côtrarij,che

altri ſon ſaluteuoli, e vitali ; ed altri velenoſi, e morta

li?Ciciare difficiles,no poteſt eashomo explicare ſermone.

Ma ſe ineſplicabili ſono anche molte coſe, che vedia

mo con gli occhi, tocchiamo con le mani, e ſaporeg

giamo col guſto; come potrò io ſpiegarui, qual ſia il

tremendo infernal fuoco, agli occhi noſtri naſcoſto,e

nel più profondo abiſſo racchiuſo?Comepotrò certi

ficarui, ſe ſia della ſpecie iſteſſa, che 'l noſtro di quà

sù,e di quello della ſua sfera: Se nella propria, o nel

l'altrui materia s'appoggi,ed auuampi: Conche terri

bile ardore bruci l'anime,ed i demoni: Come ſia cor

poreo, incorruttibile, ed eterno, e coſe ſomiglianti?

Cunéte res difficile, non poteſt eas homo explicareſermo

ne:Ignis eternus cuiuſmodi ſit, arbitror, ſeire neminem :

diſſe Agoſtino Santo . Nè paſſarei certo più innanzi,

nel diſcorrerne,ſe'l medeſimo Santo non ſoggiugneſ

ſe. Nſ. cui ſpiritus diuinus oilenderit. Ricorreròº"
M allC
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alle dottrine de Santi: poiche, Spirituſandro inſpirati,

locuti ſunt Sancti Dei homines: e col lume de'loro inſe

gnamenti;vi prouarò hoggi,che ſia fuoco elementare,

e della medeſima ſpecie di quel di quà sù,e della ſua

sfera, benche ſia di più mirabili,e tremende proprietà:

e che lo formò Iddio d'vna iſteſſa ſpecie col noſtro

vſuale; acciò con hauer noi queſto ſpeſſo dauanti a

gli occhi, più con la rimembranza di quello ci profit

tiamo.E del rimanente ne ragionaremo appreſſo.

2 S. Tomaſo, ed ogni altro Dottore, ed antico

Filoſofo affermano, che'l fuoco, eſſendo di ſua natura

di grandiſſima virtù, 8 attiuità ; ed auanzando ogni

altro elemento nella rarità, e ſottigliezza; ritrouaſi,

non ſol nella propria materia, ma nell'altrui. Nella

propria è corpo ſemplice e puro elemento, e non mai

duà giù, ma ſol nella ſua sfera riſiede. Nell'altrui è

corpo miſto, e può eſſere in qualunque corpo terre

ſtre,o aereo. E così'l vediamo ne'carboni, ne ferri,e ,

ne ſaſſi,che ſon tutti terreni,e nelle fiamme, e nell'eſa

lationi acceſo,che ſono aeree.Nè ciò contradice al Fi

loſofico detto,che due forme ſuſtantiali eſſer non poſ

ſono in vna ſteſſa materia: perche quando il fuoco in

altro corpo s'accende,è in aliena materia,ma non nel

la ſteſſa parte, quaſi che vna materia ſteſſa foſſe dalla

ſuſtantial forma del fuoco, e da quella del corpo, in

cui s'è acceſo, informato. Vediamo l'acqua, che pio

uendo nella terra,ſeco ſi miſchia,e s'intrinſeca: ed all'

hora è verifſimo, che ſia in aliena materia: e non per

ciò è nella ſteſſa parte di materia della terra: perche e

frà di loro con quel miſchiamento non ne riſulta vn

corpo ſu ſtantiale; veggendoſi d'india poco la terra»

che arida, qual'era prima, ritorna. Dal che chiaramen

te ſi ſcorge,ch'eran due forme ſuſtantiali,ciaſcuna nel

la ſua propria materia, e ſol miſchiate inſieme per eſ

fer l'acqua, penetrante,e la terra, poroſa.Così introdu

cendoſi l fuoco nel legno, nel ferro, ed in ogni altro

COr
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corpo, ſi miſchiano le forme ſuſtantiali, ed all'hora'i

fuoco nell'altrui materia dimora, ed opera: ma non è

in quella parte di materia, ch'è informata dal legno,o

dal ferro; nè con quel ſuo intrinſecamento ne riſulta

vn miſto ſuſtantiale, che, ſe così foſſe, non conſuma

rebbe i corpi,che accende, ma li conſeruarebbe, poi

che niuna coſa ſe ſteſſa diſtrugge. Il fuoco che brucia

il legno,non ſi differiſce da quel che arde nel ferro: e,

che quello inceneriſca,e queſto nò,naſce dall'eſſere i

legno fragile,e di minor reſiſtenza del ferro.E purve

diamo,che ſpegnendoſi nel ferro,reſta queſto nella ſua

medeſima forma di prima, il che non ſarebbe, ſe tra

eſſo, e'l fuoco, formato ſi foſſe vn corpo ſu ſtantiale .

Forma enim ſubſtantialis non adeſi, di abeſtſine ſubiecti

corruptione. Il ſimil dunque auuiene nell'infocamento

del legno : E conſeguentemente l' vnione del fuoco

nell'altrui materia non è mai ſuſtantiale, ma ſempre o

accidentale; come quella dell'acqua con la terra, dell'

oro col rame, della calce col ſabione,e ſimili. Però può

ben'eſſer diuerſità di ſpecie tra corpi,ne'quali'l fuoco

s'appiccia,eſſendo di ſpecie diuerſa il legno dal ferro,

il ſaſſo dal ſolfo,e'l carbone, ch'è terreo dalla fiamma,

ch'è aerea.Ma non può eſſer di ſpecie diuerſa vn fuo

co dall'altro fuoco. Omnis ignis,omni igni idem ei in

ſpecie:( diſſe Ariſtotele) Elementa entrm neceſſe eſi,eſſe

vbtque eadem.Quindi per indubitato affermano S.To

maſo,S.Bonauentura. Alberto Magno, Riccardo,e tut

ti comunemente, che 'l fuoco del Purgatorio, e dell'

Inferno è della medeſima ſpecie elementare d'ogni

altro,anche di quello della celeſte sfera:In quella gui

ſa , che l'acque, è ſian nel Cielo, o sù la terra, o nell'

abiſſo, tutte ſon d'vna ſpecie iſteſſa. Omnis aqua omni

aqua eadem ſpecie d citur; dice pure Ariſtotele. Perche

le coſe, che conuc ngono nella loro eſſential virtù, ſo

no tutte d'wna medeſima ſpecie.La virtù eſſentiale del

fuoco è di bruciare, eſſendo caldo in ſommo; e mentre
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ne'luoghi infernali brucia,non ſolo al pari, ma più d'o

gni altro; come con ogni altro conuien nella virtù eſ

ſentiale,così anche nell'eſſenza, e nella ſpecie.E vero

sì, che può eſſer fra eſſi diuerſità nella materia, nella

quale ſtà acceſo:perche non ſappiamo, ſe nel Purgato

rio, e nell'Inferno ſia nella ſua ſol ſemplice materia,

com'è nella ſua sfera, o nell'altrui inſeparabilmente ,

radicato. Quod ergo ignis inferni(dice S.Tomaſo)quan

tum ad hoc, quod habet de natura ignissſit eiuſdem ſpeciei

cum igne, qui apud nos eſi,manifeſium eſi. Vtrum autem a

ille igmi, ſit in propria materia exiſtens, aut ſi inaliena,

mobis ignotum eſt. Et ſecundum hoc poteſſi abigne,qui apud

mos eſi,ſpecie differre, materialiter conſideratus.

3 Ma come può eſſere il fuoco infernale della

medeſima ſpecie di quel di quà sù frà noi; ſe queſto

hà biſogno di nutricaméto,e quello nò: queſto s'eſtin

gue, e muore, e quello è ineſtinguibile, ed immortale,

& i Filoſofi dicono, che, Corruptibile, ci incorruptibile

differuntpluſquam ſpecie: queſto è rilucente, quello te

nebroſo;l'ardor di queſto al paragon di quello è come

di fuoco dipinto, paragonato col più fiammeggiante,e

vero:queſto tutti egualmente brucia, quello inegual

mente:queſto non può operar coſa veruna nell'anime,

e quello le crucia, e l'addolora, e nel Purgatorio,an

che le purifica. -

4 Alla prima difficoltà, ſtimarono alcuni, poterſi

riſpondere che quà sù ancora,oue ogni fuoco è d'vna

ſpecie iſteſſa;fuoco ritrouaſi, che nè conſuma ciò, che

brucia, nè nuoua eſca ricerca, ed ineſtinguibil ſi con

ſerua.Così ne'monti Etna, e Moncibello della Sicilia

vedeſi ardere terribilmente,ed in tanti ſecoli decorſi,

nè i monti ſono inceneriti; nè le ſue fiamme giammai

ſpente. Queſti ci fanno fedel teſtimonianza, dice S,

Agoſtino,che non ogni fuoco inceneriſce, ne hà biſo

gno di fomento per non eſtinguerſi. Notiſſimi Sililie

monte ſati, idonei teſte ſunt, quod non omne,auodgiº
a 2/a -
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abſumitur. Della pietra, nomata, Asbeſto,voce greca,

che vuol dire, Incombuſtibile, la qual ne'monti dell'

Arcadia naſce, ed ha color di ferro, ſcriſſero Plinio:

Solino,e lo rafferma S.Agoſtino, che vna volta acceſa

non mai ſi ſpegne; Arbeitus lapi, ferri colore, accenſasſe

nel,extingui non poteſt. Ariſtotele riferiſce, che invin ,

luogo detto Pitecuſa,v'è fuoco,che arde mirabilmen

te,e niuna coſa conſuma.Ed vn ſimile,ſcriſſe Giouanni

Diacono,eſſer nella Licia preſſo la Città di Patera, in

cui Si quis manus propius admouit, ardorem quidem ,

ſentit, ſed nullam patitur aduſtionem. Ludouico Viues,

Pietro Appiano, e'l Ruſcelli raccontano, che ſi ſon ri

trouate negli antichi ſepolchri nouamente aperti, lu

cerne, elampane, che per migliaia d'anni s'eran con

ſeruate acceſe. Erutum eſt ſepulchrum, (dice il Viues)

memoria Patrum, in quo ardebat lºeerna, condita ibi, vt

ea inſcriptione apparebat ſuper rilleſimum,d, quingente

ſººS.Agoſtino ſcriſſe, che nel fempio di
Venere era Vna lumiera, che ſenza nutrimento ſem.

Prº ardeua nè ſi poteua da tempeſtoſo vento eſtingue.

rººnde lucerna ineſtinguibile nominauaſi se dunque

sù la noſtra terra ritrouaſi fuoco, che arde, e non con

fuma, e ſenza nuoua eſca non mai s'eſtingue, e non è

di ſpecie diuerſo dal noſtro vſuale: perche non diremo

ºncora, che della medeſima ſpecie ſia il fuoco dell'In

ferno, e del Purgatorio, ben che ſenza nutrimento ſi

conſerui ineſtinguibile, e ſenza conſumare abbruci ?

Anzi S. Bonauentura riferiſce, che artificioſamente,

conſeruar ſi può il fuoco ſempre acceſo, e che non ,

mai seſtingua: Per operationem artis (dice ) feripoteſi,

4ºº gºl non extinguiatur; perche dicono gli Eſperti,

che, ſe ſi racchiudeſſe in vivaſo pien di ſoffo, da cui

ºººPºrar non poteſſe, ſempre ſi conſeruarebbe arden

tesſe. I vaſo foſſe sì duro, e forte, che poteſſe reſiſtere,

ſenza conſumarſi. Il fuoco dell'Inferno è miſchia, con

zolfo, Parsillerum erit in ſtagno ardenti, é ſulphure. E
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non può euaporar in modo alcuno, eſſendo per tutto

dalla gran mole della terra cinto. Marauiglia dunque

non è, ſe ineſtinguibilmente bruci , e non ſia d'altra

ſpecie del fuoco di quà sù.

5 Ma da altri ſiniega, che ſi ritroui frà noi fuoco,

che ſenza nutrimento ſempre acceſo ſi conſeruì: per

che tutto quel, che nel mondo ſi genera, ſi corrompe,

e noi tutti moriamo, per eſſer compoſti d'elementi di

qualità contrarij, & ogni coſa infocata è alle contra

rietà ſogetta, conſiſtédo, ogni corpo miſto di contrarij

elementi ; e'l fuoco non può eſercitar la ſua attiuità

ſenza patimento di quello, in cui s'accende: nè può

con eſſo coformarſi, métr'è in ſommo grado calido,e

ſecco,e la coſa acceſa di téperate qualità e poi'l fuoco

quà giù viſtà pet violenza, e Nullum violentum dura

bile -

6 Onde, che ne'monti Ftna, e Moncibello vi ſi

conſerui fiammeggiante,non perciò è ſenza eſca:per

che vien nutrito dalle miniere di bitume, e ſolfo,che ,

dalla terra lor ſono in abbondanza ſomminiſtrate.Ne

è vero,che laſcia di conſumarla materia, in cui auuã

pa:poiche ne rigetta ſpeſſamente le ceneri. E lo dimo

ſtrano ancora gl'iſteſſi monti,de'quali le bocche ſi và

no ſempre più dilatando, e la loro altezza diminuen

do.E ſe non v'appare conſumamento maggiore,naſce,

si dall'hauer le fiamme larga, e libera l'Vſcita,e sì dal

la groſſezza d'eſſi monti, i quali, benche nel di fuori

non ſi veggono diſtruggere, nondimeno nel di dentro

ſempre più ſi votano, e le loro cauernoſe focine più

creſcono.Da eſſi argomentò S.Agoſtino, che; Non om

ne quod ardet,abſumtur:perch'egli diſputaua co'Gen

tili,i quali non volean credere, che i corpi de'dannati

doueranno nell'Inferno eſſere immortalmente bru

ciati:ed affermauano, che detti monti ardeſſero, ſenza

conſumarſi . Però il S. Dottore per conuincerli del

perpetuo bruciamento de'corpi dannati, ſi valſe della

ſomi
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ſomiglianza di detti monti da eſſi giudicati incombu

ſtibili, ancorche per tali egli non li ſtimaſſe. Quel che

della pietra Asbeſto ſi riferiſce, può far due ſenſi,o che

'I fuoco in lei acceſo ſia ineſtinguibile, ed ella non ſi

conſumi;o che ſia ineſtinguibile ſin ch'ella ſi conſumi.

Nel primo ſenſo non ſi ha per vero, perche ſe ſi tro

uaſſe tal pietra, i Prencipi, che ſi dilettano di coſe cu

rioſe,haurebbono procurato d'hauerla; mentre il pae

ſe dell'Arcadia non è ſconoſciuto, nè impratticabile.

Nel ſecondo,può eſſer vero:poiche nell'Indie Occidé

tali è vnatal ſorte di legno, come riferiſcono Simon

Maiolo,e Pietro Meſſia, in cui acceſo il fuoco, nè con

acqua, nè con terra, nè con impetuoſo vento ſi eſtin

gue,ſinche reſta del tutto incenerito. Similmete quel,

che dicono Ariſtotele,e Giouanni Diacono, ritrouarſi

fuoco, che arde mirabilmente,e non conſuma:può far

pure due ſenſi,o che non ſi conſumi, e ſi conſerui nel

la materia nella qual'era acceſo, e ſi niega, o che non ,

conſumi altre materie, che in eſſo ſi gittano: e ciò è

vero: perche non d'ogni coſa il fuoco è diſtruggitore.

Così non diſtrugge i diamanti, nè le ceneri,el'oro,ndi

ſolo no'lconſuma, ma lo fa diuenire più puro. Il fulmi

ne col ſuo ardore inaridiſce gli alberi , edvccide gli

huomini,e non gli accende di fiamme,nè li riduce in

poluere. L'ardentiſſime fiamme del Solfanaio di Poz

zuolo nè men la carta bruciano,non che i legni;E non

perciò queſti fuochi ſono ineſtinguibili, perche quel

delle fornaci, oue l'oro ſi purifica, preſto finiſce, quel

del fulmine ſotterra muore, e quel del ſolfanaio,hora

in vna parte,ed hora in vn'altra auuampa,S hora più,

& hora meno,ſegno euidente, che s'accende, e ſi ſpe

gne.Alle lucerne, e lampane conſeruate acceſe ne'ſe

polchri, e nel Tempio di Venere, ſi riſponde, che,o

erano allumate ſegretamente,nell'aprir del ſepolchri,

per cagionar marauiglia à chi veder le doueua: o per

arte magica da Demoni l'era ſomminiſtrata la materia

Sim. Ma
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neceſſaria per conſeruarſi ardenti : oi Demoni ſteſſi

appariuano iui in ſembiante di quelle lumiere. Così

della lampana del Tempio di Venere diſſe eſpreſſa

mente S. Agoſtino;Aut arte magicafactum eſt, quod ho

mines illo mirarentur in Templo:aut demum quiſpiam ſub

nomine Veneris,tanta ſe efficacia preſentauit, vt hoc ibi

prodigiunº appareret. E ciò è tanto più veriſimile, quan

to, che ſolo ne'ſepolcri de'Gentili, e ne'tempi degl'

Idoli,e non mai in que'de'Santi,o nel diuino Tempio,

tali lucerne ſi viddero, o ſi trouarono. Diſſe finalmen

te S. Bonauentura; Per operationem artis fieri poteſt, quod

ignis non extinguatur non come coſa certa,e ſicura, ma,

Sicut dicunt aliqui; come detto altrui il qual, ſe foſſe ».

vero facil ſarebbe ancora, ritrouarcibo,ò medicamen

Them.ubi
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to da conſeruare il calor naturale ſenza diſtruggimen

to dell'humido radicale, e con tal mezzo potreſimo

renderci immortali: ma, ſe ciò è impoſſibile, anche,

quello è inueriſimile; E conſeguentemente non ſi ri

troua quasi frà noi, nè per natura, nè per arte,fuoco

erpetuo,ed ineſtinguibile. -

7 Che riſpoſta dunque daremo al propoſto dubio?

Quella di S.Tomaſo, e di S. Bonauentura: che l non ,

hauer biſogno di nutrimento il fuoco infernale e l'eſ

ſer eternamente dureuole ſono proprietà,che gli con

uengono,non di ſua natura,ma per accidente, Per vim

ſuperadditam, acciò poſſa eternamente bruciare. E

perciò non varia ſpecie da quello di quà sù, e da

quello della celeſte sfera:perche; Proprietates acciden

tales non variant ſpeciem, ſed operationem. Quante pro

prietà ſingolari, 8 ammirabili ſono nell'acque?S. Ago

ſtino, e S.Iſidoro riferiſcono,che nel Garamante è vn -

fonte, che accende le faci eſtinte, e ſpegne l'acceſe.

Ariſtotele ſcriſſe del fonte di Gioue,che ſcaturiſceac

que di ſapor d'aceto: Plinio notò del fonte detto del

Sole,che di notte riſcalda, e di mezzo giorno raffred

da; del fonte di Silari, che i legni, e le frondi fragili, e

- mol
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molle,in dure pietre trasforma, e del fonte d'Acedola,

che à ſomiglianza del vino inebria: e laſciando cento

altre marauiglie, noi tutti vediamo, che l'acque nel

mare ſono amare,e ſalſe,e ne fiumi, tutto che dal ma

re deriuino, ſono dolci, e ſoaui. Per tanta varietà va -

riano forſe ſpecie queſt'acque? Al ſicuro nò : Omnis

aqua omni aqua eadem ſpecie dicituridice'l Filoſofo;per

che tutte conuengono nella virtù eſſentiale, e tutte ,

ſono di lor natura fredde, 3 humide: e le ſudette pro

prietà naſcono da particolari accidenti, i quali le ren

dono d'operatiua virtù ſolamente diuerſe;e Proprieta

tes accidentales non variant ſpeciem, ſed operationem ..

E così parimente il fuoco infernale conuiene col

noſtro nella proprietà eſſentiale d'eſſere ſommamente

calido, e ſecco: diſconuiene nell'accidentali di con

ſeruarſi perpetuamente ſenz'aggiugnimento di nuoua

eſca;e però né varia ſpecie: Omnis enim ignis omni igni

idem eſt in ſpecie.

8 E per chiarezza maggiore;quì sù da noi artifi

cioſamente s'accende 'I fuoco nell'altrui materia, e vi

dimora per violenza : perche naturalmente di volar

procura nella ſua sfera,e'l ſoggetto, in cui auuampa ,

non potendo reſiſtere alla ſua artiuità, ſi conſuma ..

Quindi è,che acciò'l fuoco continui è bruciare, è nea

ceſſario, che ſempre con nuoua eſca ſi fomenti. Ma ,

ne'luoghi infernali ve l'accende Iddio, Ego ſuccendam

in te ignem;egli minaccia per Ezechiello:e di quel del

Purgatorio teſtificò Malachia Profeta; Ipſe erit, quaſi

igni, confians, & emundans argentum.Così non vi arde

violentemente,ma come da principio intrinſeco,ena

turale; perche Iddio non può vſar violenza alle ſue ,

creature:non ve n'eſſendo alcuna,che poſſa fargli reſi

ſtenza; ſe non la volontà dell'huomo in queſto mondo

viuente: ma tutte per lor naturalezza ſono pronte eſe

cutrici del ſuo diuin volere: e tutte niente men, che ,

Venti, é mare obediunt ei;Di più,ò iui'l fuoco èiº
N d
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da Dio nella propria ſol materia:e queſta, come non ,

hà biſogno d'eſca,nè mai vien meno nella ſua sfera i

così anche in queluoghi ſi mantiene, ne mai ſi conſu

ma. O vi ſtà radicato in altra materia; & è ſenz'altro

dotata di tal reſiſtenza,che non ſi può mai incenerire,

ne conſumare. -

9 Quando dicono i Filoſofi,Corruptibile, incor

ruptibile differunt pluſ uam ſpecie: parlano delle coſe,

corruttibili,o incorruttibili per eſſenza,e per natura si

e non di quelle, che tali ſono per qualche accidente .

Di ſpecie diuerſa è l'anima noſtra dal noſtro corpo:

perche eſſentialmente, e di ſua natura eſſendo ſpiri

tual ſuſtanza, non ſi può, come'l corpo, corrompere.

Ma non è d'altra ſpecie il noſtro corpo hora, ch'è cor

ruttibile, e mortale, da quello dell' vniuerſal riſorgi

mento,quando ſarà incorruttibile, ed immortale: per

che; Rurſum circumdahor pelle mea, c in carne mea vi

debo Deum meum : e l'immortalità non viene al corpo

per ſua naturalezza,ma per accidéte, e p virtù ſoprag

gionta,acciò ſia con l'anima,o eternaméte glorificato,

o eternamente punito. E ſimilmente'l fuoco di quà sù

s'eſtingue, e muore:l'infernale èineſtinguibile, 8 eter

no, e l'vno non è di ſpecie diſtinto dall'altro, perche ,

iui non è ineſtinguibile , ed eterno per ſuo eſſer na

turale, ma per accidentale diſpoſition diuina, che gli

dà forza da reſiſtere ad ogni coſa , che poteſſe eſtin

guerlo. E benche habbia vicino l'infernal gelo, poiche

l'anime dannate; Ad nimtum calorem tranſeunt ab aquis

miuium; Iddio impediſce,che,nè eſſo liquefacci 'l gelo,

nè riſcaldi quell'acque; e che 'l ſuo ardore non ſia nè

eſtinto,nè moderato dall'acque,e dal gelo.Si che dun

que dall'eſſere'l fuoco di quà sù eſtinguibile, e quel di

la giù ineſtinguibile, non ſi può argométare diuerſità

di ſpecie trà l'vno,e l'altro:perche Proprietates accidé

tale, non variant ſpeciem,ſed operationem.

1o Maggior difficoltà par, che cagioni la ſua te

IlC
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nebroſità. Imperòche nel noſtro vſual fuoco i Filoſofi

tre coſe diſtinte còſiderano,carbone,fiamma,e luce. E

ricercano, qual d'eſſe ſia la ſua ſuſtantial forma.E non

può dirſi,che ſia'l carbone, eſſendo di ſua natura terreo,

denſo,greue, e che ſcende ſempre nel baſſo; e'l fuoco

è leggiero,ſottile,raro,e ſale ſempre in alto.Onde co

me l'aere illuminato dal Sole, non è il Sole; così 'I

carbone acceſo non è il fuoco. Nè men può dirſi, che

ſia la fiamma,eſſendo ella fumo ardente, ed infocato;

Flamma ei fumus ardens,d ignitut diſſe Ariſtotele.Nè

addur ſi può in contrario,ch'ella non è coſa denſa,ma

ſottile, non oſcura,ma lucida, non greue, ma leggiera;

non diſcende mai giù,ma ſale ſempre in sù; riſcalda,e

diſſecca; e non hà forma di quel che ſi brucia, ma pi

radimale. Da ciò non ſi può arguir, ch'ella ſia la ſu

ſtantial forma del fuoco: perche, quantunque la ſua ,

denſità non è,come quella di ciò che s'arde:è purgrä

de aſſai in riguardo della ſottigliezza natural del fuo

co;la qual'è tanto maggior di quella dell'aere, quanto

è più ſottile l'aere dell'acqua; e per tal cagione è più

dell'aere inuiſibile. Mentre dunque la fiamma è viſibi

le, ed è più denſa,che l'aere, è ſegno chiaro, che ſia fu

mo infocato,e non la ſuſtantial forma del fuoco. E an

che leggiera la fiamma;perch'è la parte men terrea,e

più aerea di quel che ſi brucia.Aſcende ſempre in al

to;perch, è ſpinta dalla focoſa virtù in eſſa incorpora

ta. Hà forma di piramide, perche tal'è quella del fu

mo;il qual s'è infocato,è fiammeggiante,e lucido; ſe ,

nò;è caliginoſo,S oſcuro. E finalmente riſcalda,e diſ

ſecca, perch'è fumo ardente. Non eſſendo dunque il

fuoco,nè il carbone,nè la fiamma ne ſiegue, che ſia ne

ceſſariamente la luce,di cui non ſi ritroua coſa, nè più

rara,nè più leggiera,nè più séplice, e pura. Così l'Abo

lenſe; lgnis eſt aliquid,cum ſit elementum; & tamen non a

eſt carbone que fiamma: ergolux; quia nihil aliud circa ,

ignem nominamus; & ſi lucen non diceremus ignem; non

N 2 vide
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videretur, quid eſſet ignis. E ſi conferma, poiche S.Gio

uan Damaſceno proua,che l fuoco ſi creò da Dio nel

prino giorno nella creation della luce, non eſſendo

altro che luce: Ignis elementum prima die à rerum Opi

ce fuit conditum. Inquit, enim diuina ſcriptura. Dixit

Deus fiat lux,6 facfa eſt lux: neque enim aliud eſt ignis,

quam lux, vt quidam aiunt. Horſe così è, il fuoco del

Purgatorio, e dell'Inferno non è lucido, ma tenebro

ſo. Dunque non è della ſpecie iſteſſa di quel di quà sù;

perche gli manca la forma ſuſtantial di queſto, ch'è
la luce.

11 Ma come 'I fuoco,è luce,ſe nella ſua sfera oue

più di qualunque elemento largamente ſi ſpande, nè

aſſai,nè poco riſplende? Ignis in propria ſohera non lu

cet:dicono,non ſolo i Filoſofi antichi, ma Alberto Ma

gno,S.Tomaſo, S.Bonauentura, Riccardo, l'Abolenſe,

e tutti vniuerſalmente. E noi anche'l vediamo; impe

ròche, ſe luceſſe, apparirebbe almen di notte. E pur,

nè di giorno,nè di notte la ſua luce ſi vede. Com'è lu

ce,ſe acceſo ne'ſaſſi,nella creta, nella calce,ne'criſtalli,

e ſimili materie, nè pur veggonſi in eſſe luminoſe fa

uille?Nella Città di Geldria,come racconta il Fulgo

ſo, s'appicciò nella terra il fuoco nel tempo, che la

conquiſtò Carlo Duca di Borgogna, e bruciò le radi

ci di tutti gli alberi, e di tutte le piante, ſenza poterſi

ſpegnere con acqua, nè troncargli'l câmino con pro

fondi ſolchi, e foſſamenti, onde ſi diſteſe ſin vicino la

Borgogna, e non mai auuampò, nè die ſegno di luce.

Ecco che'l fuoco non è luce.

12 Riſpondiamo adunque con i ſudetti Dottori,

che la luce è qualità propria, 3 eſſentiale de'corpi ce.

leſti,nò del fuoco,di cui è proprio, ed eſſentiale la cal

dezza,e la ſiccità. Hà però anch'egli qualità di luce,ma

accidentalmente;sì per eſſer men materiale, e più ſem

plice,e puro d'ogni altro elemento; e sì per la ſua vi

cinanza co luminoſi Cicli, da quali tutte le coſe infe

rio
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riori, ſecondo più, e meno con eſſi s'auuicinano; più,e

meno partecipano de loro ſplendori. E diceſi luce;nò

perche ſempre illuſtri: ma perch'è atto ad illuſtrare,

uando le materie, nelle quali s'accende,ſon diſpoſte

ad eſſere illuſtrate. Proprietà ad eſſo, e non ad altro

elemento da Dio conceduta. Ed in queſto ſenſo parlò

chi gli di nome di luce: come l'Abolenſe iſteſſo di:

chiarò: Ignis vocatur lux; quia rem lucere facit ; & hoc

habet inter omnia elementa; quia nullum elementum eſt

lux,neque lucens.Viene però impedita la ſua luce dalle

materie,o molto rare, e traſparenti, o molto denſe,e ,

terree. Così non riluce nella ſua sfera per la ſua gran

rarità, e ſottigliezza.Imperòche ſe la luce del Sole non

ſi può veder nell'aere illuminato, e vedeſi nella terra,

oue termina, e ripercuote, per eſſer queſta di materia -

ſpeſſa, e condenſata, e quello di ſottile,e rara.Quanto

maggiormente non può l fuoco nella ſua sfera riſplen

dere; métre iui è in materia d'aſſai maggior ſottigliez

za,e rarità dell'aere? Anche i Cieli, com'afferma Ari

ſtotele, ſono per tutto, & in qualunque lor parte chia

ri,e riſplendenti,e pur la lor chiarezza, e ſplendore »

ſol nelle ſtelle ſi vede; perche queſte ſon di materia ,

men ſottile, e più ſolida di quelli.Nè men riluce'l fuo

co ne'vetri,ne'criſtalli, e ne diamanti, perche,ſe bene

ſono ſolidi, e duri; nondimeno ſono diafani, e traſpa

renti. Nè pur riluce nell'oro, nell'argento, nel rame,

nel piombo;e nel ferrosi: perche quel metalli ſon nel

la ſuperficie lucidi, e queſto noi e lucido ſopra lucido

non appariſce : in quella guiſa, che'l bianco ſopra l

bianco non ſpicca, come fà ſopra l bruno. Non fiam

meggia nelle ceneri, ne'carboni,ne'ſiſſi,nel ferro,8 in

ogni altro metallo:e ne'legni, nelle lumiere, e ne ful

mini sì, perche quelli ſono di materia terrea,e ſecca i

queſti hanno dell'humido, e dell'aereo. E per finirla -

non riſplende nelle pietre,nella creta, nella calce, nella

pece per la lor materia terrea,ò opaca . Ma"
ClìC
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che in alcune coſe riluce, & in altre nò, non arde in

tutte vno ſteſſo fuoco Horſe la luce nel fuoco, Adeſt,

ci abeſt ſine ſubiecti corruptione;Dunque è ſua proprie

tà accidentale,non eſſentiale. E ſe'l mancamento del

le proprietà accidentali non cagiona ne ſuppoſiti va

riation di ſpecie, ma ſol d'operatione. Dunque la pri

uation di luce,e la tenebroſità del fuoco del Purgato

rio, e dell'Inferno non fà,che non ſia della medeſima ,

ſpecie di quel di quà sù, chiaro, e rilucente, ma ſol lo

rende più afflittiuo, e penoſo. Proprietates enim ac

cidentales non variant ſpeciem,ſed operationem.

13 Di più,o in que'luoghi arde nella propria ma

teria;ed in queſta, nè men nella ſua sfera riluce. O ſtà

acceſo in altra materia, e ſtando nell'abiſſo, biſogna ,

che ſia terra ſulfurea,bituminoſa, ſporca, puzzolente,

& eſcremento, e feccia di tutte le coſe create: e per

conſeguenza il fuoco non può eſſere, ſe non terreo,

fumoſo, turbido, oſcuro, ed horrido. Così S.Tomaſo;

In terre medio,vbi Infernus ponitur,non poteſt eſſe ignis,

niſi faculentus, d turbidus,o quaſi fumoſus.Quel fuoco

" eſſer nel preſente di ſpecie diuerſo da quel,

che ſarà dopo l'incendio viniuerſale del mondo:perche

ogni pena infernale non è hora,nè più intenſa,nè più

rimeſſa di quel,che ſarà all'hora,e per tutta l'eternità.

Certa coſa è , che prima del final giudicio mandarà

lddio fuoco, che bruciarà non ſolamente tutti gli huo

mini, ma tutte le coſe create nella terra, nell'acqua,e

nell'aere con gli ſteſſi elementi;Elementa calore ſoluen

tur,terra autem, c quein ea ſunt opera, exurentur: teſti

ficò S. Pietro. E con tal bruciamento ſi purificherà l

mondo da qualunque coſa corruttibile, o da peccato

infetta.E ſi verificherà la profetia di S.Giouanni;Vidi

Celum nouum, & terram nouam.Primum enim Caelum,6

prima terra abit, c mare iam non eſt. E per Ciel nuo

uo s'intende l'aere rinouato, che ſpeſſo Ciel ſi nomi

na;Volucres Celi, o pſes marisiCognoui omnia volatilia

Caeli,
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Cali; e ſimili. Perche,come Alberto Magno,S.Tomaſo,

e tutti i Teologi affermano: quel fuoco per diuina ,

virtù renderà la terra,qual terſiſſimo vetro, l'acqua ,

qual lucido criſtallo, e l'aere qual chiariſſimo Cielo.E

d'eſſo che ſi farà?s'eſtinguerà forſi?nò;che non ſi deue

diſtruggimento è creatura sì nobile,e ch'hà sì ben ſer

uito à Dio.Si conſeruerà eternamente. Età qual fine?

Forſe per iſtrumento afflittiuo, e terribiliſſima pena ,

de'reprobi nemici di Dio?Così affermò Dauide; Ignis

ante ipſum precedet, é infiammabit in circuitu inimicos

eius; E'l Giudice Diuino lor fulminerà; Ite maledi 7i in

ignem eternum.E ſotto a tutti gli elementi,8 in luogo

sì vile, 8 ignominioſo nell'altro mondo ſi collocherà

da Dio il fuoco, che in queſto nel più nobile, e ſubli

me s'innalzò è Se purificherà quanto di corruttibile,e

d'infetto da peccati, è nelle creature, come fia poſſibi

le, che habbia da eſſere immerſo nel mondezzaio di

tutte l'immonditie, e di tutti gl'infettamenti infernali?

Non può crederſi. Che ſarà dunque d'eſſo?Sarà nobi

litato da Dio più di qualunque elemento, e riſplende

rà,come luminare del Cielo; Terra (diſſe S. Tomaſo)

erit in ſuperficie exteriori peruia,ſicut vitrum; aqua, ſicut

criſtallus;aer,vt Coe'um,ignis,vt luminaria Caeli. Ma in .

qual modo può eſſerciò, ſe douerà ancora eſſere iſtru

mento di pena a ſuperbi nell'Inferno?Dauide ce'l di

chiarò: Vox Domini interci dentis fiammam ignis;o come

S. Girolamo, e Simmaco; Vox Domini diuidentis fiamma

ignis. La voce onnipotente di Dio lo diuiderà, ſepa

randoli le qualità: perche, hauendo egli doppia virtù

di rilucere, e di bruciare: lodio farà sì, che la virtù di

bruciare reſti nella parte inferiore, per tormento de'

dannati nell'Inferno, e la virtù d'illuſtrare reſti nella ,

arte ſuperiore, per godimento maggior de'Beati.Co

sì S.Baſilio: Vox Domini intercidentis flammam ignts:

Nam in futura vita duplex erit, ac diuiſa ignis operatio.

Mirtutis athletas illuminabitioperarios verà malite,com

bure
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buret. Horſe dopò 'l final giudicio Iddio con vn me

deſimo fuoco darà luce à gli eletti,ed ardore,ed oſcu

rità a reprobi:come può dubitarſi,che anche nel Pur

gatorio , e nell'Inferno non ſia della ſteſſa ſpecie di

quel di quà sù,benche iui ſia tenebroſo,e quì rilucen

te?Però diciamo con S.Tomaſo, Quod ergo ignis infer

mi quantum ad hoc, quod habet de natura gnis, ſit eiuſº

dem ſpeciei,cum igne, qui apud noi eſ, manifeſtum eſt.

14 Nè men può dirſi di ſpecie diuerſo,per eſſere

impareggiabilmente più ardente,perche anche'l fuo

co di quà sù, più ſcotta nel ferro, che nel legno, più

ne'carboni che nelle fiamme, più ne legni duri,e for

ti, che, ne'fragili, e putridi,o nella paglia, e più in qua

lunque coſa infocata, che nella ſua sfera: poiche, co

me dice l'Abolenſe;Si quis manum apponeret intraſphe

7 ſi º ignis, non tam grauiter vreretur,quantum ſi applica

reteam alicui rei ignite; bruciando più nelle coſe den

ſe,che nelle rare. E con tutto ciò è ſempre vno ſteſſo

fuoco.

15 Che poi l'infernale tormenti l'anime à chi

più,à chi meno,ſecondo ſono ſtate più, e meno man

cheuoli: nè anche può dirſi perciò d'altra ſpecie. Im

peròche'l fuoco, che purgarà 'l mondo prima dell'

vniuerſal giudicio,incenerirà tutti egualmente buoni,

e cattiui,mondi ed immondi,ma non cagionerà egual

pena, e dolore à tutti: inſegnando 'l Maeſtro delle º

ſentenze, e ſi rafferma da S.Tomaſo, che cagionerà è

gli empi peccatori, ed a giuſti difettoſi eccelliuo tor

mento: è quelli,come principio della loro eterna pe .

na: à queſti, come termine del lor Purgatorio. Ma a

puri,e mondi darà morte, e gli ridurrà in cenere, per

rò ſenza particolare lor pena , e dolore . Perche,

bruciarà, non ſolo per virtù naturale, ma come iſtru

mento della diuina giuſtitia. Per virtù naturale ridur

rà tutti in cenere, eſſendo tutti naturalmente al mori

re ſoggetti; Deficiet omnis careſimal, ci homo in cineremº

- rcatº --
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reuertetur, diſſe 'l Santo Ciob; douendoſi in ogni vno

eſeguire il diuin decreto: Puluis es., & in puluerem re

uerteris. Come iſtrumento della diuina giuſtitia darà

ena ſolamente a colpeuoli; e non à chi è anche da'

veniali libero, e mondo : Ignis ille finalis conflagratio

nis (dice S.Tomaſo) aget,vt iſtrumentum diuina iuſtitiae,

& per virtutem naturalem igni. Quantum ergo pertinet

ad virtutem naturalem ipſius ſimiliter aget in bonos, &

malos, qui viui reperientur,vtrorumq;corpora in cinerem

reducendo.In quantum verò aget, vt inſtrumentum diui

ma iuſtitiae; diuerſimodè aget in diuerſos,quantum ad ſensi

ene. Mali enim per actionem ignis cruciabuntur;boni ve

rò, in quibus nil purgandum inuenietur, omnimò nullum

dolorem ex gne ſentient: boni autem,in quibus purgandum

reperietur; ſentient cruciatum dolori, ex illo igne,plus, vel

minus pro meritorum diuerſitate. E pur quel fuoco ſarà

della medeſima ſpecie d'ogni altro: come prouano

Alberto Magno, e S. Tomaſo, perche con ogni altro

ſi ſomigliarà nella ſua virtù eſſential di bruciare. In

dlla guiſa, che l'acqua dell'wniuerſal diluuio, che pur

gò vn'altra volta 'l mödo,fù della medeſima natura di

qualunque acqua.Dunque nè men dal bruciare 'l fuo

co infernale l'anime peccatrici, a chi più, S. à chi me

no, può argométarſi, che non ſia come ogni altro fuo

co: perche le brucia, come iſtrumento della diuina ,

giuſtitia, la quale: Reddet vnicuiq; ſecundum opera eius.

16 Finalmente quando diceſi,che nel Purgatorio

hà virtù di purificar l'anime: aſſolutamente ſi niega;

perche no è il fuoco,ma Iddio il lorpurgatore, il qual

ſi ſerue del fuoco, per dar loro proportionata pena a

commeſſi errori: Ipſe emim, ( dice Malachia Profeta)

quaſi ignis confians ſedebit conflans, c emundans argen

tum, di purgabit ſilios Leui, & colabit eos, quaſi aurum,6

quaſi argentum. Intendeſi queſta ſcrittura del Purgato

rio da S.Girolamo, da S.Agoſtino, e da Gennadio Pa

triarca Coſtantinopolitano:il qual con eſſa conuinſe i

Gre

Tho. ubi

ſup.

Alb. Mag:

in 4 diſt.

47.ar.6.

Tho. ibid.,

q 2.ar.I.

q-3

Malach. 3.

Hiero.ibi.

Aug. lib.

2o.de Ciu.

Dei c. 25.

Gennad.

tom.4. bi

blio Patra

in eſpoſ.

Cóc. Flora

c. 8.



Io6 sermone X X X I V.

a

Greci heretici è confeſſare il fuoco del Purgatorio

Ignis hic (dice) confians , di emundans non pertinet ad

Beatos in Calo; vipotè mundiſſimosinec ad damnatos in

gehennam, vipotè inemundabiles, 6 inemendabiles: ergo

pertinet ad anima Purgatorij Iddio dunque nel Purga

torio;Eſt quaſi ignis conſtant; perche col ſuo diuino ſof

fio accende quel fuoco, ed arde più, e meno, ſecondo

egli comanda.E di più: Sedebit emundans argentum, dr

aug.ubi purgabit filio Leui: cioè(come ſpone S. Agoſtino)filios

fup. Eccleſie:perche iui egli è il purgante,e l'abbellitor dell'

anime,non il fuoco. Ed ecco ſciolte tutte le difficoltà

propoſte: e conſeguentemete per certo ſtabilito, che'l

fuoco del Purgatorio, e dell'Inferno, benche habbia

proprietà diuerſe da quello di quà sù, è pure della

ſteſſa ſpecie.

17 Nè ciò ordinoſſi à caſo da Dio, ma con ſom

ma prouidenza; perche eſſendo l'infernal fuoco dagli

occhi noſtri lontano; e per la terra, che lo circonda -

d'intorno, non potendoſi da noi vedere; hà diſpoſto

Iddio, che non ſia d'altra ſpecie di quel di quà sù,acciò

hauendo noi queſto ſpeſſo dauanti gli occhi, ſpeſſo an

cor ci ricordiamo di quello. E come per altro diſſe S.

Greg ho. Gregorio: Ex his, qua animus nouit, ſurgat ad incognita,

º in E que non monitiquatenus exemplo viſibilium,ſe ad inuiſibi
uang. lia rapiat: c per ea, qua vſu didicit, quaſi confricatus in

caleſcat; E conoſcendo, che l'ardor di queſto è intole

rabile; più c'intimoriamo di quello, ch'è incompara

chrstro bilmente più ardente, ed horribile: Nam ſi acerrimos,
ryt. ho , , , ,- . - - - - -

24 in e, (dice Griſoſtomo) quosiste ignis, c he fiamma dolores

Mitth. infert, oratione aſſequi non poſſumus,quid de illo dicemus?

Per la medeſima ragione fulmina lddio dal Cielo con

iſpauenteuoli tuoni, fiamme, ed infocate ſaette; acciò,

Baſil. in , come dice S. Baſilio,non ſia chi troppo ſi fidi della ſua

f". ad diuina bontà; ma per mezzo de' fulmini, che ci ſon vi
eg- ſibili, concepiamo terror maggiore del fuoco dell'altra

vita,che non vediamo. Del S.Veſcouo Leida, riferiſce

Beda,
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Beda, che addimandato dalla ſua gente, perche quan

do tonaua, ſubito nella Chieſa ricorreua ; mentre iui

ancora vi poteua reſtar ferito, e morto,ſaggiamente ri

ſpoſe: Non legiſtis; Intonuit de Calo Dominus, di Altiſſi

mus dedit vocem ſuam? Imperciòche i tuoni fulminanti

ſon voci di Dio,che ci riſuegliano, è ricordarci,e con

ſiderare gl'incendij più violenti, e più tremendi del

Purgatorio, e dell'Inferno: non eſſendoci mezzo più

efficace, a parer di Griſoſtomo S. per isfuggir di patir

li, che la loro ſpeſſa rimembranza, 8 attenta conſide

ratione: Nullus enim (dice)qui gehennam habet ante ocu

los, incidet in gehennam.

18 Troppo ſeuerità, e rigidezza niente compaſ

ſioneuole par, che dimoſtraſſe Dauide contrade pec

catori, qualhora pregaua Dio, che li faceſſe diſcender

viui nell'Inferno: Deſcendant in Infernum viuentes;Ri

cordarſi douea, d'eſſere ſtato anch'egli di facinoroſi

misfatti colpeuole; per i quali tanto maggior gaſtigo

meritauaſi, quanto era ſtato da Dio di doni di natura,

di fortuna,e" d'ogni altro peccatore arric

chito. Chi più forte, e ben compleſſionato di lui, che

incontrandoſi con gli Orſi, co Leoni, e co Giganti, li

ſuperaua, li feriua, e l'vccideua ? Chi di lui più dife

ſo da perſecutori nimici, mentre, nè pur la potenza ,

del Rè Saulle potè giammai offenderlo, nè imprigio

narlo? Chi più di lui inalzato da vili baſſezze, ſe da

paſtor d'armenti diuenne Rè del Popol d'Iſraele è E

chi più ornato di virtù,e di gratie,che meritò eſſer ce

lebrato da Dio per huomo ſecondo l ſuo volere: Inue

mi Dauid virum ſecundum cor meum ? E pur quando

cadde nelle tanto vituperoſe ſceleraggini dell'infame

adulterio, e del proditorio homicidio,Iddio no'l pre

cipitò nell'Inferno,anzi nè men gli die pena di morte;

ma con ſomma benignità l'aſpettò a penitenza, e gli

vsò prontamente miſericordia. Ed egli è sì ſpietato

con gli altri peccatori,che prega Dio,acciò, Deſcendae

- - - 2. ins
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in Infernum viuentes ? Ma come può eſſer, che loro

imprecaſſe, che viui giſſero nell'Inferno, ſe immedia

tamente innanzi detto hauea: Veniat mors ſuper illos?

Se prima morir doueano, perche ſoggiugne:Deſcenda:

in infernum viuentes? Non fù certo empietà, maſom

ma pictà queſta di Dauide. Diuiſar voleua,come ſpie

gò S. Bernardo:Deſcendant viuente aſſiduè contemplan

do dolore, Infermi, vt horreant, c fugtant:Deſcendant in

Infernum viuentes, nè deſcendant morientes. Acceſo di

carità, e di zelo della lor ſaluatione pregaua Dio,che,

mcntreran viui gli faceſſe diſcender col penſiero nell'

Inferno, acciò con la conſideratione di quell'ardentiſ.

ſimo fuoco, delle colpe ſi pentiſſero, e dopo la morte

no'l ſoſteneſſero. Perche è vero, che, Nullus, quige

hennam habet ante oculos, incidet in gehennam.

19 Il Santo vecchio Tobia,ed Anna Profeteſſa af

fermarono, che Iddio imprigiona,e ſprigiona l'anime

dell'Inferno: Deducit ad Inferos, d reducit-ll che,come

può eſſer vero,ſe quelle pene ſono irremiſibili,ed eter

ne; e quelle porte quanto ſon larghe,e patenti à chiú

quev'entra; altrettanto ſono a tutti ſtrette,e chiuſe per

vſcirne? gui deſcendit ad Inferos,non aſcendet. In Infer

no nulla eſt redemptio. Riſpondeſi comunemente, che

la parola, Inferno, non ſoldinota il luogo degli empij

dannati, ma il Limbo de Santi Padri: Deſcendit ad In

feros. Dinota il Purgatorio Libera Domine animas om

ninm fidelium defunctorum de paenis Inferni. Dinota la

morte: Dolores Inferni circumdederunt me.Dinota il ſe

polcro:Veteraſcet in Inferno a gloria eorum. Dinota la .

voragine: Deſcenderunt viuentes in Infernum. Dinota il

peccato: Eduxiſti ab Inferno animam meam. Acciò ſia ,

vero 'l detto di Tobia, e d'Anna non è neceſſario, che

ſi verifichi in tutti i ſudetti modi, ma in alcuno d'eſſi.

E già s'auuera del Limbo, perche ſe Iddio per lo pec

cato d'Adamo iui racchiuſe tutti i Santi, per lo Sangue

di Chriſto è tutti l'aperſe: Inſanguineteſtamitite
l
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Ati vinifostuos de lacu,in quo non eſt aqua.S'auuera del

Purgatorio;e d'eſſo l'inteſe Rabi Iſaac Alfeci:Tria ho

minum genera ſiſtuntur in iudicio(diſſe)perfettè iuſti,om

minò impij & mediam ſortem tenentes. Primi ad vitam ,

futuri ſeculi ſcribuntur,6 obſignantur.Secundi adgehen

nam. Tertij, quorum ſunt merita di demerita,deſcendunt

in gehennam, ibique expectantes clamant, 6 aſcendunt,

quemadmodum ſcriptum eſt: Dominus deducit ad Inferos,

& reducit. S'auuera della morte, perche Iddio per lo

peccato ad eſſa ci condannò, e da eſſa per la morte di

Chriſto ci liberò: Mors mortua tunc eſt in ligno, quando

mortua vita fuit. S'auuera del ſepolcro,perche c'into

nò: Terra es,& in terram ibis; ed immortali ci riſorge

rà: Canet enim tuba, 8 mortui reſurgent incorrupti. Ma

come non s'auuera della voragine:poiche Datanno,S&

Abironne, ed i loro compagni,che per ordine di Dio

vi furono ingiottiti, non ne furon mai ſolleuati.Nè del

peccato, non eſſendo Iddio,ma la noſtra malitia, che,

in eſſo ci precipita; bench'egli ſia, che con la ſua gra

tia ce n' innalza: così non s'auuera nè anche dell'In

ferno de'dannati, perche meſſi , che vi ſono da Dio,

nò ne ſon mai ſprigionati.Ma S.Gregorio ſpeculò me

glio, e diſſe, che anche dell'Inferno ſi verifica, che Id

dio, Deducit ad Inferos, 3 reducit; non nell'altra vita,

ma in queſta. Et in qual modo ? Con la conſideration

di quel fuoco: perche quando c'illumina è diſcender

col penſiero nell'Inferno, e conſiderare quell'intolera

bile, ecceſſiuo, ed eterno ardore: all'hora ce ne libera:

poiche ogni huomo dotato di ragione con tal cono

ſcimento ſi conuerte; e fa de' ſuoi peccati aſpriſſima ,

penitenza: Deum ad Inferos ducere (dice)eſi peccatorum

corda eternorum cruciatuii conſideratione terrere. Reduce

re eſt territas penitentium mente, ſpeviteindeficientis at

tollere. Tunc quippe peccare deſinimus, cum futura mala

formidamus.

2o Vidde Geremia Profeta verſo la parte aquilo
- Il dIC
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nare comparire vna verga,o ramoſcello di mandorlo,

che con occhi veggenti, e vigilanti conſeruaua la ſua

verdezza, e l'ornamento de' fiori, dirimpetto ad vna e

pentola da ardentiſſime fiamme acceſa: Virgam vigi

lantem, o come legge S. Pagnino: Virgam ex amigdalo

celeriter florente ego video. Ollam ſuccenſam ego video.

Et Origene oſſeruò, che non furon queſte,due viſioni,

vna dopo l'altra: ma vna ſola, che gli rappreſentò in

ſieme la verga fiorita, e la pentola ardente: Ieremia ſi

mul virgam oſtendit,6 lebetem igne ſaccenſum:Mirabi

le accoppiamento verdore, ed ardore, fiori, e fuoco;

occhi aperti, e fiamme ardenti. Qual legno verdeg

giante con la vicinanza del fuoco non ſi diſſecca,e nò

auuampa? Quai fiori, al ſolo ſpirar di vento auſtrale,

languenti, ed aridi, dagli alberi a terra non cadono, e

non ſi marciſcono? E quai occhi miranti di continuo

fiamme, preſto né s'acciecano? Che vuol dir dunque,

che Geremia vidde vna verga verdeggiante fiorire, e

con occhi aperti ſtar vigilate alla preſenza d'una pen

tola ardente? Laſcio le molte ſpoſitioni,ed intendimé

tide Scrittori ſagri. E ſol m'appiglio al parer di colo

ro, i quali riconoſcono in tal verga i giuſti, che fiori

ſcono nello ſpirito, de quali diſſe Dauide:In atrijs do

mus Dei noſtriflorebunt,e nella pentola acceſa,l'Infer

no,in cui 'l Demonio, a guiſa d' horridiſſimo cuoco,

cuoce gli huomini carnali: Hec olla ſuccenſa, infernum

ſignificare poteſt (dice S.Bonauentura) in quo Diabolus,

tanquam coquus horribilis, carnales coquit: Ed ecco l

miſtero. Staua la verga con occhi aperti mirando l'ac

ceſa pentola: Virgam vigilantem, ollam ſuccenſam ego

video; Cioè ſtaua 'l giuſto conſiderando attentamente

l'ardentiſſimo Inferno. E però verdeggiaua, e fioriua.

Perche chi tiene 'l penſiero applicato nella conſidera

tion di quelle pene, non s'inaridiſce mai, ma ſempre

più ſi rinuigoriſce nello ſpirito;nè mai perde,ma ſem

pre racquiſta ornaméto maggior di fiori di s" e di

- aſlte
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ſante virtù: Tunc quippèpeccare definimus, cum futura

mala formidamus.

21 D'vn'albero di fico, raccontò 'l diuin Reden

tore, che piantato in nobil giardino, aſpettaua 'l Pa

drone raccornedolci frutti,ed eſsedo già tre anni tra

ſcorſi, ſenza produrli, eveggendo, che,nè cd le piog

gie del Cielo, nè co'benigni aſpetti del Sole, nè col

buon terreno ſi fecondaua; ordinò, che ſi ſpiantaſſe;

non douendo, frà gli alberi fruttiferi, l'infruttifero di

morare, ed occupare inutilmente la terra. Ma 'l giar

diniero diligente il ſupplicò a non rimuouerlo per vn'

altro anno; deſiderando vſar con eſſo l' vltimo sforzo

della coltura, e cò cauargli foſse d'intorno,e metterui

del letame, renderlo di frutti carico, ed abondante»:

Domine dimitte illam,6 hoc anno vſque,dum fodiam cir

ca illam, c mittam ſtercora, di ſiguidem fecerit fruttum.

Benè erit: Aggiugne Agoſtino Santo. Non è chi non

ſappia, che in queſta parabola ci vien ſimboleggiata

l'anima peccatrice,da cui aſpetta Iddio raccorre frut

ti di penitenza e perciò l'inaffia con pioggia di gratie,

l'illuſtra con ſante inſpirationi, e la coltiua con le ,

dottrine della chriſtiana fede. Ma,ſe dopo certo tem

po non li produce;ordina, che, come ſterile,ed inutile

ſi ſpianti dal mondo. All'hora l'Angel Cuſtode per

lue. 13.

Aug.bi

lei intercede, e ſouente gl'impetra prolongation di

vita. Ed acciò faccia frutti di penitenza, in qual mo

do s'offeriſce di coltiuarla? Fodiam circa illam,8 mit

tam ſtercora,Che vuol dire?Il venerabile Beda:Fodiam

circa illum: ideſt horrorem perpetua damnationis incutia:

emnis quippèfoſſa in imo eſt.Et mittam ſtercora, ideſt ma

lorum , quefectt abominationem ad animum reducan; ve

ſte compuntionis gratiam exuſcitem. Vuol per vltima di

ligenza proporle nel penſiero l'horror delle pene in

fernali,e l'abbomineuoli ſue colpe. Perche i più po

tente mezzo per isbandir da qualunque peccator la

ſua ſterilità, e far, che produchi copioſi frutti di peni

tCll
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tenza, è la rimembranza del fuoco, che nell'altra vita

per le ſue immonditie, e peccati gli ſtà da Dio prepa

ratO. - -

22 Qual peggiore ſterilità di buone operationi di

quella della Città di Niniue prima della predication

di Giona ? Era diuenuta ſentina di viti, tutta intenta

a luſſi, e piaceri del ſenſo; s'era affatto dimenticata di

Dio, e della ſua legge, e d'ogni bene del Cielo,e pe

na d'Inferno. Ma in vdir dal Profeta Giona; Adhue

quadraginta diesse Ninue ſubuertetur;In vn ſubito ci:

giò la ſterilità in fecondità,e tutti ſi ſparſero l capo di

cenere, ſi veſtirono di ruuidi cilizi, rigoroſamente di

giunarono e verſando dagli occhi abbondatiſſime la

grime, ed alzando nel Cielo lamenteuoli voci, con

ſoſpiri, con ſingulti, con rammaricamento di cuore º

con pentimento ſtabile, con auſteriſſime mortificationi

chieſero a Dio pietà, e di lui fedeliſſimi ſerui diuen

nero: Et crediderunt vtri Niniuita in Deum, Cr predica

uerunt ieiunium, ci veſtiti ſunt ſacci, è maiore, vſque ad

minorem, Onde Iddioriuocò il già fulminato decreto,

e perdonò loro le colpe. Donde tanta mutatione è

Donde tanta penitenza è Donde tanti frutti di ſante

operationi? Dal penſamento del vicino infernalincº

dio: Niſi dixiſet Ionas,(dice Griſoſtomo)ſubuertendam

Niniuen: Niniue profetio non faret, niſi gehenna inten

tata eſſet, omnes in gehennam laberentur, niſi preceſſº

ignis, nemo euaſi ſet incendium;Se Niniue con le dinine

minaccie non ſi foſſe intimorita dell'Inferno,come ſte

rile, ed infruttuoſa, ſarebbe ſtata ſpiantata dal mondo:

applicò'l penſiero a quelle fiamme, e così toſto pro

duſſe graditi frutti di penitenza, e fà liberata dal ful

minato incendio: Niſi gehenna intentata eſſet omnes iº

gehennamlaberentur, niſi preceſſit ignis, nemo enaſſiº.

incendium.

23 Regiſtrò nelle ſue lamentationi Geremia Pro

feta, che vn tal peccatore dopo diſſoluta vita a Dio

COIl
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celſo miſit ignem in oſſibus meis: & eradiuit me; Ma co

me fia poſſibile, che fulmine del Cielo gli traſgeſſe le

carni,e l'oſſa, ed egli non moriſſe, anzi gli cuſtodiſſe la

vita,e di celeſti addottrinamenti l'ammaeſtraſſe ? Riſ

ponde ottimamente S.Paſcaſio, che per ſue oſſa non a

inteſe quelle del corpo:veſtite di carne, ma la durezza

della ſua volontà intenta a ſenſuali diletti: e diſſe; De ,

excelſo miſi ignem in oſſibus meir: laeſi in medullarum e

cogitationibus.E però ſoggiunſe Et erudinit me; ciòè di

uinis diſciplinis, & concupiſcentias in lacrymas convertit.

Fù egli ferito, non da fulmine cadente dalle nubi,ma

da celeſte lume, che gl'illuminò la mente nella conſi

deratione del fuoco infernale, che ſi meritaua per le ,

ſue colpe . Quindi ſubito la ſua volontà indurita nel

male, à Dio ſi conuerti, e traſmutò i piaceri del ſenſo

in aſpre penitenze, e le vane concupiſcenze in fruttuo

ſi pianti. Perche il penſiero di quello ſmiſurato ardore

ci accende il deſiderio di fare ogni maggior peniten

za,per non ſoſtenerlo, ed eſſerne liberi. Queſta è la o

cagione,p la qual diſpoſelddio,che'l fuoco del Purga:

torio, e dell'Inferno ſia della ſteſſa ſpecie di quel che

neceſſariamente vſiamo per noſtri affari; acciò la vi

ſion di queſto ci ſuegli nella conſideration di quelloie

così ſuaniſcano da noi que'fumi di ſuperbia, che ci an

neriſcono l'honore, e l'anima: ſi diſſoluino i lacci d'

auaritia, co'quali cerca Satanno nella ſua ſeruitù an

nodarci,non mai auuampi ne'noſtri cuori paſſion d'ira,

o di laſciuia: ſi reprima da ogni vno il diſpiacimento

del bene altrui, e ciaſcun non ſi compiaccia, ma com

patiſca gli altrui mali: i goloſi appetiti ſi cangino in

fame inſatiabil di penitenza; e da traſcurati, ed acci

dioſi diueniamo nel diuino ſeruigio ſolleciti, e feruo

roſi; Miſit ignem in medullarum cogitationibus meis, di

erudiait mediuinis diſciplinis.

24 Ma chi di voi, riſcaldandoſipº fuoco appli:

G2
2

eonuertito,così daua conto del ſuo pentimento:Deer- sessiº

Paſcaaſi
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ca'l penſiero nella conſideration dell'ardor di quello,

ineſplicabilmente più horribile, e più intolerabile,in ,

cui sà di certo douerà bruciare,o eternamente nell'In

ferno,o lungamente nel Purgatorio ? Chi di voi hora

attentamente conſidera con Griſoſtomo Santo;Si acer

rimos, quosiſte ignis, c hecflamma dolore infert, ora

tione aſſequi non poſſumus,quid de illo dicemus ? verſan

do da gli occhi lagrime di compuntione chiede à Dio

pietà, e che ſi degni purificarlo colla ſua gratia, e can

giargli'l meritato ſupplicio in gratioſo premio? Non

ſi perſuada di sfuggire'l fuoco infernale, chi col riſcal

damento, ed vſo del fuoco di quà sù,non conſidera gli

ecceſſiui ardori di quello di là giù, ed alle penitenze o

ſollecitamente non ſi riuolge.La focaccia, che ſi cuoce

ſotto le brace,o ſopra infocata pietra, acciò perda la

ſua crudità, e douenti cibo ſoſtantieuole, e buono,è

neceſſario, che ſi roueſci ſoſopra,altramente rimane,o

da vna parte abbronzata,e dall'altra mal cotta,o tutta

abbrucciata, e come carbon di fuoco.Così auerrà è te,

o peccatore.Sei impaſtato di paſſioni terrene,e ſenſua

li; ſei crudo con Dio, e con te ſteſſo, poiche non rico

noſci le diuine gratie,che riceui, nè l'atroci pene,nel

le quali miſeramente ti condanni. Iddio, per traſmu

tarti in pane eletto, e degno d'eſſer ripoſto nella ſua -

méſa del Paradiſo te riſcalda col fuoco di quà sù. ma,

ſe col calor di queſto non volgi 'l penſiero all'ardor

dell'infernale, e non laſci le terrene paſſioni, e non ti

conuerti nell'acquiſto delle celeſti virtù, a guiſa di pa

ne ſoccenericio, o rimarrai mal cotto, e ſarai meſſo

nel fuoco del Purgatorio,o douentarai troppo carbo

nato, e del numero di coloro, de quali diſſe Geremia;

Denigrata eſt ſuper carbones facies eorum; e come affatto

inutile ſarai gittato per eſca dell'Inferno.Così d'Efrai

mo ſcriſſe Oſea; Ephraim factus eſt ſubcinericius pants,

qui non reuerſatur. Nota quì S. Cirillo Aleſſandrino,

che'l Profeta; Vſus fuit exemplo panun ſuper lapidibus

- a Ild
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aſſatorumiquos niſi verſer;Che ne ſegue?Plané exuri, e

iam inutile, videri, d quod eſai erat idoneum, corrumpi

neceſſum eſt. Raſſomigliaſi il peccatore al pane ſocce

nericio, & alla focaccia cotta sù la pietra infocata ,

che ſe non ſi roueſcia,ſi carbona, e come inutile,è ne

ceſſario ſi gitti nel fuoco dell'altra vita. Perche chiun

que col riſcaldamento del fuoco di quà sti, noncon

ſidera anche'l fuoco di là giù, e non ſi volge alle per

nitenze,neceſſariamente non potrà sfuggire,o'l fuoco

dell'Inferno, o quello del Purgatorio. E confermollo

Griſoſtomo,quando diſſe: Nullus ex hijs, qui gehennam

deſpiciunt,effagiet gehennam.

25 Dapocaggine troppo ſciocca, e biaſimeuole ,

dimoſtrarebbe chi, douendo comparire alla preſenza

di gran Prencipe,e di nobili perſonaggi, tenendo da

uantià ſe lo ſpecchio, e veggendoſi di nero inchio

ſtro,o d'altra ſporchezza il viſo imbrattato,non ſi vol

geſſe preſto all'acqua plauarſi. Sei di colpe macchia

to,o Chriſtiano, hai da comparire alla preſenza di Dio

Giudice,e de'Santi ſuoi, tieni dauantià te'l fuoco, che

col ſuo riſcaldamento ti rappreſenta a guiſa di lucido

ſpecchio l'atrocità del fuoco infernale, e non lo con

ſideri? E per isfuggire quegli ecceſſiui, & irreparabili

ardori, non ti laui con lagrime di vera contrittione ?

Quale ſciocchezza, qual balordaggine ſi potrà con la

tua pareggiare? Hora intendo la cagion, per la quale

ci perſuade S. Paolo è non trasformarci nel piccioli

fanciullini, Fratres nolite pueri effici ſenſibus; quantun

que Chriſto ci aſſicurò, che ſe non douentiamo, come

piccioli fanciullini, non ſaremo giammai ammeſſi nel

regno de'Cieli; Niſi efficiamini ſicut paruali, non intra

bitis in regnum Calorum. Nè l'eſortamento dell'eletto

diſcepolo contradice à quello del diuin Maeſtro Im

peròche due coſe ſon ne fanciulli, vna lodeuole, che o

dobbiamo imitarla, 8 è l'innocente purità. E di queſta

parlò Chriſto, 8 ad eſſa ci eſortò S.Paolo ancora; Ma
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litia,pueri eſtate l'altra è l'ignorante e ſciocca ſimplici

tà, poiche s'impauriſcono di quel, che non li può

danneggiare, e di quel che può dar loro tormento,e,

morte, no'l temono. Se veggono alcuno con traſmu

tata apparenza bruttamente maſcherato,toſto intimo

siti piangono,e fuggono, e dell'acceſa lumiera, o d'al

era fiamma,non ſol non ſi mettono paura, ma inconſi

deratamente le mani vi diſtendono, e ſouente ſcottati

vi rimangono. Tal'è la ſciocchezza di molti. Delle ,

coſe veramente formidabili ſi burlano, e delle diſprez

zeuoli pauentano. L'ambitioſo quanto teme di non

perder la gratia del ſuo Prencipe?L'ingordo del dina

ro, che nò gli falliſca la ſua mercatitia?ll delicato, che

non s'infermi? La donna, che non macchi la ſua bel

lezza ? Il grande, che non s'offenda la ſua nobiltà ? E

pure;Tranſieruntilla omnia,tanquam vmbra. Son tutte

ombre,che al tramontar della vita preſente ſubitame

teſuaniſcono. E per nulla ſtimano la perdita della di

uina gratia,il fallimento d'ogni merito, l'eſcluſion dal

Paradiſo, la morte eterna, il fuoco dell'Inferno. Ah

mentecatti,ah forſennati, Nolite pueri effici ſenſibus;ſed

malitia pueri eHote;Imitate i figliuoli nella purità,nell'

innocenza, nel non ſapere, far male alcuno: e non nel

non conoſcere i manifeſti pericoli, nel non pauentar

le ruine mortali, e nel non temer le fiamme ardenti,

che vi ſouraſtano; Pueri quidem parui (eſclama Griſo

ſtomo) laruas timent, ſed ſi lucernam lumen habentem

portari contingat, inconſideratè manum mitºunt fiamme:

contemnendam quidem perſonam, herreſcunt, at verò verè

timendi ignem, non timent,ſic quidem,6 voi.Mentecag

gine troppo miſerabile, troppo mortifera, troppo ro

uinoſa.

26 Stupiſco, quante volte conſidero ciò, che fè

Saulle per animare 'l ſuo popolo è combatter valoro

ſamente contro gli Ammoniti loro nemici. Era ſtato

poco innanzi aſſunto alla dignità di Rè del popolo

- He
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Hebreo, ma non ſenza contradittione, poiche molti

Deſpexerunt eum; Onde dubitando,che i ſuoi precetti

non ſarebbon da tutti prontamente eſeguiti per obliº

gargli à prender l'armi, e ſenza ripugnanza vſcire à de

z. Reg. 1o.

bellare i loro aſſalitori:che fè? Diuiſe in pezzi vn par .

di boui,e ſpedì meſſaggieri, che li portaſſero è vedere

à tutto il popolo,8 inſieme lor minacciaſſero, che in

quel modo haurebbe fatto tagliare in pezzi i boui di

chiunque nò l'haueſſe ſeguitato con Samuele in quel

combattimento, Quicumque non exierit, d ſecutus fue

rit Saul,o Samuel; ſic ſiet bobus eins; Che ſeguì è Con e

queſta minaccia talmente s'intimorirono,che in vn ſu

bito formareno vn eſercito di trecento mila ſoldati

de'figliuoli d'Iſraele, e d'altri trenta mila de figliuoli

di Giuda:ed vſcironoa combattere sì animoſamente,

e con sì grande vnione,come,ſe tutti non haueſſero,ſe

non vna ſola volontà; Fueruntguefiliorum Iſrael trecen

ta millia, virorum autem luda triginta millia; & egreſſi

ſant,quaſi virvnus.Mirabil fatto. Trecento trentamila

perſone vinitamente auuéturarono le loro vite, e s'eſ

poſero è pericol di morire, non per ſperanza di gran

premio,ma per timor di perder pochi boui? E'l timor,

di penare eternamente nel fuoco dell'Inferno,nò è ba

ſteuole, ad animar voi peccatori contra del nemico

infernale,e debbellarlo con ſperanza ſicura del Para

diſo eterno e Più ſi prezza la mortal vita di pochi ani

mali, che l'immortal della propria anima? Più conto

ſi fà delle ſole minaccie d'vn huomo potente,che del

le minaccie, e delle promeſſe d'un Dio onnipotente?

Tanta prontezza,ed vnion di volontà nell'wbbidire ad

vn nuouo Rè dal popolo ingrandito, e tanta ripugna

za,ed oſtination di volontà nell'wbbidire al Re de'Re,

che v'hà creati, che vi conſerua quanto di bene haue

te,che v'hà col proprio ſangue redenti, che vi promet

te eterna,S infinita mercede ? Ah non è eſplicabile la

voſtra proteruia, non vi ſon parole da poter eſprimere

1,Reg. ste
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la voſtra miſcredenza. Quando bruciarete nel fuoco

infernale, all'hora la conoſcerete, ma ſenza poter più

dare a voſtri mali rimedio. -

27 Però laſciando voi,mi riuolgo a ragionare con

voialtri, che profeſſate ſeruitù vbbidiente,S humile à

Dio, che vi ſiete incaminati per la via della perfettio

ne, e del Paradiſo. Siete buoni,e timoroſi?ſiete ancora

più ſoggetti alle tentationi nemiche, perche, Diabolus

non perſequitur,niſi bonos:(dice S. Agoſtino) malor enim

perſequi diabolus non conſuenit, amici enim ſuntſui.Pro

uedeteui dunque della potente difeſa del timor de'

diuini ſupplicij; Conuertimini ad munitionem veltram,

v'eſorta Zaccaria Profeta. E qual ſia l'armamento ne

ceſſario lo dichiarò S. Girolamo; Munimentum Santi,

timor Dei eſt. Iddio quando guidò l'eletto ſuo popolo

dall'Egitto alla terra promeſſa, gli preſentò innanzi

vna gran colonna di nube,e di fuoco, Pracedebat eos ad

o tendendam viam per diem in columna nubis, ci per no

item in columna ignis. Acciò intendeſſimo noi, che per.

caminarcò ſicurezza verſo l Paradiſo nella notte del

la preſente vita, ci biſogna tener ſempre dauanti agli

occhi'l fuoco, che c'illumini, e dimoſtri i ſentieri da

sfuggirl'incendio infernale, e conſeguire 'I refrigerio

ſempiterno.Sequamur ergo hic poſiti(dice S.Ambrogio)

columnam ignis, que nos in hoc corporepoſitos illuminet,

& viam monſtret; vt in futurum nobis nebula refrigeret

noctis,quo ſeua incendia releuare peſſimus. Ordinòlddio

nell'antica legge, che nell'altare, oue gli ſi offeriuano

i ſagrifici,v'ardeſſe continuamente 'I fuoco; Ignis in al

tari meoſemper ardebit; Quell'altare figuraua à parer

di S.Gregorio il noſtro cuore; Altare quippe Dei(dice)

eſt cor noſtrum. I penſieri ſon parti naſcenti dal cuore.

De corde exeunt cogitationes . Sei giuſto ? Sei di Dio

amante? Ignis in Altari meoſemper ardebit, dice Iddio;

perche quanto più l voſtro cuore arde d'amor verſo

di lui, tanto maggiormente penſar deue al fuoco in

ſer
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fernale;acciò da lui non v'allontaniate. Ecco Dauide,

che conſeruaua ſempre viuo'l fuoco dell'amor di

Dio nel cuore, dicendo; Concaluit cor meum intra me;

toſto ſoggiugne, In meditatione mea exardeſcet ignis.

Vnde feruor tranquillus(chiosò Caſſiodoro)manſueta ,

infiammatio, 6 motus inculpabilis; poiche chi più ama ,

Dio, più conſidera l fuoco infernale, conoſcendo che

talpenſamento gli cagiona feruor tranquillo, che gli

ſgombra dalla mente ogni peccato, che l'altera, e lo

turba;gli accreſce diletteuole infocamento, poiche gli

eſtingue ogni ardor di concupiſcenza, o d'altra indi

ſcreta paſſione, egli rende i ſuoi mouimenti incolpa

bili, mortificandogli ogni vitio. Onde'l medeſimo Da

uide non ritrouaua mezzo più efficace per renderſi, e

conſeruarſi col fauor diurno,immacolato, e puro,qui

to la conſideration delle pene degli empi nell'Infer

no, e delle correttioni del giuſti nel Purgatorio. Ero

immaculatus cum eo;perche?g)uoniam omnia iudicia eius

in conſpectu"ipone Agoſtino) panas impierum,

& flagella corrigendorum perſeueranti conſideratione co

ſidero.Però, Cariſſimi miei;Conuertimini ad munitionem

veſtram:munimentum Sancti, timor Domini eſt;ſiaui ſem

pre fiſſa nella mente la conſideration dell'horribiliſſi

mo fuoco dell'Inferno,e del Purgatorio.

28 Nè ſia trà di voi, chi è ſomiglianza di quel

Fariſeo, che rendeua gratie à Dio; g)gia non ſum ſicut

cateri, delle ſue buone operationi ſi fidi. Imperciòche,

In multis offendimus omnes; Tutti ſiamo micheuoli,tut

ti imperfetti, tutti difettoſi, 8 impuri. Ne ogni anima,

che à gli occhi noſtri par ſanta, 3 immacolata,tale ap

pariſce à gli occhi di Dio;Nunquid ſicut videt homo, er

tu videbis? a Dio ſaggiamente diceua 'l Santo Giobe .

Tra più gran Santi dell'antica legge riſplenderono

Mosè, Aronne, e Samuele, de'quali laſciando ogni

particolare encomio, che di loro ſi fè ne ſagrifogli,

baſterà che ſol vi rammenti le lodi, con le quali ſon

- - da
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da Dauide celebrati; Moyſer, di Aaron in Sacerdotibus

eius, & Samuel inter eos, qui inuocant nomen eius.Imuoca

bant Dominum, é ipſe exaudiebat eos. In columna nubis

loquebatur adeos.Cuſtodiebant teſtimonia eins, d precep

tum, quod deditillis. Furono ottimi Sacerdoti, e poten

tiſſimi interceſſori con Dio , le loro ſuppliche erano

ſubitamente eſaudite : Iddio più volte gli honorò di

parlar loro familiarmente. Cuſtodirono la diuina leg

ge, oſſeruando prontamente ogni comandamento di

uino,così vniuerſale,come loro particolare. Nota quì

S.Agoſtino;Hoc dicit Propheta, é megari non poteſt. Ma

ſe così è; ricerca'l medeſimo Santo, Nihil ne habebant

peccati? Quemodo dum cuſtodiebant pracep a eius,cuſtodie

bant teſtimonia eius, immediatamente ſoggiunſe di lo

ro Dauide; Deus tu propitiusfuiſti eis?Propitius non dici

tur Deus, niſi peccatoribus.9sando dat veniam,tunc dici

tur propitius. La diuina propitiatione neceſſariamente

ſuppone peccati: & all'hora Iddio diceſi propitio,qua

do li perdona.Così quel Publicano il ſupplicaua, Deas

propitius eite mihi peccatori. Se Iddio fù propitio à Mo

sè,ad Aronne,ed à Samuele, dunque ſouente peccaro

no.Hor come s'auuera,che,Cuſtodiebant pracepta eius:

cuſtodiebant teſtimonia eius? Creſce'l dubio, perche ſie

gue 'l Salmo; Et vlciſcens in omnes adinuentiones eorii,o

come legge S. Agoſtino, In omnes affectiones eorum;Se

la diuina giuſtitia fè di loro vendetta, dunque furon ,

delinquenti,e traſgreſſori della ſua ſanta legge, e non

d'eſſa diligenti oſſeruatori. Direte forſe,che furon da

Dio gaſtigati de'peccati commeſſi prima ehe diueniſ

ſero perfettti,e Santi. Mosè non ammazzò vin Egittia

no, e per non eſſere ſcouerto, no'l ſepeli di naſcoſto

ſotto l'arena? Meyſes per aſſum AFghpt un abſconditſa

bulo. Et Aronne non formò'l Vitello d'oro per ſodis

fare al pazzo ſuo popolo? Et in conſeguenza fà com

plice dell'enorme delitto di quelli, che idolatrarono.

Che maraniglia dunque, ſe di loro ſcriſſe Dauide; Dess

ſi ,

n
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tu propitius fuiſti eir, & vlciſeens in omnes adinùentiones

eorum . Ma queſta riſpoſta non iſcioglie la difficoltà:

Mosè, come proua S.Tomaſo, non peccò, vccidendo

l'Egittiano, per due raggioni. La prima, perch'egli ſi

moſſe per diuina iſpiratione, come teſtificò S.Stefano

Protomartire. Volendo Iddio con quel fatto dare ad

intendere al popol ſuo, che Mosè douea eſſere 'l lor

liberator dalla ſeruitù dell'Egitto : Percuſo Aegyptio,

exiſtimabat Moyſes, intelligere fratres, quoniam Domi

nus per manum ipſius daret ſalutem illis. Anche Fine

eſſo figliuolo d'Eleazaro, veggendo Zambri fornican

te con Cozbi Madianite; Arrepto pugione ingreſſus eſt

in lupanar, di perfodit ambos ſimul, virum ſcilicet, 6

mulierem in genitalibus: E dando lor morte ſenza tem

po di penitenza, non ſol non peccò, ma ne fù da Dio,

benedetto, e rimunerato: perche gli vcciſe per ſua di

uina iſpiratione. 2uia zelatus eſt pro Deo ſuo,cº expiauit

ſcelus filiorum Iſrael. Similmente Mosè,non per odio,

ma iſpirato da Dio fè quell'homicidio. L'altra ragio

ne,per la qual non peccò, è: perche vidde l'Egittiano

con troppo fierezza baſtonar vn pouero hebreo; Vidie

virum Aegyptium percutientem quemdam de Hebreisfra

tribus ſuis : e non eſſendo in quel tempo nell'Egitto

Giudice , ch'eſercitaſſe giuſtitia contro gli offenſori

degli Hebrei, come notò Toleto: era obligato Mosè

pigliar la difeſa di quel poueretto ingiuſtamete mal

trattato,anche con morte di chi l'offendeua;g)ui enim

(dice S. Ambrogio)ſocium non defendit ab iniuria, cum

poteſi,tam eſt in vitio, quam ille, qui facit, Non cadde ,

dunque in peccato Mosè, ammazzando l'Egittiano.

Aronne è vero, che peccò nella formation del vitello

d'oro,douendo più toſto farſi vecidere, che condeſcé

dere, e cooperare alle pazze voglie, ed enormi, e ſce

lerate domande del miſcredente popolo. Ma quando

lddio contra di lui adirato volea con pena di morte,

punirlo;Mosè gl'impetrò 'l perdono:Aduerſum Aaron

- - - vche
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vehementer iratus, voluit eum conterere, di proillo ſimi

liter deprecatus ſum , diſſe Mosè: e poi diuenne Mini.

ſtrosi fedele,e ſanto, che,come regiſtrò l'Eccleſiaſti

co, Iddio Addidit Aaron gloriam. Di Samuele poi non

dirò altro di quel,che di lui ſcriſſe S. Agoſtino, Samuel

infans ad templum datus, emner etates ſuas interſacra

menta Dei per egit, ab ineunte etate famulus Dei. Nil mali

vnquam di fure eſt de Samuele. Fanciullino di tre anni

fù da ſua madre nel ſagro Tempio dedicato; in ogni

ſua età atteſe à miniſtrare i diuini ſagrifici, da pueritia

fù ſempre fedel ſeruo di Dio, non fù mai tacciato di

mancamento alcuno,ſantamente ſempre viſſe,e ſanta

mente mori . Per qual ragione adunque di tutti tre

riferiſce Dauide,che,come colpeuoli,lddio ſi vendicò

d'ogni lor mancamento? Perche dopo d'hauerli cele

brati,che;Cuſtodietant teſtimonia eius, & precepti,quot

dedit illis; di lor ſiegue à dire; Dcus tu propitius fu iſti ei ,

ci vlciſcens in omnes adinuentiones eorum ? Vditene la

riſpoſta da S.Agoſtino; Nouerat ibi Deus aliquid, quod

purgaret. Qsia quod per feſtum iam videtur hominibus il

iius perfectioni adhu e imperfeº7um e 7. Conobbe iddio,

che anche huomini si ſanti eran di Purgatorio biſo

gnoſi: perche quel, che par perfetto à gli occhi noſtri,

ſouente è imperfetto è gli occhi di Dio: douendoſi la

noſtra perfettione alla ſua diuina raſſomigliare i poi

che nel Paradiſo; Similes ei erimus. Penſate hor voi,ſe

giuſtamente diſſe S.Giacomo;In multis offendimus om

mcs,e ſe le noſtre buone operationi ſono sì copioſe, e sì

perfette, che ſian baſteuoli à liberarci dal Purgatorio.

29 Chiunque conſidera, che Gioſeffo venduto è

l'Iſmaeliti, e condotto in Egitto, non mai ſcriſſe all'

afflitto ſuo padre Giacobbe per lo ſpatio di ventitre

anni;nè in modo alcuno gli auuisò,ch'egli non era ſta

to altrameute da fiera diuorato, ma era viuo,e ſano in

quel paeſe; non può non reſtarne grandemente am

mirato.Imperòche dall'Egitto alla terra di Canaanne,

OlC
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oue habitaua Giacobbe,appena eran trecento miglia,

e tra que luoghi era continuo traffico di paſſaggieri,

come notò S.Agoſtino; Ab illo enim loco, vbi erat bea

tus Iacob, vſque in Aegyptum vix erant trecenta milia

ria, & frequentiſſimè ibi plurimi properabant. Perche

dunque non di al Padre, ſuo tanto amante, di ſe no

titia? Perche vsò ſeco sì ſcorteſe, e biaſimeuol di

ſamoreuolezza? Come potrà ſcuſarſi di non eſſergli

ſtato del douuto oſſequio molto mancheuole ? Anzi

chi potrà non incolparlo d'ingrato ed empio? poiche o

dubitar non poteua della di lui ſomma afflittione, e ,

rammarico, eſſendogli ben noto, che, Apatre plus cun

tiis fratribus amaretur? Non era egli, quando fù ven

duto, di pueril'età; ma d'anni ſedici, nè ſi dimenticò

de'parenti, poiche quando i fratelli girono in Egitto

er prouederſi di frumento, chiariſſimamente li co;

nobbe: nè la ſua ſeruitù poteua eſſersi ſoggetta, che,

gli negaſſe per tanti anni la commodità, di poter rag

guagliare'l padre, è per lettera, o per imbaſciata di

paſſaggiero,ch'egli era viuo, & oue ſi ritrouaua. E poi

ne'noue anni, ch'era ſtato già Prencipe,e Gouernator

di tutto quel regno,perche non iſpedì Ambaſciadore

appoſta à conſolar l'afflitto padre col felice annuntio

del ſuo ingrandimento? Per iſtos nouemannor(dice S.

Agoſtino)ſine vlla dubitatione potuit mittere ad patrem

ſuum: E pure all'hora non ſol mancò di farlo, ma l'

addolorò maggiormente, col ritenere imprigionato

Simeone di lui figliuolo, e cò obligare i fratelli à con

dur con eſſi loro in Egitto Beniamino,ch'era'l più di

letto del Padre. Per qual ragione Gioſeffo, che gli fà

Aug. ſer.
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sì vbbidiente nella caſa paterna , ſe gli dimoſtrò sì -

ſcorteſe nel paeſe altrui ? Perche, eſſendo viuo, ſano,

proſperoſo, e nel più alto grado degli honori, volle eſ.

ſer ſtimato dal padre per morto, e da peſſima fiera diſ.

gratiatamente diuorato? Perche, eſſendo egli giuſto,e

Santo, più gli piacque, che'l padre viueſſe incoſolabil
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mente afflitto, e meſto, che con l'auuiſo della ſua per

ſona, conſolato,e lieto?Scuſatelo Vditori: poiche non

fù mancamento di douuto oſſequio al padre, nè diſa

mor verſo di lui, ma giuſta diſpoſition di Dio; Deus

(dice S.Agoſtino) qui beato Iacob noluit indicare filium

ſuum viuere,ille etiam non permiſit, vt Sanctus Ioſeph pa

tri ſuo gloriam ſuam nunciaret;quinimmo Simeon in vin

culis tenendo,cº Beniamin auferendo,ipſius patris ſui an

guſtias cumulauit. Età qual fine così ordinò lidio?

Per due ragioni. La prima è di Teodoreto. Se Gioſef

fo haueſſe notificato al padre, che ſi ritrouaua vendu

to in Egitto, l'haurebbe indubitatamente per qualun

que gran prezzo redento, e ridottolo è ſua caſa e così

non ſi ſarebbe auuerata la profetia della ſua eſaltatio

ne,nè della traſmigratione di Giacobbe,e ſuoi figliuo

li in quel paeſe; nè dell'adoramento, che tutti queſti

fargli doueuano; Igitur à poſtremo euentu (conchiude º

Teodoreto)diſpenſationis diuine declaratur intentio. La

ſeconda ragione, che fà al mio propoſito, è di S. Ago

ſtino, 9gia ſine minuti, peccatis Iacob eſſe non potuitivo

luit Deus ipſa parua peccata in hoc ſeculo, tribulationis

igne conſumere, vt in eo ignis ille arbiter,(cioè del Pur

gatorio)quod exureret,inuenire non poſſet. E Giacobbe

sì virtuoſo,che ſalì per la ſcala delle virtù ſin nel Cie

lo, e conobbe i diuini ſegreti; lacob virtutibus, velut

gradibus quibuſdam,mens eius aſcendit in Calum,6 Dei

ſecreta cognouit, diſſe Ambrogio Sáto.Giacobbe sì per

fetto,e Santo,che meritò veder Dio in queſta vita in

lucidiſſimo ſembiate, Vidi Dominum facie ad faciems&

ſalua facta eſt anima mea.Giacobbe di coſtumi si puri,

e di coſcienza si candida, che viuamente raffiguraua il

puriſſimo ſtato de'Beati;lacob totus ſpecioſus, & nitidº

ſfuturum ſiculum ſignificat quod totum pietatis de ore fal

gebit:diſſe Griſoſtomo, è ſtimato da Dio di Pugatorio

biſogneuole? E per alcuni leggieriſſimi mancamentini,

è con sì amariſſimi cordogli tormentato? Hor,che ſarà

di
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di noi, o miei cariſſimi Vditori, che ſiamo tanto infe

riori alla bontà di Giacobbe,qnanto men riluce vna ,

picciola fauilla, che'l riſplendente Sole? Che ſarà di

noi di merito tanto poueri, e ſcarſi, che al paragon di

Giacobbe ſiamo,come tanti miſeri mendici pareggia

tico più ricchi,e douitioſi?Che ſarà di noi mancheuo

li,negligenti,difettoſi,traſcurati,fragili, 3 in mille gui.

ſe di Dio offenſori?

3o Non conoſciamo la moltitudine delle noſtre

colpe,nè quanto ſiano graui, difformi,horribili anche

i più minimi mancamenti,che facciamo à Dio;Terri

bilius, & horribilius ipſa gehenna iudicatur,(dice S.Ber

nardo) in re leuiſſima vultum Omnipotenti ſcienter of

fendere. Delicta quis intelligit?E di quà naſce ogni no

ſtro male. Però mio Dio; Ab occultis meis munda me;Mi

ſono occulti i commeſſi errori, non conoſco i miei vi

zi, non m'auueggo delle mie ſceleratezze, e manca

menti, che mi disformano la bella voſtra imagine,del

la qual mi dotaſte, e nel fuoco infernale gagliardamé

te mi ſpingono ſgombrate, vi prego, da me ogni tene

bra di sì pernicioſa ignoranza,illuminatemi nel cono.

ſcimento delle mie iniquità , e con la ſanta voſtra ,

gratia perfettamente mondatemene; Ab occultis meit

munda me;& ab alienis parceſeruo tuo, Per lo mal'eſem

pio della mia vita molti ſi ſono indotti ad offenderui,

e deloro peccati ne ſono colpeuole anch'io: ve ne ,

chieggo humilmente perdono; Ab alienis parce ſeruo

tuo;Non voglio da hora innanzi eſſer d'altri ſeruo,che

di voi mio Dio.Manon vi piacerà la mia ſeruitù, ſe né

mi veſto,& adorno della voſtra liurea di perfetto câ

dore,e di sòma purità;Si mei non fuerint dominati, tunc

immaculatus ero, All'hora comparirò d'immacolato ca

dor ve tito, quando non ſarò ſignoreggiato dalle paſ

ſioni mie, Reprimetele,mortificatele,eſtinguetele con

accender nel mio cuore ineſtinguibil fiamma del vo

ſtro amore.Così,Emidabor à delicto maximo, da quell'
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de triplici

coherétia.

Pfl 18.
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enormiſſimo delitto di laſciar voi per vani piaceri,e d'

offender voi per ſeruire à Satanno.Erunt vt caplaceans

eloquia oris mei; Le mie parole nò ſaran bugiarde pro

meſſe,ma grate lodi, perche corriſponderanno ad eſſe

le mie operationi, e quanto con voce proferiſco,pron

tamente co'fatti eſeguirò. Et meditatio cordis mei in con

ſpecfu tuo ſemper: Mi prefiggerò nel penſiero da hora ,

innanzi, che dourò comparire al voſtro coſpetto per

dar di me ſtrettiſſimo conto,con pericol d'eſſer ſen

tentiato, con priuation di voi, in ardentiſſimo fuoco.

Domine adiutor meus, d Redemptor meus:fauoritemi Si.

gnor del voſtro potente aiuto, non vi diſcoſtate punto

da me. Senza di voi ſon vane le ſperanze mie, ſia

temi efficace Redentore,e conſeruate per ſempre

- nella voſtra ſeruitù l'anima mia, Domine adiu

tor meus,eſto meus adiutor. Domine Redemptor

meus,eſto meus Redemptor. Amen.

SER
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TRENT E sIMO QVINTO

P V R G A T O R l O.

- Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

In qual modo, e quanto acerbamente ſiano dal fuoco

tormentate l'anime del Purgatorio.

TºMº Ampeggia di proprietà sì illuſtri, diià (p virtù sì efficace, e d'operationi sì mi

i rabili'l fuoco, che, ammirandole e

i 2, Agoſtinº Santolegiudicò indicibili, a
si i & ineſplicabili; De ipſo igne ( diſſe)"

mira,quis eſplicet? Trà gli elementi è uit. Dei c.

per lo natiuo calore, il più potente nel fecondare, per 4

la ſiccità, il più difficile à contaminarſi; per la luce,il

più ſingolar nel riſplendere, per la ſottigliezza, il più

facile nel penetrare, per la leggerezza,il più agile nel

ſalire per la voracità,il più veloce nel conſumare, per

l'attiuità il più continuo nell'operare, e per la rarità è

nella ſua sfera , il più inuiſibile ad occhio mortale.

Egli non mai ammette nelle ſue qualità, è ſomiglianza

degli altri elemeti diminution veruna:ed oue l'acqua,

benche di ſua natura fredda; pure ſpeſſo ſi riſcalda :

l'aria, quantunque per ſe ſteſſa humida, tal'hora pur ſi

diſecca e la terra, tuttoche ſia di lei eſſentiale la ſicci

tà,
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tà,ſouéte pur s'inhumidiſce:ma il fuoco ſempre man

tiene 'l ſuo naturale ardore ; Et nunquam refrigeſcit.

Ogni naſcente parto riconoſce à lui ſimile 'l genitore;

nè mai da fiera tigre nacque manſueto agnello, o da .

nero coruo candida colomba: e'l fuoco,non ſolo da ſi

mil fuoco ſi genera; ma da raggi del Sole negli ſpec

chi ripercoſſi ; da pietre focaie da duro focile bat

tute , e da due legni d'edera , o da due oſſa di leo

ne ſtropicciate inſieme. Egli è di ſua natura lucido,ed

i legni, benche di candor veſtiti, o di vaghi colori, o

d'argento, e d'oro ornati, in neri carboni conuerte :

Con l'oglio ſinodriſce,e con l'acqua ſi ſpegnese nella ,

viua calce con l'acqua s'accende,e con l'oglio s'eſtin

gue. Con lo ſpecchio meſſo dirimpetto al Sole,facil

mente s'appiccia, e con lo ſpecchio ſteſſo, appreſſato

all'infocate ſue fiamme, niente più creſce, nè più au

uampa. L'altrui materie preſto diuora, ed inceneriſce;

e la ſua propria ſempre mantiene,e conſerua. Il ſuo ca

lor ne'miſti inceneriti frà breue ſpatio ſuaniſce, e nell'

acqua vita benche fredda, e neuata, ſempre di naſcoſto

lo cuſtodiſce,e,Latetignis in vnda. Hà per ſuo contra

rio nemico l'elemento dell'acqua,e pur,con ingegno

ſo artificio, nell'acqua tal'hora ſi nutriſce, e più fiam

meggia; 9aod mirabile erat in aqua, qua omnia extin

guit plus Ignis valebat, diſſe'l Sauio. Egli, ſe ſi concepi

ſce da grauida nube , da lei ſi partoriſce con ſtridori

horribili con muggiti ſpauenteuoli,con lampi tonan

ti,in ſembiante di ſerpentina ſaetta, che ouunque per

cuote apporta irreparabil morte,e lagrimoſe ruine. Se

ſi genera nelle ſotterranee, e bituminoſe cauerne; per

vſcire à luce con improuiſi, e repentini tremuoti ter

ribilmente ſcuote la terra , apre profonde voragini,

ſquarcia alte montagne, e pien di furore eſce ſouente,

vomitando fiumi di fiamme, turbini di fumo, e nembi

di cenere . Se s'appiccia negli ſchioppi, ne petardi,

nell'arteglierie, o in altri bellici ſtromenti, con inenar

A

rabil
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rabilfierezza diſordina gli ordinati ſquadroni, ſcom:

piglia gli armati eſerciti,ed ouunque paſſa,ſpiega ſen

za pietà la funeſta inſegna di miſera morte. E per fi

nirla,ſe con artificioſo inganno, vien nelle mine rae

chiuſo, per vſcir toſto da prigionia, e riporſi liberamé

te in alto, atterra le più fondate,e ſode muraglie,ſpro

fonda le più alte, e ben monite fortezze, e diſtrugge o

le più grandi,e populate Cittadi. Deigne mira qui, ex

plicet?Ma cedan queſte,e tutte l'altre ſue più ſtupende

marauiglie à quelle, che opera nel Purgatorio, e nell'

Inferno, atrocemente tormentando l'anime, ed i De

moni,che ſono ſoſtaze incorporee,e ſpirituali. Perche

ogni corporeo agente opera per contatto, il qual ſolo

frà coſe corporee,e materiali ritrouaſi; llla ſolum agit,

& patiuntur ad inuicem, (diſſe Ariſtotele, e ſi raffermò

da Boetio)qua in materia communicant.Quindi di quel

fuoco notò S.Gregorio, Ex igne uiſibili ardor, atque,

dolor inuiſibilis trahitur.Oue la parola, Inuiſibilis,tan

to ſuona, quanto; Admirabilis,ineſplicabilis. E S.Ago

ſtino ſimilmente diſſe; Spiritus torquentur ab igne, mi

ris, di veri, modis;perch'è coſa mirabiliſſima, e ſopra

uanzante la natiua virtù del fuoco, il poter tormenta

re ſoſtanze ſpirituali,ed incorporee. Ma,ſe ciaſcuno è

naturalmente vago, ed auido d'intendere, e di ſaper

coſe marauiglioſe: inueſtighiamo hoggi'l modo mi

rabile, col quale quel fuoco tormenta l'anime; e la e

mirabiliſſima pena, e dolore, che lor cagiona.

2 Alcuni, come riferiſce l'Abolenſe, opinarono,

che l'anime non ſiano immediatamente dal fuoco pu

nite, e tormentate:ma da immaginaria viſion di fuoco,

e che immaginandoſi d'eſſer bruciate,talmente ſi con

triſtano,come,ſe effettiuamente ſi bruciaſſero. In quel

la guiſa, che noi viuenti, dormendo,aſſaliti da fantaſti

ca,& immaginaria viſion, d'eſſere, o da nemici perſe

guitati, o da incendio acceſi, o da ſaette feriti, o da ſi

mili formidabili oggetti offeſi, ci affanniamo, ci con

Ariſt. 1, de

Genere

Boet. lib,

de duobus

naturis.

Gregor.4

Dialog. cs
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triſtiamo, angoſciamo nientemeno, anzi come notò

Auicenna, molto più , che ſe veramente foſſimo da ,

quell'infauſto accidente, maltrattati. Nello ſteſſo mo

do l'anime,immaginandoſi di ſtare in ardétiſſimo fuo

co,ſentono pena,e dolor maggiore, che, ſe con verità

foſſero bruciate . Ma queſta opinione è da tutti co

munemente ributtata,e S.Gregorio eſpreſſamente in

ſegnò,che;Inferni clauſtra, quoi puniendos accipiunt,ne

quaquam phantaſtica imaginatione,ſed vltione ſolida cru

ciant. Perche ogni fantaſtica, ed immaginaria viſion ,

de' ſognanti è atto della lor fantaſia,ed immaginatiua,

che da'ſenſi corporali deriua : e l'anime da corpi di

ſciolte, non han ſenſitiue potenze, come proua S.To

maſo, ne ſono più à fantaſie,ed immaginationi ſogget

te . E come nell'altra vita niuno è per falſa opinion ,

beato; così parimente,nè meno è per falſa opinion,mi

ſero,& addolorato. E poi,ſe così foſſe, non patirebbo

no altramente pena di fuoco, ma di falſa immagina

tione.

3 Però altri opinò,come riferiſce S.Tomaſo, che

ſon tormentate,non da viſione immaginaria,ma da vi

ſion vera,patente,e chiara di fuoco vero, reale, e tanto

terribile,e ſpauenteuole, che'l ſolo mirarlo è baſtante

à coſtituirle in vn Purgatorio, o penoſiſſimo Inferno.

Prouano queſta loro opinione con le parole di S.Gre

gorio Ignem cò ipſo patitur anima,quò videt, 6 quia cre

mari ſe conſpicit,crematur. Ma ciò non baſta dice l'An

gelico: perche queſta viſione, non eſſendo immagina

ria, nè ſeſitiua, non può eſſer, ſe non intellettiva; in

quanto l'anime conſiderano, e conoſcono l'horror di

quel fuoco. Qualconoſcimento per ſe ſolo, ſe non vi

s'aggiugne altro, non può recar molto dolore, poiche

'l conoſcer qualique oggetto,benche peſſimo,ridon

da in perfettione dell'intelletto conoſcente,e per con

ſeguenza né gli può cagionar pena, ſe non in quanto

l'apprende per diſpiaceuole, e dannoſo.

4 Per
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4 Per la qual cagione altri diſſero, che né ſolaméte

conoſcono,e veggono l'horror del fuoco, ma l'appren

dono per coſa tanto horribile, e nociua,che noneſſen

do da eſſo bruciate,ne ſentono quella pena, come ſe a

veramente bruciate ne foſſero.E ciò dicono, volle di

uiſar S.Gregorio,quando diſſe: Ignem eo ipſo patiturani.

ma, quo videt,e quia cremari ſe conſpicit, crematur. Per

che l'apprenſione del male ſouente cagiona grandiſ

ſimo rammarico,e dolore.Onde molti più aſſai ſi con

triſtano d'vna riceuuta ingiuria, che d'un'ardentiſſima

febre:perche l'apprendono per coſa più ſconueniéte, e

dishonoreuole. Ma nè meno ciò baſta, dice pur S.To

maſo.Imperòche, ſe l'anime per la ſola appreſione del

fuoco patiſſero, ſarebbe quella pena cagionata dalla ,

loro apprenſione, e non dal fuoco vero, e corporeo.E

la paſſion, che ſi ſente maggior dell'ingiuria,che della

febre, è,Secundum estimationem, non ſecundum rei veri

tatem, che però la ſteſſa ingiuria detta in altra occaſio

ne,o ad altro ignobile,e vile,non fà veruna impreſſio

ne. Quindi ſe l'anime patiſſero per l'apprenſion ſola,

della ſconueneuolezza, e danneggiamento del fuoco,

benche la lor pena potrebbe eſſer grauiſſima; niente

dimeno ſarebbe, non di fuoco vero, ma appreſo per

vero, e la lor paſſione, e tormento non ſarebbe; Secun

dum rei veritatem,ma, ſecundum eſtimationem tantum ..

E queſto modo di patire più ſi diſcoſtarebbe dal real

patimento di fuoco, che quello per immaginaria vi

ſione, come nel ſognate perche l'afflittion di chi s'im

magina eſſer bruciato, naſce da vera imagine di fuo

co, negli organi dell'immaginatiua potenza impreſſa:

ma in quell'anime ſarebbe per falſi loro concetti, e

per finte immagini,ſolamente appreſe per vere. Nè hà

del veriſimile, che l'anime ſeparate, ed i Demoni,che,

ſono d'intelletto perſpicaci, e d'acutiſſimo ingegno,in

lungo tempo non veniſſero in cognitione, che ſon tor

mentate, non perche'l fuoco veramente l'arda, o l'of

R 2 fen

Tºo. ibid.
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Alb. Mag.

in 4. diſt.
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fenda:ma perch'eglino apprendono,e penſano d'eſſer

da eſſo arſi, ed offeſi; e giudicano d'eſſer tormentati,

oue tormentati non ſono. E; Trepidauerunt timore, vbi

non erat timor. Nè replicar ſi può, che Iddio impedi

ſce,che non venghino in cognitione di tal verità,e gli

tiene occecati in quell'apprenſione, e falſo concetto

d'eſſer bruciati,ancorche bruciati non ſiano. Perche »

iddio è ſomma verità , e non può coſtrignere alcuno

à giudicare, o penſar coſa non vera;altramente; Men

dax eſſet, di autor mendaci. E le parole di S. Gregorio,

Ignem cò ipſo patitur anima,quò videt;non ſi deueno in:

tendere ſeparate,ma congionte con le ſeguenti,nelle

quali dice; Incendium anima,non ſolum videndo ſed etia

experiendo pati ur. Biſogna dunque conchiudere, che »

quell'anime effettiuamente, e con verità, e non per ſo

la apprenſione ſian da corporal fuoco cruciate.

5 Alberto Magno,3 altri diſtinguono, che ſi può

in due modi conſiderare l'Infernal'incendio: o come

coſa corporea ſolamente, o come coſa corporea, ed

iſtrumento della diuina giuſtitia. Nel primo modo nºi

può tormentar l'anime, ma nel ſecondo, sì. Perche

operando l'iſtrumento, non ſol ſecondo la propria, e

natural ſua ſeruitu, ma ſecondo la forza, e potenza ,

del principale agente; mentre quel fuoco brucia in

virtù dell'aggre ſpirituale, ch'è Iddio,non è gran fatto,

che tormenti l'anime, ed i Demoni, benche ſiano ſo

ſtanze ſpirituali. Anche l'acqua per ſe ſola, non è ba

ſtante à purificar l'anime da peccato alcuno, e pur nel

Santo Batteſimo dall'originale, e da gli attuali ancora

le purifica mercè, che nel Santo Batteſimo non opera

ſecondo la ſua natural virtù, ma come iſtrumento di

Dio,principale agente della noſtra giuſtificatione.Hor

in quella guiſa, che l'acqua materiale nel batteſimo,

come iſtrumento di Dio può purificar l'anime da'lo

ro peccati: cosi'l corporeo fuoco nel Purgatorio , e

nell'Inferno, come iſtrumento del medeſimo Dio, le

può
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può parimente affliggere,e tormentare. -

6 Ma ciò, ſenza maggior ſpiegamento, nè anche

baſta, dice S.Tomaſo.Perche ogni ſtrumento in quelle

coſe, nelle quali ſtrumentalmente opera, non opera -

ſolo ſecondo l'attione del principale agente,ma ſeco

do la ſua propria natura: nè può eſercitar l'attion del

principale, ſenza la ſua particolare, ed à ſe connatura

le. Eccone gli eſempi. Il legnaiuolo riduce i legnami

in varie e diuerſe forme, ſecondo diſegna,ma con eſer

citare l'attion propria degl'iſtrumenti di ſegare , di

troncare, di ſgroſſare, e ſimili, ſenza la qual non po

trebbe, ridurre quel legnami nella diſegnata forma -

Il calor naturale è iſtrumento dell'anima, per conuer

tire'l cibo in carne del viuente:ma eſercitando la ſua e

propria virtù di riſcaldarlo, e cuocerlo nello ſtomaco,

e ſenza queſt'attione non potrebbe l'anima conuer

tirlo in carne. E nell'eſempio ſteſſo del Santo Batteſi

mo,l'acqua, comeiſtrumento di Dio, purifica l'anima;

ma con eſercitarla ſua attion naturale di lauare, o di

bagnare:perche, ſe non laua, o bagna, chi ſi battezza,

non vien certo purificata, nè giuſtificata la di lui ani

ma. Però è regola general, dice S.Tomaſo, che, Omne

inſtrumentum in id, circa quod inſtrumentaliter operatar,

habet propriam actionem,ſibi connaturalem; & non ſolam

actionem ſecundum quam agit, virtuteprincipali agentis

Neceſſariamente adunque l'infernal fuoco deue con

attione à ſe connaturale, concorrere nel tormentare ,

come iſtrumento della diuina giuſtitia, l'anime pec

catrici,

z Ma, ſe le proprie qualità del fuoco ſono eſſer

caldo, e ſecco, e l'anime, eſſendo ſpirituali ſoſtanze,

non ſon nè di calore, nè di ſiccità capaci; qual'attion

naturale potrà con eſſe eſercitare? Grandiſſima diffi

coltà . Alla qual riſponde Riccardo, che nel fuoco è

naturale attitudine di traſmetter le ſue ſpecie,acciò -

riccuano nell'intelletto dell'anime: ed Iddio per ca

Tho. ibid.
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gionar loro noia,peſo,meſtitia,e dolor graue,con vio

ſenza ce l'imprime, e le ritiene forzoſamente contro

Riccard.

in 4. diſt.

44. q.9.

Tho q. I 9 -

de ha reſi

ar. T. & I.

P.q.89.ar.

*.& ſeq.

lor volere,nella conſideratione di quell'horribil fuo

co: ſi che non poſſono in modo alcuno diſuiarne la

mente,nè volgerne'l penſiero; In illo igne (dice)ei ma

turalis aptitudo;vt eius ſpecies recipiatur in intellettu ſpi

ritus ſeparati.Sed quod per talem modum in illo intelletta

imprimatur,6 cum vehementia tali,quàdita ad ſe reua

cei intentionem ipſius ſpiritus,vt notabiliter impediatur in

aliarum conſideratione centra ſuam voluntatem : & quò4

tale impedimentum ſibi ſi prograui onere; hoc eſt per vir:

tutem iuſtitia increata. Però da Teologi, e da Filoſofi

comunemente ſi niega, che l'anime, da corpi diſgidi

te,intendano per le ſpecie, che gli oggetti di lor na

tura traſmettono.Perche; Modus operandi ſequitur mo

dum eſſendi, e mentre l'anime da corpi ſeparate ſono

in iſtato diuerſo da quel, ch'erano ne'corpi vnite;hi

no ancor diuerſo modo d'intendere.Stando,ne'corpi,

nó poteuano conoſcere gli oggetti, ſe non per mezzo

de'corporei ſenſi, da quali l loro intelletto agente era

deſto,e determinato, è rappreſentarle ſpecie all'intel

letto paſſibile. Ma diſunite da corpi, come ſono da

ſenſi,e da fantaſmi,affatto libere:così ſono nell'inten

dere,e conoſcere independenti dalle ſpecie, che traſ

mettono gli oggetti, le quali ſono materiali. Onde

han cognitione delle coſe, come proua S. Tomaſo, o

per le ſpecie riceutate in queſta vita, o nella lor morte

da Dio infuſe, o da altra ſpiritual ſoſtanza riuelate;

Anima poſt mortem (dice)tribus medis intelligit, vel per

ſpecies, quas recepita rebus, dum erat in corpore: vel per

ſpecie in ipſa ſua ſeparatione à corpore, ſibi diuinitus in

fuſas: vel videndo ſubſtantiasſeparatas, d in eis ſpecier

rerum intuendo. E dell'infernal fuoco particolarmente

inſegna quiui'l Santo Dottore, che Iddio n'infonde

loro le ſpecie toſto, che da corpi ſi diſgitigono,le qua

li,benche rappreſentino quel fuoco al naturale, e ſon
baſte
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baſteuolià tormentarle; nientedimeno non ſono dal

fuoco naturalmente traſmeſſe, nè l'anime dal fuoco,

ma da Dio le riceuono. Per lo che queſto lor tormen

to ſarebbe più toſto da ſpiritual ſpecie di fuoco, che

da fuoco reale, e corporeo originato. Il che è contro

l'inſegnamento de'Padri Santis che affermano ; Poſſe

ſpiritus incorporeo, pena corporali ignis affligi.

8 Ma ſe'l fuoco non può cooperare nel tormen

tarle,ne col calore,nè con la ſiccità, nè con le ſpecie :

qual'altra attion naturale egli ha , per la qual giuſta

mente dir ſi può iſtrumento di vendetta della diuina -

giuſtitia, e di cruciamento dell'anime è Dicendum(riſ

ponde l'Angelico Dottore)quòd corpus in ſpiritum age

re naturaliter, non potei, nec ei aliquo modo obeſe, vel

ipſum granare; niſi ſecundum quòd ſpiritus aliquo modo

corpori vnitur Non può in altro modo'l corporeo fuo

co naturalmente operare nell'anime, nè altramente

nuocerle, ed aggrauarle, ſe non con l'Vnione, che può

eſſer frà l'anime,8 eſſo. Imperò che, ſe elleno con na

turale vnione ſi ſtringono co corpi, e da queſti ſono

ſouente afflitte,ed aggrauate;Corpus enim,quod corrum

pitur, aggrauat animam, perche non potranno ancora a

con naturale vinione intrinſicarſi coi l'infernal fuoco,e

ſentirne noia, e tormento? Ragion di S. Agoſtino; Cur

non dicamus,quamnis miris, tamen verismodis, etiam ſpi

ritus incorporeo, poſe tena corporatis ignis affligi; ſi ſpi

ratur hominum in corporei, etiam nunc potuerunt includi

corporalibus membris?E vien raffermata da S.Gregorio,

da Giuliano Arciueſcouo di Toledo , e dal Maeſtro

delle ſentenze.

9 In due modi le ſpirituali ſoſtize vnir ſi poſſono

naturalmente co'corpi materiali: o con vnion ſoſtan

tiale o con accidentale.Con vnion ſoſtantiale, quando

tra di loro ne riſultavn perfetto compoſto di materia,

e forma,com'è trà l'anima, e'l corpo. Per la qual con

giuntione riceue'l corpo ſenſo, mouimento» e"e
ta

Tho. in 4.

dift,44. q.

3.ar. 3, q»
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tal'vnione non può naturalmente eſſere frà l'anime,e'I

fuoco infernale: perche,come notò S.Agoſtino,elleno;

Accipiunt ex ignibus panam, non dant ignibus vitam a -

Con vnione accidentale vniſconſigli Angiolico'luo

ghi corporei, ne'quali dimorano, e da quali ſono cir

coſcritti, e contenuti. Et in queſto modo naturalmente

vniſconſi l'anime col fuoco infernale. E quantunque

frà l'vno, e l'altro non ſia verun tatto corporale; v'è

pur, dice S.Tomaſo, va certo tatto ſpirituale: poiche

realmente ſi congiunge l'eſtremo dell'wno con l'eſtre

Tho, ibid.

Tho. ibid.

ad Iº

mo dell'altro, ed effettiuamente la virtù del fuoco ſi

no alle loro ſoſtanze ſi diſtende,e s'intrinſeca.Ma per

chenon può,di ſua natura, ritenerle ſeco, ſtrettamente

imprigionate: non potendo coſa veruna materiale da

per ſe,ritener forzoſamente le ſoſtanze ſpirituali,e to

glier loro la libertà di gire, oue più lor piace: Iddio,

ch'è 'l principale agente nel tormentar quell'anime,

dà al fuoco virtù, e forza di ritenerle ſeco ligate, e

ſtrette. Il che apprendendo eſſe per coſa molto nociua,

e diſconueneuole, ed obligandole anche lddio à tal

penſamento,ſommamente ſe n'attriſtano, ed ecceſſi

uamente ſe ne dogliono; Ignis (dice S.Tomaſo)ſecun

dum ſuam naturam habet , quod ſpiritus incorporeus ei

coniungi poſitivt loco locatum: & in quantum eſt inſtru

mentum diuina iuſtitia habet,vt ipſum quodammodo reti

neat alligatum : & in hoc veraciter ille ignis eſt ſpiritui

moxius.Et ſic anima ignem,vt moxium videns,ab igne sre

matur.Aggiugne di più,che; Ignis apprehenſus eſt affli

gens proximum: ignis vero corporeus, extra animam exi

ſtens, eſt affligons remotum.Imperòche,non potendo le

ſpirituali ſoſtanze dentro di ſe hauer corporeo fuoco,

dhe le tormenti, poiche; Omne,quod recipitur,ad modum

recipientis recipitur : hà ben diſpoſto Iddio, che quell'

anime eſtrinſecamente habbiano'l corporal fuoco, e

che con eſſo ſiano congionte, e ligate; & intrinſeca

mente 'l fuoco ſpirituale, ciòè l'ardente loro appren

ſione
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ſione del danneggiameto,e ſconueneuolezza di qllo

ſtato. Queſto diceſi ſpirituale, e proſſimaméte afflitti

uoi pche ſtà détro dell'anima: Quello corporale,e re

motamente afflittiuo, perche ſtà fuori dell'anima. Lo

ſpirituale, come più intrinſeco,e penetrante, più inté

ſiuamente affligge:Il corporale, com'eſtrinſeco,e non

penetrante più rimeſſamente addolora.Di quello diſ

ſe S. Agoſtino; Non ſunt corporalia, ſed corporalibasſi

milia, quibus anime corporibus exute afficiuntur. Di

queſto diſſe'l medeſimo Santo Spiritus incorporeospoſº

ſe pana corporalis ignis affligi.Cosi'l gran Maeſtro del

la Teologia, S.Tomaſo, ci dichiara, come l'infernal

fuoco ſia iſtrumento della diuina giuſtitia, e tormen

tator tremendo dell'anime,e de'Demoni.E nell'iſteſ

ſo modo, o poco diuerſo lo ſpiegano Scoto, S.Bona

uentura,S.Antonino,l'Abolenſe, Durando, Riccardo

Paludano,Soto,Gabriele, Vaſquez,3 altri molti, così

antichi, come moderni Teologi.

Io Et è molto conforme alla dottrina de' Padri

Santi,perche quando S.Agoſtino argomentò, Siſpiri

tus hominum incorporei nuncpotuerunt includi corpora

libus membris: etiam tic poterunt corporam ſuorum vin

culis alligari. E quando S.Gregorio, Giuliano Arciue

ſcouo, e'l Maeſtro delle ſentenze diſſero. Si viaentis

hominis incorporeus ſpiritus tenetur in corpore:cur non a

poſt mortem, cum incorporeu ſit ſpiritus, etiam corporeo

igne teneatur? C'inſegnarono,non ſolo la naturale,e

locale vinione, che può eſſer trà l'anime, e'l fuoco,per

mezo di cui 'Ifuoco è attiſſimo iſtrumento di Dio per

tormétarle;ma,che'l modo,col qual ſe ne ſerue Iddio

per loro tormento, è l'annodarle iui ſtrettamente, 3.

indiſſolubilmente. E S.Gregorio ottimamente oſſer

uò,che l'Epulone non addimandò ad Abramo,di gi

re egli à prenderſi l'acqua di rinfreſco, ed à predicar

le ſue intolerabili pene a ſuoi fratelli,ma che vi man

daſſe Lazaro,perche vedeuaſi da quelle fiamme inſe
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aug lib, parabilmente ritenuto, e ſtretto. E da ciò ne inferì

i" perindubitata conſeguenza, che quel fuoco ſia penoDei c. 1o. - --, - - -

ini pºi ſoiſtrumento à quell'anime, con tenerle per diuina ,

Mag.ſent. diſpoſition ſecoligate; Dum veritas peccatorem diui

i". º tem damnatum in igne perbibe, quinamſapiens repro

Greg 4. borum anima, teneri ign bus neget?

dial c.29. 11 Che poi con tal ligamento ſia anche neceſſa

ria l'apprenſione della ſua diſconueneuolezza, e dan

neggiamento; ſi proua chiariſſimamente con vn'altra ,

dottrina di S. Tomaſo, dalla ſperienza per veriſſima

- autenticata. Trattando egli del diletto,e del dolore ,

Thº: 1. º diſſe, Sicutad deleſtationem duo requiruntur, coniuntiio

º” boni, d perceptio huius coniunctionis:ita ad dolorem duo

requiruntur, coniunctio alicuius mali, di perceptio huius

coniunctionis . Acciò l'ambitioſo troui contento in

qualche dignità, ſi ricerca,Coniunctio boni;che l'otten

ghi:Etperceptio huius coniunctionis, e che l'apprenda ,

per conueneuole al ſuo ſtato . Acciò'l Mercatante,

habbia diletto ne'ſuoi traffichi, ſi richiede, Coniunctio

boni, che acquiſti ricchezze: Et perceptio biur coniun

ctionis, che apprenda quel guadagno per gioueuole :

s altramente non potrà, nè l'wno, nè l'altro godere. E

perchc, Contrariorum eadem eſt ratio: al patimento di

ogni dolore è pur neceſſario il congiugnimento col

male, e l'apprenſione del danno, che cagiona. Impe

roche,ſe'l male è da noi lontano, potrà sì cagionarci

timore,ma dolore non già E chi l'ha congionto ſeco,

e non l'apprende per male, nè men ſe ne duole . Lo

ſcemo,che ſi giudica gran Signore, viue lieto,e giubi

láte, nè hà dolor della ſua pazzia,perche né l'appre

de per tale. I peccatori han ſopra di loro l'Omnema

lum, della mortal colpa, e non ſe ne rammaricano,an

Prou.2. zi, Latantur, cum male fecerunt, º exultant in rebus pe

- zimis: perche niun di loro può dir con verità; Iniqui

tatem meam ego cognoſco: nè apprendono 'l mal della e

nemicitia di Dio, e l'imminente pericolo dell'Infer
- IlO»
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no. Ecco, che, Sicut ad delectationem duo requiruntar

eoniunctio boni,d perceptio huius coniunctionis:ita ad do

lorem duo requiruntur,coniunctio mali,6 perceptio huius

coniunctionis. Parimente, acciò nel Purgatorio,e nell'

Inferno ſiano l'anime dal fuoco grauemente tormen

tate,vi biſogna Coniunctio mali, che vi ſiano effettiua

mente congionte, e ligate: Et perceptio huius conian

ationis,che apprendano tal congiuntione, e ligamen

to per iſconueneuole,e dannoſo,com'è veramente.

12 Il brucior dell'anime è diuerſo da quello del

corpo,perche'l corpo, eſſendo materiale, alterabile,e

corruttibile, quando s'infoca; s'altera, ſi conſuma,e s'

inceneriſce. Ma l'anima, eſſendo ſpiritual ſoſtanza,è

inalterabile, incorruttibile, S immutabile,nè può ri

ceuere dal fuoco diſtruggiméto,ò leſione alcuna:Non

aſtimandum eſi(dice S.Tomaſo) quod natura ſubſtantie

incorporee corrumpatar per ignem, vel alteretur, vel

tranſmutetur. E quel fuoco è nomato pena di ſenſo,

non perche l'anima lo patiſca in alcuna ſenſibil poté

za:non hauendo ella altre potenze, che memoria,in

telletto, e volontà,le quali ſono ſpirituali. E quando

dicono S.Gregorio, e S.Tomaſo iſteſſo; Anima videt

ignen,vt noxium;diuiſar vogliono,che vegga coll'in

telletto; la di cui viſta è aſſai più di quella degli oc

chi acuta, perſpicace, e chiara: perche gli occhi ſol

veggono la ſuperficie, e la faccia degli oggetti pre

ſenti; Homo videt in facie. Ma l'intelletto vede, pene

tra,e conoſce ſino le midolle delle coſe; nè s'appaga

--

Thon.

cótr.ci
C.40, -

d'hauer cognitione di quel , che dimoſtrano nell'ap

parenza,ma ne vuol ſapere la quidità,l'eſſenza,le pro

prietà, e quanto in eſſe di bene, è di male ritrouaſi.

Però 'l dolor dell'anima tanto più eccede quello del

corpo, quant'è più nobile la di lei ſoſtanza, e più pe

netrante'l ſuo intelletto. Nè queſto dolore in altro

conſiſte , che nella triſtezza di non goder que beni,

che ſperaua conſeguire. Cosìsigotino,coni
S 2 (iO

-
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do la diuerſità del dolor dell'anima da quello del cor

po,diſſe; Quid eſt dolor,qui dicitur corporis,niſi corrup

tio ſalutis ei us? Quid eſt dolor, qui dicitur animi, niſi ca

rere illis rebus,quibus fruiſe poſe ſperabat?Perche'l do

lor del corpo conſiſte nell'infettamento della ſua ſa

lute; e 'l dolor dell'anima nell'attriſtamento della ſua

volontà.

13 Onde rigoroſamente parlando, il tormento

del corpo dir ſi deue,che cagiona dolore,non triſtez

za:e'l tormento dell'anima, che reca triſtezza, e non ,

dolore. Quindi Chriſto della ſua anima addolorata ,

non diſſe, Dolens eit anima mea: ma,Triſtis eſt anima ,

mea:ll Profeta Barucco ſimilmente, Anima, qua triſtis

ef ſuper magnitudine mali: E Dauide ancora, guare

triſtis es anima mea; Oue nota S.Agoſtino, che non ,

diſſe; 9uare triſtis es caro mea?perche non parlaua del

la ſua carne, ma della ſua anima; Si enim carnem allo

queretur,fortaſſe non diceret:9uare triſtis et ſed,9uare

deles:e ne rende la ragione; Dolor enim anime triſtitia

dicitur: meſtitia verò,qua fit in corpore, dolor dicipoteſi,

triſtitia non poteſt. Si che ogni dolore, ogni tormento,

ogni pena di ſenſo dell'anima non è leſion della di

lei ſoſtanza, ma afflittione, amaritudine, e triſtezza -

della di lei volontà; Omnis tristitia eſt malum pana,di

ce S.Tomaſo. Conſeguentemente il brucior,che pa

tiſcono l'anime nel Purgatorio, è nell'Inferno, non è,

come quello del corpo, che le corrompe,ò conſuma,

ma ſolamente l'affligge, e l'attriſta. E mentre così è,

chi non conoſce, che la loro forzoſa, 8 inſeparabile »

vnione con quel fuoco,appreſo,e conoſciuto per iſcò

ueneuole e dannoſo, le può in eſtremo affliggere, e

contriſtare? Ogni vile animale col ſuo naturale iſtin

to, e voglia di libertà , grandemente ſi crucia di ſtar

con catena ligato quanto più l'anime,che ſono nobi

liſſime ſoſtanze, alle quali quel ligamento apporta

impareggiabil danno,e perdita d'infinito bene? Otti

Ild
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, mamente adunque diſſe l'Angelico Dottore; Ignis,in

a quantùm eſt instrumentum diuina iuſtitia, habet, vt ſpiri

tum quedammodo retineat alligatum;& in hoc veraciter

ille ignis eſt ſpirituinoxius Ei ſicanima videns ignem,vt

i moxium,ab igne crematur.

14 Impugnano alcuni queſta opinione col dire,

che quell'obligatione di ſtar l'anime ligate, S anno

date nel fuoco,non è baſteuole, à cagionar loro molta

triſtezza, nè cruciamento graue: Perche,o ſi conſide

ra,in quanto le priua della beata viſion di Dio, e del

la felicità del Paradiſo:8 è vero, che può ſommamé

te cruciarle:ma in tal modo è più toſto pena di danno,

che di ſenſo. E noi di queſta, e non di quella parlia

mo.O ſi conſidera in quanto le tiene'l fuoco, come di

uino iſtrumento ſecotalmente ſtrette,che non ſi poſ

ſon da eſſo partire,nè diſcoſtare: e queſta ſarebbe più

toſto pena di carcere,che di fuoco, e non ſi differireb

be da quella de'fanciulli del Limbo,i quali ſono an

cora dalla diuina giuſtitia in quei ſotterranei abiſſi

imprigionati. Anzi egualmente patirebbono in quel

fuoco, che, ſe ligate, è ritenute foſſero in vina como

da,e ben'ornata ſtanza, o pur nell'aere ſereno,ò entro

limpido fonte. Eſſendo quell'obligatione,eguale in

ogni luogo. - -

15 Di più ne ſeguirebbe, che trà quelle anime,

non vi foſſe diſparità di pena,non riceuendo quel for

zoſo ritenimento maggiorezza,nè diminutione. On

de,come tutte ſarebbono in vn modo ligate,tutte pa

tirebbono vna egualiſſima pena. Il che non ſi può ſen

za temerità affermare: perche'l diuin Giudice fulmi

ma contro di qualunque colpeuole;g)uantùm glorifica- Apoe. 12.

attſe,tantùm date il tormentum, d lultum. Reddet vni- ºſalm.61

cui ſecundum opera cius, teſtificarono Dauide, S.Paolo, i"

e S.Giouanni. E la ſua retta giuſtitia non può,ſe non “

decretare, che, Pro menſura peccatiſit, c plagarum mo

aut.E ſe ben per quel che ſpetta all'anime del Purga: Pººl,
- tOI 10
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torio ſi potrebbe riſpondere, che la diuerſità della

lor pena più, è men graue, ſi miſura col tempo, più,ò

men lungo di patire tra dannati però, eſſendo la lor

pena ſempiterna, non ſi può quella dell'wno da quel

la dell'altro diſguagliare, ſe non con eſſer più,o meno

intenſa, e doloroſa. Per lo che S.Gregorio diſſe,g)ua

uis gehenna cunctis vnaſit, non tamen cunctos vna, ea

demdue qualitate ſuccendit.

16 E di vantaggio, i miſeri dannati nel final giu

dicio ſarebbono con aſſai più graue pena puniti, ch'

hora non ſono:e più degl'iſteſſi Demoni: perche nel

preſente riceuono dal fuoco pena di ſtar con eſſo per

forza congionti,eligati, S&all'hora ne riceueranno va

altra, ch'è lo bruciore deloro corpi per tutti i ſecoli

eterni. Del quale ne parteciparanno anche l'anime»;

Nam dolor carnis (dice S.Agoſtino) offenſio e ſi anima

ex carne.E queſto dolor non ſarà leggiero: poiche più

lo patiranno l'anime, de'medeſimi corpi: dicendo l

medeſimo Santo; Si conſideramus diligenter dolorem ,

qui dicitur corporis, magis ad animam pertinet. E non ,

hà del veriſimile,nè del ragioneuole, che, oue hora ,

l'anime giuſte conſeguiſcono il total premio delle lo

ro buone operationi ; gli empi non riceuano la to

tal pena delle loro colpe . E ſe hora il lor cruciosº

agguaglia con quello de'Demoni; all'hora molto più

l'auanzarebbe . E pure quel fuoco , mentre prin

cipalmente ; Paratus eſt Diabolo , di Angelis eius,

non par poſſibile , che più gli huomini , che'De

moni offender poſſa. Siche, acciò quella pena di fuo

co non ſia ſol pena di carcere; e che ad altri più , ad

altri meno,è miſura de'loro demeriti, tormenti, e che

non ſia meno intenſa,e doloroſa hora di quel, che ſa

rà dopò'l final giudicio;in altro modo, che nel ſudet

to, dicono,che ſpiegarſi deue,come tormenti l'anime,

& i Demoni. -

17 Ma così a queſta difficoltà,come ad altre, che

forſe
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forſe farſi potrebbono, facilméte ſi riſponde conl'in

ſegnamento di S. Tomaſo di ſopra accennato , che,

Ignis apprehenſus eſt affligens proximum: igmis verò cor

pereus , extra animam exiſtens eſt affiigens remotum -

Imperèche mentre la pena dell'anime non ſol conſi

ſte nel ſolo ligamento eſtrinſeco, ma nell'intrinſeco,e

ſpiritualeardor dell'apprenſione, e conoſcimento del

la diſconueneuolezza di ſtare in quel fuoco ligate, e

del danno,che ne riceuono:certa coſa è,che più aſſai,

e ſenza comparation veruna,ſono iui afflitte, che non

farebbono in qualunque altro carcere, in cui altro no

patiſſero, che la violenta prigionia. Nella fine del

mondo a ſoli ſegni del futuro viniuerſale incendio ſi

ſentiranno gli huomini bruciare'l cuore , e diſecca

nelle vene'l ſangue; Areſcentibur hominibus pre timore,

& expectatione,qua ſuperueniet vniuerſo orbi.Ma donde

ſi cagionarà loro tanto ardore, ſe'l fuoco, che brucia

rà'l mondo,non apparirà ancora ? Dall'apprenſione, e

conoſcimento,che dourà ſenz'altro apparire: Queſto

gli tormetarà,come,ſe ueramente ſi bruciaſſero; Are

ſentibus hominibus pre timore. Maggiormente adun

que, ſtando l'anime cògionte,eligate nel fuoco eſter

no corporeo, 8, eſſendo acceſe dal fuoco interno, e

ſpirituale dell'apprenſione; patiſcono vero ardor di

fuoco, e più aſſai, che, ſe ritenute foſſero in altro car

cere:perche; Ignis apprehenſus eſt aftigens proximum :

ignis verò extra animam exiſtens eſt affligens remotum.

l fanciulli del Limbo non patiſcono dolore di ſtare

iuiimprigionati: sì perche non apprendono quel luo

go per noceuole: e sì perche, non hauendo macchie,

d'attualcolpa, ſono d'ogni pena di ſenſo eſenti,8 in

capaci.E quando ciò non foſſe,nè anche militarebbe

la parità: perche, comeben notò S.Antonino, le pri

gionie, quantunque tutte egualmente priuino della

libertà, nondimeno, quant'è più yile l'vna dell'altra i

altretanto è più miſerabile, penoſa;Cum alligari cui

-
cunque

L'e.21.

Anton: 3.

p tit.32.C
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cunque loco ſitpanoſam, gnia contra libertatemi alligari

tamen viliſſimo loco eſt panoſiſſimum. Però, eſſendo per

i peccati attuali più ignobile, più vile,più biaſimeuo

le la carceration del Purgatorio di quella del Lim

bo, e per ragion dell'opportuno pentimento men di

quella dell'Inferno infane, e vituperoſa: ſarebbe an

che più di quella de fanciulli,e men di quella de'dan

nati,penoſa. -

18 Così parimente riſponderò alla ſeconda dif

ficoltà che conſiſtendo la pena di ſenſo,non ſol nella

congiuntione, e ligamento nel corporeo fuoco; ma ,

nell'intrinſeco, e ſpirituale ardor dell'apprenſione, e

più proſſimamente affligendo queſto di quello: non a

può inferirſi,ch'egualmente da tutti ſi patiſca: poiche,

quantunque'l ligamento ſia eguale; è però diſuguale

l'ardor dell'apprenſione.In quella guiſa, che la morte

egualmente priua di vita tutti:ma non perciò a tutti è

pena eguale: affligendoſi di lei più chi la patiſce per

condennagion di giuſtitia, che chi per naturale indiſ

poſitione. E tra condennati,più il nobile per misfatto

facinoroſo, e che apporta infamia, che l'ignobile per

delitto non vituperabile: perche queſto l'apprende

ſol, come priuatrice di vita, e'quello anche dell'ho

nore.Così i Purganti, 8 i Dannati diuerſamente ſono

afflitti dall'infernal fuoco, e chi più,e chi meno,ben

che tutti in vn modo ſiano con eſſo congionti, e liga-.

ti: perche l'ardore intrinſeco dell'apprenſione più, e

men crucia, ſecondo ſono più o men graui, & enormi

le colpe di ciaſcheduno.Così d'wna medeſima colpa è

più tormentato nell'Inferno il Chriſtiano, che l'Infe

dele: perche come più nobile per la fede,apprende,

che più gli diſconuenghi, e più lo danneggi quella ,

pena. Anche'l Sole ſpande egualmente nella calda ,

ſtagione i ſuoi focoſi raggi, e pure in eſſi eſpoſti, altri

deboli, e fiacchi, 3 altri robuſti, e forti, quelli più di

queſti patiſcono i ſuoi ardori. Vna medeſima febre,

2CCC -
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acceſa ne'corpi,con diſguaglianza de'cattiui humori

carichi,8 infetti, più à gli vini, che à gli altri è morta

le. E'l fuoco iſteſſo ha egual forza, per bruciare i le

gni, e la paglia e pure'l ſuo ardore più in quelli, che

in queſta ſcotta,e ſi conſerua. Similmente l'infernal

fuoco con egual forza,come iſtrumento di Dio,ritie

ne,e ſtringe l'anime, 8 i Demoni, ma l'intrinſeco ar

dor dell'apprenſione del ſuo danneggiamento corri

ſponde alla diſpoſition di ciaſchedun particulare. E

però lo patiſce più, chi ſi conoſce d'eſſere ſtato, o più

debole,e fiacco nel cader nelle colpe;o più aggrauato

da terrene paſſioni, e più duro, 3 oſtinato nel non

conuertirſi à Dio:perche Ignis apprehenſus eſt affligens

proximum:ignis verò corporeus eſt affligens remotum.

1 p Finalmente non milita la terza difficoltà:per

che concedo prontamente,che'l dolor della carne of

fende anche l'anima; e che dopò'l final giudicio nell'

Inferno del bruciamento del corpo anch'ella ne par

teciparà. Ma niego , che i miſeri dannati non ſo

ſtenghino hora l'intiera, e total pena delle loro col

pe; e che men patiſcano nel preſente, di quel, che pa

tiranno in quel tempo. Imperoche, mentre, Ignis ap

prehenſus eſt affligens proximum,diſpone ladio, che ſia

no hora dall'ardor dell'apprendimento dii" futuro

bruciore niente men cruciati di quel, che ſaranno co'

loro corpi congionti; Magna pana est(diſſe Nazianze

no)meritas panas expectare : Nam que quiſque, vtiam

iam perpeſurus timet, hac iam paſſus eſt, etiam ſi nonpa

tiatur. Ordinò lodio ad Abraamo, Tolle filium tuum,

quem diligis Iſaac, di vade in terram viſionis, atque ibi

efferes eum in holocauſtum ſuper vuum montium , quem

monſtrauero tibi. Per qual cagione gl'impoſe, che ca

minaſſe per sì lunga via prima,che gli ſagrificaſſe'l fi;

glio?perche non accelerò l'eſecutione di sì duro pre

cetto ? ouero perche non differì di fargli tal coman

damento , ſinche foſſe prima gionto in quell'erto

T mon

Naziarizº

erat.4.
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Orig. ibi.

Luc.22.

FIebr. I 2.

Ambr. in

c,22, Lucº

morte? N'aſſignò belliſſima ragione Origene ; Vt

dum ambulat Abraham, di iter agito per totam viam co

gitationibus diſcerpatur; vt hine perurgente precepto, dr

vnici affectu obluttante, crucietur.Volle Iddio con quel

la dilatione, 8 aſpettamento della morte del figliuo

lo,accreſcere ad Abraamo tormento, e cordoglio, e

che'l di lui cuore in tutto quel tempo foſſe così trafit

to,& addolorato,come ſe Iſaacco foſſe effettiuamente

morto perche 9 e quiſque,vt iam perpeſurus timet,hee

iam paſſas eſi,etiam/i non patiatur. Ed i condennati à

morte non ſentono angoſcioſa pena, come ſe attuali

mente la patiſſero º Anzi bene ſpeſſo più ſi patiſce ,

métre s'aſpetta il già deſtinato ſupplicio, che quando

ſi riceue, e ſi ſoſtiene.Chriſto,mentre oraua nell'horto

di Getſemani, e già vedeua, che gli ſi machinauano

crudeli patimenti e che non douea sfuggirli, patì do

loroſa agonia; Poſitus in agonia prolixius orabat. E poi

quando attualmente era crocifiſſo, lietamente mori

ua, Propoſito ſibi gaudio ſuftinuit crucem . E nell'wno,e »

nell'altro tempo dice S.Ambrogio;Nos voluit erudire,

quemad.vodum mortem, 6 quod eſt ampliasfutura mor

tis maſtitiam,vinceremus.Notate le parole, Mortem,dr

quod eſt amplius future mortis meſtitiam. Perche tal'ho

ra più crucia, & affligge l'apprenſione di futura pena

certa, che 'l vero patimento d'eſſa. Parimente adun

que l'interno, e ſpirituale ardore dell'apprendimento

del futuro brucior de'corpi de'miſeri dannati può ef

fettiuamente agguagliarſi alla pena , che patiranno

dopo'l final giudicio coloro corpi congionti: perche;

Magna pana eſt meritas panas expectare, nam que quiſº

que, vt am iamperpeſurus timet,hac iam paſas eſt,etiamº

ſi non patiatur. Oltre di che l'eſſential pena, à guiſa ,

dell'eſſential gloria,nell'anima principalmente ſi rice

ue, e da lei nel corpo ſi diffonderà , e non dal corpo

nell'anima:per la qual coſa nell'Vniuerſal riſorgimen

to la gloria,e la pena non ſi potranno, ſe non acciden

talmente auanzare. 2o Far
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2 o Far mi ſi potrebbe vn'altra difficoltà , alla

qual non deuo tralaſciar di riſpondere. Et è, che, ſe a

Ignis apprehenſus eſt affligens proximum:ignis verà cor

poreus, extra animam exiſtens, eſt affigens ? cm0ttº hº 5

Quell'apprenſione è vna ſpirituale immagin di fuoco:

hor ſe queſta proſſimamente e più o men grauemen

te affligge, e tormenta l'anime, dunque non è fuoco

materiale,ma ſpirituale il principale iſtrumento della

lor pena di ſenſo. Niegaſi tal conſeguenza. Perche',

quantunque'l corporeo fuoco ſia il remoto affliggºte,

e l'apprenſion d'eſſo ſia'l proſſimo,e che più addolo

ri; nientedimeno dipendendo queſta da quello, ne ſie

gue, che quello, e non queſta ſia l principal tormen

tatore. Diciam così. E trafitto quell'infelice con pun

gente ſpada da nemica mano. Quì proſſimamente fe

riſce la ſpada, perch'ella le carni aſpramente punge,e

trapaſſa;remotamente la mano, che con violenza la

ſpinge.Più trafigge più addolora la ſpada che la ma

no,perche quella, e non queſta penetra le viſcere,e'l

euore.Ma forſe perciò non è la mano, che principal

mente feriſce? Al ſicuro si: poiche la ſpada non feri

rebbe mai,ſe la mano non l'adoperaſſe. Similmente,

nel Purgatorio, e nell'Inferno il proſſimo tormenta

tor dell'anime è lo ſpiritual fuoco dell'apprenſione,e

conoſcimento della diſconueneuolezza di quel foco

ſi luoghi, e del danno,che ne ſoſtengono: il remoto è

il fuoco materiale,e corporeo,ch'iui le tiene ſtrette,e

ligate. Quello più di queſto l'affligge, perch'è più in

trinſeco, e penetrante . Dunque non è queſto,che ,

principalmente le tormenta ? Niegaſi.Imperò che, ſe

non foſſero l'anime dal corporeo fuoco forzoſaméte

ritenute,nè meno apprºderebbono que'luoghi per iſ.

cöueneuoli, e dinoſi,e nò ſarebbono ſoggette à pati

mento alcuno. Quindi S. Gregorio diſſe; Ex igne viſi

bili ardor, atque aolor inuiſibilis trahitur: perche dal

fuoco viſibile, e corporeo è cagionato per diuina vir

'I 2 tù

Gregor.4.

- Dialog. Ce
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tù lo ſpirituale, 8 inuiſibile dell'apprendimento . E

così, Per ignem corpoream mens incorporea, etiam incor

porea fiamma cruciatura

2 1 Da queſta dottrina ſiegue ancora, che quan

do per diuina diſpenſatione alcun'anima eſce dal car

cer del Purgatorio, e da quel corporeo fuoco ſi diſ

coſta per apparire a noi, 8 addottrinarci di quelle

pene o chiederci ſoccorſo; non ceſſa,nè ſi diminuiſce

il di lei ardore:perche il proſſimo afflittiuo,ciòè l'ar

Tho.opuſ.

2 a 8o.

dente apprenſione, così la crucia, ſtando vicina,come

lontana dal fuoco. Il che s'auuera anche de'Demoni,

e d'ogni altro dannato;guia proximum affiatiuum ſpi

ritualus ſubſtantia (dice S.Tomaſo) est apprehenſio gnis

alliganti, in panam;manifeſtè perpendi poteſt, quòd affi

dio non ceſſat, etiam ſi ad horam diſpenſatiuè con ingat,

ſpiritualem ſubſtantiam igne non legari. Altri altramen

te ſpiegano'l modo, come l'infernal fuoco tormenti

l'anime,8 i Demoni,e nel ſeguente ſermone l'inten

derete che per hora v'hò purtroppo ſtraccati con o

quel che di ſopra ho detto. E mi ſcuſarete della pro

liſſità, non potendoſi queſtion sì difficile, in poche pa

role riſtringere, e con chiarezza diuiſare.

'Ang. lib.

de cur. ago

pro morte

c.18.

22 ll tormentoſo patimento poi di quel fuoco,fù

chi giudicò, che s'agguagli, ma non ecceda 'l brucior

del più ardente fuoco di queſta vita . Ma contra di

queſta opinion s'oppone il comune inſegnamento de'

Padri Santi,e de'Teologi. Imperòche S.Agoſtino,S.

Gregorio, S.Gio:Griſoſtomo, S. Bernardo,S. Anſel

mo,S.Ilario,S.Ceſario, S. Cirillo, S.Tomaſo, S. Bona

uentura, Alberto magno;Scoto,Riccardo,Paludano,e

gli altri poco men,che innumerabili, viniformemente

affermano, eſſer quel fuoco incomparabilmente più

di quel di quà sù ardente, e più d'ogni altra pena del

la preſente vita,atroce,intolerabile,S ecceſſiuo; Ignis

ille (dice S. Agoſtino parlando del Purgatorio ) etſi

eternus non ſit i miro tamen modograui, ſt; exseditgue e

gf M CS
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omnes penas,quas vnquam paſſus eſt aliquis in bac vita:
S.Gregorio, Illum ignem tranſitorium omni tribulatio- i in

ne preſenti exiſtimo intolerabiliorem. E laſciando le pa P .3.& 37.

role degli altri,S.Tomaſo chiaramente eſpreſſe,che;

Pa a Purgatori minima excedit maximam preſentirvi

ta. Prouaſi con manifeſte ragioni.

23 Ogni offenſiuo iſtrumento tanto più intolera

bil pena cagiona, quanto è più delicata, e nobile la

parte del corpo,che offende.Cosi più nociua,e peno

ſa è la ſcottatura nel viſo, che nella mano, più la pun

gente ſpina nell'occhio, che nel piè;e più vna ſol pun:

ta d'ago nel cuore, che vna larga, e profonda ferita ,

nel braccio,perche più nobile è il volto,che la mano,

più l'occhio, che'l piè,e più'l cuore,che'l braccio. Tra

la nobiltà dell'anima, e quella del corpo non è parità,

o proportione alcuna e ſe diceſſe che tanto più nobil

ſia l'anima,che'l corpo, quanto più vaſti ſono i Cieli,

che vn picciol mucchio di terra, non certo mentirei.

Imperòche l'anima è ſpiritual ſoſtanza, immediata

mente da Dio creata incorruttibile, inalterabile, im

mortale, dotata di ragione, perſpicace nell'intendere,

libera nel volere, pronta nel ricordarſi, veloce nell'

operare, ſimile à gli Angioli, ritratto al viuo di Dio,e

da glorioſo lume illuſtrata è atta à veder la diuina eſ

séza.Là doue il corpo è prodotto dal fango,materia

le corruttibile, mortale,fetido, e per bello,e pompoſo,

che ſia, pur finalmente conuertirſi douerà in paſcolo

de'vermini, & in vile ingraſſamento, e letame della

terra . E ſe Aſſalon,quando dal ſuo padre Dauide ſi

ribellò, e preſe empiamente l'armi contro di lui, non

perdè la natiua nobiltà di figliuol di Rè: anche l'ani

ma,che,peccando, da Dio ſi ribella,e Tetenditaduer

ſus Deum manum ſuam: non perde la dignità della ge

neral figliuolanza del Diuin Creatore. Quindi al paz

zo popol di Dio ingrato, 8 offenſore, rimprouerò

Mosè, Heccinè reddis Domino populeſtulte, e inſipiens:
f, 2 fa 2 c'

Tho in 4.
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nonnè ipſe eſt Pater tuus?perche anche l'anima pecca

trice conſerua la nobiltà naturale di figliuola di Si

gnore onnipotente, e Dio. Onde,come di maggior

preggio è l'oro impuro del puriſſimo piombo i più

ſcientiato, e dotto è l'ignorante Dottore dell'eſperto

agricoltore; & è più nobile ogni peſſimo huomo ra

gioneuole della più ottima beſtia irragioneuole:così

più nobile, 8 illuſtre è qualique anima, béche per le

ſue colpe impura,auuilita, e disformata,del più bello,

vigoroſo,e maeſteuol corpo,che ſia,gueuis anima vi

lis,8 peccatrix(dice S.Agoſtino)excellentiſſimo corpore

excellentior inuenitur.Le pene di queſta vita non mai

feriſconl'anime,ma ſolamente i corpi. Sfoghi tutto'l

ſuo furor rabbioſo,empio Tiranno,contra d'vn poue

ro innocente, potrà sì tormentargli i corpo, e priuar

lo di vita ma nè men pungergli potrà leggiermente

Matt. Io.

l'anima. Il Filoſoſo Anaſſarco,mentre per ordine ini

quo, & inhumano del crudeliſſimo Nicocreonte,era

peſto in vn mortaio, dileggiaua'l Tiranno, dicendo -

gli, che poteua ſminuzzargli l'oſſa, e peſtargli le car

ni,ma non offendergli l'anima. E Chriſto ci animò i

non far conto de'corporali tormenti, perche non ci

poſſon nell'anima danneggiare; Nolite timere eos,qui

occidunt corpus,animam autem non poſſunt occidere.Ma -

ſoggiunſe. Timete eum,quipoteſi, di animam, 6 corpus

mittere in gehennam: perche l'infernal fuoco è iſtru

mento di pena anche all'anime. Dunque,come con -

impareggiabil vantaggio ogni anima,benche impura,

e peccatrice è più di qualunque corpo nobile, e de

gna: così impareggiabilmente è più penoſo il di lei

tormento,cagionato dal fuoco infernale, di qualun

que più intolerabil pena di queſta vita, che ſol dan

neggia i corpi;& è veriſſima la ſentenza,che;Ignis il

le miro modo grauis eſi,exceditque omnes panas,quas vn

quam paſſus ſi aliquis in hac vita.

24 Ogni pena, quanto più intrinſecamente of
fen
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fende, più intrinſecamente addolora ; Dolor interior Thº L2.q.
(dice l'Angelico)potioreſ,quam dolor exterior. Pati'l 32.ar.7.

noſtro Diuin Redentore dolori eſteriori nel corpo, 8.

interiori nell'anima: ma queſti furono aſſai piu vio

lenti, S& intenſi di quelli, che però non mai ſi querelè;

Triſte eſi corpus meum vſque ad mortem , ancorche'l

corpo riceueſſe i fagelli, e la morte:ma ben sì,Triſis º

eſi anima mea:perche gl'interni dolori dell'anima fuor

d'ogni miſura auanzauano gli eſterni del corpo. La ,

Santiſſima di lui Madre, e puriſſima Vergine fù,non

ſol martire,ma più che martire: perche oue gli altri

patirono'l martirio ne'corpi, ella lo ſoſtenne nell'ani

ma,Tuam ipſius animam pertranſibitgladius. Perche:

Dolor interiorpotior eſi,quam dolor exterior. Quando que

tamen (ſoggiugne 'l Santo Dottore) dolor exterior eſi

cum interiori dolore, come furono i dolori di Chriſto,

C tunc dolor augetur: eſſendo indubitato che più pati

ſce chi è nell'interno, e nell'eſterno offeſo, che chi

nell'interno ſolamente. Le pene, e'tormenti di queſta

vita ſono eſtrinſeci,e de'corpi offenſiui:ma l'infernale

incendio danneggia,& affligge l'anime eſternamente,

& internamente, perche, Ignis apprehenſus eſt affligens

proximum, ignis verò corporeus, extra animam ex ſtems,

eſi affligens remotum. Dunque più atrocemente l'ad

dolora di qualunque più mortal pena,o torméto del

la preſente vita.

25 Qui, quantunque i dolori del corpo ſian pure

dolori dell'anima,communicandogli ella con la vita ,

il ſentimento,e come diſſe S. Agoſtino, Dolores,qui di- Aug. lib.

citur carnissanimeſunt in carne,3 ex carne. 9 undenim ii

caro perſe ipſam/ine anima dolet ? nientedimeno,non s. -

offendendola immediatamente , ma per mezzo del

corpo, con cui è congionta,non poſſon mai cagionar

lesì doloroſa pena,come l'infernal fuoco,che imme

diatamente la crucia. In quella guiſa, che, ſe gli occhi

piangono, perche la mano ſi brucia, non puòi"
Il dl II
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narſi'l dolor degli occhi con quel della mano, che i

immediatamente è dal fuoco bruciata. E ſe'l cuor ſi

duole delle ferite di qualunque parte del corpo; non

però può agguagliarſi col dolor della ferita, che im

mediatamente lo trafigge. Dal che argomentò S.To

maſo,che neceſſariamente biſogna, che l'infernal fuo

co addolori l'anima in ſommo grado, e con impareg

giabil miſura più d'ogni altro dolor di lei ſteſſa col

corpo congionta, perche ſenza mezzo veruno imme

diatamente l'offende; Quia totus ſenſus corporis(dice)

eſt ab anima, ideò ſi in ipſam animam aliquod leſiuur e

agat, de neceſſitate oportet, quod maxime affligatur.

26 Trà tutti i mali di queſta vita, il più afflittiuo,

il più penoſo, il più inſopportabile è l'afflittion d'ani

mo;Omnis plaga triſtitia cordi eſi, diſſe l'Eccleſiaſtico.

E con la parola Omnisplaga, rauuiſar volle, come no

tano gli Spoſitori,Summa plaga, ſummum vulnus,ſum

mus dolor.Come,quando Salomone diſſe; Omni cuſio

dia cuſtodi cor tuum,volle addottrinarci, che con ſom

ma vigilanza, e con grandiſſima diligenza conſeruar

dobbiamo al diuin Creatore'l cuore . E chi ſcriſſe al

Re Dario, Dario regi pax onnis, gli annuntiè ſomma ,

pace,e ſommo gaudio. E così la verſion Tigurina leg

ge; Summa plaga eſimeror animi. Perche come notò

Griſoſtomo, l'afflittion d'animo è piaga più di tutte o

penoſa;è tormento,che più di tutti addolora;è ſuppli

cio più di tutti acerbo,atroce,intolerabile,S ineſpica

bile Me or(diſſe)graue animorum tormentum eſt,dolor,

omnem ſermonis vim excedena,ſpplicuum onni ſupplicio

acerbius . Nè fuor di miſtero è detta Summa plaga, dr

omnis plaga:ma perche è mal,che ſommamente offen

de,e racchiude in ſe ogni altro male. Ella ſecondo diſ

ſe'l Sauio,punge,rode,logora,e conſuma'l cuore,nien

te men,che le tignuole i panni,& i vermini i legni;Si

cut tinea veſtimento, ci vermis ligno, i a triſtitia viri no

cet cordi. Ella, qual'etica febre maceraleai e diſ

lecca
- -
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ecca l'oſſa,Spiritus triſtis exiccat oſſa. Ella, qual fiero

tiranno, rende miſeramente ſoggetta la volontà, ch'è

regina dominante i ſenſi del corpo, e le potenze dell'

anima. Ella, qual perpetua notte,offuſca la mente,e ,

l'ottenebra, qual tempeſtoſa procella,l'agita, e la tur

ba; qual corruttibil morbo,l'infetta, e l'appeſta, qual

velenoſo cibo,l'amareggia,e l'intoſſica; qual fiammeg

giante fuoco, l'accende,e la ſtrugge; qual crudel car

nefice,la lacera,e la ſconcerta, e qual più cupo abiſſo,

nelle più profide amaritudini la ſepelliſce, e l'atterra;

Maror graue animorum tormentum eſt,dolor omnem ſer

monis vim excedens, ſepplicium omni ſupplicio acerbius.

Sciagura più d'ogni altra moleſta, miſerabile e noio

ſa è l'eſſer da crudel Demonio oſſeſſo, e tormentato.

E l'afflittion d'animo bene ſpeſſo crucia talmente»

chi la patiſce, che lo fà giudica per energumeno, Se

indemoniato. Tal ſi ſtimò Saulle, quando, Exagitabat

eum ſpiritus malus: come affermano S. Gregorio,Teo

dorero,Roberto Abbate, Eucherio, Vatablo, Lirano,

& altri. E pure egli era ſolda graue malinconia op

prcſſo:come notarono Giuſeppe Hebreo, Genebrar

do, e'l Gaetano, il qual dice; Spiritus malus in Saule

non ſignificat Demonem,ſed ſpiritum melancholicum. Pe

ma non può trouarſi nel mondo più della morte ter

ribile,e ſpauenteuole. E dell'affittion d'animo teſti

ficò l'Eccleſiaſtico; Multos occidit triſtitia. Così l'in

grato Naballo,quando fù da Abigaile ſua moglie au

uiſato delle minaccie di Dauide , e del rinfreſco di

vitto à quegli portato da lei,si fattamente ſe n'attriſtò,

che, emortuum eſt coreus,& factus eſi,quaſi lapis,e fà

diece giorni ſe ne morì. Così'l maluaggio Rè Antio

Prou 17,

1.Reg. 16.

Greg. lib,

2. morale

c.6.

Theod.ibi

q 38.

Rupertus.

Eucherius

Vatablus.

Lyranu -

Ioſeph He

brgus.

Genebrare

Caietanus

ibi.

Eccli. 3oe

1. Reg.25

co, incapricciato d'impoſſeſſarſi à forza d'armi d'Eli

maide, nobiliſſima Città della Perſia; e difendendoſi

valoroſamente i Cittadini di quella ; veggendo egli

deluſi i ſuoi diſegni, oppreſſo dalla malinconia, con

miſerabil morte pagò la pena del ſuo temerario ardi

- V IC3
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E pure hò detto poco,perche,come diſſe Griſoſtomo,

l'afflittion d'animo è pena eguale ad infinite morti,e

molto anche più acerba, Maror infinitis mortibus eſº

aquali, imo etiam multo acerbior. Onde molti per non

più tolerarla ſi ſon fatti di loro medeſimi inhumani

carnefici. Saulle per non ſoſtener l'attriſtamento d'eſ.

ſere ſtato da Filiſtei vinto in battaglia, impugnò la

ſpada,e con le ſue mani ſi trafiſſe il cuore; Arripuit,ita

gue Saul gladium, d irruitſuper eam, & mortuus eſt.

Achitofelle, conſiglier di guerra del ribello Aſſalone,

quando, trattandoſi di dar l'aſſalto a Dauide, vidde,

preferito il conſeglio di Cuſai al ſuo, ſe ne rammari

cò di tal maniera, che ritirato à caſa, crudelmente s”

appiccò: Porrò Achitophel videns,quòdnon fuiſſet factum

uum conſilium, abit in domum,di ſuſpendio interiſt: oue

chioſa il Cartuſiano, che, Ex triſtitia attediatus, occidit

ſeipſum. E Giuda traditor dopo l'enorme, e ſagrilego

delitto, di dare in poter di rabbioſe fiere l'innocente

diuino Agnello, da Satanno di graue attriſtamento ri

pieno;per non patirlo,volle più toſto in vn tronco d'

albero appiccato,morire;Iudas (dice Origene)ſuſcepit

abundantiorem triſtitiam a Diabole ſibi commiſſam : idee

abiens laqueo ſe ſuſpendit.Ecco che,Omnitplaga,etſum

maplaga triſtitia cordis eſi. Ecco,che, Marorgraue ani

marum tormentum eſt dolor omnem ſermonis vim exce

dens,ò ſupplicium omniſupplicio acerbius,

27 Ma qual peggiore afflittion d'animo, qual

più ſconſolabile attriſtamento, qual più tormentoſa -

amaritudine di chi che ſia in queſta vita, pareggiarſi

potrà con quella, che cagiona la pena di fuoco, non

ſolo a dânati nell'Inferno,ma a giuſti nel Purgatorio?

Queſta con iſmiſurato vantaggio auanza ogni altra -,

intenſiuamente,3 eſtenſiuamente. Raffigurateui, per

meglio conſiderarla, vn figliuol di Re,o d'Imperado

re, in cui conobiliſſimi natali s'accoppiaſſero ſpiriti

gene
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generoſi di grandezze ſublimi, bellezza mirabile, in

gegno perſpicaciſſimo, e tutti i maggiori doni di na

tura, de'quali ſuole Iddio arricchire gli huomini ſin

golari, e che per alcune ſue diſubbidienze, foſſe ſtato

dall'Imperador ſuo padre condennato, ad eſſer con ,

catene forzoſamente ritenuto, è publica viſta di tutti,

nel più fetido letamaio, o nella più ſporca ſentina ,

della Città.Che rammarico?che cordoglio?che ango

ſcia,che triſtezza?che paſſion di cuore egli patirebbe?

Sarebbe ſenz'altro il più afflitto, il più meſto, il più af

fannato, il più dolente huomo del mondo. Ed ogni

anima del Purgatorio non che dell'Inferno,incatena

ta in quel fuoco,non è in iſtato, è queſto incompara

bilmente peggiore?Sono tutte, anche le dannate,tan

to più di tal figliuolo, nobili di naſcimento, com'hò

detto innanzi, quant'è più degno l'onnipotente Pa

dre Iddio del più gran Monarca della terra. La loro

natural bellezza, ſe non foſſe dal peccato disformata,

s'agguagliarebbe con quella degli Angioli . Il loro

intelletto conoſce il ſommo Bene, che lor ſi conuer

rebbe: le loro voglie ſono ardentiſſime di gloria, e di

felicità beate,S eterne. Hor mentre alla preſenza del

la diuina Maeſtà, da eſſe ben conoſciuta per immen

ſa, & infinita, 8 è publica viſta degli Angioli, e de'

Beati, veggendoſi immobilmente ligate in voraciſſi

mo incendio,foſco, fumoſo,oſcuro, tuonante,fetido,

feccioſo,horrido,ſpauenteuole; Ignis enim ille(dice S.

Tomaſo)non poteſi eſſe, niſi faculentus, turbidus, & fu

moſus . Qual ſarà la loro interna afflittione ? quale l'

amaritudine?quale 'l cordoglio? quale la piaga,che le

macera,e brucia ſenza interrompimento il cuore? Si

cut malum eſt (dice S.Gio:Griſoſtomo) confundi ceram

hom inibus, ita peius eſt confundi coram Angelis. Quan

tùm enim Angeli meliorerſant hominibus, tantùm confu

ſio illa peior quàm iifa. Se à noi Summa plaga ſi triſti

mia sordis: quanto più à quell'anime infelici?Se a noi,

2. AMaror
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Meror graue animerum tormentum eſi, dolor omnem ſer

monis vim excedens, & ſapplicium omni ſupplicio acer

bius. Che diremo di loro è Non ſi può,non ſi può,nè

con lingua ſpiegare, nè con intelletto capire; Miro

modo grauis eſi, ex ceditgue omnes penas , quas vnquam

paſſus eſt aliquis in hac vita.Tanto più, che in queſta ,

vita l'acerbo,e continuo dolore non può lungamente

durare, come conſiderò S.Bernardo; Doler continuus,

& acerbus diuturnus eſſe non patitur, citum habiturus eſe

ex tum: douendo neceſſariamente terminar preſto al

men con la morte, e quello è ſempiterno nell'Inferno,

e molto lungo nel Purgatorio.

28 Quel fiume di fuoco, che'l Profeta Daniello

vidde vſcir dal diuino volto; Fluuius igneus egredieba

tur à facie Domini, ſimboleggiaua à parer di S.Ago

ſtino, il Purgatorio: per cui biſogna, che paſſi ogni

anima giuſta mancheuole,per giugnere à vedere il bel

volto di Dio,e diuenir beata:el paſſaggio per eſſo ſa

rà più,e men faticoſo,e lungo,ſecondo la carica mag

giore,o minor de'peccati; Perfluuium igneum (dice il

Santo) horrenda pertranſibunt anime, di quanta fuerit

perati materia,tanta erit, 6. tranſeundi mora. Che au

uenne per tal viſione à Daniello?Horruitſpiritus meus,

ego Daniel territus ſum:s'atterrì,ſi ſpauentò, inhorridi,

tremò,gli ſi gelò nelle vene il ſangue. E pur non vid

de il vero, e real fuoco del Purgatorio, ma vn'imma

gine,vna dipintura,vn ritratto di quello in ſembiante

di fiume. Hor, che ſarà l'eſſerui immerſi, 8 attuffati

dentro, e ſoſtener quegli ecceſſiui ardori per meſi, 8

anni ? Se la figura di quel fuoco tanto sbigottiſce,e fà

tremare, e perder d'animo, chi vi dà vna ſola occhia

ta: Che ſarà il non ſol vedere, ma ardere irreparabil

mente nel figurato,e vero? Se Daniello giuſto, ſanto,

fauorito amico di Dio,auezzo alle penitenze, affiduo

nelle mortificationi, zelante della diuina legge, fcr

uente in amare, e ſeruir Dio, che per non offenderlo,

eleſ
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eleſſe con animo inuitto più che volentieri , l'eſſer

meſſo tra feroci leoni,acciò con tremendi sbranamen

ti trouaſſe nelle loro voraci bocche penoſiſſima mor

te,& horrendiſſima ſepoltura; tramortiſce e vien me

no, nel vedere vn picciol ſegno del fuoco del Purga

torio: Che farem noi, o Chriſtiani nel ſoſtenerlo, e ,

patirlo? Noi,che ſiamo negligenti,pigri, e traſcurati

nel diuin ſeruigio.Noi difettoſi, diſubbedienti a di

uini precetti, e mancheuoli, e tardi nel far de'noſtri

falli penitenza . Noi tepidi, freddi, e gelati in amar

Dio.O con quanta maggior ragione eſclameremo nel

punto della noſtra morte ; Horruit ſpiritus meus: ego

territus ſum;perche, Perfluuium igneum horrenda,hor

renda pertranſibunt anima:

29 Quantunque in queſta vita talvolta i com'hò

detto poco innanzi, più affligga, e tormenti la triſtez?

za, che la morte:nientedimeno certa coſa è,che conſi

derandoſi la morte, come pena, è la più terribile, Se

horrenda di tutte. E come tal conſiderata,pareggian

doſi col fuoco del Purgatorio, è talmente à queſto in

feriore, che giuſtamente ſtimarſi deue picciolo aſſag

giamento di male. Prediſſe con queſte voci l'incarna

to Iddio a ſuoi diſcepoli, che alcuni di loro prima di

morire, vederlo doueano nel Taborre trasfigurato, e

glorioſo,Sunt quidam de hic ſtantibus, qui non gaſtabunt

mortem, donec videant filium hominis venientem in re

gno ſuo. Perche diſſe, ºgi non guidatunt mortem,e non

più toſto, 2ai non morientur?La morte è male indiuiſi

bile,che nella priuation della vita conſiſte; e Priuatio

non reciptt magis,6 minus,nè può darſi morto, che ſia

più,o men morto dell'altro. L'aſſaggiare è delle be

uande, e de'cibi, che ſon coſe diuiſibili, e riceuon

maggiorezza, e minoranza. Bene ordinò il Re di Ni

niue:Homines,c iumenta non guſtent quidquam:volen

do, che s'oſſeruaſſe il digiuno ſenza guſtar boccon di

cibo. Bene ancora ſi notò dallo Scalco delcº" di

a Il l

Matt, 16e

Iona 3
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Cana di Galilea;Vt autem guſtauit Architriclinus aquam

vinum factam mentre non beuè tutta l'acqua conuer

tita in vino,ma l'aſſaggiò ſolo. E ſimilmente Chriſto,

quando da ſpietati Giudei gli fù preſentata l'amara

beuanda d'aceto, e fiele, Cum guſtaſſet noluit bihere;

perche n'aſſaggiò vn ſolo ſorſo, e più ne laſciò,che

non ne beuè.Se dunque chi muore,non in parte, ma ,

in tutto muore, perche diſſe Chriſto, Non guſtabunt

mortem,in vece di Non morientur ? Vi riſponderò,che

diſtinguendoſi gli huomini in tre claſſi, ciòè ne'Santi

perfetti,ne'peccatori oſtinati, e ne penitenti non com

pitamente purificati. I Santi perfetti ; Non guſtabunt

mortem,eſſendo loro il morire principio d'eterna vita.

Gli oſtinati nè meno,Guſtabunt mortem; ma come no

ta qui S.Tomaſo, Abſorbentur à morte, perche non a g

ſaggiano la morte,ma ſono da lei diuorati, e nell'In

ferno eternamente ſepolti. I penitenti non compita -

mente puri, queſti sì,che,Guſtabunt mortem. Così Ori

gene, Qui autem raro, 6 modicum peccant, tantummodo

guſtabunt mortem, che ſono quei del Purgatorio. Ma ,

ſe queſti al pari di tutti gli altri ſon veramente morti,

perche diconſi, che aſſaggiarono ſolamente la morte?

Per due raggioni. La prima, perche,quantunque ſiano

morti quanto al corpo, ſono viui quanto all'anima-.

La ſeconda, che fà al mio propoſito, perche la morte

è lor pena del peccato; Per peccatum mors, ma non to

tale, douendoſi compire con quella di fuoco. E però

Tantummodo guſtant mortem. Perche la pena di fuoco

del Purgatorio è tanto graue,che la morte, al paragon

d'eſſa,è vn ſolo aſſaggiamento,vn taſtar leggiero,vn

ſolo lambir di pena, Decentiſſimo ſanè verbo,iuſtos mor

tem guſtare teſtatur,(notò Rabano Arciueſcouo diMa

gonſa)à quibus nimirum mors corporis, quaſi libande gº

ſtatar. -

3o Tanto,è piùtremenda, horribile, e dolorifera

quella pena di fuoco delle più ſeuere, aſpre, :i
Clla
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della vita preſente, quanto più eccede il tutto,ad vna

piccioliſſima ſua parte. Epilogò il Regio Profeta in

brieui parole tutti i penoſi mali,co'quali ſono da Dio

flagellati in queſto mondo i peccatori, Pluet(o come ,

legge S. Gregorio) Pluit ſuper peccatores laqueos, ignis,

d ſulphur,c ſpiritus procellarum, pars calicis eorum ..

Si valſe delle metafore di pioggia, che verſa acqua in

abbondanza; di copioſi lacci, che rendono a rei ineui

tabili i gaſtighi; di fuoco, e ſolfo, che ſono potentiſſi

mi per diſtruggere, 8 incenerire, e di procelloſi venti,

che ſono vehementiſſimi nel danneggiare: acciò in

tendeſſimo, dice S. Baſilio, ch'ei parlaua de'ſupplici

più graui,più abbondeuoli, più ineuitabili, più noce

uoli,e più vehementi, quali furono il diluuio, che al

lagò,non ſolle valli e le campagne,ma i più alti mò

ti della terra;il terribiliſſimo incendio di Sodoma, e ,

di Gomorra; le atrociſſime piaghe dell'Egitto;il rip6

tino, e ſpauenteuol diuoramento fatto dalla terra di

Datanno, 8 Abironne, e loro ſeguaci,e ſomiglianti;

Pluitſuper peccatores la ques,ignis, o ſulphur, di ſpiri

tus procellarum pars calicis eorum. Per hac omnia(ſpone

S. Baſilio) multum habentia ſupplici, condemnationem ,

ineuitabilem, ſupplici abundantiam, plage promptitudi

nem,vim conſumendi,exprimere volens ſignificauit.Que

ſti si veri, e sì horrendi gaſtighi, qualcoſa furono a .

gl'infelici peccatori?Pars calici, eorum:(nota S.Grego

rio) Non totum calicem,ſcd partem calicis dixit. Perche i

più rigoroſi, i più abbondanti, i più vehementi, i più

atroci,i più danneuoli, i più horribili, i più tormentoſi

ſupplici mandati da Dio in queſto mondo a più em

pi, più peruerſi, più facinoroſi, e più oſtinati peccato

ri, non ſono, ſe non vna piccioliſſima parte, vin ſolo aſ

ſaggiamento,vn menomiſſimo ſorſo dell'amaro calice

dell'ira diuina, e dell'infernal fuoco dell'altra vita ..

E per infernal fuoco intendo anche quel del Purga

torio, poiche, come dice S. Tomaſo, Idem ignis, qui

dam

Pſal. le »

Gseg. lib.

«5. moral.

C.39.

Bafil, ibid.
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damnatos cruciat in Inferno purgat inſtor in Purgatorio,

- - - - - - 3 1 Adirato Iddio contro degli empi habitatori

Ezech.26 di Geroſolima, ordinò ad Ezechiello, che faceſſe lor

queſta minaccia;Stilla ad Apb icum, ci propheta adſal

tam meridiani.Hec dicit Dominus Deus.Ecce ego ſuccen

. .. dam in te ignem,6 comburam in te omne lignum viride,

& omne lignum aridum;non extinguetur fiamma ſul cen

fionis; & comburetur in ea omnir facies ab Auſtro, vſque

ad Aquilonem. Spiega S.Girolamo queſta ſcrittura ,

eruditamente,e con iſ luiſite conſiderationi. Chiamò

Iddio Geroſolima,Africo, Stilla ad Aphricum ; nome

del vento trà l'Auſtro, e'l Zefiro, perche Ezechiello,

quando riceuè tal riuelatione dimoraua in Babilonia;

in riguardo di cui Geroſolima è verſo la parte Auſtra

le à dirittura del vento,che dall'Africa ſpira.La nomò

ancora boſco di mezogiorno; Propleta ad ſaltum me

ridiani, perche illuſtrata dalle ſue diuine gratie, e da

gli ammaeſtramenti de Profeti, era pur, qual'altro

boſco,habitata da huomini ſeluaggi, indomiti, e fieri

A queſti die nome d'alberi tronchi,e reciſi;Comburam

in te omne lignum , perch'erano à guiſa di cataſta di

legni già per lo fuoco diſpoſti, e preparati. Aggiunſe,

Omne lignum viride,6 omne lignum aridum, per com

prendere inſieme nel bruciamento i giuſti verdeggia

ti nello ſpirito, e gli empi nello ſpirito inariditi, e ſec

chi : acciò è quelli il fuoco acceleraſſe l'eterno pre

mio à queſti l'eterno ſupplicio. Dichiarò,che non ſi

ſarebbe ſpento l'incendio , ſinche bruciati foſſero

quanti erano dall'Auſtro ſino all'Aquilone, Non ex

tingueturfiamma ſuccenſionis, di comburetur in ea om

misfacies ab Auſtro,vſque ad Aquilonem,perche doueua

diſtenderſi, non ſol per tutta la Città di Geruſalem

me, ma per tutte le Città e luoghi conuicini, ſino in

Babilonia. Fuoco adunque si diuorante, incendio sì

vaſto, diſtruggimento, e rouina sì vniuerſale, e ſcem

piosì horribile, come l'addimandò lddio ? Stilla ad
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2phrici.Perche ſtillatione,e né più toſto inòdatione?

Smiſurata pioggia?diluuio dell'ira di uina ? S. Girola

mo, Vt non tota Dei ira videatur effuſa, ſed ſiilla que

dam,& pars . Perch'era vna minima parte, vna ſola ,

gocciola dell'ira di Dio. Conſidera quì'l Santo,Si an

tem ſtilla tante ſeniti e eſt , quid in totis imbribus eſti

svandum eſi? L'incendio, che diſtrugge, e conſuma -

Città e Regni ſenza riparo, è ſolo vna minuta goccio

la dell'ira di Dio: qual ſarà dunque la pena dell'in

cendio infernale in cui fà Iddio dimoſtration di tutta

l'ira ſua ? Quali ſaranno quegli ardori? quali quei

bruciamenti? quali quei turbini fulminanti?Ahimè,

che purtroppo iui ſi ſperimenta, che, Ignis ille miro

modo grauis eſt, exceditgue omnes panas, quas vmquam a

paſſus ſi aliquis in hac vita, -

32 Il più doloroſo diuino ſupplicio, ch'habbia ,

patito,o ſia per patire'l mondo,ſarà ſenz'altro quello,

che precederà l final giudicio: Eritenim tunc tribula

tio magna, qualis non fuit ab initio mundi, vſq; modo, nea;

fet. Imperciòche con tragico iſcambiamento s'infet

taranno ſenza riparo per la corruttion dell'aere di pe.

ſtiferi morbigli humani corpi, nè vi ſaran medicame

ti, che li potranno guarire; moriranno ſenza numero

anche i più robuſti, e forti; mancaranno a nobili, e,

grandi, miniſtri, che li ſeruano, 8 a poueri, e vili,

perſone compaſſioneuoli, che li ſoccorrano: ſarà vie

tato ogni commercio, ceſſaranno i trafichi, 8 i nego

tij, ſi chiuderanno i tribunali, e magiſtrati. La pouer

tà preualerà, anche ne' più ricchi, & abbondanti;niu

no riſcuoterà i ſuo, nè hauerà modo da coſtringere i

debitori, le campagne, e pratarie più fertili rimarran

no incolte: s'auanzarà per tutto la fame,non ſi troue

ranno à comperar, nè pur per gran prezzo le vittoua

glie, le carni di qualunque animale ſaran noceuoli, e

mortali, l'acque ſaranno fetide, e corrotte. Acceſi, 8.

anelanti dall'eſtremo biſogno gli huomini,prenderan

Hiero. ibi

X IlO
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no l'armil vn contra dell'altro, non vi ſarà più legge

d'amicitia, nè di parendado;guerreggiaranno i Regni

co Regni, le Città con le Città,le famiglie con le fa

miglie; e gli amici, ch'eran più cari, 8 i parenti più

cogionti ſi perſeguitaranno a morte, ſcorrerà'l ſangue

à riui e ruſcelli,i lamenti, e pianti ſaranno inconſola

bili; aſſordiranno gli orecchi,i fremiti de'combatten

ti, i rimbombi dell'arteglierie, gli vlulati del feriti, i

gemiti delle donne, e le ſtrida de'fanciulli; Crollerà la

terra con horribiliſſimi tremuoti, & aprirà ſmiſurate a

bocche per vomitar fiumi d'infocato bitume , inone

daranno i fiumi, e 'l mare,e ſcompigliaranno i più or

dinati, e delitioſi giardini, e le più fruttifere vigne ;

fremeranno con iſpauenteuoli muggiti i venti, e diroc

caranno i palaggi più forti, 8 i più ben fondati edifi

ci, ſcagliaranno i Cieli tempeſte di fulmini, e ſaette;&

in ſomma ſi ſconcertarà, ſi diſtruggerà, s'inabiſſarà l

mondo tutto. Conſurget enim gens contra gentem, Cr

regnum in regnum & erunt peſtilenti e, di fames, ci ter

remotus per loca. Masi gratie ſupplicio, e sì doloroſe

rouine, che ſono in riguardo dell'horribiliſſima pena

di fuoco dell'altra vita? Hacautem (ſoggiugne'l ſagro

Teſto) initia ſunt dolorum. Perche diconſi, Initia dolo

rum ? Quia iſta ſunt initia quadam, (dice l'Abolenſe)

ideiparua partes in reſpeciu totius mali, quod inferen

dum eſt. Si tormentoſi mali, si peſtiferi morbi, sì tre

mende rouine, e sì intolerabili pene, non mai vedute

ſimili nel mondo, ſaran ſolo cominciamento, e prin

cipio di dolore, S vna picciol parte à comparation di

tutta la pena, e di tutto 'l dolore del fuoco infernale.

Perche, Ignis ille miro modo grauis eſt, excedita, omnes

faaas, quas vmquam paſſus eit aliquis in hac vita.

33 Il tormento di quel fuoco, ſolamente ſogna

to, è più atroce, 8 inſopportabile,che non ſono i mag

giori ſtratij, e tormenti,che poſſa in queſto mondo da

re il crudeliſſimo Satanno. Armò queſto nemico tutta

la
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la ſua rabbioſa potenza contra del S.Giobbe, quando

ottenne da Dio libertà, di poterlo è ſuo piacere offen

dere, e maltrattare: Ecce in manu tua eſt;Ed in breue,

ſpatio lo ſpogliò di tutte le ricchezze, gli veciſe im

prouiſamente tutti i figli lo precipitò con ſommo vi

tupero deltrono de' ſuoi honori, gl'infettò'I corpo di

peſtilentialiſſimi morbi, gl'impiagò,gli marcì, e gl'in

uermini,è guiſa di fetido cadauero,le carni,come ſpor

ca immonditia gittollo in vn mondezzaio, gli tolſe,

ogni humano conforto, e lo reſe ſpettacolo delle più

doloroſe miſerie,che giammai veduto haueſſe 'l mon

do.Ma veggendo di non poterlo impatientare, e vin

cere,vigilante, diſegnò d'aſſalirlo,dormendo, con iſ

pauenteuoli ſogni. E, come notano Beda, e Lirano,

hora gli appariua con horribil ſembiate, hora gli rap

preſentaua, come à lui vicino l'infernal incendio;ho

ra gli facea vedere aperto l'abiſſo, come ſe ingoiarlo

voleſſe, 8 in vari modi Immittebat ei (dice Lirano)

- ſomnia terribilia, di afflictiua. Di che s'atterrì, e s'ad

dolorò sì fattamente'l patientiſſimo Santo, che per

non patir que ſogni, ſignifigò al diuin Signore, che, ſe

così piaciuto gli foſſe, s'eleggeua la più vile, e penoſa

morte, anche di vituperoſo appiccamento: Terrebis

me (diſſe) per ſomnia, º per viſiones horrore concuties.

guamobrem elegit ſuſpendium anima mea & mortem oſ

ſa mea; cioè Preelegi mortem quantumcumq; abiectam,

ſpiega S.Tomaſo.O mirabil coſa. Toleraua'l S.Giob

be ſenza timor veruno,ſempre lodando,e bcnedicen

do Dio, tutti i mali, e tutte l'offeſe riceuute dal più

crudel manigoldo dell'Inferno: e patir non poteua ,

ſenza intolerabil pena il ſognarſi'l fuoco infernale?

Degli altri atrociſſimi patimenti con animo coraggio

ſo,& inuincibile dicea: Hacſit conſolatio mea, vt affligés

me dolore non parcai, e per lo terror di quel ſogni; Ele

git ſuſpendium, 6 mortem quantumcumq; abietta? Que

ſto che ci dimoſtra, è Chriſtiano? ſe non,ch'è sì for

X 2 mida

Iob zº

Beda in i

7.Iob,

Liran. ibia

Iob 7.

Tho, ibi
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midabile, sì horrenda, e sì tormentoſa la pena di fuo

co, si dell'Inferno, come del Purgatorio, che più af

fligge, 8 addolora il ſognarſelo ſolo, che tutti i tor

menti, ch'in queſto mondo può dare 'l più fiero Sa

tanno; Ignis ille etſi eternus non ſit,miro modo grauis eſt,

excedit enim omnes panas,quas vnquam paſſus eſt aliquis

in hac vita. E pur sì poco ſi teme, che per vin breue a

ſenſual diletto, per l'acquiſto di poche ricchezze,per

vani ambitioſi capricci, per vendicarſi d'ogni minima ,

offeſa, molti per nulla ſtimano l'obligarſi à pena sì tre

menda, e si intolerabile. Non eſſere, è Chriſtiano sì

crudo , e ſpietato verſo l'anima tua. Non la

precipitare à sì atroci tormenti. E ſe vuoi

veramente ſolleuarla all'eterne feli

cità, habbi ſempre dauantià gli

occhi della mente'l fuoco

infernale,

«

- i
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Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

Siſpiega in altro modo,come 'l corporeo Infernalfusº

co tormenti l'anime,e dall'onnipotenza di Dio,

punitor delle colpe, s'argomenta lagra

uezza di tal pena.

º Iuerſamente in queſta mortal vita hab

- biamo cognition della verità de'na

turali, e ſouranaturali oggetti:& altri

li conoſciamo per euidente ſcienza?

- altri per certezza di fede, 8 altri per

probabilità d'opinione. Sappiamo con euidenza tut

to ciò, che veggendolo con gli occhi, è impoſſibile,

poterſi in altra guiſa ſtimare. Come è dire: che ſiano

ſenſibili, e ragioneuoli gli huomini, ſenſibili, ed irra

gioneuoli gli animali; inſenſibili, e ſol vegetanti le i

piante: che 'l Sole riſplenda di giorno, la Luna, e le

.Stelle di notte,che'Cieli ſi raggirino i miſti ſi corrom
pano, le felicità del mondo iſtabilmente durino, eſo

miglianti. Sappiamo con certezza di fede que miſte

ri, che ſiamo certi eſſere impoſſibile che veri non fia

no, ma non n'habbiamo in queſta vitaciº".

i

t.

i
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ueremo sì nell'altra: Nunc enim videmus per ſpeculum

in enigmate,tune autem facie ad faciem.Come,che'l Pa

dre eterno,intendendo ſe ſteſſo,generi 'l Figliuolo,ed

inſieme amandoſi,ſpirino lo Spirito ſanto,che tre per

ſone viuano in vna ſola eſſenza, egualmente potenti,

immenſe, incomprenſibili, beatificanti, ed infinitame

te maeſteuoli, e grandi, che'l dinin Figliuolo s'incar

nò;e 2uem Celi capere non poterant;nel grembo di pu

riſſima Verginella s'accolſe, che morendo, ci ricom

erò, riſorgendo ci rauuiuò; e nel più ſupremo trono

de'Cieli aſcendendo, ci glorificò; & altri innumera

bili. Sappiamo per opinione quelle verità, che da pro

babili ragioni, e da vereſimili cògetture le giudichia

mo; ma non è impoſſibile, che altramente non ſiano

di quel, ch'à noi paiono, perche come dice S.Toma

ſo. De ratione opinionis eſt, quod id, quod eſt opinatum ,

exiſtimetur poſſibile alter eſſe. Come, ſe Adamo non

peccaua, il Figliuol di Dio non ſi ſarebbe incarnato,

eſſendo per lo di lui peccato la ſua incarnatione or

dinata. Ciò l'affermiamo per vero; ma non ſenza qual

che dubietà; potendo eſſer, che per communicar beni

maggiori all'humana natura, ſi foſſe pur'egli d'huma

na carne veſtito. La noſtra formalbeatitudine per ſen

timento più comune de Teologi, nella viſion dell'in

telletto conſiſte. Ma ciò non ſi sà per iſcienza euidéte,

ma per opinione, potendo eſſer, che queſta foſſe pre

rogatiua della volontà. I ſanti Sagramenti per dottri

ma di molti con fiſica attiuità conferiſcono la diuina

gratia. Ma altri con attiuità ſolamente morale l'affer

mano; e non è talmenre certa vma opinione, che ſia

impoſſibile, d'auuerarſi l'altra. Similmente, che nel

Purgatorio, e nell'Inferno ſia ardentiſſimo fuoco; lo

ſappiamo di certo, non per euidenza; perche nol ve

diamo, ma per verità di fede, teſtificandolo le ſagre

Scritture. Ma, che'l modo, con cui quel corporeo

fuoco tormenti l'anime, ſia il forzoſo legamento dell'
3Il1°
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anime con eſſo, lor diſconueneuole, e dannoſo, e per

tale da elleno appreſo, e conoſciuto, lo ſappiamo per

dottrina, ed opinion di S. Tomaſo, e d'altri celebri

Dottori,come nel precedente ſermone vi diffi.E ben

che queſta ſia la più comune opinion de'Teologi:nul

ladimeno, mentre:De ratione opinionis eſi, quò did, quod

eſi opinatum exiſtimetur poſſibile aliter eſe: conuien,che

vi diſcorra hoggi: in qual modo da altri ſi ſpiega, e ſi

ſoſtiene, che quel fuoco ſia iſtrumento, ed oggetto di

triſtezza, e dolore all'anime. E perche nella miraco

loſa potenza diuina principalmete ſi fonda: dalla me

deſima diuina potenza argomentaremo la grauezza

di tal pena.

2 Giudicando alcuni Dottori, che le qualità ſpi

rituali da Dio prodotte, non affliggano,ma perfettio

nino l'anime, opinarono,che l'infernal fuoco cd qua

lità corporea, le crucij, e l'addolori, e non contenen

done altra più tormentoſa del calore, diſſero, che,co

me naturalmente caldo l'affligge, e le tormenta : ed

Iddio ſouranaturalmente à quel calor le ſoggetta, e

nelle loro ſoſtanze l'imprime. Così diſſe Errico:lgnem

affligere ſpiritum, in quantùm calidns eſº, & agere actio

me ſua naturali: Deus antem ſpiritui communem vim,qua

pati poſit ab igne corporeo imprimit ſupernaturaliter.

Queſta opinion non è ſeguita, ma comunemente im

pugnata. Sì perche non hà il calor del fuoco natural

virtù d'affligger l'anime; sì perche la forza di patirſi

dall' anime non hà del veriſimile, che loro ſourana

turalmente s'imprima: e sì, perche, quando patir lo

poteſſero, non ſarebbe sì acerba queſta lor pena,qual

da tutti i Padri Santi ſi afferma. Che l calor non hab

bia di ſua natura attiuità contro dell' anime, è coſa

euidente: poich'è accidente diuiſibile, e materiale ed

in conſeguenza non ſi può ſopra ſoſtanza indiuiſibile,

e ſpirituale appoggiare. E poi ogni attione hà vicen

deuol corriſpondenza con la paſſione, e niuno"s

pu

PIenric,

quodl. 8.

q,34»
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può operare in ſoggetto non capace della di lui ope

ratione. La sfera del fuoco confina co'Cieli,e non gli

accende, nè gli altera: perch'eſſendo incorruttibili,

ed inalterabili, non può 'l fuoco hauer attion veruna

contro d'eſſi. Maggiormenteadunque,mentre l'anime

non poſſono naturalmente patir calore; nè meno 'l

fuoco le potrà col ſuo calore naturalmente affligge

re, e tormétare.Nè hà del probabile, che Iddio ſoura

naturalmente dia lor forza, e potenza di patirla. Im

però che queſta certo è, che ſarebbe coſa ſopraggion

ta all' anime, per la quale ſi rendeſſero atte ad eſſere

acceſe, ed infocate: poiche, ſe non cagionaſſe in eſſe

alcuna mutatione, nè meno le renderebbe di calor

capaci. Nè potrebbe eſſer altro, che qualità ſourana

turale quella, che à tal patimento le diſponeſſe. La ,

quale, o ſarebbe corporale,o ſpirituale. Se corporale,

l'anime non ne ſarebbono capaci, come capaci non

ſono del calore, per eſſer qualità corporale. Se ſpiri

tuale, non potrebbe in ſe capire 'l calore,come capir

nol poſſono l'anime, eſſendo ogni ſpiritual qualità in

capace di qualunque qualità materiale, nella ſteſſa ,

maniera, che ne ſon le ſpirituali ſoſtanze: poiche ſi

conformano inſieme nell'indiuiſibilità, ed in ogni al

tra conditione. E di più il fuoco, come riſcaldar non

può immediatamente l'anime: nè anche riſcaldarle

potrebbe per mezo di tal qualità ſpirituale; non po

tendo hauer maggior attione in queſta, che in quelle.

Non èveriſimil dunque, che Iddio imprima nell'ani

me ſouranatural forza di patire 'l calore, e così le ſog

getti alla pena del fuoco infernale. E quando pure i

in tal modo poteſſero eſſere acceſe, ed infocate;il lor

patimento non farebbe graue, ma molto leggiero.

Perche, acciò il calor ſia afflittiuo,e dolorifero, è ne

ceſſario, che ſia contrario à chi vien riſcaldato.E qui.

do 'l calor non è tale, non ſol non addolora, nè an

noia, ma diletta, e riſtora: Vah, calefactus ſum , vidi

forum,
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focum,diceua pien di contento,riſcaldandoſi,chi fred.
Iſ. 44.

dopatiua: concioſiacoſache il calor non gli era con

trario, ma fauoreuole. E ſe'l calor, che rauuiua'l cuo

re, foſſe negli occhi, li offenderebbe : poiche al cuor

è proportionato, e naturale, ed à gli occhi ſarebbe o

ſproportionato, e fuor del naturale. Sì che acciò il ca

lor ſia diſpiaceuole,e nociuo,è neceſſario, che habbia

contrarietà col ſoggetto, da cui ſi riceue. L'anime da'

corpi ſeparate, indubitatamente non hanno maggior

contrarietà col calore,che cò ogni altra corporal qua

lità;come, con la bianchezza,con la luce,e ſimili. Dun

que, ſe in loro imprimer ſi poteſſe'l calore, la lor pe

na non ſarebbe più graue, che ſe lor foſſe da Dio im

preſſa, o corporal bianchezza, o corporal luce,o ſimil

qualità: non eſſendo lor più contraria, e ſproportio

nata l'Vna, che l'altra.

3 Soto opinò, che ſiano quell'anime tormentate,

non dal calor del fuoco,ma dal medeſimo attriſtamé

to, che patirebbono congionte nel loro corpi, ſe que

ſti ſi bruciaſſero: Animas affigi (diſſe) abilla triſtitia,

eiuſdema; operationis, ac ſi corpora, quibus ſi eſem vnta,

concremarentur.Dal che nè meno diſſente il disù det

to Errico, dicendo anch'egli : Ignem affligere ſpiriti

eodem genere afflictionis, quo" ſenſum corporis.

E tra più moderni lo ſteſſo affermarono Coninco, e

Tamnero:ſtimido,che, ſe l'anima per l'Vnione col cor

po è ſouente addolorata da corporali dolori: anche

per l' vnion di lei con l' infernal fuoco potrà eſ.

ſere afflitta dalle corporali qualità del fuoco,

non apparendo ragione , per la quale vnita col

corpo debba partecipar delle qualità del corpo; ed

vnita col fuoco non poſſa partecipar delle qualità del

fuoco, altramente non ſi differirebbe queſta pena da

quella, che patirebbe, ſtando nell'acqua, o nell'aere,

o in qualunque parte della terra.

4 Queſta opinione è ſtimata niente meno impro

. - Y ba
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babile della ſudetta. Perche l'anima,non ſeparata dal

corpo, partecipa de corporali dolori: eſſendo forma

ſoſtantial di lui, è cui dà ſentimento , e vita; e con

eſſo coſtituiſce vn compoſto perfetto, ch'è l'huomo.E

patendo 'l corpo in alcuna ſola ſua parte; non patiſce

parte dell'huomo, e parte nò; ma tutto l'huomo, e

per conſeguenza l'anima, e 'l corpo inſieme. Ed ogni

patimento; eſſendo di ſua natura diſpoſitione al di

ſtruggimento dell'huomo,ed alla ſeparation dell'ani

ma dal corpo; biſogna neceſſariamente,che dall' vna,

e dall'altro ſi ſenta.Ma nel Purgatorio, e nell'Inferno

l'anima non s'vniſce col fuoco con vnion ſoſtantiale;

nè l'informa, o lo rauuiua,nè trà lei,e'I fuoco ne riſul

tavn'altro compoſto, ed vn'altro huomo; la di cui eſ.

ſenza conſiſte nell'wnion dell'anima ragioneuole con

la prima materia, ancorche non ſia diſtintamere'l ſuo

corpo organizzato, nè in humano ſembiante ridotto.

E come notò S.Agoſtino: Adherebunt ſpiritus incorpo

rei, corporeis ignibus cruciandi, non vt ignes ipſi,eorum e

iuntura, inſpirentur, ci animalia ſiant,qua conſtent ſpi

ritu, di corpore: ſed accipientes ex ignibus panam, non a

dantes ignibus vitam. Nè quel fuoco le diſpone a cor

ruttione, o mancamento della lor ſoſtanza. Quindi

poſſibil non è, che con eſſo fuoco ligate, patiſcano nel

modo, che patirebbono co loro corpi congionte, ſe

queſti ſi bruciaſſero. -

5 Meglio diſſe 'I Suarez; la di cui opinione è da

molti ſeguita, ed approuata; che douendo l'infernal

fuoco realmente, e fiſicamente tormentare, ed afflig

ger l'anime; biſogna ; che in eſſe cagioni alcun male.

Il qual non può nella ſola priuation d'alcun bene cò

ſiſtere: non potendo 'l fuoco priuar l'anime del beni,

che già poſſeggono: poiche non può conſumare,o di

minuire la lor ſoſtanza, eſſendo inccorruttibile,ed in

diuiſibile: nè ſpogliar le lor potenze del virtuoſi habi

ti, perche non ſi poſſon nè perdere,nè alterare, eſſen

do
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do l'anime del Purgatorio impeccabili ; nè può

ſcemar loro la diuina gratia , perche ſono in eſ

ſa ſtabilite, e confermate. Ed i dannati ſon priui

de doni ſouranaturali, non da quel fuoco, ma i

dalle loro colpe, prima di gir nell'inferno: Au

fertur ab illis (di lor diſſe S. Cirillo) ſpiritus Do

mini, anteguam igni tradantur . Biſogna dunque,

che ſia male poſitiuo, e reale, che s'appoggi, e i

s'imprima nell'anime: e così lor ſia oggetto di do

lore , e dal dolor diſtinto, come la cagion dall'

cffetto. E qual ſarà ? Vna qualità ſpirituale, diſ

conueneuole, e dolorifera, che Iddio dal fuoco,

come da iſtrumento della ſua giuſtitia ſi produce,

e Rabilmente s'imprime nell'anime. Che Iddio dal

fuoco materiale poſſa produrne qualità ſpiritua--

le; non può dubitarſene; poiche ſi ſerue ancor dell'

acqua nel ſanto batteſimo per iſtrumento , da in

trodur nelle noſtre anime la ſpiritual qualità del

la ſua diuina gratia. Diceſi, che ſia qualità, non a

potendo ridurſi ad altro predicamento. Imperòche ,

non può eſſer ſoſtanza: non ſoſſiſtendo da per ſe,

ma all'anime appoggiandoſi, 8 adeſi, di abeſt pre

ter ſubiecti corruptionem, tormentandole nel Purga

torio, e ceſſando di tormentarle ſenza lor diſtrug

gimento. Nè men può eſſer quantità, non crucian

do ſoſtanze corporee, e diuiſibili. Nè anche rite

nimento in luogo, non conſiſtendo tal pena nella ſol

prigionia. Nè ridur ſi può al predicamento del moto:

non agitando, nè rimouendo quel fuoco l'anime da

vna in vn'altra parte,ma ritenendole ſeco immobilmé

te ſtrette,ed annodate. Nè è quello del tempo,eſſen

do la duration della pena coſa diuerſa, dal ſuo torme

to. Nè è quello dell'attione, o paſſione: poiche que

ſto è quel, che ſi ricerca: in qual modo quel fuoco

habbia attion nelle ſpirituali ſoſtanze; & elleno ſian ,

ſoggette alla di lui paſſione. Nè è quel della relatio

Cyrill.ib.
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C. 14

2 IlC



172 Sermone xxx V I.

ne, mancandoui 'l fondamento, e 'l termine, che la

coſtituiſcono. E nè à quel dell'habito,perche ſarebbe

habito prauo, con cui non mai da Dio ſi veſtono l'ani

me.Non può eſſer dunque altro, che qualità. E quali

tà ſpirituale: sì perche; Omne quod recipitur,ad mcdum

recipientis recipitur: Ed eſſendo l'anime ſpirituali, ſpiri
- ,

tuale ancora è neceſſario, che ſia 'l male, che lor s'in

trinſeca, e le tormenta. E sì, perche ſia più atta ad

addolorarle: impercioche,come le conſolationi ſpiri

tuali ſoprauanzano fuor d'ogni miſura le corporali:

così pariméte più di tutte le corporali afflittioni tor

mentano le ſpirituali. E biſogna, che ſia qualità ſpiri

tuale, diſconueneuole: perche in altra maniera non ,

ſarebbe afflittiua, e dolorifera. E benche ſia qualità

ſpirituale;può nondimeno eſſer diſconueneuole: per

che quali ſono le qualità materiali al ſoggetto mate

riale tali poſſono eſſer le qualità ſpirituali nel ſogget

to ſpirituale. Trà le qualità materiali, altre ſono dilet

teuoli, e grate al ſoggetto, come la bellezza è gli oc

chi, l'armonia delle voci à gli orccchi, la dolcezza al

palato,la ſoauità degli odoramenti alle nari;il tempe

rato calore alle mani, e ſimili. Altre ſono diſpiaceuo

li, ed ingrate,come la bruttezza, la diſſonanza,l'ama

rezza, il fetore, e'l ſouerchio calore. Dunque nell'

iſteſſo modo nel ſoggetto ſpirituale, altre ſpirituali

qualità lo perfettionano, e lo rallegrano ; altre lo diſ

formano, e l'affliggono, altre gli ſono honoreuoli, e

care, altre diſconueneuoli,ed ingrate.Nè per differirſi

l'anima dal corpo, per eſſer queſto corrutribile, di

uiſibile, ed impenetrabile: ed ella penetrabile,indiui

ſibile, ed incorruttibile, perciò è delle qualità diſcon

ueneuoli incapace. Onde,come può hauer qualità ſpi

rituali di ſuo contento; così hauer ne può di ſuo tor

mento. E perche queſta nel Purgatorio, e nell'Infer

no Iddio la produce dal fuoco, con raggion diconſi

quell'anime tormentate dal fuoco. Queſta opinion,

- ben.
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benche non fù dagli antichi Teologi inſegnata, è pur

molto conforme alla dottrina di S.Gregorio: perche,

quando diſſe, Ex igne viſibili ardor, atque dolor inuiſi

bilis trahitur, 6 per ignem corporeum mens incorporea,

etiam incorporea fiamma, cruciatur,per inuiſibile ardo

re, e per incorporea fiamma, la ſudetta ſpiritual quali

tà diſconueneuole aſſai bene s'intende. -

6 Hà però le ſue difficoltà. E primieramente, vi

diſſi nel precededente Sermone, che ogni ſtrumento

opera in virtù del principale agente,eſercitando la ſua

attion naturale. La detta ſpiritual qualità non ſi può

dal fuoco naturalmente produrre, ma ſolo per ſoura

natural virtù, e diuina potenza. Dunque, ſe da eſſa ,

ſon tormentate l'anime, il lor tormento non è cagio

nato dal fuoco,non concorrendoui có niuna delle ſue

naturali attioni. Più. O ella è qualità all'anime con

naturale, o ſouranaturale. Se connaturale, non può

loro eſſere diſconueneuole,non diſconuenendo à niu

no ciò, che gli è naturale. Così trà gli Etiopi non diſ

conuiene la nerezza, eſſendo lor data dalla natura. S'è

ſouranaturale, maggiormente non può lor diſconue

nire, mentre le ſpirituali qualità ſouranaturali non ,

offendono, ma perfettionano i ſoggetti; come fanno

le virtù infuſe, e la diuina gratia. Più. Ogni poſitiua,

qualità non partoriſce triſtezza, o dolore, ſe non con

accreſcere, o diminuire la conueneuol diſpoſitione,

della natura. Così 'l molto freddo,o caldo ci annoia,

perche ci diſtempera, e ci altera 'l moderato tempe

ramento del noſtro corpo. Ma la diſpoſition dell'ani

me ſeparate non può alterarſi,nè riceue accreſcimen

to, o diminutione, eſſendo ſoſtanze ſpirituali. Dunq;

nè meno la ſudetta qualità può in modo alcuno offé

derle, ed addolorarle. E finalmente s'è qualità diſcò:

ueneuole, neceſsariamente apporta all'anime alcun

male, qual non diuiſandoſi qual ſia, & in che conſiſta;

ſi rende difficile à giudicarſi per vero. Nè può"f,
- - QIl C
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che le disforma, l'auuiliſce, e le rende brutte, abbo

mineuoli, ed horride. Imperòche, o parliamo delle

dannate nell'Inferno,o delle deſtinate nel Purgatorio.

Se delle dannate,ſono elleno tanto disformate, ed au

uilite dalle colpe mortali, che né può penſarſi disfor

mità, o auuilimento peggiore. Se di quelle del Pur

gatorio ſono elleno molto abbellite, ed illuſtrate dal

la diuina gratia, e la lor bellezza, e ſplendore non è

più capace d'offuſcamento,poiche ſono impeccabili.

E quantunque macchiate appariſcano per le veniali

colpe, e per le traſcurate penitenze, non è con tutto

ciò veriſimile, che tal qualità più le brutti, e le disfor

mi, mentr è ordinata per loro purificatione,ed abbel.

limento.

7 Ma non ſono sì conuincenti queſte difficoltà,

che ciaſcuna né habbia la ſua riſpoſta. Ed alla prima,

che l'iſtrumento opera in virtù del principale agente,

à proportion della ſua attion naturale: ſi concede ,

quando è maneggiato dagli huomini: ma ſi niega ,

quando viene eſercitato da Dio, da cui ogni attiuità

riceue; ed à cui non può in tutti gli affari,prontamen

te non vbbidire. Le tenebre non poſſono, ſe non oſcu

ràre, e pur delle tenebre ſi valſe Iddio, come d'iſtru

mento da produrla luce: Deus,qui dixit de tenebris lu

cem ſplendeſcere. Il loto non può, ſe non offenderla ,

viſta: e Chriſto colloto illuminò 'I cieco nato. Le pa

role di lor natura non han virtù d'operar coſa veruna:

e pure la parola, o atto di volontà di Dio fù iſtrumen

to della creation de'Cieli,e di tutto l' Vniuerſo: Verbo

Domini Cali firmati ſu nt; Ipſe dixit, ci fa 7a ſunt. E così

ancora 'l fuoco infernale, benche non naturalmente,

ma vbbidientialmente produchi la ſpiritual qualità,

che tormenta l'anime: pur è vero iſtrumento della ,

diuina giuſtitia, e con ragion quella dolorifera qua

lità ſi chiama pena di fuoco: mentre per diuina poten

za dal fuoco naſce, e deriua.

- 8 Di
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8 Diceuaſi appreſſo, che la detta qualità,ò natu

rale, è ſouranatural ſia, non può eſſere all'anime

diſconueneuole. Età ciò primieramente ſi riſponde,

che,nè ſia naturale,nè ſouranaturale, ma Preter natu

ram,fuor del naturale . In quel modo, che le qualità

corporee, caldo, freddo, humido, e ſecco non ſi ritro

uano in alcun ſoggetto più intenſe , che nell'ottauo

grado. Ma,ſe Iddio deſſe ad vn tal fuoco dieci,oven

ti,o più gradi di calore: queſto calor ſoprauanzante,

ogni altre,non ſarebbe naturale: perche trapaſſareb

be i termini degli otto gradi, nè men ſarebbe ſoura

naturale, poiche ſupponiamo,che di ſua natura non

foſſe diuerſo, ma dell'iſteſſa qualità, che quel degli

otto gradi. Come dunque direbbeſi? Calor fuor del

naturale. Come parimente i corporali membri mo

ſtruoſi,e ſproportionatamente grandi, o piccioli, non

ſono, nè naturali, nè ſouranaturali, ma fuor del natu

rale . Similmente la ſpiritual qualità, che da Dio ſi

produce dall'infernal fuoco, e s'imprime nell'anime,

dir ſi può,che non ſia naturale, poiche il fuoco di ſua

natura non può produrlarnè ſouranaturale;non eſſen

do, come la diuina gratia, ed ogni virtù infuſa: ma ,

fuor del naturale, e conſeguentemente ben può eſſer

loro diſconueneuole,e dolorifera. Oltre di che,quan

tunque foſſe qualità ſouranaturale, non ne ſiegue,

com'hò detto innanzi, che non poſſa affliggere,& ad

dolorar l'anime. Imperòche il carattere,che indele

bilmente nell'anime s'imprime co Sagramenti del

batteſimo , della confermatione, e degli ordini, per

dottrina indubitata, è qualità ſpirituale, e ſouranatu

rale, da Dio per ornamento, e perfettion dell'anime

noſtre principalmente diſpoſta.Nè milita il dite, che,

ſe perfettiomaſſe l'anime, ſi ſarebbe impreſſo ancora

nell'anima di Chriſto, in cui tutte le perfettioni s'ac

battezzato: e pur S. Tomaſo, e tutti affermano che 6.
nell'

- - - - - Th.
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nell'anima di lui non s'impreſſe mai carattere veru

no.Perche la riſpoſta è chiara, e conuincente,che,eſ

ſendo il carattere ſegno di ſeruitù; non ſi conueniua e

à Chriſto, ch'era Dominus dominantium,ed vna ſteſſa

coſa coll'eterno Padre; Ego, c Pater vnum ſumus. A

noi però è ſouranatural qualità, che ci adorna,e per

fettiona; non potendoſi ritrouare in noi ſegno più il -

luſtre, e perfetto di quel , che ci dichiara particolari

ſerui di Dio, partecipi della podeſtà di Chriſto, e de

ſtinati per lo ſuo culto diuino. Ma s'è indelebile;an

che ne dannati Chriſtiani ſtà impreſſo. Et ad eſſi ap

porta forſe ornamento,e perfettione?Al ſicuro nò, ma

confuſione, e vergogna; Poſt hanc vitam(dice S.Toma

ſo)remanet character: in bonis ad earum gloriam, d in a

malis ad ecrum ignominiam . Hor, ſe vna medeſima

ſouranatural qualità,ad altri è apportatrice di gloria ,

ad altri di vituperio; à quelli d'allegrezza, e perfettio

ne;à queſti di triſtezza, e di dolore . Dunque arguir

non ſi può, dall'eſſer ſouranatural la ſpiritual qualità,

che da Dio ſi produce dal fuoco , e nell'anime del

Purgatorio, e de'dannati s'imprime, che non poſſa eſ

ſer loro diſconueneuole, e dolorifera.

9 Come nè men ciò arguir ſi può, dall'eſſer la .

ſoſtanza dell'anime d'accreſcimento, o diminutione ,

incapace:mentre le corporali qualità addolorano, con

accreſcere, o diminuir la diſpoſition naturale del cor

po. Perche nel Sermone addietro già vi prouai con

S. Agoſtino,e S. Tomaſo, che ſia diuerſo il dolor dell'

anima da quello del corpo, e che queſto nella leſion

della corporal ſalute conſiſte, e quello nella triſtezza,

e rammarico della ſola volontà.Onde,acciò la ſudet

ta qualità affligga,ed addolori l'anime; baſta, che ſia ,

diſpiaceuole alla lor volontà, e da eſſa sabborriſchi,

come diſconueniente, e dannoſa al loro eſſer nobile,

ed illuſtre.

1o Niegaſi poi, che non poſſa detta qualità dis
a for
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formare ed auuilir l'anime, come opponeuaſi nell'wl

tima difficoltà.Imperò che è vero, che le colpe morta

li le disformano, ed auuiliſcono in ſommo grado: ma

è pur'anche vero, eſſer diſtinta la viltà,e bruttezza ,

della colpa da quella della pena, eſſendo quella; In

genere moris, e queſta In genere phyſico. E quando all'

vna s'aggiugne l'altra,diuengon l'anime più difformi,

e più vili. Qualunque vaſſallo non può in queſto mò

do vituperarſi di più vile, e brutta infamia, che col

machinar tradimento al ſuo natural Prencipe. Ma ,

per queſto egli non viene più auuilito, ed infamato,

quando, in pena del ſuo delitto, è nelle forche ſoſpe

ſo,e priuo di vita? Così i dannati, per quanto ſpetta è

loro mali coſtumi,non poſſono renderſi più vili,e dif

formi: non potendoſi fare attion più villana, nè più

abbomineuole,ed infame,che ribellarſi da Dio. Ma -

non perciò la detta ſpiritual qualità né è loro anche

diſconueneuole,e penoſa,perche queſta in vn modo,

e le colpe in vin'altro l'auuiliſcono, li bruttano,li cò

trafanno, li vituperano, e li rendono ignominioſi,ed

horridi. L'anime del Purgatorio ancora conſeruano il

bello ornamento, e'l celeſte ſplendor della diuina »

gratia,che da loro nè più perdere,nè diminuir ſi può.

Ma non perciò né ſi poſſono da penoſa qualità réder

vili, e difformi. L'oro, e l'argento non perdon mai'l

lor pregio,e valore. Ma non può negarſi,che quando

ſi cauan dalle miniere meſcolati con terra, o ſon da

altre immonditie bruttati, non ſi difformino , e non

ſiano men prezzabili. Al diamante non ſi può torre

la ſua chiarezza, e ſplendore, che di ſua natura con

ſerua. E pur col fumo,e colloto ſi macchia,e s'oſcu

ra. E ſimilmente l'anime del Purgatorio ſenza perdi

ta, o detrimeto della diuina gratia ſi poſſono con diſ

conueneuol qualità ſpirituale in pena del loro man

camenti vilmente disformare,e bruttamente autilire.

Nè ciò ripugna, perche tal qualità deue abbellirle,
Poiche,
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Poiche, disformandole, l'abbelliſce. Anche 'l Gioiel

liero tinge, e ſporca col ſangue dell'agnello il dia

mante, per lauorarlo di miglior forma. Anche l'Ore

fice miſchia nel crocciuolo con l'oro, ſolimato, e,

piombo; acciò ſi renda l'oro nel fuoco del tutto pur

gato, e mondo. Anche 'l Marmoraio ſpande sù i lauo:

rati marmi ſabbioſo limo, e con eſſo li ſtropiccia, ed

infanga, per renderli più politi, e luſtri. Nè, perche o

cagiona detta qualità ſaluteuol'effetto nell'anime, né

è loro diſconueneuole, nè oggetto di gran triſtezza le

dolore, poiche, come la medicina è ordinata per dar

ſalute al corpo,ma lo dichiara di mali humori infetto;

da quali purgandolo,l'amareggia,lo ſcoloriſce,lo tur

ba, l'infieuoliſce, e l'annoia. Nell'iſteſſo modo la detta

qualità, benche ſia da Dio indirizzata per ſaluation ,

dell'anime del Purgatorio; nientedimeno le ſcuopre

di negligenze, e mancamenti difettoſe, e nelle peni

tenze traſcurate. E però diceſi diſconueneuole,perche

diſconuiene alla purità, e candidezza, ch'elleno hauer

dourebbono. Quindi per tutto'l tempo,che le purga,

le rende brutte, contrafatte, e difformi, e grauemente

le tormenta,le rammarica,e l'addolora. Conchiuderò

finalmente con S.Antonino: liti ſunt modi,quibus Do

fiores nitumtur offendere, quatenus anima ſeparata patia

tur ab igne. Si tamen nullus ſatiſfacit intellectui; non mi

rum: quia ea, qua ſunt fidei, non poſſunt ſcientificº proba

ri, nec rationes in contrarium ſcientificè ſolui: quia fides

eſt ae hts, qua ex.ccdunt rationem naturalem. Queſti ſo

no i modi, col quali i ſagri Dottori s'ingegnano di

chiararci,come l'anima ſeparata patiſca l'infernal fuo

co. Se pur niuno d'eſſi ſodisfa l'intelletto d'alcun di

voi, non è marauiglia, perche i miſteri della fede non

ſi poſſono con chiarezza dimoſtrare, nè ad ogni lor

difficoltà ſi può euidentemente riſpondere: mentre la

fede è di quelle coſe, che non vediamo, ed eccedono

la ragion naturale. - - - -

11 Ba
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11 Baſtar deue, per conuincer qualunque fedele,

il confiderare, che queſta è opera di quel Dio , gai

facit mirabilia magnaſolus: E non perche l'opere di

lui ſon mirabili, perciò non ſon vere,potendo ſenz'al

tro chi è ammirabile, mirabilmente operare. S. Ago

ſtino raccolſe in vn bel diſcorſo molte diuine maraui

glie, che nell'opere di natura ſpeſſamente ſi veggono.

La carne, dice, di qualunque morto animale preſto ſi

corrompe, e diuien fetida: e la carne del morto pauo

ne, com'egli ſperimentò, è incorruttibile: perche',

Creator omnium dedit carni pauoni nè putreſceret. Per

conſeruarla neue, ſi ricerca materia di qualità fred

da; e per maturar gli acerbi frutti, coſa di qualità cal

da. e queſti miniſteri, quantunque di lor natura con

trari, dalla paglia eſquiſitamente ſuppliſconſi:perche

Deus deditpalea tam frigidam vim,vt obrutas niuesſer

uet, 6 tam feruidam, vt poma immatura maturet. I car

boni ſon sì fragili, che ad ogni leggiero colpo ſi ſmi

nuzzano, ed in poluere ſi riducono: e ſepelliti nell'

acqua, nel fango,e tra le putride ſchifezze, ſtabili,ſo

di, ed imputrefattibili ſi confermano: perche, In carbo

nibus tanta infirmitas eſt, vi preſa facillimo conteran

tur, & tanta firmitas, vt nullo humore,c nulla etate cor

rumpantur. La calce concepiſce calor di fuoco dal

fuoco, e ſeco inuiſibilmente l'aſconde: ma toſto, che

vien bagnata dall'acqua, lgni, qui latebat, apparet. E

di nuouo raffreddata,non mai più ſi riſcalda, ed è gui

ſa di morto cadauero, 2aam vocabamus calcem viuam,

vocamus extinctam ll diamante è sì indomabile, e du

ro, che nò v'è ferro, che 'l franga, nè forza, che'l vin

ca; e col ſangue dell'agnello ſi rende maneggiabile, e

molle,e ſi vede Hircino ſanguine vinci. L'acque quanto

più s'auuicinano al Sole, più ſi riſcaldano, e quanto

più dal Sol ſi dilungano, maggiormente ſi raffredda

no. E quelle del fonte Garamantico, quando 'l Sole è

lontano, ſon calde, e quand'è vicino ſon fredde, e
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Nottibus feruent,frigent diebus.Il calamitato ferro meſi

ſo dirimpetto a qualſiſia pianeta, o ſtella, ſempre tre

ma, e ſi ſtrugge; e nel rimirar la ſtella tramontana, to

ſto ſi ferma.Chi non iſtupiſce delle proprietà mirabili

della calamita? Gli argenti, e gli ori diſprezza, e del

rugginoſo ferro inuaghita, con violenza amoroſa è ſe

lo tira, e tenacemente lo ſtringe. Non hà forza da te

ner ſoſpeſa vna leggiera pagliuzza; e ſenz'altro liga

me di quel d'amore, ſoſtiene'l peſante ferro. Leuan

do in alto vn ferreo anello, gli communica virtù di

trarne vn'altro, e che al ſecondo s'annodi 'l terzo, al

terzo il quarto, e così di mano in manovna lunga ca

tena di ſciolti, e greui anelli ſoſpende. Se ſotto tauo

letta di legno, o piaſtra d'argento, ſopra di cui vi ſia ,

l'amico ſuo ferro, vien da mano accorta d'intorno gi

rata, e moſſa, il ferro anch'egli al ſuo corſo ſi volge,e

ſecondo di ſotto ella ſi muoue, e gira, quel di ſopra ſi

rimuoue, e raggira: Et concitatiſſimo curſu, ac recurſº

infra lapis ab homine, ſupra ferrum rapitur à lapide.Ma,

ſe mentre fredda, ed inſenſata con ammirabil ſimpa

tia ama sì ardétemente 'l ferro gli s'auuicinaua diamá

te; in vin ſubito gittaà terra'l ferro, e come vile, ed

abietto lo rifiuta,e diſprezza. Di queſte,ed altreinnu

merabili marauiglie di natura non ſappiamo darne

chiare ragioni: Excedunt enim vires mentis humanae,

dice S. Agoſtino. Ma perciò non ſon vere ? V'è chi

poſſa dubitarne? Certo nò, poiche le vediamo con gli

occhi. Son coſe mirabili, e ſon vere,perche ſon'ope

re del mirabiliſſimo Dio: g)ai facit mirabilia magna ,

ſlus. Nell'iſteſſo modo dirò: E coſa mirabiliſſima,che

l'infernal fuoco materiale, e corporeo tormenti l'ani

me incorporee, e ſpirituali: ma perche da noi, o non

ſi conoſce, o non ſi capiſce, o non ſi sà ſpiegare, come

le tormenti: & ex igne viſibili ardor, atque dolor inuiſi

bilis trah tur: perciò potrà dubitarſene? Al ſicuro nò.

Cur non dicanus, quamuis miria, tamen veri modi ſpi:

iu ritus

l
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ritus intorporeos poſe pena corporalis ignis affigi ? dice

S.Agoſtino. E' coſa mirabiliſſima, ed è veriſſima, per

ch'è opera del mirabiliſſimo Dio: Opus Dei eſt hoc(di

ce Vgon da S.Vittore) opus mirum ei;ſed non ideofal

ſum, quia mirum eſt. Et verum eſt, 8 mirum eſt. Necta

men ſit mirum, quia opus Dei eſt. Non enim eſ mirum, ſi

mirabilis mirabilia operetur. Belliſſime parole,ed otti

mo argomento per ſuperarogni maggior difficoltà, e

per conuincere ogni curioſo ingegno,ſouerchio inue

ſtigator delle mirabili operationi diuine: le quali, o

fian di natura, o di gratia, o di vendicatiua giuſtitia ,

perciò diconſi ammirabili, perche non ſi poſſono in

" vita da humano ingegno perfettamente cono

cere, nè compitamente ſpiegare: Fx parte enim co

gnoſcimus, d exparte prophetamus, diſſe l'Apoſtolo.

12 Rammentar ſempre ci dobbiamo,che Iddio è

onnipotente,e come operar può tutto quel che vuole;

così è lui è molto ageuole, il dar tormenti graui all'

anime peccatrici per mezo di materiali ſtrumenti, e di

corporeo fuoco. Dauide, nel conoſcimento delle di

uine operationi da Dio addottrinato, s'offerſe di noti

ficarle è gli altri: Deus de cuisti me è iuuentute mea,vſq;

munc pronunciabo mirabilia tua. Ma ſe l' opere di Dio

ſon marauiglioſe, e ſtupende, come potrai, o S. Pro

feta, dottamente diſcorrerne, e farle perfettamente

capire a tuoi Vditori? Se qualche ſolleuato ingegno

ti mouerà queſtioni difficili, come gli riſponderai?Co

me lo conuincerai? Ecco la riſpoſta, dice,di qualun

que difficoltà. Quoniam non cognoui literaturam. lasſº

(ſpone Vgon Cardinale) notitiam de diuinis,per huma

mam dottrinam: Introibo in potentias Domini.Perche mi

conoſco naturalmente impotente, ed ignorante nel

ſaperne dar compita ragione; acciò mi ſia preſtata

fede, e ſian le marauiglie operate da Dio, da tutti per

vere, ed indubitate credute; ricorrerò alla ſua poten

za diuina; qual diceſi onnipotente, perche niunaiº
d
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al voler ſuo è impoſſibile. Se ſarò addimandato, dir

volea. Come di nulla fabricò lddio'l mondo ? Come

dallo ſcompoſto, e ſporco fango ne compoſe creatu

ra sì bella, qual'è l'huomo? Perche produſſe dalla ,

terra l'huomo,e dall'acqua,elemento più nobile,i pe

ſci, e gli vecelli, mentre al paragon dell'huomo ſon

queſti animali impareggiabilmente più vili? Se cor

poreo, ed incorporeo, corruttibile, ed incorruttibile,

ſon côtradittorij,nè ſi poſſono d'un medeſimo ſogget

to verificare, come l'huomo è copoſto di mortal cor

po, e di ſpirito immortale? Se l'anima dà ſentimento,

e vita al corpo, perche ne riceue da lui ricompenſa di

guerreggiamento di grauezza, e di dolore ? Come ſi

forma l'humana voce? Come per l'aria voli ? Come le

parole articolate giùgono nell'orecchie altrui? Come

oggetti si vari, e sì vaſti traſmettono ſpecie sì minute,

e diuerſe, che nella pupilla degli occhi, e ſenza con

fuſione ſi racchiudono, e gli oggetti della lor gran

dezza,e qualità minutamente dimoſtrano? Come tut

ti gli huomini ſon nella lor ſomiglianza diſſimili, e tut

ti in vn modo organizzati, ſon di ſembiante diuerſi?

Come l'intelletto, eſſendo ſpirituale,riceue per mez

zo de'corporali ſenſi, e fantaſimile ſpecie di materiali

oggetti? Come la memoria ritien numero innumera

bile di tanti nomi, quanti ſono huomini, e creature ?

Come conſerua le ſpecie di coſe tanto diuerſe, che ſi

ricorda, ſenza che l'Vna con l'altra fi confonda? Come

con prontezza, e con quell'ordine, che vogliamo, ce le

rappreſenta ad ogni noſtro comandamento? Come la

volontà, regina di tutti i ſenſi, ſi laſcia bene ſpeſſo da'

ſenſi dominare ? Come vina medeſima terra ſommini

ſtra ad altre piante humor vitale, e ſaluteuole, ad al

tre velenoſo, e mortale? A tutte queſte dimande ri

ſponderò, Non cognoui literaturam : Introibo in poten

tras Domini, ch'io non sò parlarne, ma l'Onnipotente

Iddio hà ſaputo, e potuto operarle. E ſe altri mi ricer

carà;
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carà; Come la verga di Mosè alla preſenza del Re

Faraone gittata per terra ſi conuertì in formidabil ſer

pente? Come, toccando l'acque del fiume, le traſmu

tò in ſangue? Come vſcirne fè ſtuolo sì numeroſo di

rane, cheinfeſtarono ſenza riparo tutto l'Egitto? Co

me, battendo la poluere, ſubitaméte ne produſſe eſer

cito ineſpugnabile, e moleſtiſſimo di moſche,e di zen

zale? Come diſteſa nel Cielo,cagionò repentinamen

te tempeſta horribiliſſima di grandini, tuoni, e fulmi

ni? Come fù iſtrumento di riſtoro, e di vita à gli He

brei, ed agli Egittiani di tormento, e di morte? E co

me per finirla,adempir ſi poteano le promeſſe dell'in

carnatione del diuin Figliuolo, che ſi douea concepi

re, e partorire da immocalata Verginella, che douea

redimere 'l genere humano,ſodisfari peccati di tutto l

mondo, ed aprire 'l Paradiſo? Similmente il renderò

capace, che, Non cognoui literaturam; e sì miſterioſe,

operationi non ſi prouano con humane dottrine, ma -

con dimoſtrationi dell'onnipotenza diuina: Però In

troibo in potentias Domini, e riſoluerò ogni queſtione

col dire, ch'à Dio onnipotente niuna coſa è difficile.

E così dirò ancora à chiunque mal ſodisfatto ſi tiene

de' ſudetti inſegnaméti,co quali ſpiegaſi in qual mo

do l'infernal fuoco tormenti le ſpirituali ſoſtanze .

429eniam non cognoui literaturam, per diuiſarlo co più

fondate ragioni: Introibo in potentias Domini. E' pena

impoſta da Dio onnipotente. E tanto dee baſtare,per

conuincere ogni perſpicace ingegno, a credere indu

bitatamente, che quel fuoco, benche corporeo,vera

mente, realmente, e fiſicamente ſia iſtrumento di pesº

na, e di dolore all'anime del Purgatorio,e dell'Infer

no,cd a tutti i Demoni:Opus Dei ſi hoc,epus mirum eſt,

ſed non ideo falſam, quia mirum eſt, ci verum eſt, 6 mi.

rum eſt. Nec tamen ſit mirum;quia epus Dei eit. Non enim

eſi mirum, ſi mirabilis mirabilia operatur.

13 E dalla mirabil diuina potenza ste"
poi
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poſſiamo ancora la grauezza di queſta pena. Dopò

d'hauer detto Dauide: Introibo in potentias Domini,

ſoggiunſe, 6 memorabor inſtitia tua ſolius.OueS.Ago

ſtino ſaggiamente oſſeruò, che par ſuperflua la parola

Solias, baſtando il dire, che voleua applicare 'l péſie

ro nella conſideration della diuina potenza, e ricor

darſi della diuina giuſtitia. Quid addit(dice)Solius?ſuf

ficeret, memorabor iuſtitia tua. Ed al dubio egli riſpo

de, che 'l Profeta volle darci ad intendere,che la po

tenza nel giuſtificarci è opera ſol di Dio, come'l pec

care è ſol di noi; Solius inquit,quia iuſtitia tua ſola libe

rat me; mea ſola non ſunt niſi peccata.Però Alberto Ma

gno, Vgon Cardinale, l'Agellio, ed altri più al mio

propoſito ſon di parere, che la parola Solius, dinoti,

che le corporali pene, con le quali Iddio ci gaſtiga in

queſta vita, benche non ſiano mirabili, quanto all'ef.

fetto, perche, o cagionino morte, o perdita di robbe,

o ſeruitù, o tormento, e dolore; tutte le poſſon dare

ancora gli huomini: nondimeno ſon mirabiliſſime nel

“modo, il qual vſar non ſi può, nè anche dal più poté

te Monarca. Chi è tra gli huomini, che poſſa far pio

uere dalle nubi poche ſtille d'acque,non che vn dilu

uio, che inondi 'l mondo, come fe Iddio è tempo di

Noè? Chi può far venire dal Cielo vna fauilla di fuo

co, non che l'irreparabile, e ſmiſurato incendio, col

qual bruciò Iddio Sodoma, e Gomorra? Chi può con

lo ſtrepito d'vn tuono fulminare vna ſol ſaetta, non

che vna tempeſta di fulmini, e grandini miſchiati in

ſieme, come mandò Iddio à danni dell'Egitto ? Solus

enim Deus eſt, qui eiuſmodi mirabilia facit, dice l'Agel

lio. E perche nella coſideration di queſti,e ſimili ſpa

uentoſi portenti,operati da Dio per gaſtigo de pecca

tori, trattenerſi volea Dauide; perciò diſſe: Introibo in

potentias Domini,6 memorabor ſuſtitia tua ſolius. Ma ſe

tali ſupplici da Dio ſi ordinaſſero ſol per dar morte

penoſa a delinquenti, non dimoſtrarebbe gran poté

za»
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za,ma più toſto ſomma fiacchezza. Imperòche, ſe Pré

cipe potente radunaſſe formidabil'efſercito di ben

armati ſoldati, e li ripartiſſe in vari ſquadroni, ne'

quali da lati poneſſe in ordinanza la caualleria, nel

mezo la fanteria, e frà le lancie, e le picche gli archi

bugieri; e diſponeſſe in diuerſi paſſi buon numero

d'artiglierie; e poi comádaſſe à ſuon di tromba guer

riera;Arreſtate le lance, inarborate le picche,ſpronate

alla battaglia i caualli, impugnate le ſpade,applicate'l

fuoco à gli archibugi, ſcaricate câ terribil rimbombo

tutte l'artiglierie; & vccidete quel vermicciuolo, che

camina in sù la terra:Non direbbe ogn'vno: Tanti ar

mamenti, tanti guerrieri, tanti ſtrepiti, tanti fracaſſi

per dar morte advn picciol verme? Troppo debolez

za d'animo è la voſtra, è Prencipe, troppo codardia,

troppo balordaggine. Ed vna ſol battuta di piè del

più debol fante né era baſteuole à ſchiacciarlo,e far

lo nel peggior modo morire?E noi che ſiamo parago

nati con Dio, ſe non viliſſimi vermi: Homo putredo,6

filius hominis vermis, teſtificò 'l S. Giobbe:Dauide Re

valoroſo, e potente chiaramente confeſſaua:Ego autem

ſum vermis, º non bomo. E tutto 'I numeroſo popolo

Hebreo non ſi chiamò da Iſaia col nome d'vn ſolver

me? Noli timere vermis Iacob. E tante dimoſtrationi

della diuina potenza, di diluuij, d'incendij, ditempe

ſte, di fulmini per darci pena, e morte ? Dirò con S.

Agoſtino. Quidiſta potentia ? Facere quad febris, quod

ſcorpius, quod fungus malus facit? Che gran potenza è,

farquel, che può vna lenta febre, vn picciolo ſcor

pione, ed vn fragiliſſimo cattiuo fungo ? Teodoro Fi

loſofo, minacciato di violenta morte da Siſimaco Re,

che ſi gloriaua di gran potenza, gli riſpoſe arditamen

te beffeggiandolo:Enim vero magnifica res tibi contigit,

quia cantaridis vim aſſecutus es. E dir voleua, che ma

gnificenza? che ardir grande dimoſtri, o Re, toglien

domi la vita? Fai ciò, che far poſſono anche i morſica

- A a menti

Iob 25.

Pſal. 2r,

Iſa.41

Aug.ſer.6



i 86 Sermone X X X V I.

Ambr. in

s.4.Apoc.

Saluian.

lib. 2. de

Prouid.

Iſa 45.

menti di piccioli animaletti velenoſi nomati Cantari

di. Per dar morte a tutti, non baſta, che Iddio per va

ſolo iſtante laſci di conſeruarci?Si operatoria Dei poten

tia (dice S. Agoſtino) rebus ſubtrahatur, omnes inte

reunt. Dunque i diluuij inondati, gl'incendij diſtrug

gitori, le rouinoſe tempeſte, gli ſpauenteuoli tuoni, le

ſaette fulminanti, i tremuoti horribili, non tanto ſon ,

ordinati per darci morte, quanto peraltro fine. Qual

egli è? Acciò habbiamo vn picciol ſegno della poten

te diuina giuſtitia, con cui nell'altra vita con l'infer

nal fuoco puniſce l'anime peccatrici. Così S.Ambro

gio, ſponendo le parole di S. Giouanni: Procedebant

fulgura, voce, 6 tonitrua. Per tonitrua (dice) terrorge

benna deſignatur. Così Saluiano. In praſenti illud,quod

futurum eſt, Deus voluit declarare, indicium; quando

ſuper impium populum gehennam miſt è Calo; Perche

negli ammirabili,e tremendi ſupplicij di queſto mon

do, fà Iddio dimoſtration della ſua diuina potenza ,

non tanto per dar morte a noſtri corpi; quanto acciò

conoſciamo i terror della ſua diuina giuſtitia, con la

qual gaſtiga l'anime nell'altra vita.

14 Non fà minor pompa Iddio della ſua potenza

nel punire i colpeuoli, che nel premiare i buoni.Crea

tor egli è,così del glorioſi beni di queſti nel Paradiſo,

come de' penoſi mali di quelli nel Purgatorio, o nell'

Inferno ; e vuol, che la ſua diuina gloria nelle retribu

tioni degli vni, e degli altri egualméte riſplenda.Giu

dicarono ſcioccamente negli antichi ſecoli alcuni he

retici, che foſſero due i Creatori del mondo. Vno de'

beni, che godiamo, l'altro de'mali, che patiamo.Ed eſ.

ſendoſi ſparſa queſta falſa dottrina tra figliuoli d'Iſ

raele, ordinò lodio ad Iſaia, che publicamente la de

teſtaſſe, ed à tutti in ſuo nome diceſſe: Ego Dominus,

& non eſt alter, formans lacem, c creans tenebras , fa

siens pacem, ci creans malum. Egº Dominus formanº om

nia hac.Ma, o mio Dio, Creator del male voi ſiete ?

- - E non



Del Purgatorio. 187

P non è vero, che, Omne malum ab Aquilone, cioè dal

peccato.Non enim Deus volens iniquitatem tu es Semi

nator voi ſiete di buon ſeme, non di zizania; queſta la

ſparge, Inimicus homo. Vditori,Nunquid iniquitas apud

Deum ? Abſit. Non è poſſibile: perche ogni colpa nel

non amar Dio,nel dilungarſi da lui,e nel non vbbidi

re al ſuo diuin volere conſiſte. Ed implica, ch'egli né

ami ſe ſteſſo, o che da ſe s'allontani, o che non vogli

ciò, che vuole. Ma ecco la riſpoſta; Eſt creans malum

Deus:perch' egli è Creator d'ogni mal di pena:ll qual

Iereni. I.

Pſal. 5.

Roma n.9,

diceſimale riſpetto à noi, eſſendo contrario al noſtro

bene: ma è coſa buona, giuſta, perfetta in riguardo di

Dio, dimoſtrando la ſua giuſtitia difendendo, e ripa

rando 'l ſuo diuino, e douuto honore. Che, ſe diſſe il

Sauio, Deus mortem non feciti non volle diuiſar,ch'Id.

dio non è autor della pena; poiche contradirebbe al

detto dell'Eccleſiaſtico: Bona, di mala, vita, 6 mors à

Deo ſunt.Ma s'intende, come ſpiegò S. Tomaſo, Deus

mortem non fecit, quaſi per ſe intentam.Perche,hauendo

creato l'haomo, non acciò l'offendeſſe, ma acciò nell'

originale innocenza ſi conſeruaſſe, e perfettamente lo

ſeruiſſe: ſe così haueſs'egli oſſeruato, non haurebbe,

nè morte, nè altro male patito. Peccò, ſi fe di Dio of

fenſore, e teſto ſi reſe di pena meriteuole; E così; Per

peccatum mors. Onde prima del ſuo peccato è veriſſi

mo, che Deus mortem non fecit: ma dopo, l'ordinò ſu

bito: e così, Mors à Deo eſt, ed all'hora preſe nelle ſue

diuine mani, Clauer mortis, 6 Inferni, per gaſtigare,

ogni malfattore. Si gloria dunque Iddio, così d'hauer

creata la luce, come le tenebre, così 'I bene, come 'l

male, cioè così 'l Paradiſo, come 'l Purgatorio, e l'In

ferno. Ego Dominus, di non eſt alter formanº lucem, et

creans tenebras, faciens pacem, 6 creans malum;Perche,

nella guiſa, che 'l Pittore non men fà comparire 'l ſuo

artificioſo valore nel dipignere al naturale vn'huo

mo difforme, e moſtruoſo, che 'l bello, e di gratioſo

A a 2 aſ
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aſpetto;nò men chi è mortalméte addolorato,che chi

ſtà lieto, e feſteggiante:così nò men fà rilucere la ſua

diuina potenza Iddio ne'penoſi luoghi Purgatorio, ed

Inferno, che nel lieto, e beato del Paradiſo: nò eſsédo

di minor ſua gloria il punire i cattiuicó grauiſſime pe.

ne, che'l rimunerare i buoni con grandiſſimi premij.

15 ll Regio Profeta cantò anche à Dio, Potenti i

i tuam,& iuſtitiam tuam vſque in altiſſima, quafeciſti ma

gnalia : Deus, quis ſimilis tibi? Altisſima magnalia

ſunt angelici ſpiritus,dicono S.Agoſtino,ed Vgon Car

dinale: poiche gli Angioli furon da Dio creati, non

quà giù in terra, ma si gli altiſſimi Cieli, e più nobili,

ed illuſtri, di qualunque altra creatura. Con eſſi loro

'dimoſtrò Iddio la ſua potenza, e la ſua giuſtitia,gaſti

gando nell'Inferno i cattiui, e rimunerando nel Para

diſo i buoni: Potentiam tuam, di inititiam tuam Deus,

i vſq; in altiſſima, quefeciſti magnalia, Puniens malos,&

remunerans bonos, ſpone Vgon Cardinale. E così fà

ben conoſcere la ſua immenſa maeſtà, e diuina gran

dezza, Deas quis ſimilistibi? Perche, non meno viene

egli glorificato nel punire con ſeuere pene gli empi,

che nel rimunerare con immenſe felicità i giuſti.

16 Ed altra volta intento Dauide, ad aſcoltar di

uine riuelationi, dichiarò hauer da Dio vdito, che,

immutabilmente hauea ſtabilito di manifeſtar la ſua,

grandezza in due modi, con la ſua potenza, e con la

ſua miſericordia. Semel locutus eſt Deus: la parola Se

mel (ſpone S.Girolamo) firmttatem diforum oſtendit:E

l'Agellio, Semel, ideſt, immutabilitor. Nella guiſa, che ,

affermò pure Iddio;Semel iuraui in ſanito meo:cioè,im

mutabiliteriuraui; e Giobbe, Semel loquitur Deus, cioè,

immutabiliter loquitur. Qual coſa vdì, che haueua im

mutabilmente determinato lodio? Duo hac audiui,quia

poteſtas tibi eſi, di tibi Domine miſericordia, quia tu red

dei vnicuique iuxta opera ſua, di render à tutti ſecondo

le loro operationi, e far nobilºnea"
- Ill 11c
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miſericordia; rimunerando con ſoprabbondante pre

mio i buoni e della ſua potenza; gaſtigando con rigo

roſa pena i colpeuoli: Poteſtas tibi eit, di tibi Domine,

miſericordia; (dice S. Girolamo) bona bonis, mala realis

reddendo, damnans peccatores,6 remunerans iuſtos.Per

che all'hora ſi manifeſta glorioſa la maeſtà di Dio,

quando egli è liberal rimunerator del bene, e rigoro

ſo gaſtigator del male.

17 I Regi del mondo, col farſi conoſcer nemici

degli huomini facinoroſi,e ſeueri punitori de'loro de

litti, ſi rendono più degni, e più honoreuoli: Honor

Regis iudicium diligit, e come ſpiega S. Baſilio, Hono

rabilem hoc reddit Regem,quod iuſtitiam diligit. In que

ſta vita non puniſce lddio ſecondo i demeriti del mal

fattori: anzi ſpeſſo veggonſi i giuſti afflitti, e da miſe

rie aggrauati, e gli empi contenti, e di felicità terrene

abbondanti: Ecce ipſi peccatores abundantes in ſeculo.Se

Iddio non gaſtigaſſe nell'altra vita con ſeuere pene,

anche le più minime colpe, darebbe ad intendere, che

poco gli diſpiacciono; e rimarrebbe non rilucente,

ma oſcurata la ſua bontà, e la ſua gloria- Deue dun

que neceſſariamente punirle con ſeuerità, e con di

moſtration della ſua potenza; acciò a tutti ſia paleſe

quanto gli diſpiaccia ogni male,e qualunque minimo

difetto: Honorabilem hoc reddit Regem, quod inititiam ,

diligit.Quando S.Giouanni vidde 'l diuin Giudice col

regio ammanto, in cui era ſcritto, Rex Regum, di Do

minus Dominantium: vidde ancora, che gli vſciuadal

le labbra pungéte ſpada: Vt in ipſ percutiat gentes,per

ferire con tremenda ſentenza l'anime mancheuoli; E

vidde di più, che per regale ſcettro teneua nelle mani

vna infleſſibil verga di ferro, per diuiſar, che Reget eos

in virga ferrea, nè piegato giammai ſi ſarebbe al per

dono: E, che calcaita i torchio del diuin furore: ipſe »

calcat torcular vini furoris irae Dei omnipotenti, perche,

come nel torchio ſi calcano le vinaccie inſino è".
i CI1C
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che n'è ſcorſo tutto il vino, così egli preme con tal ri

gore la ſua diuina giuſtitia, finche nell'infernal fuoco

ſoſtéghino l'anime tata pena,quanta loro dar ne deue

vn Dio irato, ed onnipotente.Confermollo altra vol

talddio ſteſſo per Sofonia Profeta, Qaia iudicium ,

meun, vt congregem gentes, effundamſuper eos indigna

tionem meam,6 omnem iram fureris mei in igne Xeli mei.

. Perche, ſe l'honor de Regi ricerca, che s'impieghi

ogni lor potéza nell'eſtirpare i delitti, e nel gaſtigare

i malfattori: maggiormente l'honore, e grandezza di

Dio ricerca, ch'ei faccia dimoſtration della ſua onni

potenza nel punir l'anime peccatrici, da quali è ſta

insis diſprezzato, e più volte grauemente ef

feſo.

18 Miſeri noi adunque,qual ſarà il cruciamento

di quel fuoco, di cui Iddio ſi ſerue per iſtrumento del

la ſua onnipotenza? Qual ſarà la ſeuerità di quella

giuſtitia, con la quale lodio fà dimoſtration di tutta

l'ira ſua? Ciò conſiderando Dauide, inhorridito, e,

pien di ſpauento eſclamò è Dio,guis nouit poteſtatem

ira tua, di pra timore ſuo iram tuam dinumerare ? Chi

può giammai conoſcere la poſſanza dell'ira diuina ,

ancorche pien di timore mentouaſſe tutte l'innume

rabili dimoſtranze più grandi, che ſe ne ſon vedute

nel mondo ? Ex his enim (dir voleua, ſpone l'Agellio)

que ſepiuspaſiſumus, d tuam iram experti, didicimus,

ineffabilem eſſe tuam potentiam, cum iratur velis de pec

catoribus panasſumere. Ma perche,dice:Da molti ga

ſtighi patiti, habbiamo imparato, che la potenza dell'

ira diuina,con la quale farà de'peccatori vendetta, ſia

ineffabile, ſia impenetrabile?Dunque non ſi penetrò,

e non ſi conobbe,quanto ſia potente,quando per vna

ſola traſgreſſion di precetto diſcacciò Adamo da vn

Paradiſo di delitie,e'l deſtinò in vna terra di miſerie, e

da immortale,ed impaſſibile il ſoggettò è patimenti,

e morte, e da Signor dominante il mondo tutto, il

COil
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e condannò è procacciarſi, qual miſero contadino con

vangar la terra il vitto? Dunque non ſi conobbe quai

ſia la potenza dell'ira di Dio, quando rouersò vn di

luuio d'acque per quaranta continui giorni, e ſubiſsò

il mondo. Quando col fuoco dal Cielo eſtinſe gli ar

dori della libidine con morte e diſtruttion totale del

le gran Città Sodoma,e Gomorra?Quando con hor

ribile ſcotimento aperſe ſterminata voragine la ter

rase diuorandoimprouiſamente Datanno,ed Abiron

ne, e loro compagni, viui li ſepelli nell'Inferno?

Quando per gaſtigar tutto l'Egitto,traſmutò l'acque

del fiume in ſangue, il loto in rane,la polue in zenza

le,infettò l'aria, veciſe i primogeniti, piouè fulmini,e

grandini,ed abbattè il temerario orgoglio di Faraone

con ſommergerlo con tutto il ſuo eſercito nel roſſo

mare ? Quando d'aſſai più di ſeicento mila Hebrei

vſciti dalla ſchiauitudine per gir nella terra promeſ

ſa,due Soli, Gioſue,e Calebbe ne laſciò viui, e gli al

tri, che non contenti d'eſſer paſciuti d'angelico cibo,

appetiuano il viliſſimo dell'Egitto , in vari modi

vcciſi , laſciò, che i loro cadaueri diueniſſero nel

deſerto cibo di fiere, e di ſerpenti?Quando in vna ſol

notte fè per man d'vn Angiolo tagliare in pezzi cen

to ottantacinque mila ſoldati dell'eſercito degli Aſ

ſiriº Quando da voraciſſima peſtilenza fra ſole ſei ho

re fè morire à tempo di Dauide ſettanta mila ſuoi

vaſſalli ? Ma che ſtò io à raccontare antichi ſucceſſi?

Non ſi di pienamente à conoſcere l'ira di Dio,quan

do à tempi noſtri ne'tremuoti della Puglia, e della -

Calabria,impetuoſamente crollati gli edifici, ſi diroc

carono, e diuennero ſepoltura degli habitatori ; &

alti mucchi di ſaſſi:e le Città, e Prouincie fabricate º

con lunghezza di più ſecoli, in vn hora ſi diſtruſſero,

e diſparuero?Quando nella Lombardia, nella Sicilia,

e nel Regno di Napoli, le Città,anche più piene d'ha

bitatori, ſpopolate dalla peſtilenza rimaſero,e le deli

i
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tie,le pompe, ed i contenti di tutti conuertirónſi in

i meſtitia,in pianti, in lutti, in miſerie,ed in funeſti ap

parati di morte?Chi non hebbe compita notitia della

potenza dell'ira diuina ne mirabili portenti del Ve

ſuuio?Quando con tremuoti continui, con iſtrepitoſi

rimbombi,con tuoni fulminanti, con fiamme ineſtin

guibili, con fiume d'infocato bitume, con pioggie di

ceneri ardenti, con gragniuole di ſmiſurati ſaſſi, e con

nuoue voragini aperte,aprì nuoue bocche d'inferno,

riempì di petraie gli ameni giardini, inaridi le fertili

campagne,bruciò i fruttiferi poderi, diroccò le Chie

ſe,ſpianò i palagi,ſotterrò grandi edifici, atterrì i più

coraggioſi de'vicini, e lontani paeſi, 8 innumerabili

huomini,e donne ſaettò co fulmini,bruciò col fuoco,

diuorò col fiume, fiaccò co'ſaſſi, ſchiacciò co'dirupi,e

con la copia delle ceneri,prima ſepelli, che veciſe. E

per finirla, chi di voi non hà veduto,e pianto nelle ri

uolutioni di queſta Città di Napoli le guerre ciuili,le

diſcordie, le ſeditioni, gli odi, le furie, le ferocità di

tante perſone indomite i rubbamenti continui,i bru

ciamenti di coſe pretioſe, i ſaccheggiamenti delle ca

ſe, l'inſolenze, e ſtrapazzi vſati a Nobili, i vituperoſi

ammazzamenti di perſone principali , e le crudeltà,

l'inhumanità da tanti, e tanti patite?Non ci feall'ho

ra Iddio compitamente conoſcere qual ſia la potenza

della ſua ira?Sicuramente nò,eſſendo ella ineſplicabi

le,ed impenetrabile. O mio Dio, 9uis nouit poteſta

tem ira tua?Ex his enim,qua ſapius paſſi ſumur,6 tuam ,

iram experti, didicimus, ineffabilem eſſe tuampotentiam,

cum iratus velis, de peccatoribus panasſumere. Tante ,

rouinoſe ſtragi ſon tutte,ſupplicij di morte,e la morte

appena è vn minimo inditio dell'ira diuina, e della

grauezza,8 acerbità delle pene dell'altra vita. More

in diuino iudicio viz eſt,penarum indicium, diſſe Filone

hebreo:e Chriſto eſpreſſamente ci dichiarò che ſono

vn ſol cominciamento di dolori. Hac antem initia ſunt

- - - - - - dolo
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dolorum. In queſto mondo non mai sfoga Iddio tutta

l'ira ſua.Quando sì terribilmente adiroſſi contro l'in

grato popolo hebreo,che diſſe Mosè; Iratus ei furor

Domini valde: Dauide di queſto medeſimo ſdegno di

uisò, che Iddio Non accendit omnem iram ſuam; anzi

Abundauit,vi auerteret iram ſuam. Perche le più ſeue

re, e tormentoſe pene di queſta vita abbondan ſem

pre di miſericordia, ancorche ſi patiſcano da chi ha

da eſſer condannato nell'Inferno, non potendoſi nega

re, che ad eſſi le preſenti pene non diminuiſcano le ,

future. E queſta diminutione è ſomma pietà di Dio;

poiche, Minima pana altertus vita excedit maximam,

vita preſentis - Sich'è veriſſimo, che non poſſiamo ho

ra conoſcere la potenza dell'ira diuina. Qui nouitpo

teſtatem ire tue è Ma vdite la conſeguenza, che da ciò

n'arguiſce S. Baſilio; Si moderata indignatio tantam no

bis correptionè intalit, (ciòè ne gaſtighi di queſto mò

do) qui, conſiderare valebit , quanta ſit pena ab illaira

illata?Se i più rigoroſi ſupplici, i più acerbi patimen

ti, le più penoſe morti ſon contraſegno di moderato

ſdegno, e di pietoſa correttion diuina.Chi potrà pene

trare,e conoſcere la rigoroſità, e l'acerbità di qualun

que pena dell'altra vita?Chi narrar potrà qual ſia la .

pena di fuoco del Purgatorio, in cui ſi fà dimoſtration

di tutta l'ira di Dio?llle purgatorius ignis (dice Agoſti

no)durior erit, quàm quidquid poteſt in hocſeculopana

rum videri, autſentiri,aut cogitari. Non ſi può nè vede

re,nè ſentire,nè penſare quanto ſeuera, e doloroſa ſia.

19 Due volte diſcacciò coflagelli Chriſto i vedéti,

e cöpranti dal Tépio:la prima nel principio della ſua

predicatione, della quale ſcriſſe Giouani, Cum feciſet

quaſi flagellum de funiculis,omnes eiecit de Templo. La ,

ſeconda vicino al fin della ſua vita, nell'iſteſſo giorno,

in cui con diuote acclamationi, e con humil trionfo

entrò in Geroſolima: e di queſta riferì S. Matteo, In

Nura. E la
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ementes. L'Abolenſe oſſeruò, che Chriſto ſi fe cone:

ſcere molto più irato con le parole, e co fatti la ſecon

da volta, che la prima , la prima enim blandins fecit,

quàra in ſecundatàn in verbi quàm in opere. Imperò

che nella prima Fecit quaſi fagellum de funiculis, Fè

quaſi vn flagello di funicelle, ed acciò leuaſſero via ,

le mercantie, l'ordinò con parole, Auferte iſta hinc:

rimprouerando loro,che non doueano far caſa di ne

goti'l tempio di Dio. La doue nella ſecoda vsò mag.

gior violenza, gettando le mercantie per terra inſie

me co'danari, e con le banche, e ſedie de venditori:

Et menſas nemmulariorum , ci cathedras vendentium

euertit:aſpramente riprendendogli, che non doueano

fare ſpelonca di ladri la caſa d'oratione. OndeS-Gis

rolamo ſtimò per lo più miracoloſo ſegno, che ope

raſſe Chriſto, queſto ſecondo diſcacciamento di tanta

moltitudine di gente intereſſata, con perdita de'loro

guadagni,e monete, ſenza che alcuno ſe ne riſentiſſe,

ne gli ripugnaſie: Ahi autem inter omnia/igna,quafe

cit Dom mus,hoc videtur eſſe mirabilius, quod vnus homo,

º illo tempore contemptibilis in tantàn, vt poſtea cruci

geretur.Seribissº Phariſeis contra ſe ſeuientibus, 3 vi

dentibus, lacra ſua deſtrui potuertt, ad unius flagelli

verbera, tantam cicere multitudinem. In queſti due fla

gellamenti ci furono raffigurate due ſorti di pene, ci

le quali il diuin Giudice ci percuote, dice Vgon Car

dinale.Nel primo i flagelli della preſente vita, nel ſe

condo que della futura. Nel primo s'eſprime, che i

Fcciº quaſi flagellum de funiculis. perche qui non ſap

piamo compitamente di qual ſorte ſiano i ſuoi gaſti

ghi : poiche ſono quaſi flagelli quei, co quali ſiamo

puniti, e ſono aſſai men doloroſi di que dell'altra,

vita. Ma per qual miſtero nel ſecondo flagellamento

non iſpiegò di qual ſorte foſſero i flagelli ? Primo, 6

ſecundo fa il flagellum,(dice Vgone)guad flagellum non

exprimi in ſecunda cicciane.Aa ſignificandum, qui qui

- 6 As
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dem in preſenti perentit flagello diſciplina, ſecandum il.

lud Apoſtoli. Flagellat omnèſilium,quem recipit. In fatu

ro antem genus flagelli non exprimit: Per qual fine? Ad

ſignificandum, quod non poteſt exprimi. Perche le pene ,

dell'altra vita ſono sì tormentoſe, che non ſi poſſono

con parole eſprimere, ne da qualunque viuente pe.

netrare. E però del fuoco del Purgatorio affermò S.

Agoſtino; Ille purgatorinsignia durior erit, quam quid

quidpoteſi in bocſecalo panarum videri, aut ſentiri, aut

cogitart. -

2o Ma ſe tolerar non poſſiamo i flagelli di que

ſta vita, come toleraremo que dell'altra, che ſono

tanto impareggiabilmente peggiori? Eſortaua Iſaia ,

i Magiſtrati,e popoli della Filiſtea a pianti, a ſinghioz

zi,a gridi,& vrli, Vlula porta,clama Ciuitas, Ciòè let

teralmente, Vlulate Indices, ſedentes in pertis; clamate

habitatores ciuitatis. Che di mal douea ſuccedere è

Che rouina ſouraſtaua? Proſtrata eſt Philiftaa omnis. E

gionta l'hora della total diſtruttion della Filiſtea, e ,

tutti i ſuoi habitanti ſaran conculcati,diſperſi, 3 vcci

ſi.Con qual flagello ? Ab aquilone enino veniet famas, dir

non eſi,qui effugiet. Verrà dalla parte Aquilonare vn,

fumo, che non ſi potrà da veruno sfuggire. Non mi

nacciò il Santo Profeta ſmiſurato incendio,ma fumo,

e fumo, che non douea ſorgere impetuoſamente dal

la Filiſtea,ma dall'Aquilone luogo lontano,e freddo,

e per conſeguenza di minor forza e non si grauemé

te offenſiuo: perche il fumo, quando per aria vola, ſi

và dilatando, e rarefacendo, e ſi rende men denſo,8e

ºſcuro. E con tutto ciò recardouea pena sì graue,che

ſarebbe ſtata la diſtruttion di tutti. Proſtrata eſt Phili

ſtea omnia. En'aſſegnò la ragione S. Baſilio, guia ne

4sidem fumi eruptionem homines ſubſtinét, tantàm abeſi,

vt tolerent ignem incendio deflagrantem. Perche anche

il fumo intolerabilmente ci tormenta. Ah Chriſtiano.

Si piange con ſoſpiri, 3 vrli, come diſtrutta, e conſu

2 unata

Baſilibi
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mata tutta la Filiſtea per lo patimento non di fuoco,

ma di fumo. E tu né piangi il terribiliſſimo fuoco in

fernale, in cui penar douerai almen nel Purgatorio?

Se il fumo di fuoco acceſo da nemica gente è baſte

uole à diſtruggere Città, e Regni, qual ſarà il tuo pa

tire per l'incendio acceſo è danni tuoi dall' onnipo

tente, 8 irato Dio?Vlula,clama; Proſtrata eſt anima tua:

ab Inferno enim ignis veniet, di non eſi, qui effugiet. Ti

perſuadi forſe , che'l diuin Giudice laſciarà le tue ,

colpe impunite ? O quanto t'inganni. Argomentalo

dalla ſeuera giuſtitia, ch'egli vſa contro quel miniſtri,

che poco puniſcono i delitti altrui.

2 r Ordinò egli al Re Saulle per lo ſuo Profeta -

Samuele, che con eſercito armato deſſe morte a tutti

gli Amalechiti, ſenza laſciarne viuo pur vno. Percute

Amalec,ci interfice d viro vſque ad mulierem,paruulum,

atque latentem. Vſcì toſto in campo Saulle con du-i

cento,e diecemila ſoldati, 8 vcciſe gli Amalechiti d

Dio rubelli. Preſe però viuo nella battaglia il loro Re

nomato Agag: egli parue di non punirlo con pena di

morte. Di che Iddio ſi riſentì grandemente, e coman

dò à Samuele,che lo faceſs'egli morire, e da ſua parte

intimaſſe à Saulle la priuation del Regno; Pro eo, quod

abieciſti ſermonem Domini,abiecit te Dominus,ne ſir Rex.

Perche Iddio gaſtiga con ſeuerità grande, chi laſcia ,

i delitti impuniti. Similmente,quando Acabbo non fe

morire Benadabbo, ingiuſto perſecutor de'figliuoli

d'Iſraele: lidio gl'intonò,che imponeua à lui la pena,

ch'egli non haueua data à Benadabbo; 9uia dimiſiſti

virum dignum morte , erit anima tua pro anima illius.

EIor penſa,ſe poſſibil fia,che'l diuin Giudice laſci in

vendicate le tue colpe, mentre sì ſeueramente gaſti:

ga i miniſtri della ſua giuſtitia , che non puniſcono i

delinquenti.
-

22 Perche non procuri di sfuggire l'infernal

fuoco, che, o nell'Inferno, o nel Purgatorio ti ſtà già

pre

-
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preparato ? Perche,potendolo hora ſpegnere con la

grime di penitenza, traſcuri di farlo ? Che aſpetti?

Perche tardi è Troppo gran cecaggine, troppo gran

pazzia è la tua . Di ciò n'è ſenz'altro cagione la

poca credenza, ch'hai alla cattolica verità: che Ignis

ille purgatorius durior erit , quàn quidquid poteſt in a

hoc ſeculo penarum videri , aut ſentiri , aut cogitari.

Nella diſtruttion di Gerico Acamo rubbò ducento

ſicli d'argento , vna verga d'oro di cinquanta ſicli,

& vn pretioſo mantello contro l'ordin di Dio, eſſen

do per lo culto diuino conſegrati . Il che non ſa

pendoſi da ſoldati ſuoi compagni , impreſero l'aſ

ſalto contro i loro nemici : ma con vergognoſa ,

fuga vi rimaſero perditori . Non proſperando Iddio

le battaglie , quando i ſoldati non ſi ſon prima tutti

ſeco riconciliati,e de loro peccati pentiti. Pianſe la

perdita con amariſſime lagrime Gioſue Duce dell'

eſſercito, ed a Dio ricorſe, per ſaperne la cagione».

Et Iddio gli riuelò , che fù cagionata dal ſudetto

furto . Conuocò ſubito Gioſue tutto l'eſercito, ed à

ſuoi ſoldati impoſe. Sandfiſicamini in craſtinum. Hac

dicit Dominus Deus : Anathema in medio tui eſt Iſrael:

non poteris ſtare coram hoſtibus tuis, donec deleaturex

te , qui ha contaminatus eſt ſcelere - Ciaſcun ſi con

uerta à Dio, e ſi corregga con vero pentimento delle

commeſſe colpe : perche m'ha riuelato Iddio, che i

fra di voi è ii ſagrilego ſcomunicato,nè hauremo mai

de'noſtri nemici vittoria inſino è tanto , che non ſia

punito, chi è di tal ſceleraggine reo - Dimattina ſi

gittaran le ſorti , ed in eſſe ſcourirà Iddio il delin

quente, e chiunque ſarà, Comburetur igni; ſarà nel

fuoco bruciato . Che fè all'hora l'empio Acamo?

Chieſe del ſuo fallo perdono? O almen ſi poſe for

ſe in fuga per isfuggirla minacciata pena di fuoco?

Di niuna maniera ſi moſſe dal ſuo poſto . Sapeua ,

che il delitto era ſtato da Dio ſcouerto i vº" la

- li1
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diligenza, ch'vſaua Gioſue per inueſtigarne l'autore;

hauea tempo da porſi in fuga,etāto più comodo,qua

to che nella notte non ſarebbe ſtato da altri veduto.

Perche non procurò ſaluarſi? Perche diſſimulando il

misfatto,con gli altri comparì, come innocente? Per

che ſi ſoggettò alla ſorte, la qual gittandoſi per diuina

ordinatione non poteua eſſer fallace? La coſcienza già

l'accuſaua; il pericolo d'eſſer bruciato era imminen

te;il popolo implacabilmente gridaua védetta, 8 egli

non rimediaua a'ſuoi ineuitabili mali? Che ſi perſua

deua?Forſe,che Iddio, ſe hauea paleſato il delitto,né

laurebbe nella ſorte paleſato il delinquente? Forſe

ſperaua,p eſſer della regia tribu di Giuda, nò ſoggia

cere alla pena di fuoco, ma che gli ſarebbe ſtata da

Gioſue benignaméte rimeſſa?Aſſegnò della di lui ce -

caggine, oſtolidezza, la cagione l'Abolenſe: Achan,

quamquam audiſet uerba de declarando peccatore coram

Domino,no tamen credidit futuri.La poca fede,che da

ua alle parole di Gioſue,l'occecò à non dare all'immi

mente pericol dell'incedio opportuno rimedio. Si git

tò la ſorte, e ſcouertoſi, ch'egli era ſtato il ſacrilego

rubbatore, bench'eſclamaſſe all'hora: Verè ego peccaui

Domino Deo Iſrael, e còfeſſaſſe il ſuo peccato,Sic,d, ſc

fesi, non potè sfuggir la fulminata pena; Lapidauitqiei

emnis populus,di cumbia, qua illius erant, igne conſumpta

ſant. Guarda,o Chriſtiano, che non ſucceda peggio à

te;e preſtando poca credenza alla pena di fuoco dell'

altra vita, non traſcuri le neceſſarie penitenze.Siamo

diligenti eſaminatori della noſtra difettoſa vita:8 ho

ra, che da Dio ci ſi cocede tempo da piangere le paſ

fate colpe,e da placare la ſua ira diuina cò ſante ope

rationi, è queſto attendiamo, acciò nella noſtra morte

non habbiamo da piangere ſenza rimedio, Vita mea -

Inferno appropinquanit.

SER
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Sù l'iſteſſe parole -

Vita mea Inferno appropinquauit.

ualſa nell'Inferno la pena de mordaciſſimi ver

si : e che ſia più tormentoſa di quella"
- - dentiſſimo fuoco. .

è S On mi darete forſe con facilità cre

º i denza, ſe dopò d'hauerui dimoſtra -

to la terribilità della pena del fuoco

S infernale, vi dirò, che altra ve ne ſia

N più afflittiua,e tormentoſa. Il fuoco

º ſembra eſſer l'ultimo furor della di

- , - uina giuſtitia, il final periodo de'fla

gelli,lo sforzo total degaſtighi,la furia imperuerſata

de tormenti, ſopra ogni carnefice potentiſſimo, ſopra

tutte le fiere ferociſſimo, implacabile quanto più cru

cia, ineſtinguibile quanto più brucia , e furibondo

quanto più diuora. In queſto ſolo elemento par, che

lddio habbia epilogato tutte le pene dell'altra vita ;

perche ſpauenta come larua, accieca come fumo, af.

foga come torrente,ſepelliſce come voragine, trapaſ

ſa come lancia, lacera come belua, ſpoglia come ti

ranno,imprigiona come catena inceneriſce come ſaet.

Aa3
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ta,e peggior di ogni morte violenta,ſia è di laccio,ò di

ferro, d di ruota,col ſuo ſteſſo furor ſuſpende l'anime

ne patiboli, e l'wccide; con queſto di vario, che ſe ne'

corpi la morte è il termine delle pene, nell'anime ac

ceſe lo ſteſſo mortale ardore è ſemenza di più copioſi

dolori; Nihil igne vrente moleſtius,diſſe Agoſtino San

to. Perche ogni maggiore aſprezza di pena non è, ſe

non ombra di male, al paragon dell'atrocità del fuo

co ſotterraneo,ed infernale. Con tutto ciò certamen

te non m'inganno,e voi ſteſſi non potrete negarmelo;

ſe affermarò hoggi,che il verme diuoratore in mezzo

a quelle ardentiſſime fornaci, con più rabbia del fuo

co iſteſſo, morde, e tormenta ogni anima,iui conden

nata a patire. Altro che le fauoloſe ſalamandre, altro

che i più rabbioſi aſpidi, altro che i poetici dragoni,

de'quali ſi finſe, che gittano fiamme dagli occhi,ſono

i vermi immortali, che tra quelle ineſtinguibili bra

cie annidano per tormento del malfattori. Eccone di

tal pena replicate le diuine minaccie; Vermis eorum

non morietur, d ignis non extinguetur: Vindicta carnia

impj ignis,6 vermit: Dabit ignem, di vermes in carnes

eorum , vt vrantur, é ſentiant, vſque in ſempiternum.

Vedremo però hoggi, qual ſia queſta pena di verme

horribile nell'Inferno:e che più di quella di fuoco ſia

noioſa e dolorifera. E nel ſequente Sermone, oſſer

uaremo ſe ſi patiſca nel Purgatorio, già che ogni ani

ma ſi duole; Vita mea inferno appropinquanit.

2 Affermano molti Dottori, che la pena minac

ciata da Dio con le ſudette ſcritture, intenderſi deue

de'vermi corporei, immortalmente viuenti nel fuoco

infernale, ma più horribili,più fieri, più ſchifi, più dif

formi, più fetidi, più mordaci, più implacabili di qua e

lunque, più monſtruoſa beſtia della noſtra terra; e

che grauiſſimamente tormentino i miſeri dannati in

quell'ardentiſſimo fuoco: non eſſendo animali natu

rali,ma per diuin miracolo formati,acciò ſenza lorpa

tIR1 e l
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timento, viuendo immortali tra le fiamme,eternam3

te loro accreſchino crucio,e dolore. Imperòche métre

ſenza differenza veruna la pena di fuoco, e queſta di

di verme ſi minacciano: ne ſeguita, che come l' vna è

di fuoco vero, corporeo, ed elementale: così l'altra ,

ſia de vermi reali, viuenti, ed immortali: poiche non

par vi ſia maggior ragione, per cui la parola, Ignis,nel

proprio ſenſo, di material fuoco, e la parola, Vermis,

nel metaforico, di ſpiritual verme, ſi debba interpetra

re. S. Anſelmo chiaramente diſſe: In Infernoſunt ver

mes immortales, ideſt ſerpentes, e dracones,viſi, ci ſi

bilo horribiles, qui vi piſees in aqua, ita vinunt in flam

ma. E forſi queſto volle diuiſarci ancora l'Eccleſiaſti

co, quando profetizò: Cum morietur homo, haradita bit

ſerpente, beſtias, & vermes. Ed è chi opponeſſe, che ,

tali animali tormentano,mordendo, e mordendo,ſuc

chiano, rodono, ſcarnano, lacerano, e diminuiſcono

l'altrui ſoſtanza, e nella propria la conuertono: il che

è certo, che far non poſſono nell'anime,che ſono ſpi

rituali. Riſponder ſi potrebbe che nel preſente, eſſen

do l'anime ſeparate da corpi, le tormentano, non ci

morſicamenti, ma co'lori moſtruoſi aſpetti, ed horri

bile compagnia: Imperòche ſe per gran gaſtigo ſi de

cretò contro di Nabucodonoſorre dalla diuina giuſti

tia: Ab hominibus eijcient te, e cum beſtijs, ci feris erit

habitatio tua. Quanto maggiormente apportarà gra

uiſſima pena a miſeri dannati, il vederſi tra beſtie,e ,

ſerpenti i più moſtruoſi, li più fieri, li più abbomine

uoli, che creaſſe l'onnipotenza di uina ?

3 Ma con maggior probabilità altri opinò,che que

fa pena ſi patirà dopo il final giudicio, per tormento

de corpi de'dannati. Imperòche il Sagro Teſto chia

ramente eſpreſſe: Dabit ignem, d vermes in carne eo

rum: Vindicia carnis impi, ignis, & vermi, nelle quali

parole offeruò S.Agoſtino. Potuit brenius dici: Vindida

impij: Cur ergo di Ram eſ.: Carni, impi? niſi quia vtrum

Cc que

Anſelm.io

Elucid

Eccli. Iº,

Dan4;

Aug de º

iuit. Dei

lib,2 I C-9e



2o2 Sermone X X X VI.

Baſil. in a

Pſal.33

Inn.3.P5t.

lib. 3. de

có temptu

múdi c. 12

Hug.V ct.

lib. 4. de

anima e 13

Hug Car

din. in c.

66. Iſai.

1.Cor. 15.

Matt.25.

-

que, ideſ ignis, d vermi, pena erit carni. E San Baſi

lio ancor diſſe:In Inferno vermium innumerabilium ge

nus venenoſum, as carniuorum erit, intolerabile, dolores

morſibus infligens. Ed Innocenzo Papa : Erit in gehen

ma vermis daplex, interior, qui rodit cor, & exterior, qui

rodit corpus. Vgon da S.Vittore: In Inferno omnes com

l uruntur & vermi bus corroduntur, nec conſum untur. Ed

Vgon Cardinale: In Inferno vermes immortale, eſe, cre

dendi ſunt, qui carnes in picrum ſine fine comedent, vt nò

ſalum ab igne, ſed etiam a vermibus perpetualiter cruciº

tur. Ed opponendoſi, che le carni de'corpi dannati né

ſi potranno rodere, nè logorare, perche riſorgeranno

incorruttibili: Oportet enim, dice S. Paolo, corruptibile

hoc induere incorruptionem: E che ſe in queſto noſtro

lento fuoco non può viuere chi che ſia,come viuer po

trebbono detti animali nel fuoco infernale, incompa

rabilmente più del noſtro ardente, e vorace ? Si ri

ſponde: che niente di ciò è impoſſibile per diuino mi

racolo. E lo raffermò S. Agoſtino: Paſint animalia in

ignibus viuere in vſione ſine conſumptione, in dolore ſine

morte per miraculum omnipotentiſſimi Creatoris.

4 Ma queſta opinione patiſce ancor le ſue diffi

cultà. Perche i morſicamenti de'vermi,o aggiugnereb

bono tormento à dannati, o nò. Se diceſi di sì: ne ſe

guirebbe, che più gli huomini, che i Demoni patireb

bono nell'Inferno: perche queſti dal fuoco, e non da

vermi, e quelli dal fuoco, e da vermi ſarebbono ter

mentati: e pure l'Inferno ſù per i Demoni principal

mente dalla diuina giuſtitia deſtinato: Paratus eſt Dia

bolo, c Angelis eius. Se diceſi nò: la vita de'vermi, e i

loro morſicamenti ſenza corroſion delle carni altrui

ſarebbono miracoli ſenza neceſſità; mentre con effi

non creſcerebbe più la pena de dannati, che ſenza ,

d'eſſi quella de Demoni.Di più, ſe i vermi foſſero tra

quelle fiamme impaſſibili, ed immortali, ne ſeguireb

be, dice S.Bonauentura, che haurebbono doti de'cor

pi
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pi glorioſi:Ergo tune,dice, ei nº patiitur vermes ab igne, Benas. a

ºahebunt corpora glorioſa, di incorruptibilia. Perhe i 4 º 5s.

ſoli corpi glorioſi dimorar poſſono dentro quell'in- ", º“
cendio ſenza leſione, e patimento: e queſta ſarebbe i

prerogatiua troppo degna, per creature sì vili, e si ab

bomineuoli. E poi, qual crucio potrebbono dar mai

co loro morſicamenti, che di gran lunga non s'auan

zi dal fuoco? e quale horrore co loro moſtruoſi aſpet

ti, che non lo ſuperi la viſione e compagnia de Derno

ni? Non aggrauarebbono dunque notabilmente la

pena dell'Inferno. E per conſequenza ſe Iddio iui li

conſeruaſſe impaſſibili, ed immortali, moltiplicareb

be miracoli ſenza biſogno. Aggiugnerò ancora,che ,

dopo l'wniuerſale incendio,che precederà il final giu

dicio, non vi ſaranno altri animali viuenti,che gli huo

mini ſoli riſorti, come proua S.Tomaſo: Poſt diem Iu- -

dici in mundo innouato non remanebite aliquod animal, i" º

vel aliquod corpus miſtum, niſi corpus hominis tantùm. 2.ar, e

Horſe gli animali più belli, e più nobili rimarranno di t.rº. q.

all'hora tutti affatto eſtinti, eſtinti ancor ſaranno i più º º lº

ignobili ſchifi,ed horribili, quali ſarebbono queſti dell' -

inferno.

5 Per queſte ragioni San Tomaſo,San Bonauen- Tho, ubi

tura, Scoto, Riccardo, l'Abolenſe,e quaſi tutti i Teo- ſup. . . .
logi affermano, che'l verme, fiero tormentato nell' Bonau.ubi

Inferno,nò è animal corporeo e materiale, ma è la ſin si ibid.

dereſi di coſcienza: Vermis, qui in danatis pontur, dice q 1. art. 4.

l'Angelico, non debet intelligi, eſſe materialisi ſdſpi i- i" i.

tualis, qui e il conſcienti e remorſes. Et dicitur vermis in"

quantùm oritur ex putredine peccati, di animam affl git. ar. 5. q 2:

E queſta opinione ſtimò più probabile S. Agoſt no, A" -

benche dalla contraria eſpreſſamente non diſſentiſſe. ".

Imperòche ſcriſſe: 1m pants autem malorum,6 inextin- Aug. lib:

guibilis gnis,8 viuaciſſimus vermis ab algs,atgialijs,ali. i Ci.

ter,atgue aliter e espoſitri. Ali quippe vtrumqi ad cor- "si

pus, al virumq; ad animam retulerunt, al prºprie ad 1. c.9.

C c 2 cor
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- , - corpus ignem,vernem verò topicè ad animaniqued credi

fieron.in
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bilius eſſe videtur. Ecco, che à lui parue più credibile,

che la pena di fuoco nel proprio séſo, e la pena di ver

me nel metaforico s'intenda, e che quella ſia di fuoco

materiale, queſta, di verme ſpirituale, cioè di rimorſo

di coſcienza. E così i Padri Santi più communemente

ſpiegano le ſudette ſcritture: S. Girolamo dice: Vermis,

qui non merietur, a pleriſq; conſcientia accipitur peccato

rum. S.Ambrogio: Vermis eſt conſcientia eo quod irra

tionabilia animepeccata mentem , ſenſumq; compungant,

di exerant viſcera S. Gregorio: Carnalis dulcedo dele

itationis in conſcientia nutrit vermem doloris. S. Griſo

ſtomo:Non de ſenſibili verme,ſed vermem, conſcientiam

vocat,mordentem animam;eo quod non ſi operata bonum.

San Bernardo: Hic eſt vermis,qui non moritur,memoria

prateriorum, qui non ceſſat rodere conſcientiam.

6 Nè milita la ragione, che minaccia doſi accop

iate inſieme queſte due pene, di fuoco, e di verme,

nello ſteſſo ſenſo ſi deue l'vna,e l'altra intendere.Per

che dell'Epulone ancor ſi notò,che, Eleuans oculosſuos

vidit Abraham, ci ait illi crucior in bac fiamma: mitte ,

Lazarum, vi intingat extremum digiti ſui in aquam, é

refrigere linguam meam. E pur la fiamma nel proprio

ſenſo di materiale incendio s'intende, e gli occhi, il

deto, la lingua, e la ſtilla d'acqua nel metaforico: eſ.

ſendo certo, che l'anime non hanno corporali mem

bri, nè vna ſtilla d'acqua elementale potea temprare

que'ardori ineſtinguibili.

7 Nè dalle parole, Dabit ignem, & vermes in car

nes eorum; e da quell'altre: Vindicta carnts impij,ignis,

& vermis, ne ſiegue, che,douendo il verme eſſere tor

mentator delle carni dell'empio, ſia corporeo.Perche,

come può il fuoco materiale, bruciado i corpi dartor

mentoall'anime, così, come dicono S.Tomaſo,San Bo

nauentura,ed altri, può il verme ſpirituale, dando crue

cio, e dolore all'anime, affiggere,º addolorare i cor

Pli



Del Purgatorio 2 o 5.

pl: in quella guiſa, che diſſe Salomone: Spiritus triſtis

exiccat eſa. O pure per carni,come eſpongono S.Ago

ſtino, e San Tomaſo,s'intendono gli huomini carnali,

viſſuti in queſto mondo alla carne ſoggetti: Vindiffam

carnis propterea dicere voluit, dice S.Agoſtino, quia hoc

in homine vindicabitur, quòd ſecundum carnem vixerit.

Quindi a Geremia dimoſtrò Iddio l'Inferno, in forma

di pentola acceſa: Ollam ſuccenſam ego video. Perche ,

come dice S. Bonauentura, nella pentola ſi cuoce la

carne; e'l Demonio,horribil cuoco,nell'Inferno cuoce

gli huomini carnali. Hac olla infernum ſignificare po

teſi, in quo Diabolus tanquam coquus horribilis carnes

ſua,ideſi carnales,vel luxurioſos coquit. O pur finalme

te più toſto ſi minaccia detta pena alla carne dell'em

pio, che all'anima, perche, come notò ancor San Bo

nauentura: Magis horrent homines panam carnis, quan

4%t/o e,

8 Conchiudiamo dunque, che'l verme tormenta

tor nell'Inferno è quel, che Sindereſi ha per nome: il

qual naſce,non dal fracidume del fango,ma dalla pu

tredine del peccato; annida non nelle cauerozzole ,

della terra, ma nelle potenze dell'anima, non è ani

mato, e viue immortale,non ha corpo,e pure ingom

bra; non hà occhi, e vede i preſenti, ed i futuri mali;

non ha voce, e di continuo ſgrida; non hà lingua, e

ſempre mormora, non hà cuore, ed ama il bene, fug

ge il male, e dal peccator non s'allontana , non ha

denti, e ſempre morde; non è ingordo, e ſempre»

rode, ſempre rode, e non mai conſuma i non

hà calore, e cagiona ardore, non hà pungitoio,e tra

figge i cuori; non mai ſi muoue, e 'l doglioſo crucio

ſempre rinuoua; ſcintilla raggi, ed oſcurità apporta, è

nemico de viti, e co vitioſi dimora, di purità è vago,

e la purità l'Vccide, col fomite contende, e dal fomite

dipende, qual forte ſcudo ripara le ferite mortali; e

qual pungente ſpada mortalmente feriſce; è r"iº
Q-

Brou, 17

Aug, ubi

ſup.

Tho, ubi

ſup.

Ier. 1.

Bona. ſer.

1. Dom. 12

poſt Pea

tecoſtemi.

Bonau. in

4 dtſt.5º.

p. 2. al. 2 -
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dono in ſerra in queſta vita della pietà diuina,ed all'

ao me in n orde da Dio ſi dà nell'altra, per tormen

toſiſſima pena.

9 Ricercaſi da Sagri Dottori: qual pena ſia peg

giore, e più dolorifera nell'Inferno, quella di fuoco,

o quella del rimorſi di conſcienza. E par, che dir ſi

debba; quella di fuoco. Si perche,come ho detto nel

principio, S. Agoſtinoaffermò, che Nihil gne vrente

moleſtias: e S.Clemente Aleſſandrino: Ignis eſt homi

nibus maximus cruciatus. E la Chioſa sù le parole dell'

Eſodo (Si egreſſi signis) Ignis caſtigatio eſt acerrina. Sì

perche la pena tanto è più graue, quanto più preſta

mente priua di vita. Il fuoco in vn ſubito irreparabil -

mente vccide, ed i rimorſi di conſcienza,nè preſto, nè

tardi cagionan mai morte: dunque peggior aſſai è la .

pena di fuoco. Sì ancora, perche i peccatori in queſta

vita quanto più ſono peruerſi,tanto men ſentono que

ſti rimorſi: anzi,Letanturcum malè fecerint, & exultant

in rebus peſſimis. Dunque aſſai men li ſentiranno nell'

Inferno; oue ſon più che in queſto mondo nel male,

oſtinati.E sì finalmente, perche il rimorſo di conſcie

za s'oppone al fomite: poiche, come il fomite ci ſpin

ge ſempre al male, così 'l rimorſo ci ſprona ſempre al

bene. Dunque come a Beatis'eſtingue affatto il fo

mite: così a dannati ceſſar deue del tutto il rimorſo di

conſcienza: acciò s'auueri, che Vniuerſa eque euenient

iuſto,cº impio: e che Contrariorum eadem est ratio.

1o Ma queſte difficultà non militano. Ed alle pa

role di S. Agoſtino,e degli altri, riſpondeſi, che'l fuo

co,in riguardo de corporali tormenti, è più di ogni al

tro penoſo.Ma da ciò non ſiegue, che nel tormentare

auanzi ancora le ſpirituali pene, trà quali il rimorſo

di conſcienza s'annouera. Che la pena poi tanto ſia ,

peggiore, quanto più preſtamente vccide,non ſempre

è vero: perche i potenti veleni, e le repentine gotte,

ſpeſſe volte danno ſubitamente morte con poco tor

IlCI) -
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mento; e molte affittioni di cuore,e di mente più do

loroſe ſono della morte. Onde non è micato, chi per

non ſopportarle, ſi è volontariamente vcciſo. Per la

qual coſa dall'eſſere 'l fuoco più attiuo à dar morte º

del rimorſo di conſcienza, non ſi può argomentare ,

che ſia più d'eſſo penoſo. Nè vale la parità, che eſſen

do la ſindereſi al fomite contraria, come à Beati ceſſa

il fomite, così a dannati ceſſar deue la ſindereſi: per:

che, come notò S. Tomaſo, l'inchinamento al male

del fomite, Eſt preter naturam: la doue l'inchinaméto

al bene della ſindereſi: Conſequitur ipſam naturam. Da

Beati ſi rimuoue, e ſi ſcaccia il fomite, perche l'inchi

natione al male è coſa fuor della loro natura. Ma da

dannati non ſi parte, nè ſi toglie la ſindereſi, perche'

l'inchinatione al bene è co la ragioneuol creatura eſ

ſentialmente congionta. Onde, eſſendo eglino ragio

neuoli, alle coſe ragioneuoli, e buone di lor natura in

chinano. E ſe dei Demoni diſſe Dionigi:Demones bo

aum, c optimum concupiſcunt: perche parimente non

l'appetiranno i dannati? Hanno ſempre l'affetto alle ,

coſe peruerſe oſtinato: è vero, Ma ciò naſce dalla vo-.

lontà deliberatiua, non dalla naturale;per la qual vor

rebbeno ſenza dubio non hauer commeſſi i misfatti,

ed eſſer liberi da ogni pena, e godere gli eterni con

tenti: Inclinatio ad bonum, dice S.Tomaſo, conſequitur

ipſam naturam. Vndè natura manente, non potesi incli

natio ad bonam tolli,etiam à damnatis.Nè per tale inchi

namento al bene s'alleggeriſce loro la pena, ma sac

creſce: perche ſomma pena è,appetire i bene, e non

poterlocòſequire. Aggiugne di più il S.Dottore,che l

fomites eſtingue a Beati, perche implica con la bea

titudine: non eſſendo poſſibile, che ſenta incitamento

al male, chi gode il ſommo,ed infinito bene.Ma la ſin

dereſi non implica, anzi ſi conuiene a dannati, perche,

conſiſtendo la dannatione in vno aggregato di tutti i

mali, neceſſariamente includerſi deuc la ſindereſimé

Th. q. 16.

de Synde

reſi art. 3.

ad 5.

Dien de »

diu. nem.

C. 4»

Tho, in 2.

dift.24 q.

2. ar-3

ti C



2e8 Sermone XX X VII.

Bonuu, in

e diſi. 5o.

ai 2. I 2.

as ?.

Sap.5,

Prou. 2,

Tho, in 2.

di ſì.3 9.3I',

r. ad 4.

1.Cer.4.

1.Cor.3.

tre cagiona grande accreſcimento di pena. Ed oltre,

à ciò riſponde ancor S. Bonauentura, che la ſindereſi

ſpinge al bene, e rimprouera il male. Quanto all'inci

tamento al bene, è contraria al fomite, e s'eſtingue a

dannati, perche non ſono più in iſtato d'operar bene.

Ma quanto al rimprouero non s'eſtingue mai, perche

ſempre rinfaccia loro i commeſſi peccati, de quali,

quantunque non ſi pentano, come offeſe di Dio, pure

ſommamente ſe ne pentono, e dogliono per le pene,

che ne patiſcono: Paenitentiam agentes, e pra anguſtia

ſpiritns gemente, i diſſe de dannati il Sauio.

1 I Finalmente non può argomentarſi, dal poco

ſentir queſto rimorſo i peccatori viuenti, che poco, è

nulla lo ſentano i dannati: perche ſe tal'hora gli em

pij viuenti, Letantur cum male fecerint: Ciò naſce,dice

S.Tomaſo:guia anima ſi inebriata paſſione, di propter

impetum paſſionis non percipitur mente ſºndereſi, mur

mar.Sono vbriachi delle proprie paſſioni, ſtimano che

non vi ſia vita della preſente migliore, non aſpettano

altri contenti di quelli che hora godono, non ſperano

premio, nè temono gaſtigo; non apprendono, che vi

ſia Paradiſo, nè Inferno; ed hanno le loro anime in

gombrate da sì folta caligine, che paiono priui di ſen

no, ſtolidi, ed inſenſati,e ben di loro diſſe l'Apoſtolo:

Errauerunt in cogitationibus ſais, ci obſcuratum eſt inſi.

piens coreorum: dicente emim,ſe eſſe ſapientes,ſtulti faii

lunt. Però marauiglia non è, ſe Letantur cum malèfe

cerint. Ma nell'altra vita il diuin Giudice, Illuminabit

abſcondita tenebrarum, di manifeſtabit conſilia cordium.

Ft vniuſcuiuſq; opus manifeſtum erit ; dies enim Domini

declarabit, quia in igne reuelabitur.Quindi è, che a dan

nati i rimorſi di conſcienza ſono penoſi intolerabil

pmente,

12 Nè tutti egualmente queſta pena ſoſtengono;

ma chi più, e chi meno,è miſura della grauezza, e mol

titudine del loro peccati e nella guiſa, che i fetidi ca

daueri,
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daueri, quanto più ſon pieni di carne, altretanto più

divermiabbondano; i miſeri dannati quanto più ca

richi ſon de peccati, tanto ſon maggiori i rimorſi di

conſcienza, che gli rodono, e tormentano. Perche co

me i vermi corporali dalla putredine della terra, così

i vermi ſpirituali dal fracidume delle colpe naſcono,

e ſi nutriſcono: e mentre ineguali ſono i peccati, an

che ineguali ſono i penoſi rimorſi. E ſapendo i dan

nati,che da loro medeſimi s'han cagionate le pene,che

patono ; chi le patiſce più graui, più doloroſi rimorſi

ſoſtiene, conoſcendoſi maggiormente colpeuole.

I 3 Ed acciò meglio ſi conoſca la grauezza di que

ſta pena, notò S.Agoſtino,che Chriſto, per imprimer

la nelle noſtre menti, ben tre volte in vn ſol ragiona

mento la replicò, come riferiſce San Marco:Non eum

pinguit, dice, vno loce eadem verba ter dicere. Quem non

terreat ifta repetitio, di illius pana comminatio, tam vehe

mens ore diutno? Perche non l'hauerebbe certamente

tante volte ridetta, e minacciata, ſe non foſſe ſomma

mente intolerabile, e tremenda. E S. Ambrogio nel

conſiderarla eſclamò: qua pena grauior, quàm interior

vulnus conſeientia ? Perche l'acute punture, le ferite,

mortali, l'angoſce doloroſe, l'agonie perpetue de'ri

morſi di conſcienza ſuperano tutte le più terribili, e

ſenſibili pene, anche dell'Inferno. Veggono i miſeri

dannati, che'l tempo ſereno della vita, è già ſparito,

e cangiato in horribiliſſime tenebre: e che la terra-,

oue ſeminar poteano, per raccorre frutti di gloria, già

pullula è dini loro ineſtinguibili fiamme:Che per vina

breuiſſima libertà di ſenſo ſi ſono annodate cô catene,

da quali,nè con violenza di forze,nè con lunghezza di

tempo, ſi potrāno ſciorre giāmai:Che per hauer chiu

ſe l'orecchie alle diuine chiamate,è lor chiuſa la por

ta della diuina pietà: Che per eſſerſi ſorriſi de ſaggi

auuertiméti,ſoggiaciono ad interminabili pianti: Che

le ricchezze tanto gradite, e con tanti ſtenti accumu

D d late,
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late, non ſolamente lor non giouano,ma di miſeriein

ſoffribili l'aggrauano: Che la compagnia del parenti,

e d'amici, per i quali ſi ſono ſpeſſo più del douere af.

faticati, invece di dar loro conforto, pertinacemente

liturba e l'annoia:Che le delitie de'conuiti paſſati iui

l'accreſcono rabbioſamente la fame:Che i diletti car

nali iui l'accendono fieramente gli ardori: Che le lo

ro cattiue operationi gridan ſempre à Dio vendetta, e

maledittione: 2uepana grauior, dei rinfacciamento

continuo: Che oue Iddio li creò dal niente per la Bea

titndine eterna, li ricomperò con l'ineſtimabil prezzo

del Sangue di Chriſto dalla ſchiauitudine di Satanno:

li ſublimò con la ſua gratia alla ſuprema dignità de'

ſuoi figliuoli adottiui, e l'arricchì d'altri innumerabili

doni di natura, e di gratia: eglino poco prezzandoli,

e mortalmente offendendo il Diuin Donatore, ſonoſi

reſi ditati beni priui, e d'innumerabili ſempiterni ma

li ripieni 9ua pana grauior della certa rimembranza,

e non mai interrotto rimprouero di tutte le commeſſe

colpe? delle quali potendo con vn'atto di pentimen

to ottenerne il perdono, eglino per non dire humil

mente à Dio: Peccaui, Domine miſerere: non l'ottenne

ro, nè più l'otterranno in eterno: Che oue con poche

lagrime poteano ſpegnere quello ſmiſurato incendio,

hora non poſſono con perpetuo pianto, nè men tem

prare i ſuoi ardori: Che, potendo in queſta mortalvi

ta accumular teſori nel Cielo, perfettionarſi al pari

de' più gran Santi, e conſeguir corona di gloria;teſo

regiarono ira diuina, ſimili ſi reſero a peruerſi Demo

mij, e meriteuoli d'eterno Inferno: 9 a pana gravior,

quam interior vulnus conſcientia è - -.

14 Sono queſti laceramenti, queſti paſſacuori,

ricca in queſti rimorſi a miſeri dannati più aſſai penoſi, e do
4.dit. . loriferi di quell'ardentiſſimo fuoco, così l'affermaro

i" notrà gli altri Dottori eſpreſſamete,Riccardo e l'Abo
a 5.i lenſe: In damnati,dicono, pena vermi maier eſº,quan

n.687.
- pena



Del Purgatorio, 2 Ir

pana ignis: & remorſus conſeientia maior pena eff, quàn

illa, qua cauſaturex igne. Eccone chiariſſime proue.

Primieramente più tormentoſa, e dolorifera è la pena

intrinſeca, che l'eſtrinſeca. Patì l Signor noſtro Gie

sù tormenti, e dolori eſtrinſeci nel corpo, 8 intrinſe

ci nella mente: ma queſti più di quelli incomparabil

mente l'affliſſero.Patì Abimelecco mortal dolore pla

frattura del ſuo capo:ma più intolerabile gli era 1 do

glioſo penſiero d'hauerla da imbelle donnicciuola ri

ceuuta, che però al ſuo armigero comandò: Euagina

gladium tuum, & interfice me, nè fortè dicatur, quod è

femina interfectus ſim. Non v'è morte più crudele di

quella, che l'huomo ſi dà con le proprie mani,perche,

Nemo vnquam carnem ſuam edio habuit, dice S. Paolo.

E Saulle da' Filiſtei debellato, Arripuit gladium, 6 ir

ruit ſuper eum, d mortuus eſt: perche ſtimò pena mag

giore l'interno cordoglio d'eſſer predato da nemici;

che 'l trafiggerſi con le proprie mani il cuore, e miſe

ramente vcciderſi. Ed in ſomma ogni animo nobile,

più s'attriſta di vituperoſa ingiuria, che di ſanguinoſa

ferita: perche queſta nel corpo, e quella nella mente,

lo trafigge; e la pena intrinſeca è più dell'eſtrinſeca ,

acerba, ed afflittiua. Il fuoco infernale è pena eſtrinſe

ca, che da fuori dell'anima procede:il rimorſo di con

ſcienza è pena intrinſeca, che da gl'interni penſieri de

riua: Ignis (dice S. Bonauentura)ab exteriori procedit ad

interiora; vermis ab intimi, ad exteriora. Dunque è di

maggior pena all'anima l'intrinſeco verme di con

ſcienza, che la morde:che l'eſtrinſeco fuoco, che atro

ciſſimamente la crucia: Pana vermis maior eſt, quàm ,

pena ignis, d remorſus conſcientia maior pana eſt, quàn

illa, qua cauſatur ex igne.

15 Confermollo Dauide,qual'hora parlando del

tempo, che ſaranno i peccatori dall'irato Dio giudi

cati, e meſſi nell'Inferno, diſſe, Penes eos, vi clibanum

igni, in tempore vulius tui: Dominus in ira ſua conturba

D d 2 bis

Iudici ca .
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a. Reg. 3 ,
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bit eas, di deuerabit eo ignis: Tempo del volto di Dio

diceſi, quando egli appare fulminante di ſdegno: Do

mious in irafia conturbabit eos: perchelddio con ira ,

dima da conto è gli empi del loro misfatti,ed inimma

ginabilméte gli atterriſce, e ſpauenta con la fulmina

te ſentenza. Et deuorabit eas ignis, perche in vn ſubito

ſono dal voraciſſimo fuoco infernale diuorari ed arſi,

Ma come ſon meſſi in quello ſmiſuratoincendio? Po

nes eos, vt clibanum igns. Notate, che non diſſe, Pones

cos, in clibano ignit, ma vi elbanum ignis: per dimotar

ci, dicono S.Girolamo,S.Agoſtino,S.Gregorio, ed al

tri, ch'eglino ſono, come tante acceſe fornaci colloa

cati dentro l'Inferno. Perche come, ſe fornace arden

te foſſe cinta,anche di fuora da grand'incendio,ſareb

be da doppio fuoco acceſa,da quello, che conſerua ,

dentro di ſe, e da quello, che la circonda di fuora s

così i peccatori ſono da Dio à guiſa di tante fornaci,

meſſi nell'Inferno: perche ſono acceſi da due fuochi,

intrinſeco l'vno, eſtrinſeco l'altro, poſciache intrinſe -

camente patiſcono l'ardor del rimorſo di conſcienza,

ed eſtrinſecamente il fuoco dell'Inferno:guod ab igne

deuoratar (dice S. Gregorio) ab exteriori parte accen

ditur: clibanus verò interiù inflammatur-iniuiti ergo vt

clibanus ponuntur, d ab igne deuorantur: quia eosintus

ardet conſcientia, 6 foris cruciatzebenna. Ma doue più

arde il fuoco, dentro, o fuori della fornace? Più den

tro: perche, quando ſtà racchiuſo, è più violento.Di

que nell'Inferno più penoſo è l'ardor del rimorſo di

conſcienza, che quello del fuoco, perche, Intus ardet

conſc entra, di foris cruciatgehenna.

i 6 Chiamò Iddio in giudicio la Città di Geroſo

lima, e le rimprouerò i ſuoi delitti, e la conuinſe, che

peggiori erano di quel di Sodoma perche i Cittadini

di Sodoma traſgredirono la legge di natura, ma quel

di Geroſolima la legge di natura, e la legge ſcritta ed

iui introdotti con tanti miracoloſi ſegni disi e di

--- un
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ſingolari benefici, ſempre ſe gli dimoſtrarono ingrati,

diſprezzando i ſuoi comandamenti,perſeguitando,ed

vccidendo i Profeti:ed vltimamente infin dando mor

te al ſuo vinigenito Figliuolo, che, per redimerli, e

ſaluarli, eraſi incarnato, e dal Cielo in terra diſceſo:

Viuo ego dicit Dominus, quia non fecit Sodoma ſicui feci

ſii tu (dice Ezechiello) Maior effecta eſt iniquitas populi

mei peccato Sodomorum, dice Geremia, 9uia illi, chioſa

S. Girolamo, tantumneodò legem naturalem, iſii autem,

di naturalem & ſtriptam tranſgreſſi ſunt; ingrati etiam

ſemper Dei benefici/s extiterunt; Meyſen plurimis conui

ciis irritauerunt, Prophetas adſe miſſos perſecuti ſuntino

uiſſimè verà pſum vnigenitum Filium Patris ad ſe ve

nientem,vt eos ſalvaret, per inuidiam occiderunt. Eſſen

do dunque il peccato di Geroſolima peggior di quel

lo di Sodoma, non può dubitarſi, che non foſſe ancora

più graue 'l ſuo gaſtigo: perche, Pro menſura peccati

erit, 3 plagarum modus; Che pena lddio die à Sodo

ma? Pioggia di fuoco, e ſolfo, che in breue ſpatio la

bruciò, e diſtruſſe : Pluit Dominus ſuper Sodomani ſul

phur, ci ignem de Calo,d ſubuertiteam, Ed à Geroſoli

ma? Gl'intimò: Tu ſceleratiora feciſti, ergo & ta porta

confuſionem tuam. Qual pena fù queſta confuſione? Il

rimorſo di conſcienza: Confuſo eſt, qua mordet conſciè

tiam,dice S. Agoſtino:e S.Girolamo, Portat tormentum

fuum,quia propria torquetur conſcientia. A Sodoma, ch'

hà commeſſi minori peccati, Iddio dà eſtrinſeca pena

di fuoco, è Geroſolima, che n'hà commeſſo maggio

ri, dà pena intrinſeca di rimorſo di conſcienza: Pro

pria torquetur conſcientia. Perche queſto interno ri

imordimento è pena peggiore dell'ardentiſſimo, e vo

raciſſimo fuoco: Remorſus conſcientia maior pana eſt,

guam illa, que cauſatur ex igne. -

17 Nè ſolamente per tal ragione: ma di più,per

che la pena di fuoco naſce da cagion materiale,e'l ri

morſo di conſcienza da cagion ſpirituale : e le pene,

e º che
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che da cagion ſpirituale procedono, aſſai più afflig

gono, ed addolorano delle cagionate da coſe corpo

rali. Imperòche la pena tanto è peggiore, quanto è

più grande il diletto, e 'l bene, a cui s'oppone. Così

quanto più diletta lo ſtar nella patria,tanto più peno

ſo è l'eſilio: quanto più s'ama la libertà, più diſpiace

la prigionia:e quanto è piu cara la vita, più noioſa è la

morte. La pena di fuoco, ed ogni altra di ſenſo, na

Riccar. S.

Viét. p. 1.

ſer.de Spi

ritu S.

Lisiº.

a -

ſcendo da cagion materiale, a corporali piaceri s'op

pone: e la pena del rimorſo di conſcieza, eſſendo ſpi

rituale,è gli ſpirituali diletti è contraria. Quali ſon più

diletteuoli i beni corporali,ò gli ſpirituali? Tutti i cor

porali beni del modo non ſon baſteuoli à paragonarſi

col minimo diletto ſpirituale. Ecco Aleſſandro il Ma

gno conquiſtò tutti i Regni dell'Vniuerſo, reſe àſe,

ſoggetti, e tributari, tutti i Rè coronati, innalzò l tro

no delle ſue felicità,e grandezze nel più ſublime gra

do; s'impadronì di tutti i teſori della terra; e diuenne

Monarca di tutto 'l mondo. Ma, come ben notò Ric

cardo da S. Vittore : 9, i totum mandum ſbiugare po

tuit, deſiderio ſuo ſatisfacere non petuit. Perchè ſigno

reggiamenti maggiori appetiua, felicità più abbon

danti chiedeua,e nuoui mondi deſideraua. Ecco poi

l' Epulone,dopo gli abbondeuoli ſolazzi di queſta vi

ta precipitato nell'inferno, mentre arſo da quell'ince

dio eſclama: Cruciorin ha famma,chiede inſtanteme

te per ſuo ſommo rinfreſco vna ſola ſtilla d'acqua ,:

Mitte Lazarum,vt intingat extremum digiti ſui in aquà,

& refrigeret linguam meam. Mirabil coſa. Tutto'l mon

do non baſta per ſatiare il cuore del feliciſſimo Ale

ſandro; ed vna ſtilla d'acqua è ſufficiente à fatiare il

miſerabiliſſimo Epulone ! Ma eccone la ragione. Ale

ſandro chiedeua conſolationi di mondo, e l'Epulone

acqua di conſolatione ſpirituale. E maggior diletto

apporta vna ſola ſtilla di queſt'acqua, che recar non ,

può tutto 'l mondo intiero. Così Riccardo da S. Vit

tOrc,



Del Purgatorio. 2 i 5

tore: Cer, quod totius copia mandi non ſatias, vua ſpiri

teali, dulcedinis gutta plenè inebriat. E la ragion di ciò

è,perche come dice S.Bernardo. Illud verum, c ſolum

eſ gaudium,quod non de creatura, ſed de Creatore conci

pitur. Quel ſolo è vero contento,che non da creatura,

ma dal Creatore deriua.Dunque parimente la pena ,

che naſce da cagion ſpirituale, è maggior della naſce

te da cagion corporale. Non mi ſi può negar la conſe

guenza, perche, Contrariorum eadem et ratio. La pena

di fuoco, ed ogni altra di ſenſo del dannati naſce da

cagion materiale, e dal concepir coſa penoſa creata

Il rimorſo di conſcienza procede da cagion ſpirituale,

e dal conoſcimento dell'offeſe fatte al Diuin Creato

re. Dunque nell'inferno più doloroſa pena è'l rimor

ſo di conſcienza, che quella di fuoco, ed ogni altra º

di ſenſo, perche, Illud maius eſt ſupplicium, quod non de

creatura, ſed de Creatore concipitur. E per maggior con

fermatione di ciò dice Griſoſtomo: Gehennam timere

non debemus propter ignem; ſed quia offendimus tam bo

num Iudicem.Perche nell'Inferno più tormenta la pe

na del rimorſo d'hauer offeſo Dio di quella del fuo

co, e d'ogni altra, che col nome di fuoco s'intende.

18 Il tormento della mala conſcienza corriſpon

de al diletto della buona: perche, com'hò detto, Con

trariorum eadem et ratia. Ritrouaſi forſe nel mondo

diletto, che poſſa ſtare al paragon del contento della

buona conſcienza? Nihil eſt iucundius,(dice S. Bernar

do) nihil tutius, nihil ditius bona conſitentia. E con pa

role poco diuerſe lo ſteſſo dice Griſoſtomo: Neq; enim

ad conſolandos animos quicquam tantùm momenti habet,

quantùm pura conſcientia. E lo proua. Rappreſentate,

dice, per conforto, e ſolleuamento è chi con la vecº

chiaiahà imparato il conoſciméto vero delle coſe del

mondo, e meſto, ed afflitto viue per la vicina morte,

davna parte gli ſpaſſi più lieti, le menſe più laute, le

grandezze più ſublimi, gli honori più ſtimati,i pro

º pe
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ſperità più gradite i teſori più abbondeuoli,che giamº

mai hà goduti: e dall'altra parte le buone operationi,

, che taluelta hà fatte: ed oſſeruate, de quali egli ſi di

moſtra lieto, e contento: In itlis quidem videbimus eum

erubeſcentem, in his verè exultantem. Di quelli ſi con

fonderà, ſi vergognarà; e di queſte ſi ſolleuarà, e con

ſolarà: perche que piaceri gli turbano, ed impoueri

ſcono la conſcienza; queſte operationiglie la raſſere

nano, ed arricchiſcono: perche , Neque adconſolandosi

animos quicquam tantùm momenti habet, quantùm pura

conſcientia. -

19 Il Rè Ezecchia da mortal'infermità oppreſſo,

er dare a ſuoi noioſi mali conforto, applicò la men

te, non alla vaſtità del ſuo Regno,non al ſignoreggia

mento del ſuo numeroſo vaſſallaggio, non a ſuoi no

biliſſimi corteggi, non a ſuoi delitioſi giardini, non ,

a ſuoi ineſtimabili teſori, nè ad altro diletteuole ſpaſe

ſo del mondo, ma alla ſua buona conſcienza: Memen

to Domine,quomodo ambulanerim coram te in veritate,dr

in corde perfecto; Perche; Neqae ad conſolandos animos

quicquam tantùm momenti habet,quantùm pura conſcien

tia. Queſta cifà godere, come in fioritoletto, quiete

imperturbabile: onde dice à Dio, l'anima diletta, Le

stulus noſter floridus:perche ſecondo S. Bernardo, Le

dtulus reſperſus floribus bona conſcientia eſt, bonis referta

operibus.Ci rende in queſta e nell'altra vita Beati,per

che, come teſtifica S. Paolo: Gloria noſtra hac eſi, teſti

monium conſcientia nostra. Et vitam beatam efficiunt,(di

ce S. Ambrogio) tranquillita, conſcientiae, ci ſecuritas

innocentia. Ed infin trà le fiamme infernali è baſterio

le à dar contento, e ſicurezza, Ipſam:ſi neceſſe eſt, intra

re gehennam,(dice S. Bernardo) leta decantat conſcien

tia: Si ambulanero in medio vmbra mortis, non timebo

mala: Perche il diletto della ſerenità di conſcienza ,

è vantaggioſo al tormento dell'infernali pene. Dun

que, come l'anima non hà diletto maggior di"e
-

Cile
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che gli reca la buona conſcienza così non ha maggior

pena di quella della mala conſcienza. E lo diſſe,

chiariſſimamente S.Agoſtino. Interenne tribºlationes Ars as
humana anima nulla eſ maior tribulatio,quàm conſcientia pſai 4,

delictorum. Quindi, ſe la buona conſcienza ci dà,com' -

in letto di fiori, quieto ripoſo, la mala conſcienza ci

dà,com'in letto di dolori inquietoturbaméto:Increpae rob 3:.

per dolorem in lettulo,dice'l Santo Giob: E S.Bernardo, Bern. d

propri reato, conſcientia non me requieſtereſini, ſta de "

die in diem vehementer tarquet. Se la buona conſcienza , "

ci rende felici, e beati, la mala ci fà miſeri,e diſperati,

23enadmed «(dice Giſotomo) quipuram habet con- che cus.
ſcient.am tranquillior, ed io que eſ ji, qui inter delicias ," i.

magnepere degumt: ſe qui male conſcius eſt,erſi omnium a ep.ad Ra.

bona poſideat, omniua miſerrimus eſt. E ſe finalmente

la ſerenità della buona con ſcienza fà ſtar lieto il giu

ſto in mezzo alle fiamme, la mala conſcienza più tor

menta 'l dannato d'ogni altra ſenſibil pena d'Inferno: -

Nulla pa ea grautor eſt, prasa conſcientia, teſtificò S. Beraibiti

Bernardo. Dunque è pur vero che Renorſas conſcientiae -

maiorPena eſi, quàm illa, que cauſatur ex igne.

2o Aggiugnete, che ogni pena, quanto più è co

gionta con mal più graue, tant'è peggiore. Qual'è il

peggior di tutti i mali? Il peccato. Perche, come diſſe pailhete:

Filone Hebreo, e come pruoua S. Tomaſo: Iniquitas it, depre

malum eſt infinitum: poiche s'oppone all'infinito bene, fugis.

ch'è Iddio, e di lui ci priua: Iniquitates veitra diuiſe- i".
runt inter vos, & Deum veſtrum,gi peccata voſtra abſco-" q

derunt faciem eius à vobis, diſſe Iſaia. Col peccato Iſa 59

l'huomo con Dio contende, e fà guerra:Tetendit enim º º

aduerſus Daum manum ſuam, & contra Onnipotentem ,

roboratus est. Toglie à Dio il douuto honore, poiche,

Per preuaricationem legis Deum inhonoras:E mortalmé- Rºº º

te lo feriſce, ed vccide, Rurſum Filium Dei crucifigen- Hebr 6.

tes. E ſe tra peccati'l peggiore è la diſperatione, perche, i

oue Iddio, Omnipotentiam ſuam parcendo maximè, dr.

E e mi-

.y

-
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miſerando manifeſtati la diſperatione impediſce sì no

bil'effetto dell'Onnipotenza Diuina, e fà, che I pec

cato, Non remittatur, negue in hoc ſeculo,neq; in futuro.

via,. Onde S. Bernardo eſclama: peſieratio angri pecca
f,i, tum, deſieratio ma or eſt omnibus peccatis, deſperatio

modo be- peior eſt omni peccato. Hor qual di queſte due pene,

º," di fuoco, e di rimorſo di conſcienza è col peccato, e

certaméte del rimorſe di conſcienza. Perche la pena

di fuoco,benche dal peccato ſia originata; nulladime

no è dal peccato ſeparabile: poiche in queſta vita vi

ſono colpe ſenza pena di fuoco, e nel Purgatorio v'è

pena di fuoco ſenza che vi ſiano colpe:ma la pena del

rimorſo di conſcienza con le colpe inſeparabilmente

s'accoppia, ſi che non ſi dà mai colpa ſenza rimorſo,

nè in queſta, nè nell'altra vita: Hic vermis (dice S. Ber

nardo) iniectus, vel potius innatus per peccatum, haſit
TEer "i firmiter, nequaquam deinceps euellendus, nec ceſat rodere

i" conſili. Perche,come diſſe i S.Giobbe, Smiu, ter

iosi, roris ſempereſt in auribus peccatori, 3 cum pax ſi, ille,

ſemper inſidias ſuſpicatur. e come diſſe 'l Sauio: Semper

preſumit ſua perturbata coſcientia;E quel, ch'è di peg

gio, dice S. Agoſtino, Mala conſcientia tota in deſera

Ang in- tione eſi, Perche, mentr è mala, non hà, che di bene

º º ſperare. Se dunque la colpa è diſperamento, ch'è ma

le infinito, ha più ſtretta vnione col rimorſo di con

ſcienza, che con la pena di fuoco: indubitatamente

biſogna conchiudere , che nell' Inferno : Remor

ſas conſcientia maior pana eſi, quam illa, que cau

ſatur ex igne, perche quella è pena più graue, che »

Sap. 17.

và con maggior male più ſtrettamente congion

da se

21 E per finirla dirò, che peggior pena ſia il ri

morſo di conſcieza,che la pena di fuoco:perche que

ſta è data da Dio,quella è data dalla propria conſcie

za, ch'è Giudice più di Dio ſeuero,e rigoroſº" ſta:

- Il 1UO
/

col diſperamento più ſtrettamente congionta? Quella,
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bilito Iddio nell'anima noſtra vn Tribunal di giuſtitia,

che non ſi può, nè con donatiui corrompere, nè con

preghiere ſedurre,nè con finte adulationi ingannare:

& è così retto, verdadtero,ed eſperto, che ha del Di

uino: Conſcientia tribunal (dice Griſoſtomo) non peca

mia sorrumpitur, non adulationibus acquieſcit,eo,quòd Di

ainum e 7, é à Deo noſtris impoſitum mentibus. Quiui,

come oſſerna S. Bernardo, la medeſima conſcienza fà

officio di Giudice, d'accuſatore di teſtimonio, di car

cere, di tormentatore, di proceſſo, e di pena: Conſcien

tia omnium ſigutdem delictorum noſtrorum ipſa eſt teſtis,

ipſa Iudex, ipſa tortor, ipſa carcer, ipſa accuſat, ipſa iudi

cat, ipſa damnat, ipſa punit; vnicuique enim libereſi ſua

conſcientia; Amminiſtra giuſtitia con ſeuerità,nè laſcia

minimo delitto impunito, così in queſta vita, come

nell'altra: perche, come nota S.Ambrogio:Vnuſquiſi;

ſibi animum ſuum ſeuerun Iudicem, ſui vttorem ſceleris,

di vindicem criminis, habet. Ma nell'altra vita più aſſai

rigoroſamente,che in queſta giudica e condanna, per

che iui il ſuo lume di ragione è molto più illuſtrato, e

meglio conoſce la grauezza dell' offeſe di Dio; e

mentr'ella i noſtri misfatti accuſa, chi gli ſcuſerà? Se

ella gli ſcuopre, chi gli occulterà ? Se ella li reſtificica,

chi li negarà ? Se ella ci tormenta, chi ci aiuterà ? Se

ella c'imprigiona, chi ci ſprigionerà? Se ella è il pro

ceſſo, chi dal giudicar l'impedirà 'Se ella ci condan

na, chi ci difenderà ? E ſe ella ci puniſce, chi ci vſerà

pietà ? Dunque qual'altra ſentenza potremo da leia

ſpettare, ſe non che di rigoroſiſſima ſeuerità? Notate

le parole d'Ambrogio Santo: Omnium feueriſſima, ſa

pergrediturſententias, qui a ſua conſ teotta ſua ſentent a

condemnatur. Omnium (dice) ſeueriſſima, ſupergreditur

ſententias, perche il Tribunal della propria conſcien

za più ſeueramente gaſtiga d'ogni altro anche del Di

bilI) O, -

2 a Chi fulminò contro di Giuda ſentenza,quan
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to più ſeuera, altrettanto più giuſta di morte ſpietata,

quando, la quee ſeſuſpendite Forſe 'l Tribunal di Gero,

ſolima, nel qual egli ſpontaneamente,e con chiarez.

za confeſsò 'l ſuo delitto; Peccami tradens ſanguinem ,

inſtum?Non già. Perche queſto,non ſol non volle pro

cederui,ma à lui medeſimo rimettè la cauſa. Qaid ad

zoi? tu videris?Forſe'l Tribunal di Dio?Nè meno.Per.

che addimandato Chriſto dall'Eterno Padre; guid

fant plaga iſta in medio mannum tuarum ? Gli riſpoſe,

ſcuſandolo: His plagata ſim in domo eorum, qui dilige

bant me. Chi dunque la fulminò è la fua propria con

ſcienza. Habebat prediter(dice S.Ambrogio) tormenta

conſcientie, quibus ſacrilegium fateretur, quando proiettis

argenteis abiens laqueo ſeſaſpendit.Ed à ehe fine ordinò

Iddio,che più toſtò nel tribunal della di lui conſcien

za,che in quello di Geroſolima,o nel ſuo Diuino foſs'

egli ſententiato? Vt,dum ſue reus in dicio damnatur(fie

gue S.Ambrogio)d ſpontaneoſupplicio facinus expiatur;

pietas Domini qui ſe nelle vlciſci,probaretur.Acciò me

glio ſi conoſceſſe la differenza trà'l ſuo Tribunal di

conſcio nza, e quello d'ogni altro anche diuino. Che,

oue quel di Geroſolima non inueſtigaua 'l delitto,

e quel di Dio non cercaua vendetta,ma pietà il tribu

nal della ſua propria conſcienza gridaua vendetta, e

crudeltà. E così, Laqueo ſe ſuſpendit. Perche, Omnium

feueriſſima, ſpergreditur ſententiai,qui a ſua conſcientia

ſua ſententia condemnatar.

23 Quando l'empio Caino incrudeli contro l'in

nocente Abelle, ed empiamente l' vcciſe, fù toſto dal

ſangue ſparſo del fratello nel Diuin Tribunale citato:

Vox ſanguinis fratris tui clan at ad me deterra: gli diſſe

Iddio: e conuinto del delitto,gli fulminò la Diuina

Giuſtitia queſta ſentenza, Maledictus eri, ſaper terran:

tum operatus fueris eam, non dabit tibi fruitusſio : va

gus, & profugus eris ſaper terram. Notate che Iddio fo

malediſſe sù la terra, acciò non giudicaſſe, silo di

pe
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ſperaua del perdono nel Cielo:gli negò i frutti di ter

ra, & ordinò, che giſſe ramingo, ma non, che gli foſſe

tolta la vita. Vdì queſta ſentenza il Tribunal della

conſcienza di Caino, e toſto ne fulminò vn'altra, che

diceua così: Maior eſt iniquitas mea, quàm vt veniamº

mersar. Omnis, qui inuenerit me, occidet me. Che vuol

dire,che,ou Iddio no'l dichiarò indegno di perdono,

nè lo ſententi) à morte, la propria conſcienza all'Vno,

ed all'altro lo condannò, oltre alla pena, che gli era -

ſtata impoſta da Dio? Eccone la ragione: 2uia omnii,

feueriſſinas ſupergreditur ſententias, qui è ſua cºnſien

tia ſua ſententia condemnatur. Più; gli rimettè Iddio la

pena di morte, alla qual ſententiato l'hauea la pro

pria conſcienza, e l'aſſicurò della vita: Dixitgi ei Do

minus, nequaquam ita fiet: ſed omnis, qui occideri Cain,

ſeptuplum punietur. E per ſicurezza maggiore, Poſuit

Dominus Cain ignum, vt non interficer et eum omnis, qui

inueniſſet eum.Vſcì Caino dal Tribunal di Dio, Egreſs

ſuſq; Cain à facie Domini: oue n'andò ? Habitauit pro

fugus in terra, cioè,come ſpiega S.Ambrogio:Latebat

miſer tremens, ac timena, c cum adhuc percuſºr deeſet,

ipſe ſine vlla intermiſſione ſibi ſius Carnifex erat, ipſe

percuſſor. L'hauea aſſicurato Iddio della vita: ed egli

con tutto ciò miſero, e tremante fuggiua, e ſi naſcon

deua,ed oue non era chi ferir lo poteſſe, egli ſenza in

termiſſione alcuna era à ſe ſteſſo carnefice , e ferito

re. E per qual cagione, ed in qual modo contro di ſe

medeſimo incrudeliua?Lo dice Ambrogio ſteſſo:Cum

adhuc à Donino pana ceſaret, torquebat eum ſuorum con

ſcientia peccatorum. Incrudeliua contro di ſe, perche',

Iddio gli hauea rimeſſa la pena di morte, ma non glie

l'hauea rimeſſa la propria conſcienza, e mentre ceſſa

ua l diuino gaſtigo, ſeguitaua à tormentarlo il rimor

ſo del commeſſo fallo. Perche più ſeuero, più aſpro,e

più rigoroſo Giudice, e punitore è la propria conſcie

za, che non è ladio: Omnium ſeneriſſima,ſºsia

ſen

Ambr, in
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24 E ſe di queſta verità ricercate altra teſtimonia

za, ve la dà molto compita il fatto di Lamecco. Giua

egli per la foreſta à caccia con vn giouanetto: il quale

gli fè ſegno, che ſcagliaſſe la ſaetta in vn ceſpuglio,

one dal moto,che vi ſi vedea,giudicaua,che vi ſi naſcò

deſſe ſeluaggia fiera-Scagliò ſubito incóſideratamete

Lamecco la ſaetta;ma quido corſe per predarla fieras

s'auuidde, che vcciſo ha ea vn huomo,cioè il ſuo ata

uo Caino.Adiroſſi all'hora còtra del giouanetto, e col

baſton dell'arco, che nelle mani tenea, si fortemen

te lo percoſſe, che gli die morte. Ritornato a caſa rac

contò 'l diſauuenturato ſucceſſo alle ſue mogli, e fat

to di ſe medeſimo accuſatore, e Giudice, ſi die la ſen

tenza del douuto gaſtigo: Quoniam(diſſº) occidi virum

in vulnus meum,3 adoleſcentulum in liuorem meum, ſep

tuplum vltio da bitur de Cain; de Lamech veròſep uagtes

ſepties. E con queſte vltime parole dir voleua, come º

ſpiega Griſoſtomo: Licet ſeptuagies ſepties magis, quam

ille punirer, attamen neo; ſic digmam luerem panam. Che

dice Lamecco ? la pena da Dio impoſta all' vcciſor di

Caino è ſette volte maggior di quella d'eſſo fratrici

da: 9ui occiderit Cain, ſeptuplum puntetur: perche dun

que egli di pena ſettitaſette volte peggior ſi dichia

ra meriteuole? Se lodio gli prefigge pena più leggie

ra,chi è, che à pena aſſai più graue lo condanna?Nul

lus alius,(dice Griſoſtomo) quam conſtantia.Perche le

pene, che s'impongono nel tribunal della conſcienza,

ſono aſſai più ſeuere di quelle, che ſi danno nel tribu

nal di Dio.Dunque parimente nell'Inferno, Remorſus

conſcientiaematorpana eſt, quam illa,que cauſaturex igne;

Perche la pena di fuoco al dannato ſi dà da Dio; e la

pena del rimorſo dal tribunal della propria conſcien

za, che più di Dio ſeueramente gaſtiga: Omnium enim

ſeneriſſima ſpergreditur ſententias, qui a ſua corſien

d di4
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tia ſua ſententia condemnatur.

25 Nel Tribunal della Diuina Giuſtitia le pene,

ſon ſempre dalla miſericordia moderate,nè Iddio pu

niſce mai, che 'I gaſtigo non ſia, Citra condignum:Non

ſecundùm peccata noſtra fecit nobis, neq; ſecuudùm ini

quitates noſtra retribut nobis;e ſempre,Cum iratus fue

rit, miſericordia recordabitur.Priua i dannati deſoura

naturali honori di gratia,e di gloria,ma non de'carat

teri de' Sagramenti del Batteſimo,della Creſma, e de

gli Ordini, che pur ſon ſegni di ſouranatural premi

nenza, ed honore. Toglie loro la natural bellezza, e o

ſalute, ma non l'intelletto, e la ragione: e pure, Nabil

aliud eſt homini optimum,quam mens,6 ratio, diſſe preſ

ſo S.Agoſtino Trigetio. L'immerge nelle fiamme, ma -

non li conſuma, ed annienta. Ed in ſomma ogni mor

tal colpa, è male infinito,meriteuole d'infinita pena ,

anche intenſiuamente: e pure, non ſol non la dà infi

nitamente intenſiua,ma potendo fra termini finiti più

creſcerla, laſcia di farlo: acciò anche nelle pene ,

de' dannati habbia luogo la ſua pietà . Ma la pro

pria conſcienza puniſce ſempre, non Citrà ; ma iuxtà

condignum:perche tormenta niente meno del più,che

può, e ſenza pietà. Vdite S. Girolamo: In authorem ,

ſceleris, dice, conſcientia tormenta deſeuiunt, nec vllus

poi culpam impunitati locus eff,cum ſit reatus ipſe ſuppli

sium. Notate quelle parole, Nec vllus poſt culpam im

punitati locus est. Perche la propria conſcienza incru

deliſce contra del miſero malfattore,non il manco,ma

il più, che può,e tormenta ſenza veruna pietà.E lo cò

ferma S.Bernardo: Erat enim peccatori conſcientia car

ser, erant tortores ratio,6 memoria, ata; hi quidem cru

deles, auſteri, 6 immiſericordes. Perche la memoria, e

la ragione, vigilanti Miniſtri del tribunal della con

ſcienza, ſono tormentatori crudeli, aſpri, e ſenza mi

ſericordia, gaſtigando,non Citrà, ma iuxtà condignum.

Quanto ſi rammarica l'inuidioſo maligno nell'Infer

Pſal. 1o2.
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no,nel veder tante anime,paſſar da patimenti del Pura

gatorio a godimenti eterni del Paradiſo? Quant'è la

ſua inuidia del bene altrui, e niente meno. Quanto

penoſi ſono i rimordimenti di conſcienza del ſuperbo

ambitioſo? Quant'è la ſua colpa,d'hauer in queſta vi

ta rifiutate le vere e beate grandezze del Cielo, per le

vane, e bugiarde del mondo, e niente meno.Quanto

pungenti ſono i rimorſi dell'ingordo auaro è al pari,

della ſua colpa di non hauer con limoſine ſpente le ,

ſue fiamme,nè date le ricchezze ſue à cambio con in

finito auanzo per quelle del Cielo; e niente meno.

Quanto doloroſi ſono i rimordimenti di conſcienza -

de laſciuiamanti? quant'è la colpa,d'hauer più la vil

creatura,che l'Onnipotente Creatore amato, più le

mortali bellezze dell'immortali,ebeate;più i momen

tanei diletti, che gli eterni; e più la gratia di vil caro

gna,che del beatificante Dio, e nientemeno. Così diſ

correte per tutti gli altri dannati e conoſcerete,che la

propria conſcienza li tormenta nò il manco,ma il più,

che può, e ſempre, Secundum peccata noſtra fecit nobis,

di ſecundum iniquitates noſtra retribuit nobis: nè puni

ſce Citrà, ma iuxtà condignam. In authorem ſceleris con

ſcientia tormenta deſemiant, nec vllus poſt culpam impu

mitati locus eſt,cum/it reatus ipſe ſupplicium.Conchiudaſi

dunque, che, Remorſus conſcientia maior pena eſt,quàm

illa, que cauſaturex igne: perche la pena di fuoco è

Citrà condignum; e la pena del rimorſo di conſcienza

è luxtà condignum.

26 Nè mai tal pena ſi rimette, è ſi diminuiſce, è

s'interrompe: ma ſempre eguale,ed inuariabile,dicó

tinuo, eternamente morde, e tormenta: perche ſem

pre, inuariabili, continue, ed eterne ſono le colpe, e ,

l'altre pene, che la cagionano. E queſto vollero diui

ſarci Chriſto,ed Iſaia, quando c'intonarono:Vermis eo

rum non morietur, crignis non extinguetur. Conſide

rate hora,vi prego, ſe leggieriſſimo pungiméto d'vna

ZCR
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2enzala,anzi d'un pulce tanto ci crucia,che ci pare in

ſopportabile lungamente tolerarlo. Che ſarà l patire

eternamente ſenza niuno interrompimento gli ardenti

rimordimenti del verme di coſcienza, che più del fuo-

co ſteſſo dell'Inferno cruciano,e tormentano?Ciò pe

ſando S. Bernardo, pien di terrore eſclamò: Horreo

vermem mordacem, di mortem vinacem.Horreo incidere

in manus mortis viventis, c vita morientis. Hac eſt ſe

eanda mors, qua nunquam peroccidit,ſed ſemper occidit.

Ma,ſe S.Bernardo,vergine,puro,ſanto,e sì caro a Dio,

che infin meritò ſucchiare 'I diuino ſangue dal lato di

Chriſto, e'l pretioſo latte dalle poppe della ſantiſſima

Madre,nel ſolo penſare a tal pena piange, ſi duole,tre

ma, inhorridiſce: e non temi, e non tremi, e non in

horridiſci tu, è peccator, che ſei nemico di Dio, reo

d'eterna morte, e meriteuole dell'Inferno ? Se 'l ſolo

penſamento di tal pena ſpauenta vn Santo: che ſarà il

patirla per tutta l'eternità?Pena vermis maior eſt, quan

pana ignis: E pur con la pena di fuoco s'include, non

ſolamente ardore intenſiſſimo, e bruciore irreparabi

le, ma ſete ineſtinguibile, fame rabbioſa, fetor peſti

lente, tenebre horribili,gridi ſpauenteuoli, aſpetti ter

ribili, ſchiauitudine ignominioſa, calpeſtamenti cru

deli, ingiurie obbrobrioſe,rinfacciamèti infami, fred

do rigidiſſimo, tempeſte impetuoſiſſime, ed altri tor

menti atrociſſimi. Che ſarà dunque patir tali morſica

menti interni nell'anima,che tutti i ſudetti cruciamé

ti trapaſſano? Pena vermis maior eſi, quam pana ignis.

2y Temo, è Chriſtiano di poter dire,come S.Ci

rillo, il quale dopo d'hauer deſcritte le pene dell'al

tra vita, ſoggiugne: Hac, qua dicuntar, contemptur ha

bentur, quia fides deeſi. Non ſtimi, non temi, non pa

uenti sì acerbiſſime pene perche ſei mancheuole nella

fede; che ſe foſſi vero credente,attédereſti certo è tro

uar modo da sfuggirle. Dimmi ſe di capital delitto tu

foſi inquiſito, e ſi doueſſe fràpº" la cauſa tua da

- F f Giu

Bera. Mee

s de con

ſid - ad Pige

geninas

Lcuit. lib,

9,



e 26 Sermone X XX VII.

2.Cer. 4,

Eccl.32,

- -

Giudice, che ſtà teco irato, e ſapeſſi, che vi ſono leggi

à te cótrarie per le quali ti ſi doneſſe pena di morte ci

quanta vigilanza attendereſſi alle tue difeſe?Con quá

fa humiltà ti ſottomettereſſi al Giudice ? Con quanti

pianti chiedereſſi l perdono ? Con quanta liberalità

preſentareſſi il tuo Auuocato, acciò ti patrocinaſſe 2

Tutto perche mordendoti la côſcienza del commeſſo

delitto, credereſſi fermamente,che patirne potreſti la

morte. Ah di quanti peccati ſei tu reo dauanti à Dio?

Sai di certo d hauer nemico il Diuino Giudice:credi,

che, Omnes nos manifſtari oportet ante tribunal Chriſti,

vt referat vnuſquiſq prºpria corporis prout geſityſiue bo

num, ſue malum. E ſe lo credi, come viui così ſpenſie

rato di te medeſimo? Che diligenze tu fai per non

ſoggiacere ad eterne pene?Che mezzi adoperi per ri

conciliarti col Diuino Giudice?Perche non piangi le ,

tue colpe? Perche non t'humilij al tuo Signore? Per

che non ti moſtri liberal co poueri, acciò ti ſiano po

tenti Auuocati? Perche non ricorria Santi, acciò ſia

no tuoi interceſſori?Sai d'eſſer colpeuole,ſai di ſtar sé -

pre in pericolo di morire;credi, che douerai eſſer giu

dicato; credi, che, ſe peccator compariſci dauanti à

Dio, ſarai condennato all'Inferno, e non temi? E non

enſi à caſi tuoi? Hec, qua dicuntar, contemptui habenp - - - - -

tur, quia fides deeſi. Qui credit Deo, attendit mandatis.

Dimoſtra la tua fede con la mutation di vita, con hu

miliarti à Dio,con attendere alla penitenza. Sia la tua

conſcienza di te ſteſſo in queſta vita ſeuero Giudice,

Vt vinca sum iudicari, nell'altra,

si:

SER
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TRENTE siMo oTTAvo

D E L

P V R G A T O R I O.

Sù l'ifteſſe parole -

-

-

Vita mea Inferno appropinquauit.

Cheſiano l'anime del Purgatorio tormentate dal

verme del rimorſo di conſcienza,e quan

tograuemente.

i Cpo che 'l Profeta Giona,con

º la ſua predication di tanto

Ai frutto,racquiſtò a Dio la ru

º belle Città di Niniue, aſſali

S to da meſti penſieri, che gl'in

È, gonbrauan la mente, e da .

Si º ecceſſiuo caldo,che gli deſta

==irº ua la ſtagion più ardete dell'

anno, per dare alle ſue amaritudini alleuiamento, ed

a ſuoi ardori rinfreſco, ſi ricourò nell'ombra di fron

doſa edera, che, diſtendendoſi largamente in alto, gli

riparauai raggi dell'eſtino ſole,e gli recaua conforto,

e conſolamento grande: Letatus eſt lona ſuper hedera

letitia magna. Ma non ſia chi ſi perſuada, d'ottener

compito riſtoro,e lunga allegrezza in queſta vita;poi

che; Riſus dolore m ſcebitur,6 extrema gaudij ludus oc

cupat. Ecco, mentre ſi conſolaua Giona nel godimen

to dell'ombroſa pianta, s'appreſsò per ordination di

I 2 uina»

Ioa. 4.
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uina, vin verme alle radici di lei, e con acuto dente la

logorò di maniera ch'in poche hore da verdeggiante,

e freſca; languida, arida,e ſecca diuenne: Paraut Deus

vernem aſtenſi diluculi in craſtinum, c exaruit. Così

per vn verme hebbero sì fiero paſſaggio ſu'l capo del

Profeta gli ardori del ſole, e fù egli ſoprafatto da tan

ta noia, e da sì importuno martirio, che ſtimaua mi

nor affanno'l morire,che'l viuere in sì angoſcioſo pa

tire: Aeſtuabat,6 petiuit anime ſue, vt moreretur, 6 di

acit melius eſt mihi mori, quam viuere. Non altramente,

Vditori,parteſi da queſta vita l'anima,dopo la conqui

ſta di ſe medeſima rubelle; ed incontrando 'l Sol di

giuſtitia nel ſuo zenitto, che vibra focoſi ardori di ga

ſtigo, è chi non è de commeſſi falli pienamente purga

to; aſſalita dall'ardente zelo Diuino, e dal meritato

fuoco del Purgatorio,cerca,ſotto l'ombra della verde

ſperanza del Cielo, gran parte delle ſue pene paſſarcò

amato riſtoro, poiche la ſperanza certa del vicino be

ne, le triſtezze preſentitotalmente ſupera,o benigna

mente rallenta. Ma vin verme con amare punture;bé

che ſenza rodimento della di lei ſperanza, irreparabil

mente la morde, e le raddoppia talmente la pena,che

per ecceſſo di noia, e di triſtezza dolentiſſima eſclama,

Vita mea Inferno appropinquanit. Queſto è l rimorſo di

conſcienza,come già vi diſſi nel Sermone addietro, di

cui oſſeruaremo hoggi,quátograuemente l'anime del

Purgatorio affigga, e tormenti.

2 Stimò l'Abulenſe, che niuna dell'infernali pe

ne men ſi contienghi à quell'anime, quanto queſta del

nordente verme,e del rimordimento della conſcien

za: Non eſi aliquid de pani, damnatorum, diſſe, quodmi

nus conseniat ex ſtent bus in Purgatorio, quam vermis.E

n'aſſegnò le ragioni: perche'l verme della conſcien

za nella putredine del peccato, ch'è la colpa, naſce, e

ſi nutrica.E l'anime del Purgatorio ſono delle lor col

pe libere affatto. E Chriſto, cd Iſaia, mentre diſſero:
- - l’er

-
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Permis eorum non moritur, neceſſariamente additano,

che ſia ſolo nell'Inferno, oue le pene ſono intermina

bili, ed eterne: e non nel Purgatorio, oue per niuna »

maniera verificar ſi può, che ſia immortale tal verme.

3 Però S.Bernardo diſtingue quattro ſorti di co

ſcienze: Conſcientia dice,alia e/º bona, é tranquilla;alia

nec bona, nec tranquilla; alia tranquilla ſed non bona;&

alia bona,º non tranquilla;La buona,e tranquilla è de'

Beati, e di tutti que viuenti, i quali, hauendo ſog

gettata la carne allo ſpirito, il ſenſo alla ragione, ed

ogni lor volere al voler di Dio, godono imperturba

bil pace ſenza rimordimento d'eſſere à Dio manche

uoli. Tal non è la conſcienza dell'anime del Purgato

rio, perche,quantunq; per la loro vnion di carità con

Dio, Dormiunt in ſomno pacis: nulladimeno per hauer

mancato al ſodisfacimento della Diuina Giuſtitia ,

ciaſcuna ſi duole: Ecce in pace amaritudo mea amariſi

ma. La non buona, e nou tranquilla, è la conſcienza ,

de'dannati, e di tutti i peccatori, che viuono diſpera

ti della loro ſaluatione. E nè meno è tale quella dell'

anime del Purgatorio,perche ſono confermate in gra

tia, ed hanno ſicurezza di ſaluarſi. La conſcienza tran

quilla,e non buona è di quel peccatori viuenti, i quali

occecati dalle loro paſſioni, Letantur,cum male fecerint,

di exultant in rebus peſsimis. E nè pur tal'è quella dell'

anime del Purgatorio,perche perfettamente contrite

amaramente piangono i commeſſi errori. La conſcien

za buona, e non tranquilla; Eſt eorum, dice S.Bernar

do, qui iam conuerſi ad Dominum recogitant annos ſuos

in amaritudine: E tali ſono i penitenti di queſta vita,e

del Purgatorio. Quando dunque dice l'Abulenſe. Non

eſt aliquid de pants damnatorum, quod minus conucniat

exiſtentibus in Purgatorio, quam vernis: Se per vesme

intende il rimorſo della conſcienza non bucna,nè trä

quilla, come quella del dannati ; ſi concede. Ma ſe,

parla ancora del rimorſo della conſcienza buona, e

Bern.de ,

interiori
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non tranquilla, qual'è quella del penitenti; aſſoluta?

mente ſi niega.Perche la certezza della diuina gratias

e del godiméto futuro del Paradiſo le conſola sì gri

demente nel Purgatorio, ma non tranquilla le loro

conſcienze di tal maniera, che non ſiano aſpramente

amareggiate da rimorfi,di non hauer fatte le neceſſa:

rie penitenze, ed altre virtuoſe operationi.

4 Naſce, è vero il verme di conſcienza dalla pu

tredine del peccato: ma non ſiegue da ciò,che,rimet

tendoſi'l peccato quanto alla colpa, toſto anch'eſſo

s eſtingua. Perche con la remiſſion delle colpe non ſi

rimette totalmente la douuta pena: ed eſſendo il ver

me di conſcienza,trà l'altre cagioni, da Dio ordinato

per tormentoſa pena del peccatore, ſempre lo crucia,

mentr'è di pena reo. Ed oltre à ciò: la pena di fuo

co non trae origine dalle colpe? e pure queſte rimeſ

ſe, Datur panaignis, nel Purgatorio.Dunque parimé

te iui ancora, Datur pana vermis. Poiche,eſſendo am

bedue queſte pene doloroſi parti della colpa, come »

col perdono d'eſſa colpa non ceſſa la pena di fuoco,

così non ceſſa la pena di verme. E Chriſto Signor no

ſtro, ed Iſaia chiamarono queſto verme immortale :

non perche immortalmente addolori tutte l'anime ,

mancheuoli; ma perche è immortale a quelle, alle ,

quali ſi deue eterna pena; nè per queſto vollero diui

ſarci, che da tal pena ſiano eſcluſe l'anime del Purga

torio per lo tempo, ch'iui penano. Anzi notate, che ,

Chriſto diſſe, Vbi vermis eorum non moritur, di Ignis ni

extinguitur: la parola, Vbi, ci dà chiaramente ad inté

dere, che 'l verme è immortale in riguardo del luo

go, oue ſi patiſce, o ſia l'Inferno, o ſia 'l Purgatorio.

Onde in quella guiſa, che'l fuoco del Purgatorio,co

me affermano S.Tomaſo, S.Antonino,e tutti commu

nemente, è nientemen di quello dell'Inferno ineſtin

guibile, ed eterno, e pur non eternamente,ma per de

terminato tempo brucia, e tormenta l'anime; così'I

VCrme
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verme di conſcienza in riguardo del luogo è ſempi

terno, ed immortale, benche non immortalmente ;

ma periſtabilito tempo le punga, e rimorda. O vero

diceſi, Vbi vermts corum non moritur, d ignis non ex

tingui ur; perche, come ſpiega Vgon Cardinale, il ri

mordimento del verme di conſcienza, e 'l bruciame

to del fuoco, per lo ſpatio che l'anime nel Purgatorio

dimorano, inceſſantemente tormentano, ed affiggo

no: Vermi, corum, dice, non moritur, quia munquam in

tormentis ceſſabit, ita vt ignis ſit pana exteriù, ſauiens:

vermis dolor interiàs accuſans.

5 Sperimentaſte mai, Vditori, hauer debiti con

rigoroſo eſattore? Non vi laſcia ſtar quieti inſin,che ,

non è compitamente pagato. Se viene alla voſtra ca

ſa; ſe v'incótra per le piazze; ſe vi troua per le Chie

ſe, in tutti i luoghi, in tutti gli affari, in tutti i tempi, in

tutti i ragionamenti ſempre vi moleſta, ed importuna:

Pagatemi: Datemi quel, che mi douete: Redde, quod

debes. Non godete quiete, ſin che intieramente nol

ſodisfate. Così incontra a chiunque è debitore alla ,

Diuina Giuſtitia. Non hà mai la ſua conſcienza quie

ta, e tranquilla, ſe non le ſodisfa quanto deue, Vſque,

ad minimum quadrantem: Perche il peccato ſteſſo, è

guiſa d'importuno eſattore, in tutti i luoghi,ed in tutti i

tempi lo tormenta, ricercandogli 'l ſodisfacimento

della douuta pena. Di qualcoſa ſi doleua Dauide,

quando diceua, Peccatum menm contra me eſt ſemper 2

Già egli con atto di vero pentimento ottenuto n'ha

ueua 'l perdono,e ne fù certificato dal Profeta Natan

no: Dominus tranſtulit peccatum tuum;Perche dunq; di

ce, che lo diſturba, ed inquieta? Perche, come dice

Ambrogio Santo: Semper error noſter, tanquam malus

exactor, occurrit, vel tanquam improbus faenerator con

ueniens debitorem.Era ſtato rimeſſo a Dauide 'l pecca

to, quanto alla colpa,ma egli non n'haueua pagato an

cora intieramente la pena;E perciò non poteua goder

Con
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conſcienza tranquilla, benche l'haueſſe buona, perº

che 'l peccato è guiſa d'importuno Eſattore, non la

ſcia mai la conſcienza quieta infin'à tanto, che non a

è ſodisfatto tutto 'l debito della pena. E così dire,

ancora d'ogni anima del Purgatorio, che, hauendole

Iddio perdonato 'l peccato, quanto alla colpa, e non a

quanto alla pena: Habet conſcientiam bonam, ſed non a

tranquillam,6 recogitat annos ſuo, in amaritudine, per

che, Semper error noſter, tanquam malus exactor occar

rit, di tanquam improbus faenerator conueniens debitori,

inſin'à tanto, che la Diuina Giuſtitia ſia compita

mente ſodisfatta.

6 Spiega Dionigio Cartuſiano dell'anima del Pur

gatorio ille parole di Giobbe: Non peccaui, c in ama

ritudinibus moratur oculus meus; e dice, che vuol ſigni

ficare: In peccato finaliter non permanſi, imò pavitui, d

in amaritudinibus purgatoriarumpanarum moratur ocu

lus meus interior. L'occhio interior dell'anima è quel

della conſcienza, con cui 'l ben da farſi, e 'l mal da .

fuggirſi perfettamente ſi conoſce. Stà in amaritudine

queſt'occhio ſempre, che s'auuede d'eſſerſi nell'ope

rationi ſue malamente guidato, perche , come dice S.

Bernardo: Nullus moleſtior oculus,ſuo cuiuſgue. Non eſi

aſpettus, quem tenebroſa conſcientia ſuffagere magis velit,

di minus poſiit. Ma ſe l'anima del Purgatorio conoſce

di non hauer nel fin della vita nelle colpe perſeuera

to,e d'eſſerſi de' commeſſi falli, cordialmente pentita:

In peccato finaliter non permanſ, imò panitui: perche ſi

turba, s'inquieta, e nel conoſcimento di ſe d'amaritu

dine ſi riempie 2 Acciò ſi ſappia, che nè la remiſſion ,

delle colpe, nè il dono della diuina gratia, nè la ſicu

rezza della futura beatitudine le togliono gli amariſſi

mi rimorſi della conſlienza, di non hauer ſodisfatte le

douute penitenze à ſuo tempo, e di douerle ſodisfare ,

nel Purgatorio: la peccato finaliter non permanſi, 6 in

anaritudinibus purgatoriarum panarum moratur oculas

ſ fºS
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meus interior.Habet enim conſcientiam bonam, ſed non

tranquillam,d recogitat anno ſuor in amaritudine,

7 S'auuede l'anima del Purgatorio della facilità,

con la qual poteua in queſta vita da tante pene libe

rarſi, e con più virtuoſe operationi meritar più accre

ſcimento di gloria, e le morde intolerabilmente la

conſcienza di non hauerlo fatto, e di non eſſer più a

tempo di farlo. Sono ſuoi lamenti, dice Dionigio

Cartuſiano, quelle voci, Dies mei tranſierunt, cogitatio- Iob.17.

mes mea diſſipate ſunt, torquente, cor meum . Dies mei D on. Caº

tranſieruni, ciòè, Tempus quo potui me iunare,ac prome º,

reri finitum eſt, perche penſa,che ſon paſſati que gior

ni, ne'quali poteua dar rinfreſco a ſuoi ecceſſiuiardo

ri; ch'è terminato il tempo da poterſi da quell'infer

nale incendio ageuolmente liberare; che ſi ritroua in

iſtato, in cui per aſſai,che pianga i ſuoi errori,non ſon

le ſue lagrime à purificarla baſteuoli : ch'è gionta ,

l'hora del molto ſuo patire, e del niente meritare:Tem

pus, quopotut me inuare, acpromereri,finitum eſt. Cogita- -

tiones mea diſſipata ſunt, torquentes cor meum.Licet enim

anima in Purgatorio (ſiegue Dionigio Cartuſiano) ma

neat Deo habitualiter,d inceſſanter vnita per charitatº,

quam nunquam amittet:nihilominus, impellente panarum

acerbitate, cogitationes habet multiformiter diſcurrentes,

torquentes cor eius . Perche, quantunque l'anima del

Purgatorio ſia,non ſolamente libera da colpe,ma viua

con la volontà, e col cuore con Dio inceſſantemente,

congionta;nulladimeno l'acerbiſſime pene,che ſoſtie

ne,l'aſtringono a conſiderare,che,ſe non haueſſe offe

ſo Dio,o almeno haueſſe de'ſuoi peccati in queſta vi

ta ſodisfatta la pena, non la patirebbe nel preſente ci

dolore impareggiabilmente maggiore; Che,ſe haueſ

ſe domate più le ſue paſſioni, e più abborrita la ſerui

tù di Satanno,non ſi trouarebbe hora in sì penoſa pri

gionia,ma nella libertà de'figliuoli di Dio:Che ſe foſ

ſe ſtata si attenta alla ſalute dell'anima, com'è ſtata è

Gg quel
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quella del corpo, goderebbe hora la ſalute eterna :

Che, ſe le ricchezze diſſipate in vani piaceri, l'haueſſe

diſpenſate in rinfreſco de'poueri, ſarebbe hora parte

cipe del piaceri del Paradiſo,e non delle pene dell'In

ferno:Che ſe foſſe ſtata più timoroſa della diuina giu

ſtizia, e non ſi foſſe ſouerchiamente fidata della Diui

na pietà,hora ſarebbe,non punita dalla Diuina giuſti

tia,ma glorificata dalla Diuina benignità: Che, ſe le ,

diligenze vſate in fabricar palaggi, in abbellir giardi

ni, in procurar dignità, in prouedimenti temporali, in

ingrandimento di ſtato, in eſaltar la ſua famiglia, in te

ſoreggiar per i figliuoli, in acquiſto d'honori di mon

do,e coſe ſomiglianti; vſate l'haueſſe per acquiſto di

virtù, per ornaméto dell'anima per ſuffragio de'mor

ti, per aiuto de'biſognoſi, e per ſeruire inſomma à Dio;

che honori, che dignitadi, che cumuli di teſori, che

corona di gloria haurebbe già riceuuto?Non può,non

conſiderare l'anima nel Purgatorio tante ſue negligé

ze,e mancamenti E perciò non può non patirne acer

biſſimo rimorſo, e penoſiſſimo rammarico, quantun

que habitualmente, e ſenza interrompimento alcuno

ſtia ſempre col cuore vnita con Dio.Perche, Licet ani

ma in Purgatorio maneat Dee habitualiter, di inceſſan

tervnita per charitatem,quam nunquam amittetinihilo

minus impellente penarum acerbitate cogitationes habet

multiformiter diſcurrentes,torquentes cor eius.

8 E quando non haueſſe altro penſiero, che la .

ſola rimembranza d'hauer offeſo Dio, che l'ha sì be

nignamente perdonato, e di doni celeſti arricchita;

ſarebbe poſſibile, che viueſſe ſenza grandiſſimo tur

bamento di conſciéza,ed amariſſimo rimorſo di cuo

re? Vſcito il Re Saulle dalla ſpelonca,oue ſtaua naſco

ſto il fuggitiuo Dauide, da lui grauemente offeſo, e

perſeguitato;n'vſcì ancor Dauide;e preſentoſi daui

ti al Re Saulle, notificandogli, ch'in ſegno del ſuo co

ſtante amor verſo di lui e del riuerente oſſequio, e fe

del
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del ſeruitù,che gli profeſſaua, potendo in quel cauer

noſo luogo con ageuolezza vcciderlo,non l'haueua ,

ne pur leggermente ferito.Reſtò all'hora il Re pien .

di confuſione, ed in vn ſubito ſi ſenti ferire I cuore da

sì pungenre rimorſo,d'hauer offeſo chi gli era leale ,

amico,e fedel feruo, che proruppe in lamenteuo i gri

di, ed amariſſimi pianti: Leuauit vocem ſuam, 6 feuit.

Dixitque ad Dautd: Iuſtior tu es, quàm ego.tu entm tº thui

ſti mihi bona,ego autem reddidi tibi mala E pure l'offen

ſore era Recoronato , e l'offeſo vn vil garzonetto.

Hor,che ſarebbe ſtato, ſe l'offenſore ſtato foſſe vil

garzonetto, e l'offeſo,Re coronato?Argomentate hor

voi la confuſione, lo ſcorno, il rammarico, e la pena ,

d'ogni anima del Purgatorio,mentre ſi rauuede,ch'eſ

ſendo viliſſima,e diſpreggeuoliſſima creatura, più vol

te in queſta vita diſpreggiò,e mortalmente offeſe,non

perſona è ſe inferiore, non à ſe eguale,non vn Prenci

pe,o Re del mondo,ma il Re de' Regi,il Sommo Mo

narca,l'infinitamente grande l'immenſa Maeſtà, l'On

nipotente Dio? Conoſce ben'ella, che meritaua,qua

lunque volta peccò,eſſer da lui con repentina morte »

punita, e nell'Inferno precipitata: e ch'egli con tanta e

benignità l'aſpettò è penitenza,l'acceſe il cuore al p5

timento, le perdonò con prontezza l'offeſe, le donò

corteſemente la ſua gratia l'adottò per figlia dilett -,

l'accettò per cariſſima ſpoſa, e la deſtinò per l'eterno

Paradiſo: Con tutto ciò ella ingrata,rubelle,ed empia

ritornò è grauemente offenderlo, e diſpreggiarlo Ed

egli, non men pietoſo di prima, di nuouo l'inuitò a

pentirſi, di nuouole perdonò, di nuouo la riceuè in

gratia, di nuouo l'accettò per diletta figlia, e ſpoſa.E

queſto non poche volte,ma innumerabili, ed inſin al

la fine ella fu ſempre negligente in ſeruirlo, poco fer

uente in amarlo,difettoſa in vbbidirlo, e mancheuole

in ſodisfarlo. Ah, che hora,amädo cordialiſſimamente

Dio,e rammentandoſi di tanta ingratitudine, di tan:
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te offeſe fattegli,e di tantc gratie da lui riceuute, non

è poſſibile, che da pungenti rimorſi, da penoſe amari

tudini, e da aſpriſſimi cruciamenti di conſcienza, non

ſia in eſtremo afflitta, e tormentata; Licet enim anima

in Purgatorio mancat, Deo habitualiter, di inceſſanter

vnita per charitatem, quan nunquam amittet, nihilomi

mus, impellente panarum acerbitate, cogitationes habet

multiformiter diſcurrentes,torquentes coretus. Si che né

ſol nell'Inferno,ma nel Purgatorio, Datur pana ignis,

di pena vermis.

9 Ma in qual di queſti luoghi ſono i rimorſi di

conſcienza più acuti e più pungenti ? Da vna parte ,

par, che più doloriferi ſiano nel Purgatorio, che nell'

Inferno . Imperòche, ou'è maggior l'amaritudine,e

diſpiacimento del peccato,iui è ſegno,che'l verme di

conſcienza più punga, più morda , e più tormenti.

L'anime del Purgatorio ſenz'alcun dubio più ſi do

gliono de'loro peccati, che le dannate nell'Inferno:

perche quelle ſono di Dio vere amanti, e queſte oſti

nate nemiche. E dell'offeſe altrui ſente dolore l'ami

co, no'l nemico. Anzi l'anime del Purgatorio, eſſendo

perfettamente contrite, ſentono sì gran dolore dell'

offeſe fatte à Dio, ch'al paragon di queſto è minimo

ogn'altro dolore delle loro acerbiſſime pene . Ma i

dannati han diſpiacimento de'loro peccati,non come

offeſe di Dio,ma ſol come delle loro eterne peneca

gione. Per la qual coſa par, che doureſſimo conchiu

dere,che mentre han più dolor de peccati l'anime del

Purgatorio,che quelle dell'Inferno, da più acuti mor

ſicamenti di conſcienza ſiano ancora trantte. Dall'al

tra parte, eſſendo queſta pena vna delle più grati di

que luoghi infernali,non ha del veriſimile, che i giu

ſtiſimo 12io con eſſa voglia punir più gli humili con

triti, che ſuperbi oſtinati,e più gli eletti amici, che re

probi nemici? Che diremo adunque? L'anima ſteſſa .

sici Purgatorio ci ſcioglie il dubio, Vita mea (dice)In

fermo
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ferno appropinquanit:Mentre ſi lamenta,che la ſua pe

naſol s'auuicina à quella dell'Inferno;ci dà con chia

rezza ad intendere: che, non ſol non è a quella mag

giore,ma nè meno eguale . E la ragion lo dimoſtra,

perche, quantunque l'anime del Purgatorio più aſſai

ſi dogliano de'loro peccati di quelle dell'Inferno,nul

ladimeno il dolor loro è perfetta contritione, con la

quale ſempre s'accoppiano diuine conſolationi; Seci

dum multitudinem dolorum meorum conſolationes tua la

tificauerunt animam meam (cantaua Dauide) Cor, quod

nouit amaritudinem, in gaudio illius non miſceliturex

traneus, diceua Salomone. Ma col dolor de'peccati

de'dannati s'accoppia perpetua diſperatione: perche,

come diſſe S.Agoſtino, Mala cºſcientia tota in deſpera

tione eſt:Et in conſeguenza d'amaro aſſentio totalmen

te li riempie, e con acerbiſſimi rimorſi inconſolabil

mente li morde. Dunque queſta pena è più aſſai do

lorifera,intolerabile, e tormentoſa nell'Inferno, che ,

nel Purgatorio.

1o Da queſta pena trafitta l'anima del Purgato

rio ſe ne lamenta, dicendo,In tenebris Braui lettulum a

mei. Putredini dixi Pater meus es tu, mater mea, 6 ſoror

mea vermibus: Dice primieramente, In tenebris ſtraui

lectulum meum: ciòè, ſecondo la ſpoſition di Dionigio

Cartuſiano:In Purgatorio, velut in lectulo teneor, o pae

nosè quieſco:perche i ſuoi dolori non ſon ſenza ripoſo,

nè i ſuoi lamenti ſenza conforto.Soggiugne, Puti edi

ni dixi Pater meus es tu, mater mea & ſoror mea vermi

bus.Vermes(dice pur Dionigio)remorſus conſcientia in

telligi poſſunt. Ma, ſe queſti vermi ſon generati da noi,

e non altramente eſſi generano noi, perche ſi dà lor

nome di Padre,e di Madre?Meglio poteano chiamar

ſi ſpine pungenti, perche acutiſſimamente pungono,

cani rabbieſi, perche iratamente abbaiano, ingordi

auoltoi,perche auidamente mordono; velenoſe vipe

re, perche mortalmente attoſſicano; fiere indomite,

per
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perche crudelmente lacerano, mormoratrici lingue,

perche continuamente rimprouerano, ſolleciti accu

ſatori, perche ſubitamente accuſano; occhiuti fiſcali,

perche attentamente fiſcaleggiano, importuni teſti

moni,perche inceſſantemente teſtificano contro;e ſe

ueri Giudici , perche rigoroſamente condannano.A

che fine nomarli Padre, Madre, e Sorella? Putredini

dixi Puter meus estu, Mater mea, dr Soror mea vermi

bus,Ecco il riſcontro. Acciò ſapeſſimo la differenza tra

la pena de'vermi di c5ſcienza del Purgatorio, e quel

la dell'Inferno:che,oue nell'Inferno è guiſa di creatu

re nemiche pungono,e feriſcono;mordono,8 auuele

nano;latrano,e diuorano;rodono,e trafiggono; infie

riſcono,e lacerano, accuſano, e maledicono, fiſcaleg

giano e perſeguitano,teſtificano, e confondono, con

dannano,e peggio,che vccidono - Nel Purgatorio è

guiſa di Padre di Madre,e di Sorella pungono,ma per

medicare; ſgridano, ma per correggere,mordono,ma

er riſanare, rodono, ma per abellire; fiſcaleggiano,

ma per liberare, teſtifican contro, ma per diſcarcera

re;e condannano,ma per purificare, In Purgatorio,ve

lut in lettulo teneor & penosè quieſco. Putredini dixi Pa

termeus es tu,mater mea,6 ſoror mea vermibus. Conſi

derate hor voi quanto più dolorifera, 8 aſpra ſia que

ſta pena nell'Inferno, che nel Purgatorio.

I r Oraua ſouente à Dio Dauide, Domine ne in a

furore tuo arguas me, neque in ira tua corripia me. E dir

volea,come ſpone Vgon Cardinale, Domine me mepu

nias in Inferno, neque mepunias in Purgatorio. E di qual

pena principalmente egli parla? Del rimorſo di con

ſcienza:perche queſta propriamente,In furore arguito

et in ira corripit: Pregaua dunque Dauide, ch'Iddio

gli purificaſſe di tal maniera la conſcienza, che non a

doueſſe con i di lei rimproueri, nè con furor confon

derlo nell'Inferno,nè con ira correggerlo nel Purga

torio . Pena graue è l'Vna, e pena graue èi"
- - qua
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qual'è maggiore? Vgone iſteſſo lo diſſe:Licet argui in

furore, di corripi in ira grauia fint, tamen primum gra

uius eſt quam ſecundum : Più graue pena è l'eſſer rim

prouerato, e conuinto con furore, che ripreſo, e cor

retto con ira . Nell'Inferno la pena del rimorſo di

conſcienza;In furore arguit.Nel Purgatorio,In ira cor

ripti: perche più aſſai tormenta nell'Inferno, che nel

Purgatorio-. - -

12 Ma non perciò vi crediate,che poco tormen

ti nel Purgatorio: perche Iddio è che iui con eſſa, In

ira corripit. E le riprenſioni di perſonaggio grande,ed

irato cagionano rimorſi di conſcienza troppo dolo

roſi,e mortali. Souuengaui il miſerabile auuenimen

to d'Anania,e Saffira coniugi,ripreſi da S.Pietro.Pro

miſero coſtoro è Dio,come affermano S. Agoſtino,S.

Girolamo, S.Gregorio,Origene, e altri di donar per

elemoſina è gli Apoſtoli l'intiero prezzo d'wnalor vi

gna venduta. Però Anania,ad inſtigamento di Satan

no,ed à perſuaſion di Saffira ſua moglie, portò parte,

del dinaro a piè di S.Pietro, e parte lo ritenne per ſe.

Penetrò con diuino lume S. Pietro la di lui malitia, e

con viſo ſdegnoſo, e con autorità maeſteuole,con tali

parole il ripreſe: Anania, cur tentauit Satanas cor tuum

mentiri te Spirituisancto,6 fraudare de pretio agri? N5

es mentitus hominibus,ſed Deo. In vdire tal riprenſione

Anania(mirabil caſo), Cecidit, & expirauit, cadde in .

terra ſubitamente morto. Di là a poche hore ſopra

giunſe Saffirate S.Pietro le dimandò:Dic mihi, mulier,

ſi tanti agrum vendidiitis?Riſpoſe, Etiam tanti: Ripre

ſela il Prencipe degli Apoſtoli della detta mentita :

42 id vtique conuenit vobis tentare, Spiritum Domini?

Et ecco al pari del marito, Confeſtim ceciditante pedes

eius, & expirauit: Qual fù la cagione di sì repentina

morte? Forſe, perche S. Pietro volle à queſto modo

punirl ?Nò,perche, come dice Origene, Nec enim Pe

trum his exiſtimare debemus, interfectſe Ananiam,"
- º - i C
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ſe per ſegno della loro eterna dannatione?Nè anche,

perche,come teſtifica il medeſimo Dottore, ambidue

ſi ſaluarono;gueniam credentes erant in Chriſtum.Per

che dunque morì Anania? Perche ſpirò in vn tratto

Saffira?Expirauit(dice Origene) quoniam non ſuſtinuit

arguitionem Petri: In vdir la riprenſione di S.Pietro il

verme della conſcienza di loro tal morſicamento nel

cuore,che di repente gli vcciſe. Horſe tanto penoſo

fù il rimorſo di conſcienza deſtato dalla riprenſione

del Prencipe degli Apoſtoli: Penſate voi qual'eſſer

deue il rimorſo dell'anime del Purgatorio eccitato

dalla riprenſione di Dio irato, mentre, Dominus in ira

corripit in Purgatorio? Che trafitte di mente è che tra

paſſamenti di cuore?che mortali cordogliº che confu

ſioni terribili,patir deue ogni anima in vdir da Dio,

Cur tentauit Satanas cor tuum mentiri te Spirituiſandto?

Volgi l'occhio la giù (diragli Iddio)Mira attentamen

te nell'Inferno qual'è Satanno, da cui ti ſei laſciata,

ſpeſſamente ſedurre, 8 à cui tante, e tante volte hai

offeſo me per obbedire, e ſeruire . Riguarda bene,

quant'egli è vile, difforme,abbomineuole,ſpauentoſo,

horrendo,empio, ſpietato,fiero. Mira ou'hà egli con

dotto i ſeguaci ſuoi : à diſperamento di ſaluatione,è

fuoco ineſtinguibile, è dolori impareggiabili, è pene

interminabili. Iui meritaui d'eſſer condennata ancor

tu:ma io ti ſomminiſtrai aiuti potenti,ed efficaci,acciò

del tuo male ſtato, e del pericolo di peggiore ti rau

uedefſi,e ti ſaluaſſi. Tirauuedeſti, ti conuertiſti,con

feſſaſti le tue colpe.Prometteſti ritiramento, orationi,

frequenza di Sagramenti, limoſine, digiuni,penitenze

grandi. Perche non le faceſti? Perche non adempiſte

compitamente le promeſſe? Penſaui d'hauer mentito

a'Confeſſori?Hai mentito a me,che ti ſon Dio, Non es

mentita hominibus, ſed Deo. Có ſimili, e più graui, e più

irate parole riprende Iddio ogni anima del Purgato

rio:perche, Dominus in ira corripit in Purgatorio.Efº
f
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rò ne diuiene sì trafitta,ed amareggiata,che afflittiſſi

ma eſclama, Vita mea Inferno appropinquauit.

13 S'auuicina(dice)queſta ſua pena à quella dell'

Inferno , perche d'aſſai auanza quella di fuoco del

Purgatorio,eſſendole più ardenti,e doloroſi i rimorſi

di conſcienza,che gli ardentiſſimi bruciori delle pur

gatrici fiamme; Remorſa enim conſcientia (come già vi

diſſi nel precedente ragionamento ) maior tana e 7,

quàn illa, que cauſatur ex igne. Sperimentolo Iſaia ,

Profeta,quando apparendogli con maeſteuol pompa,

e con nobil corteggio di Serafini,lddio:egli,che con

taminate hauea le labra,per noi hauer ripreſo riſenti

tamente delle ſue iniquità il Re Ozia maluaggio, ſi

ſentì toſto pungere il cuore da sì penoſo rimordimé

to di conſcienza, che ſommamente addolorato pian

gea ; Ve mihi, quia tacui, quia vir pollutus labiis ego

ſum:Labia habebat immunda (dice S.Girolamo) quia ,

amon audader Oziam impium Regem corripuit:Volò all'

horavn Serafino, e preſo con le molle vn'acceſo car

bone, gl'infocò, e purgò le labra: Volauit vnus ex Sera

phim, 6 in manu eius calculus, quem forcipe tulerat de »

Altari,cº tetigitos meum,6 dixit:Ecce anferetur iniqui

tas tua,di peccatum tuum mundabitur: Donde preſe il

Serafino quel carbone? Dal Purgatorio, dice S. Giro

lamo, Ex quo intelligimus (dice) Altare Deiplenum eſſe

ignttis calculis,6 prunir peccata purgantibus;vndeſorp

tumeft: vniuſcuiuſgue opus, quale ſit, ignis probabit:Et

quiſaluandus eſt, ſi ſaluabitur, quaſi per ignem tranſie

rit:Scritture, che 'l fuoco del Purgatorio ci dimoſtra

no.Patì dunque Iſaia la pena del rimorſo di conſcien

za,e la pena del fuoco del Purgatorio , ma per qual

cagione del mordimento di conſcienza inconſola

bilmente doleuaſi , e dello ſcottamento delle labra

col fuoco del Purgatorio non die pur vn grido , nè

diſſe pur ohime?Perche; Remorſus conſciente maiorpa

ma ſi, quàm illa, qua sanſatur ex igne: Più" e

'addo:

:
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l'addolorò il mordimento di conſcienza, che l'arden

tiſſimo fuoco del Purgatorio: perche quella pena è

più di queſta ardente, dolorifera e tormentoſa.

14 Eſclama con pietoſi gridial pietoſo Dio l'ani

ma giuſta, veggendoſi, per i mancamenti commeſſi,

dal tribunal della Diuina Giuſtitia duramente per

coſſa,Anoue à me plagas tuas.à fortitudine manus tue ego

defeci in incr pationibus: Due pene la trafiggono,ſpone

S.Tomaſo,vna,che da cagione eſtrinſeca, e da ſtrumé

to materiale deriua. L'altra,che naſce da cagione in

trinſeca,e da ſpiritual verme di conſcienza; che ſono

le pene del Purgatorio, delle quali parliamo: perche',

Ignis eſt pana exterius ſeuiens, vermis dolor interius ae

cuſans,dice Vgon Cardinale. Porge humil ſupplica à

Dio;Amoue à me plagas tuas: perche brama eſſer libera

dall'vna, e dall'altra pena.Ma mentr'è addolorata dal

fuoco eſteriore, e da rimorſi di conſcienza interiori,

perci e ſoggiugne; Afortitudine manus tue ego defeci in

increpationibus? Perche dice di venir meno per l'incre

pationi,che ſono i rimproueri della conſcienza, e non

vi nomina ancora gli ardori del fuocoºInfermo afflit

to da duplicato male ha per la lingua ſempre il più

graue,benche dell'wno, e dell'altro ſenta angoſcioſo

affanno. Così l'anima del Purgatorio ſofferiſce ardori

di fuoco, e rimorſi di conſcienza: ma duoleſi; Aforti

tudine manus tua ego defeci in increpationibus. Perche e

pena maggior le danno gl'interni morſicamenti di

conſcienza, che gli ardori eſterni di quel viuiſſimo

fuoco; Remorſa enim conſcientia maior pana eſi, quàn

illa, que cauſatur ex igne. - -

15 Trafigge con punture sì acerbe queſta pena

l'anime del Purgatorio, che ſe Satanno tormentarle

poteſſe,non potrebbe farlo con altro più penoſo mo

do,che con deſtar loro rimordimento di conſcienza, e

lor rinfacciando l'offeſe fatte à Dio.Quando per giu

ſta ordination Diuina ottenne l'infernal ne"fº
- - de
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deſtà, di perſeguitare, e d'affliggere il Santo Giobbe,

rabbioſamente l'aſſalì con penegraui,ſeguitando ſem

pre con pene maggiori, inſin che giunſe al non plus

vltra delle grauiſſime; A minimis incipiens advltimum

grauiora nuntiauit,dice S. Gregorio. Prima lo ferì ne'

beni di fortuna;ſpogliadolo d'ogni teſoro, e di tutto'l

ſuo hauere, e precipitandolo dall'altiffimo grado de º

ſuoi honori nel viliſſimo delle più ignominioſe miſe

rie.Appreſſo l'offeſe ne'beni di natura, e prima con ,

fargli tutti i ſuoi cariſſimi figliuoli miſerabilmente mo

rire,e poi infettádogli di peſtiferi morbi'l corpo,e la

cerandogli con marcite piaghe le carni.Non terminò

quì,ma per turbargli con più doloroſo crucio la men

te, gl'irritò contro la moglie. Finalmente per vltimo

ſtratio delle ſue fierezze, eſſendo iti, al grido delle di

lui rouine,tre amici à viſitarlo,il tétator crudele gl'in

duſſe, ch'in vece di dargli in tanti mali conforto, e,

ſolleuamento,gli eccitaſſero pungenti ſtimoli di con

ſcienza, conuincendolo, che le ſue graui pene erano

manifeſto inditio delle ſue graui offeſe fatte à Dio;

Recordare obſecro(gli diceua Elifaz)quis vnquam inno

cens periit?Aut quando reti deleti ſunt?42uin potius vi

di eos, qui operanturiniquitatem, fante Deo, periſe, dº

ſpiritu ira eius eſſe conſumptos: Quì terminò i ſuoi cru

deli aſſalti Satanno. E perche nell'ultimo lo ferì con

iſtimoli di conſcienza? Perche; Advltimum grauiora

nuntiauit:per giungere al non plus vltra delle pene ,

con le quali poteua offendere il Santo Giobbe. E con

tali rimorſi,non ſolo l'affitſſe più, che con qualunque

altro deprecedenti mali,ma più aſſai,che con tutti gli

altri inſieme.Vdite Origene; Nequiſſimus Diabolus,iu

fiorum inimicus, amplius exulcerault cor Iob per ha gua

loquuti ſunt quàmper omnes dolore,quo pridem exercuit

in eum. Nam quid eſet Iob crudelius, quam vt ab amicis

de peccatisfuiſſet criminatus ? Perche Satanno ſteſſo

non hà più crudel modo da tormetare il giuſto checi
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irritargli contro il verme del rimorſo di conſcienza

Conſiderate hor voi: qual ſia l'afflittione, e 'l dolore,

º dell'anime del Purgatorio per tali rimorſi,che nè pur

Satanno, ſe gli foſſe permeſſo, tormentarle potrebbe

a con pena peggiore.

. . . . 16 Ogni pena, benche grauiſſima,con la viſita ,

della real preſenza di Dio,in vn ſubito ſpariſce,e non

più cagiona amaritudine, e dolore, ma dolcezza,e

conſolatione . Il Protomartire Stefano era da duri

na.z. ſaſſi fieramente percoſſo,ma perche; Vidit Calos aper

tes, 6 leſum ſtantem à dextris Dei; lapides illi dulces

fuerunt. I tre fanciulli hebrei,con empietà inhumana

meſſi nelle voraciſſime fiamme della Babilonica for

nace, perche apparue loro il figliuol di Dio preſente,

D Ambulabant in media fiamma laudantes Deum, di bene

“º dicentes Domino. Il Re Dauide in tanti modi percoſſo,

e perſeguitato, perche s'auuide, ch'era dalla diuina ,

pſala,. preſenza fauorito, lietamente cantaua ; Non timebo

mala,quoniam tu mecum es . Virga tua,6 baculus tuus

ipſa me conſolata ſunt. Ma la pena del rimorſo di con

ſcienza, ancorche ſia ſoldi veniali peccati, cagiona ,

triſtezza, ed afflittion sì grande, che nè anche con la

viſion di Dio, e di Dio amante, ſi toglie, o ſi diminui

ſce. Anzi,potendoſi veder Dio dall'anima giuſta,ella

clige più toſto di non mirarlo, che di vederlo con ri

morſo di conſcienza. Chi mai con più ardente diſio

bramò di veder Dio del Santo Mosè? E pure,quan

º do Iddio tra le rilucenti, e non conſumatrici fiamme

nello ſpinoſo roueto gli apparue, e con benigna voce

gxed. 3. gli parlò i Ego ſum Deus patris tui, Deus Abraham ,

Deus Iſaac, º Deus Iacob: egli naſcoſe il volto per

non mirarlo: Abſcondit Moyſes faciem ſuam, non enim

audebat aſpicere contra Deam . Perche, è Mosè, fug

º gi di fiſſar l'occhio è quel Dio, che rende beato chiun

que 'l mira ? Non ti ſi moſtra irato, o vendicatore,

ma piaceuole, ed amante º non minaccia pene, ma ,

- pro
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promette regni; non fulmina gaſtighi, ma concede

gratie, non ti chiama per humiliarti, ma per eſal

tarti - Nonodi le ſue voci di benignità, e di compaſs

ſione? Vidi afflictionem populi mei in Aegypto:i ſuoi lieti

annunti; ſono di ſprigionamento, e di libertà; Sciens

dolorem eius deſcendi, vt liberem eum de manibus Aegyp

tiorum: fa promeſſe di terra buona, ſpatioſa,ed ab

bondante ; Et educam in terram bonam, in terram ,

ſpatioſam,in terram,qua fuit ladie, 6 melle: ſono ſin

golari gli honori,che ti concede d'Ambaſciadore del

Re Faraone, e di Condottiero del popolo d'Iſraele;

Veni, mittam te ad Pharaonem , vt educas populum

meum filios Iſrael de Aegypto; e fuggi di mirarlo? E

naſcondi 'l volto per non vederlo ? Scuſatelo, per- “

che,prima dell'apparition di Dio, veduto egli hauea

vn'inſolente, ed empio Egittiano, il quale,dopò d'

hauer con infame adulterio contaminato l'honore d'

vn pouero hebreo º lo ſtratiaua di vantaggio con

iſtrapazzi crudeli : Vidit Moyſes virum Aegyptium

percutientem quemdam de hebreis fratribus ſui. Preſe

all'hora egli la difeſa dell'innocente hebreo, e fiaccò

il maluaggio Fgittiaro con tal percoſſa, che ſubita

mente gli die morte, e lo ſepelli ſegretamente nell'

arena; Percaſſan Aegyptium abſcondit ſabulo; E quan

tunque luſtè eccidit Aegyptium, di proiuſta cauſa, co

me proua l'Abulenſe , pure venialmente peccò:

perche vsò quell'atto di giuſtitia per affetto partico

lare verſo l'hebreo , onde dice S. Girolamo; Inter

fetto Aegyptio, conſcientia eius aliqua ex parte ſordue

rat . Et ecco la ragione, perche all'apparir di Dio;

Abſcondit Moyſes faciem ſuam, non enim audebat aſpice

- re contra Deum . Perch'è sì graue la pena del rimor

ſo di conſcienza, che non cede, nè anche al con

tento della viſta di Dio , benche fauoreuole , ed

amico ; e l'anima giuſta ſi contenta più toſto pri

uarſi del godimento di veder Dio, che di ſoſtenere il

- tOr

Exod.2.

-
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tormento di vederlo con quel rimorſo . Ed Iſaia ia

veder Dio, non eſclamò; Va mihi, quia Regem De

minum vidi oculis meis ? E pure, come dice Vgon

Cardinale, egli ſolamente ; Venialiter peccauerat:

Perche anche il rimorſo di conſcienza de ſoli venia

li peccati è sì penoſo , & amaro, che nè meno la .

dolcezza della viſion di Dio lo toglie , o raddolci

ſce . Elia ſimilmente, benche Santo, ed à Dio ca»

riſſimo, dopo molti pianti , e ſoſpiri,ottenne dive

der di paſſaggio il diuino volto . Ma toſto ch'Iddio

gli apparue ; Opermit vultum pallio : e Riccardo da -

S. Vittore ne rende la ragione, perche; Sub Domi

nica preſentia imperfectum ſuum perfectius agnouit, &

imperfectionem ſuam videri erubuit : Con la viſion ,

di Dio meglio conobbe le proprie imperfettioni, ed

il rimorſo di queſte turbollo di tal ſorte , che per

non patirlo maggiormente, ſi naſcoſe il volto; con

tentandoſi più toſto,di priuarſi di veder Dio , che di

vederlo col patimento di quel rimorſo . Hor che

ſarà patir queſt'amaritudine ſenza, che ſia dalla ,

viſion di Dio raddolcita è Che ſarà patir queſta pe.

na, & eſſer della beata viſion di Dio per lunghezza

di tempo giuſtamente priuato? Che ſarà ſoſtener tal

rimorſo di conſcienza con altre acerbiſſime pene del

Purgatorio? - -

17 Ben certo ſi rammarica ciaſcuna di quell'

anime ; Vita mea Inferno appropinquanit : perche i

rimordimenti di conſcienza la tormentano sì fatta

mente, che le pare di patir, non ſolo il Purgatorio,

ma lo ſteſſo Inferno . Così chiamò queſta pena Da

uide ; Non derelinqua animam meam in Inferno.

Eduxiſti ab Inferno animam meam : Perche come no

tò S. Bernardo ; Infernus quidam , et carcer rea -

conſcientia et : Hauer rimorſo di conſcienza è patir

l'Inferno.

38 Non lo conoſci, o Chriſtiano, perche non

appli
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applichi 'I penſiero è penetrar lo ſtato preſente della ,

conſcienza tua - Penſa vn poco, si priego, che, ſe

ogni anima del Purgatorio, benche habbia certez

za della diuina gratia, e d'eſſer eletta per l'eterna ,

gloria ; pure, per non hauer ſodisfatto al debito

delle penitenze, viue di tal maniera amareggiata,

ed affitta, che ſi duole ; Vita mea Inferno appropin

quauit: Che dolor ne doureſti tu ſentire ? Riguarda

attentamente la tua conſcienza , è forſe al pari di

quella dell'anime del Purgatorio è Sai certo d'ha

uer peccato, ma non ſai certo, ch'Iddio t'habbia ,

perdonato, perche in queſta vita , Nemoſit vtrum

amore, an odio d gnur ſit . E ſe ti foſſi ribellato dal

tuo Prencipe, e l'hauesſi villaneggiato con ignomi

nioſe ingiurie; e perſeguitato con offeſe mortali,con

che timor viueresſi ? Penſaresſi ad altro, che è ſal

uar la vita tua ? E ti ſei ribellato da Dio, hai mortal.

mente offeſo Maeſtà infinita, e non tremi? e non

pauenti ? E ad ogni altra coſa penſi fuor, ch'à ſal

uar l'anima tua ? O ſtolidezza inhumana ! o diabo

lica maluagità! Rauuediti, rauuediti, o Chriſtiano,

Cogita (come ti perſuade S. Bernardo) Vnde vene

ris, et erubeſce; vbi ſis, et ingemiſce; quò vadis, et

contremiſce : Eri prima, Gloria, et honore coronatus,

conſtitutus ſuper opera manuum Domini, incola Para

diſi, Angelorum ciuis, et domesticus Domini : Ecco,

Vnde veneris . Cogita vbi ſis : Immerſo nelle ſchi

fezze del peccato, dato in preda de viti), domina

to dalle tue pasſioni, incatenato dal nemico infer

nale . Quo vadis ? In Infernum detraheris in profun

dum laci : nell'abiſſo delle miſerie, nel più profon

do dell'ignominie, nell'Inferno de' Diauoli. E non

ti confondi della tua pazzia ? E non piangi la tua

gran perdita ? E non pauenti l certo male,che ti ſo

uraſta ? Penitenza, Penitenza, o Chriſtiano. Que

fta è quel ſale , di cui diſſe lodio ; Omnis vittima

..:: : ſale

Bern. ſer.

de primor

dijs » In C

dijs, & no
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Hug Car. ſale ſaliotur : Perche, come ſpiega Vgon Cardinale

ibi. Caro mortua ſalitur, aliter non ſaluatºr i fie caro no

ſera mortua eſ per pescatº i debet ſaliri amaritu

dine penitentia . Volete liberarui da vermi, che

mordono la conſcienza ? Ricouriteui del ſale di per

sitenza : Queſta vi diſcaccia ogni putredine di pec

cato : º" vi conſerua incorrotti, e puri. E

non ſolvi libera dall'Inferno, e dal Purga

torio, ma nel Paradiſo vi ſolleua,evi

rende eternamente beati
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PV R GA TO RIO

Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit. ,

Che l'Anime del Purgatorio, quantunque non ſaso

di Dio nemiche,ma dilette e care;purpatiſcono

C0/4 ſommo cordoglio pena di danno.

gs" ) Hiuſi gli occhi sù le piume luſin

º Xſ, ghiere del ſonno la ſpoſa, otioſa, e

Sº pigra,nel tempo,che l'occhio mag

- ) gior del Cielo era pur chiuſo en

S tro le palpebre dell'Occidente, fù

deſta con pietoſe voci dall'Aman

te Spoſo;acciò gli deſſe grato e douuto ricetto; Aperi

mihi ſoror meaſonſa. Aprì ella l'orecchie alle di lui

amoroſe parole, ma gli ſerrò ſcorteſemente alle giu

ſte domande il cuore. E ſe ben quegli dicea, hauer di

liquefatte perle ſparſo 'l capo,ed aſperſa la chioma di

goccie notturne;ella pur fatta ritroſa, ed infingarda ,

per non laſciar gli agi del morbido letto, nè ſporger

ignudo'l piè sù'I terreno immondo , ricusò villana

mente le fauoreggianti richieſte; Expolaui me tunica

mea, quomodo induarilla º Laui pedes meos, quomodo in

quinabo illes ? Onde, ſtancoº lungo pregar l'amante

a i Spo

Cant 5.
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“Spoſo, riuolſe i compaſſioneuol piè dall'ingrate ſo

glie della caſa di lei, e ricoueroſi altroue.Ma,rauue

dendoſi ella del ſuo ſcorteſe fallo, vſcì toſto dal mol

le, e commodo letto, ch'era ſtato ſcena della ſua in

grata durezza:ed aperto l'Vſcio; quando vidde, che lo

Spoſo diletto era ito lontano , dileguò in lagrime il

gelo del già freddo petto; e ſproueduta Regal Don

zella,entro le tenebre della notte, non hauendo altra

face, che amore ardéte;nè altra compagnia,che i ſuoi

doglioſi lamenti; ſcorreua afflitta, e piangente per

ignote vie; precorrendo ſempre con voci, inuocando

con gemiti,e ſoſpiri,bramoſa,ed auida di veder l'ama

to Conſorte.Ma in pena del già commeſſo errore,in

vece di ſubiramente trouarlo, ne riportò dure percoſ

ſe, e pungéti ferite; Percuſeruntme, et vulnerauerunt

me:e con giuſta vicendeuolezza le fà,di veder l'amato

Spoſo,per qualche tèpo doloroſamente negato; 2ue

ſiui illum,et non inueni. Dolente hiſtoria in vero, ma -

che ci rappreſenta il penoſo auuenimento dell'ani

ma giuſta quando deſta dal DiuinSignore è laſciarle

morbidezze delle commodità preſenti,ed imprender

sézainengio le neceſſarie penitenze, ſonnacchioſa ,

eléta,i fauoreuoli auuiſi ſcioccamete rifiuta. Ma nell'

vſcir da queſta vita, rauuedeſi con gran pentimento

della ſua folle pazzia: poiche nella ſpauenteuolnotte

del Purgatorio, per gaſtigo del ſuo errore, non ſolo coi

ſenſibili tormenti è duramente percoſſa: ma con ſuo

acerbo dolore la viſion di Dio,che con auido diſio ri

cerca,le viene per non breue tempo naſcoſta. Pena ,

che per Antonomaſiam, di danno ſi chiama:della qual,

cominciando hoggià diſcorrere, oſſeruaremo perche

da Dio nel Purgatorio sì doloroſa s'impighi, ch ogni

anima con ragion ſi querela; Vita mea lnferno appro

pinquanit.

2 Dubirar non ſi può che in quel penoſo carcere

non fian priue l'anime della diuina viſione º impero

chc
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che,ſe ve la godeſſero,non piangenti addolorate;ma »

liete,e beate ſarebbono,e d'ogni pena,e tormento li

bere, ed incapaci: Perche a ſuoi veditori Abſterget

Deus omnem labrymam ab oculis eorum, etiam non erit

amplius, neque luttus, megae clamor, ſed nec vllus dolor.

Ma perche il non veder Dio, non è a tutti dolorifera

pena; Ricercaſi da Sagri Dottori, ſe all'anime del Pur- .

gatorio apporti dolore: E par,che dir ſi debba di nò;

concioſiacoſache la pena all'hora è giuſta,quando ci

la colpa commeſſa egualmente ſi proportiona. E nei

tribunal diuino per legge irreuocabile ſi decretò che

Pro menſura peccati erit, di plagarum modut: e così in

uiolabilmente s'oſſerua, poiche contra d'ogni anima,

o grauemente,o leggiermente contaminata,s'intuona

dal Diuino Giudice; 22antùm glorificauit ſe,ci in deli

sijs fuit, tantàn date illi tornentum,d luctum.Se la per

na di danno foſſe all'anime del Purgatorio afflittiua ,

e dolorifera,ſarebbe troppo rigoroſa,e ſoprauanzante

la giuſta miſura delle loro colpe . Poſciache queſte

due pene di ſenſo, e di danno dalla Diuina Giuſtitia ,

s'impongono,ſecondo l'inſegnamento di S. Tomaſo,

e di tutti,in riguardo di due mali, che i peccati eſſen

tialmente racchiudono. De'quali vno è l'ingiurioſa ,

auerſion dal bene incommutabile, e diuino; l'altro la

diſordinata conuerſione al bene commutabile,e crea

to. Il peccato,com'ingiurioſa auerſion da Dio,è male

infinito,eſſendo offeſa di Maeſtà infinita : E però gli

corriſponde la pena di danno, ch'è parimente infini

ta: poich'è priuatrice d'infinito bene. Come diſordiº

nata conuerſione alle creature, il peccato è mal finito,

poich'è finito il creato bene, per cui ſi commette,e »

finito ancor l'affetto, con cui ſi cerca: e perciò gli cor

riſponde la pena di ſenſo, ch'è ſimilmente finita; Ene

parte enim auerſionis (dice S.Tomaſo) reſponde peccato

pana damni,qua e ſi infinita;eſt enim amiſio infiniti boni,

ſcilicet Dei . Ex parte autem inordinata conuerſioni, re

s - º - I i 2 ſpon

Apoc.2 .

Dest. eg.

Apoc. 13,

Tho p. e.

q,87.ar.4,

º



, 25 2 Sermone X X X IX,

ſpondet ei paeha ſenſus,qua etiam eſt finita: Vedete,come

con giuſta bilancia, Pro menſura peccati erit,et plagari

modus.Ma quando il peccator ſi pente, gli ſi rimetto

no i ſuoi falli, quanto all'auerſion da Dio: perche nel

la conuerſione,con eſſo lui amicheuolmente s'vniſce;

, tesa a 92 manet in charitate in Deo manetset Deus in co-Con

zazzhar.i. uertimini ad me, ait Dominus exercitaum,et con uertar ad

vos. Dunque non gli ſi deue più pena di danno afflitti

ua, dolorifera, e tormentoſa: perche queſta deueſ à

chi è da Dio auerſo, e nemico, e non à chi è con eſſo

lui congionto, & amico. E conſeguentemente non ſi

a , deue all'anime del Purgatorio, che ſono impeccabili,

e con Dio non auerſe,ma inſeparabilmente congion

te; e dir ſi deue, che ſon priue della viſion beata di

Dio, non per loro tormento maggiore, ma acciò patire

poſſano la pena di ſenſo: E loro incontra com'à tutti

noi altri, che in queſto mondo ſiamo à mille pene, e

dolori ſoggetti, e con tutto ciò non ci rammarichia

mo di non veder Dio. -

3 Dirò coſa maggiore. Queſta pena,ſecondo l'in

Theraibi ſegnamento di S.Tomaſo, e di tutti, è infinita; Eſt caim

amiſſioinfiniti boni,ſtilicet Dei:dunque non giuſtamen

te s'imponerebbe all'anime del Purgatorio per i ſoli

peccati veniali, per i quali non ſono da Dio auuer

- ſe,e finita, e leggier pena ſi meritano. - - -

“Tho.4.dif. 4 Con tutto ciò, è pur vero,com'affermano S.To

21.q ar maſo, Alberto Magno, S. Bernardino da Siena, Palu

:"Mas dano, Riccardo, Abulenſe, Soto e concordemente

fer. Sei tutti i Teologi, che nel Purgatorio la più eſſentiale,la

de Purg più afflittiua,e la più dolorifera pena, nella priuation:

i" della viſion di Dio,propriamente conſiſte: ed à quell'

A, anime con perfetta giuſtitia viene dal Diuino Giudi

25. Matt. ce impoſta.Imperòche, quando il peccator ſi conuer-

3", 4 tegli ſi rimette la colpa, e l'eternità della pena e reſta

i,“ debitor di pena temporale: così per quello ſpetta all

- auerſion da Dio, come per la conuerſione ad ogetto -

- . a i CIC dtQ,

-
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creato:e più aſſai per la prima, che per la ſeconda ca

gione.Che ſia così. Ditemi,perche il penitente da per

ſe ſolo non è baſteuole à ſodisfar compitamente la

Diuina Giuſtitia? Perche delle ſoprabbondanti ſodis

fattioni di Chriſto hà egli neceſſariamente biſogno?

Anzi, perche Chriſto è de'peccati di lui principal ſo

disfacitore?Riſponderete, che per i ſuoi misfatti, ri

meſſi quato alla colpa è debitore à Dio di ſodisfattio

ne infinita,e'l dargliela è impoſſibile, perche l'huma

ne operationi, ſiano pur fatte con feruore intenſiſſimo

di charità,ſon ſempre di finito valore. E per qual ca

gione egli è a Dio debitore di fodisfattione infinita?

Forſe per lo ſuo diſconueneuole, e diſordinato con

uertimento al bene corruttibile, e creato? Nò,perche

dice S.Tomaſo; Ex parte conuerſioni, ad commutabile

bonum peccatum eſt finitum. La deue per l'auerſion da

Dio: perche; Peccatum ex parte auerſions ab insommu

tabili bono eſt infinitum.Horſe' reato della pena tem

porale del penitente dall'auerſion da Dio principal

mente dipende, e queſta pena ricercaſi, che ſia infini

ta:giuſtiſſimamente nel Purgatorio la più dolorifera,e

principale è quella di danno, ch'è infinita, perche; Ex

parte auerſioni, reſpondet peccato pana damnisgue ſi in

finita. Ex parte autem inordinate conuerſioni, reſpondet

pana ſenſus, que eſt finita. E così s'auuera,che; Pro men

ſura peccati e it,et plagarum modus. . .

5 Qual penoſo auuenimento additarvolle Daui

de a peccatori tardamente pentiti, quando di loro diſ

ſe;Conuertentur ad veſperam,et famem patientur, vt ca

nes, et circuitunt Cruttatem:Se non che la pena di dan

no non ſi ſoſtiene da loro ſenza graue cordoglio ? ll

cane,quando,o per ingordigia di cibo o per altro ac

cidente,laſcia di ſeguita e il ſuo Padrone e tardi à lui

ritorna, ſe ritroua chiuſa la caſa di lui,anelante,anſio

ſola gira, e raggira d'intorno, ſi duole, ſi lamenta, ab
la gira e raggira a - - - - -

baia, vria, ſi ſtrugge,nè troua quiete infila tanto che

t IAQIl

Tho, ibid.

Pſal. 58,
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Hug.Car.

ibi.

Biran, i bi.

non gli ſi concede nel bramato albergo l'ingreſſo, e

non vede l'amato Padrone, Similmente i peccatori,

quando da piaceri del mondo allettati,laſciano di ſe

guitare i veſtigiº del Redentore, e tardi pentendoſi

de'loro errori, non adempiono quì la douuta peniten

za, perche; Comuertentur ad veſperam, ciòè nell'hora ,

della vicina lor morte: ritrouando chiuſa la porta del

Paradiſo, che patirino ? Famem patientur, vt caner, dr

circuibunt Ciuitatem:Propriamete,come dicono Vgon

Cardinale,e Lirano;Gement,vlulabunt,vt canes, & cir

cuibunt Ciuitatem,ideſt Eccleſiam triumphantem pur con

templationem : Perche nel Purgatorio volgendo,e ri

uolgendo ſempre il penſiero alle felicità di chi vede

Dio nella celeſte Geruſalemme, e conoſcendoſene ,

priui,ſi lagnano,ſi cruciano, piangono,ſoſpirano, ſi do

-i" mai trouane quiete finche a quella viſion ,

Pſal.26.

Thom,ibi,

eata non s'ammettono;Conuertentur ad veſperam,ge

ment, vlulabunt,vt canes,dº circuibunt Eccleſiam trium

pbantem per contemplationem.Perche la pena di danno

anche nel Purgatorio è veramente tormentoſa, e do

lorifera.

6 Haueua ottenuto il perdono de'ſuoi falli il Re

gio Profeta Dauide, e mentre di tutto cuor promet

teua,di ſempre ſeruire à Dio,e di non più allontanarſi

da lui;Tibi dixit cor meum,exquiſtai te facier mea:faciem

tuam Domine requiram:all'hora con diuoto,e lagrimo

ſo affetto lo ſupplicaua;Nè auertas faciemtuam a me, ne

declines in ira è ſeruo tuo. E dir volea,come ſpiega -

l'Angelico Dottore; Nè iraſcaris mihi in hoc, quod de

clines faciem tuam à me: Ma, ſe di tutto cuor s'era con

uertito è Dio, perche temeua, che gli doueſſe eſſer

nell'altra vita naſcoſto con ſuo cordoglio il bel vol

to diuino ? Perche ſi ſappia, che anche i conuertiti to

lerano con loro ecceſſiuo dolore nel Purgatorio la .

priuation di veder Dio inſin'à tanto, che pienamente

purgati,non ſono introdotti nel Paradiſo, a

7 Non
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2 Non ſentiua di colpa graue rimorfo il Re Eze

chia,quando dal Profeta Iſaia gli fà intimata la mor

te; anzià Dio riuolto humilmente gli ricordaua-:

Memento quaſo,quomodo ambulauerim coram te in veri

tate & in corde perfetto; Ma perche impeccabil certo

non era conoſceuaſi reo di pena per le rimeſſe colpe,

non compitamente ſodisfatte,onde moſſo da gran do

lor piangeua ; Ego dixi in dimidio dierum meorum,vada

ad portas Inferi, ciòè nel Purgatorio. Ma di qual pena

più ſi rammaricaua? Dixi non videbo Dominum Deum

in terra viuentium: Sopra tutte le pene gli trafiggeua

l'anima il non hauer,da veder Dio. Perche queſta per

na più d'ogni altra crucia nel Purgatorio i giuſti,ben

che non ſiano da Dio auerſi, ma con eſſo lui amiche

uolmente congionti. - -

8 E ſenz'addurre altre ſcritture,faccia di ciò fe

del teſtimonianza l'anima ſteſſa del Purgatorio. A lei

attribuiſconſi da Santa Chieſa quelle parole; Spiritur

meus attenuabiture di lei le ſpiega Dionigio Cartuſia

no;Anima in Purgatorio conſtituta(dice) fatetur ſpiritus

meus, ideſt intellectus meus attenuabitur: perche col ſuo

intelletto và ſempre ſottilmente conſiderando le bea

te felicità, ed infinite grandezze di Dio. Dies mei bre

miabuntur: perche ha certezza, che le ſue pene gior

nalmente s'abbreuiano. Et ſolum mihi ſupereſ ſepal

chrum: perche, come ſepellita giace in quel ſotterra

neo ricettacolo. Non peecaui, ciòè, ln peccato finaliter

non permanſi, perche sà di non hauer perſeuerato inſi

no al fin della vita in peccato, ma di viuere in gratia,

Ma dimmi, o anima benedetta, qual pena in coteſto

tormentoſiſſimo luogo t'affigge,8 amareggia?La ce

cità dell'occhio, riſponde; Inamaritudinibus moratur

oculus meus:E l'ardentiſſimo fuoco, l'horribiliſſime te

nebre, il rigidiſſimo freddo, la peſtilentiſſima puzza,

vn'altro Inferno di tormenti non ti riempie d'amari

tudine,e di dolore?Perche ti lamentifosi ir
- lº -
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dinibus moratur oculus meus ? Riſponde per lei Griſo

ſtomo; Tantum mihi malum videtur de gloria decideſſe,

vt gehennam pro nihila habeam p e hoc damno. Si duole

ſol della cecità , perche tutte l'altre pene infernali,

quantunque grauiſſime, ed intolerabili, le ſtima per

niente al paragon di queſta di non vedere il ſuo gran

Signore,ed amato Dio: Perche l'Vnione con eſſo lui,

la confermation nella di lui gratia, la certezza della

ſalute,non operano, che la pena di danno non ſia più

di tutte l'altre dolorifera.

9 Eccoui dunque,che non è vero,che con la con

uerſione à Dio ſi rimette all'anima tutta la pena, dou

ta per cagion dell'auerſion da lui; e le reſti ſol da ſo

disfarla pena del diſordinato couertimento alla crea

tura. Ma ella riman debitrice di pena per l'Vna, e per

Tho. 3. p.

q,86. art.

l'altra cagione:e conſeguentemente, ſe per la conuer

ſione alla creaturale ſi deue doloroſa pena di ſenſo:

per l'auerſion da Dio, giuſtamente ancora le ſi deue e

più doloroſa pena di danno , non operando altro la

conuerſione à Dio,ſe non,che per la diuina gratia,che

ſi racquiſta, la pena eterna ſi traſmuta in temporale,

guandoper gratiam remittitur culpa (dice S. Tomaſo)

toliturauerſio a Deo in quantùm anima per gratia Deo

coniungitur, 6 per conſequens tollitur reatus pan eater

ne,& remanet reatus pana temporalir.

1o Non ſi può paragonarla pena di danno dell'

anime del Purgatorio col noſtro non veder Dio; per

che non ſiamo noi in iſtato di poterlo vedere,com'el

leno ſono, poiche vederlo potrebbono,ſe purgate cô

pitamente ſi ritrouaſſero. Ma habbia pur chi ſi voglia

di noi viſta sì penetrante, che giunga a veder, come

da vicino, gli altiſſimi Cieli, e le lucidiſſime ſtelle, 8 a'

loro ſplendori niéte s'abbagli; diſtenda i ſuoi ſguardi

da vn confine all'altro del mondo, e di quanto nell'

aere, nell'acqua, e nella terra ritrouafi, niente gli s'aſe

cenda penetri inſin negli abiſſi,e' tutto diſtintamen

- IC
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rediſcerna ; ſia egli d'intelletto sì perſpicace, che di

gran lunga auanzi Salomone nel ſapere, e nell'inten

ſere , ſia pur l'anima di lui di perfettion sì grande,

:he meriti con verità il vanto d'immaculata e di tutta

nella, che non ſarà baſteuole à vedere,o à conoſcere l

minimo raggio della Diuina Eſſenza: Poiche, Lucem

nhabitat inacceſſibilem,(dice S.Paolo) quem nullus ho

minum vidit, ſed nec videre poteſt: Deum nemo vidit un

ruam(dice S.Giouanni):Non videbit me homo,6 viuet,

liſſe Iddio ſteſſo.La prerogatiua di viatore, e di com

brenſore ſolo a Chriſto fù conceduta . Nè quando

3iacob diſſe; Vidi Dominum facie ad faciem, & ſalua

facta eſt anima mea: Ed Iſaia; Vidi Dominum ſedentem

ſuperſoliam excelſum, 6 eleuatum, d plena erat omnis

terra maieſtate eius: Ed il Santo Giobbe; Audita auris

audiuite, nunc autem oculus meus vidette e ſimili.Volle

ro diuiſarci, ch'haueſſero giammai veduto la Diuina e

Eſſenza: ma fi bene alcune miſterioſe forme corpora

li,o nobiliſſime immagini per miniſtero d'Angiolilor

rappreſentate, per le quali veniuano in qualche co

gnition di Dio; Cum inſcriptura dicitur,(nota S. To

maſo) quòd aliquis Sanctus vidit Deum, vt Iſaias, vel

quilibet alias, non eſt intelligendum, quòd eſentiam Dei,

que eſt omnibus viatoribus occulta,viderit:ſed,quòd oſten

ſeſunt eis alique forme, vel corporales, vel imaginaria,

per qual manuducebantur in Dei cognitionem, ci hoc fie

bat miniſterio Angelorum: Perche in queſta vita niuno

può con chiarezza, 8 intuitiuamente veder Dio,e di

uenire habitualmente beato.

I 1 Ma l'anime del Purgatorio potrebbono per

fettamente vederlo:perche" vſcite da queſta mor

tal vita,e non ſono più aggrauate da corpi,nè più nell'

intendere, da'ſenſi, e da'fantaſmi dipendono . Il che

volle diuiſar S.Agoſtino,quando diſſe;Tune Dei cogni

tio perfetta erit,quando nulla mors erit. E vederlopo

tebbono,non dirò già per immagini,ofºsida
Kk dC
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faccia a faccia: perche Nunc videmus per ſpeculum in

enigmate, tunc autem facie ad faciem. E conoſcono,che,

ſel vedeſſero oue hora; Denigrata eſt ſaper carbones fa

cies eorum: riſplenderebbono qual lucidiſſimo ſole :

perche; Fulgebunt iuſtiſicut Sol in ciſpettu Dei. Ed illu

ſtrate da quei diuini ſplendori,comparirebbono deifi

cate,e vere immagini del medeſimo Dio, perche,Nos

autem gloriam Domini ſpeculantes,in eamdem imaginem

transformamur à claritate in claritatem.E rilucerebbe ,

in loro l'altiſſima dignità de'figliuoli di Dio; perche

hora dir poſſono; Nunc fily Dei ſumus, ſed non dum ap

paruit,quid erimus. Cum autem apparuerit, ſimile ei eri

mus,quia videbimus eum,ſicuti eſt. E fanno in ſomma ,

che queſta ſola viſione può farle eternamente felici, e

beate;perche, Hac eſt vita aterna,vt cognoſeant te ſolum

verum Deum,6 Ieſum Chriſtum. Onde, ſe qualunque ,

creatura naturalmente appetiſce il ſuo bene, e corre,

come à ſuo centro, nel ſuo vltimo fine, chi può eſpri

mere l'ardétiſſima brama di quell'anime di veder Dio

lor ſommo,8 infinito bene,vltimo,e beatiſſimo fine ?

Mentre dique ſono in iſtato di poterlo intuitiuamen

te vedere, e noi in queſta vita nò:non è marauiglia,ſe

noi non ſentiamo veruna pena, per eſſer di sì beata

viſione priui,& elleno la ſentono doloroſiſſima.

12 Aſſalone còmeſſo il fratricidio d'Amnòne, per

non ſoggiacere a giuſti gaſtighi dell'irato, & afflitto

ſuo padre Dauide, fuggiſſene ramingo nel Regno di

Geſſur; e dopo lo ſpatio di tre anni, eſſendo nella pa

terna gratia reſtituito, della vita aſſicurato, e di nuouo

in Geroſolima ammeſſo; ma con diuieto di non ap

preſſarſi al palagio reale, nè di veder la faccia del Pa

dre,doleuaſi amaramente, guare veni de Geſur? Me

lius mihi erat ibi eſſe . Obſecro, ut aideam faciem Patris

mei, & ſi memor eſ iniquitatis mee,interficiat me:Perche

nel Regno di Geſſur non ſentiua pena Aſſalone, di né

vedere il Padre, ed in Geroſolima si è Ogni amante»

mcn
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men ſi duole di ſtar poco,che molto lontano dall'og

getto amato . Dunque,perche inconſolabilmente ſi

querelaua; 2uare vent de Geſur? Melius mihi erat ibi

eſe ? Eccone la ragion dice Lirano; g)uia tunc non ,

erat ei confuſibile faciem Patris non videre : ſed ex quo

erai in eadem Cruttate cum eo, erat illi valde confuſibile:

Nel regno di Geſſur non patiua pena. Aſſalone, di né

veder la faccia del Padre: perche, eſſendogli ciò im

poſſibile, no'l riputaua à ſcorno: ma in Geroſolima

non v'era queſta impotenza, anzi per eſſer aggratiato

della vita,e per la vicinanza col Padre, douea veder

lo: E però, eſſendogli vietato, gli daua pena maggior

della morte ſteſſa. Così,quando addimandate perche

ogni anima del Purgatorio ſente gran pena di non ve

der Dio, ed in queſta vita non la ſentiua ? Vi riſpon

derò; g)uia tunc, cioè mentre quì viuea, non erat ei

confuſibile faciem Patris non videre: ſed ex quo e 7 in ea

dem Ciutate cuneo,ciòè nell'altra vita, eſt illi ualde co

fuſibile. Perche quì eſſendo impoſſibile veder Dio,

niuno patiſce confuſione d'eſſer priuo di tanto godi

mento. Ma nel Purgatorio ogni anima ne ſente dolo

roſiſſima pena perche conoſce di ſtar in gratia di Dio,

e vicino al Paradiſo, e per non eſſer pienamente puri

Liran. ibi.

ſicata, non può comparir dauanti al volto di Dio, nè

entrar nel ſuo diuino palagio.

13 Bambino, che ſtà nell' vtero materno impri

gionato,non ſi duole, di non vedere i vaghi ogetti del

mondo.Ma,ſe partorito è luce, per ſiniſtro accidente,

diuien cieco,indubitatamente s'attriſta di non poterli

vedere. Siamo tutti noi in queſto mondo viuenti,come

bambini nell'Vtero materno racchiuſi; Audite me(dice

Iddio ) qui porta mini a me vtere, qui geſtamin. d mea

uulua:Quindi è, che non ci dà pena il non veder l'eſe

ſenza diuina, e le bellezze del Paradiſo:ma,ſe ne dolo

ri di parto della morte, vſciti à luce da queſta vita, ci

vediamo per mancamenti commeſſi ciechi nell'altra,

- Kk 2 forza
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forza è, che inconſolabilmente ce n'attriſtiamo, e

ciaſcuno col Sãto,e cieco Tobia ſoſpiri, e piaga; Qua

le gaudium erit mihi, dum in tenebris ſedeo, 6 lumen

Cali non aidco.

14 Pellegrino, che da ſtranieri paeſi nella ſua pa

tria ritorna,ſe ſmarriſce ſconſideratamente la ſtrada ;

mentre tuttauia camina,non ne ſente afflittion veruna.

Ma, ſe la ſera, in vece di vederfià caſa in aſpro deſer

to ritrouaſi, ſi turba, s'inquieta, ſi crucia,e dalla ſtan

chezza, dalla fame, dalla ſete, e da altri diſaggi oppreſº

ſo piange amaramente la lontananza della patria, e

la compagnia de'parenti,ed amici . Similmente noi

pellegrini ſiamo in queſto mondo; Dum ſumus in cor

pore peregrinamur à Domino,dice S. Paolo:e,come via

tori,alla patria del Cielo dirizziamo i noſtri paſſi; No

enim habemus hic Ciuitatem manentem, ſed futuram in

quirimus. Ma, ſe perdiamo il dritto ſentiero, e nella ,

morte terminando il pellegrinaggio, in vece d'entrar

giubilanti nel Paradiſo, ci ritrouiamo nel penoſo de

ſerto del Purgatorio: chi può dubitar,che 'l non po

tere veder Dio,ed i Beati,non ci apporti ſomma pena,

ed eſtremo cordoglio? Viam ciuitatis habitaculi non

inuenerunt: diſſe Dauide ; ecco lo ſmarrimento della

via del Paradiſo; Exurientes,6 ſitientes anima eorum a

in ipſis defeeit:ecco, che aſſaliti da fame,e ſete ardentiſ

ſima della celeſte patria vien meno l'anima di tutti per

lo gran dolore.

15 Il pupillo, mentre ſotto tutela dimora, non

ſente pena di non diſporre à ſuo piacere della pater

na heredità. Ma,ſe terminato il tempo di ſtare a Tu

tori ſoggetto, gli ne veniſſe impedito il poſſeſſo, non

ne ſentirebbe rammarico grande? In queſta vita; Pu

pilli fatti ſumus abſque Patre:e benche qualunque giu

ſto,figliuol ſia di Dio,ed herede del Paradiſo; niente

dimeno,Sub tutoribus, di attoribus eſt uſque ad preſini

tum tempus d Patre. E per queſta ragione non ſi"
tIllta,
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triſta di nºi goder l'heredità del Paradiſo, perche ho

ra;Nihil differt à eruo, cum ſit Dominus omnium . Ma

nell'vſcir da queſto mondo, vſciamo da tutela, e ſa

rebbe tempo di riceuere il poſſeſſo del Regno beato,

e che'l Diuino Giudice ci annuntiaſſe, Venite benedi

iti Patris mei poſſidete paratum uobis regnum è conſtitu

tione mundi.E non dourà ogni anima, à cui è negato o

impedito sì felice poſſedimento, riſoluerſi in amaro

pianto ? Ecco i ſuoi lamenti, Concupiſcitº deficit ani

ma mea in atria Domini: Perche grandiſſima amaritu

dine nell'altra vita gli cagiona la dilation del poſſeſſo

della celeſte heredità già acquiſtata.

16 Dirò ancora, che non ſentono pena i mortali

di non veder Dio, perche; Oculos ſuor ſtatuerunt decli

mare in terram : Allettati dalle delitie fugaci,e vane »

del mondo,non riguardano l'eterne,e beate del Cie

lo:inuaghiti delle bellezze finte, e laide delle creatu

re,non innalzano il peſiero,e l'affetto alle vere, &im

menſe del Creatore;occecati,8 impazziti dietro a te

ſori di loto, ed à grandezze vili, e bugiarde di queſta

terra,non conoſcono,nè conſiderano i teſori infiniti,e

le grandezze impareggiabili, e diuine del Paradiſo;

Animalis homo (dice S. Paolo) non percipitea, qua ſunt

ſpiritus Dei:Stultitia n.eſ illi, nipoteſi intelligere.Sù

le quali parole S.Tomaſo;Homo,carnalibus affectus, ma

intelligit eſſe bonum, niſi quod eſt delectabile ſecundùm

carnem. Animalis homo(dice S.Anſelmo) ſola preſentis

uita bona carnalia cogitat, di appetit, ſpiritualia uerò, de

eterna non intelligit;ſtultitia enim eſt illi, quicquid deta

libus audit. Ma chi in queſto mondo con Dauide ſta

bilmente propone, Oculi mei ſemper ad Dominum: e di

Dio innamorato con riſolution ſoda, e coſtante a lui

tien ſempre fiſſi gli occhi, e conoſce il gran beneficio

che gli concede iddio,quando gli dice; Firmabo ſuper

te oculos meos:Se poi s'auuede,che per qualche ſuo di

fetto da lui ſi naſconde: chi può ſpiegars"
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ſoſpiri,che sfauilla dal petto i copioſi pianti, che vere

ſa dagli occhi, i doglioſi lamenti, che forma col cuo

re,e l'amare punture che gli trafiggono l'anima?Ecco

il Santo Giobbe,che ſi doleua,nò d'eſſer da capo a piè

tutto lacero, e piagato, ed in eſtrema miſeria ridotto:

ma, che lodio gli naſcondeua'l ſuo volto diuino; Cur

faciem tuam abſcondit, 6 arbitraris me inimicum tuum?

Ecco il Re Ezecchia,che ſi lamenta; Non vi debo Domi

mum Deum in terra viuentium ; Attenuati ſunt oculi mei

ſuſpiciente in excelſum: Ecco il Profeta Geremia, che

inconſolabilmente piange; Ego plorans, & oculus meus

deducens aquas,quia longè factus eſt à me conſolator con

uertent animam meam:Ecco la Spoſa amante,che, lan

guendo eſclama;Adiuro vosſilia Ieruſalem:ſi inueneri

tis dilettum meum,vt nun cietusei, quia amore langueo:Et

ecco per finirla Dauide, che ripieno d'amaritudine ,

hora ſi duole;Auertiſti faciem tuam à me,d factus ſum

conturbatus; hora, Fuerunt mihi lacryma mea panes die,

ac notte, dum dicitur mihi quotidie, vbt eſt Deus tuus: &

hora,Sitiuit anima mea ad Deum fontem viuum, quando

ueniam,8 appareboante faciem Dei. Perche anche in

queſto mondo chi ha cognitione di quell'infinito be

ne, chi tien fiſſi gli occhi nel Cielo, chi anela il Para

diſo, chi di tutto cuore ama Dio, ſente grauiſſima pe.

na,& afflittione intolerabile, ſe gli ſi naſconde, ben

che per breue tempo sì gran Signore. Penſate hor voi,

quanto maggiormente la ſentiranno l'anime del Pur

gatorio, le quali hanno maggior cognition di Dio, e

delle felicità di chi chiaramente il vede; l'amano più

perfettamente, in lui ſempre aſpirano, lui ſolo anelan

ti aſpettano, in lui ſolo è ogni loro affetto, ogni lor

i penſiero, ogni loro ſperanza, nè veggono altr'ogget

to, che da quel diuino le diuerta. Non ſi può certo cò

altre parole ſpiegare il lor dolore , che con le loro

medeſime; Vita mea Inferno appropinqua uit. Perche ,

queſta pena di danno le conſtituiſce in vin'altro dolo.

roſo Inferno, 17 Op
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17 Opponeuaſi ancora,che i peccati veniali da

Dio non ci diuertono, e come ſono colpe leggiere,c&

leggiera pena punir ſi deono,Là doue la pena di dan

no,di Dio priuandoci,è pena infinita. Ed acciò me

glio la riſpoſta s'intenda: diſtinguiamo, due mali,che

queſta pena racchiude, che da Dortori priuatiuo, e ,

poſitiuo ſi chiamano, il priuatiuo nel non veder Dio

conſiſte, ed è male infinito, perche di Dio bene infini

to ci priua.Il poſitiuo è la triſtezza,e dolore, che con

tal priuation ſi cagiona:e queſto è mal finito, perche',

non è capace l'anima d'afflittione, e dolore intenſiua

mente infinito. Se noi parliamo del poſitiuo mal della

pena di danno: certo è, che non trapaſſa i termini di

giuſtitia, perche, eſſendo finito, ladio l'accreſce, e lo

diminuiſce,ſecondo ſono maggiori o minori i pecca

ti,ed al peſo del più minimo de veniali con giuſta bi

lancia lo proportiona . Per la qual coſa S. Agoſtino

chiamò ſapiente ogni pena dell'altra vita; perche à

miſura de'peccati graui, o leggieri ſon l'animegiuſta

mente tormentate,guantùm ſulta iniquitas geſſit, tan

tùm ſapiens pana deſeuiet.Se parliamo del mal priuati

uo, ch'è infinito: quì è maggior difficultà nel dichia

rar,come ſia giuſto, e douuto gaſtigo anche d'ogni ve

nial peccato. Però vi ricordo ciò, che poco innanzi vi

dice ua:che la priuation della viſion di Dio deueſi all'

anime per cauſa dell' auerſion loro dal medeſimo

Dio. I peccati veniali, è vero,non mai da Dio ci diſu

niſcono,nè della ſua gratia ci priuano: ma è veroan

cora,che ſono pure offeſe di Dio, e che dal ſuo diuino

ſeruigio ci ritardano, e negligenti ci rendono: Onde

dice S.Tomaſo; Per mortale mens omnino à Deo auerti

tur , & per veniale retardatar affectus, nè promptè fera

tur in Deum . E lo dichiara con queſto eſempio. In

due modi può vin ſeruo diſcoſtarſi dal Padrone : o

con caminar per altra via di quella di lui , o con ſe

guitarlo con paſſi tardi, e lenti, Peecani mortaliter,eſ,

Aug hom.
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cut recedens à via: Chi mortalmente pecca,è ſimile a

colui che laſcia affatto di ſeguitare il Padrone,e pal

tra via s'incamina. Peccams venialiter,eſi ſicut, qui nimis

moratur in via: Chi venialmente pecca è come colui,

che và per la via del Padrone, ma è pigro ne paſſi, e lo

ſeguita di lontano; Hoc eſt auerti è Deoſecundùm quid;

dice il Santo perche ſecondo la ſua pigritia ſi diſcoſta

da Dio:e benchenò lo laſcia nulladimeno lentamen

te lo ſeguita. Ma ſe ne veniali peccati è ancora qual

che dilungamento,ed auerſion da Dio. Dunque giu

ſtamente puniſconſi nel Purgatorio con pena di dan

no;acciò; Pro menſura peccati ſit, 6 plagarum modus. E

come per eſſi l'anime pigramente per la via di Dio

caminarono,così nella viſion di lui tardaméte giùghi

no;nò eſſendo'l douere,che cò egual preſtezza,otar

dáza i fedeli diligenti, ed i negligenti ſian fatti Beati.

18 Oltre di che diconſi leggieri le veniali colpe

al paragon delle più graui, e mortali, e non, perche

graui ancora per ſe ſteſſe non ſiano; In quella guiſa ,

che le né mortali infermità è comparation delle mor

tali, leggieri ſi ſtimano , ma non perciò per ſe ſteſſe

grauemente non maltrattano, e non offendono.Quan

do il figliuol di Dio c'intonò; Dico autem uobis,quonia

omneuerbum otioſum, quod locutifuerint homines,reddét

rationem de eo in die iudicii: E quando altra volta diſſe;

Ieta unum, aut unusapex non preteribit à lege: Non ci

manifeſtò,che le più leggieri colpe ancora ci rendono

della diuina legge mancheuoli, e traſgreſſori ? E S.

Paolo non t'ammoniſce,o Chriſtiano, che; Per praua

ricationem legis Deum inhonoras ? Se dunque con le

colpeveniali ſi traſgrediſce ancora la diuina legge, e

s'offende l'honor di Maeſtà infinita , le giudicherai

mancamenti piccioli,e leggieri? 2uit eſt (dice S.Baſi

lio) qui peccatum ullum, cuiuſmodi illud ſit, leueaudeat

appellare , cum aſſeruert Apofiolus , quòdper tranſ

greſſionem legis Deum imhonoras ? Ogni leggieraie
- grei:

-

- -
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greſſion della diuina legge per picciola che ſia è offe

ſa di Dio.Dunque è ſempre graue.Quindi S. Girola

mo loda la prudenza di chiunque, non ſol conſidera

quel che traſgrediſce,ma la grandezza di colui, è chi

diſubbidiſce, nè tanto riguarda il comidamento,qua

to la dignità infinita del comandante; llle prudentiſ,

ſimus eſt, (dice ) qui, non tam conſiderat, quid iuſum ſiti

guantùm qui inſerit;nee quantitatem imperii; ſed impe

rantis cogitat dignitatem. Perche ogni colpa veniale,eſ

ſendo offeſa di Dio, è ſempre graue:e però giuſtame

te ſi puniſce con la graue pena di danno.

19 Di ſe medeſimo diſſe il Santo Giobbe,come i

notò Eliù; Mundus ſum,6 abſque delitto, immaculatus,

di non eſt iniquitas in me quia querela in me reperit

(ciòè Iddio)ideo arbitratus eſt me inimicum ſibi. Nelle,

quali parole par vi ſia manifeſta contradittione: im

peròche , come veritieramente dir poteua il Santo,

d'eſſer d'ogni iniquità, e peccato libero, edimmacu

lato,ſe Iddio in lui ritrouaua giuſta cagion da quere

larſi, e da dimoſtrargliſi nemicò ? Ma non v'è altra

mente contradittione . Parlò da veritiero, e ſaggio.

Era egli ſenza veruna macchia di colpa gratie,e mor

tale;ed in queſto ſenſo diſſe; Mundus fum, di abſque

delitto immaculatus: Ma non era perfettamente mon

do da colpe veniali, perche Non eſt homo iuſtus in ter

ra,quifaciat bonum,e non peccer: Septies in die caditiu

ſtus:E per queſto diceua, guia quarelas in me reperit,

ideo arbitratus eſt me inimicum ſibi: E notate, che non ,

dice Factus ſum ei inimicus: perche per le veniali col

pe non ſi diuien nemico di Dio;Ma Arbitratas eſt me

inimicum ſibi: perch'era da lui afflitto, ed addolorato

à ſomigliaza dinemico.E queſt'afflittione,ed addolo

raméto era cagionato dal naſcòdergli'l ſuo volto di

uino;Curfaciem tua abſcondis,c arbitrariame inimicum

tuum ? Perche anche a giuſti,ſol di veniali peccati

imbrattati, è douuta pena il naſcondimento del bel

volto di Dio. Ll 2o Fù
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14,

Iob. 33.

Ecel.7.

Prou e 4:

Iob 13i, -



266 Sermone X X X IX.

Matt.7.

Hºcribi.

-
. -º

1ºfal.41.82

33,

JPfal, 16.

Ambr.lib.

46.in Hex.

c.4.

-

2o Fù aſſomigliato dal noſtro Redentore il reo

di colpa veniale, all'occhio, da picciola feſtuca in

gombro:e' reo di colpa mortale,all'occhio, da groſſa

traue offeſo; Feſucam in oculo alterius vides,trabem au

tem in oculo tuo non conſiderat: Perche, ſecondo oſſer

ua S. Girolamo, Dehi loquitur,qui càm mortali crimine

detinean'ur obnoxij,minora peccata fratribus non conce

dunt: L'offeſa di groſſa traue nell'occhio totalmente »

toglie la viſta, e l'ingombramento di picciola feſtuca,

non ſenza moleſtia per qualche ſpatio l'impediſce. Il

peccato mortale offende à guiſa di groſſa traue l'oc

chio,e'l veniale à guiſa di picciola feſtuca; Feſtucam ,

in oculo alerius vides, trabem autem in oculo tuo non a

conſideras:Perche la viſion beata di Dio per lo mortal

peccato totalmente nell'Inferno ſi perde, e per lo ve

niale non ſenza grauiſſima noia per qualche tempo ſi

toglie .

21 Il Santo Profeta, e Re Dauide, il qual per eſ

primere l'ardentiſſimo diſio di veder Dio, hora dice

ua; guando veniane, ci apparebo ante faciem Domìni?

hora,Censupiſcit & deficit anima mea in atria Domini,

hora, Tibi dixit cor meum,exquiſiuitte facies mea faciem

tuam Domine requiram: Per conſeguirsi beato godi

mento, inſtantemente à Dio chiedeua, che lo cuſto

diſſe,come la pupilla de gli occhi;Cuſtodi me Domine,

vt pupillam oculi : Perche ricercaua più toſto, d'eſſer

cuſtodito,come la pupilla degli occhi,che come i ca

po,o come il volto,o come il petto,o come altro mé

bro del corpo?N'addita la ragion S.Ambrogio;9uia

innocºtia, di integritarileni ſorde aſperſa, inquinata vide

tur,etideo perſpiciendi eſt, ne vexet ea vlla feſtuca pecca

ai:La purità,ed innoceza neceſſaria p veder Dio,dal

le minime colpe viene ancor macchiata. E pò Daui

de chiedeua gratia è Dio,che lo cuſtodiſſe, come la

pupilla de gli occhi;acciò,nè meno dalle più minime

ne rimaneſſe offeſo, perche,come la picciola feſtuca

impe

-
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impediſce la viſta degli occhi, così i più leggieri pec

cati impediſcono la viſion di Dio: douendoſi anche à

chi venialmente pecca la duriſſima pena di danno.

22 Et acciò non vi paia troppo graue per

colpe sì leggiere: oſſeruate, quanto ſeuero punitor ſia

ſtato Iddio delle colpe veniali in queſta noſtra vita -

Ordinòl'Angel del Cielo a Lotte, che con frettoloſi

paſſi inſieme con ſua moglie, e due ſue figliuole fug

giſſe da Sodoma, e ſi ſaluaſſero dal ſouraſtante iacen

dio;ed eſpreſſamente gli vietò; Noli reſpicere poſt ter

gum:Ma la di lui moglie, mentre già fuggiuano,ſpin

ta, o da timore del già fiammeggiante fuoco,o da cu

rioſità di vedere quanto ſi ſpandeua d'intorno,o qua

to s'inalzaua la fiammain alto,o da triſtezza, che ſuoi

beni ſi bruciaſſero, voltoſi in dietro è rimirarlo. Col

qual rimiramento non più, che venialmente peccò,

come gli Spoſitori ſagri comunemente affermano. E

per queſto venial peccato con qual pena fà da Dio

punita?Con repentina morte,e per addottrinamento

noſtro in iſtatua di ſale miracoloſamente mutata; Reſ

picienſgue uxor eius poſt ſe, conuerſa eſt in ſtatuam ſalis:

Queſta non fù grauiſſima pena? Dunque per i veniali

peccati,non leggiera,ma graue pena ſi deue.

23 I figliuoli d'Aronne,Nadab,ed Abiù,volendo

render gratie à Dio con offerirgli profumo d'incen

ſo, non preſero il fuoco ſagro da sù l'altare, ſecondo

l'ordinate cerimonie,ma il profano,e vietato, che per

cuocer le carni delle vittime nell'atrio del tabernaco

lo ſteſſo ſi conſeruaua; Arreptiſgue Nadab,6 Abiù filii

Aaron thuribulis poſaerunt ignem, et incenſum doſuper,

ºfferente, coram Domino ignem alienum, quod eispra

Geneſi 19.
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ceptum non erat : Et in ciò non più, che venialmente

peccarono, perche il mancamento non fù cagionato

da malitia,o da irreuerenza, ma,come nota l'Abulen

ſei Ex quadà inadaertentia ceremoniarum,quia iii noui

erant in miniſtrando, et non miramſi indocts erant-Con
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qual pena gaftigò Iddio tal colpa veniale? Con mi

racoloſo fuoco, ch'irreparabilmente gli veciſe ſenza -

incenerirli, Egreſſºſue igns à Domino deuorauit eos, et

mºrtui ſunt coram Donnino,et tulerunt eos,/icut iacebant

seſtito luneis:Queſta non fù grauiſſima pena? Dunque

anch'i peccati veniali da Dio grauemente ſi gaſti

gano- -

24 Mosè,ed Aronne nel miracoloſo ſcaturimen

to d'acque copioſe dall'arido ſaſſo, inuolontario pec

Abºlº 14 cato veniale commiſero; Venialiter peccauerunt Mey

in cap.

N a file

- 1

Nuºi o

º ſes,et Aaron,(dice l'Abulenſe)nam non intendebant of

fendere Dominum : E la loro colpa fà, o perche con ,

qualche leggiera alteratiò d'animo rimprouerarono

l'incredulità di quel popolo;o perche cô parole aſpre,

e riſentite lo biaſimarono; o perche à richieſta d'altri

da altra pietra, che da quella , ch'haueua ordinato

Iddio, ferono ſcaturir l'acqua; o perche non induſſe

ro con efficaci perſuaſioni il popolo alla diuotione,

prima d'operare il miracolo, o perche volendo dimo

ſtrar Iddio al diſubbidiente popolo con quanta pron

tezza era egli vbbidito inſin da ſaſſi, ordinò loro; Lo

quimini adpetram:ed eglino alle parole, replicata per

coſſa aggiunſero;o perche per la miſcredenza del po

polo del mirabile ſgorgamento d'acqua alquanto du

bitarono, inſomma certo è, che ſolamente Venialiter

ecca uerunt,nan non intendebant offendere Deum. E per

queſta veniale, ed inuolontaria colpa qual pena die

loro Iddio? Benche foſſero ſuoi gran Miniſtri,e fede

liſſimi ſerui,accelerò loro la morte,e li priuò del con

tento d'entrare, e d'introdur quel popolo nella terra

promeſſa; Dixitgue Dominus ad Moyſen, et Aaron, quia

non credidiſtis mihi, utſanitifcareti, me coram filiis Iſº

rael, non introducetis hos populos in terram, quam dabe

eis. Perche anche per vn ſolo veniale, é inuolontario

peccato, graue pena da Dio giuſtamente s'impone.

25 E laſciandone tutte l'altre ſomiglianti teſti

º NIAO -
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monianze, conchiuderò ci quel che auuenne al Pro

feta Semeia,il quale venialmente peccò, quando pre-

ſtò ſouerchia credenza alle finte perſuaſioni del falſo

Profeta, e nella caſa di lui preſel riſtoro del vietato

mangiare; Peccatum illius(dice l'Abulenſe) fuit ſatis

leue, càm non ageret contra Deum ex prana uoluntate,

ael ex concupiſcentia cibi,ſed ſolo errore,quia deceptus fuit

à Propheta ſene: Qual penagli di Iddio per sì leggie

ra colpa ? Lo fe aſſalire improuiſamente da fiero leo

ne;acciò cò ſuo terrore,e ſpauéto gride gli deſſe vio

lenta,ed irreparabilmorte; Inuenit eum leo in uia,6 ot

cidit: Ed oſſeruate quante circoſtanze,e quante mara

uiglie operò lodio, acciò la morte di lui non ad altro,

ch'à giuſta pena del ſuo venial peccato s'attribuiſse.

Primieramente lo fà vccidere da fiero leone,non da

huomo ſanguinoſo;acciò la di lui morte non ſi giudi

caſſe crudel vendetta di ſuo nemico. Vcciso no'l fè

dal leon diuorare; acciò niuno credeſſe, che'l di lui

ammazzamento foſſe ſtato cagionato da rabbioſa fa

me di fiera. Dalla preſenza del leone non fe fuggire

il timido giumento di lui; Aſinus autem ſtabat iuxta

illum; acciò niuno penſaſſe, che'l leone, veciſo'l Pro

feta,ed il giumento,del giumento fatiato ſi foſſe,e pe

rò il di lui cadauero non toccaſſe. Non gli fe dal leo

i ne ſtracciar le carni, nè ſconciare il viſo, acciò dall'in

tiero cadauero il Profeta di venial peccato manche

uole chiaramente ſi conoſceſſe.Non fè partire'l leone

dal di lui corpo,ma volle, che vigilante lo cuſtodiſſe;

Leo ſtabat iuxta cadauer;acciò dall'altre fameliche fie

re lo difendeſſe,perche ſe diuorato l'haueſfero, la vé

detta del venial peccato non ſi ſarebbe ageuelmente

paleſata.Viuo, lo fè dal leone vccidere, e morto,qua

ſi riuerire, 8 adorare:acciò à tutti foſſe noto, che non

più di quel che ſi meritaua,gaſtigato l'hauea. In ſom

ma tutto ciò non fù ſenza diuino miracolo;acciò la

ſantità del Profeta foſſe da tutti conoſciuta, e la mor
SC

3.Reg.133

Abul. 3 e

Reg.13.q.

3 I,

º



27o Sermone X X X 1X.

- -- - -

- -

-

Geneſ4o.

ſabul. ibi.

Rab.Saló.

te di lui, non in pena di colpa mortale, ma di ſola ve

niale attribuita.Vedete quite marauiglie operò Iddio

per farci meglio conoſcere,che i peccati, 5enche ve

niali,e nel pdonarli ſia egli molto facile, meritano pur

mortaliſſima pena.Che marauiglia dunque, ſe nell'al

tra vita, oue ſi giudica con più rigor di giuſtitia li ga

ſtiga con priuation di Paradiſo, e con dolorifera pena,

non ſol di ſenſo,ma di danno?

26 La giuſta pena d'ogni venial peccato non è la

priuatione della viſion di Dio temporale,ma l'eterna,

non è 'l Purgatorio, ma l'Inferno: e ſempre,che l'ani

ma non è della diuina gratia partecipe,nell'Inferno ci

pena eterna gaſtigaſi; ed a giuſti con pena temporale

ſi purga,non per ragion d'eſſer veniale,e leggiero,ma

per la diuina gratia; della qual chi è fatto degno non

può eternamente patire, perche la gratia di Dio finale

neceſſariamente ha da partorir la gloria. Souuengaui

à queſto propoſito il gaſtigo, che 'l Rè Faraone diº è

due Miniſtri della ſua menſa regale, vno de quali ha

uea penſiero del pane, e l'altro del vino. Ritrouò egli

mentre mangiaua, ſecondo afferma Rabbi Salomone,

nel pane vn picciolo ſaſſolino, e nel vino vna moſca;

edirato condannò il fornaio e'l coppiero è ſtretta pri

gionia: Accidit, vt peccarent Pincerna Regis Aegypti, di

Piſtor Dominoſuo, ci miſiteos in carcerem. E nota quì

l'Abulenſe, che Rabbi Salomone,afferma, che Peccati

iſtorum fuit, quia Piſtor negligenter dimiſit vnum lapilli

in pane: & Pincerna, quia in vino Regis cecidit muſea.

Mancamento d'ambidue leggiero, e ſicuramente in

uoluntario. Ma dopo d'hauerli per due anni ritenuti

in carcere, celebrando con gran feſta il giorno del ſuo

natale, die libertà al Coppiero,e l'accettò nel ſuo pa

laggio; e'l Panettiere lo fà appiccare in vn legno, e o

miſeramente morire. Per qual ragione,mentre la col

pa di coſtoro era egualmente leggiera, il Coppiero fù

rimeſſo alla regal preſenza, e l'infelice Panettiere in

VIA
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vn legno appiccato? Non ſe ne può aſſignare altra ra

gione, ſe non che quello ſtaua ingratia del Rè, e que

ſto nò. E 'l ſimile auuiene à chi venialmente pecca: ſe

viue in gratia di Dio, è temporalmente punito, e dal

Purgatorio fà paſſaggio al Paradiſo.Ma s'è della diui

na gratia priuo, è con eterna pena nell'Inferno gaſti

gato. Vdite S. Tomaſo: Si veniale peccatum ſine gratia

eſſet in aliquo. Che pena gli ſi darebbe? perpetuam pre

mam haberet. Perche l'Inferno eterno è la giuſta pena

del venial peccato. Penſate hor voi, ſe non ſol giuſta

mente,ma con molta miſericordia ſi gaſtiga per deter

minato tempo con pena di ſenſo, e di danno nel Pur

gatorio. Credetelo certo che, ſe à qualunque del Pur

gatorio ſe ne domandaſſe 'l ſuo ſentimento,riſponde

rebbe ſenz'altro: Peccaui, di verè deliqui,6 vt eram ,

dignus, non recepi. Perche con tante acerbi pene è pur

punito, Citrà condignum.

27 Poueri noi, che poco ci penſiamo, miſeri noi,

che no'l conoſciamo. Che fai? Che penſi è Chriſtia

no? Perche non ti riſolui d'attender con ſommo ſtudio

alla fuga di sì graui pene?Ma non potrai in altro mo

do fuggirle, che col patire in queſta vita. Imperòche

ſe per coſeguir la beatitudine ſon neceſſari i patimeti

anche a più puri, e ſanti: come neceſſarijnon ſaranno

à te impuro, e peccatore? Dauide celebrato da Dio

per huomo, ſecondo 'l cuor ſuo, Inueni Dauid virum

ſecundum cor meum : pur viueua in continuo dolore,

Dolor meus in conſpetfu meo ſemper. Ed à patir nuoui

flaggelli ſtaua ſempre apparecchiato; In flagella para

tus ſum. Geremia ſantificato da Dio infin dall' vtero

materno, Antequam exires de vulua ſantificaui te: pur

non ceſſaua di verſarda gli occhi fiumi di lagrime per

le ſue grandi afflittioni: guts dabit capiti meo aquam,dr

ºculis mei, fontem lacrymarum, 6 plorabo die, ae node.

Il gran Battiſta lodato da Chriſto, che,lnter natos mu

lierum non ſurrexit maior: Pure da più teneri"
º s . ll 10lll

Thom. 2,

diſt. 33. q.

2.ar.1 ad

5»

Iob,33.

Act 13.

Pſal.373

Ierem.1,

Ienem.9.

-, . -
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Matt. 11.

Hebr. 11.

Luc,24.

Augiinpſ.

36,

dad, 14.

uioſi in aſpro deſerto per maggiormente patire. Gli

Apoſtoli di Spirito ſanto ripieni, Ludibria, di verbera

experti inſuper, d vincula, di carceres, lapidati ſunt, ſe

tti ſunt,in occiſione gladii mortuiſunt. Lo ſteſſo figliuol

di Dio in ſomma non potè ſenza graue, e lungo pa

tire entrar nel ſuo regno beato,Oportuit Chriſtum pati,

crita intrare in gloriam ſuam. E tu poluere animata,

ſporchezza della terra, che, In peccatis natus es totus,

fuggi le penitenze, e le mortificationi? e preſumi la ,

beatitudine eterna ſenza patimento?Sei ſcemo,ſe te'I

perſuadi.

28 Tremo quante volte conſidero ciò, che dice

Agoſtino Santo; Vtiq; proaterno regno labor eternus

ſubeundus effet: aternam felicitatem accepturus, eternas

paſſiones ſuitinere deberes.Sed ſi aternum ſu itineres labo

rem,quando venires ad eternam felicitatem?ideofit,vt ne

ceſſario temporali, ſit tribalatiotua, qua finita, venias ad

felicitatem infinitam. Infinita mercede non ſi merita, ſe

nó c5 infinita ſeruitù,e fatica. Per eterna felicità,eter

ao patimento ſi ricerca,ma perche non ſi può eterna

mente godere, ed eternamente patire; però la diuina

Pietà ordinò, che con patimento temporale ottener

poteſſimo godimento eterno. Ma ſe non poſſiamo

eternamente poſſiamo certo lungamente patire per la

qual coſa patir douereſſimo di continuo per tutto i

tempo della noſtra vita, benche viueffimo cento, e ,

mille anni, per eternamentegodere: poſcia che mille,

e diece mila, e centomila anni d'amaritudine,che ſo

no al paragon dell'eterna beatitudine? Vn niente,mo

mentaneum,di leue. Horſe patir doureſſi,ò Chriſtiano

in tutti gli anni, in tutti i giorni, ed in tutte l'hore di

tua vita, ancorche non haueſſi peccato: perche, Aeter

mam felicitatem accepturus, eternas pasſiones ſuſtinere º

deberes; Quanto più patirti biſogna, mentre non vna,

ma cento, e mille volte hai tu peccato, ed offeſo Dioè

Per multa, pasſione, portet nos intrare in Regnum Dei,

. - 29 No'l
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29 No I conoſci horà, lo conoſcerai quando ti

vedrai da vigino la morte, e ſtarai per eſſer preſto da

Dio giudicato. Il Rè Ezechia era egli di religione, di

rettitudine, di pietà, e di ſante virtù ornato. E pure -

quando gli fù intimata da Iſaia la morte vicina, ſi tur

bò, ſi contriſtò, s'affliſſe, ſi diſanimò,e con pianto di

rottiſſimo doleuaſi : Quaſiui reſiduum annorum meerù,

dixi:noni. m in terra viuentina -.
Perche all'hora conobbe lefia di chi vede Dio,

ed auuedendoſi, d'hauer poco patito per così infinito

bene, cercaua Reſiduum annorum; per poter con più

aſpre penitenze purgarſi,e con più meriteuoli opera

tioni guadagnarſela. Ma, ſe ſi ſgomenta, e fi diſanima

il giuſto,e virtuoſo per la pena di non veder Dio, Dini
non videboDominum Deum in terra viuentium : Pre

ſumerai di vederlo tu ſenza d' eſſerne prima per

lungo tempo priuo nel Purgatorio ? T inganni

fratello. E ſe brami ottener beatitudine sì immenſa,

riſoluiti di non veler in queſta vita altro contento,che

patire, e col Santo Giobbe continuamente, e di tutto

cuore addimanda Haeſit conſolatienta,vt affligens me

Iſa 3t.

delere non parsat, 2 i - I

- - - - - . i
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S E R M O N E

QV A RA N TESIMO -

D E l

PV R GA To R Io

Sù l'iſteſſe parole -

Vita mea Inferno appropinquanit:

che la pena di danno, lenche nellapriuation della

viſion di Dio conſiſta; nondimeno altri più,ed

altri meno addolora, e più gli empi nell'

- Inferno, che i giuſtinel Purgatorio ,-

: i i -

, TA Nſegname di comune accordo i ſaggi |

1 gºl Filoſofi, e l'eſperienza gran maeſtra ,

NA Tº del vero il loro inſegnamento dimo

LA Si ſtra, che 'l patimento, il qual nella ,

- R total priuatione di bene conſiſte, nè

accreſcimento, nè diminutione riceue, ma da patien

ti egualmente ſi ſoſtiene: Prinatio (dicono) non recipit

magis, c minus. Così ſpieghi le ſue funeſte inſegne,

vincitrice de viuenti l'horribil morte, non men priuo

di vita vedraſſi 'I giouane, che 'l vecchio, il robuſto,

che 'l debile, il nobile, che l'ignobile, e'l giuſto, che o

l'empio. Solchino felicemente le naui e grandi, e pic

ciole le marine onde, ed à vele gonfie ne'diſiati porti

nevolino, che, ſe lor manca il proſpero vento,ſpenſo

late le vele,e ſenza più volo, egualmente rimangono.

Furon priui di luce gli Egittiani per ordin di Dio dal
- . a Santo
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Santo Mosè, quando, Falia ſunt tenebre horribiles in Exod. 12.

vnimerſa terra Aegypti. E tutti niente men l'wno dell'al

tro ottenebrati, edinhorriditi rimaſero ; Et meno vidie

fratrem ſuum, nec mouit ſe de loco, in quoerat. Fù priuo

di viſta il buon Tobia, quando Iddio per maggiorme- roas:

te manifeſtare al mondo la di lui ſingolar patienza ,

diſpoſe, che, Ex nido ſhirundinum,dormienti illi, calida

ſtercora inciderent ſuperorales eiasi e non men cieco di
uenne di coloro, che da' natali non mai goderono oc

chio veggente. Priuò d'acqua, e di rugiada la terra,

il zelante Elia, quando diſſe, Viuit Dominus, in cuius s.Reg. tr.

conſpecta ſte, ſi eritannis his pluuia,o ros, niſiiuuta orie

mei verba. Ed i campi, le vigne, ed i poderi tutti, in

fecondi, ſterili, ed arſicci ſenza diſuguaglianza diue- ,

nero. Perche la ſterilità, la cecaggine, le tenebre, la a l

morte, e ſomiglianti mali nella total priuation de'be

ni a loro contrari propriamente conſiſtono La pena ."

di danno, In primatione conſiſtit,poiche dalla priuation

del beato vedimento di Dio eſſentialmente dipende:

dunque, Nä recipit magis, & minus; e ne luoghi infer

mali egualmente tutte l'anime offende, nè più intenſi

uamente danneggia i peruerſi nell'Inferno, che i giuſti

nel Purgatorio. Ma, ſe di tutte l altre pene è la più

raue, e doloroſa, come ſarà poſſibile, che dal giuſtiſ

ſimò Dio con pari egualità s'impongià giuſti nel Pur

gatorio, ed a dannati nell'Inferno; ed à chi è più, ed à

chi è meno colpeuole? Non è manifeſta ingiuſtitia ga

eſtigar con egual pena le diſuguali colpe? La giuſtitia

non è vero, che in equalitate conſiſti? E non ſi sà,che,

Inequalibus equaliaſiinequalia? E ſe ladio nel ful

i minar la pena di ſenſo contro di qualunque anima-,

ordina eſpreſſamente a ſuoi Miniſtri: 2uantù» glorifi

cauitſe,cº in delicys fait, tantùn date tlli tormentum,ò

luttum. Perche non bilanciarà ancora la grauezzà ,

della pena di danno è proportion del peſo più, è men

graue de commeſſi falli ? Ed in ſomma, mentre ogni

- - M m 2 ani

Apoc. si
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, , , , anima del Purgatorio ſi lamenta, Vita mea Inferno ap

propinquanit, non ci rauuiſa, che ogni ſua pena s'auui

, uicina, ma non è a quella eguale? Inueſtighiamo dun

que hoggi, come s'auueri della pena di danno, che »

Inpriuatione conſiſtat, e che, Recipiat magis,dº minus,ed

in qual modo, priuando ella tutte l'anime della ſteſſa

beata viſion di Dio, diſugualmente le danneggi, e

da chi di noi maggiormente ſi patirà. -

2 Due mali queſta pena comprende, come v'ac

cennai nel precedente ragionamento;vn priuatiuo, e

suarto. 4. l'altro poſitiuo. Il priuatiuo è la priuation della viſion

de pani di Dio. Il poſitiuo è la triſtezza, o dolore di tal priua

3" rione. Ed ambidue gli ſono così eſſentiali,che oueva.
23. ſea.2. “, - - - -

d'eſſi manca, non è pena di danno. Perche, ſe la trip. 17. - -

ſtezza, è dolore è cagionato da altro, che da tal pri

- uatione, è pena non di danno, ma di ſenſo. E ſe 'l non

rh ri: se veder Diº nºn attriſta, nè addolora, non è pena:per

36.8.ai, che dice S.Tomaſo: De ratione pene eſº, vtſit inuolun

2. . . . taria, ci afflittiua; e Scoto ſimilmente afferma, Pana

i"rii.dammi non eſt ſola carentia, quia ſola illa non eſſetpana.

s ... . Quindi è noi viuenti non è pena il nò veder Dio; per

quat. ; che,nò veggédolo,nò ce n'attriſtiamo. E benche'l ma

, le poſitiuo di queſta pena dal priuatiuo ſi diſtingua ,

non conſtituiſce però pena dal priuatiuo diuerſa, di

maniera tale, che come ſon due mali, ſiano anche due

i pene, ma è vna ſola dell' vno, e dell'altro male com

- poſta. In quella guiſa, che la triſtezza della pena di

, morte, o di perdita d'altro bene, è coſa diſtinta dalla

morte, e dal perduto bene, e pur non conſtituiſce di

uerſa pena.E ne luoghi infernali ſteſſi la pena di fuo

ce, il danno, ei ſenſo del danno racchiude, perche il

danno è il violento ritenimento,o la ſconneneuol qua

lità che nell'anima cagionare'l ſenſo del dino è il cru

«io e dolore dell'apprenſione di tal male, e pur non ,

perciò quel fuoco forma due pene, vna di danno, e

l'altra di ſenſo, ma vna ſola: qual chiamaſi più toſto
di
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i difenſo, che di danno, perche per lo ſenſibildolore è

i principalmente ordinata. Similmente la priuation di

veder Dio, e la ſenſibil triſtezza di tal priuatione non

ſon due pene, ma vna ſola, in cui ambi queſti mali

neceſſariamente s'accoppiano. E tal triſtezza, benche

- ſenſibilfia, diceſi più toſto pena di danno,che di ſen

º ſo, perche, naſcendo dalla priuation di veder Dio, in

cui la pena di danno conſiſte, e ſeco accoppiandoſi,

:ſiegue la natura del ſuo principale, ſecondo l filoſo

fico detto,che, Acceſſorium ſequitur naturam ſui princi

palis. - -

p 3 Queſto adunque ſuppoſto,potrei primieraméte

º alla propoſta difficultà con Soto,ed altri,che riferiſco

no,e ſeguitano il Suarez,e'ſ Vaſquez,riſpondere che,

-ſe conſideriamo la pena di danno ſol,come priuatrice

della viſion beata di Dio, Non recipit magis,6 minus: e

ſiano l'anime, o nel Purgatorio, o nel Limbe, o nell'

Inferno, tutte egualmente la patiſcono, eſſendo tutte,

- nè più nè meno vna dell'altra non veggenti Dio: Que

e riſolet(dice Soto) vtri pana damni ſit in omnibus aqua

lis; & comunis reſponſio eſt affirmatiua, quoniam prinatio

nec magis recipit , nec minus, et carere Deo priuatio eſi,

Nè tal prinatione può accreſcerſi, è diminuirſi; per

che, eſſendo lodio ſempliciſſima ſoſtanza, e bene indi

cuiſibile, ed infinito, è impoſſibile, che diuiſamente ſi

- poſſa vedere, o non vedere, onde dice S.Giouâni, che

- Videbimus eum ſicuti eſt: e S. Agoſtino, Deus.ita vide

tur,vt nihil eius lateat videntem. Però,come dal più ſu

premo Beato,e dal più infimo,tutto ſi vede così al più

colpeuole, ed al minimo,tutto s'aſconde. Di più, nella

beata viſion di Dio nòn s'ammette chi non è total.

mente mondo ed immacolato, poiche a mòdi di cuo

i re fù dal noſtro Redentore ſolamente promeſſa: Beati

mundo sorde , quoniam ipſi Deum videbunt. E quando

- Dauide domidò à Dio:Domine quis habitabit in taber.

, aaculo ine, aut quis requieſet in monte ſanito tuo? Gli fù

i - . riſpoſto,

Sot in 4 e

diſt.55. q

vnica ar.4i

Suarez de

Ang.lib.º

Ce3 -

Vaſq, in 1.

2.diſp.1oo

c-y

Ioan.1.ep

c.ſ.

Aug. to.2 e

lib. de ui

dédo Dee

epiſ 112 e
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Matth.5:
-

Pal.14 ,

e

a º
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Pſai.23. riſpoſto: guiingreditur fine macula e replicando altra

volta, Q5is aſcendet in montem Domini, aut quia ſtabie

in loco ſancio eius? Vdì la medeſima riſpoſta: Innocens

manibus, et mundo corde. Per la qual coſa neceſſariame.

te vien da quella beata viſione eſcluſo, così chi è po

co, come chi è molto macchiato, e così 'l più, come i

i meno peccaminoſo; ed à queſto modo conſiderandoſi

e la pena di danno, Non recipit magisset minus,

4 Nè perciò ſi fà ingiuſtitia alcuna: nè milita,che

Iuſtitia in aqualitate conſiſtiti nè che Imagnalibus aqua

lia ſunt inequalia: Perche la pena all'hora con la col

pa maggiore o minore proportionarſi deue, quand'è

diuiſibile, 8 è d'accreſcimento capace ; ma quand'è

indiuiſibile, e non ſi può accreſcere,nè diminuire, per

neceſſità dagl'ineguali colpeuoli egualmente ſi pati

ſce. Ed acciò ſia giuſta, baſta, che per la minor colpa -

ſia giuſtamente douuta. Così vina ſol morte ſi dà a chi

e hà commeſſo vn ſolo capital delitto,8 è chi n'ha c5

meſſo molti perche la morte è pena indiuiſibile, che

non ſi può ſecondo il numero de'delitti accreſcere, o

raddoppiare. Con vna ſteſſa eternità è punito nell'

Inferno chi è reo d'wna ſol colpa mortale, e chi d'in

numerabili: perche l'eternità è indiuiſibile, e non ri

ceue accreſcimento, non potendoſi dar pena, cheA

parte poſt, ſia più eterna dell'altra . Nell'iſteſſo modo

- non è ingiuſtitia, che la pena di danno, come priua

tion della viſion di Dio, egualmente da tutte l'anime

colpeuoli ſi patiſca perche,eſſendo impoſſibile, ch'ld:

dio bene ſempliciſſimo indiuiſo,& infinito, ſi poſſa in

parte vedere ed in partenò; forza è, che tutto non ſi

vegga, così da quelle dell'Inferno, come da quelle a

- del Purgatorio, e del Limbo, e così la pena di danno,

- come mal priuatiuo;Non recipit magis, c minus . Nè

ciò ſi può attribuire à ſouerchio rigor di giuſtitia, ma

più toſto è gran benignità del diuino Giudice, poiche

puniſce le colpe maggiori cd pena alle minime ancor

douuta 5 Ma
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5 Ma, ſe conſideriamo il mal poſitiuo, ciòè la tri

ſtezza della pena di danno, in cui ogni ſuo penoſo eſ

ſere propriamente conſiſte,dicendo S.Tomaſo, Dera- Tho. 1. 2.

sione pana eſt, vt/itinuoluntaria, ci afflictiua, e Scoto, iº ºrº

Pana ei? eſſentialiter triſtitia in natura intellettuali né si in 4.

ſolo è diſuguale in qualunque degl'infernali luoghi, di 49 ,

ma in qualunque di quelle anime, come diſuguale è 7. s. Reſ.

la loro auerſion da Dio, è cui la pena di danno cor-º

riſponde. Perche ogni mal poſitiuo può eſſer mag-º -

giore,e minore,e ſi può accreſcete, e diminuire, e in

tal modo queſta pena,ſecondo il peſo delle colpe più,

o men graui,e più,o men numeroſe,da Dio ſi propor

tiona,e miſura. Così tra gli altri molti riferiti dal Sua- -.

rez, e dal Vaſquez, l'affermò l'Abulenſe, dicendo; - º

Deus, qui poteſt taxare menſuras panarum,càm ſciat,quis Abnl.inc.

ei, qui contra ipſum magis peccanit, illi, infiigit maiorem 27.Matth;

triſtitiam de carentia viſioni. E potrei ancora ci iſcrit- "sg
tvre prouarlo, poiche , R, li

- 6 Supplica do Dauide al Diuin Signore,che bea-" ;

tificaſſe anime noſtre con la viſta del ſuo glorioſo Pº ,
volto;Oſtende faciem tuam,er ſalui erinnis: non chiede- -

ua gratia cotanto ſingolare, acciò conceduta ci foſſe

in queſta vita, perche ſapeua molto bene eſſer ladio

inuiſibile à qualunque mortale,ma la chiedena.com

notò Dionigio Cartuſiano , per l'altra vita dopo la,

morte;Qſtende faciem tuam,idei poſt hano vitam,vt vir

deamus te in patria facie ad faciem E ciò detto ſoggiſie

ſe, Domine Deus virtutum quouſque iraſceris ſuper ora

tionem ſermi tui: perche riputandoſene immeriteuole,

ed indegno,deſideraua da Dio ſapere, inſin'à quando

l'hautebbe di uifion sì lieta priuato . Ma oſſeruattº,

com'eſprime il penoſo cordoglio di tai pena, Cibabie

set panelachrymarum, è potum dahis nobis in lachry:

mis in menſura:Perche ſpiega il doglioſo pianto di chi i car

non vederà Dio con ſomiglianza di cibo, e di beuanr - º

da à miſura?Acciò ſi ſappia,dice Dionigio che come i - . . . . . . . -

. . . . . .

- fame- .



28o Sermone XXX X.

famelici, e ſitibondi non ſi paſcon tutti con egual ci

bo,e beuanda,ma ſecondo la loro capacità, così l'ani

me nella pena di danno riceuon da Dio , non egual

centriſtamento, e rammarico,ma ciaſcheduna à miſu

ra de'propri demeriti, e peccati , Cibabis no pane la

12 o Cart chrymarum, ideſ doloribus nos implebis, ſicut impletur

i - qui, cibo: & potum dabis nabis in lachrymi in menſura, i

ideſ tam vehementer, ſicut meruimus, & ſecundum exi-:

ntiam culparum: Perche,quantunque la priuation e,

della viſion di Dio ſia a tutte l'anime eguale; nulladi

meno il penoſo affliggiméto di tal priuatione da ciaſ

cuna ſi patiſce à miſura delle proprie colpe.E per que-,

6 ſta cagione ne ſagri fogli è ſouente celebrata la diui

r" º na giuſtitia, che Pondus , e ſiatera iudicia Domini

se si i ſunt: Spirituum ponderator eſt Dominus : Ed al Su

“ premo Giudice è detto,hora Omnia in menſara,dº na

iſ.27. mero di pondere diſpoſtiſti, hora; In menſura contra -

n. ss. menſuram cum abiectafuerit,iudicabis eam,ed hora egli

- medeſimo c'intuona; Ponam in pondere iudicium, et in

Manar, ſtitiam in menſara e che, in qua menſura menſi feriti,

rementietur vobis: Perche nell'altra vita ogniaffittio

ne, ogni crucio,ogni tormento,si di pena di ſenſo,co

me di danno, ſempre da Dio ſi bilancia è miſura, e

proportion della grauezza e del numero delle colpe

Così'1 mal poſitiuo della pena di dâno è sépre à tutte

l'anime ineguale, Deus enin, qui poteſt taxare menſurar

rum, cèm ſciati qui eſt, qui contra pſom magis pee

rauit,illi infligit maiorem triſtitiam de carentia viſionis.

7- Reſta,non è dubio, ſciolta con tal riſpoſta la di

sù propoſta difficultà: ma non per queſto deuo laſciar

d'addurne altre per maggior dichiaratione,che la per

– na di danno, benche;In priuatione conſiliae,pure nell'

anime più in vna,che in vn'altra, ſecondo la grauezza,

arho. in 4. e numero de'peccati, saranza. Perche oſſerud S.To

diſi 18 º maſo, che Priuatie,quamuis non recipiat magis, d mi

ii; º neiſecundum ſe,resipittames magis, di minusſecundam
-

- -

-

-
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auſam : Così la morte, benche a tutti ſenza diſparità

priui di vita pur è cagion di maggiordanno è gli em

pij, che a giuſti;più a giouani,che a vecchi, più a ſani,e

robuſti,che agl'infermi,e debili; e più à chi o poſſie

de, o ſpera ricchezze,e dignitadi, che è chiunque vi -

ue in pouertà, e miſerie. Anche la totalcecità à tutti

ſenza inegualità priua di viſta . E pur è di maggior

nocumento cagione à gli ſtudioſi, che è gl'ignoranti:

iù a poueri operai, che a ricchi otioſi; e più à chi

i" occhi acutamente veggenti, che à chi l'ha caligi

noſi, e lagrimanti . E le tenebre della notte con pari

vguaglianza tutti priuan di luce; E pure più annoia

no gl'infermi che i ſani, più i vigilanti, che i dormien

ti, e più i malinconici, e timoroſi, che gli allegri,e co

raggioſi. Similmente la pena di danno, quantunque a

per ſe ſteſſa tutte l'anime egualmente acciechi, priui

dole della total viſta di Dio º nulladimeno più dan

neggia, e più tormenta chi la ſoſtiene per molti e gra

ui peccati che chi per pochi e leggieri, perche à quel

li più,ch'à queſti è cagione di graue dáno: Primario.n.

quamui, non recipiat magit , 6 minus ſecundùm ſe, reci

pit tamen magis, c minus ſecundàm cauſam . E per cer-.

tezza maggiore. Opponeſi queſta pena al godimento,

della glorioſa viſion di Dio: perche, come dice Ga

- briel Biello; Pena damnimil aliud eſt, niſi damnum ,

quod quis patitur ex amiſſione beatitudini propter pecca

tum; conſtat vero vni maiaren beatitudinem formalem ,

fore debitam pro merito,quam alteri. Perche Iddio,ben

che tutto con ogni ſua perfettione, ed attributo, da .

tutti nel Paradiſo ſi vegga,non però da tutti egualmé-.

te ſi gode:ma da chi più e da chi meno,ſecondo più,e

meno ſono illuſtrati dal lume di gloria che corriſpon

de all'inegual merito della carità di ciaſcheduno. Im

peròche, quando il noſtro Redentore ciauuisò; Ia ,

domo Patris mei manſione, multa ſant:ci addottrinò,co

me nota S.Anſelmo, che Sandi,tanquam itella,due ſas
N n. man

v

Gab.Biel.

in 4. diſt.

244.q. 3.are

i notab.2,
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Anſel, in

c. I 5.ep. 1 -

ad Cor.

1.Cor. 15.

Anſel.ibi.

manſione di aerſe claritatis, tanquam in Celo ſortiuntur

in Regno. I Santi, a guiſa delle ſtelle nel Cielo, diuerfi

gradi d'altezza, e di ſplendore nel beato Regno rice

uono . E S.Paolo quando ci poſe in conſideratione,

che Alia eſt claritas Solis, alia claritas luna, alia claritas

ſtellarum ſtella enim à ſtella differt in claritate , ſic &

reſurrettio mortuorum: Volle darcià diuedere, come i

ſpone pur S.Anſelmo,che Sicut Sol,& luna,vel ſtella ,

cùm ſint vnius natura, differunt tamen in claritate; ita

homines,cùm ſint vnius generis,merito diſſimiles erunt in

gloria: Hor,ſe i gradi della beatitudine ſon diſuguali,

ſecondo i meriti de'Beati: Dunque i gradi della pena

di danno ſon parimente diſuguali, ſecondo i demeriti

depurganti,e de'dannati: perche Pana damnimilalind

eſt,niſi damnum,quod quis patitur ex omiſſione beatitudi

mis propter peccatum : e, Contrariorum eadem eſt ratio.

Conoſcono adunque l'anime d'eſſer priue per le loro

colpe, non d'uno ſteſſo grado di gloria, ma di quello,

che ciaſcuna conſeguito haurebbe, ſe invece di com

piacer al ſenſo, di ſodisfar alle paſſioni, di darſi in pre

da a'viti, e di ſeruire à Satanno, foſſe ſtata ſollecita,e

coſtante sel mortificarla carne, nel domarle paſſioni,

nel pentirſi delle colpe,nel ſodisfarle penitenze, nell'

acqſto delle virtù, 8 nell'ubbidieza dediuini comá

daméti.Così in quella guiſa,ch'ineguale,e diuerſo ſa

rebbe ſtato il lor grado di gloria: ineguale,e diuerſa -

Scer in 4.

diſt.5o. q.

6.ad 2. q.

è la pena di danno d'hauerlo infelicemente perdute.

Quindi, ancorche la pena di danno egualmente le pri

ui di tutta la beatitudine ; pure, perche la perdita è

maggiore in vna,ch'in vn'altra, anche la pena di dan

no è in vna più che in vn'altra maggiore. Di queſta ,

opinione tra gli altri molti fù Scoto, poiche diſſe; 9gi

calpam habet grauiorem habebit carentiam maioris boni,

ad quod fuit ordinatus.guantò enim actus elicitur cum ,

maiori conatu, tantò debet habere maiorem rettitudinem;

& per confeguens tantò magis debei ordinari ad maius
º a

pre
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premium.9si erge grauius peccat, primatſe maiori bene.

Etſic patet, quod pena danni eſt inequalis: Le noſtre,

operationi, quanto più ſi fanno con maggior inchi

namento di volontà,tanto più dourebbono eſſer buo

ne,e perfette:ed in conſeguenza è maggior premio in

dirizzate.Chi è più colpeuole, dal bene più s'allonta

na,e di maggior premio ſi priua. Conoſcendo adun

i" ogni anima,che per le più graui ſue colpe hà per.

o il più gra bene,che guadagnar potea, e che, ſe le ſue

operationi cattiue ſtate foſſero buone, haurebbe altiſº

ſimo grado di gloria conſeguito; Alla miſura del per

duto bene, ch'acquiſtar potea, corriſponde la pena di

danno,che ſoſtiene. Così chiaramente appare che tal

pena è a tutte l'anime ineguale.
-

8 Sono tutte l'anime,che la patiſcono cieche,e vege

géti,perche,come notò S. Gregorio riferito da Vgon

Cardinale,Pana oculos aperit,quos culpa claudit: Il pec

cato l'accieca priuandole del lume di gloria, e della ,

viſion di Dio : ma queſta pena apre loro gli occhi al

conoſcimento del perduto bene, e fa,che tanto ſia do

loroſa la loro cecaggine, quanto ſarebbe ſtata glorio

ſa la loro beatitudine . Queſta pena minacciò Iddio

ad ogni perſona colpeuole,quando diſſe ad Iſaia; In

cerra Sandforum iniqua geſſit,non videbit gloriam Dei:E

veggendo il Profeta effer pena alle colpe giuſtamen

te douuta,e proportionata, riſpoſe : Domine exaltetur

manus tua,di non videant,videant,di confundantur: Se

approua,che Iddio dimoſtri la ſua giuſtitia, e l'accie

chi,acciò veder non poſſano la ſua diuina gloria:per

che dopò d'hauer detto: Non videant,immediatamen

te ſoggiugne videantºvtſciant (riſponde S.Girolamo)

quanto bono careant: Perche la pena di danno chiude,

& apre gli occhi all'anime,le rende cieche, e veggen

Greg. ap.

Nug.Care

Iob.e fi .

Hier, ibis

ti: Cieche,perche per cagion delle colpe, lor niega - .

affatto il lume della gloria, e la viſion della Diuina ,

Maeſtà.Veggenti,perche fà loro apprendere, e pene
Nn 2 trar
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-

Dan, 12.

Chryfhs.

a 6. in c.6.

Riatth.

trarla felicità ineſtimabile, che ottenuta haurebbono,

ſe invece d'operar male,operato haueſſero bene.Ac

ciò à miſura del grado di gloria, che lor ſi niega,ſia ,

la grauezza della loro pena; Domine exaltetur manus

tua,c non videant;Però Videant:Vtſeiant, quanto lono

sareant,6 confundantur.

i 9 Dell'wniuerſal riſorgimento ci prediſſe Daniel

lo, 2ui dormiunt in terra puluere,emigilabunt, ali in vi

tam aternam,ali in approbrium, vt videant ſemper:I de

fonti,che hora ſon céuertiti in poluere, riſorgeranno,

altri glorioſi pergoder la vita eterna, 8 altri obbro

brioſi per veder ſempre: Per veder ſempre? Per non ,

veder mai dir douea di coſtoro, perche ottenebrati, e

ciechi dalle lor colpe non mai vedranno la diuina

gloria. Sì, è vero,ma Pana oculos aperit,quos culpa clan

dit: Quindi, così degli Eletti, come de'reprobi diſſe il

Profeta,che Euigilabunt,vt videant ſemper:Perche gli

Eletti vedranno ſempre la gloria acquiſtata, ed i re

probi vedranno ſempre la gloria perduta;acciò,come

la felicità di quelli corriſponde al grado di gloria,che

veggiono,così la pena di queſti vada di pari col gra

do di gloria, che non godono. -

1o S.Gio.Griſoſtomo,ſponendo le parole;guari

teprimum Regnum Dei: chiamò il Regno di Dio,giu

ſta ricompenſa delle buone operationi, e delle catti

ue;Regnum Dei eſt retributio bonorum operum, 6 malo

rum: Et malorum ? Iddio Reddet vnicuique ſecundùm

opera eius:e per le male operationi ſaranno i peccato

ricon eterna maledittione dal Regno di Dio ſcaccia

ti.Per qual ragione adunque diſſe Griſoſtomo,Regni

pei eſt retributio bonorum operum, di maloramfper dar

ci ad intedere,che'l Regno di Dio, come à miſura del

grado di gloria, che vi ſi riceue,è premio dell'opere e

buone così è miſura del grado di gloria, che ſi perde,è

pena delle cattiue. -

11 Il grado di gloria riceueſ, né tanto per i pro:

pri)

l
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pri meriti, quanto per quel di Chriſto, concioſiacoſa

cliesNon ſunt condigna paſſiones buius temporis ad futu

ram gloriam , que reuela bitur in nobis : e dell'ani

me de'morti diſſero i Profeti Zaccaria , e Giouanni;

Fidebunt in quem transfixerunt: perche tutte vedran

no il teſoro del ſangue di Chriſto, col qual'egli ci co

prò l'eterna gloria. Ma, che à sì gran teſoro ſempre

mirino i giuſti,la ragion lo ricerca, perche ne ſono ſi

curamente partecipi: ma perche lo mirano i dannati,

mentre; In Inferno nulla ei redemptio ? Potreiriſpon

dere con S.Tomaſo, che , Sicut viſiogloria humani

tatis Chriſti eritiuſti, in premium, ita inimicis erit in a

ſupplicium : Ma più chiaro al mio propoſito Euſebio

Emiſſeno,anche i reprobi Videbunt in quem transfixe

runt: perche Anima diuerſis malitie catenata crimini

bus,quantùm perdiditpretiam, tantùm eſt excepturaſup

plitium: Anche nell'Inferno ogni anima, dalle ſue col

pe incatenata, vedrà Chriſto Crocifiſſo , acciò la ſua

pena di dâno ſia è proportion della perdita del prez

zo del ſangue di Chriſto, del quale, non eſſendo par

tecipe, è indegna del grado di gloria, per lo qual'era

ſtata creata.Così guantùmperdiditpretium, tantùm eſt

exceptura ſupplicium.

12 Impugnarmi potreſte tal dottrina con nota

bil difficultà: imperòche,ſe l'inegualità della pena di

danno, dalla perdita di più, o meno eminente grado

di gloria, dipende : ne ſiegue, che ſouente chi meno

peccò,più la patiſca. Perche molti dopo d'eſſere in

gratia di Dio lungamente viſſuti, e dopo d'eſſerſi nel

teſoro demeriti riccamente auanzati, nel fin della vi

ta peccano,8 in peccato morendo, certo è, che mag

gior grado di gloria perdono,che coloro,i quali ſem

Rom.8a

Zacch. 12.

Ioan. 19.

Tho, in 4,

diſt. 48.q.

1. ar. 2.ad

4

Euſ.Emiſ,

hem, I. ad

Monache

previuédo immerſi ne'vitij, e peccati, né mai il mini

mo grado ne meritarono. Così maggior pena di dan

no ſi patirebbe non da chi più oſtinatamente ſempre,

peccò: ma da chi prima di peccare più bene operò: Il

- - che

--

- - - -
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Tho. in 4.

diſt. 41. q.

1.ar.3.q.2

Luc. 12,

che è contro la rettitudine della Diuiaa Giuſtitia,la 2

qual vuolesche, Pro menſura peccati ſit, é plagarum e

modus:Però con vna oſſeruatione di S. Tomaſo mi ſa

rà facile il dare à queſta difficultà riſpoſta; Dupliciter,

(dic'egli) aliquis damnum incurrit ; uno o odo ex heca

quod ei ſubtrahitur, quod erat ei debitum; alio modo,quod

ei aliqaid non eſt debitum, quod alias poterateſe debiti.

In due modi in qualche danno s'incorre; o perche ſi

toglie quel, che giuſtamente ſi deue; o perche non a

ſi deue quel, che poteua eſſer neceſſariamente douu

to. Perda l'Operaio la mercè delle ſoſtenute fatiche:

patiſce il danno della perdita di quel che giuſtamen

te gli ſi doueua. Laſcivn'altro di coſtoro di faticare, e

otioſo e vano ſpenda il tempo ad illeciti ſpaſſi;ſoſtie

ne anch'egli'l danno della perduta mercè,che fatica -

dopoteua con ſicurezza meritare : il primo perde ,

uod erat ei debitum: il ſecondo, Quod non eſt ei debi

tum ſed poterateſe debitum : Chi fà di loro perdita -

maggiore? Chi perde la mercè di fatiche maggiori.

Onde, ſe le fatiche ſoſtenute dal primo ſon poche, e

le tralaſciate dal ſecondo ſon molte, fà maggior per

dita queſto, che quello, perche, potendo più operare,

poteua anche più acquiſtare. Similmente nell'altra vi

ta patiſcon pena di danno,altri, i quali dopo molte ,

buone operationi peccarono, e'l già prima meritato

grado di gloria perderono: Altri, i quali operarono

ſempre male, e perdcrono il grado di beatitudine ,

che non mai meritarono,ma con certezza ſicurame

ritar poteuano.A primi;Subtrahitur, quoderateis debi

tum,a ſecondi, quod non erat eis debitum,ſed poterat eſe

debitum: Qual perdita è maggiore?Quella di coloro,

che tralaſciarono ſempre d'operar bene, e sépre ope

raron male. Si proua chiaramente perche ogn'vno in

queſta vita può far più bene di quel, che fà, benche'

ſuppliſca è tutto quel bene,ch'è obligato. Ciaſcun di

voi potrebbe eſeguire il perfetto conſeglio; Vendite,

que
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que poſſidetis, di date eleemosynam:e,benche giuſti ſie

te,non diſpenſate tutto il voſtro hauere a poueri, e ,

non diſpenſandolo, non perdete la Diuina gratia, nè

ſiete nell' oſſeruanza della Diuina legge mancheuo

li.Si che sépre è più il bene,che ſi può fare di quello,

ch'effettualmente ſi fà. Hor dire così . Chi ſempre

opera male ſi priua del bene, che poteua acquiſtare:

chi prima d'operar male operò bene, ſi priua del be

ne,ch'haueua acquiſtato;il bene,che può acquiſtarſi,è

ſempre maggiore di quel, ch'effettualmente s'acqui

ſta:Dique perdita di maggior bene fà chi sépre ope

ra male,che colui il qual prima d'operar male, operò

bene : Dunque maggior pena di danno ſi patiſce da

quello,che da queſto:perche à queſto, ſolo Subtrahi

tur, quod erat ei debitum:à quello, quod non erat ei debi

tum, ſedpoterateſe debitum: ch'è aſſai maggiore:e per

conſeguenza,Paena damni eſt inaqualis.

13 Mi replicarete, che può tal'hora auuenire,

ch'vn giouanetto dopo l'vſo della ragione ſenza far

alcun meritorio bene, due, o tre colpe mortali come

metta, & impenitente muoia, e ſi danni.A coſtui gli ſi

deue séz'altro maggior pena, che à colui il quale,do

po molti anni di ſanta vita, cade in vna ſol colpa mor

tale, e ſenza penitenza toſto morendo, parimente ſi

danna. Ma,fe quel giouanetto,invece delle colpe,ha

ueſſe tante virtuoſe, e ſante attioni operate,non hau

rebbe certo potuto acquiſtar sì alto grado di gloria,

come ſupponiamo l'haueſſe meritato quell'altro con

tanti anni di buona vita. Dunque in tal caſo maggior

perdita fà colui, al quale,Subtrahitur, quod erat ei debi.

tum:che'l giouanetto, a cui non eſt debitum, quod eipe

terat eſſe debitum:e conſeguentemete la pena di dan

no tal hora più ſi patiſce dal men colpeuole, che dal

maggiore. - - -

14 Ma poſſo in più modi riſponderui. E primie

ramente dirò, non eſſer vero, che quel giouanetto nel

- - breue
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Epheſ 4.

Sap,4.

Pſal. 54i

Amb. lib.

3- offic, c.

15.

breue ſpatio di ſua vita non poteua meritar grado sì

eminéte di gloria, come meritato haueua quell'altro

con tempo aſſai lungo di ſanta vita: Perche ciaſcuno,

riceue da Dio ſufficiente gratia da poter conſeguire 'I

grado di gloria, per lo quale fù creato: Vnicuiqi enime

datur gratia (dice S. Paolo) ſecundum menſaram dona

tionis Chriſti.E ſe i detto giouane foſſe ſtato creato per

altiſſimo grado di gloria, nel breue tempo della ſua .

vita haurebbe potuto meritarlo, ſecondo ſi diſſe di

quell'altro, che Conſummata in breui,expleuit tempo

ra multa. Secondariamente dirò, che nè pur è ſempre

vero, che minor pena ſi deue à chi, dopò molti anni

di sita vita, vin ſol peccato graue commette, che à chi,

viuendo in peccato, di più d'una colpa ſi fà reo,perche

vn ſol peccato d'vn giuſto è bene ſpeſſo meriteuole ,

di maggior pena,che molte colpe dell'habituato pec

catore; non ſolo per la difformità maggiore, che forſe

haueſſe la colpa per ſe ſteſſa; ma in riguardo della

perſona, che la commette. Imperòche,ritrouandoſi in
gratia, hauea ſeco maggior difeſa contro le nemiche

tentationi. E come più vergognoſa è la perdita di ben

munita fortezza, che della ſproueduta, così più igno

minioſa è la caduta del giuſto fortificato con la giuſti

ficante gratia; che quella del peccatore di tal gratia ,

priuo. E di vantaggio, chi potrà negare, che non ſia ,

più empia, ed à maggior gaſtigo ſoggetta, vna graue

offeſa di caro amico; che molte di manifeſto nemico?

Quindi querelauaſi Iddio,Si inimicus meus maledixiſes

mihi, ſuſtinuiſſem vtique: perche come in queſte voci

notò Ambrogio Santo, Neq; quiſquam deteſtabilior,

quàm qui amicitiam laſerit. Non ſarebbe dunq;fuor di

raggione, che trà le disù dette anime maggior pena ,

di danno patiſſe, chi, dopo molti anni di vita in gra

tia, vna ſolvolta offeſe Dio, che, chi viuendo diſſolu

tamente più d' vna volta peccò. Così notoſſi eſpreſſa

mente da Gabriel Biello: Qui plus virtuosè vixit in e

C71g
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via, ſi perpeccatum demeretur beatitudinem, maiorem a

habebit damni panam, quàm qui minus meruit. E final

mente dirò, che, ſecondo la dottrina di S. Agoſtino, e

di S. Tomaſo, l'opere buone fatte in gratia recano a

miſeri dannati, anche nell'Inferno, refrigerio, e pre

mio, per lo quale rendonſi non già in coſa veruna fe

lici, ma meno miſerabili, perhe per l'opere buone, cò

pene men gruui, e piu moderate da Dio ſon gaſtigati:

Certam eſt, (dice S. Agoſtino) quia quifert ſecum illus,

(cioè nell'Inferno) plura opera bona, di plura opera ma

la, in ipſi, panis habebit aliqnid refrigerj. E S.Tomaſo,

In Inferno exiſtenter, (dice) premium bonorum aperum ,

ſuorum recipere poſſant, in quantàn bona paarerita eis

valent ad mitigationem pane. Mentre adunque per le

buone operationi alleggeriſce Iddio le pone anche a

dannati dell'Inferno: ne ſiegue,che dalle virtuoſe ope

rationi fatte prima di peccare, benche i meriti ſian,

perduti, viene pur la pena di danno moderata, e non

accreſciuta, e più ſi patiſce, non da chi prima di pec

care più meritò, ma da chi maggiormente la Diaina

Maeſtà offeſe. - -

I 5 Replicarete, ſe ciò è vero , come S. Tomaſo

ſteſſo affermò,che conoſceranno gl'infelici dannati le

loro buone operationi, non acciò ſi moderi, ma acciò

s'auanzi la loro pena?Ecco le ſue parole: Mali cogno

ſcentemnia bona, que fecerunt, c ex hoc non minueturº

eorum dolor ſed magis augetur, e n'aſſegnò ragion ma

nifeſta: 9uia maximus dolor ei?, multa bona perdid ſe,

propter quod Boetius dicit: 9modſummum infortuni ge

nus eſº, fuiſſe felicem. Chi hà goduto lunga,e lieta ſalu

te, più s'attriſta della penoſa infermità. Chi è viſſuto

con abbondanza di pompe, e di ricchezze,più ſi duo

le del fallimenti, e della pouertà. E più viene dalla»

ſcruitù tiranneggiato chi auezzo à ſignoreggiare

hà maggiormente goduta la libertà: 9mia maximus

dolorºſº, multa bona perdidiſeid ſummum infortuni ge,

: - O ºgfl
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nus fiſſe felicem. Quindi al condennato Luciferò fù

detto: Tu ſignaculum ſimilitudinis, plenus ſapientia, cº

perfeº7a decore, in delicijs Paradiſi fuisti: ſopra quali

parole S. Girolamo oſſerua,che Commonetur quod fue

rati vt doleat ſe paid ſe, quod habuit. Scacciato Adamo

dal terreſtre Paradiſo, fà da Dio meſſo di rimpetto

l'iſteſſo Paradiſo, acciò con la rimembranza del per

duto bene,più s'accreſceſſe la ſua pena. Da mali mor

tali aſſalito il Re Antioco, diſpoſe Iddio, che gli ve

niſſero a mente le felicità godute; In quantam triſti

tiam denesi, qai ineundus eram, di dilettus in poteſtate

mea: acciò con tal ricordamento più gli ſcoppiaſſe,

di dolore il cuore. Notoſſi del Santo Giobbe,che da

ſupremi honori,da moltitudine di teſori, e da liete fe

licità fà da Satanno nelle più doloroſe miſerie preci

pitato;acciò,come nota S.Gregorio, dallo ſpogliamº

to di tante proſperità meglio s'arguiſſe la grauezza e

del ſuo calamitoſo ſtato.Et in ſomma quell'incoſtate

Fedele, che dell'oro della carità s'era pazzamente »

impouerito,fù ſgridato da Dio i Charitatem tuam pri

mam reliquiſti:memore to itaque, vnde excideris: acciò

il raunedimento dello ſmarrito teſoro lo prouocaſſe

à maggior dolore. Perche Maximus dolor eſt, multa

bona perdidiſe;6 ſummum infortuni genus fuiſe felicº

Hora eſſendo così, come poſſibil fia, che la pena di

danno anche nell'Inferno, vengi, per le buone opera

tioni, e per i meriti paſſati,non accreſciuta,ma mode

rata?

16 Saprà ſenza dubio S. Tomaſo dar ragione

delle ſue ageliche dottrine.E parmi, che à queſta dif

ficultà egli con poche parole,ma con molta chiarez

za riſpoſe,quando ſaggiamente diſſe: Per ſequena pec

catam iustitiae priores obliuioni traduntur, in quania

erant meritoria vita eterna, non autene in quantùmerie

impeditiue peccati : Ogni buona operatione apporta

merito di premio eterno, 8 impedimento di peccato,

- eſien
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eſſendo impoſſibile, che in vn medeſimo tempo ſan

tamente ſi operi, 3 empiamente ſi pecchi.Iddio per

la ſeguente colpa pone in oblio ogni precedente me

rito;perche diſſe Ezecchiello ; Si auerterit ſe iuſtus à

iuſtitia ſua, di fecerit iniquitatem, omnes iuſtitia eius,

quar fecerat,non recordabuntur: Ma non mai ſi dimen

tica del mal da noi tralaſciato per le buone operatio

ni.Anzi,come rafferma l'iſteſſo Angelico Dottore, ri

cordaſi inſin del mal non fatto,per l'opre buone fatte

in peccato, per le quali(benche non dia premio)pure

men ſeueramente giudica , ed à più moderata pena

condanna - Che, ſe diſſe S. Paolo, Si tradidero corpus

neum,ita, vt ardeam charitatem autem non habuero,nt

hit mihi prodeſt Intelligiur(dice S.Tomaſo)quòd nihil

prodeſt ad regnum Calorum abtimendum, non autem ad

extremi ſupplicij iudicium tolerabilius ſubeundum.Etec

co la riſpoſta del propoſto dubio.Imperoche è vero,

che Mali cognoſcent omnia bona, qua fecerunt, 6 ex hoc

non minuitur eorum doloroſed magis augetar: pei che la

perdita de'già prima acquiſtati meriti non diminuiſce

a dannati,ma loro accreſce dolore. Però non ſiegue

da queſto, che la lor pena non ſia di gran lunga infeº

riore à quella, che da Dio riceuuta haurebbono, ſe

non mai operato haueſſero bene.Perche hauendo ci

lebuone operationi fatte in gratia, neceſſariamente

molti peccati tralaſciati, aſſai maggior pena è lordi

minuita per i tralaſciati peccati, che non è loro accre

ſciuta per la perdita demeriti già prima acquiſtati. E

così s'auuera ancora,che In Inferno exiſtentes, premi

honorum ſuorum recipere peſunt, in quantùm bona pra

terita eis valent ad mitigationem pana, perche Perſe

quens pescatum iuſtitia prioret oblintoni traduntur in a

quantùm erant meritorie TVtte attrae, Mofa tazzato tra qua

tùm erant impeditiu e peccati. Mentre adunque le buo

ne operationi apportano moderamento di pena inſin,

nell'Inferno, biſogna neceſſariamente conchiudere,
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che la pena di danno più ſi patiſca da chi ha più pec

cati commeſſo, e non da chi ha meriti maggiori per

duti;perche chi più pecca; Primat ſe maiori bono: & ſic

patet,quod paena damni e 7 in equalis.

Abul.in c.

Matth.25.

q.64o.

:-
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Th.2.diſt.
37, q-3.are
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Pſal.26.
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72,

17 L'Abulenſe aſſegna vin'altra ragione della ,

diſuguaglianza di queſta pena, poco dalla già detta

diuerſa; Secundum magnitudinem peccatorum (dice)ei?

magnitudo carenti e (così egli chiama la pena di danno)

quia qui magif peccaait,magisſe elongasit à Deo: I mali

tutti, che in queſta pena ſi comprendono, è due ſi ri

ſtringono alla perdita della diuina gratia;e della di

uina gloria. Imperòche il ſupremo Giudice con tali

parole la fulmina; Diſcedite à me maledicti: Diſcedite à

me:dice,perche gli ſcaccia dalla ſua gloria: Maleditti,

perche gli eſclude dalla ſua gratia:e S.Tomaſo ancor

diſſe, guadam pana dammi ei ſubtractiogratia. Queſti

due ſingolariſſimi beni di gratia, e di gloria da chi più

ſi partecipano? Da coloro certamente,che più à Dio

s'auuicinano, Adheſi, anima mea poſt te,me ſuſcepit dex

tera tua: cantaua Dauide , perche quanto più egli à

Dio s'approſſimaua, tanto maggiormente la diuina

deſtra à più eminéte grado di gratia,e di gloria l'inal

zaua.E S.Agoſtino,ſponendo le parole del medeſimo

Dauide; Aihi autem adherere Deo bonum eſt: notò,che

tutto il bene dell'anima in queſto mondo, e nel Pa

Pſ 138,

radiſo, nell'auuicinamento coi Dio conſiſte;Hoc eſt to

tum bonum, Deo adherere. Nihil eſt melius, quando eum

videbimus facie ad faciem:Tra tutti i Beati la Santiſſi

ma Vergine Madre tiene il primo luogo, perche ſtà

più da vicino al ſuo Figliuolo,e Dio.Tra tutti gli An

gioli i più glorioſi ſono i Serafini, perche aſſiſtono più

da preſſo alla Maeſtà Diuina. Ma,come ci accoſtia

mo, o più ci dilonghiamo da quell'infinito bene, ſe

per la ſua immenſità non è più nel Paradiſo, che in

ogni altro luogo,ed inſin nell'Inferno preſente? 2aò

à fa: ie tua figian? ( Diceua Dauidc) Si aſcendero in

- Calum



Del Purgatorio. 293

calum tu illicei: & ſi deſcendere in infernum ader: Riſ

ponde l'Angelico Ad Deum non acceditarpaſibus or

poralibus,cùm vbique ſi ſta affettibus menti di cºdem
- - - - - - g

modo abeo receditur:Non ciauuiciniamo, nè ci allon

taniamo da Dio c5 i paſſi del corpo,ma con gli affetti

della volontà. Chi più l'ama e lo ſerue, più ſe gli au:

uicina.Chi più gli diſubbidiſce,e l'offende, più da lui

fugge,e ſi dilunga;guerere Deum;(ci perſuade S.Pao

lo)ſi forte attredient eum, aut inueniatur, quamuis non

longèſit ab vnoquoque noſtrum:Ma,o Dottor delle gé

ti,ſe Iddio non è lungi da noi, perche per ritrouarlo

biſogna che lo cerchiamo?Perche Ad Deum non acce

ditur paſſibus corporalibus,càm vbique ſit, ſed affectibus

mentis. E cd gli affetti della mente talmente ci acco

Th. 1. p.q.

3.ar.1 ad.

A&t, 17.

ſtiamo con S. D.Maeſtà , che douentiamo vino ſteſſo,

ſpirito con eſſo lui: ggi adheret Deo, vnas ſpiritus eſi: 1.Cor.º

dice il medeſimo Apoſtolo:e S.Gregorio, Vnus ſpiri

tus cum Deo efficimur, quando eius voluntati mente, ore,

e opere concordamus. E ſimilmente; Eodem modo ab ed

neceditur: Con la diſunion di volontà da Dio ci diſco

ſtiamo, perche Longè eſt Dominus ab impii: E chi più

peruerſamente opera, più da lui ſi dilunga, perche la

diuina gratia ſi traſmuta in odio,Odio ſunt Deo impius,

& impietas eius.E ſecondo creſcono le male operatio

ni, creſce ancora l'indignatione diuina; che però è

qualunque peccatore ammoniſce S. Paolo, Secundum

duº itiam tuam theſaurizas tibi iram in dieira : e più ſi

ſcoſta dalla beatitudine ; perche queſta conſiſte nel

godimento d'ogni bene. Onde,quando Iddio à Mosè

la promiſe gli diſſe: Ego oſtendam tibi omne bonum. All'

Omne bonum,s'oppone il peccato, di cui fà detto, Ab

Aquilone pidetur omne mali:Et ecco l'inegualità della

pena di danno, perche,cóſiſtédo nella priuation della

gratia,e della gloria diuina,ſecódo la ſenteza di Dio;

Diſiedite à me malediiti:Chi maggiori colpe commet

te, più partecipa dell'indignatione diuina, e piùi"
biſſa

Greg.in ce
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biſſa nell'omne malum del peccato e conſeguente:

mente più ſi ſcoſta,e s'allontana dalla diuina gratia,e

dall'Omne boni della beata gloria.E però dice l'Abu

lenſe, Secundum magnitudinem peccatorum eſt magnitu

l'ial. 118,

Thren.4.

I 1Oana 3,

Isrem.2.

Sap.5. -

Iſa.) 1.

2.Cor. 3 -

Rom.8.

Matth.25.

Ioan. 16.

I,Petr.5.

Lue. 12.

do carentia. Quia, qui magis peccauit, magisſe elongauit

a Deo.

18 Il peccato, in queſta, e nell'altra vita priua -

l'anime peccatrici d'ogni bene, e d'ogni male l'infet

ta, perche le priua d'immortal ſalute, e d'incurabile,

infermità l'appeſta: Longè à peccatoribus ſalus. Le pri

ua della bella imagin di Dio, e con horrenda bruttez

zale difforma: Denigrata eſt ſuper carbone, facies eori.

Le priua dell'altiſſima ſignoria di figliuoli di Dio,ed à

diabolica ſchiauitudine le ſoggetta, poiche, guifacit

peccatum ex Diabolo eſt. Le priua d'ogni diletto, ed al

legrezza,e d'ogni triſtezza ed amaritudine le riempie,

poiche, Malum, 6 amarum eſt reliquiſſe Dominum. E

per epilogare in poche parole ogni gran male, le priua

d'ogni teſoro di merito, di gratia, e di gloria, e con

eterna perditione l'impoueriſce, e conſuma, come i

peccatori ſteſſi confeſſano: Virtutis quidem nullum ſi

gnum valuimus offendere, in malignitate autem nostra -

conſumpti ſumus. Là doue'l godimento di Dio fuga ,

dall'anime giuſte ogni male, e d'ogni bene le colma:

perche le conſerua con ſempiterna ſalute. Salus autem

mea in ſempiternum erit.Nella bella immagin di Dio le

trasforma: Nos autem gloriam Domini ſpeculantes in

eamdem imaginem transformamur. Dell' heredità di fi

gliuoli di Dio l'impoſſeſſa: Haredes quidem Dei, cohe

redes autem Chriſti. Nel ſignoreggiamento del Regno

di Dio le ſtabiliſce: Poſſidete paratum vobis regnum è

conſtitutionemundi. Con imperturbabile allegrezza le

felicità: Gaudium veſtrun nemo tollet à vobis. Con co

rona di gloria l'adorna, Percipietis immarceſcibilem e

gloria coronam. Di teſoro ineſtimabile l'arricchiſce,

Habebis theſaurum non deficientem in Calia. E con im

menſe
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menſe delitie le fà beate,guam pulchra es,8 quam de

cora chariſſima in delicjs. Di tutti queſti beni impareg

giabili è priuatrice la pena di danno, onde diſſe Soto;

Carentia diuini eonſpectus eſt caré ia omnium bonori.Ma

ſe oſſeruo S. Tomaſo, che 'l Filoſofico detto, Priuatio

non recipit magis, & minus; non ſempre s'auuera, per

che la priuation di ſalute, di bellezza, di nobiltà,diſi

gnoreggiameato, d'allegrezza,d'honore, di ricchez

ze, di delitie, o di coſe ſimili al ſicuro riceue, magis,dº

minus:concioſiacoſache vediamo altri più,ed altri me

no infermi, altri più, ed altri meno difformi; ed altri

più, ed altri meno ignobili, poueri, meſti, vili,e miſe

rabili. Dunq; la pena di danno ancora, benche, in pri

uatione conſiſtat, pure, recipit magis, & minus, & à pro

portion de peccati danneggia, perche al priuamento

dell'Omme bonum, di Dio corriſponde neceſſariamen

te l'inabiſſamento dell'Omne malum del peccato;poi

che, Contrariorum eadem eſt ratio.Così, priua queſta per

na l'anime dell'eterna ſalute, ma quanto il peccato cò

ſempiterni morbi l'infetta. Le priua della diuina bel

lezza ; ma quanto il peccato con vituperoſe macchie

le brutta.Le priua della ſourana nobiltà;ma quanto il

peccato con ignominioſa viltà le dishonora. Le priua

del sòmo gaudio,ma quato il peccato cò sómo cordo

glio le ramarica. Le priua dell'impareggiabili delitie;

ma quato il peccato ad incôparabili miſerie le ſogget

ta. Ed in ſomma le priua della diuina luce, e d'ogni

ſourano ſplendore, ma quanto il peccato l'accieca con

più caliginoſe tenebre, ed horrori.Per la qualcoſa di

ce S. Girolamo,Caue, nè mittari, in tenebras exteriores,

qne quantò a Chriſto vero lumtne nos ſparant, tantè nos

maiori horrore circumſtant. Ed ecco, che la pena di dâ

no inegualmente ſi patiſce, ed alla grauczza de' pec

cati corriſponde, perche chi più s'è ſprofondato nell'

Omne malum, del peccato, più s'è dilungato dall'Om

ne bonum, del Paradiſo, e di Dio, Secundum magnitudi
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nempeccatorum eſt magnitudo carentie: quia, gli magie

peccauit,magisſe elongauit à Deo.Quanto diuerſamente

poi ſiano da queſta pena afflitte l'anime del Purgato

rio da tutte l'altre degl'infernali luoghi, l'oſſeruaremo

nel Sermone ſeguente.

19 Per hora conſideriamo chi di noi viuenti mag

giormente la patirà.E per la prima dirò, che sì queſta

pena di danno,come quella di ſenſo,ſe cattiui ſaremo, .

più la patiremo noi huomini, che le donne. Perche,

cſſendo ad eſſe ſuperiori, e dotati da Dio di doni na

turali più degni, e perfetti, neceſſariamente ſono i no

ſtri peccati più deloro graui, e difformi,ed à maggior

pena ſoggetti. Queſtionaſi da Sagri Dottori chi più

peccò Adamo, è Eua, mangiando i vietato pomo; E

er indubitato pare, che più aſſai peccaſſe Eua:impe

roch'ella induſſe Adamo è diſubbidire, e non Adamo

à lei: e ſi sà, che più graue è 'l peccato di chi è cagio

ne, che altri ſeco pecchi, che di chi pecca egli ſolo?

Ella ingannar ſi laſciò da vile, ed irragioneuol beſtia

alla ſua ſeruitù ſoggetta: Adamo da lei, non ſol ragio

neuole, ma nobile, amabile, e ſua cara Conſorte, e co

me nota Griſoſtomo: Pur profetto non eſl abea,queſibi

generis ſocietate inngeretur, decipi, 3 a beſtia, que ſerni

tuti bominis fuiſſet addicta. Ella al peccato s'induſſe,in

uaghita dalla bellezza, e diletteuol ſembiante d'vn -

pomo:Vidit lignum pulchrum oculis,aſpectua; deleffabi

le, & tulit defratfu illius: Adamo ſpinto dal grande

amor verſo di lei, poiche, In peccatum conſenſi (dice

S.Tomaſo) amicabili beneuolentia . E Dionigio Car

tuſiano, Adam propter amorem Coniugis manducazit de

vetitofructu. Ed è vero, come S. Tomaſo pur ſoggiu

gne, che, Plerumqi offenditur Deus, nè homo ex amico

fiat inimicus. Ella non vidde già,che altri mangiaſſe di

quel pomo ſenza morire: Adamo vedeua lei, che,ha

uendolo mangiato, era pur viua: poiche prima ella,

Tulit de fi utin,6 comedit; e poi,dedit viroſno,qui come
dit
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dit, ed hauendo ella più ragion di temere, haueuami

nor occaſion di peccare; imperoche, Per timorem Do

mini declinat omnis à male. Ella s'induſſe è creder fer

mamente,che 'l diuieto di Dio era;acciò alla di lui ſo

miglianza non perueniſſero, Adamo non ſi laſciò è sì

pazza credenza ſedurre, perche dice S. Paolo: Adam

men ei ſeduttur; mulier autem ſeducia in prevaricatione

it. Ella tanto e inſuperbi, che volle preciſamente à

Dio ſimil diuenire; Adamo conditionatamente,Si poſe

ſibile foret(come riferiſce il Gaetano ) Ella per finirla

ſtimò, che da perſe, e contra del voler diuino poteua

la diuinità conſeguire; Adamo, che da per ſe, ma non

córra del diuin volere; Mulier (dice S.Tomaſo)per esi

ligni vetiti, Deiſimilitudine coſe qui voluit,6 ſuperbia eius

ad hoc ſe erexit, vt catra Dei velitatº aliquid velait obti

nere. Sed vir noluit diuina ſimilitudini conſequi citra Dei

voliitatº ſed in hoc ſuperbiait, quod voluit ei caſequi per ſe

ipsi.Chi dunq; negar potrà,che più graue non foſſe il

peccato d'Eua,che quel d'Adamo?Có tutto ciò S.To

maſo,S.Bonauétura, e tutti i Dottori diſtinguono che,

o cóſideriamo quel peccato per ſe ſteſſo, e quanto alla

ſpecie di ſupbiaio in riguardo de'peccatori.Nel primo

modo è vero per le dette ragioni, che fù più graue il

peccato d'Eua di quel d'Adamo.Ma nel ſecondo nè e

più grauemente peccò Adamo, ch'Eua; perche era

egli di maggior diſcorſo dotato, e più della donna,

degno, e perfetto: e la ſua dignità maggiore aggiunſe

maggior grauezza alla ſua colpa: guantùm ad ſpeciem

ſuperbia (dice S.Tomaſo) grauius peccauit mulier: ſed ſi

eonſideramus conditionem perſona vtriuſque, ſcilicet,mu

lieris, di viri, peccatum viri eſt grauius, quia erat perfe

-- -
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itior muliere; Hor mentre la dignità maggior degli

huomini rende le loro colpe più di quelle delle dòne

difettoſe,e graui, e le pene di dino,e di séſo s'impògo

ne al pari della grauezza delle colpe; biſogna neceſ

ſariamente coachiudere, che più grauemente le pati

- Pp faIl
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Teoph. in

c. r2. Luc.

-

e Pes.2.

Rem 2»

ranno gli huomini, che le donne: ed accennollo Teo

filato, quando diſſe, Maioris condemnationis cauſa erie

dignitatis magnitudo. Perche, quanto la dignità degli

huomini ſupera quella delle donne, altrettanto le pene

degli huomini ſopra quelle delle donne s'auanzano

2o Per queſta ragione ancora più le patiranno i

Chriſtiani fedeli, che gl'Infedeli pagani. Siamo tutti

noi,teſtificò S.Pietro,Genus elettum,regale ſacerdotium,

ens ſantia, pºpulus acquiſitionis.Genus,diſſe:perche nel

i; batteſimo Iddio,Genuit nos verbo veritatis,d ip

ſius genus ſumus: ed iui ci regenerò,ed innalzò alla ſin

golare, ed immenſa dignità della ſua figliuolanza di

uina: Dedit poteſtatem filio Dei fieri his, qui credunt in

nomine eius. Genus elettum; perche ci ha eletti, e deſti

nati heredi con Chriſto del beato Regno de'Cieli; Si

fly, d baredes, baredes quidem Dei, coharedes autem e

Chriſti. Regale ſacerdotium; perche à ſomiglianza di

Chriſto, che fù Rè, e Sacerdote, ci ha del medeſimi

honori participati, Feciſti nos Deonoitro Regnum,6 Sa

cerdotes, diſſe Giouanni. Siamo Regi, perche co ſuoi

ſourani aiuti ſignoreggiamo l'indomite paſſioni, tenia

mo ſoggetti gl'infernali nemici, ſiamo deſtinati al ſer

uigio della Sua Maeſtà infinita, e Seruire Deo regnare

eli, e ſaremo poſſeditori del celeſte Regno; poiche ci

dirà il Giudice, Venite benedicti Patris mei, poſidetepa

ratum vobis regnum à conſtitutionemundi. Siamo tutti

Sacerdoti, perche tutti poſſiamo offerirgli Sacrificio

di ſante operationi, e noi medeſimi in holocauſto on

de ci perſuade l'Apoſtolo: Obſecro itaquevos fratres,vs

exhibeatis corpora veſtra hoſtiam viuentemſanitam,Deo

placentem: e queſti ſagrifici, gli ſono sì grati,ed hono

reuoli, che ce li ricompenſa con l'infinita, ed eterna ,

mercè della ſua viſion beata, Sacrificium laudia (dice)

honorificabit me, di illiciter, quo oſtendam illi ſalutare

Dei. Siamo anche, dice S. Pietro, Gens ſanata, perche

ſiamo da Dio con la ſua giuſtificante gratia ſantifica
a 11»
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ti, protetti, e glorificati: gaos enim vocauit, hos & iuſti

ficauit, c quos iuſtifcauit, illos & glorificanit. E final

mente, Populus acquiſitionis;perche ſiamo redenti,e ri

comperati col ſangue di Chriſto, per cui ſiamo diue

nuti di sì gran preggio, Vi homo(come dice Euſebio)

Deum valere videatur. O che honori immenſi, è che

doni ineſtimabili, o che dignità impareggiabili. Id

dio voleſſe,e n'haueſſi perfetta cognitione è Chriſtia

no: Non fecit taliter omninationi. Non ne ſono l'altre

nationi degl'Infedeli partecipi; Vos autem (dice S.Pie

tro) à voi ſolamente è detto, che ſiete, Genus electum,

regale ſacerdotium, gens ſancta, populus acquiſitionis. Ma

quanto la voſtra dignità è ſopra tutte le nationi miſ

credenti maggiore : altretanto i voſtri peccati ſono

di que' di coloro più enormi, e peggiori: Maior effe

da eſt iniquitas populi mei peccato Sodomorum, doleuaſi

Iddio: perche, come ſpiega S. Pier Damiano ; Iniqui

tas chriſtiana anime peccatum ſuperat Sodomorum, quia

vnuſquiſq; noſtrum tantò deterius delinquit, quantò é p

ſa euangelica gratia mandata contemnit. De Chriſtiani

chiamati alla Cattolica Fede, dice S. Pietro : Melius

erat illis non cognoſcere viam iuſtitiae , quam pofiagnisio

nem conuerti à tradito ſanato mandato, perche,come di

chiara S. Agoſtino: Iudicauit meliores eſſe inimicos forie

Euſeb. hi.

de Paſeº,

Pet Dasi.

opuſ 7,

s. Peer,e

assare
poſitos,(cioè gl'Infedeli) quàm intus malè viuentes, qui- ss.

bus premitur, di grauatur Eccleſia. E ſponendo il me

deſimo S. Agoſtino le parole del Salmo: Super omnes

inimicos mees factus ſum opprobrium, dice: Inimici Es

cleſia ſunt Pagani, d Indei: peius his omnibus viuit mali

Chriſtiani. Ma, mentre più ſceleratamente viuono i

Pſalgo.

mali Chriſtiani, e più dishonorano la Chieſa di Dio

Cyril epiſ.

ad S. Aug.

deai

Hierem.

& habetur

in tonn. a.

con l'empie loro colpe, che i Pagani, ed Infedeli, più

acerbe, e doloroſe ſaranno le loro pene, così di ſenſo,

come di danno. E con tremenda ſentenza lo diſſe S.

Cirillo: Tantùm differt inter Chriſtianorum, qui ibi ter.

quemtur panaso& Paganorum,vi Paganorum ira ciamen

- - - 2. t4
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sa reſpettaeorum, que falſi Chriſtiani,e peccatore,ſani

mentyint quaſi nulla,quamquam ineffabilia ſint,nec à vi

aentibus cogitabilia. O infelici, è miſerabili Chriſtiani

- peccatori, tanto peggiori ſaranno le voſtre pene di

... quelle de Pagani infedeli, che le pene di coſtoro,bé

º che ineſplicabili, ed inimmaginabili, pure pareranno

nulla al paragon delle voſtre.

2 I Mirate, quanto più diſpiacciono a Dio,e qui

to più ſeueramente egli gaſtiga i peccati di voi crede

ti, che de'non credenti. Doueuaſi l'arca del teſtame

to da tutti, come ſagroſanta riuerire, e adorare: Ado

Pſal. 98 rate ſcabellum pedum eius, quoniam ſanctum est, diceua ,

Pſal 31 Dauide; e per iſcabello de'piè di Dio intendeua l'ar

i” ca, perche alla di lei preſenza Iddio proteggeua,fauo

riua, e ſantificaua i popoli. Onde ſpeſſo era pregato,

Exurge Domine tu, di arca ſanctificationis tua. Ed acciò

, i con maggior riuerenza, e ſtima ſi teneſſe, eſpreſſame

, te ordinò il Signor de Cieli, che i ſoli Pontefici,e' fi

- Noma: gliuoli di Aronne veder la poteſſero diſcouerta, e nu

da, ed à loro ſpettaſſe con pretioſi addobbamenti ri

coprirla, e ricouerta a ſoli Leuiti portarla sù gli ho

meri, ed à tutti gli altri impoſe pena di morte, ſe ar

diſſero toccarla,o diſcourirla, o curioſamente mirarla;

Ali nulla curioſitate videºit,que in ſanituario ſunt prinſ
e a “: quam insoluatur, alioquin morientur. Era nota la ſtima,

che far ſi doueua di queſt'arca, non ſolo a fedeli He

brei, ma a Gentili Filiſtei: poiche queſti,quando com

parir la viddero nell'eſercito Hebreo, col quale com

e batteuano, intimoriti, diffidati, e lagrimanti eſclama

º Regº uano,Venit Deus in caſtra, va nobis.guis nos ſaluabit de

'manu Deorum ſublimium iſtorum. Notate hora ciò che ,

auuenne.Venuti i Filiſtei al cimento dell'armi con gli

Ilebrei, per diuina permiſſione reſtarono queſti fugati,

e l'arca dall'empie mani de' Filiſtei preſa, e ritenuta.

- E furono obbrobrioſi i villaneggiamenti, che le fero

no, non ſolo mirandola con curioſità,e con irreueren
- - , - - , 23
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zagrande maneggiandola,ma con baccani,con giuo

chi, con crapule ne profanati Tempijdegl'Idoli col

locandola. E come notò S.Baſilio, non mais vdirono,

non che ſi viddero ſimili obbrobrij, e mali trattamenti

fatti à quella ſantiſſima Arca: Circa arcam, dice, ea

acciderunt, que nec audita quidem vnquam antea fuerit.

Nam,quam licitum non erat, seqi Iſraelitis,neq; ipſis etia

omnibus Sacerdotibus attingere,eam impie manus hinc,dº

hinc transferebant, é pro loci, ſacris, in famis idolorum e

reponebant, in quibus compotationes,d conuiuia celebrari

erant ſolita: e ſoggiugne, Etſanèfacile hinc colligere li

cet etiam ipſum nomen Dei rifui,as ludibrio habitum fuiſſe,

Nè leggiamo, che all'hora,mentre ignominioſamente

la traſportauano, Iddio con pena di repentina morte

alcun di loro gaſtigaſſe. Si rimandò poi da Filiſtei al

popolo hebreo, e gionta nella Città di Bethſames,

perche quel popoli troppo curioſamente la mirarono:

Populus Iſrael vndiq, copioſiſſimè concurrebat,dice Dio

nigio Cartuſiano, di multi ex curioſitate arcam intuebä

tur; contra illud: Ali nulla curioſitate videant: Iddio ne

fè morire ſettanta del loro più principali,e cinquanta

mila della plebe,Percuſſit de viris Bethſamitibus ei quod

vidiſſent arcam Dei, di percuſſit de populo ſeptuaginta ,

viros, & quinquaginta millia plebis. O giuſtiſſimo mio

Dio, e perche tanta ſeuerità co' Betſamiti, e tanta pa

tienza co' Filiſtei? Gli obbrobrij, e villaneggiamenti

de' Filiſtei,nel riportar con eſſi loro l'arca, non li ga

ſtighi con ſubita, e repentina morte, e per i ſoli curioſi

riguardamenti de Betſamiti ne fai inſino a cinquanta

mila, e ſettanta ſubitamente morire? Sapete la cagion

della diuerſità?l Betſamiti erano del popol d'Iſraele,e

con vantaggio incomparabile più delle nationi genti

li di doni, e gratie,da Dio arricchiti,e ſublimati;e con

ſeguentemente di più riuerente, ed oſſequioſa ſeruitù'

Baſil.orat.

3. de pec
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Filiſtei erano de popoli gentili, ed infedeli. E però

contra de Betſamiti più, che contra de'Filiſtei adirato

Iddio, dimoſtrò i rigori della ſua giuſtitia,gaſtigandoli

con più ſeuera pena. Perche, come i fedeli ſono di

gratie maggiori honorati, così i loro peccati ſono con

pene peggiori puniti; Maiori enim condénationis cau

fa erit dignitatis magnitudo.

22 E per più chiara euidenza di queſta verità,vdi

te vn'altro fatto, forſe più del ſudetto mirabile. Pecca

rono, non è dubio Anania, e Saffira, quando non adé

pirono compitamente il voto, di dar per elemoſina ,

l'intiero prezzo d'una loro venduta poſſeſſione a San

ti Apoſtoli. Ma è vero ancora, che più di loro peccò

Simon Mago, quando è gli Apoſtoli offerſe danari per

comprarſi il dono dello Spirito ſanto: Obtuliteis pecu

mia ,dicens: Datemihi poteſtatem, vt cuicumqi impoſtere

manus, accipiat Spiritum ſanctum : Perche il peccato di

coſtui fù d'heretica prauità,ſtimãdo, che con vil prez

zo di coſa terrena ſi poteſſero gl'ineſtimabili teſori del.

lo Spirito ſanto compenſare.E come oſſerua S.Taraſio

Veſcouo Coſtantinopolitano, fù più enorme queſta,

di lui hereſia, e de ſuoi ſeguaci, che non è l'iniquiſfi

ma de Macedoni: i quali delirando diſſero, che lo Spi

rito sito ſia dell'eterno Padre, e del ſuo diuin Figliuo

lo, creatura,e ſeruo: poiche egli credette con tutti i Si

moniaci di poterlo render ſeruo ſuo, che ai ſuoi paz

zi voleri prontamente vbbidiſſe: Tolerabilior, dice, eſº

Macedonij,6 eorum, qui circa ipſum ſunt, impia ha reſis,

uàm Simonaicorum. Illi enim creaturam,& ſernum Dei

Patris,d Filij,Spiritum ſanctum delirandofatentur. Iiti

overò eundem Spiritum ſandum efficiunt ſuum ſeruum. E

conchiude douerſi queſto peccato con quel di Giuda

traditore pareggiare, perche Giuda per danari vendè

Chriſto; e Simone co ſuoi denari comprare, e ven

der voleua lo Spirito ſanto: Vt veriàs dicamus, Iude

comparatnr, qui Iudais ecciſoribus Chriſtum vendidit.

Oſſer
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Oſſeruate hora la diuerſità della pena, co la quale fu

rono âbi puniti. Anania, e Saffira,có aſpra riprenſion di

S.Pietro di repête morirono,e ciaſcuno,Cecidit,et expi

rauit. Simone fù da S. Pietro ancora aſpraméte ripre

ſo, e diſcacciato, Pecunia tua tecum ſit in perditionem,

quoniam exiſtimaſti donum Dei pecunia poſſideri. Ma patì

egli pure all'hora pena di morte? Non già. E perche

ad Anania,eSaffira meno colpenoli è data pena di mor

te; ed à Simone,al pari di Giuda traditore,delinquète

nò?Perche S.Pietro in quel punto,che vdì la di lui te

merità, ed hereſia, non lo fe ſaettare dal Cielo,o ince

nerire dal fuoco, o dalla terra ingoiarviuoè Perche à

coſtui ſi dà tempo di vita, e ad Anania, e Saffira irre

parabilmente ſi dà pena di morte?Eccone la cagione.

Coſtoro eran del numero de'fedeli Cattolici, fauoriti

di gratie particolari da Dio. Simone era del numero

de peruerſi heretici, delle gratie de'Cattolici priuo.E

perciò quelli, per lo loro peccato men graue, furon »

con pena di morte puniti, e queſto nè . Acciò cono

ſciamo,che con pena più rigoroſa da Dio, ſi gaſtigano

i peccati men graui de'mali Cattolici, che i più grani

de' peruerſi heretici; perche Maiori, condemnationis

cauſa erit dignitatis magnitudo. Côſiderate hora da ciò

l'inegualità della pena di danno de' Chriſtiani Catto

lici da quella de'Pagani, e degli Heretici. Con gran s

ragione certo diſſe S. Cirillo, che nell'Inferno: Tantùm

differt inter Chriſtianorum, qui ibi torquemtur, penas, d

Paganorum , vt Paganorum cruciamenta reſpeliu CortºMo

gue falſi Chriſtiani, è peccatoresſaſtinent,ſint quaſi nul

la, quanduam ineffabilia ſint, nec à viuentibus cogita
bilia-. - - a

23 E ſe faremo il paralello tra Chriſtiani, e Chri

ſtiani, dirò ſolamente hoggi, che vi ſarà ancora ine

gualità nella pena di danno:perche più la patirà chi,

veggendo i dinini flagelli nelle perſone altrui, non

corregge ſe ſteſſo, e de ſuoi vitioſi coſtumi non s'emi

da;
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da,eſſendo queſti più rigoroſamente, che gli altri da ,

Dio gaſtigati. Furono ſacrilegi, e maluaggi ambi quei

Re di Babilonia; Nabucodonoſorre,e Baldaſſarro:mail

peggior fil Nabucodonoſorre, perche fù crudele aſſa

litor del popol di Dio; Venit Nabucdonoſor Rex Babilo

nis in leruſalem, c obſediteam:Fù ingordo, e ſacrilego

rubbator de'ſagri vaſi del Sagro Tempio ; Aſportaait

vaſa domus Dei:Fùindiſcreto,e pazzo,nell'inueſtigarda

ſaggi, i ſuoi ſcordati ſogni, e nel ricercarne gl'interpre

tamenti; Niſi indicaueritis mihi ſomnium,cº conietturam

eius,peribitisi Furioſo perſecutor di chi non eſeguiua

ſubitamète i ſuoi capriccioſi, 8 ineſeguibili comanda

menti,perche per tal cagione; In furore,ci in ira magna

precepit,vtperirºt omnesſapientes Babilonis:Fù violéto,

& empio nel porre in effetto l'ingiuſtiſſime ſue ſente

ze di morte,poiche; Egreſſa ſententia,(toſto,e ſenza di

mora)Sapientes interficebantur: E fù sì altiero,arrogan

te, e ſuperbo, che inuidiando anche gli honori, è Dio

ſolo douuti, ereſſe con ſolenne pompa la ſua ſtatua d'

oro in publico luogo,ed ordinò, che, ſotto pena d'effer

in acceſa fornace meſſi, 8 abbrucciati,a terra tutti di

ſteſi,humilmente l'adoraſſero;Cadente, adorate ſtatuam

auream:ſi quis autem proſtratus non adorauerit, eadem ,

hora mittatur in fornacem ignis ardentis.Sceleratezze,

diſorbitanze, e maluaggità, che non leggiamo ſi fa

ceſsero mai dal Re Baldaſſarro, di cui ſol riferiſce,

il Profeta Daniello , che banchettando mille de più

principali del ſuo regno,pazzamente comafidò,che ſi

profanaſſero i ſagri vaſi del Tempio,da Nabucodono

ſorre in Babilonia traſportati,cò dare in eſſi da bere è

tutti gl'inuitati,8 alle ſue mogli, e concubine; Baltaſº

far Rene fecit gravde conniuium Optimatibus ſuis mille

Pracepit erge iam temulentus, vi afferrentnr vaſa aured,

di argentea, qua aſportauerat Nabuchdonoſor pater cias

de temple,quod fait in Ieruſalem, vt biberent in eis Rex,eº

Qptimates eini, vºtereſtue cini, di Concabina. Hori"
T

i
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lor due fù da Dio de ſuoi misfatti con pena peggior

punito?Il Re Baldaſſarro: pche ſe Nabucodonoſor fù

priuo di ſenne, diſcacciato dal regno, e deſtinato ad

habitare,e paſcere con fiere, e beſtie ſeluaggie;Tibidi

citur Nabuchodonoſor regnum tuum tranſibit à te, & cum

beſtiis, & feris erit habitatio tua,ci fanum, quaſi bosco

m des: Pati egli queſta pena per determinato tempo,

perche fù poi nel ſuo regno di nuouo con ſommoho

nor reſtituito, e con magnificenza maggiore da tutti

riceuuto; In regno meo reſtitutus ſum egli diſſe, ci na

gnificentia amplior addita eſ mihi.Ma il Re Baldaſſare

ro nello ſteſſo conuito, e nell'hora medeſima de'ſacri

legi baccani,da inuiſibil perſonaggio, e da viſibili di

ta, non ſenza ſuo gran timore,e ſpauento ſi vidde nel

le mura della ſua regia ſtanza,ſcriuer la ſua final ſen

tenza della perdita del regno, e della vicina morte:&

in quella notte da nemica mano fù miſeramente ve

ciſo:Manè Therel Pharet:Et eadem notte interfectus eſt.

Hor perche, eſſendo egli aſſai men colpeuole del fie

ro,ingiuſto,empio, e ſuperbo Nabucodonoſorre fù ci

più terribile, e rigoroſa pena punito? Perche il giu

ſtiſſimo Iddio a Nabucodonoſorre non tolſe la vitas

ma ſolo per qualche tempo il ſenno, e 'l regno, e poi

l'vno,e l'altro gli reſtituì con maggiore honoreuolez

zaied à Baldaſſarro tolſe il regno, e la vita con decre- ,

to irreuocabile? Riſponde à queſta richieſta Teodere

to; Quia Nabuchodonoſor,alterum impietatis panar luſſe,

non conſpexerat, idcirco dignum venia, iuſto Dei iudicio,

exiſtimatur:ſed Baltaſarſummum Patris ſupplicium con

ſpicatu, nihil inde percepit vtilitatis : Iure iaque iuſtus

Index nulla venia dignum cenſuit: Nabucodonoſorre

non haueua i diuini gaſtighi veduti in perſona altrui,

ma Baldaſſarre sì, perche li vidde nello ſteſſo Nabu

codonoſorre ſuo padre, e nulladimeno non ſi correſſe,

nè imparò,a non diſpreggiar Dio col vilipendere i ſa

gri vaſi del Tempio. E perciò più adirato,e ſeuero di-.

Qq . moſtroſi

C.4.

e 5,

- ,

è

Theedor.

orat.5. tra

Daas
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moſtroſi Iddio nel punir queſto, benchemen colpe.

uele, che quello più aſſai criminoſo, 8 abbomineuo

le. Perche pena aſſai più graue ſi deueà chi nelle pene

altrui non impara à sfuggir le ſue.

24 Similmente, chi non sà,che più empiamente -

peccò Caino,ammazzando Abelle, che Lamecco am

mazzando Caino,e'l ſuo garzócello?Imperòche Cai

no vcciſe vn fratello; Lamecco vn più largo parente,

ed vn ſuo ſeruo:Caino per inuidia;Lamecco perinau

uertenza:Caino priuò il mondo d'wn Santo, Lamecco

lo liberò da vn empio:Non ſi pentì,nè ſi confeſsò del

fratricidio Caino; Numquid cuſtos fratris mei ſum ego?

Si pentì ben preſto, e ſpontaneamente confeſsò i ſuoi

homicidi Lamecco;Audite vxores Lamech;occidi virum

in vulnus meum , e adoleſcentulum in liuerem meum:

Chiedeua contro Caino è Dio vendetta la terra; - Vox

ſanguinis fratris tui clamat ad me deterra: ma non la

geneſi

-

º

- - -

-

chiedeua contro Lamecco. E pure Lamecco pareg

giando la pena ch'egli ſi meritaua,con quella di Cai

no,diſſe,Septaplum vltio da bitur de Cain:de Lamech ve

sà ſeptuagies ſepties:E perche,o Lameccoti ſi deue pe

na tanto più graue, e più ſeuera di quella di Caino,ſe

la tua colpa ripetto a quella di lui è molto inferiore,

e più leggiera? Riſponde per lui Griſoſtomo; Nam

licet eadá Caimpatrani,idque fratris,attamen nullo vn

quam antea conſpetto, qui hoc fecerat, negue alie viſo,qui

panam dederateiuſmodi facinoris que vtraque mihi pe

nas augent,quia, & ante oculos habens, quod ab illo per

petratum,c panam videns,cautior factus non ſam. Prop

ierea licet ſeptuagies ſepties magis, quàn ille punirer, at

ramen negueſic dignam luerem penam. E vero che più

criminoſovcciſore fù Caino,ma egli non haueua pri

ma veduto, nè altri vecidere, nè altri per tal delitto

punire . Ma Lamecco, hauendo dauanti gli occhi il

delitto,e la pena di Caino, non era diuenuto nelle ſue

operationi più auneduto,ed accorto. E per queſto di
º a i - CC2
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ce, che pena ſettanta ſette volte peggior di quella di

Caino non ſarebbe ſtata equiualente al ſuo meritato

gaſtigo.
- v

25 Conſiderate hora,o miei Aſcoltanti, qual ſarà

la voſtra pena nell'altra vita, mentre,ſapendo voi,non

vna,o due dimoſtrationi dell'ira diuina, ma innume

rabili, e tutte terribili, con tutto ciò non vi emendate

de'voſtri errori, non vi correggetede'voſtri vitioſi co

ſtumi, nè da peccarvi aſtenete. Chi di voi non sà gl'

innumerabili flagelli mandati da Dio per gaſtigo de

commeſſi peccati ? Tutti ſono ſtati voſtri addottrina

menti , acciò vi rauuedeſſiuo de'pazzi voſtri errori,

perche; Peſtilente ſtagellato ſtultus ſapiens eſt, diſſe il Sa

uio. I gridi di tanti voci ſi ſono ſtati trombe ſonore,

per deſtarui à vita migliore; Periis memoria eorum cum

ſonitu,diſſe Dauide, Vt alierum calamitatibus alii red

dantuºneliores:Spiega Griſoſtomo.Lo ſpargimento di

tanto ſangue era ordinato, non ſolo per gaſtigo mag

gior di quelli, ma per lauamento delle macchie delle

voſtre colpe:perche, quando diſſe Dauide; Manus ſuas.

lanabit in ſangnine peccatoris:volle auuiſarui, come di

fºrcu:19.

Pſal. 9. - ,

Chriſibi

Pſl.sr.

ce S.Agoſtino. Attende impian flagellaram, di merien- Augiti,

tem, di purgate è peccatis, ita lauas quodammodo manus

tuas inſanguine peccataris. Le diſtruttioni, e conſuma

menti altrui erano a voi ſodi appoggi, acciò non ca

deſſiuo in ſomiglianti errori: erano fedeli indirizza

menti, acciò non vi rendeſſiuo meriteuoli delle me-º

deſime pene,Conſumetur nequitta peccatorum, di diriges

iuſtum:Ne à tuſtitia decida di ſimilia me ea turſupplicia:

chioſa Griſoſtomo, Lucifero,béche foſſe ſtato il prin

cipio delle vie dell'Inferno , fù chiamato dal Santo

Giobbe,Principium viarum Dei: perche come ſpons .

S.GIegorio, nell'horrendo di lui precipito impara

rono i Santi Angioli è ſtar coſtanti, e non diuertire i

paſſi dalla via del Cielo; Dum enim per ſuperbia » ceci

dit,in eius ruina ſancti Angeli didicei uni, qua virtute,

- Qq a ſtare

Pſal«7e

Chryſ. ibi

Iob,4o

Greg ibi.
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ſtare debuiſint, Il Re Ozia, che s'arrogò l'officio de

Sacerdoti, fù da Dio con lebbra nella fronte punito;

Orta eſt lepra in fronte eius : acciò nella di lui fronte ,

come dice Griſoſtomo, quaſi ci iſcritti caratteri ciaſ

cuno leggeſſe la ſua correttione, e nell'immondale

pra altrui purificaſſe la conſcienza ſua, Litera erant in

ſcripte fronti,litera, que deleri non poterant,non enim erit

atramento ſed lepra inſcripta: eumque reddidit immun

dum,vt alios faceret mundos:Ma voi à tante dimoſtran

ze dell'ira di Dio, a tanti diuini flagelli veduti, vi

ſete corretti ? Hauete ceſſato d'offenderlo? Hauete ,

mortificate le voſtre altiere ſuperbie,le voſtre odioſe ,

inuidie, i voſtri libidinoſi ardori, le voſtre tenaci aua

ritie, le voſtre ingorde goloſità, le voſtre impetuoſe ,

ire,le voſtre ſonnacchioſe accidie?Temo di poter di

re con Geremia;Fruſtra conflauit conflator, maſitia n.

eorum non ſunt conſumpte:Perche così ſenza freno pec

cate,come, ſe non mai haueſſe Iddio dato ſegno di ga

ſtigoveruno. Ah; De Cain ſeptuplum vltio da bituri dei

Lamech verò ſeptuagiesſepties. E di voi? Non è,non è o

Chriſtianià tutti eguale la pena di danno, ma da Dio

à ciaſcuno ſi da ſecondo la grauezza,e numero de'ſuoi

peccati,ſecondo la mala corriſpondenza delle digni

tà, e gratie riceuute, e ſecondo i gaſtighi maggiori, o

minori degli altri ſenza profitto veduti. Rauuedeteui

bora ſenza più tardare, emendate la voſtra malmena

ta vita. Piangete hora i voſtri falli, acciò non habbiate

a pianger dopo la voſtra morte; Vita mea Inferno ap

propinquanit. - - - -
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Sù l'iſteſſe parole -

- - - ; i

Vita mea Inferno appropinquanit. i
. -

-

che i Padri Santi del Limbo erano niente men pri

ui della beata viſion di Dio, che l'Anime del

Purgatorio. Ma ad eſſi non era queſta

pena doloroſa, come alle dette Ani

me, e per qual cagione.
( - i t

È Iano le cagioni o naturali, ed

humane,o ſouranaturali,e di

uine e le loro qualità con ge

nerale vguaglianza per tutto

diffondano, che oue s'incon

trano ne ſoggetti inegualmé

te diſpoſti, ineguali effetti sé

pre producono. Comparte i

ſuoi raggi, non meno ad vno,

che ad vn'altro elemento il Sole; e pure più il fuoco,

che l'aria, più l'aria che l'acqua, e più l'acqua,che la .

terra del ſuolume riſplende:perche l'elemeto, quanto

è men materiale,o più raro, e traſparente, altrettanto

è allo ſplendore maggiormente diſpoſto. Accende le

fue fiamme ne'legnami,e nelle paglie il fuoco,ma con
º i - più
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più tenace ardore ne'legni duri,e ſodi, che ne'molli,e

frali e più in queſti che nelle minute paglie, perche i

legni, quanto più di durezza abbondano, altrettanto

più gl'infocamenti, e gli ardori conſeruano. Rouerſa

le ſue pioggie egualmente il Cielo nell'arenoſa terra,

e nella fertile;ne coltiuati campi, e negl'incolti, e pur

la terra fertile ingrauida,e l'arenoſa nella ſua ſterilità

tralaſciare più i coltiuati campi,che gl'incolti humet

ta,e feconda, perche la terra, ch'è più al fruttificare,

diſpoſta, del beneficio delle pioggie maggiormente,

partecipa.E ſe miriamo le ſouranaturali cagioni.Spar

ſe l'incarnato Figliuol di Dio il ſuo pretioſo ſangue,

per redimere, ed imparadiſartutta l'humanagenera

tione; Vult enim omnes homines ſalues fieri: E pure ani

me innumerabili,come non mai redéte, ad eterne per

ne ſi dannano i mercè,che nel riccuinento di gratia ,

cotanto ſingolare con fede da perfette operationiani.

mata non ſi diſpongono. Spande per tutto ſenza ve

runa diſparità la gloria della ſua diuina eſſenza Iddio;

e nientedimeno non tutti i Beati egualmente la godo

no perche non tutti da egual carità e merito diſpoſti

ſi ritrouano . Perche le cagioni partoriſcon ſempre i

loro effetti ſecondo le diſpoſitioni del ſoggetti. Simil

mente la pena di danno tutte l'anime colpeuoli della

lieta,e beata viſion di Dio priua, ed accieca, ma non a

tutte con egual noia, ed amatitudine affigge, e dan

neggia;perche non tutte ſono convguaglianza di col

pe a sì alta viſione malamente diſpoſte, e per queſto in

diuerſi ricettacoli ſi patiſce, nel Purgatorio, nell'In

ferno,e ne'Limbi de Sãti Padri,e de fanciulli, perche,

come nota l'Abulenſe, Animabus ſeparatis competebant

receptacula diuerſa ſecundum diſpoſitiones earan: Onde

conuien, che vediamo, in qual coſa la pena di danno,

del Purgatorio da quella di qualunque altro luogo

infernale ſi differiſca,e diſagguagli, métre ciaſcuna di

quell'anime ſi duole,Vua mea Infernori"
- 2 E CO
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2 E,cominciando dal Limbo de Santi Padri: Pri

ma di veder, ſe la pena di danno del Purgatorio da

quella ſi differiſca,è neceſſario ſtabilire,che quell'ani

me benedette veramente la patiſſero. Perche,eſſendo

Iddio, più nel premiare, che nel punire ſollecito, e

pronto, e teſtificando l'Eccleſiaſtico; Facile ei coram

Deo, in die obitus retribuere vnicuique ſecundum vias

ſuas:nö par veriſimile, che à gli empilddio,ſubito ſe

guita la lor morte,imponghi la douuta pena;ed a Sã

Eccl. 9.

ti Padri per tanti anni differiſſe la meritata gloria . Il

che ſi conferma, perche, quando il Padre Abramo ri

ſpoſe dal Limbo all'Fpulone; Lazarus conſolatur; tu

verò cruciari: dimoſtrò, che le ricompenſe giuan di

pari; e che, come l'Epulone l'vltimo ſuo gaſtigo pati

ua, così Lazaro l'wltimo ſuo premio godeua.ES.Pao

lo, quando ſcriſſe à gli Hebrei; Santii vicerunt regna,

adepti si repromiſſioner: chiaraméte ci addottrinè,che

queSanti non erano imprigionati nel Limbo,ma glo

rificati nel Paradiſo.E così ſpiegò il di lui intendimé

to S.Anſelmo;Santii adepti funt repromiſiones,ideſt,re

munerationes ſuperna beatitudinis. E perche poco ap

preſſo ſoggiunſe l'Apoſtolo; Hi omnes, teſtimonio fidei

probati, non acceperunt promiſſionem:con le quali parole

par, che ſi contradiceſſe da quel, che prima haueua ,

ſcritto. Riſponde S. Anſelmo, che nelle prime voci

egli parlò delle promiſſioni de Santi Padri riceuute ,

della beatitudine dell'anime; e nelle ſeconde della

promeſſa nd ancora effettuata del glorificamento de'

corpi illi Sancti (dice) & repromiſiones adepti ſunt &

prom". expectaniquia beatitudinem animarum ha

benisſed reſurrectionem corporum preſtolantur.Eſaggia

mente lo proua, perche prima diſſe l'Apoſtolo, Sancti

adepti ſunt repromiſſione nel numero di più:e poi non

accºperunt repromiſſionem: nel numero di meno: Quo

miam varia ſunt dignitates, qua anime iuxta meritorum

ſnornm diſtintine, acceperunt: come la viſion della di

- Lnc.16. -

Ad Habr.

9,

Anſelibi.

uina
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uina eſſenza la compagnia de'Beati,il lume della glo

ria,l'eternità del godimenti, e ſimili; Sedvna eſt corpo-,

rum incorruptio,quan generaliter expediant: Hor,ſe l'a

nime deSanti Padri furon nella lor morte delle pro

meſſe felicità da Dio rimunerate, dunque eran beate

nel Paradiſo, e non nel limbo con pena di danno ri

tenute. . ..

3 E,ſe dirò, che non poteuano eſſer prima della

morte di Chriſto beate, per l'impedimento della na

tura corrotta dall'original peccato , che le rendeua

indegne di conſeguir l'eterna gloria, e queſta era la

lor pena di danno: mi replicarete facilmente, perche

per la medeſima infettione non era lor negata la di

uina gratia ? Certo è, che per i meriti di Chriſto,Gra

tiam,6 gloriam dabit Dominus:Ed errarebbe nella fe

de chi affermaſſe, che quel diuino ſangue foſſe men -

potenteed efficace per farci conſeguir l'eterna gloria,

che per l'acquiſto della diuina gratia. Dunque,come

i Santi Padri, prima che Chriſto effettualmente mo

riſſe, furono per i meriti di lui da ogni colpa, ed ori

ginale, ed attuale purgati,e della diuina gratia abbel

liti:così douerono ancora per gli ſteſſi meriti eſſer pri

ma della di lui morte da ogni pena liberati, e della ce

leſte gloria arricchiti. Gli Angioli non riceuerono da

Dio i ſingolari doni di gratia, e di gloria per i meriti

del pretioſo ſangue di Chriſto?Non deue negarſi per

che dice S.Girolamo;Nequeſeire poſſumus, quomodo,dº

Angelis,8 bis, qui in Inferno eranº ſanguis Chriſti pro

fueri; & tanen quod profuerit neſcire non poſſumus:S.

Gregorio ponderando le parole del Cantico d'Anna;

Neque enim eſt alius extrate, ſubintelligitur Sanctus

(dice) quia nullus hominum, neque Angelorum Sanctus

eſt, niſi per Chriſtum: e S.Tomaſo ſeguitato comune

mente dalla Scuola dé Teologi afferma, che S. Gio

uanni diffe:De plenitudine eius:ciòè di Chriſto;Not om

nes accepimus: Per dinotare, che Omnes Apoſtoli, Pa

tréarghe,
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triarche, Propheta, º iuſti, qui fuerunt, ſunt,d erunt,6

etiam omnes Angeli de plenitudine Chriſti acceperunt.Se

dique gli Angioli per i meriti del ſangue di Chriſto,

nonancora ſparſo, ottennero da Dio, non ſolo il dono

della gratia, ma quel della gloria, perche parimente »

i Santi Padri per gli ſteſſi meriti, come conſeguirono

il dono della gratia, non poterono ancora conſeguire

il dono della gloria? Dunque non erano altramente ,

ciechi,ed ottenebrati nel Limbo infernale,ma è ſomi

glianza degli Angioli eran tutti veditori di Dio, e nel

Paradiſo Beati.

4 Ma come può eſſerciò vero , ſe il Patriarca ,

Giacobe chiaraméte diſſe; Deſcendan ad filium meam

lugens in Infernum: Deducetis caros meos cum marore ad

Inferos?Se il Santo Giobbe inſtantemente chiedeua-;

uis mihi tribuat, vt in Infernoprotegas me? ed altre,

volte dichiaraua;Infernus domus mea eſt,6 in tenebris

siraui lectulum meum?E ſe il buon Re Ezechia, ſtando

per morire,è Dio orò; Ego dixi in dimidio dierum meo

rum vadam ad portas Inferi?Chi ſarà sì ſcemo di men

te, che voglia giudicare,che Giacobe sì perfetto, e,

Santo, per conſolation di vedere il ſuo figliuolo Gio

ſeppe,che ſtimaua dalle fiere diuorato,e per la perdi

ta del caro Beniamino, voleſſe precipitarſi nell'Infer

no de'dannati ? Che Giobbe da Dio celebrato, che ,

Non erat ei ſimili, in terra, vir ſimplex, ac rectus,ac ti

mens Deum, ricercaſſe per ſtanza di ſicurezza, e di ri

poſo l'inferno di perpetue pene, e tormento? E che i

Re Ezechia, à cui annuntiata la morte,non mordeua

la conſcienza di peccato alcuno,ma con humiltà,e fi

ducia grande à Dio pregaua, Memento queſo, quomodo

ambulauerim coram te in veritate,cº in corde perfecto, dr

uod bonum est,in oculis tuisfecerim: fulminaſſe contro

di ſe ſentenza d'eterna dannatione? Vadam adportas

Inferi ? Inteſero dunque per Inferno il Limbo deSã

ti,che con tal nome è ſpeſſamente chiamato, oue ſpe
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rauano conſolatione,ripoſo, e ricouero.E ſe quiui non

doueano patir pena di danno, né haurebbe detto cer

tamente il Santo Giobbe, Non peccati, 6 in amaritu

dinibus moratur oculus meus:Nè il Re Ezechia: Non a

vi debo Dominum Deum in terra viuentium:Nè il Santo

Zaccaria ; Illuminare his, qui in tenebris, o in vmbra

mortis ſedent.E ſe queſta pena no foſſe durata ſino alla

morte del Redentore, non ci verrebbe teſtificato da

S.Paolo,ch'egli, Initiauit nobis viam nouamper velamè,

ideſt per carnem ſuam: perche,come notò S.Griſoſto

mo; Ideo viam nouam dicit, ſi guidem nunc aperte ſunt

porte Cali, quod neque tempore Abrahe contigit: Nè ha

urebbe predicato il gri Battiſta eſſer già vicino il go

dimento del Regno de'Cieli; Appropinqua uit enim re

gnum Celorum : che non mai prima di lui ci era ſtato

così da vicino profetizzato. Onde dichiarò Griſoſto

mo,che Legens legem, legens Prophetas,legens & pſalte

rium,nunquam regnum Celorum audiui, niſi in Euange

lio, quia antequam Chriſtus aperiret ianuam regni, om

nes anima iuſte detinebantur in Inferno : Nè S. Pietro

haurebbe detto del morto Chriſto, che Veniens pradi

cauit his, qui in carcere erant,ſiritibus:perche altro non

volle con queſte parole diuiſarci, ſe non, come ſcriſſe

Niceforo Veſcouo di Coſtantinopoli a Papa Leone;

Animam Chriſti pradicaſſe illi, ſpiritibus reſurrectionem,

libertatem que, di redemptionem impertiniſe: Nè Zacca

ria haurebbe profetizato; Tu quoque in ſanguine teſta

menti tui , emiſiiti vinéfortuos de lacu, in quo non eſt

a qua:ciòè, come ſpone S. Girolamo; Tu quoque in ſan

guine paſſioni, tu e eos, qui vinti in carcere tenebantar

inferni,tua clementia liberaſti: E per finirla, Chriſto

ſteſſo non haurebbe di ſe medeſimo detto; Ego ſum a

oſtium per me ſi qui introierityſaluabitur:Perche,come

ſpiega S.Agoſtino; Oſtium,qued clauſum poſaerat, ipſe

aper utt.

5 Onde riſponderò alle disù dette diali eſ

er
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tro premio per all'hora capace, che della ſicurezza , ,

pel Purgatorio 31;

ſer veriſſimo, ch'Iddio non è men ſollecito nel pre

miari giuſti, che nel gaſtigare gli empij. Ma ſempre,

che ſiano i giuſti in ſtato di potere il premio riceue

re, come gli empij ſono del gaſtigo. I Padri Santi pri

ma della morte di Chriſto non erano in ſtato di po

ter godere da faccia a faccia Dio:perche né haueano

ſodisfatta la pena dell'original peccato, alla quale il

ſolo Figliuol di Dio incarnato poteua compitamente

ſodisfare . Che marauiglia dunque, ſe Iddio non li

premiaua nel Paradiſo,come gaſtigaua gli empij nell'

Inferno,ma li ſequeſtraua nel Limbo? Diſſe l'Eccle

ſiaſtico; Facile eſt coram Deo in die obitus retribuere vni.

cuique ſecondum vias ſeas: Nè ciò contradice à quel,

che noidiciamo de'Padri Santi del Limbo poiche nel

giorno della lor morte erano da Dio rimunerati, ſe

condo la loro capacità; e come dice S. Tomaſo, Ante

aduentum Chriſti erant Beati in ſpe, licet non dum eſſeno

erfectè Beati in re. Perche la certa ſperanza di conſe

guir l'heredità del Cielo era per lo ſtato, nel qual ſi ri

trouauano,giuſta retributione de'meriti loro. Spes.n.

quod ſperat,iam quodammode cernit:(diſſe Griſoſtomo)

E nelle voſtre leggi,o Giuriſti, è ſcritto, che Spes cer

ta,cº indubitata adeanda bereditati aquivalet poſſeſioni,

aut retentioni: Quindi Abramo diſſe all'Epulone ;

Lazarus conſolatur, tu verò cruciaris: perche sì l'wno,

come l'altro erano ſtati con proportionata ricompen

ſa giudicati da Dio;poiche Lazaro, non eſſendo d'al

del Paradiſo, era per lui queſta conſolatione non men

giuſto premio, che giuſta pena per l'Epulone l'Infer

no. L'Anime del Purgatorio né ſono nel punto della

lor morte, ſecondo le loro operationi da Dio ricom

penſate ? E pure per le traſcurate penitenze patiſco

no la douuta pena, e per l'opere virtuoſe godono la a

certa ſperanza d'ottener frà determinato tempo il Pa

radiſo. Similmente toſto, che moriuano,riceueuano i

Rr a Padri

Ecelº.

The 9. g.

q. 2.ar.ad Is ſa

Chryfſer.

de fide, ſpe

& charita

l. pen. ff.

quibus de

libert, pre

iOce -

Luc. 16.



316 Sermone X X X XI,

Eccl. 9.

Plebr.9.

Anſel ibi.

ienau, in

8. di.t. 18.

q, 3.ad 3 -

Padri del Limbo la loro giuſta retributione con la

ſperanza certa del Paradiſo,benche per qualche tem

poiui foſſero imprigionati, perche non era ancor da

Chriſto ſodisfatta la pena dell'original peccato . Si

che di loro, al pari d'ogn'altro, sauuera il detto dell'

Eccleſiaſtico; Facile eſt coram Deo in die obitus retribue

revnicuiqueſecundum viasſuai:concioſiacoſa che,An

te aduentum Chriſti erant Beati in ſpe, licet nondum eſe

ſent perfectè Beati in re.All'autorità di S.Paolo; Sancti

viverunt regna,adeptiſunt repromiſiones, idefi, remune

rationes futura beatitudinis: riſponde S. Anſelmo,che

non volle dinotar S. Paolo, che que Santi ſubito do

po la loro morte foſſero ſtati nel Paradiſo glorificati:

ma ſi bene,che tali erano nel tempo,che ſcriſſe quella

Epiſtola a gli hebrei,poiche all'hora Chriſto era mor

to, riſorto, e con que Santi nel Cielo glorioſamente

aſceſo,Sancti adepti ſunt repromiſſiones (dice S.Anſel

mo)non quod ſtatim, quando moriebatur, acciperent illas,

ſed quia, cum Apoſtolut hec ſeriberet,Chriſto paſſo, iam e

babebant repromiſiones, ſecundum animam. Ipſe namq;

eos ab Inferis abſtraxerat.

6 Che poi conſeguiſſero que Santi per i meriti

di Chriſto, prima della di lui morte, la diuina gratia ,

e la celeſte gloria,non prima,ma dopo,che fù morto,

ne potrei molte ragioni aſſegnare. E primieramente

dirò con S.Bonauentura; guia ſtatus gratiae benè com

patiturſecum obligationem pene: no ſic autem ſtatus glo

ria,qui excludit omnem imperfectionem pena, di culpe,Lo

ſtato della gratia è diuerſo da quello della gloria;per

che chi ſtà in gratia, può hauer obbligatione di pena.

Tutti noi nel ſanto batteſimo non riceuiamo la diui

na gratia?E pur reſtiamo alla morte,ed all'altre pena

lità della colpa originale ſoggetti . Tutti i penitentº

con l'aſſolution de peccati non ſi riconciliano con i

Dio? E nientedimeno ritengono il peſo di ſodisfarne

la pena.Tutte l'anime del Purgatorio, non ſon nella

diui
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diuina gratia confermate?E con tutto ciò ſono da pe

ne infernali aſpriſſimamente addolorate; 9uia ſtatur

gratie bene compatitur ſecum obligationem pane. Ma la

gloria del Paradiſo eſclude affatto ogniobbligation di

pena, perche né può eſſer alcuno è pena obbligato,e

che non ſia di purità mancheuole;e la viſion di Dio a

perfettamente mondi ſol ſi concede, Beati mando cor

de, quoniam ipſ Deum videbunt.E ſe ſi concedeſſe à chi

è di mancamento benche minimo,difettoſo, egli non

ne diuerrebbe lieto, e beato, ma atterrito, e ſconſola

to.Ecco Iſaia,ch'eſclamò , Va mihi, ve mihi,quia vir

pollutus labys ego ſum , é Regem Dominum vidi oculis

meis: perche Status glorie excludit omnem imperfectione

pena, di culpe. I ſanti Padri inſin'alla morte di Chriſto

ſtauano obbligati, di ſoſtenerla pena della colpa ori

ginale: imperòche la diuina giuſtitia non fù p noi ſo

disfatta, quando il Figliuol di Dio ſi conſtituì noſtro

malleuadore, e promiſe d'incarnarſi,e di patir per noi

pena di morte,ma quando incarnato,che fù,veramen

te la ſoſtenne: poiche la ſodisfattione non ſi riceue ,

nel tempo,che altri la promette,ma in quello, che câ

effetto la dà. Niun di voi ſi tien ſodisfatto dal ſuo de

bitore, quando vi fà promeſſa del pagamento : ma,

quando attualmente vi paga.Non hauendo adunque

la diuina giuſtitia , prima della morte di Chriſto, ri

ceuuto il neceſſario ſodisfacimento della pena impo

ſta alla natura humana per la colpa d'Adamo , n'era

no ancora debitori i Santi Padri; in quella guiſa, che

il voſtro debitore, non è mai dal debito diſobbligato,

infin, che dal di lui malleuadore nen ſiete intieramé

te ſodisfatti. Quindi Chriſto dichiarò per lo Profeta ,

Dauide, che nella morte ſodisfece per l'humana na

tura; gue non rapui, tunc exolueham:e S. Paolo teſtifi- malgs,

cò, che quando Chriſto fù crocifiſſo, all'hora ſi ſtrac- -

ciò il chirografo, o decreto, che ci vietaua l'ingreſſo

del Paradiſo; Delens, quod aduerſus nos erat chirogra- Coloſ 2.

- phum -
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phum decreti, è ipſum tulit de medio, affigeni illud Cra

Tho,ibi ci: E ne rendè la ragion S.Tomaſo,perche; Conſuetudo

erat,( dice ) qnòd ſoluent omnia, ad qua quis tenebatur:

ſcindebatur chirographum: Chriſtus autem ſoluit pro no

bis, patiendo: & ideo ſimul cum morte Chriſti hoc chero

graphum ei deſtrugium.Mentre adunque, non prima e

della morte di Chriſto fù ſodisfatta per noi la diuina

giuſtitia:nè meno prima della di lui morte ceſsò l'ob

bligation de'Padri Santi, di pagar la pena dell'origi

nal colpa.Con queſta obbligatione poteua ſtar la di

uina gratia,ma non l'eterna gloria; Quia ſtatnt gratia

benè compatiturſecum obligationem pana ; ſtatus autem

gloria excludit omnem imperfectionem pana: e perciò i

Padri Santi prima della morte di Chriſto, per i meriti

di lui,conſeguirono la diuina gratia,ma la diuina glo

rianò.

7 Diuerrà tal'hora alcun di voi nemico d' vn ſuo

debitore, perche non vi paga quel, che vi deue; vn'

amico di quello ſe ci pone fra mezzo, e ſi offeriſce »

ſuo malleuadore con promeſſa di pagarui frà certo

tempo intieramente. Accettando voi la promeſſa di

queſto, vi riconciliate ancora facilmente col voſtro

debitore;manò lo diſobbligate dal pagamento inſino

à tanto, che non ſiete dal ſuo malleuadore compita

mente ſodisfatti. Ecco,che l'amicitia ſi può contrarre

cò la promeſſa di futura ſodisfattione:ma la diſobbli

gatione non s'ottiene mai, ſe non col pagamento pre

ſente.Nello ſteſſo modo, eſſendo diuenuta nemica di

Dio l'humana natura, e per l'impotenza di ſodisfarlo,

eſſendoſi coſtituito Chriſto ſuo malleuadore,con vo

lerne per lei patir pena di morte, poterono que Santi

per i meriti della morte di Chriſto futura,ottenerla e

diuina gratia; ma né il diſobbligamento della pena,ſe

- non quando egli per loro, e per noi veramente morì,

perche all'hora , e non prima fà ſodisfatta la diuina

giuſtitia;Et ideo/imul sum morte Chriſti hos chirographi

eſt deſtrutture - 3 Di



Del Purgatorio. 3 I 9

3 Di più tutti gli eletti, e beati ſono membra del

miſtico corpo, di cui è capo Chriſto;Omnes enim vnum

corpus ſumus in Chriſto : Et omnis viri caput Chriſtus

eſi:dice S. Paolo. E poſſibile,che il capo ſia a'dolori,e

pene ſoggetto,e non le membra?Come dunque i Pa

dri Santi doueuano eſſer liberi da ogni pena, e gode

re il Paradiſo, prima che Chriſtolor capo libero foſſe

dalle pene, e dolori di queſto mondo ? Oue s'è mai

veduto, che i ſoldati ſiano di premio coronati, prima

che il lor Duce trionfi? Chriſto nella ſua morte trion

fò della morte, e dell'Inferno; O mors, ero mors tua ,

morſus tuus ero Inferne: Dunque, come doueano que”

Santi eſſer da Dio coronati della gloria prima, che l

lor Duce Chriſto haueſſe della morte, e dell'Inferno

riportata vittoria?Cum Chriſtus apparuerit(diſſe l'Apo

ſtolo) tunc,6 vos apparebitis cum ipſo in gloria.Chi non

sà, che per iſcancellamento della colpa originale più

gioueuole à noi è il ſanto batteſimo,che aSanti Padri

non fù la circonciſione,e prima di queſta, qualunque

Sagrificio, o atto di fede in Dio, col qual ſe ne purga

rono?Perche à quelli la colpa, e non la pena rimette

uaſi;à noi ogni colpa,ed ogni pena.Ma queſta prero

gatiua del Santo Batteſimo,come ſi ſarebbe conoſciu

ta,ſe que Santi né foſſero ſtati ſino alla morte di Chri

ſto dal Paradiſo eſcluſi? Di più fù loro per i meriti di

Chriſto,prima ch'egli moriſſe,e s'incarnaſſe,concedu

ta la diuina gratia,e non la gloria, perche ſenza la di

uina gratia,nè ſeruito haurebbon mai è Dio,nè meri

to alcuno acquiſtato,nè la gloria del Cielo in eterno

ottenuta. Ma niente di ciò perderono con la dimora

del Limbo, venendo loro la gloria per qualche tem

po ſolamente impedita,non affatto negata. In ſomma,

non è coſa nelle diuine Scritture , nè con maggior

chiarezza affermata, nè più frequentemente replica

ta, quanto, che Iddio naturalmente miſericordioſoe

giuſto,nè la giuſtitia ſenza miſericordia, nè la miſeri
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cordia ſenza giuſtitia verſo di noi giammai dimoſtra,

Accettò adunque i Santi Padri nella ſua gratia per la

morte di Chriſto prima che moriſſe , per far nobil

pompa della ſua gran miſericordia, e differì loro la

gloria inſin'à tanto, ch'effettualmente morì, per di

moſtrar la ſua benigna giuſtitia: e così, Miſericordia,

di veritas obuiauerunt ſibi : Iuſtitia , di pax oſculate

ſunt. -

9 Che altro opponeuaſi ? Che,ſi come per i me

riti di Chriſto,riceuerono gli Angioli,non ſolamente

il dono della gratia, ma il premio della gloria: così

queSanti la gratia e la gloria conſeguir doueano per

gli ſteſſi meriti, prima della morte di Chriſto?Ma chi

non vede la diſparità trà gli Angioli, e gli huomini?

Certo è, che, nè è gli vni,nè à gli altri Iddio giammai

chiuſe il Paradiſo: anzi gli vni, e gli altri creò, acciò

eternamente lo godeſſero : Chi lo chiuſe adunque?

Chi ci priuò della beata viſion di Dio ? Il peccato,

Iniquitates veſtra (dice Iſaia) diuiſerunt inter vos,3

Deum, o peccata veſtra abſciderunt faciem eius à vobis:

Tra gli Angioli beati chi peccò è Niuno. E trà quei

Santi?Tutti;Omnes in Adapeceauerunt:Et ecco perche

gli Angiolinó furon mai dal Paradiſo eſcluſi,ed i Pa

dri del Limbo inſin'alla morte di Chriſto sì, perche',

il peccato d'Adamo à gli huomini,e non à gli Angio

li inſin'à quel tempo lo chiuſe, e reſtò poi è tutti,che

del ſangue di Chriſto ſon partecipi, aperto i Sanguis

enim Chriſti clauis eſt Paradiſi, dice S.Girolamo.

Io Stabilito adunque,che i Padri del Limbo,ben

che Santi foſſero,non erano però Beati, e veditori di

Dio:ne ſiegue neceſſariamente, che patiuano pena di

danno, la qual,quantunque paia, che niente da quella

del Purgatorio ſi differiſſe; poiche l'una e l'altra era

temporale, e dal godimento della diuina gratia,e ſi

eurezza del Paradiſo grandemente moderata; nulla

dimeno più afflittiua, e più aſſai penoſa è quella del

Pur



Del Purgatorio. 32 r

Purgatorio. Perche i Padri del Limbo aſſai meno in

diſpoſti erano p la gloria;proligadoſi loro,nò p col

a,o mácaméto perſonale,ma di natura, e p lo pecca

to d'Adamo. Là doue a que'del Purgatorio ſi prolun

ga,nò percolpa di natura, ma da loro ſteſſi comeſſa: E

come giudicò S.Tomaſo; Mitior eſt rana eorii, quos non

impedit à participationegloria defectus perſone,ſed ſolum

defectus natura. Qual differenza è trà chi muore per

naturale indiſpoſitione , e chi per condennagion di

giuſtitia?Quanto al priuamento della vita?Niuna:per

che l'vno, e l'altro irreparabilmente la perdonò. Ma ,

quanto all'eſſer penoſa v'è differenza grande, perche;

à chi muore per infermità,la morte non è ignominio

ſa, eſſendo pena dell'humana natura, che da niuno ſi

può sfuggire. Però è chi muore per ſentenza di Giu

dice,è gaſtigo di ſuo capital delitto , e conſeguente
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mente la morte, tanto gli è più ignominioſa, S abo-

mineuole,quanto il commeſſo delitto è ſtato più bia

ſimeuole, ed infame. Similmente la pena di danno,

quanto alla priuation della gloria, non ſi diſuguaglia

a Santi del Limbo,ed a giuſti del Purgatorio, perche',

egualmente agli vni , ed agli altri niega la viſion di

Dio:ma quato all'eſſere afflittiua,vergognoſa,e di bia

ſimo meriteuole, è molto diuerſa; perche i Santi Pa

dri , mentre la patiuano per lo ſolo mancamento di

natura, dal quale non poterono ſottrarſi, e contra lor

volere v'incorſero, la ſoſteneuano ſenza veruna tac

cia,o vitupero:ma que del Purgatorio, mentre la pa

tiſcono per delitti perſonali,e volontarij, da'quali,non

ſol poteuano, ma doueuano aſtenerſi, e dopo com

meſſi poteuano con meritorie penitenze liberarſene,

cagiona loro ruſſore, vergogna,biaſimo,ed ignominia

intolerabile.Che ſia il vero.

11 Pianſero la perdita di Chriſto Pietro,e Mada

lena:Pietro,quando dopo d'hauerlo tre volte negato,

ſi reſe indegno di mirarlo;Et egreſſus foras feuit amare.

Ss - E Ma

Lue,22
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foàn.2o.

Luc,7 -

Aug. ſer.

12 I. de té.

Chryſ.h5.

35, in capº

2o Ioans

E Madalena, quando non hauédolo ritrouato nel Se

polchro; Stabat ad monumentum foris plorans. Dolor

d'amáte era queſto di Madalena, perche D.lexit mul

tum. Dolor d'amante era quel di Pietro, perche,come

dice S. Agoſtino; Flere cepita marè, quia Dominum ſuum

cap i amare: Hor, eſſendo i cuori d'ambidue da graue

cordoglio trafitti , era forſe d'ambi ſimile la pena?

Non già: perche Madalena come dice Griſoſtomo,

mentre, Stabat ad monumentum plorans, mulium eam -

conſolabatur monumentum La viſta ſteſſa del monumé

to la conſolaua, oltre al conſolamento, che riceueua ,

da gli Angioli; Angelo, e in videtta leto habitu, vt ipſa

merorem deponeret: E di Pietro dice pur Griſoſtomo;

Flebat Petrus, quia dileſtum negauerat, quod moleſtius

erat ei quelibet ſupplicio: E perche il pianto della Ma

dalena della perdita di Chriſto era moderato dalla vi

ſta degli Angioli, e dello ſteſſo monumento:e quel di

Pietro era talmente inaſprito, che gli daua più pena

di qualunque ſupplicio ? Ecco la ragione, perche il

dolor della Madalena naſceua,non da propria colpa,

ma da ſolo diſio di veder l'amato ſuo Dio, quale ſti

maua,per l'altrui colpa hauer miſeramente perduto.

Ma il dolor di Pietro era originato,non dall'altrui,ma

dalle ſue colpe proprie, che indegno lo rendeuano di

mirare il ſuo diuin Signore.E però era accompagna

to da vergogna,e confuſion sì grande,che più l'addo

Chryſ in loraua d'ogni tormentoſo patimento ; Flebat Petrus,
Cath. S.

Th. in c.

22.Luc.

quia dilectum negauerat, quod moleſtius erat ei quelibet

ſupplicio . E così dite ancora, che, ſe bene amanti di

Dio erano i Santi del Limbo, ed amanti di Dio ſono i

giuſti del Purgatorio, e gli vni, e gli altri doleanſi di

non vederlo, nulla dimeno la pena di danno de'Padri

del Limbo,eſſendo cagionata da colpa altrui, nonap

portaualoro,nè biaſimo,nè ignominia,nè confuſione,

ed era mitigata,nò ſolo dalle viſite liete degli Angio

li,ma dall'aſpetto ſteſſo del Limbo, che lisia
M

s

;
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di non efferin lero alcun mancamento perſonale. Ma

quella dell'anime del Purgatorio naſcendo,non dall'

altrui, ma dalle proprie offeſe fatte à Dio, la patiſco

no conbiaſimo,con roſſore con vergogna, e con igno-

miniasi grande,che di ciaſcuna meglio,che di Pietro

s'auuera; Flebat, quia dilectum negauerat, quot moleſtar i

erat ei quolibet ſupplicio. Diſpiace alla Spoſa,ſe per na

turale infermirà è aſtretta ſtar dallo Spoſo lontana :

ma che ha, che fare col diſpiacimento di colei, che

per ſe commeſſe dishoneſtà è dallo Spoſo vergo

gnoſamente rifiutata? Sarebbe cariſſimo a chiunque a

naſce pouero, l'acquiſto di nobil Regno, ma veggen

doſene priuo,poco ſe n'affligge:ma chi,dopo d'hauer

lo hereditato,l'hà per ſua colpa perduto benche hab

bia ſperanza di ricuperarlo,ſente grandiſſima pena di

non poſſederlo. S'affligge il cieco nato di non poter

vederi vari, e vaghi oggetti creati; ma è aſſai mag

gior l'affittione di chi potendo eſſer veggente,s'è ci

le proprie mani ſcioccamente occecato. Erano l'ani

me del Limbo,e ſono quelle del Purgatorio dal cele

ſte Spoſo lontane, non poſſeditrici del Regno beato,

e non veggenti Dio:ma quelle del Limbo non per di

fetto loro,ma di natura,e queſte del Purgatorio, non ,

per difetto di natura,ma loro. E queſta è la cagion: ,

che la ſteſſa pena di danno più atſai queſte, che quel

le affligge,ed annoia. Perche Mitivreſ pena carà, inos

non impedita perceptione glorie defectus perſºne, ſeaſo

lam defectus natura, - - -

12 I Padri del Limbo erano tutti da commeſſi er

rori compitamente purgati, e mondi, e chi di loro era

ſtato di purgamento biſognoſo, s'era già nel Purgato

rio purificato: non ammettendoſi iui chi era da qua

lunque attual peccato,nè pur leggiermente macchia

to. Onde, dal non eſſer veditori di Dio in poi, erano

nel rimanente perfettamente lieti , e contenti, e

partecipauano inſieme inſieme del Purgatorio, e del

- Ss 2 Para

i



324 Sermone X X X XI.

Paradiſo. Oſſeruafte mai, che il Limbo,e'l Purgatorie

ſono ſpeſſo con nome d'Inferno nomati? Quelle pa

role del Simbolo; Deſecndit ad Inferos: quelle di Pie

Aº: tro;Solutit Inferni deloribus:quelle d'Anna; Deducit ad
1. Reg.º, Inferos, c reducit: comunemente i Sagri Dottori del

Limbo,e del Purgatorio l'intendono.Ma vn'altro no

me ſi dà al Limbo, che non è mai dato al Purgatorio,

e ſi dà al Paradiſo, ed è quel di ſeno d'Abraamo:poi

Lus.16. che: Fabium eſt, vt moreretur mendicus,di portaretur ab

Angelis in ſinum Abraha : diſſe il noſtro Chriſto del

Limbo: e del Paradiſo canta Santa Chieſa nell'officio

In feſto S. di S. Martino, Martinus Abraha ſinu latas excipitur: E

i". priega per ogni anima giuſta; In ſinum Abrahe Angeli

pro defi- dedu ant te. Perche al Limbo ſi danno nomi tanto di

ctis, uerſi,che hora con quel del Purgatorio, ed hora con ,

quel del Paradiſo ſi pareggiano ? Eccone il miſtero.

Acciò ſcorgeſſimo la diſuguaglianza della pena di di

no del Limbo, e del Purgatorio. Più volte v'hò detto,

che nel Purgatorio queſta pena due mali cagiona,vno

poſitiuo, e l'altro priuatiuo, ciòè priuatione della vi

ſion di Dio,e dolore di tal priuatione: e ſi contrapon

gono à due ottimi, e ſingolariſſimi effetti della viſiou ,

di Dio, ſimilmente priuatiuo l'vno, e poſitiuo l'altro.

Il priuatiuo è lo sbandimento d'ogni meſtitìa, e dolo

re di cui diſſe S.Giouanni; Abſterget Deus omnem la

chrymam ab oculis eorum, c iam non erit amplius,neque

luctus, neque clamorºſed nec vllus dolor: Il poſitiuo è il

Rized, 33. godimento d'ogni bene, di cui diſſe Iddio: Ego oſtenda

tibi omne bonum:Al Limbo de Santi ſi dà nome comu

ne col Purgatorio, e col Paradiſo, e ſi chiama ſeno d'

Inferno, e ſeno d'Abraamo, perche itai ſi patiua il mal

priuatiuo del Purgatorio, e vi ſi godeua il ben priua

tito del Paradiſo. Imperòche la pena di danno nega

ua à que Santi la Viſion di Dio , ma ſenza ogn'altro

" poſitiuo male. Accennollo l'Abulenſe; Debut vocari
5. Matt - - - - - - -

a 33. (dice)Sinni Abraha,d Limbus inſererumi nam“: ibi

- le 6

Apoc.7.
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bas duo,ideſ, requies à penis: Ecco la priuation d'ogni

penoſo male; Et carentia beatitudinir: Ecco la priua

tion della beata viſione, quantùm ad primum, vocaba

tur ſinus Abraha , quia eſt locus quietitudinis ; quantùm

ad ſecundum vocatur Limbus inferorum,quia dicit quam

dam triſtitiam propter carentiam beatitudinis. Perche

queSanti partecipauano del Purgatorio, quanto all'

eſſer priui della viſion di Dio , e partecipauano del

Paradiſo,quanto all'eſſer priui di qualunque poſitiuo

male.

13 Direte, ecco il poſitiuo male; Triſtitia propter

carentiam beatitudinis : e S.Pietro diſſe del noſtro Re

dentore ſprigionante i Padri del Limbo,Solutis Infer

mi doloribus:Sopra le quali parole la Chioſa dice,San

èfi licet inſinu Abraha,ideſi, in caſolatione quietis eſſent,

a dolore tamen mortis,ſiue Inferni non eranºſoluti:e l'eſ

perienza dimoſtra che,Spes,gue differtur affligit animi:

Dunque, ſe s'affliggeuano, ſe ſi doleuano la loro pena

di danno, non ſolamente cagionaua il negatiuo male

della priuation della beatitudine, ma anche il poſiti

uo della triſtezza di tal prinatione;e conſeguenteme

te niente ſi differiua dalla pena di danno del Purga

torio? Riſponde à queſta difficultà S.Tomaſo,che al

tro è il dolor, che naſce da patimento di pena, ed al

tro, che naſce dal non godere il ben,che ſi ſpera . Il

primo è cagionato da gaſtigo, ed è vera pena;il ſecó

do è effetto d'amore, e non può dirſi propriamente ,

pena. Può forſe ſtimarſi diuino gaſtigo il rammarico

dell'innocente Giobbe, quando querelauaſi con Dio;

Curfaciem tuam abſcondis, & arbitraris me inimicum ,

tuum? Il doloroſo ſuenimento di Dauide, quando ſo

ſpiraua il Paradiſo; Concupiſcit,6 deficit anima mea in

atria Domini? Il copioſo pianto di Geremia, quando ſi

vedeua lontano dal Celeſte Conſolatore;Ego plarans,

ci oculus meus deducens aquas, quia longè factus eſt Con

ſolster mess? L'amaro cordoglio della Santiſſima Ma

Del Purgatorio.

A&t.2,

Gloſa lbi,

dre,

Preu.13,

Th.3.p. q .
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Iob.15,

Pſ. 33.
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Luc.? -

dre,e del Santo Giuſeppe, quando haueuano ſmarri

to il lor Figliuolo, e Dio , Pater tuni, d ego dolenter

uarehamus te? E ſe ciò non può cader nel penſiero di

chi,che ſia. In quella guiſa,che'l dolor di coſtoro,e di

ſimiglianti era effetto d'amore, e non di pena anche i

il dolor de'Padri del Limbo non era pena, ma degno

parto di perfetto amore: perche non procedeua da .

eſtrinſeco gaſtigo diuino, ma da intrinſeco, e cordial

deſiderio di goder l'amato Signore.Dal che ſi ſcorge,

che la lor pena di danno non era pari con quella del

Purgatorio.

1a E per darui di ciò chiarezza maggiore.Mi ſa

preſte dire, perche quei Santi Padri non poterono ſo

disfare la pena del peccato originale nel Purgatorio?

Eglino vi patiron la pena de'peccati attuali: eſſendo

certo, che chiunque di loro era di queſte colpe mac

chiato, non paſſaua nel Limbo, ſe prima non era nel

Purgatorio con quelle amariſſime pene perfettamen

te purgato:ed è ancor certo,che con la pena maggio

re ben ſi può ſodisfare alla minore, e maggior pena ſi

deue per le colpe attuali, e perſonali, che per l'origi

nale. Se dite, che non era coſa giuſta dar pena graue,

a meriteuoli di pena leggiera, quali erano que Santi

Padri infetti ſolo della colpa originale.Vi replicherò,

che ben ſi poteua la lunghezza della pena minore cô

la breuità della maggiore proportionatamente com

penſare: ed à que Santi ſarebbe ſtato più gioveuole,e

più caro patir molto, e per poco tempo nel Purgato

rio, e diuenir preſto veditori di Dio, e Beati, che patir

poco nel Limbo, e per lungo tempo eſſer della viſion

di Dio priui. -

15 Potrei riſpondere, ch'lddio non l'ordinò per

che, eſſendo molto diuerſa la colpa originale dalle

attuali, diuerſamente ancora doueta patirſene la peº

na. La colpa originale è difetto di tutta l'humana na

tura, e per conſeguenza da tutta l'humana natura, e

da
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da qualunque perſona particolare ſe ne doueua il ſo

disfacimento della pena : Come il debito hereditario

ſi deue da tutta l'heredità,e da qualunque degli here

di : e perche non era tra gli huomini,nè in queſta,nè

nell'altra vita, chi poteſſe per tutta la natura humana

ſodisfare, perciò nè in queſta, nè nell'altra vita v'era ,

alcuno,che da tal peſo ſi poteſſe liberare. Chriſto ſol

potè liberarcene, perch'egli ſolo al pari,e meglio di

Adamo tutta la natura humana rappreſentaua,Omner Romº

enim vnum corpus ſumus in Chriſto. Ma le colpe attuali

ſono mancamenti delle particolari perſone, per le

quali ciaſcuno infetta l'anima ſua e non altrui.E però -

iaſcuno porta il peſo di la ſua pena; Vnuſ- Galat.6. .
C13 porta il pe pagarne p

quiſque onus ſuum portabit: diſſe l'Apoſtolo,o nell'In

ferno,chi in eſſe perſeuera,o nel Purgatorio, chi d'eſſe

ſi pente, e Pro menſura peccati erit,6 pagarum modus: Deut. 25.

Onde,come chi tiene alcun debito hereditario, ſe fe

riſſe il ſuo creditore, e per le di lui ferite, ne riceu eſſe

per determinato tempo pena di carcere, o di ſchiaui

tudine di galea,o ſimile, ancorche gli ſi allungaſſe tal

pena gli reſtarebbe ſempre il peſo di pagare il debito

hereditario. Così chi di que Santi era debitore alla

diuina giuſtitia, non ſolo per la colpa hereditaria,ma

per l'altre ſue particolari , e per eſſe era condennato

nel Purgatorio,non poteua nè anche col dilungamen

to di queſta pena ſodisfare all' hereditaria colpa,per

la quale veniua eſcluſo dalla gloria; perche Chriſto

non haueua ſodisfatto ancora per tutta l'humana na- -

tura. Così S.Tomaſo; Santi Patres liberati fuerunt di "i
reatu pane actualium peccatorum, non tamen à reatu pa- i sar,5 a

ma originali, per quem excludebantura gloria, quia non

dum erat ſolutum pretium redemptionis humana. Ma al

mio propoſito la pena della colpa originale non ſi ſo

disfaceua nel Purgatorio, perche ſolamente eſclude

ua dal Paradiſo ſenza poſitiuo dolore. Nell'altra vi

ta il dolor della pena corriſponde al compiacimento,

e di
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e diletto delle colpe, Dolor pena(dice S.Tomaſo)dele -

ttationi culpa reſpondet: perche le parole della diuina

ſentenza ſono; 9uantùm glorificauit ſe, c in delicys

fuit, tantùm date illi tormentum,6 luctum : La colpa

original ſi contrae forſe con noſtro compiacimento,

e diletto ? Di niuna maniera - Et ecco,perche la ſua

pena non ſi patiua nel Purgatorio,ma nel Limbo;per

che nel Purgatorio ogni pena, o di ſenſo,o di danno è

doloroſiſſima , e nel Limbo la pena di danno per ſe ,

ſteſſa era ſenza dolore.Vdite l'Angelico Dottore, Do.

lor pene delectationi culpa reſpondet : vnde delectatione

remota è eulpa originali, omnis dolor ab eius pena exclu

ditur. E p queſta ragione il Limbo chiamauaſi luogo

ifernale,come il Purgatorio, e ſeno d'Abraamo,come

il Paradiſo,perche vi ſi godeua il ben priuatiuo d'ogni

male,come nel Paradiſo, e vi ſi patiua il mal negatiuo

della beatitudine, come nel Purgatorio; Et erat ibi re

quies à penis,6 carentia beatitudinis.

16 E per confirmation di ciò,inueſtighiamo,per

che nomauaſi ſeno d'Abraamo, e non ſeno d'Adamo,

mentre Adamo era'l primo Padre di tutti, e per la col

pa di lui quel Limbo ſi patiua: Ouero ſeno d' Abelle;

che fù il primo è pigliarne il poſſeſſo, e per lo ſpatio

d'ottocento anni ſenza compagni vi dimorò, e fù il

rimo ſanto, e'l primo martire del mondo: Abel, dice

l'Abulenſe, non ſolº fuit ſanctus, ſed martir, imò, &

martirum pri us; O pure ſeno di Mosè; che, come fa

uorito ſeruo, ed intimo familiare da faccia à faccia ,

trattaua con la Maeſtà diuina,e meritò eſſer fatto Du

ce, e condottiere del numeroſo popolo hebreo; ope

rator di tanti miracoli, e Vicedio in terra. O ſeno

d'Enos, mentre, Iſte cepitinuocare nomen Domini.O ſe.

no di Noè, mentre quando, Omnis caro corruperat via

ſuam, egli, inuentus est iuſtus, ci perfectus,o in tempore

iracundia factus eſt reconciliatio. O ſeno d'altro Patriar

ca antico. E poi, perche Chriſto gli die nome di ſeno,

C IlOIl
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e non diſtanza, o di cauerna, o di Limbo d'Abraamo,

mentr'era ſituato trà l'eſtreme, e più profonde con

cauità della terra? Riſponde alle propoſte dimande

1'Abulenſe. E primieramente dice, che non ſi chiamò

ſeno d'Adamo: 9uia Adam fuit pater omnium per na

turam, ci ſi vocareturſinas Ade, putaretur ſinus om

nium hominum, qui deſcendunt de Adam, é non erat lo

cus omnium, ſed Sanctorum. Adamo fù padre di tutta

l'humana generatione, e ſe ſi foſſe chiamato ſeno d'

Adamo, ſi ſarebbe giudicato, che foſſe ſtato luogo di

tutti i diſcendenti da lui: e non era così, perche iui n5

ſi ammetteuano tutti,ma i ſoli Santi,e mòdi da quali

que attual peccato. Non ſi chiamò ſeno d'Abelle. Nè

Putaret aliquis, quòd competeret requies poſt mortem per

martirium; & ità qui non tranſire per martirium, non a

baberetſpem de requie, quod eſt inconueniens. Se ſi foſſe

nomato ſeno d'Abelle, che fù Martire, ſi ſarebbe pen

ſato, che i ſoli Martiri iui ſi ammetteſſero: E pure vi

ſi ammetteano tutti i Santi,benche non foſſero Marti

ri. Nè anche ſi diſſe ſeno di Mosè; Nam ſi diceretur

Moyſi, putaretur, quòd competeret requies ex obſeruatione

legis, que data eſt per Momſen. E pur era luogo per gli

oſſeruatori ancora della legge di natura. Nè ſeno d'

Enos, o di Noè, o d'altro Patriarca, ma ſol ſeno d',

Abraamo, perche, In toto Limbo nullus equè iuſtus, dr

Deo acceptus erat,vt Abraham:poiche di lui ſcriſſe l'Ec

cleſiaſtico, Non eſt inuentus ſimilis illi in gloria, qui ci

feruauit legem excelſi. Così l'Aboléſe.Ma diciamo noi,

che ſi chiamò ſeno più toſto d'Abraamo, che di qua

lunque altro: acciò ſapeſſimo, ch'iui la pena di dâno,

non ſolo non era da Dio aggrauata con poſitiuo dolo

re, ma era alleggerita con poſitiua allegrezza.L'acce

nò S.Bernardo: Hunc locum obſcurum quidem,ſed quieti

ſinum Abraha Dominus vocat, quia Abraham future in

carnationis Chriſtiprimus meruit accipere promºſſionem.

Aſpettaron ſempre que Santi'l futuro Meſſia, come

Tt ſin

Abul.ia e.

25. Matt,

q. 737. &

Parad. S.

C. 128a

Eccli.44:

Bern. ſer.

3. in ſeſt.

omnii Sã

ctorum»
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ſingolariſſima gratia dell'eterno Padre. Ma dopo d'

Abraamo l'attendeuano n 5 ſol come gratia, ma come

douuto debito: perche eſſendoſi Abraamo dimoſtrato

à Dio, nel ſagrificargli l'unico, 8 amatiſſimo ſuo fi

gliuolo, ſervo fedele, vbbidiente, pronto, ſollecito,

feruoroſo, intrepido, imperturbabile, forte, e coſtan

te;ottenne promeſſa con giuramento dell'incarnation

del ſuo diuino Figliuolo da diſcendenti ſuoi; Per me

ºsnº metipſum iurau, dicit Dominus, quia feciſti banc rem, -

non peperiſti filo tuo vnigenito propter me, benedicentur

in ſeminetuo omnes gentes. E con tal giuramento volle

dimoſtrare Iddio, che la gratia dell'incarnatione, del

la qual'egli era ſpontaneo donatore, ſe ne dichiaraua

Chryſ h5: obligato debitore. Così Griſoſtomo: Perſuaſit homini

25, Deus, vtflium eius traderet, vt filium ſuum ipſe traden

do, non ex gratia facere exiſtimaretur, ſed debito recom

imperibi penſaret. Così ancor Roberto Abbate,gueſiuit miſeri

cors Deus capitulum in homine, per quod poſſet iuſtè debi

tor ipſe teneri, quaſiuit inquam ab hominevnigenitum ſi

bi filium immolari, vt ſuum ipſe filium, iuſta viciſſitudi

me homini deberet. E perche volle Iddio, che 'l Limbo

de Santi ſi chiamaſſe ſeno d' Abraamo,per dichiararſi

obligato dell'incarnation del ſuo diuin figliuolo, che

gratioſamenle à noi donaua? Quì ſtà il miſtero. E coſa

indubitata, che più ſi rallegra del futuro bene chi l'aſ

petta per debito, che chi per gratia. Viue lieto colui,

erche il ſuo ricco parente gli hà notificato, che vuo

le laſciargli la ſua heredità; ma più aſſai ne giubila , ,

quando ce la promette con ſcrittura giurata, ed irre

uocabile. Si conſola quel ſeruo meſſo in prigione, o

eſiliato dalla ſua patria, della buona nuoua datagli dal

ſuo Prencipe, di volerlo riporre in libertà: ma ne ſen

te aſſai maggior conſolatione, quando glie ne fà pro

meſſa con publica ſcrittura: perche traſmutaſi all'ho

ra la gratia in debito di giuſtitia. Non baſtò è Dio

l'hauer a Padri Sãtidiuiſato,di voler mandare per lo

re
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iro liberatore il futuro Meſſia; ma volle di più farne

promeſſa con giuramento ad Abraamo, che valeſſe

meglio di publico inſtrumento;acciò ſtimando la gra

tia, come coſa loro douuta per debito, più ne giubi

laſſero. Ma queſto non è chiaro argomento, ch Iddio

alla pena di danno de'Padri del Limbo,non ſol non ,

daua pofitiuo dolore,ma eſpreſſi motiui di contento,e

d'allegrezza maggiore? E perciò, Sinum Abrahe Do

minus vocat; 9uta pſe Abraham future incarnationis

Chriſti primus meruit accipere promiſſionem.

I 6 Seno d'Abraamo ſi nomò, non ſtanza, perche

il nome di ſtanza è comune anche al luogo disi

Reuertar in domum meam vndè exiui, egli dice ſouéte:

come Chriſto ci rauuisò. Nè meno tenebroſo carce

re, perche queſto nome ſi conuiene ancora all'Infer

no de'dannati: Mittite eum in tenebras exteriores, cioè,

in Infernum damnatorum. Nè pure Limbo, perche co

sì chiamaſi ancora il luogo del reprobi fanciulli.Ma ſi

chiamò ſeno,perche, come oſſerua S. Bonauentura si

Sinus in bonumſemper accipitur; Acciò ſi ſappia, ch'iui

la pena di danno non ſol non includeua alcun poſiti

uo male, ma era alleggerita da poſitiuo bene.

17 Il Profeta Natanno volendo eſprimere à Da

uide la molta ſtima, e l'amoreuoli carezze,che faceua

vn poueroad vna ſua pecorella, diſſe, che la faceua ,

ripoſar nel ſuo ſeno: In ſinu illtus dormiens, Ed Iddio,

imponendo a Mosè la guida del popolo hebreo nel

viaggio della terra promeſſa; ed incaricandogli, che

li proteggeſſe, ed accarezzaſſe, come cari figli, gli or

dinò: Porta eos inſinu tuo; perche tanto è dire ſtar nel

ſeno altrui, quanto eſſer come caro figliuolo protetto,

ed accarezzato. E però, Sinus Abraha, nomauaſi quel

Limbo, perche iui i Siti Padri erano da Dio, come ſue

pecorelle eletti, e cariſſimi figliuoli fauoriti, e conſo

lati. Dirò meglio.Col nome di ſeno ci vien nella ſcrit

tura ſignificato il contento, che da Dio ſi riceue in ab:

Tt 2 bon

Luc.1r,
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Ioan. I.

Luc.6s

Lue.12.

Chryſ in

c. 16. Lue.

nom. de »

Dicite.

bondanza. Quindi S. Giouanni, per darci ad intende

re, che Chriſto tra le miſerie di queſta vita godeua -

l'immenſe felicità del Paradiſo, diſſe, Vnigentus, qui

eſt in ſinu Patris. E S.Luca, annuntiandoci la ricca, e ,

ſourabbondante mercede, che ci ſarà data nell'altra ,

vita, diſſe, Menſuran bonam, ci ſupereffluentem dabunt

in ſinum veſtrum. E ſimilmente il Limbo diceuaſi ſeno

d'Abraamo; perchei Santi Padri vi godeuano ripoſo,

quiete,e contento abbondantiſſimo.In ſomma in que

ſta vita v'è allegrezza, e felicità del ricchi, e de poue

ri. I ricchi ſtimanſi lieti, e felici, quando abbondan di

teſori, e di grandezze: I poueri,quando niente lor má

ca del neceſſario, ed abbondan di ſalute, e di quiete.

Così nell'altra vita v'è il Paradiſo de'ricchi, in cui

s'abbonda di gloria,e di grandezze celeſti; peiche diſ

ſe Chriſto: Habebis theſaurum non deficientem in Calis;

E v'era il Paradiſo de poueri, ch'era il Limbo, in cui

era abbondanza di quiete, e di ſalute, e non vi manca

uano le conſolationi neceſſarie. E però nomauaſi ſe

no d'Abraamo. Vdite Griſoſtomo; Paradiſus pauperis

ſinus erat Abraha. Dicet mihi aliquis. In Inferno eſt Pa

radiſus ? Ego hoc dico, quia inus Abraha Paradiſi veri

tas est, ſed & ſanctiſſimum Paradiſum fateor. Perche

ſoſtenendo pena di danno, ſtauano i Padri Santi sì cd

tenti, e si conſolati, che pareua quel Limbo vin Para

diſo de poueri. -

18 Ma non è così nel Purgatorio,oue le medeſi

me conſolationi, che riceuono quell'anime per cifor

to della pena di danno (come la certezza della diuina

gratia, la ferma ſperanza del Paradiſo,e l'amiche viſi

te degli Angioli) ſono meſcolate con amaritudini, e

dolori : ſi che mentre, Dormiunt in ſommo pacis, ſono

aſtrette à querelarſi,Ecce in pace amaritudo mea amariſ

sfma. Perche con la conſolatione d'eſſere ſpoſe dilet

te di Dio, e nella ſua gratia confermate, ei amaritudo

a i firma, del conoſcimento d'hauer in queſta vita ,

poco
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poco amato, e moltº offeſo sì gran Signore, e Spoſo:

Con l'allegrezza dell'indubitata ſperanza del Paradi

ſo, e 7 amaritudo amariſſima, perche le trafigge ſmiſu

ratamente il cuore l'eſſere ſtate difettoſe,e negligen

ti nell'acquiſto di premio maggiore, ed ingrate,e ſco

noſcenti, e ſpeſſo nemiche, e rubelle di tanto liberal

rimuneratore. Col conforto dell'angeliche viſite, est

amaritudo amariſſima, perche, veggendo la gran pu

rità degli Angioli, più ſi confondono delle proprie e

immonditie, e ſcoppia loro il cuore di non eſſerſi in

più opportuno tempo con lagrime di vera penitenza ,

perfettamente lauate. Amaritudini, e turbamenti,che

non patiuano i Padri del Limbo, perch'eglino dal

priuamento di veder la Diuina Eſſenza in poi, nel ri

manente erano è ſimiglianza de Beati, puri lieti e fe

ſteggianti. Horſe la pena di danno de'Padri del Lim

bo non turbauale loro conſolationi, anzi, Pauperis Pa

radiſus,ſinus erat Abraha: e quella dell'anime del Pur

gatorio i maggiori loro conforti amareggia sì fatta

mente, ch'infin ciaſcuna ſi lamenta, Vita mea Inferno

appropinquauit;penſate voi,quanto più diſpiaceuol ſia,

e di che affliggimento maggiore il non veder Dio, e

lo ſtar lontani dal celeſte Paradiſo è gli addoloratiſſi

mi del Purgatorio, che non era a conſolatiſſimi del

Limbo. -

19 Vna ſol prerogatiua hanno l'anime nel Purga

torio, che non haueano que Santi, ed è, che poſſono

eſſer co'noſtri ſuffragij dalle pene alleggeriti, e nel Pa

radiſo più preſtamente introdotti; il che non era in

modo alcuno è que Santi conceduto: perche, eſſendo

loro impedito l'ingreſſo del Paradiſo da mancamento

non perſonale, ma naturale, com'hò detto, non era

tra gli huominichi poteſſe cò pietoſi ſuffragi ſprigio

narli. Era opera queſta del ſolo Figliuol di Dio incar

nato, ed à tutti gli altri impoſſibile: che però diſſe

Zaccaria Profeta: Tu quoqne in ſanguins teſtamenti tui

- &ffol
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Zacchar,9. emiſiſti vinto tuos de lacu, in quo non eſt aqua,cioè,ce.

gior s. me ſpiegano la Chioſa, e S. Girolamo Inſanguine

s Hier, paſſioni, tue emiſiſti vinctos tuor de lacº, in quo non eſº

ibi vlla refrigerans vſ ricordia, il che deue intenderſi,

Tho. 3. p. com'inſegna S. Tomaſo, guantºm ad refrigeriumper

, fedi e liberations, quia Sancti Patres,abilli inferni car

ad 2. certi us, ante Chriſti aduentum non poterant liberari.

2o Da quì ſorge vn'altro dubio: Perche la priua

ition della beatitudine di que Santi era indubitamen

te penè; Dunque, quanto più lungamente ſi patiua ,

altretanto era più graue. Dalla creation del mondo ſi

no alla naſcita di Chriſto ſcorſero cinque mila cento

nouantanoue anni. Dunque trà quei Santi,molti, per

centinaia, e per migliaia d'anni più di molti altri nel

Limbo imprigionati, dimorarono. Ma, ſe'l reato del

la colpa originale era à tutti eguale, perche nò ſi pro

portionò con egual tempo la pena, mentre, Iuſtitia -

in aqualitate conſiſtit ? Conchiuderebbe bene l'argo

mento, quando la pena di quei Santi foſſe ſtata impo

ſta alle perſone, non alla natura humana. Ma eſſendo

ena douuta a tutta l'humana natura, infin'à tanto,che

Chriſto la ſodisfaceſſe, non ſol non era ingiuſtitia,che

altri lungamente, ed altri breuemente la ſoſteneſſero;

ma il dilungamento, benche foſſe di migliara d'anni,

non aggrauaua vn punto la pena.Non è vero,che tut

3Icbr 13. ti noi, Non habemus hic manentem Ciattatem, ſed futuri
2. Cors5. inqutrimus?Non è vero, che, Dàm ſumus in corpore,pe

Rſal. 33. regrinamur à Domino? Ciaſcuno voglia, è nò, è aſtret

to dire à Dio, Aduena ego ſum apud te, ci peregrinus,

ſicut omnes patres mei. Tutti viatori ſiamo, che driz

ziamo i paſſi alla celeſte Geruſalemme. Tra giu

ſti chi più preſtamente muore, più preſto vi giun

ge, e chi più lungamente viue, più tardi v'arri

2 Cor 5. ua. Tutti, Bonam voluntatem habemus , magis pere

grinaria corpore,6 preſente, eſſe ad Dominum: Ogn'un

vorrebbe uſcir da queſto mondoper entrar nel"
di O»
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diſo, e terminar queſta vita mortale,e miſerabile, per

incominciar l'eterna, e beata. Ma valerebbe queſta .

conſeguenza.Dunque la Diuina Giuſtitia; In aquali

tate non conſiſtit: Perche i bambini, che muoiono do.

po il ſanto Batteſimo, ſenz'alcune lor merito perſo

nale preſto giungono al Paradiſo,e ſon beati veditori

di Dio; e tanti altri giuſti con molti loro meriti non ,

v'arriuano, ſe non dopo ſettanta, ouero ottanta, e più

anni della loro vita? Senz'altro direte di nò . Qual

n'è la cagione?Perche l'acceleramento,o procraſtina

mento del Paradiſo, che procede da breuità, o lun

ghezza di vita, non ſi dà, nè per merito,nè per deme

rito delle particolari perſone , ma ſecondo l'ordine

della natura, che ad altri comparte vita breue, ad altri

lunga ed altri naſce in vn'anno, o invn ſecolo, altri in

vn'altro. E così dite ancora de'Padri del Limbo, che

altri lungo tempo, ed altri poco vi dimorarono,non ,

per gaſtigo dato da Dio alle loro particolari perſone:

ma perche prima nacquero, prima morirono,e prima

v'entrarono: e l'impedimento dell'ingreſſo nel Para

diſo non era cagionato da colpa, e difetto loro perſo

male,ma di natura, che durar doueua inſino, che Chri

ſto ne ſoſteneſſe la pena. Tutti noi ſiamo per la colpa

d'Adamo ſcacciati dal terreſtre Paradiſo,ed in queſto

miſerabil mondo collocati; chi ſe ne duole? O chi ne

piange?Niuno:perchè pena di tutta l'humana natura,

e'non ſiamo in ſtato di poter godere l'eterne delitie.

Etanche i Padri del Limbo non s'attriſtauano di ſtar

più,e meno in quel tenebroſo luogo racchiuſi perche

ſapeuano, ch'erano sbanditi dal Paradiſo per difetto,

e pena di tutta l'humana natura,e ſecondo lo ſtato lo

ro non eran, nè meriteuoli, nè capaci d'eſſer compi

tamente beati. º -

21 Ma, ſe Iddio non voleua con la pena di dan

no poſitiuamente affligere i Santi del Limbo, perche'

l'imprigionò ne ciechi abiſſi della terra, e tra gli hor
- rori ,
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rori infernali ? Se lor non ſi doueua il Paradiſo ter

Matth. 16.

reſtre, perche la ſteſſa colpa che ne ſcacciò i primi no

ſtri parenti,li rendeua di quel diletteuol giardino im

meriteuoli,ed indegni: e ſe noi li collocò Iddio colà sù

nelle celeſti sfere, per non affliggerli maggiormente

con la maggior vicinanza del Ciclo empireo:in quel

la guiſa , che per accreſcimento d'afflittione furono

collocati Adamo, 8 Eua; Ante Paradiſum voluptatis:

perche non concedè loro habitatione sù queſta no

ſtra terra? Certo è,che, eſſendo eglino amici eletti co

fermati nella ſua gratia, e ſicuri del Paradiſo,con più

ragione di qualique di noi erano meriteuoli di goder

la bellezza de'Cieli, lo ſplendor del Sole, la ſerenità

dell'aria, la chiarezza dell'acque, l'ampiezza della

terra, l'amenità de'campi, la vaghezza degiardini, la

pompa delle Chieſe la ſontuoſità degli apparati,l'ar

monia delle muſiche,la varietà degli oggetti, e tutto

il bello, tutto il buono, tutto il delitioſo del mondo?

Eh,che non ſi ſtiman più queſti diletteuoli, ma cadu

chi beni,da chi è paſſato nell'altra vita iui ſol ſi prez

zano gli eterni,ſouranaturali,e diuini. Se Iddio con

ceduto haueſſe ampla padronanza di tutto il mondo

à qualunque de Santi Padri del Limbo , è che l'ha

urebbe giouato? A nulla; 2uid prodeſt bomini, ſi vni

nerſum nonndum lucretur, anima verò ſue detrimentum

patiatur? - - -

22 Furono da Dio nel ſotterranei abiſſi , e tra'

luoghi infernali collocati, non per diſpreggio, nè per

gaſtigo,ma per loro conforto, S. honoreuolezza mag

giore: perche anche in ſomigliati luoghi sà lddio in

grandire, 8 honorar chiunque è da peccati purgato,

e mondo . Furon gittati nella fornace di Babilonia i

tre giouanetti hebrei, mentre con fremito ſtrepitoſo

alzaua il fuoco le ſue fiamme ben quarantanoue cu

biti, e pareua minacciaſſe per tutto diſtruggimento,e

morte.Troppo ingiuſta, e biaſimeuol pena di chi non

haueua
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haueua commeſſo delitto alcuno. Ma fu facile à Dio

il traſmutarla in delitioſa,8 honoreuole: perche di tal

maniera,Excuſtfiammam ignis,che non tetigit eos om

minò ignis, neque contristauit, nec quidquam moleſtie in

tulit:Onde gl'innocenti fanciulli, in vece di dolerſi,e ,

piangere; 9gaſi ex vno ore,laudabant, e glorificabant,

& benedicebant Deum in fornace: Dal che preſe occa

ſion di dire Euſebio Emiſſeno; Intatta ignibus corps

ra ipſis honorificanda panis,quia non ſunt onerata pecea

tis: Perche, non hauendono eglino peſo di colpe,nè

meno patiuan grauezza dall'impoſta pena; eloro Id

dio eſtinſe gli ardori delle fiamme, e reſe honoreuole

quella fornace. Il medeſimo dite de Santi Padri, che,

quantunque dimoraſſero nell'abiſſo della terra, e trà

gli horrori infernali; nulladimeno; Non tetigit eos on

nino ignis : perche iui non patiuano pena veruna di

ſenſo; Neque contriſtauit: perche la pena di danno non

cagionaua loro poſitiua triſtezza; Nec quidquam mo

leſia intulit:perche la lor pena non era da moleſtia ,

o faſtidio diſturbata. E però in vece di lamenteuoli

querele, e meſti piati quaſi come invn'altro Paradiſo;

Vno ore laudabant,6 glorificabant & benedicebant Dei:

E queſto Limbo ſi dirà vile, e diſprezzeuole?Chiamar

ſi deue luogo priuilegiato, fauorito, ed honoreuole v.

Perche la ſteſſa pena dimoſtraua,chenò erano da col

pe grauati, ma puri,Santi, e per l'eterna beatitudine ,

eletti, e conſeruati; intatta ignibus anima,ipſis honorifi

cande panis,quia non erant onerata peccatis.

23 L'habitation di quà sù ſarebbe grandemente

diſpiaciuta a Padri del Limbo per le tante miſerie,

del mondoe per le ſcelerate attioni,e peruerſi coſtu

mi degli huomini vicioſi, ed oſtinati nemici di Dio.

Vdite mirabil fatto. Doueua il Rè Saulle cimentare'l

valor dell'eſercito ſuo con quel de'Filiſtei, e mentre o

ſi diſponeua da ambe le parti la battaglia,s'auuidde,

che le forze nemiche erano alle ſua ſuperiori, e vane

i Vu tag

Euſebius

Emiſſ hos

mil. de »

Epiph.

ai ,

sa -
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taggioſe. Per la qual coſa; Timuit,é empasit cor eius,

E per ſapere, ſe nel combattimento reſtar douea vin

citore, o perditore, ricorſe all'orationi, alle vigilie,a'

digiuni, 3 a ſagrifici de'Sacerdoti e Profeti. Ma per

Eccli.34.

Tert. lib.

de anima

a 57.

Pros. Enc.

Beda in e.

23. lib. n.

Reg.

fo

Aug. lib.

2.ad Sim

plis.q-3,

-

che egli era nelle ſue ſuperbie,ed impietà oſtinato,e »

Doma iniquorum non probat Altiſſimns, nec in multita

dine ſacrificiorum eorum propitiabitur:Iddio non gli die

riſpoſta, Negue per ſomnia, negueper Sacerdotes, neque

per Prophetas:Onde traſportato da pazzatemerità,or

dinò, che gli ſi ritrouaſſe vna maga,ſperando con in

canteſimi eſſer certificato di ciò, che non haueua ſa

puto da Dio. Così hautendo d'vna di coſtoro notitia ,

à lei di perſona ricorſe,e con replicate preghiere le ,

fè intendere, che gli riſuſcitaſſe il Santo,e già morto

Profeta Samuello; Samuel mihi ſuſcita: Vbbidì dopo

molte repliche al regio comando la Maga; Ed in vn -

tratto vidde ſalir dal cupo abiſſo vn degno perſonag

gio:e Saul conobbe, ch'era il Profeta da lui richieſto;

Virſenex aſcendit, c ipſe amidureſ pallio: & intellexit

Saul,quod Samuel eſſet. Sò,che Tertulliano,Procopio,

Eucherio, Beda, ed Iſidoro ſon di parere, che non fù

veramente Samuello, ma il Demonio nel di lui ſem

biante, che riſorto apparue.Perche non par credibile,

che vn Santo foſſe ſoggetto a comandamenti d'vna ,

Magainè,che ſpontaneamente la compiaceſſe, nè che

ſi laſciaſſe da altri adorare; e pure Saul inclinauitfa

siemſram in terra, di adorauitei:nè gli haurebbe riſpo

ſto; Cras tu, di fili; tui mecum eritis: percheSamuello

dimoraua nel Limbo, e Saulle era deſtinato per l'In

ferno.Et inſomma,ſe Iddio non gli haueua data riſpo

ſta,ne per i Sacerdoti, nè per i Profeti, non hà del ve

riſimile, che glie la deſſe per vna Maga. S.Agoſtino

inchina è queſta opinione, ma con qualche dubita

tione: poiche porta molte raggioni, per le quali dir ſi

può, che l'apparitore non fù veramente il Demonio,

ma l'anima di Samuello. Il che S. Tomaſo l'ammette

- - per-
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per molto probabile ; e per coſa certa l'affermano

Giuſeppe nelle ſue antichità, S.Ambrogio, S.Girola

mo, S.Baſilio, Giuſtiao, Rabano, l'Abulenſe, Lirano,

Caietano, Dionigi Cartuſiano,il Bellarmino,e comu

nemente quaſi tutti i moderai:Perche la Scrittura ſa

gra col nome di Samuello ſempre lo chiamaiCum vi

diſſet Mulier Samuelem:Dixit Samael ad Saal:Intellerie

Saul:quod Samuel eſſet: il che non haurebbe detto,ſe

quegli foſſe ſtato il Demonio;Sì per non mentire, e sì

per non fare ſcorno a Profeta sì ſanto, chiamado col

ſuo nome l'infernal nemico.E la profetia della perdi

ta dell'eſercito, e della morte di Saulle, e de'ſuoi fi

gliuoli non fù predetta con ambigue parole, come

coſtuma il mentitor Satanno,ma con eſpreſſe, e chia

re;e non come futuro contingente , ma come coſa ,

certa,3 in determinato tempo; Cras tu,6 filytui me

sum eritis , é Cafira Iſrael tradet Dominus in manus

Philijm. E nell'Eccleſiaſtico tra le lodi di Samuello

s'annouera queſta profetia, da lui fatta dopo la ſua a

morte; Poſt hoc dorm uit, di notum fecit Regi finem vite

ſua.E riſpondono i ſudetti Dottori alle ragioni in co

trario. Che Samuello apparue riſorto percomanda

mento,non della Maga,ma di Dio:perche non leggia

mo nel ſagro teſto, che la Maga effettuaſſe i ſuoi in

canteſimi, anzi vi ſi nota, che per timor d'eſſere veciſa

ricuſaua di farli,edà Saulle diſſe: Quare inſidiaris ani

ma mea,vt oecidar: e quando vidde il Profeta riſorto,

s'impaurì sì grademente,che; Dixit ei Rex:noli timere:

ed il riſorgiméto di Samuello non confermò, ma im

pedì la negromantia,perche col ſuo apparire preuen

ne, che la Maga non adoperaſſe gl'incanteſimi ſuoi.

Ma dato, che l'haueſſe adoperati, e che Samuello per

le voci della Maga, & impero del Demonio foſſe ri

ſorto dirò con S.Agoſtino,che coſe più mirabili ſono,

che Satanno parlaſſe con Dio, 3 ardiſſe addimandar

gli di tormentare il Santo Giobbe,e l'otteneſſe,e che
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. .., portaſſe Chriſto dal deſerto per aere sù la cima del

» Tempio. E priuo di ſenno ſarebbe chi affermaſſe,eſ

, ſer più facile al Demonio pigliare il Signor viuo, e

" conſtituirlo,ouunque gli piaceſſe, che richiamar dal

Limbo il defonto Samuello. E conchiude il Santo

Dottore:che, ſe per diſpenſatione diuina,non ſolo tut

to ciò auuenne, ma l'iſteſſo Figliuol di Dio ſi laſciò

da'peruerſi Giudei, miniſtri di Satanno prendere, li
- peruer p

gare,crocifiggere e dar morte. Non ſi abſurdum cre
-- -

aere ex aliqua diſpenſatione diuina voluntatis,permiſſuna

- fuiſſe,vt non inuitus, nec dominante,aut ſubiurgante ma

gica potentia,ſed volentatore obtemperans occulte diſpº

ſationi Dei, qua,c Pythoniſamillam,6 Saulem latebat,

conſentiret ſpiritur Propbeteſantti, ſe eſtendi aſpettibus

s . Regis, diuina eum ſententia percuſſurus. Marauiglia poi

- non è,che Samuello ſi laſciaſſe adorare, perche quell'

adoratione non fù di Latria, ma di Dulia, che a Santi

ſi conuienese nella ſagra Scrittura non è coſa nuoua,

che i Perſonaggi di molta ſtima con atti di ſimil riue

.- renza lecitamente s'adoraſſero ; poiche fù adorato

t.Reg 24. Saulle da Dauide, Dauide da Abbigaile,da Berſabea,

i Reggi. da Natanno, e da altri, Holoferne da Giuditta,Giu

i" 1. ditta da Achior,e cento. Diſſe Samuello à Saulle;Cras

i" tu, 3 filij tai meeum eritis:Non per additargli, che nel
udith. I3. ſeguente giorno inſieme co ſuoi figliuoli ſi ſarebbe,

Aug. vbi ritrouato nel Limbe;ma,come dice S, Agoſtino; Mor

fup. tuus mortem vino premunciabat:e che, eſſendo al par di

lui mortale, morto anch'egli ſarebbe con tutti i ſuoi

figliuoli,e ſotterra ſepolto.Nè ſi poſſono queſte paro

le in altro ſenſo interpretare, perche, ſe l'apparitore

foſſe ſtato Demonio; nè meno poteua auuerarſi, che

con eſſo lui ſarebbono ſtati nell'Inferno. Imperòche,

tra figliuoli di Saul era Gionata, il quale, eſſendo giu

ſto, non doueua con gli altri nell'Inferno de'dannati

Beda in I diſcendere; Nec enim, vbi Saul malus,Ionathas bonus,

º meruitrecipi; dice Beda . Finalmente ladio" diè

- - - ripo
-
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riſpoſta è Saulle, nè per mezzo de'Sacerdoti, nè de'

Profeti; perche all'hora non era ancor diſpoſta tra gli

eſerciti la battaglia, e ſe gli foſſe ſtata predetta la mor

te,haurebbe sfuggito il combattimento per ſaluarſi la

vita,e non ſarebbe con ſua vergogna,e ſcorno miſera

mente morto . Ma quando Iddio gli riſpoſe per Sa

muello;già, come oſſeruano i ſudetti Sagri Scrittori,

fronteggiauano gli eſerciti, e non poteua più ricuſa

re di combattere, e la di lui morte era più irreparabi

le. Oltre di che la riſpoſta del riſorto Profeta, eſſendo

miracoloſa, era più efficace per imprimer nella men

te di Saulle il male,che gli ſouraſtaua, e per farlo de'

ſuoi misfatti pentire, e non pétendoſene, lo rendeua

à più ſeuera pena ſoggetto.Si che dunque fù veramé

te Samuello, che", aſceſo,apparue riſorto.

Motate hora le prime voci,ch'egli proferì;e ſcorgere

te quanto differente foſſe la ſtaza del Limbo da quel

la di queſto mondo,Dixit autem Samuel ad Saul: quare

inquieta ti me,vtſuſcitarer? Ciòè, dice Dionigio Car

tuſiano; Quare inquietare fediſti me a requie, qua eſt in

Limbo,vt ſuſcitarer?Ma non era immutabile,8 inalte

rabile la quiete deSanti nel Limbo? Venghi da noi

qualunque anima dell'altra vita, e ſia pure, o de'Bea

ti del Paradiſo, o di quel del Purgatorio,o de'danna

ti dell'Inferno , ſempre ſtarà nel medeſimo ſtato, di

godimento,o di pena, ſenza verun mutamento,o alte

ratione: Come dunque lo cangiaua l'anima, che veni

ua dal Limbo?Non lo cangiaua,quanto all'eſſentiale,

ma quanto all'accidentale. In quella guiſa, che,ſecon

do i vari accideti, riceuono accreſcimento, nella glo

ria i Beati; e nelle pene, l'anime del Purgatorio, ed i

Danaati. Ma qual oggetto vidde Samuello nel modo,

che gli recò tanta inquietitudine ? Non altri,che va º

Re maluaggio, ed vna ſacrilega maga. E la viſta per

poco ſpatio di due ſoli nemici di Dio fu baſteuole à

turbarla quiete di quel Santo Profeta?Così è; 2uare

e - - - inquie:
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inquietare fetiſti me a requie, qua e in Limba, vsſºſti

tarer? Hor,che ſarebbe ſtato, ſe non di paſſaggio, e

per breuiſſimo tempo,ma per lunghiſſimo, e di conti

tinuo foſſe dimorato con ſimili peccatori?Che inquie

titudine, che diſturbo, che rammarico haurebbe pati

so,con vederne, non dirò due,nè diece, nè cento,ma

mille,ma milioni,ma innumerabili? Deſtinò dunque

Iddio que Santi, non frà di noi sù queſta terra, ma in

profonda cauerna, e negli abiſſi infernali, non perac

creſcer dolore alla lor pena di danno,ma per allegge

rirla da ogni poſitiuo male , e per non turbar la lor

molta qniete con la viſta di tanti ſuoi offenſori, che a

ſon nel mondo, e di tante ſceleratezze, e maluagità,

che vi ſi commettono. -

24 Morto che fù Lazaro,Chriſto vero dator di vi

ta, inuioſi nella caſa di Marta, e di Madalena per

rauuiuarlo;e mentre ſtaua per richiamarlo,ecco:Infºe

mui ſpiritu, turbaniſeipſum & lacrymatus eſ.Di che ſi

turbò? Di che ſi contriſtò? Di che pianſe Non della ,

morte dell'amico, perche già era in ſua libertà il ri

chiamarlo in vita, ed egli haueua prima detto a Diſce

poli ſuoi: Lazarus mortuus eh, ci gaudeo.Nè meno per

incitare i circoſtanti al compatimento di Marta, e di

Madalena,perche vedeua con eſſe loro, Iudaos,qui ve

nerant, plorantes. Perche dunque pianſe, e ſi dolſe- è

Delait (dice S. Girolamo) Lazarum non dormientem ,

ſedpotis reſurgentem, dr febat, quem cogebatur, prepter

ſaluandos alios, ad vitam reuocare. Si doleua, non per

che Lazaro foſſe morto, ma perhe lo doueua rauuiua

re; piangeua, veggendoſi aſtretto, per confermar nella

ſua fede gli altri, riuocarlo dal Limbo al mondo. E

qual male veniua à patire perciò Lazaro? Forſe timor

di perder l'eterna vita? Certamente nè: perche, come

ben afferma l'Abulenſe: Credendum eſt, quòd ſuſcitati,

numquam pereant, ſed Deus conferateis gratiamſemper

bene minendi,viſint quaſi impeccabile, licet non ſint rea

litèr
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titèr ingratia cifrmati, ſicut in vita aterna: Imperòche

niuno è riſuſcitato, ſe no per gratia particolar di Dio;e

nó bà del veriſimile, che douenti per la gratia del ri

ſorgiméto di peggior conditione di quella, che prima
haucua.Altramente 'l diuino beneficio ridondarebbe

in grane danno di chi lo riceue; il che è impoſſibile',

perche, ſe i benefici degli huomini non deono eſſer .

dannoſi, maggiormente i diuini. E mentre il riſorgi

mento di Lazaro non pregiudicaua la di lui ſaluatio

ne, doueua Chriſto rallegrarſene, e non dolerſene,

perche riſorto, ritornaua in ſtato di poter meritare »

che far non poteua nel Limbo, poiche; Mortui nihil

nouerunt amplius,mec habent vltra mercedem:ed al gior

no di queſta vita ſiegue quella notte, di cui ſi diſſe:

Venitnox, in qua nemopoteſi operari. E Lazaro hauédo

ſperimentato i dolori della morte, e conoſciuto il rigor

del diuino Tribunale,e vedute le pene del malfattori,

incomparabilmente più del tempo addietro ſarebbe a

ſtato feruoroſo,e diligéte ne virtuoſi eſerciti,e ſante

operationi: e così nel merito auázandoſi più eminéte

grado di gloria haurebbe acquiſtato. Perche dunque

Chriſto, Doluit Lazarum non morientem,ſed reſurgentº?

Sapeua ben egli tutto ciò, ma ſentiua afflittione dell'

afflittion dell'amico ; 9aia ad hoſtilem vitam (dice S.

Girolamo) char ſimum reuocare, denuò vrgebatur; Ri

ſorgeua Lazaro a vita hoſtile, piena di turbamenti,e

d'inquietitudini, ritornaua nel mondo,ch'è miſerabi

le ſporcato d'iniquità, e malitie; veniua di nuouo ad

accompagnarſi con gente disleale perfida,miſcreden

te e nemica di Dio; e perdeua la quiete, i contenti, e

la feliciſſima compagnia de Santi del Limbo. E per

ciò Chriſto non lo pianſe morto, ma riſorgente; Doluis

Lazarum non morientem, ſed reſurgentem.guia ad hoii

lem vitam chariſſimum reuocare, denuò vrgebatur. Per

che a Santi del Limbo non era la ſtanza di queſto mdi

dogioconda, e diletteuole, ma ingrata, penoſa, e la;

grimcuole.
- - - Già
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º 25 Giaceua moribondo il Patriarca Giacobbe, e

chiamati a ſe i dodici ſuoi figliuoli, e dati a qualunq;

di loro particolari auuertimenti, e l'ultima benedittio

ne, ricercò è tutti con eſpreſſo comandamento, che

per ſua conſolatione no'l ſepelliſſero nell'Egitto, ma

co ſuoi Progenitori nella terra di Canaan nella ſepol

tura,che comproſſi Abraamo da E3onne Heteo; Sepe

lite mecum patribus meis in ſpelunca daplici, quam emis

Abraham eum agro ab Ephron Hethao. E ſimil com

miſſione laſciò a ſuoi fratelli il di lui figliuolo Giu

ſeppe agonizante: Deus viſitabit ves,aſportate oſa mea

vobiscum de loco iſto. Perche penſate voi,non vollero

queſti Patriarchiſtar ſepelliti nell'Egitto, ma in altra

terra ? Per conſeruar forſe i loro cadaueri incorrotti?

Al ſicuro nò:ma perche,come notò Oleaſtro,è sì odio

ſa a giuſti la compagnia de'cattitri,che l'abborriſcono

anche, quando ſon morti, e guſtano, che le lor ceneri

non s'vniſcano con quelle de peccatori, ma ne ſtiano,

quanto più ſi può lontane; Audi (dice) quam malaſie

coniunctio malorum, vt non ſolàn uiui, fed etiam defun

itinolint iuſti cum eis commorari. Conſiderate hor voi,

quanto diſpiaceuole ſtanza ſarebbe ſtata a Padri del

Limbo quella di quà sì con la vicinaza,e compagnia

di tanti peccatori, empi, e maluaggi : -

26 Non ſolo la lor pena di danno non ſarebbe

ſtata men graue, ma l'haurebbono come vna delle più

doloroſe pene infernali ſoſtenuta. Perche, come vna ,

delle felicità grandi del Paradiſo è la compagnia de'

Santi: così vina delle pene più graui dell'Inferno è la

compagnia de'cattiui. Quindi,mentre nel mondo,Ne

mo mundus à ſordete Mundus totus pºſitus eſt in maligno.

Se 'I luogo de Santi Padri ſi foſſe da Dio deſtinatosnò

nel Limbo, ma in queſto mondo, veggendoſi eglino

trà peccatori, haurebbono patita, oltre alla pena di

danno, vna delle ſenſibili pene dell'Inferno. Doleuaſi

Dauide di vederſi circondato da dolori d'Inferno;Do

i ras e
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- lores Infermi circamdederunt me. Ma qual degl'infer

-

nali dolori egli patiua, ſe, nè la pena di danno, nè la .

pena di fuoco ſoſtener ſi può da qualunque viuente?

Patiua, dice Vgon Cardinale la mala conpagnia d'

huomini peruerſi, ch'è vno de maggiori dolori dell'

Inferno: Maliſoci rectè dicuntur dolores Infermi, quia

vnus de magris doloribus Inferni erit malorum ſocietas.

Horſe Dauide trà le regie delitie,e ſupreme gridez

ze, accompagnato da gli empi ſtimaua eſſer cinto da

infernali dolori. Quanto maggiormente patiti l'ha

urebbono i Padri del Limbo , dimorando in queſto

mondo trà nemici, ed offenditori di Dio, veggendo

l'enormi ſceleratezze, che con tanta facilità ſi com

mettono ? Ben dunque l'ha ſeparati Iddio da queſto

mondo immondo, perche: Mali ſoci recià dicuntur

dolores Inferni, quia vnus de magnis doloribus Inferni

erit malorum ſocietas.

27 Direte ſenz'altro: Nel Limbo non haueuano

dauanti à gli occhi i ſcelerati, i peruerſi, i ſacrileghi

dannati? Non li vedeuano ſporchi, horribili,e ſpauen

teuoli? Non penetrauano le maluagità, l'oſtinationi,

e le mortaliſſime offeſe da loro fatte à Dio a Stanza -

dunque meno ingrata ſarebbe loro ſtata la noſtra di

i quà sù,lontana dall'Inferno,che quella del Limbo all'

Inferno più vicina. Non è così. Oggetti più abbomi

neuoli più deteſtabili, e più odioſi ſono i peccatori vi

uenti, che i defonti,benche dannati. Vditemi attenta

mente. Sono i dannati oſtinati nemici di Dio: è vero;

ſono incorreggibili,ed inemendabili: no'l niego; ſono

la cloaca puzzoléte di tutte le ſchifezze del modo: lo

confeſſo. Ma negarnò mi potrete, che più non offen

dono Dio: perche, come i giuſti morti ſon priui di po

ter meritare,così eglino non poſſono più peccare.Ma

voi hauete dato ancor fine a voſtri peccati? Siete an

corſati, di bere, come acque diletteuoli le velenoſe ,

iniquitadi? Vi ſiete ancor ritirati da più offender Dio?

- X x Ah,
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Ah non dirò qual'anno, nè qual meſe, ma qual gior

no voi viuete ſenza commetter nuoue colpe, ſenza ,

ſcagliar nuoue ſaette à Dio, ſenza più volte crocifig

ger Chriſto? Nol fanno i dannati, e voi lo fate ? Dun

que più odioſi, più biaſimeuoli, e più deteſtabili voi

ſiete di qualunqi dannato. Sono i miſeri dannati bru

ciati da fuoco ineſtinguibile , congelati da rigidiſſi

mo freddo, ottenebrati da oſcuriſſima caligine,appe

ſtati da fetore intolerabile, e con altri acerbiſſimi tor

menti puniti, e flaggellati. E voi? Siete forſe nell'iſteſº

ſo modo da Dio trattati? Ecce ipſi peccatores abundantes

in ſeculo, diſſe di voi Dauide:perche non ſolo Iddio vi

comparte al pari del giuſti, lo ſplendor del Sole, gl'in

fluſſi delle Stelle, il calor del fuoco, il reſpiro dell'aria,

i rinfreſchi de venti, la ſoauità dell'aure, i teſori dell'

acque, gl'inaffiamenti delle rugiade, la fertilità della

terra, i ripari de monti,la bellezza del campi,la varie

tà degli animali,la dolcezza dei frutti, il diletto de'ci

bi, il lume della ragione, la cognition dell'intelletto,

la rimembranza della memoria, la libertà del volere,

l'immortalità dell'anima, e tanti altri vniuerſali bene

ficij;ma di vantaggio vi proſpera, v'arricchiſce,vi feli

cita, e negli honori, e grandezze del mondo,che tan

to bramate, v'inalza, e vi conſerua: Ecce ipſi peccatores,

abundantes in ſeculo, obtinuerunt diuitias. E voi invece

di ſtar proſtrati per terra, ringratiandolo, e benedicen

dolo, ſtate ſempre armati, e pronti per offenderlo, e

crocifiggerlo? Più vituperabili, e più odioſi dunq; voi

ſete degli ſteſſi dannati dell'Inferno. Ed i Padri Santi

del Limbo haurebbono potuto ſenza ſcoppiamento di

cuore, e ſenza grandisſimo rammarico ſopportarla -

voſtra compagnia, e vicinanza? Queſta è la cagione,

per la quale più volentieri ſtauano la giù nel Limbo

ſotterraneo, cauernoſo, ed oſcuro, che nel più delitio

ſo luogo di quà sù; per non habitar con voi,e per non

veder l'ingratitudini, e le maluagità voſtre, peri"

- - - VCCICR
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veder dauantià gli occhi loro offendere, e dar morte

al lor Signore, e Dio.

28 Nó laſciarò ancor di dire, che dal Limbo mi

rando i Santi Padri i peccatori nell'Inferno,li vedeua

no duramente puniti, e nelle loro peneappariuano le

commeſſe colpe giuſtamente vendicate: ed è volgato

il detto di Dauide, che: Letabitur iuſtus, cum viderit

vindićtam. E S. Tomaſo ci addottrina, che, Sandi de

pants impiorum gaudebunt, conſiderando in eis ordinem ,

diuina iuſtitia, di ſuam liberationem. Nell'altra vita gli

eletti,e Santigiubilano delle pene degli empij,sì,per

chelddio ne viene ſommamente glorificato, e sì, per

che veggono d'eſſerne ſtati da Dio benignamente li

berati. Quando fù ſommerſo nel roſſo mare Faraone,

cantò Mosè di Dio; Gloriosè magnificatus e 7;equum,dº

aſcenſorem deiecit in mare: oue nota Origene, che non

gli baſtò dirſolamente, magnificatus eſt,ma per meglio

eſprimere, quanto appariſſe glorioſa la diuina magni

ficenza in quel gaſtigo, aggiunſe,Gloriosè magnificatus

eſt. Aliud enim of glorificari, aliud gloriosè glorificari.

Chriſtof glorificato nel ſuo natale, Vidimus enim ,

gloriam eius, gloriam quaſi vnigeniti è Patre:Non tamen

gloriosè, ſed humilitèr, dice Origene, perche, Eximani

ait ſemetipſum, formam ſerui accipiens. Fù glorificato

nella morte ſua, poiche diſſe, Pater, venit hora,clariſi

ca filium tuum; ma humilmente, non glorioſamente,

perche, Humiliauit ſemetipſum e ſq; ad nortem,e, Vidi

museum deſpectam & nouiſſimum virorum,virum dolo

rum,6 ſcientem infirmitatem; Ma nel gaſtigo di Farao

ne, Gloriosè magnificatus eſt, perche ne reſtò Iddio,non

ſol glorificato, ma glorioſamente glorificato, perche,

come dice Lirano; Ex ſubuerſione Aegyptiorum longè,

i latèq, diffuſim eſt praconium ſua magnitudinis,

29 E ſe con Roberto Abbate, ed altri diciamo,che

in queſta ſommerſione ci ſia figurato il precipitamen

to nell'Inferno del peccatore caualcato dal Demonio:

X x 2 iddio,
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Iddio,Gloriosè magnificatus eſt, mentre,e guum,d aſcen

ſorem deiecit in mare, ideſt in baratrum ardentis Inferni.

lbi enim glorioſior magnificentia abundantia eſt.Perche,

come dalla pena maggior dell'offenditore s'arguiſce

la dignità maggior della perſona offeſa : così dalle

grauisſime pene de dannati conoſceano i Santi Pa

dri la maeſteuol grandezza dell'offeſo Dio e però né

ſolo non ſe n'attriſtauano , ma ne godeano: perche,

Letabitur iuſtus, cum viderit vindifam.

3o Se ne rallegrauano ancora, perche da pene sì

acerbe ſi vedeuano lontani,e liberi; onde Griſoſtomo

ſpiega così le parole d'Abraamo dette all'Epulone:

Lazarus conſolatur, tu verò cruciaris. Noſtra gaudia -

cumulant veſtra tormenta, ci veſtra tormenta cumulant

noſtra gaudia. Perche, come le loro allegrezze ag

giungeuano tormento a dannati, veggendoſene pri

ui : così i tormenti de dannati accreſceuano alle

grezza a Santi Padri, veggendoſene liberi: Sandi enime

de penis impiorum gaudebunt, conſiderando in eis ordi

nem duina iuſtitiae, cºſaam liberationem. E sù queſta -

noſtra terra ſarebbe loro il contrario auuenuto, per

che veggendo i peccatori, i terum Chriſtum crucifigen

tes: al pari di quegli Angioli, de quali diſſe Iſaia, che

nella morte di Chriſto, Angeli pacis amarèflebant, ſa

rebbono ſtati in continuo amariſſimo pianto: non po

tendo i giuſti non rimaricarſi sòmamente nel veder,

che altrioffenda il lor caro, e diuin Signore. Eccoui

adunque,che Iddio deſtinò i Padri Santi nel ſotterra

neo Limbo, e non nel delitioſo noſtro mondo; non ,

per dar loro con la pena di danno poſitiua triſtezza -,

cagionata, o dalle tenebre, e baſſezza del luogo, o

dalla viſta dell'Inferno, ma per liberarle dal diſpiaci

mento, ed afflittione, di ſtare in compagnia degli of

fenditori ſuoi, e di veder le loro ſceleraggini, ed em

pietà. Ma mentre con la priuation del Paradiſo non

aggiunſe Iddio è que Santi Padri niun poſitiuo dolo

I C,



Del Purgatorio. 349.

ºe, è triſtezza, e nel Purgatorio l'accreſce à miſura ,

de peccati: Deus enim, dice l' Abulenſe, qui poteſt ta

acare menſuras penarum , cum ſciat quis eſt, qui contra ."

ipſum peccauit, illi inſigit maiorem triſtitiam de caren- 5. Ma

tua viſionis. Reſta conchiuſo, che aſſai più dolo

roſa ſia la pena di danno del Purgatorio,

che non era quella del Limbo, e che

giuſtamente ciaſcuna di quell'

anime ſi doglia; Vita mea

Inferno appre

- , ptnquante
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Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

che i fanciulli del Limbo patiſcono pena di danno,

1ma º0h doloroſa , come l'Anime del Purgate -

rio, e per qual cagione.

i E la pena di danno per giuſta

diſpoſition di Dio è propor

tion de'peccati affligge , ed

Ni addolora: (come già vi diſſi)
a 32

2- 2

º par, che aſſai meno affittiua,

e doloroſa ſia all'anime del
A sas

VR,SNA -

- . a 4.

A S) A è

a N.
ºlsºi Purgatorio , che a Fanciulli

iºSit 2 º gº 5 C 1

A Sºl del Limbo:imperòche da que

-
ſti ſi ſoſtiene per la colpa ori

ginale, la qual'è colpa mortale, che li priua della di

uina gratia,gli ſpoglia dell'original candore, gli ſcac

cia dalla beatitudine, li rende figliuoli d'ira, e di ſde

gno, li ſoggetta alla ſeruitù di Satanno, lor macchia

la bella immagin di Dio,lor toglie ogni ſouranatural

dono,e tra reprobi, e dannati miſerabilmente li anno

uera. Ma dall'anime del Purgatorio per colpe ſolve

niali ſi patiſce:poiche le mortali aſſolute ſon diuenu

-
te
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re alle veniali ſimili:Onde Alberto Magno,ſeguitan- Al Magº

do l'inſegnamento di S. Agoſtino, e di S.Gregorio, al- ":

tre le chiama veniali Ex genere, ed altre,Ex euentu:in- A, il

tendendo per queſte Ex euentu le mortali, quanto alla verſet falſi

colpa rimeſſe. È l nome iſteſſo, ci dimoſtra, che ſono " 8.

à perdonarſi facili, e di venia meriteuoli, perche non bi4

priuan l'anime della diuina gratia , nè della dignità

ſourana di figliuole, e Spoſe di Dio,nè dell'acquiſta

te mercedi, nè dell'infinito teſoro demeriti di Chri

ſto, nè dell'heredità del Paradiſo, nè di qualunque

altro fouranatural dono:ma ſolo del godiméto beato

per determinato tempo l'eſcludono,e nel Purgatorio

l'imprigionano. Se dunque decretò Iddio che Pro Deut ºre

menſura peccati ſit,c plagarum modus:douraſſi ſenz'al

tro conchiudere, che, quanto inferiori ſono le veniali

colpe all'originale; altrettanto men doloroſa,ed af

flittiua ſia la pena di danno all'anime del Purgatorio,

che a fanciulli del Limbo. Il che maggiormente con

fermaſi con la comun dottrina di tutti in manifeſta ,

ragion fondata:che; Maior debeteſe pana damnatorum,

quam non demnatorum : E con l'eſperienza giornal

mente ſi prattica che Aliter amicus (come dice S.Gi- Hierine,
- - - - - - - - /7 - - 1er, 1n C,

rolamo)aliter inimicus;alter Pater, aliter hoſis percutis: 3,

E mentre i Fanciulli del Limbo ſon del numero de'

dannati nemici di Dio,e,ſecondo il detto di S.Paolo; -

Natura ſigire e l'Anime del Purgatorio ſon degli Ad Epheſ.

eletti amici,e de'cari figliuoli di Dio,e gloriar ſi poſſo- 2.

no con S. Giouanni, Nune filij Dei ſumu,ſed non dum , ºan 3.

apparnit quid erimus : càm autem apparuerit, ſimiles ei

eri ut, quia videbimur eum,ſicuti eit : Chi non giudi

cherà,che minor dolore ed afflittione apporti la pena

di danno all'anime del Purgatorio, che è quelle del

Limbo . Ma non è così, perche la pena di danno de'

Fanciulli,come hoggi vedremo, intenſiuamente par

lando , è con vantagio incomparabile à quella dell'

anime del Purgatorio inferiore. -

- a Nona
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2 Non voglio, che diate, Vditori, orecchio alle ,

falſe dottrine degli heretici, tra quali vn tal Vincen

zo,contro di cui ſcriſſe S. Agoſtino, opinò, che i Fan

ciulli morti ſenza batteſimo non patiſcano altramen

te pena di danno,ma che con gli altri giuſti ſi ſaluino.

E ciò ſi ſtimò per i meriti di Chriſto da Zouiglio per

probabile, e da Caluino quanto a ſoli figliuoli de'fe

deli per certo.Sono queſte, hereſie note, e manifeſte:

perche il diuin Redentore chiaramente ci addotti

nò, eſſer impoſſibile, che ſenza batteſimo alcun ſi ſal

ui,ed entri nel beato ſuo regno; Niſi qui, renatus fuerit

º aqua, & Spiritu ſancio, non poteſt introire in regnum

dºe

3 Nè tampoco è vera l'opinion di coloro, i quali

diſſero, che detti fanciulli nè godono i lieti ſplendori

del Paradiſo,nè patono le cieche tenebre del Limbo;

ma in altro nobil luogo poſto frà i Paradiſo, e riferi

no dimorano; oue non veggono Dio, nè ſono di ſo

uranatural beatitudine partecipi,ma liberi da qualun

que pena, viuon ſempre lieti, e contenti, e godendo

ogni natural felicità, ſono naturalmente beati. Perche

cótra di coſtoro in più luoghi ſcriſſe S. Agoſtino:e nel

libro dell'origine dell'anima li chiami di Pelagia.

no ſeguaci;Non baptizatis paruulis nemo promittas inter

damnationem, egnumque Calorum, quietis, vel felicitatis

cuiuslihet, atque vbilitei, quaſi medium locum . Hoc enim

en hereſi, Pelagiana promiſi:Il luogo da Dio deſtinato

a morti fanciulli non battezzati è proſſimo all'Infer

no, dicono,S.Tomaſo, S.Bonauentura, Scoto, Duran

do, Riccardo,Capreolo,e tutti i Teologi antichi,e mo

derni. Perche,quanto ſon l'anime più, è men degne
più,e men degno luogo ſi meritano. E ſe'l luogo dei

dell'anime,non ſol del Purgatorio,ma del Limbo de”

Santi Padri,ſotterra, e vicino all'Inferno ſi deputò da
Dio; per la qual cagione Chriſto nella ſua morte; De

ſcendii ad Inferos : come il Limbo de fanciulli non

- - - -
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dourà eſſer vicino all'Inferno? Ediuinò ſon certo na

turalmentebeati, perche Beatitudo(ſecondo Boetio)eſt

ſtatus omnium bonorum aggregatione perfectus: e come

nella beatitudine ſouranaturale, e diuina, così nella ,

naturale,ed humana vn ſol bene,che manchi,non ſon

l'anime beate. Poiche,come dicono S.Dionigio,e S.

Tomaſo;Adhoc,vi aliquid ſit malum,ſºfficit vnusſinga

laris defectus. Ad hoc autem, quod ſit ſimpliciter bonum,

requiritur integritas bonitatis: Per l'original colpa mi

caà quefanciulli l'original giuſtitia, e bontà: la qual,

quantunque ſia bene ſouranaturale; nulladimeno è

all'humana natura douuto;onde con eſſo ſi creò Ada

mo. Dunque,mentre lor manca sì gran bene, dir non

ſi poſſono naturalmente beati. Anzi più toſto ſtimarſi

deono infelici, e miſerabili; Perche del peccato origi

nale s'auuera âcora il detto di Salomone, Miſerosfa

cit populos peccatum:E, ſe di noi battezzati diſſe S.Pao

lo,che Chriſto; Eripuit nos depoteſtate tenebrarum: ne

ceſſariamente de'non battezzati vale il dire, che, Non

eripuit eos de poteſtate tenebrarum:ciòè dalla ſchiauitu

dine di Satanno;e ſe tra ſerui di Satãno s'annouerano:

come dunque dir ſi potranno naturalmente beati?

4 Nè meno il vero inſegnò chi diſſe de'morti ndi

battezzati Fanciulli,che patiſcono, né ſol doloroſiſſi

ma pena di danno; ma ardentiſſima pena di ſenſo. E

più , che temerariamente errò il Tilmanno Eſuſio,

quando ſtimò, ch'erraſſe la Cattolica Chieſa nel cre

dere, che da Dio quella, e non queſta pena loro s'im

ponghi Imperòche con poſitiua pena di ſenſo gaſtiga

ſi,non chi è priuo di virtù, ma chi è ſtato poſitiuamé

te vitioſo, non chi è inchinato al male, ma chi ha ma

lamente operato. Non ſi condanna alla morte chi è

auido della robba,o del ſangue altrui,ma chi veramé

te altri rubbò,ouero vcciſe. E vero sì, che gli huomi

ni inchinati a vitij, e peccati, e priui di virtù, benche

non habbiano commeſſo verun delitto, pure dalle ho

Yy nore
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Marcs?.

noreuoli preminenze e dignitadi, come indegni di cd

º ſeguirle giuſtamente si eſcludono,e ſi ributtano. Per la

copa originale ſono gli guomini da Dio auerſi, e nel

male ſdruccioleuoli, ma i mortifanciulli ſenza batte

fimo non mai attualmente peccarono. Dunque iu -

buona giuſtitia deonſi dal Paradiſo eſcludere, come

indegni di tanta gloria,ma non à poſitiua pena di ſen

ſo condannare, perche queſta ſol ſi merita da chi ef

fettinamente, e di ſua volontà è di male colpeuole:

La colpa originale non fà,che'l faciullo nelle ſue na

turali operationi pecchi, ma gl'impediſce la conuer

ſione à Dio, e l'acquiſto della ſouranatural gratia.Di

quesacciò trà la colpa,e la pena:Seruetur equalitas:de

ueſi con pena di danno punire, per cui ſia l'anima sé

pre lontana da Dio, e priua della ſouranatural gloria;

e non con pena di ſenſo, per cui ſarebbe afflitta nella.

ſua natural ſoſtanza. Per l'original peccato non s'im

pone dalla Chieſa penitenza, nè anche à gli adulti,

che ſi battezzano. Perche dunque nell'altra vitado

uranno i fanciulli non battezzati ſenſibil pena patire?

Accoppiò il diuin Redentore nella pena di ſenſo fuo

co ineſtinguibile,e verme immortale; Vermis eorum

non moritur, d ignis non extinguitur : perche queſte

due pene diverme, e di fuoco non ſi ſcompagnano,

mai, e dalla prima, la ſeconda deriua: perche,oue il

verme di conſcienza non morde, iui parimente nè

mcro il fuoco arde. Patiſce rimorſi di conſcienza,ſol

chi poteua sfuggire il male,e nò lo sfuggi; poteua no:

peccare, e volontariamente peccò. I Fanciulli del

Limbo non poteron non contrarre la colpa originale,

nè mai volontariamente peccarono. Dunque, come

fon liberi dalla ſenſibil pena del rimorſo di conſcien

za , così liberi, ancor ſono dalla ſenſibili pena di

fuoco: e per conſeguenza patiſcono pena di danno, e

non di ſenſo. - - - - -

5, Lasotaialaconesinensissie,
- - G
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ſei fanciulli del Limbo, eſſendo eſenti da ogni pena

eſtrinſeca di ſenſo, eſenti pur ſiano da intrinſeca tri

ſtezza per la primation del vedimento di Dio.E da ſas

gri Dottori variamente ſe ne diſcorre. L'Abolenſe, Abuline.

Pietro Lombardo,e'l Bellarmino dicon di sì, e che per 5 atti

la pena di danno da intrinſeco dolore, e meſtitia, leg ,º º
giermente però, ſono afflitti, ed addolorati. Perche, per Lomb.

eſſendo ragioneuoli creature, e d'intendimento car º dift.3 s.

paci, conoſcono eſſer molto diletteuole, e di ſomma ,i lib

felicità il veder con chiarezza la Diuina Maeſtà;e che, ,

ſe la godeſſero nel Paradiſo, ſarebbono co'Santi, gio- peccati ce

rioſi, e beati: onde veggendoſene priui, poſitiuarnen- -

te ſe ne contriſtano, e dogliono: Parnuli (dice l'Abo

lenſe) videntesſe carere viſione dla, quam Beati habent,

ci quam ipſ haberent, fi in peccato non eſſent, triſtantur,

di iſta triſtitia ei pana poſitiua ſpiritualis. E ſe gli oppo

nete: come poſitiuamente ſi contriſtano, ſe poſitiua

mente non peccarono, mentre 3 Iuitutia in qualitate

conſilit? Vi riſponde, che la poſitiua pena che lor non

ſi deue, è quella, che naſce dall'eſtrinſeco fuoco: e,

queſta non la patiſcono. Ma l'intrinſeca triſtezza, che

dalla pena di danno deriua;Sequitur naturam ſui prin

cipali; Ed in quella guiſa, ch è lor giuſta pena la pri

uation di veder Dio; giuſtamente ancora patono la

triſtezza di tal priuatione. Di più. Non ſi differiſce,

l'eſſer priuo di veder Dio,dall'eſſer priuo d'ogni di

letto: la priuation d'ogni diletto neceſſariamente in

clude qualche meſtitia. Dunque, Paruali, videntesſe

carere viſione Dei, triſtantur, é ſta triſtitia eſt poſitiua

panaſpirituali. E però triſtezza leggiera, perthe dice

i S. Agoſtino: Pana paruulorum, qui originali tantùm te

mentur, eit omnium mitiſſima. Concioſiacoſa che vien

moderata, sì dal conoſcimento d'eſſer priui di veder

Aug.ia ea

chiri-c.93»

la Diuina Maeſtà, ei Paradiſo, non per colpa da loro i

commeſſa, ma da primi Genitori irreparabilmente

gontratta, cºsì maggiormente dal vederſi liberati dal- ;

--- - - Y y 2 le ,
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le duriſſime pene dell'Inferno, ed al paragon de mi

ſeri dannali deſtinati in ſtato aſſai comportabile,e pia

ceuole. -

6 Ma queſta opinion non piacque à S.Tomaſo, ed

eſpreſſamente con ſode ragioni impugnolla: perche,

ſe quel fanciulli della lor pena di danno in qualche

modo ſi doleſſero:ò ſi dolerebbono della colpa,o del

la pena. Se della colpa; eſſendo queſta irremiſibile,

ed indelebile, cagionarebbe loro perpetuo rimordi.

mcnto di conſcienza: e'l noſtro diuin Maeſtro, non ,

vie figliuoli del Limbo;ma de ſoli dannati nell'Infer

no diſſe:Vermis eorum non moritur.Se della pena.Que

ſta, eſſendo giuſtamente da Dio impoſta, ſe poſitiua

mente lor diſpiaceſſe, la lor volontà ripugnarebbe al

la diaina giuſtitia: e così ſarebbe attualmente diffor

me, e difettoſa. Il che da tutti comunemente ſi niega.

Dunque non ſentono verun dolore della pena di dan

no. Più. Triſtezza cagionata da priuation d'infinito

bene, ſenza ſperanza d'hauerlo à goder mai,non può

non eſſer grauiſſima: perche, come ben dice S. Anto

nino:Sicut videre Deum, ci eo frui eſt maxima deleia

tio, ità & primari, eſt ſumma pana. Dunque la lor pena

non ſarebbe mitiſſima,come con S.Agoſtino effi ancor

affermano, ma grauiſſima. E poi, ſe quel fanciulli non

ſon puniti da eſtrinſeca pena di ſenſo, perche douran

“no eſſer puniti da ſenſibil pena d'intrinſeca triſtezza, e

dolore? Certa coſa è, che non può affignarſi ragion ,

per la quale più di queſta » che di quella meriteuoli

ſiano. -

7 Meglio dique opinarono S.Tomaſo,S.Bonaué

tura,Ambrogio Catarino,Alberto Pighio,Lirano,Sua

rez, Vaſquez, Salmerone, Leſſio, Salas, Arriaga,ed al

tri: i quali dicono,che la pena di danno a fanciulli del

Limbo non cagiona, nè graue, nè leggiera afflittione,

è dolore. Ma diceſi mitiſſima,perche di niuna maniera

affligge, nè addolora.Fù, dice S.Tomaſo, chi ſtimò aſ

- . . ſignarne
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fignarne buona ragione,con affermar, che il loro in

telletto è talmente ottenebrato, che non conoſcono,

d'eſſer priui di tal viſione: perche non è chi s'attriſti,

o doglia del perduto, e non conoſciuto bene. Così i

peccatori, non conoſcendo qual ſia la perdita di Dio,

e del Paradiſo,non ſol non ſi dogliono delle loro col

pe, ma ſouente:Letantur cum malè fecerint,6 exultant

in rebus peſſimis. Ma verifimil non è, dice l'Angelico,

che l'anime di quel fanciulli ſciolte da corpi, da' ſen

ſi, e da fantaſmi, non conoſcano almen quelle coſe,

che col lume di ragion naturale penetrare, ed inten

der ſi poſſono.Che ſe in queſta vita eran ſenza diſcor

ſo, e ſenza vſo di ragione: naſceua, non da difetto

dell'anime, ma de corpi: i quali non hauendo gli ore

gani alle ſpecie intelligibili acconci, e proportionati;

nè anche poteuan diſcorrere, e della ragion valerſi.

Ma nel Limbo ſono così atte ad intendere,e conoſce

re; come ſe foſſero in età matura. Perche la virtù in

tellettiva, e ragioneuole ſi concede da Dio all'anime

nel primo inſtante della lor creatione tutta inſieme, e

non à poco à poco in progreſſo di tempo. Nè Iddio la

toglie per l'original peccato,come nè pur la tolſe apri

mi Parenti, ed à gli Angioli peruerſi, quando pecca

rono? E, ſe pure lor la toglieſſe, poco ſi differirebbo

no dall'irragioneuoli creature. E quantunque delle

coſe di queſto mondo non n'habbiano cognition cer

ta, e diſtinta; ma dubia, e conſuſa, e di quel, che da a

noi s'opera, non ne veggiano nulla; ciò è comune è

tutti i morti, perche dice S.Gregorio: Mortuivitam in

carne viuentium post eos, qualiter diſponatur, neſciunt,

quia vita ſpiritus longè eſt à vita carni. Così d'Abraa

mo, e di Giacob defonti ſi diſſe in Iſaia: Abraham meſci

ait vos, & Iſrael: Ignorauit vos, e del Padre morto,che

laſciò figliuoli viuenti, diſſe 'l S. Giob: Sine fuerint fi

ty eius nobiles, ſie e ignobiles, neº intelliget. Ma cono

ſcono perfettamente anche i fanciulli del Limbo ſe
ſºlC
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medeſimi, e la loro eſſenza. Perche ogni anima,eſse

do di perfettion finita, ſi può da creato intellette na -

turalmente comprendere; nè in ſe ſteſſa ha impedi

mento, che tal conoſcimento le nieghi, e ſarebbe ſci

ueneuole, che ſempre di conoſcerſi diſideraſſe, nè mai

à conoſcerſi giugneſſe. Hanno ſimilmente chiara co

gnition dell'anime altrui: perche, eſſendo ragioneuo

li,ſono di lor natura ſociabili,nè tali ſarebbono, ſe co

noſcer non poteſſero, con chi conuerſano. E lor dato

da Dio vin comune linguaggio, e ſpeſſo parlano,né ſo

lamente frà di loro, ma con l'anime del Purgatorio, e

dell'Inferno, e forſe taluolta anche con le beate del .

Paradiſo; nè l'impediſce la lontananza, perche, ſe

l'Epulone dall'Inferno, Vidit Abraham a langè, e ſeco

parlò: molto più deneſi ciò affermar de fanciulli dei

Limbo, che ſono incomparabilmente men dell'Epu

lone colpeuoli. Hanno di più molto conoſcimento di

Dio, non perche conoſcano la diuina Eſſenza, eſſendo

tal cognitione ſouranaturale, che a ſoli Beati ſi con

cede, nè mai ſi dà ſenza la giuſtificante gratia: dal cui

fonte ogni ſopranatural dono ſcaturiſce,ed in noi ſi dife

fonde. Ma, perche, conoſcendo ſe ſteſſi, ed altre mol

te creature, neceſſariamente conoſcono il Creatore,

erche dall'effetto ſi conoſce la cagione, e mentre,

Creauit Deus hominem ad imaginem ſuam: mirando ſe

medeſimi, veggono il diuino ritratto,benche non così

ornato, e bello, come ſe foſſero dall'original giuſtitia

candidamente abbelliti. E come meglio aſſai di noi

viuenti conoſcono ſe medeſimi, e le ſpirituali ſoſtize,

anche aſſai meglio di noi conoſcono Dio:e ſanno be

niſſimo, che ſia ſomma felicità vederlo nella ſua glo

ria, e che per la colpa del primi Parenti ne ſono infe

licemente eſcluſi i nè perciò ſe ne contriſtano in mo

do alcuno: Pueri (dice S.Tomaſo) cognitionem perfetti

habebunt eorum, qua naturali cognitioni ſubiacent,6 vi

ſta aterna ſe primato, eſſe sognoſcent, di cauſan, quare ab

dº
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ea excluſiſants nee tamer ex hor aliquo modo affligenturi

Non naſce dunque da occecamento d'intelletto il non

dolerſi della pena di danno, ma bensì da altre ca

1On.1, r ; -

º 8 E primieramente, perche il dolor della pena ,

perlo compiacimento della colpa ſi ſoſtiene, ed à pro

portion di queſto ſi bilancia, e ſi miſura: Doler deleda

tioni culper ſondet, dice S. Tomaſo; Quindi il diuin -

Giudice nella condennagion d' ogni anima colpeuole

intuona: guantùm glºrificaaitſe, c in delicijs faittan

tùm date illi tormentum, ci latium. I fanciulli del Lim

bo contraſſero l'original colpa ſenza verunolor com

piacimento, o diletto. Dunque parimentelor ſi deue

pena di danno ſenza verun'amarittidine, e dolore. La

colpa originale, eſſendo dall' attuale diuerſa, con di

uerſa pena di danno deueſi da Dio gaſtigare.Queſta ,

diuerſità né conſiſte nella priuation della didina gra

tia, e della celeſte gloria; perche l'Vma, e l'altra colpa

da queſti ſouranaturali doni ci eſcludono. Diique dif

feriſceſi, perche la priuation di veder Dio per colpa

attuale cagiona mefitia e dolore, e per l'originale nè..

S. Paolo ci teſtificò, che nell'altra vita ſi raccoglie

quel, che in queſta vita ſi ſemina: 9ge ſeminaveri ho

me, hec & metet. Chi molte buone operationi ſemina,

molto premio n acquiſta : glui ſeminat in benedizioni

bus, de benedittionibus & metet,Chi ſemina poche buo

ne operationi, o poche cattiue, poco premio, o poco

gaſtigo riceue: 9ui parcè ſeminat, pur cè & metet. Dun

que chi nella preſente vita niente ſemina, nell'altra -

niente raccoglie. I fanciulli del Limbo, eſſendo morti

prima dell'uſo della ragione, non poterono in queſta

vita, nè buona, nè cattiua operation ſeminare. Dun

que nell'altra, nè glorioſo premio, nè deloroſa pena,

riceuono.Semina quì dolori, e nella futura vita li rac

coglie,chi malamente operando, attualmente pecca-,

pehe,come diſſe Elifaz Temanite al S. Giob:ggi oper

%I V2A
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rantur iniquitatem, ſeminant dolores, & metani eos. I

faneialli del Limbo non mai peccaminoſamente ope

rarono. Dunque nè anche dolore alcuno per la pena

di danno ſoſtener deuono.

9 Conchiuderò con più efficace ragion di S. To

maſo: è coſa indubitata, che niuno di ragion capace

s'affligge, che gli manchi quel, che non hà col ſuo eſ

ſer naturale proportione alcuna, nè gli è giuſtamente

douuto. Chi mai ſaggiamente s'affliſſe di non hauer

ali d'vccello da volar in alto? Forza d'Elefante da

ſoſtener gran peſo ? Ruggiti di Leone da intimorire,

ogni vno? Splendor di Sole da illuſtrar la terra? Im

pero vniuerſale per fignoreggiare il mondo ? Niuno:

perche ſon coſe all'eſſer noſtro,nè douute,ne propor

tionate. S'affligge ben sì il cieco, che ſia priuo di via

ſta, il mutolo,che gli manchi la parola,il ſordo,che noi

babbia l'Vdito, l'infermo, che non goda ſalute,il falli

to,ch'habbia perſo i ſuoi teſori, il figliuolo, che ſia di

ſereditato dal Padre : perche à queſti, e ſomiglianti

manca il che di lor natura erano atti à godere.Simil

mente chiunque è battezzato,ed ha l'uſo della ragio

ne è atto à conſeguir la viſion di Dio, e l'eterna glo

ria: perche con aprir l'orecchie alle diuine chiamate,

e con eſeguire i diuini comandamenti, può parteci

par delle gratie,e meriti del noſtro Redentore, e di

uenir beato.E però, ſe per ſuo mancamento è della

celeſte beatitudine miſeramente priuo: è ſia nel Pur

gatorio,ò nell'Inferno,non può non ſentirne grauiffi

mo rammarico, ed amariſſimo cordoglio. Ma i Fan

ciulli del Limbo non furon mai atti, e proportionati è

conſeguir l'infinito bene della viſion di Dio: perche

eſſendo dono ſouranaturale, non è lor douuto,nè per

l'eſſer loro naturale, nè per le loro proprie operatio

ni: imperòche,non hauendo riceuuto il ſanto batteſi

mo,non ſon capaci di merito, nè per ſe ſteſſi, nè per lo

ſangue di Chriſto. Et ecco,perche non ſi dogliono,che

IlOIl
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on ſia lo conceduta l'eterna gloria: Paeſi ( dice S,

i"ºnunquam fuerunt proportionati ad hoc, quad,

titani ternano habirent, quia nec ei debebaturex prin
tipis haiure, nec ačiusproprios babere potuerunt, quibus

tantum bonum tonſequerentur,ideò nihil omninò dolebunt,

de" viſioni diuine , - -- a

1o. Ma non poteuano quel Fanciulli eſſer battez

zati da altri, ed in compagnia de'battezzati fanciulli

defonti goder Dio,el Paradiſo?Dunque, benche non

ſiano per ſe ſteſſi proportionati, ed atti à conſeguir.

l'eterna felicità, nulla dimeno poteuano conſeguirla -

per operatione altrui, riceuendo da loro il ſanto bat

teſimo; e conoſcendo di non hauer riceuuta queſta - º - e

gratia: viuer deuono ſempre meſti,e dolenti. Riſpon

de l'Angelico,che l'eſſer premiato ſenza proprio me

rito è gratia ſourabbondante; Supercredenti gratis roisia,
eſi,vt a liquisſine attu,proprio premietur. E niuno può,

ragioneuolmente dolerſi delle particolari gratie, che

Iddio ad altri liberaliſſimamente concede . Chi non

sà che fù indiſcreta e degna di ripreſione la doglian

za di quell'operaio , a cui diſpiaceua la ſourabbon

dante mercede del compagno ? Giuſtamente gli fà

riſpoſto;Amice non facio ibi iniuriam;tolle,quod tuum ,

eſt & vade:Chi pianſe mai di non hauer riceuuto da .

Dio la ſapienza di Salomone, l'angelico intelletto di

5"
ſtolato il dono della profetia la gratia di far miracoli,

e coſei Sono grati e queſte eccedenti ogni

noſtro merito, ed à niuno douute: e, ſe bene ci piace

rebbe riceuerle, nulla dimeno non riceuendole,non

ce n'attriſtiamo. Similmente che molti Fanciulli rice

uano il ſanto batteſimo, e ſenza proprie operationi

ſiano ammeſſi nel Paradiſo, è gratia, non ad eſſi douu

ta,ma ſonrabbondante, eccedéte ogni loro merito,ed

è gratis data. E vero, che a figliuoli del Limbo piace

rebbe grandiſſimamente, che foſſe ſtata ad eſſi"r
i - Zz - d
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da Dio conceduta, ma veggendoſene priui,non ſe n

attriſtano, perche non ſi toglie lor niente di quel,che

naturalmete lor ſi deue. E come noi ci attriſtiamo noi

di non hauer molte gratie naturali , e ſouranaturali,

che Iddio ad altri largamente comparte; nè meno eſſi

dolgonſi di non eſſere ſtati, come tanti altri fanciulli,

battezzati, ed ammeſſi nel Paradiſo ; Superexcedentis,

gratia eſt, vt aliquisſine actu proprio premietur, vnde de

fetus talis gratia triſtitiam non cauſati in pueris decedè

tibus non baptizatir dice S.Tomaſo.

1 1 Oppor ſi potrebbe ancora, che'Fanciulli del

Limbo nell' vniuerſalriſorgimento riſorgerino anch'

eſſi come tutti gli altri,perche; Omnes quidem reſurge

mus:dice S. Paolo. All'hora,ò ſaranno i loro corpi paſ

ſibili,ò impaſſibili. Se paſſibili, dunque, come all'hora ,

patiranno ne'corpi , così hora patir deono nell'ani

ma,e conſeguentemente s'attriſtano della lor pena di

danno. Se impaſſibili, dunque ſaranno ne'corpi glo

rioſi,e beati, e non nell'anima, il che è manifeſta im

plicanza. A queſta difficultà riſponde pur S.Toma

ſo,che 'l non patire può naſcere da doppia cagione,ò

intrinſecai, ouero eſtrinſeca . Patiſce dolor colui,

-

perch'hà di male humore infetto il corpo: è queſto il

patir naſce da cagione intrinſeca. Patiſce dolor quell'

altro perche da pungente ſpada gli ſono ſtate trafitte:

le carni: è queſto il patir naſce da cagione eſtrinſeca.

Dopo l'uniuerſal riſorgimento non patiranno i corpi

de'Beati, perche ſaranno intrinſecamente impasſibili.

Nè men patiranno i corpide'Fanciulli, non perche

ſaranno intrinſecamete impasſibili, ma perche eſtrin

ſecamente non vi ſarà chi poſſa dannegiarli: Perche,

niuna creatura haurà attione contro dei corpi riſorti,

ſe non quanto la diuina giuſtitia ordinerà nell'Infer

no. L'impasſibilità intrinſeca rende i corpi glorioſi:e ».

però glorioſi ſaranno i corpi de Beati.Ma l'impasſibil

tà che naſce dal non eſſerui eſtrinſeco offenſore,i"
! rpnde.
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rende glorioſi i corpi, perche non aggiugne loro qua

lità di preminenza glorioſa. E per queſto i corpi de'

Fanciulli riſorti non ſaranno glorioſi,perche intrinſe

camente ſarāno paſſibili,manò patiranno mai,perche

non hauranno eſtrinſeco tormentatore. Vdite S.To

maſo; Corpora puererum non erunt impaſſibilia ex defe

ciu potentie ad patiendum, ſed ex defettu exterius agen

tis, quia poſt reſurrettienen nullum corpus erit agens in

alterum,niſi ad puniendum ex ordine dinina iuſtitia: Se

dunque i Fanciulli del Limbo nò ſarāno mai offeſi ne'

corpi,nè meno ſarāno mai per la pena di dâno contri

ſtati nell'anima. . - -

12 Impugnar potreſte queſta dottrina cò altra ra

gione. Impòche tutti i doloroſi mali dalla colpa ori

ginale deriuano e ſpeſſo vediamo molti babini, impo

tenti à peccare,diuerſe infermità,e dolori patire. Se,

dunque l'original peccato è baſteuole ad addolorare

i loro corpi in queſta vita, potrà ben la pena di danno

addololar le loro anime nell'altra, Niegaſi la conſe

guenza perche v'è diſparità grande tra mali, che pa

tiſconſi prima della morte, e que'di dopo la morte

Innazi la morte i mali ſeguitano il corſo delle natura

li cagioni, che proſſimamente operano, e dalla colpa ,

originale ſol remotamente procedono in quanto per

eſſa ſiamo alla morte, e ſue penalità ſoggetti. Che ſia

il vero. Donde naſce, che, eſſendo tutti dalla colpa ,

original'egualmente infetti, non tutti egualmente pa

tiamo gl'iſteſſi morbi,nè i medeſimi trauagli, nè tutti

moriamo d'vna medeſima età ? Eccone la cagione.

Perche i mali della preſente vita ſol remotamente ,

dalla colpa original deriuano; ma proſſimamente ci

ſon cagionati da maligni influſſi delle ſtelle, da diſte

perate alterationi degli elementi, dagli ſconcerta

menti delle compleſſioni de'corpi, da'diſordinati mo

di di viuere, da paſſioni d'animo, da vitioſi coſtumi,

da'vani affetti, e da ſimili cagion naturali; gli effetti

Zz 2 de' -
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de quali per lo più non ſi poſſono, ſe non miracolo:

Tho. ibid.

ad 3.

ſamente impedire. Ma dopo la morte ogni pena non

opera per natural virtù,ma ſecondo l'ordine della di

uina giuſtitia. Il fuoco,il gelo, il fetore l'oſcurità,l'im

prigionamento, e tutti gli altri tormenti addolorano,

ed affligono l'anime mancheuoli, e peccatrici, non

per natural poſſanza,ma per quella, che l'è ſommini

ſtrata dalla vendicatiua giuſtitia diuina , di cui ſono

inſtrumenti:e tanto le pene di ſenſo, quanto di danno

più, e meno tormentano, ſecondo, che l'anime ſono

più e manco difettoſe,e colpeuoli. Non eſt eadem ratio

(dice S.Tomaſo)depana ante mortem,6 poſt mortem ;

quia ante mortem pana ſenſibilis conſequitur virtutem

matura agenti:ſi mortem nihil aget virtare nature,

ſed ſecundum iuſtitiae diuina ordinem titùm. Non vi do

uete dunque ammirare, ſe per la colpa originale ſono

in queſta vita addolorati anche i teneri fanciulli,e nò

nell'altra per la pena di danno dalla medeſima colpa

cagionata: perche quì i mali proſſimamente dalle ca

gion naturali ancor deriuano, ed iui le pene dalla di
uina giuſtitia ſolamente procedotio. i -

13 Afferma di vantaggio l'Angelico Dottore-,

che que fanciulli, Nihilomminò dolebunt de carentia vi

ſioni diuina, immo magis gaudebunt, quia participabunt

multum ded uina bonitate, e perfectionibus naturali

bus; Non ſolamente non viuon meſti, e dolenti, ma -

lieti,e giubilanti, perche le potenze delle loro anime e

ſono dalla ragion naturale sì ben diſpoſte,e regolate,

che nò patiſcono maioccecamento d'intelletto,dimé

ticanze di memoria,turbamenti di volontà, ſtimoli di

concupiſcenza,ardori d'iracundia, rimorſi di conſcie

za,nè tentamenti d'affetti, e paſſioni indomite, e sfre

nate. Non ſorgono mai frà di loro riſſe, nemicitie,in

quietitudini,inuidie, emulationi, diſcordie, diſguſti,o

diſpareri Non incorrono mai in veruna diſordinata ,

attione perche no viuono ſoggetti, nè è malitiesnè ad

- - - 1guo
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ignoranze,nè ad inauertenze,nè à mali conſegli,nè a

peruerſi comandamenti. Nö proferiſcono mai parola

di beſtémia, o di maledittione, è di villania,ò di diſ

pregio,ò di turbatione,ò d'impatienza. Ma ſempre le

loro attioni,parole, penſieri, ed affetti ſono dalla ra

gion guidati, e naturalmente perfetti. Nella rinoua

tion del Mondo riſorgeranno in età, non bambineſca,

ma perfetta ; In menſuram etatis plenitudinis Chriſti:

ben compoſti, proportionati, e belli e ceſſando affatto

all'hora i moti de'Cieli,gl'influſſi delle ſtelle, l'altera

tioni degli elementi, e la corruttion de'miſti,non pa

tirāno mai, nè caldo,nè freddo,nè dolori,nè infermi

tà,nè pouertà,nè penuria. Non hauranno mai di biſo

gno,nè di cibo,nè di beuanda,nè di veſtimenti, nè di

ripoſo,nè d'eſſer ſeruiti, nè gouernati.Non farà frà di

loro diſtintione tra figliuoli de'fedeli, e degl'infedeli,

tra nobili,e plebei,nè tra ſuperiori, ed inferiori,ma ,

con egual grado di perfettione, e di piacere ſtaranno

ſempre lieti,e contenti. Compariranno nel final giu

dicio con tutti gli altri;Omnes enim manifeſtari oportet

ante tribunal Chriſti : non acciò qualunque di loro;

Referat propria corporis prout geſit, ſiue bonum ſue ma

lum:perche,nè bene,nè male operarono mai, ma per

veder la maeſtà del diuino Giudice, e riuerentemen

te adorarlo, e riconoſcerlo per lor Signore , e Dio;

Striptum eſt enim (teſtificò S.Paolo) Vino ego, dicit Do.

minus, quoniam mihi fectetur omne genu, & omnis lini

gua confitebuur Deo:Quiui ſtaranno diuiſi dagli Eletti

del Cielo,e da'dannati dell'Inferno, che però diſtinta

mente di tutti parlò il medeſimo Apoſtolo, Vt in mo

mine Ieſu omne genuflettatur; Celeſtium (diſſe per i Bea

ti) Terreſtrinm(per quei del Limbo;Et Infernorum,per

i dannati. Riceueranno anch'eſſi la lor ſentenza molto

mite,e piaceuole,e renderanno al figliuol di Dio gra

tie, che gli habbia di tanti doni di natura arricchiti,e

dalle pene infernali preſeruati. Percheſe"nono
- - foſſe
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foſſero in pueril'età,ma dopo lunga vita forſe, è tutti,

ò la maggior parte,e particolarmente i figliuolide gl'

Infedeli, ſarebbono malamente viſſuti, e nell'Inferno

condannati. Il che conſiderò S. Gregorio Niſſeno,

quando diſſe, 2uid mali ei contigit,ſi vitam patrum ini

quam effugeruni?Perche a figliuoli de'padri,ò Infede-,

li,ò heretici,ò peruerſi,8 empi per lo più è gioueuo

le il morire in pueril'età: poiche con la vita più liga,

ſeguitando i veſtigi de loro Genitori, ſi ſarebbono

nell'Inferno codotti,e precipitati. Ed in ſommarico

noſcendo tutti Dio per lor Creatore, e Benefattore ,

con feruentiſſimo amor naturale l'amano, il lodano,e

benedicono eternamente,e menano vita ſempre lieta,

e gioconda.Si che; Nihil omninò dolebunt de carentia ,

viſioni diuine, immò magisgaudebunt, quia participa

bunt multàm dediuina bonitate, é perfectionibus na u

ralibus.

14 Anzi nelle naturali felicità, e piaceri auan

zano i più felici,e delitioſi huomini del mondo. Così

l'accennò il Sauio, quando diſſe; Laudani magis mor

tuoi, quàn viuentes, c feliciorem vtroque iudicaui, qui

nec dum natus eſt: Inueſtigato egli haueua innanzi le ,

delitie: gli ſpaſſi,e le felicità maggiori della preſente,

vita e ſcorgendo in tutte miſchiamento d'amaritudi

ni,e d'affittioni, e notabil pericolo d'offeſe di Dio,e ,

di pdita dell'anima, ſtimò eſſere miglior lo ſtato de'

Missis,

morti,che quello de'viuenti: ed annouerādo tra que

fti ſe medeſimo, fà lungo racconto delle grandezze,

de'teſori, delle felicità e diporti ſuoi, notando parti

colarmente;Omnia,qua deſiderauerunt oculi mei,non ne

gaui eis,necprohibui cor meum,quin emni voluptatefrue

retur: Sfogò tutte le ſue voglie, e ſodisfece à tutti gli

appetiti, e pur conobbe, che godernò ſi può delitia i

queſta vita ſenza noia, e ſenza affittione: però con

chiuſe;Landaui magis mortuos, quàm viuentes. Ma chi

giudicò egli più felice nel mondo? Felicioremiº
1t441
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iudicani, qui nec dum natus eſt: ideA,Abortiuum: Spiega -

Lirano, il figliuol morto nell'utero di ſua Madre, e Liranibi

ſoggiunſe i Morientes enim in ſolo originali, ſecundum

emnes Dottore, vitam habent magis deleitabilime, gode

poſt baberi in vita presiti:perche le naturali delitie,e

felicità da niun viuente meglio ſi godono,che da fan
ciulli del Limbo, -

15 Come poſſibil fiatciò,direte,ſe il Limbo, eſsédo

nel centro della terra, è luogo tenebroſo; & horrido?'

Non è vero, che ; Deleffabile eſt oculis videre ſolem?: Eccl. 11;.

Dunque deloroſe, e diſpiaceuoli lor neceſſariamente

ſono le tenebre: Tobia non ſi doleua; gualegaudium Tob.J.

eritmihi, dum in tenebrisſedeo ? Giobbe non chiamò "

miſerabile quella terra,eh è di tenebre ricouerta;Ter. Iob ro.

ram miſeria, di tenebrarum? Nella paſſion di Chriſto,

perche; Tenebre fatte ſont ſuper vniuerſam terram:ſe Matth.ar.

non per ſegno di lutto, e di dolore ? Et è poſſibile,

che Fanciulli del Limbotrà tenebroſi horrori meni

no vita più lieta, e diletteuole di qualunque viuente,

che gode con innumerabili altre delitie la bella luce:

del ſole?Ne par, che vaglia il dire, che il conoſcimen

to de'riceuuti doni naturali,e della liberation dall'In

fernopoſſa in ſtato sì felice, e feſteggiante coſtituir--

li.Perche, eſſendo con incomparabil vantaggio mag

gior bene il Paradiſo,che non è gran male l'Inferno,e

di gran lunga vantaggiando il minimo de'ſouranatu--

rali beni è tutti i beni maggiori naturali, non parve

riſimile, che più ſi rallegrino del godimento di queſti

beni e della liberation dalle pene infernali, che non se

s'attriſtino della perdita della viſion di Dio, e d'ogni
ben ſouranaturale, - -

16 Con tutto ciò, diciamo, che, Vitam habent:

magis delefiabilemi quàm poſit baberi in preſenti vita.::

Perche, è parliamo del tempo preſente, è del futuro'

dopo il riſorgimento de corpi. Se del preſente, quan--

tunque in carceresissisissimo"
3, i
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ladimeno l'anime, eſſendo ſpiritualità patimenti core

porali non ſoggiacciono. Et in quella guiſa, che nè

ie tenebre, nè tutte l'altre pene del Purgatorio poſſo

sein minima parte ſcemar la beatitudine è gli An

ioli, che per conſolation dell'anime del Purgatorio

ſouente iui diſcendono. E ne la luce del ſole, nè la va

ghezza de'Cieli, nè le delitie della terra,nè tutti gli

altri diletti del mondo ſon baſteuoli à temprarle per

nea'Demoni, che per tentarci quà sù dimorano: così

nè meno le tenebre corporali del Limbo in modo al

cuno l'anime de fanciulli offendono. Che ſe ſono of

fenſiue all'anime del Purgatorio e dell'Inferno,naſce,

perche operano, non ſecondo la natural Poſſanza,ma

come tormentoſi ſtrumenti della vendicatiua giuſtitia

di Dio. Ma nel Limbo,non eſſendo l'anime de'Fan

, ciulli à ſenſibili pene condannate,nè men poſſono eſ

ſer da ſenſibili tenebre offeſe. Se parliamo poi del

tempo, quando ſaranno coloro corpi riſorti, non ſa

ranno all'hora da tenebre ingombri, perche,ſecondo

la dottrina di S.Tomaſo, nell'Vniuerſal incendio,che a

precederà il final giudicio, ſi purgherà sì fattamente o

la terra, che quanto ha di Iaido,di cenericcio, di palu

doſo,di foſco,e di caliginoſo, tutto calerà,e trapaſſerà

nell'Inferno, e nel rimanente diuerrà chiara,traſparen

te, criſtallina, e lucida. Perche tutti gli elementi di

chiarezza s'abbelliranno, e la terra nel diſopra appa

rirà,come terſo vetro, l'acqua,come limpido criſtallo,

l'aria, come chiariſſimo Cielo, e'l fuoco, come gran

Luminar celeſte; Omnia elementa(dice)claritate quadri

veſtientur, non tamen equaliter, ſed ſecundum modum

ſuum.Terra enim, vt dicitur, erit in ſuperficie exteriori

peruia,ſicut vitrum aqua ſicut cryſallus;aer, vi Celum;

ignit,vt luminaria Celi:Onde,quantunque la loro ha

bitatione douerà eſſer ſotterra (come per più proba

bile da ſagri Dottori ſi giudica) perche immediata

mente sù la terra ſarà l'elemento dell'acqua, che ri-,

copren,
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coprendola, e circondandola per tutto, la renderà ad

eſſi inhabitabile;poiche i loro corpi non riceuerāno le

quattro doti de'corpi beati, e nè ſaranno impaſſibili,

nè luminoſi, nè penetrabili, nè agili, e leggieri, e per

conſeguenza ſopra la terra ricouerta dall'acqua ha

bitar non potranno,nientedimeno,perche la terra ſarà

dotata di chiarezza, dimorando in luogo ſotterraneo,

non ſarà luogo buio,e tenebroſo, ma chiaro,ſereno,e

ſempre luminoſo. Il che maggiormente confermaſi,

perche S.Tomaſo,ed i Teologi tutti affermano,che la

lor pena nella priuation de'ſoli ſouranaturali beni coi

ſiſte; e, ſe le tenebre l'ingombraſſero, rimarrebbono,

come ciechi,immobili, e priui di molti beni, che allo

ſtato di natura ſi conuengono. E quando lor negaſſe,

Iddio la viſta, li priuarebbe del più nobil ſenſo, e pur

riſorgeranno con tutti i ſenſi perfetti. Mentre dun

que,nè ſono,nè ſarāno mai da tenebre offeſi, ſarà acor

vero il detto di Lirano,che; Vitam habent magis deleia

bilem, quàmpoſit haberi in vita preſenti.

17 Nè vale il dire, che, eſſendo beni maggiori i

ſouranaturali del Paradiſo, che non ſono i gran mali

dell'Inferno, più s'attriſtano della perdita di quelli,

che aon ſi conſolano della liberation da queſti. Per

che la còſolatione, e la triſtezza no ſi bilanciano a mi

fura del bene, e del male, qual'è in ſe ſteſſo, ma con i

la maggiore, è minore apprenſione, e conoſcimento

della grandezza dell'wno,e dell'altro . I fanciulli del

Limbo conoſcono aſſai meglio i graui tormenti dell'

Inferno,che i gran beni del Paradiſo,perche la cogni

tion di queſti è d'oggetto ſouranaturale, ma di quelli è s.

d'oggetto naturale, ed eglino ſon più atti à conoſcere

le coſe naturali, che le ſouranaturali. Dunque, hauen

do maggior conoſcimento de'mali dell'Inferno, che

de'beni del Paradiſo, marauiglia non è, che più ſi ral

legrino d'eſſer da quelli liberi, che di queſti priui. E

però conchiudafi, che Vitam habent magii delegiali
Aaa le m
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ien, quam poſit haberi in traſenti vita. s

18 Nè da ciò può argomentarſi, che la pena di

danno de Santi Pacri, métre ſtauano nel Limbo, dal

la loro non ſi differiſſe : perche primieramente que

Santi,eſſendo da ogni colpa originale, ed attuale pur

gati, e mondi, erano ancora da ogni perſonal pena -,

- eſenti,e liberi; Illis, qui inſinu Abraha erat(dice l'Abo

"i; lenſe)nulla pana impoſita erat nulla enim maeula attua

“º il veloriginali premebantar Gheſe al pari defanciulli

del Limbo,non vedeuano Dio: ciò non era per pena

di lor colpa veruna;ma per naturale impotenza. Per

che prima,che Chriſto ſodisfaceſſe il prezzo della no

ſtra redentione era à tutti chiuſo il Paradiſo.Ma i fan

ciulli del Limbo ſono dalla beata viſion di Dio eſclu

fi per giuſta pena della lor colpa, la qual priuandogli

eternamente dell'original giuſtitia, priuar gli deue a

ancora dell'eterna gloria. Di più.QueSanti Padrigo

deuano felicità,e beni ſouranaturali, che ſono impa

reggiabilmente vantaggioſi a naturali. Imperòche

erano tutti fauoriti ſerui, cari amici, ed amatiſſimi fi

gliuoli di Dio; e ſe bene ottenuto ancor non haueua

no il beato premio della loro fedel ſeruitù, e bontà;

nulladimeno,certa coſa è,come notò l'Abolenſe,che,

Nimis gaudent famulisſiſe à Dominis diligi cenſpexerint,

dirſi in preſenti nulla bona eis confirantur: E vero, ch'

erano priui della lieta viſion della diuina Eſſéza:ma è

ancor vero, ch'erano ſommamente còſolati dalla cer

ta ſperanza di douerla perpetuamente godere : e co

caryſſer me dice Griſoſtomo;Spes,quod ſperat, iam quodammodo

e iº cernit:Erano lontani dal beato regno de'Cieli;ma pur

" n'erano veri Cittadini che douenano entraruiincom

- pagnia del loro Principe,e Signore con ſolenne pom

pa,e glorioſo trionfo feſteggianti. Erano ſpeſſo viſita

ti dagli Angioli, e con loro ineſplicabil contento

delle glorioſe grandezze di Dio, dell'immenſe deli

tie del Paradiſo, e della vicina lor redentione piena

- ) ( Il
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mente ragguagliati. Ma i fanciulli del Limbo ſono

Natura fili ira e del numero de'reprobi, nemici di

Dio, ſenza ſperanza di douer dal Limbo vſcire, e di

uenir beati, nè gloriar ſi poſſono d'eſſer Cittadini di

quella felice Patria, nè mai riceuono viſite degli An

gioli, nè liete reuelationi della beatitudine de'vedi

tori di Dio:onde,benche,Vitam habeant magis deletia

bilem,quam poſit haberi in preſenti vita: nulla dimeno

il loro ſtato diletteuole non ha proportione, nè può

paragonarſi con quello de Santi Padri:per la qual co

ſa non in vno ſteſſo Limbo,ma in diuerſi furono deſti

nati da Dio.

19 Ma, ſe così è, anche l'anime del Purgatorio

grandemente ſi rallegrano d'eſſer libere dall'Inferno,

ſtabilite nella diuina gratia, ſicure della gloria, Citta

dine del Paradiſo , e ſpeſſo viſitate dagli Angioli.

Dunque la pena di danno nè meno loro apportatri

ſtezza,e dolore.Niegafital conſeguenza.Perche l'ani

me del Purgatorio conoſcono d'eſſer priue della vi

ſion di Dio,non per la colpa originale,come i morti,e

non battezzati fanciulli, nè per non eſſer da Chriſto

aperte le porte del Paradiſo, come i Padri Santi del

Limbo,ma per le colpe da loro medeſime commeſſe:

Cognoſount carereſummo bono ex eorum culpa ( dice l'

Abolenſe)é quantò qus ex maiori culpa illo bono caret,

tantò magis affligitur de illiu, carentia: Perche la pena

di danno è ſommamente afflittiua,e dolorifera,quan

do ſi pagiſce per le proprie colpe, e non quando per

altra ordinatione diuina. Così leggiamo ne'Cantici,

che l'anima di Dio amante, veggendoſi priua della di

Abul.ia ci

2 y. Matt.

q. 634. Se

q.671.

lui cara preſenza, lo ricercaua, hora con abbondanti

lagrime, e con amaro cordoglio ; e hora ſenza dar

ſegno veruno di meſtitia,o di pianto; hora ſupplicaua

le donzelle della celeſte Geruſalemme, che rappre

ſentaſſero al ſuo diletto la mortal pena,da cui trafitta,

per non vederlo languiua, Adiurovo flie lereſalem,
- Aaa 2 vº
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venantietis diletto meo,quia amore langueo ed hora ſol

manifeſtata l'ardente diſio di vederlo, e la ſua diſau

uétura di non ritrouarlo, ſenza eſprimere, che langui

uà, o che patiua alcun dolore. In lettulo meo per nocter

queſtui,quem diligit anima mea;queſiui illum, di non a

inueni:nè proferi; Amore langueo:Qual ne fù la cagio

ne? In ambe le volte auidamente ricercaua Dio,ed in

vna della di lui lotananza meſta,e ſconſolata doleuaſi,

e nell'altra nò; perche quando piangeua; Amore lan

gueo, haueua prima ingratamente rifiutato il corteſe ,

inuito di Dio, che la pregaua ; Aperi mihi ſoror mea

ſponſa: e s'era ſpogliata del ruuido manto della peni- .

tenza, e veſtita del delicato degli agi, e commodità

terrene, Expoliaui me tunica mea,quomodo induar illafe

dir voleua, come ſpone Gilleberto Abbate; Lanam ,

exui, veſtita ſubtilibus: Ma quando diceua; gueſiui il

lam,& non inueni:ſenza dolerſi; Amore langueo: Il non ,

ritrouar Dio era originato,non da proprio mancamé -

to, ma da altra giuſta ordinatione diuina;perche,di

ce S.Bernardo ; Diſſimulatio Dei erat, non indignatio:

uindi è che per quella priuatione di vederlo con

grande amaritudine ſi rammaricaua; Amore langueo:e

per queſta nò. Perche il non veder Dio reca mortal

dolore,quando è pena di propria colpa, e né quando

è cagionato da altra diſpoſitione.

zo Marauigliaſi Agoſtino Santo,che Dauide ſup

plicaſſe S.D. Maeſtà, che non gli naſcondeſſe il ſuo

volto, nè ſi diſcoſtaſſe da lui, quando era ſecoirato;

Ne auertas faciem tuam à me, o ne declines in ira à ſcr

uò tuo: Più toſto temer douea, che Iddio non gli na

ſcondeſſe il ſuo bel volto glorioſo , perche dal godi

mento di queſto naſce la pienezza d'ogni felicità ; e

dal di lui priuamento ogni maggior pena. Ma temer,

che Iddio non lo priuaſſe del ſuo volto irato, ha del

marauiglioſo, 2uid times (dice il Santo Dottore) ne a

declinet à te in ira Deur? Si è te declinanerit in ira, non a
º s. r . - in

-
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in te vindicati: ſi incurra, in illum iratum, vindicabit

ºn te. Opta ergo potius,vt decliner à te in ira : Chi nen

fugge, e nò ſi naſconde dall'irato volto di Dio?Incorſi

nel diuino ſdegno i noſtri primi Pa eti,nó è vero,che

Aiſondit ſe Adam,6 vxor eius à facie Domini? Il San

to Giobbe nò diceua;guis mihi hoc tribuat,vt in infer

no protega, me & abſconda me, denespertranſeat furor

tuus ? Iſaia non auuisò l'eletto popolo; Abſcondere me

dicum ad momentum,donee pertranſeat indignatio ? Do

uea altresì Dauide ſtimar bene, che Iddio nell'ira ſi

Gencſ &e

Iob. 14.

Iaias,

diſcoſtaſſe, e naſcondeſſe da eſſo, che così forſe hau- -

rebbe sfuggito il meritato gaſtigo. Perche dunque lo

ſupplicaua; Ne auertas faciem tuam à me, é ne declines

in ira àſeruo tuo? Ne rende la ragion S.Tomaſo; Cau

ſa auerſionis(dice)est ira Deiin pena peccati,cº ha cauer

fio eſ maxima panarum, & hoc eſt quod dicit:Ne declines

in ira à ſeruo tuo: L'ira diuina ſuppone noſtra colpa..

Temeua Dauide, che Iddio non ſi dilungaſſe da lui, e

non gli naſcondeſſe il ſuo bel volto per ira cagionata

da'ſuoi peccati:e per queſto il ſupplicaua, Ne amertas

faciem tuam à me, 8 ne declines in ira a ſeruo tuo: Per

che la pena di non veder Dio, all'hora è ſopra tutte,

l'altre doloroſa, quando da Dio s'impone per colpe

da noi commeſſe.L'anime del Purgaterio, Cognoſiunt

ſe carere ſummobono ex eorum culpa:Il che né è vero,nè

de'Santi Padri del Limbo, nè de'fanciulli morti ſenza

batteſimo.E queſta è la cauſa principale,perche non ,

à queſti,ma è quelle la pena di danno è ſommamente

acerba,affittiua,e doloroſa; 9aantò enim quis ex ma

iori culpa illo bono caret; tantò magis affigitur de illiur

Gilrt º di 4, - - : -

21 La priuation della gloria, come pena impoſta

dalla diuina giuſtitia, non diſpiace all'anime del Pur

gatorio; Sunt enim de iuſtitia innamorata, dice S. Ber

nardino da Siena, e fapendo beniſſimo, che Iddio le

sbandiſce dal Paradiſo, non per diſcacciarmele, ma a

- . per
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. Leo.ſer,in
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Sanctorſi,
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per introduruele, e che lor niega la viſta della ſua di

uina Eſſenza,non per occecarle, ma per illuminarle,e

non per diſtorle, ma per diſporle è sì felice beatitudi

ne; Vt magis reluceant in eterna gloria, magis patiende

gaudent:dice il medeſimo Santo. L'ecceſſiuo dolore,

che lor trapaſſa il cuore, deriua dal chiaro conoſci

mento,che per le proprie colpe ſon prue di tal viſio

ne;Perche,come oſſeruò S.Leone; Religioſa triſtitia mi

de hoc dolet quod diuina iuſtitia agitur,ſed de eo, quod hu

mana iniquitate committitur: In vn medeſimo tempo

confeſſaua Dauide di non temer qualunque diuino

flagello, e di ſtar di continuo da dolor trafitto, e tor

mentato, Ego in ſtagella paratut ſam, di dolor meus in

conſpettu meoſemper:O Santo Profeta,ſe con animoco

raggioſo, intrepido,e coſtante ſtai preparato a tutte le

diuine sferzate, e dici;Ege infagella paratus ſum,per

che ti lamenti di tener ſempre da dolore oppreſſo il

cuore? Et dolor meur in conſpectu meoſemper º Eccone »

la cagione; 9aoniam iniquitatem meam annunciabo, cr

cogitabo pro peccato meo . Ecce vnde dolor (nota quì S.

Agoſtino) non deflagello dolori de vulnere, non deme

dicina.Nam flagelium medicamentum eſt contra peccata.

Non ſi doleua delle ſue pene, come diuini flagelli,ma,

come originate dalle ſue colpe. Perche i diuini fla

gelli ſon penoſi,e ſon medicamenti . Quanto han di

penoſo,l'hanno dalle noſtre colpe;quanto hanno da -

Dio,tutto è ſalutar medicamento: poiche le putride

piaghe ce l'habbiamo fatte noi, ladio cd le ſue pene,

come con medicine proportionate, e neceſſarie, cerca

di riſanarle.Infermo, che conoſce il ſuo male, non ri

fiuta,ma deſidera gli opportuni rimedi e Dauide di

ceua; Ego in flagella paratus ſum, nam flagellum medi

camentum eſt contra pescata: Doleuaſi poi, Dolor meus in

conſpectu meeſimper:perche; Non de flagello dolor,de»

vulnere,non de medicina. 94eniam iniquitatem meam a

ammntiabe, di cogitabo prº peccato meo, ecce vnde dolor:

- Per
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Perche non ſi duole il giuſto della pena che gli viene

impoſta da Dio, ma delle ſue colpe, che ne ſono ca.
2IOIIC, -

s º, Similmente l'iſteſſo Profeta ſupplicaua altra

vºlta humilmente Dio , Faciem tuam illuminaſuper

ſº num tuum, e docemei flifcation entuas:perche cen

fideraua,che illuſtrato dal lume della gloria, veggen

dº con chiarezza la diuina eſſenza, ſarebbe divenuto

felice e beato, e nella divina legge bene addottrina

ººdybbidiente haurebbe alto grado di gloria meri
tato. Ma temendo che da talviſionenö veniſſe eſclu

ſo, per eſſere ſtato in molte coſe maneheuole, e parti

ºlarmente negli occhi,laſciuamente mirando Berſa

bea,verſaua da eſſi non ſtile,magorghi d'abbondan

tiſſime lagrime; Exitus aquarum deduxerune oculi mei,

1ºia º cºſedierunt legem tuam, idee oculi (chioſa,

Vgºn Cardinale) Se l'ardente diſio di dauide era di

vedere il bel volto di Dio, e tutto il ſuo timor era di

non eſſerne priuo, perche non diceua, Evita,aquarum

dedaxeruntoculi mei, ne viſione tua priuentur? è vero;

Neºſenda faciem tuam a me? ma ſoggiugne, gaia -

ººffedierunt legem tuam è Riſponde S. Ambrogio,
Quia àſanto viroplus culpa , quàm erumna defletur:

l'anima giuſta più viene addolorata dalla colpa, che

dalla pena; e non piange di reſtar priua della viſion ,

beata di Dio, ma di reſtarne priua per i ſuoi misfatti,

“perche; Religioſa triſtitia, non de hoc dolet, quod diuina ,

iº/titia agituriſed de eo,qued humaga iniquitate commit

º : Che marauiglia dunque, ſe la pena di danno è

“dolºroſa all'anime del Purgatorio, ed a quelle del

imbo nò; Cognoſeunt ſe carere ſaremo bene e ceram,

ºlº l'anime del Purgatorio e quantò quises maiori

ºlto bene earer, tantù magis affigieur de illius ca
arentia. -

º3 Se vn'anima giuſta purificata, e monda foſſe

nel Purgatorio da Dio deſtinata, benche ſteſſe"InCra

Pſ 113,

PIug.Car

din.ibi.

Ambrof.

oct, 17.
º -



376 Sermone XX XXII.

Pfal,42,

ſarrà quelle fiamme, lontana dal Paradiſo, e prima -

della viſion diuina; nè la pena di ſenſo, nè la pena di

danno l'apportarebbe afflittione,ò dolore,ma più to

ſto conſolamento,ed allegrezza. Ne fà fedel teſtimo

nianza quell'anima, che lieta, e baldanzoſa, con Dio

trattando diceua;Si ambulauero in medio vmbre mortis,

Agell, ibi è come ſpone l'Agellio: Per loca inferma, non timete

-

Ariſt.pro.

bl.3o.

Hug.Car

din. ibi.

mala,quoniam tu mecum es.Virga tua,cº bacalus tuus ip

ſa me conſolata ſunt Verga,e baſtone ſon le due pene,

vna più dura,ed offenſiua dell'altra, di ſenſo, e di dan

no, con le quali Iddio duramente percuote nel Pur

gatorio, e nell'Inferno. E come non temi,anima bene

detta pene sì nociue,e tormentoſe?Non t'auuedi,che

contengono il più ſenero rigor della vendicatiua giu

ſtitia dell'Onnipotente Dio ? E ſe pur non pauenti

quel fuoco,perche il fuoco d'amor,che tarde nel pet

to, è più viuace, più fiammeggiante, e di forza mag

giore, ed Abigne mimio(ſecondo il detto d'Ariſtotele)

lexiguus ignis extinguitur:come non ti ſconſolarà,non

t'affliggerà,non ti crociarà la pena di dano,che l'ama

to diuin'oggetto ti naſconde ? Haueua detto imme

diatamente inanzi, Vditori; Deduxit meſuperſemitas

iuſtitia, idei, Per Dei conſilia(ſpiega Vgon Cardinale)

Dicuntur autem conſilia,ſemite, quia ſunt arita, e mun.

da: Non temeua le pene infernali, anzi riceueua con

ſolamento infin dalla pena di danno, che le negaua la

viſion di Dio; perch'era ſtata ben guidata per la via -

della perfettrone,oſſeruando, non ſolamente i precet

ti,ma i conſigli diuini; Deduxit me ſuper ſemitas inſti

tia,ideſt per Dei conſilia: Ben però ſoggiunge; Si ambu

lauero per loca inferna non timebo mala,quoniam tu me

cum es. Virga tua, c baculus tuus ipſa me conſolata ſunt:

Perche l'anima, che non è da colpa macchiata non ,

riceuerebbe afflittione, ma più toſto conſolatione,ſe

patir doueſſe pena di danno nel Purgatorio: poiche

ſi compiacerebbe del diuin volere,

24 Pati
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24 Patiſce sì afflittione, e dolore intolerabile, ed

impareggiabile ehi ſoſtiene talpelia per ſuoi peccati

commeſſi. A queſto sì, che la priuation di veder Dio

e la peggior pena,che ſegli poſſa imporre. Piacque al

diuin Signore di guidarl' hebreo popolo vſcito dall'

Egitto, e per lo deſerto pellegrinante con chiaro ſe

gno della ſua cara preſenza precederlo in ſembiante

d'vna colonna di nube, rugiadoſa di giorno, ci info

cata di notte ; Daminus precedebateos per diem in co

lumma nubis, & per nottem in columnaignis Ma, non

corriſpondendo quella gente alla diuina benignità,

con oſſeruanza dediuini precetti, minacciò loro id

dio di priuarli del ſuo accompagnamento;Non aſcen

dam tecum, quia populus dure reruitisses: Qual ſi ſtimò

- queſta pena da quel popolo?Qualcoſa fè per non pa

tirla?Audiens autem pºpulus fermanem huncpeſſimum,lu

acit,& nullus ex mare indntas eſt cultu ſro: Si ſtimò per

la peggior pena , che Iddio intonatºgli poteſſe, e tutti

proruppero in pianti inconſolabili, ed in ſegno dell'

ecceſſiuo,ed iterno dolore, tutti ſi veſtirono di luttuo

ſo máto. E pure per i commeſſi falliſol veniuamo pri

ui dºvna nube, che rappreſentaua Dio. Hor, che ſarà

l'eſſer priui della viſion di Dio chiara glorioſa, e bea

ita?Qual'afflittione, qual rammarico, qual crucio, qual

i cordoglio, qual tormento patir deue ogni anima del

Purgatorio, mentre per le ſue traſcuraggini, e negli

genze è priua degl'immenſi ſplendori, delle felicità

eterne, delle delitie ineſplicabili, e dell'infinita gloria

di Dio?Se quel popolo colpeuole ſaggiamente giudi

cò peſſima pena quel naſcondimento di Dio; quanto

ſarà più peſſima, e doloroſiſſima la pena di danno dell'

i anime del Purgatorio ? Hec auerſio, hac auerſio eſt ma

nximapanarun: ben dice S,Tomaſo: perchè priua

-trice d'infinito bene per ragion di propria colpa-,

a Cogneſiuna enim carere ſummo beno ex eorum culpa:

: & qnante, qui ex maiori culpa illo bene saret , tantò

- is - - Bbb - fº74»
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magis affligitur de illius carentia. -

25 Nè vale il dire, che inferior pena di danno ſi

douerebbe all'anime del Purgatorio, che à quelle de

fanciulli del Limbo , perche; Maior debee ſepara

damnatorum, quàn non damnatorum: Perche primiera

mente potrei riſpondere, che quei fanciulli non ſon

propriamente dannati,douendoſi tal nome ſolo a chi

Gab Biel. per ſua particolar colpa è dal Giudice alla meritata -

in 4 di pena ſententiato; Damnata enim dicitur, quaſi ſenten

º 3 tialiter adiudicatas:dice Gabrieli Biello. Ma i fanciulli

non hanno di che render conto a Dio, non hauendo,

Tho. in 4 - nè mal,nè bene operato.Onde, come dice S.Tomaſo,

- i".º i Pueri,ante perfettam atatem decedente, in iudicio con
sar. 3. ad, - - - - -l -

9e parebant, non vi indicentur, ſedvt videant gloriam In

dicit:E mentre nonſono giudicati,nè meno annouerar

Abul in e ſi poſſono tra dannati. E così chiaramente l'eſpreſſe

:". l'Abolenſe; Paruuli non debent vecari damnati, quia,
q. licet non videant Deam,hoc tamen non dicitur inflictum

in panam alicuius percati, quod ſignathac dictio damna

tus.Ma replicarete, che ſono;Natura flyire,e del nu

mero de'reprobi, diſcacciati dal Paradiſo, e che; Ma

Hier, in c. ior debeteſſe pena reproborum, quàm non reproborum e

3° lºrº ſecondo l'oſſeruatione di S. Girolamo, Aliter inimicus,

aliter amicus percntit, aliter pater, aliter hoſtis. Però vi

riſpondoche la pena non è più,ò men graue,quando

è più,ò men doloroſa, ma quando è più, è men noci

ua,e dannoſa . E chi non conoſce, che più nuoce, e

danneggia la pena di danno a fanciulli del Limbo,

che all'anime del Purgatorio ? A quelli per tutti i ſe

coli eterni l'eſclude dal Paradiſo; a queſte ſol per de

terminato tempo , e per meglio diſporle all'eterna

gloria. Peggior certamente è la cecità incurabile di
qualunque cieco, benche lietamente viua, e ſuoni,e

canti, di quella, che ſipuò con ſicurezza guarire, an

corche ſi patiſca con dolori, e pianti . E vero, che

m ' --ime patiranno lungamenteiere"
qua
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quallunghiſſima pena non è breue al paragon delf

cternità ? Omniares, qua finem habet, breais eſt, di

ce S.Agoſtino . Dunque la pena di danno, benche

quanto al dolor ſia peggior nel Purgatorio, che nel

Limbo; ; nulladimeno, ſemplicemente conſidera

ta, è ſenza proportion nel Limbo peggiore, perche»

quì per la duration eterna è infinita, ed iui per la du

ration temporale è finita: e, come dice pur S. Ago.

ſtino ; Quid appendiscum infinito quantumcumynef

niti? Onde ciaſcun di quei fanciulli indubitatamen

te , volentieri eligerebbe di ſoſtener lunghiſſimo

Purgatorio, purche alla fine giungeſſe al godimen

to di Dio . Ma non cangiarebbe certo, nè men la

più affitta, e ſconſolata anima del Purgatorio lo ſta

to ſuo doloroſo, e terminante, oon lo non deloro

ſo , ed eterno del Limbo . Dai che chiaramente »

appare,che; Maior eſt panareproborum quam nonrepre

Dº . - -

26 Che poi nel Limbo ſi patiſca la pena di dan

no per la colpa originale, ch'è colpa mortale, e nel

Purgatorio per le colpe veniali, che non ſon mortali,

e con tutto ciò quì la pena di danno ſommanzente »

addolora, ed iui nè molto, nè poco; già n'hò dette

le ragioni. Aggiugnerò ſolamente con S. Tomaſo,

che ciò procede; perche ogni peccato attuale, è

mortal fia, è veniale, è ſempre volontario per vo

lontà di colui, che i commette : ma l'originale non

è volontario per volontà di queſto, è di quello, ma ,

per la volontà del primi Genitori, da quali tutta ,

l'humana natura ſi rappreſentaua ; Peccatum origi

male (dice S. Tomaſo) non eſt voluntarium voluntare

iſtiur perſone, ſed voluntate principi matura : pecca

tum attuale, e etiam veniale eſt voluntarium volum

tate eius , in quo eſt . Che ſiegue di quà è Ideo minor

pena debetur originali, quam veniali. Addolora la

pena di danno, quando ſi patiſce per colpe veniali,
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e non per la colpa originale, ancorche ſia nortaleos

perche quelle volontariamente ſi commettono,que

ſta inuolontariamente ſi contrahe , e tutto il male,

che ſi patiſce nel Purgatorio,e nell'Inferno, tutto dal

la propria volontà deriua Ceſet prepria voluntas, &

non erit Infernes,dice,S.Bernardo. . . .

-. 27 Impara, o Chriſtiano da ciò che tu ſei di

te medeſimo carnefice, e manigoldo, non la diuina ,

giuſtitia, dalla tua volontà, non da quella di Dio le

graui, e doloroſe pene procedono. Nè Iddie ti può

in queſta vita più ſeueramente gaſtigare, che colla

ſciarti dominar dalla tua volontà, perches come S.

Gregorio affermè , Maieriti inammaie eff, cum hoc

tribuiter, quºd male deſderaturi: Quando il popolo

hebreo ſi dimoſtrò è Dio de'ſingolari benifici riceuu

ti ingrato, e de ſuoi diuini pregetti traſgreſſori em

pio, ed oſtinato , che a pena gli die Iddio? Non a

audiuit populus mens vocem meam , c Iſrael non in

tendit mbi : Ecco l'enormiſſima colpa . Qual fù la

pena? Dimiſi eos ſecundàm deſideria cordis eorum, ibune

in ad nuentionibus ſuis . Quando lo ſteſſo popolo ne

breo ſi ribellò da Dio, e diuenuto idolatra, rico

noſceua , & adoraua per ſuo Dio Satanno nell'ima

gini di corrottibili huomini , e d'irragioneuoli be

ſtie, ed in fin di velenoſi ſerpenti, in qual modo lo

gaſtigò lddio ? Mutauerunt gloriam incorruptiºnlis,

Dei ( teſtificò S. Paole ) in ſimilitudinem imaginis

corruptibilis hominis , di volucrum, o quadrupedum,

di ſerpentium: Qual colpa più enorme ſi può penſare?

Propter quod tradudus illos Deus in deſideria cordis eo

rum. Ponia penan ( nota quì S. Tomaſo ) huiuſe

modi calpe reſpondentem : Perche , come l' Idola

tria è la peggior colpa di tutte , così la libertà d'

eſeguire i propri voleri è la maggior pena , Ma

ioris iracandie eſt , cum hoc tribuitur , quod male de

ſidratur : Mortificate dunque la voſtra propria -
, volon
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volontà;aſteneteli da ogni volontaria colpa e né ſolo

sfuggirete l'Inferno,e 'I Purgatorio,né ſolo non pati-,

rete pena di danno ſenza delor,come i Fanciulli, ma

ſarete eternamente felici glorioſi,e Beati nel Paradi

ſo. Chi è di voi,che non ſia debitor di molta pena alla

diuina giuſtitia? Chi è di voi, che per le commeſſe»

colpe non meriti,eſſer priuo della viſion di Dio,e del

la ſua beatitudine? Non vi ricerca egli hora,che per

ciò vi eſponiate à gran patimenti, nè v'impone ſodi

sfattion penoſa. Vi promette dimenticarſi affatto del

le riceuute offeſe,pùr che di cuore l'amiate.Qual co

ſa à voi più facile, è più diletteuole? Siate dunque,

feruenti, e coſtanti in amarlo: Ed egli non ſola

mente non vi punirà con pena veruna, ma .

come diletti figliuoli nella ſua eterna - -

- - gloria vi beatificarà. - , --- -
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S E R M O N E

QuARANTESIMOTERZO

- D E L

Pv R GA To Rio

Sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinqualuit,

che la priuation di veder Dio addolora più i dan

nati, di Dio oſtinati mentoi , che l' Anime del

Purgatorio di lui perfette amanti;quà

tunque il dolor naſca dall'amore,

e con eſſoſempre s'agguaglia.

l Rgomentò ſaggiamete l'An

gelico Dottor S. Tomaſo la

grauezza del penoſo dolor

dell'anime del Purgatorio,

º per la dilation del glorioſo

iàVS godimento di Dio, dall'in

tenſo loro amor verſo di lui,
- º E E Ags ed ardente deſio di chiara

The. in 4. - mente vederlo,Afrani,diſſe,

dia i quo deſideratur ſummum bonºº hanº tirarsinani

ºº matasſanaiseſi intenſiſſimasi ideò de retardatione ma

istan. scimè dolent. Perche il dolore non riconoſce altro ge

ºra da nitore, che l'amore, e come notarono S.Efrem Siro,e

"; a Gilleberto Abbate,con egual miſura, quanto ciaſcu
ir, noil ſuo bene ama, tanto». Per eſſerne rº º i Il

- - uOIC,
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duole; Quantàn quiſque amat,tantùm dolet: & plus do

let, qui plus digit: Piangeua inconſolabilmente Anna

la lontananza del ſuo figliuol Tobia Flebat mater eius

irremediabilibus lacryms:perche fuor di modo l'ama

ua: Profilio, quem intensè amabat, patiebatur intense: di

lei diſſe S.Ambrogio. Madalena doleuaſi amaramen

te de'commeſſi falli, perche gli ardeua nel petto l'ac

ceſo fuoco del diuinoamore: e come accennò il me

deſimo Santo; Multam dile eit, ideò multàm doluit. Pie

tro(rauueduto del ſuo misfatto enorme,d'hauer ne

gato il ſuo Maeſtro,e Dio) preruppe in doloroſo pià

tore come notò S.Agoſtino, Flerecepitamarè, quia Do

minum ſuum capitamare. Languiua l'anima per la lon

tananza di Dio; Amorelangueo, perche in lei non lan

guiua l'amore; Non languet amor, ſed langues amana:

dice S. Bernardo; Vºbi enim viget amor, ibi viget lan

guoryſ abſit, quod amatur. Chriſtop la morte di Laza

ros'affiſſe,e pianſe; Lachrymatus est leſus: e così ma

nifeſtò, che cordialmente l'amaua, Ecce quomodoama

bat eum:perche, come chiosò S.Tomaſo; Amor maxi

mè in triſtitis hominum manifeſtatur. E per finirla ld

dio iſteſſo,douendo verſarevn diluuio d'acque, e dar

morte à tutti gli huomini, & animali, da que pochi

dell'arca in poi, e purificare il contaminato mondo, ſi

ſentì al pari di quel che le ſue creature amaua,da do

lor di cuore trafitto, e come diſſe Vgon da S.Vittore,

Pereunte homine Deus dolore cordis intrinſecur tangi di

citur: Nam ibi dolor, vbi amer;amat.n. Deus vnimerſa,

quefecit. Perche ogni dolore è parto d'amore, e con,

egual proportione queſti affetti ſia pareggianoinſie

me. Ben dunque si arguiſeone le noioſe doglie dell'

anime del Purgatorio per l'indugio di vedere il glo

ſo Dio, dall'intenſo e perfettoamor verſo di lui e dal

ſommo deſio di goderio; Affecturguo deſideraturſam

mum bonum, peſi hane vitam in animabus ſanctis eſt in

tenſiſſimns, ideò de retardatione maximè dolenti. Ma dal

Tob. loe

Ambr.ibi.
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ciò par ne ſeguiti neceſſariamente, che, come più s”

attriſtano del tramontar del Sole l'aquile che ne ſono
-

-

- 1 - 3

.it . A

- Pſal. 79.

Apoc. 18.

Mier. lib.

8. in Ifai,

Th. 1. 2,q.

77.ar, 4.

2. Tim. 3.

Aug trac.

123 in Io.

amanti delle nottole, che ſtiggono la ſua luce, così la

pena di danno apporti maggior tormentosa e cordo

glio all'anime del Purgatorio, le quali perfettamente

amano Dio, che alle dannate dell'Inferno, che oſti

natamente l'odiano. Il che è falſità manifeſta, poiche

poſſibil non è, che la diuina giuſtitia ordini, che l'o

ſcuramento de' ſuoi ſplendori rechi ombre più peno

ſe, e dolentia'mancheuoli giuſti, che a mortalmente

colpeuoli; poiche Potum da bit nobis in lacrymi, in mº

ſura:e nella final ſentenza a ciaſcuno intuona; 9uan

tùm glorifica uit ſe, c in delicijs fuit, tantùm date illi tar

mentum, ci luctum. E mentre ogni mortal colpa auan

za con infinito ecceſſo la grauezza,e difformità di tut

te le veniali,forza è,che altretanto ecceda la ſua pena.

E dicendo l'anima del Purgatorio; Vita mea Inferno

appropinquanit: chiaramente dimoſtra, che la ſua pena

di danno s'auuicina a quella dell'Inferno, ma non la

ſupera,ne l'agguaglia:Inueſtighiamo adiique hoggi le

cagioni, per le quali la priuation della viſion beata

di Dio più tormenta l'anime di lui oſtimate nemiche

nell'Inferno, che le di lui amanti nel Purgatorio, e

quanto ſia graue, e doloroſa è miſeri dannati queſta

pena. - -

2 Molte ſono le cagioni per le quali la primation

di veder Dio è più à nemici dannati, che all'anime del

Purgatorio afflittiua,e doloroſa. E non è forſe la più

infima l'indiſcreto amor di loro ſteſſi . Imperoche l'

origine d'ogni lor colpa fù ſenz'altro, l'eſſer di loro

ſteſſi diſordinati amanti; Omnia mala, dice S. Girola

mo,a deordinato amore originem tranerunt. È S.Toma

ſolo rafferma: Inordinato a morſaieſ cauſa omnispec

cati. E S. Agoſtino ottimamente oſſerua, che S.Paolo

lo dopò d'hauer detto: Erant homiuesſe ipſos amantes:

immediatamente ſoggiunſe:Cupidi, elati, ſuperbi, blaſ

- phemi,
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pheni parentibus non obedientes, ingrati, ſceleſti ſne af,

fectione, inepace,crirminatore, incontinentes,immites ſine

benignitate, proditores, proterni, tumidi, 6 voluptatene

amatores magis, quan Dei . Hac omnia mala , dice S.

Agoſtinoſunt abeo fonte manantia, quod primàn poſuit:

fe ipſos amantes. Perche dall'infetta radice dell'amor -

proprio germogliano le cupidigie,le rapine,l'ambitio

ni,le ſuperbie,le maldicenze, le beſtemmie, le diſub

bidienze de parenti, le ſconoſcenze de riceuuti bene

ficile diſſentioni,gli odii, l'incontinenze, le crudeltà, -

i furori, i tradimenti, le maluagità,i diſpreggi del proſ.

ſimo, e l'eſſer più deſenſuali piaceri, che de celeſti,e

diuini cupidi,e bramoſi. Se dunque tutti i vizi,e tutte

le colpe dei dannati, per le quali da Dio s'allontana

rono, traſſero l'origine dal diſordinato amor di loro? - -

medeſimi; neceſſariamente la lor pena della priua- -

tion di veder quell'infinito bene, dallo ſteſſo diſordi- º

nato amor deriua. Perche, conforme al detto del Sa-, -

uio:Per qua peccat qui, per eadem, ci torquetur . Così Sap. 1r.

opinò Riccardo, dicendo; 2uamuis damnati non appe. Rite in 4.

tant videre Deum propter amorem ſua bonitatis,tamen , i".
vehementiſſime illad appesant propter deſiderium propria r-q.vlt,

delectations:cò quod credere firmiter compellunturex il

la viſione maximam delettationem in vidente cauſari.

Benche i dannati non bramino veder Dio, come di " º

lui amanti, nientedimeno ardentiſſimamente dive- . ,

derlo deſiderano: perche molto amano ſe ſteſſi, ed i .. i

propri beni, tanto più che ſono da Dio aſtretti à cre- -

dere,e conſiderare,che la di lui viſione ſia infinitame

te diletteuole,ed apportatrice di felicità ineſtimabile,

e di gloria ſempiterna e veggendoſene ſenza rime

dio priui, neceſſariamente ne ſmaniano di rabbia,e di

dolore. - , a s º lº a 1

3 - L'amor proprio è vn tiranno sì furibondo, che

più d'ogni altro ſpietatamente incrudeliſce, è torme

ta:è vn fuoco si ardente, che più d'ogni altro infiam

, Ccc ima,
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ma, e conſuma: èvn veleno sì peſtifero, che più di

ogni altro amareggia ed intoſſica Minacciò,per ordi

ne di laio, il Profeta Giona a Niniuiti diſtruggimen

te e morte frà quaranta giorni.Perche intenti à licen

tioſi piaceri e diſſoluti luſſi, mandauanosì horrenda -

- puzza de vizi,e peccati, che più tolerar non li poteua,

Iddio. Ma intimoriti dal fulminato imminente gaſti

go, ſi prouiddero della potente difeſa della peniten

za. E conricoprirle loro carni di ruuidi ſacchi, con ..

ſpargerceneri sul loro proprio capo, con imprender

rigoroſi digiuni converſar dagli occhi fiumi di lagri

me, e con mandar nel Cielo ardenti ſoſpiri, e pietoſe:

voci,placarono il diuin furores ed ottennero il perdo

no.Douea giubilar di contento il Profeta, che la ſua ,

- predicatione haueſſe partorito sì degno frutto, qual''

era la preſta, ed:vniuerſal conuerſione di numeroſo,e

as º diſſoluto popolo. Ma egli, Afflitius eſtaffitāione ma -

gna,dº irams eraait: Doumsnetollerquaſo animansmeam da

ane:quia melier eſtmihimors,quam vita. Di che tafflig

- giò Giona?di che ti turbi?di che ti adiri?Donde tan

fa amaritudine nel tuo cuore,che non potendola ſof--

frire,ſtimi meglio del vinere il morire?Ecco l'origine

dell'intolerabil ſuo cordoglio; Nimis, 6 inerdinatus,

- amor hanoris proprifuit cauſa bora afflittioni, impa

1Meodore tientiaier iralona,dicono Teodbreto, e Teofilato, ri

"º feriti da Cornelio a Lapide.ll ſouerchio, edindiſcre

i toamor proprio gli caggionò timors d'eſſer riputato,

per Profera falſo,e mentitore, mentre con la conuer

fione de Niniuiti, non s'auuerana la ſua profetia dei

loro diſtruggimento e di ciò talmente saffliſſe, sadi

sò,e s'accorò, che perliberarſi dà tanta pena eligge

ua più toſto l'horrenda, e terribilmorte; Afflitus e/º

lona afflittionemagna: c iratus ornuit: Dominetelle

animam meam a me, quia melier et mihimera, quin

vita.Maſe Giona,per eſſer di ſe ſouerchioamirestato,

siaffiſſe per vinavanoºreaireaisi- -

-- - - O
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douea cagionargli la benignità di Dio vſata a peni

tenti Niuiti: Quanto più mortale eſſer dee il cordo

glio,ed intolerabile la pena de miſeri dannati,che più

aſſai diſordinatamente amano ſe ſteſſi: veggendo,che

Iddio, non ſolo ha benignamente perdonate l'offeſe

a contriti defonti ; ma l'hà inalzati a glorioſi troni

del Cielo , ed eglino con perpetua infamia ne ſono

eternamente eſcluſive nel penoſiſſimo Inferno inabiſ

ſati è Se non vi è afflittionpiù doloroſa,nè crucio più

acerbo,nè tormento più ſpietato del proprio diſordi

nato amore,quando non ſia ſeguiſce ciòche ardente

mente ſi brama:Quanto eſſer deuono crucciati, afflit

ti , e tormentati i miſerabiliſſimi dell'Inferno dal vio

lentiſſimo deſiderio della felicità, e beatitudine del

Paradiſo;mentre ſan di certo,che non la conſeguiran

no in eterno2 -

4 Acabbo Rè di Samaria nel colmo de' ſuoi pia

ceri,non contento di ſignoreggiare vn Regno, s'inca

pricciò d'impadronirſi d'una picciol vigna di Nabot

te,confinante al ſuo palaggio. Ed imperioſamente ri

cercandola quando Nabotte ſi ſcusò, che non potea a

dargliela, per non ſpoſſederſi dell'heredità de ſuoi ge

nitori: fu in vn ſubito dall'anor della propria ſtima e

dal diſpiacer della non riceuuta vigna, con pungente

ſtrale nel cuore si fieramente traſitto, che oppreſſo

dal dolore,ritiroſſi nella ſua ſtanza,irato, fremendo,e e

furibondo,e gittatoſi sù'l letto,pien d'affàno,nò volea

aſſaggiare boccon di cibo , per darſi morre ; Venit

Achab in domum ſuam indignani, di fremens, ci proij

ciens ſe in lectulum, non comedit panem: Volens ſe morte,

multtare (chioſa Ambrogio Santo) E con eſſer di sè

volontario, e crudeliſſimo manigoldo, conſeguiua ,

forſe la deſiderata vigna?Certamente no. Anzi per

deua lo ſcettro, la corona,il regno,la vita, e l'anima. E

per qual cagione ſi procuraua la morte? Perche la cu

pidigia dell'amor proprio gli ferì i cuore con attriſta

- Ccc 2 mca
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Eſther y.

mento,e dolor sì ſmiſurato, e crudele, che per sfug

girlo,non ſi curaua di perder quanto di bene hauea,

Hor che trafitte, quai crepacuori cagionar dee l'amor

proprio,più diſordinato, e più violento,a miſeri dan

dati, mentre è lor negata da Giudice di Maeſtà infi

nita, non vna picciol vigna, ma vin regno immenſo, e

di eterna gloria, da eſſi veementiſſimamente deſide

rato? Non ſi può dir altro, ſe non che tanto al ſicuro

auanza la lor pena quella d'Acabbo,quanto è più de

gno il beato Regno de' Cieli , che pochi palmi di

terra. - » - -

5 Argomentatelo ancora da ciò che patì Aman

ne,per eſſer di ſe indiſcreto amante. Poteua egli feli

citarſine ſuoi fortunati ingrandimenti.Poiche l'hauea

il Re Aſſuero innalzato a grandezze, ed honori van

taggioſi a tutti i Prencipi del ſuo regno, Rex Aſſuerus

exaltauit Aman, 6 poſuit ſolium eini ſuper omnes Princi

pes,quos habebat - I perſonaggi più illuſtri con humili

ſoſſequi gli faceano corteggio, e tutti riuerenti gli

chinauano il ginocchio : Gli ſi fidaua nelle mani il

ſuggello regio con ampla podeſtà di far gratic , e di

condennare chiunque giudicaua di premio,è di gaſti

go meriteuole.Entraua ne eonſegli più ſegreti,ed im

portanti di ſtato , el ſuo parere à quello d'ogni altro

era preferito. Habitaua in ſontuoſo palagio, ornato

di pregiatiſſime ſuppellettili, e delle più ſcelte galan

terie di quel regno. Riceuea regali, e donatiui ſenza

numero, e di valor grade,anche dal Rè. Potea diſpor

re à ſuo piacere delle facoltadi , e delle vite de'fi

gliuoli d'Iſraele . Ed era sì fauorito dalla Regina

Eſterre, che quando è lei fè il Re quella si prodiga

offerta; Etiam ſi dimidiam partem regni mei pelieris, da

bitur tibi, ella non altra gratia gli addimandò, ſe non ,

che ſi fuſſe compiaciuto, che Aman veniſſe con eſſo

lui nel conuito, già per ambidue da lei preparato; Ve

miat Rese, e Amar ad conniuium, quod paraui ets. E pur

- - COIl
- - - -
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con tanti honori,eon tante grandezze,e con tante fe

licità ſtimauaſi infelice, miſerabile, e ridotto à niente;

perche vn ſol Mardocheo,ſedente nella porta del pa

lagio del Re,nol riueriua, Cum hac omnia babeam, nihil

me habere puto, quandi videro Mardoch.eum ludeum

ſedentem ante fores regias. E sì picciolo honor nega

togli l'addoloraua tanto, che gli facea parer nulla tut

ti gli ingrandimenti riceuuti dal Re Aſſuero,tutti i ri

uerenti oſſequi de'maggiori del Regno, tutti i dona

tiui tutti i teſori, tutti gli agi, tutti i contenti che go

dea,e tutti gli honori,che riceuea dalla Regina? Non

ve ne merauigliate:perche vn pallon di vento con fa

cilità ſi ſpinge in alto,ma vna picciola puntura lo ſgò

fia,e l'annienta . Era qual pallon di vento Amanne,

gonfio d'amor proprio; e però vn ſemplice ſalutone

gatogli da Mardocheo,gli trapaſſaua il cuore, e lo ri

duceua à niente;Cun het omnia habeam, nihil me habe

reputo,quandù videro Mardochaum Iudaeum, ſedentem

ante fores regias. Perche gl'indiſcreri amanti di ſe ſteſ

ſi d'ogni minimo honor, che lor ſi niega, intolerabil

mente s'offendono , benche per altro abbondaſſero

delle maggiori grandezze , e proſperità del mondo.

Cóſiderate hor voi, ſe per la paſſion del proprio amo

res'attriſtò di sì graue cordoglio il fortunato, e ſopra

tutti proſperiſſimo Amanno d'wn picciol ſegno d ho

nore nò riceuuto da Mardocheo,Quanto ecceſſiua ſa

rà l'amaritudine,quanto atroce il cordoglio,e quanto

intolerabile la pena, che'l diſordinato proprio amore

caggionar deue à dannati per la priuation dell'hono

re incomparabile de'Beati, per la perdita del Regno

del Paradiſo, e per eſſere eſcluſi in eterno dal godi

mento della viſion beata di Dio? Ben diſſe Riccardo;

guamuis Damnati non appetant, videre Leum propter

amorem ſua bonitatis, tamen vehementiſſime illud appe

tunt propter deſiderium proprie delegatonis . E come

diſordinatamente amano ſe ſteſſi, e deſiderano" loro

Ca
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beatitudine; benche ſiano di Dio peruerſi, ed oſtinati

nemici: diſordinatamente ancor s” attriſtano di noa e

vederlo mentre la di lui viſione gli renderebbe gle

rioſi,e beati. -

6 E da queſta diſordinata lor cupidigia s'arge

menta con euidenza, che la pena di danno tormeati

più aſſai ad eſſi, che i giuſti del Purgatorio. Diſtingue

no comunemente i Filoſofi,ed i Teologi l'amore, che

altro ſia d'amicitia, altro di concupiſcenza . Quel d'

amicitia conſiſte,nel volere il ben dell'amico. Quindi

l'amico diceſi ; Alter ego: e da S. Agoſtino ſi chiamò

Aºgº Dimidium anima. Quel di concupiſcenza riguarda ſo

º io ilproprio bene. Ama il padre il ſuo figliuolo, e gli

deſidera ſalute,honoli, proſperità,e grandezze. Que

ſto è amor d'amicitia . L'ama, acciò gli ſia ſoſtegno

nella ſua vecchiaia, e lo proueda di quel, che gli biſo

gna. Queſto è amor di concupiſcenza. Nell'uno e,

aell'altro modo l'anime del Purgatorio amano Dio:

perche deſiderando la glorificatione di lui, l'amano

con amor d'amicizia e deſiderando eſſer da lui glori

ficate,l'amano con amor di concupiſcenza, Exiſtentes

º" in Purgatorio dice l'Abolenſe, dupliciter Deam diligie,

i" ſcilicet amore amititicº amore con capiſsentia. Nam -

- amant Deum, vtamieum, in quantum ei bona volunt,d

illum,vt bonam quod preſe più volunt.E perche l'ordi

ne della carità ricerca, come proua S.Tomaſo, che a

The: a. a. più s'ami Dio di noi ſteſſi ; Ex charitate magis debee

ºººar 3 homo diligere Deum,quam ſi ipſºm. L'anime del Purga

torio, le quali, come notò S. Bernardino da Siena ;

pernsea. Abundant in charitate, vogliono più toſto la glerifica

iº Purg tione di Dio,che la propria;E conoſcendo che per eſ

º ſer ſtate in queſta vita difettoſe,e mancheuoli,è mag

gior gloria di lui, cheſiano priue per qualche tempo

della ſua viſione, benche queſta ſia lor grauiſſima per

na;vogliono nondimeno più toſto patirla, che non pa

tirla: come diffuſamente vi prouai nel Sermone ven

teſimo

º
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teſimoterzo. Da queſto lorperfetto amor d'amicit a

verſo Dio viene il doloroſo tormento della pena di -

danno non accreſciuto,ma moderato, ed in vn mede

fimo tempo grandemente s'affliggono, di non vedere

il ſommo ed infinito ſorbene;la di cui viſione beate,

le renderebbe,e grandemente ſi conſolano, che coº e

queſta loro afflittione venghi glorificato Dio,che più

di ſe medeſime amano:come ſimilmente vi prouai nel

ſermone venteſimo

7 Ma i dannati ſono da queſta pena di danno im

pareggiabilmente più cruciati; sì per lo diſordinato'

amor di loro ſteſſi,esi per l'odio pertinace, che han

ne verſo Dio. Perche amando diſordinatamente ſe,

ſteſſi, con diſordinata cupidigia bramano la lor beati

tudine; Ex amore enim inordinato pretedit in ordinata. Thes. a.

capiditasidice S.Tomaſo. Ed eſſendone priui,corriſpo- a 175 a ºe'

de lalorpena all'indiſcreta cupidigia, con la quale la

deſiderano Imperoche;2antà aliquid magis deſidera- In 4 dift.

turitantà eius abſentia eſilmoteier:Ed odiando Dio;ſo- a tar.

pra modo s'attriſtano della gloria, ch'egli riceues.non º

ſolo per eſſere oggetto infinitamente beatificante ſe,

ſteſſo;ne ſolo per la gloria, che gli accreſce la gloria.

di Chriſto, della Santiſſima Vergine Madre, degli

Angiolise de Beati,ma particolarmente per la gloria,

qualſanno gli recano le ſteſſe loro pene : Poiche, ſe

lidio col ſommergere Faraone, e'l ſuo eſercito neli

roſſo mare;Glorietà maggiſicatus eſt: Aſſai maggiorme- Exod. 15.

te vien glorificato, come notò Roberto Abbatenella Rup:lib 2.

ſommerſion del Demoniose di tutti i ſuoi ſeguaci nell' inºdº:

Inferno; Hie valde glºrioſam eſi,dice, quod fecit Domi 37,

nºsi camſuperbirotem diabolism deiezit in profundum la--

ci, in baratrum ardenti inferni. E perciò iddio ancor

dichiarò:Ega autem in interite veſtra rideba, i ſubfan- º

nahe.E quanto più i dannati l'odiato, più sarrabbia

iso, che le loro pene lo rendano più glorioſo perche -

comin altra occaſion notò l'Angelico Dottorescºtur

ſº) e

---
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to il giorno ſi ſperimenta ; Odiens de quocumque bone

inimi di triſtatur. E biſogna, che l'odio di Dio renda -

più tormentoſa la lor pena di danno, la qual diretta

mente s'oppone alla felicità de'Beati. E mentre queſti

ſommamente godono, sì perche chiaramente veggo

no Dio,e sì perche intenſiſſimamente l'amano. Anche

i dannati ſommamente penar deuono, sì perche non ,

veggono Dio,e sì perche oſtinatamente l'odiano:Così

S. Tomaſo; Erit igitur extrema miſeria hominis in hoc,

quod intellettus totaliter diuino luminepriuetur, cr affe

ctus à Dei bonitate obſtinatè auertatur; & hec e 7preci

ua miſeria damnatorum, qua vocatur pena damni . Sì

che all'anime del Purgatorio l'amor di Dio diminui

ſce la pena di danno, ed a dannati l'odio di Dio gri

demente l'accreſce. - - - - -

8. Di più l'anime del Purgatorio di Dio amanti

conoſcono,che la priuation di vederlo è pena lor giu

ſtamente douuta,e con ſomma rettitudine ordinata- :

e benche le priui d'immenſa beatitudine,e perciò noi

poſſono, non patirne grauiſſima afflittione, nientedi-;

meno ſi compiacciono tanto della diuina bontà, che ,

nella ſua giuſtitia riſplende, che non ſono meno inna

morate della vendicatiua giuſtitia di Dio, che di Dio

ſteſſo. Perche gui charitatem habet vult, quod iustitia ,

Dei ſeruetur, dice l'Abolenſe . E più chiaramcnte S,

Bernardino da Siena, Anime, que ſunt in Purgatorio,li
-

cèt grauiter torqueantur, tamen ſunt de iuſtitia innamo

rate.Quindi chi di loro più ama Dio,più ama la di lui

i giuſtitia, E conſeguentemente men s'attriſta, e men ſi

duole delle pene, che da eſſa riceue . Ma i dannati

amando diſordinatamente ſe ſteſſi,non conoſcono la ,

rettitudine della diuina giuſtitia. Anzi apprendono la

priuation della gloria eterna per pena indiſcreta, ed

ingiuſta.Che volle darci ad intendere il Santo Giob-s

be, quando diſſe, che nell'Inferno non v'è ordine al

cuno?Vbi vmbra mortis,di nullus ordo? Mirieſi valdè,

- quod-
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quod dicitur; Vbi nulla orde,notò S.Gregorio; Neque

enim omnipotens Deus, qui mala benè punit, inordinata ,

eſſe vllo modo, vel tormenta permittit. Se qualunque per

na dell'Inferno non foſſe ordinata à proportion della

grauezza, e numero delle colpe, ſarebbe manifeſta

ingiuſtitia.E non v'è coſa più replicata, nè più chiara

mente eſpreſſa nella Scrittura, quanto che Iddio ga

ſtiga tutti con giuſta bilancia, e miſura; Ponam inpon

dere iudicium, di iuſtitiam in menſura: egli promiſe per

Iſaia: Reddet vnicuique ſecundum opera ſua, teſtificarono

Dauide,Salomone,Geremia, e S.Paolo: e Salomone ,

replicò; Omnia in menſura, di numero, ci pondere diſpo

ſuiſti, e così viene ſpeſſo confermato. Perche dunque

affermò Giobbe,che nell'Inferno non v'è ordine; Vbi

nullus ordo? Forſe perche ſia vna confuſa miſchianza

erà dannati?Ne meno. Imperoche, quando Chriſto li

ſimboleggiò nella zizania, diſſe: Alligate ea in faſcicu

lo, ad comburendum: per additarci, come ſpiegarono

S.Gregorio,e S. Agoſtino, che nell'Inferno con ordi

ne mirabile egli diſpone, Rapaces cum rapacibus, adul

teros cum adulteris, fornicatore, cum fornicatoribus, he

micidas sum homicidiº,auaros cum auaris,iraeundor cum

iracundis,falſo teſtes cam falſis teſtibus, fures cum furi

bus, deriſores cum deriſoribus, di ſimiles cum ſimilibus.

Hiſunt faſciculi ad comburendum,conchiude S. Agoſti

no.Ed in ſomma,come nel Paradiſo; Manſiones multe

ſunt ; Pro diuerſitate virtutis; così ſono nell'Inferno,

Pro diſparitate criminis: dice Gregorio Santo. Horſe

nell'Inferno ſono sì giuſtaméte regolate le pene; e cò

sì mirabile ordinanza diſpoſti i colpeuoli: perche d'

eſſo diceſi; Vbi nullus ordo? Riſponde S.Gregorio:guia

ipſa ſupplicia,qua ordinata per iuſtitiam veniumt, ordina

sa procul dubio in corde morientium non ſunt Sono ordi

natiſſimi i ſupplicij dell'Inferno per ciò, che ſpetta al

diuino Giudice,ma non ſono ordinati ne'cuori de dâ

nati. Perche occecati dall'amor proprio li ſtimanoin

- Ddd giuſti,

-
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-

- per non meritata per indiſcreta e per ingiuſta, che chi

per donuta,per moderata,e per molto giuſta: -

a.cor.13. 9 Aggiugnere che Charitas patiens eſt,e la patien

za reprime gli empiti delle proprie paſſioni,modera ,

Aug. lib. le triſtezze ed amaritudini e fa tolerarciò, che ſi pa

de patite tiſce con animo quieto,e tranquillo; Patientiae est, dice:

cia. S. Agoſtino, qua mala equo animo toleramus . E l'odio,

neceſſariamente partoriſce impatienze, accende le

proprie paſſioni, diſordina la ragione, fomenta le tri

ſtezze, altera gli animi, accreſce la rabbia, erende il

- e patire più noioſo edintolerabile. Dunque l'amor di

- Dio dà forza all'anime del Pargatorio, da ſoſtenerla,

- pena di non vederlo, con gran patienza, e tranquilli -

tà; e l'odio ſpinge quelle dell'Inferno è patirla con -

ira, con rabbia, e con furore, e conſeguentemente ſen

za proportione più queſti, che quelli ne ſmaniano di

dolore: - -

1 o Ogni vno del Purgatorio,quito più ama Dio, ,

tanto è più humile: perche l'amor di Dio dall'humil

- . tà naſce e con l'humiltà s'acquiſta;Super quemrequie

Chryſ. ſcet ſpiritus meus, dice Iddio, niſi ſuper humilem e Gri
Shryſ. 1. ſoft :H i ili rela a 2 a - - - i :

, ſoſtomo:Humilitas ſola eſt,qua charitatem acquirit.Chi

usrb Dau. è più humile, più ſi conoſce per i commeſſi falli in

degno di gloria,e meriteuol di pena. L'humil publi--

º blicano, Nolebat oculos ad Calum lenare ſed percutiebat5 - 9 -

aug, de , pccius ſuum:perche, come dicono S. Agoſtino, e Teode

ner Dom reto; Verebatur oculos leuare in Celum, indignos cenſens

i iti viſioni, ſaperna, Sed percutiebat pectus ſuum, panas deſe

-

giuſti,irragioncuoli, indiſcreti e diſordinatiſſimi.Dunº

que incomparabilmente ancora ſono più cglino tor

mentati dalla priuation di veder IXio per cagion dell'

amor proprio, che i ginſti del Purgatorio per l'amor

di Dio. Eſſendo certo,che vna medeſima pena ſenza -

pareggiamento più affligge, e crucia chi la giudica .

ipſo exigens. Similmente gli humili del Purgatorio ſi

conoſconoimmeriteuoli della viſion di Dio,e merite

r - - - - - uoli
-

-

-
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uòli di pene. Ma i dannati quanto più amano ſe ſteſſi,

e più odiano Dio,maggiormente ſono ſuperbi, Initi Eccli ro.
- - e - r... -

- - ienim omnis peccati ſuperbia; nè, per hauerli humiliati

Iddio nell'abbiſſo infernale, la lor ſuperbia punto ſi

diminuiſce: perche Superbia eorumsqui Deum oderunt, Pſal.73.

aſcendit ſemper. Quanto dunque ſtimanſi più degni di

gloria, e più indegni di pena per la lor ſuperbia, al

tretanto ſon più degli humili del Purgatorio torme

tati dalla pena di danno. - ,

1 I Si opponerà forſe, che i giuſti del Purgatorio

ſono ſpiati à deſiderar quell'infinito bene da ſoura

naturale amore,ed i dannati, da naturale, e la forza di

e

queſto amore non ſi può colla forza di quello pareg-

giare. Maſſimamente che nel Purgatorio non poſſono

l'anime raffreddarſi, nè intepidirſi nell'amor di Dio,

eſſendo tutte confermate in gratia. E naſcendo dall'

amore il deſio di godere l'amato oggetto, ed amando

intenſiſſimamente Dio, intenſiſſimo ancora è il lor

deſio di goderlo: perche Perfectio deſideri, come dice Tho.in pt.

S.Tomaſo,dependetex perfectione ſua cauſa ſcilicet amo

ris.E l'Abolenſe ottimamente notò che Appetitur bea

titudinis magis ardentereſſe debet in bonis, quam in ma

lis. Horſe'l deſio della beatitudine è maggior ne giu

fti del Purgatorio, che ne'dannati: anche la pena di

non goderla più tormentarà quelli, che queſti non

conſiſtendo in altro, che nella priuation del deſidera

to bene , 2uantò enim aliquid magis deſideratur,tantò

cius abſentia eſt moleſtior. -

, 12 Al che riſponderò , concedendo volentieri,

che la beatitudine ſia da giuſti del Purgatorio più,

che da'dannati intenſamente deſiderata ; naſcendo

queſto lor deſio da conoſcimento più perfetto, e da

ſouranaturale amore. Ma la pena e'l dolor di non go

derla non ſi proportiona,nè corriſponde à miſura del

ſolo deſio. Perche, come ben conſiderò S.Bonauentu

ra: nell'anime del Purgatorio il deſio di quel ſommo

Ddd 2 bene

26.
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bene partoriſce anche dilette,ed allegrezza,hauendo

Renau. Ai congionto ſicurezza di donerlo godere; In animabus

" º enim Pargatori deſiderium ſammi boni habet neceſſariº

” ſecum coniandam fruitionem, de aliquam realem poſſeſi

ſfonem:& ideò parit gaudium. I Padri Santi nel Limbo

non deſiderauano ardentiſſimamente la venuta del

Meſſia è e queſto deſio era loro di contento, non di

triſtezza cagione : Onde Chriſto d'Abraamo diſſe;

Iº- Exultauit, vivideret diem meum, vidit, d gamifas eſt,

Non ſol dichiarò Gauiſus eſt, quiavidit diem meum:ma

exultauit, vt uiderei:perche, anche deſiderando di ve

derlo,ne giubilaua.E degli Angioli già veggenti Dio

1. Petri, non riferiS.Pietro; In quem deſiderant Angeli proſpi

cere? Ecco, che può ſtar inſieme defio, e diletto,deſio,

e godimento, defio, ed allegreza, quando il bene, è ſi

gode,e ſi deſidera di più godere, come negli Angioli,

e ne'Beati;ò non ſi gode, ma s'hà certezza di douerſi

godere i com'era ne Santi Padri nel Limbo,ed è nel

preſente nell'anime del Purgatorio. A dannati sì, che

'l deſio del ſommo bene cagiona pena , e tormento:

- ... perche è ſenza frutto, è vano, è diſperato, e di loro

ºi": saunera il detto di S.Gregorio Deſideriumſine fruciu.

i

-

8. uroral. - - -

c. 28, anxietatem haber, ci anxietar pemam,

13 La grauezza della pena di danno non tanto

corriſponde al deſio della beatitudine, quanto all'im

pedimento per lo quale deſiderandoſi, non ſi può co

ſeguire,ch'è il peccato. Il dolor della perduta ſanità,

non corriſponde certamente al deſio di raduiſtarla-,

ma alla qualità de contratti morbi più, è men graui,

per i quali ella non ſi ricupera-E così ancora la pena -

della priuation della beatitudinenon s'agguaglia ci

la ſola voglia di poſſederla, ma con la grauezza delle

commeſſe colpe, per le quali ella vicne, è affatto ne

gata, è ſolamente differita . E mentre all'anime del

Purgatorio ſol ſi differiſce per colpe leggiere, eve

nialised a dannati per graui,e mortali affatto ſiniega:à.
º i - - - pro

-

-



DelPurgatorio. 397

proportion delle loro colpe miſuraſi i tormento del

la pena di danno. Vdite l'Abolenſe,che più eſpreſſa

mente d'ogni altro lo diſſe : Magnitudo trimitia,vt ei

pena dammi, non inſurgit ex magnitudine deſiderijſed in

quantum quiº cognofeit ſe carere bono illo ex culpa ſua -;

ldeò, quantò quis ex maiori culpa illo bono caret, tantà

magis affigitur; Et hoc modo damnati magis dolent dei

carentia viſionis. Nè à queſta verità contradice il detto

di S.Tomaſo; 2aantò aliquid magis deſideratur, tantò

eius abſentia ei moteſiior: perehe egli non eſcluſe dal

deſio del ſommo bene le cagioni per le quali ſi niega,

ò ſi ritarda, che ſon le colpe. Nè queſtionaua egli,ſeº

la pena di danno ſia più nel Purgatorio, è nell'Infer

no tormentoſa, ma che ſia più tormentoſa nel Purga

torio di qualunque maggior pena della preſente vita

Abul ubi

ſup..

Il che è veriſſimo, come nel ſeguente Sermone inten

derete.Nè quì terminano le caggioni di tal diſſagua
glianza. n e . - - -

14 Dirò di vantaggio, che,ſecondo altre volte vi

diuiſai, la pena di danno non ſol comprende il mal

primatiuo di non veder Dio, ma il poſitiuo della tri

ſtezza di tali priuamento, il qual potédo riceuere Ma

gis,& minus.Fddio ad altri l'accreſce, ad altri lo dimi

nuiſce : e lo fà gir ſempre di pari con le colpe più,ò

men graui,ò leggieri. E nella guiſa, che vno ſteſſo in

fernal fuoco,operando, come iſtrumento della diuina

giuſtitia, altri più, ed altri meno brucia,conforme alle

loro colpe e anche la poſitiua triſtezza della pena di

danno, che ſimilmente è iſtrumento della diuna giu

ſtitia, altri più, ed altri meno, è proportion delle me

deſime colpe,affligge, Ideò quantò quis ex maori culpa

illo bono caree, tantè magis affligitur.Es hoc madodamna

ti in ghenna magis dolent de carentia viſionir

15 Ed oltre à ciò la pena di danno dell'anime,

def Purgatorio nè airche s'agguagliarebbe con quel

la de'dannatiperche à queſti viene ſopra modo aggra

- - º ttº

- e
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uata dalla primation della diuina gratia , che con la

priuation della beatitudine neceſſariamente s'accopr

pia;Subtractioenim gratia pana dammi eſi, diſſe l'Ange

lico. A quelli è gradiſſimamente alleggerita dal ſaper

di certo,che ſon nella diuina gratia confermati. Pre

rogatiua d'ineſtimabil pregio: perche,come afferma

S.Tomaſo, queſto diuino dono auanza tutti i beni di

natura,non ſoldi qualunquegrand'huomo, ma ditut

to l'wniuerſo, Bonum enim gratia vniur maius eit, quàm

lonum natura totius vniuerſi.Auanza tutti i ſouranatu

rali doni di gratie gratis date; Gratia enim gratum fa

ciens ſi multò excellentior,quam grati e gratis data Aua -

za il pregio di tutte le virtù, anche della carità, di cui

diſſe l'Apoſtolo ; Maior autem horum est charitas , sì

perche niuna virtù è di valore alcuno ſenza la gratia,

e Nec charitas eſet virtusſine gratia, e sì ancora, per

che la carità ci rende amici di Dio, e la diuina gratia

figliuoli di Dio, partecipi della Diuina natura; Chari

tas enim eſt amicitia quadan hominis ad Deum Donum ,

verò gratia eſt quadam participatio Diuine nature.Aui

za le gratie della creatione della conſeruatione, della

redentione,e della ſteſſa glorificatione; Donum grati e

“iuſtificanti, impium, dice ancorS. Tomaſo, ma ur eſi,

quam denum glorie beatificantis iuſtum:Per la qual coſa

di queſto diuino dono cantò Dauide; Maſerationes eius

ſuper omnia opera eiusi Edinſomma è teſoro di valore

infinito; Infinitum enim theſaurus eſt hominibus, quo,qui

vſ ſont participes facfi ſantamicit e Dei. Conoſcendo

dunquel'anime del Purgatorio l'ineſtimabile,ed infi

nitobene, della diuina gratia, e ſapendo di goderlo

i con certezza neceſſariamente ſenza miſura è inſerio

re la lot pena di danno è quella dei dannati, che di tal

bene ſon priui. - -

1 6 Col godimento della diuina gratia l'anime ,

del Purgatorio ſon partecipi delle delitioſe conſola

tioni del Paradiſo. Souuengaui i rimprouero, che fà

- i Eze
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Ezechiello è Lucifero infernale, Tu ſignaculum ſimi

litudinis, plenus ſapientia, & perfectus decore in delicjr

Paradiſi fuiſti. Godè forſe quel ſuperbo nemico in al

cun tempo le delitie del Paradiſo è fà egli per qual

che breue ſpatio beato? Vidde mai la Diuina eſſenza e'

Certamente nò: eſſendo impoſſibile veder quell'infi

nito bene, e poter peccare, eſſendo da eſſo neceſſitata

la volontà di chi l vede,ad amarlo perfettamente. E

ſe così è; Potea bene il Piofeta rinfacciare à Lucifero;

Ezech,28.

Tuſignaeulum ſimilitudinis: perche trà le nobili crea- .

ture egli fù il più ſomigliante à Dio: Gli poteua ſog

giugnere; Plenutſapientia: perche trà le menti Angeli

che la ſua fà di dottrina, e di ſapere più ripiena, ed il -

luſtrata; E potea anche rimprouerarlo, che fù Perf.- e,

tius decore: perche trà le ſpirituali ſoſtanze create fù

la più gratioſa,e bella . Ma ſe non fù mai beato,per

qual ragione gli rinfacciaua; in deltijs Paradiſi fuiſtie

Eccone la ragione. Fù egli creato in gratia,come af

fermano S.Agoſtino,S.Gregorio,S. Baſilio,S.Giouan

Damaſceno, S. Anſelmo, eS.Tomaſo, ed altri, e per

che fù arricchito per qualche poco di tempo di sì:

gran dono di Dio, partecipò ancora le delitie del Pa

radiſo. Perche chiunque sà d'eſſer in gratia di Dio,

ancorche non ſia di lui veggente, gode in parte il Pa

radiſo; Gratia ſicut Paradiſus in benedittionibus, diſſe ,

l'Eccleſiaſtico. La pena di danno non toglie all'anime

del Purgatorio queſto godimento. E però ſon dolenti,

e liete:miſere, e bcate, e come diſſe di loro S. Bernar

dino da Siena; Licèt grauiter torqueanturitamen plane

gunto cantant;& prima cauſa, quare cantant, eſt, quia

ſciunt ſe eſſe in gratta confirmatas ; Perche piangono,

per la priuatione di non veder Dio e gioiſcono;e can

tano per la confermatione ingratia. I dannati ſon pri

ui di tal contento: e però la loro pena di danno è im

pareggiabilmente peggiore,

i 7. Quindi può darſi caſo, che la pena di fuoee ſii
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pſil-48,

Ilài 33,
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patiſca più intenſa da alcuno del Purgatorio, che da 2

alcuno dei dannati,potendo facilmente autuenire, che

alcuno dopò c5meſſe mille colpe mortali,ſtido poi p

morire à Dio ſi couerta, e ſi ſalui; e che vn'altro muo

ia d'vna ſola mortal colpareo,e ſi danni. Il primo ſarà

più intenſamente cruciato dal fuoco nel Purgatorio,

che 'l ſecondo nell'Inferno. Così notollo l'Abolenſe;

Videtur, quoſalam in purgatorijs ignibus acriù cruciatos

quibuſdam alijs, qui gehennali ſeueritate puniiitur. Que

ſto però non può autuerarſi della pena di danno , la

quale nell'anime del Purgatorio vien moderata in

gran parte dalla conſolatione di goder la diuina gra

tia;Terra illa inculta, fatta eſº, vt hortus voluptatis:diſſe

Ezechiello d'wn'anima prima gran peccatrice,e poi è

Dio conuertita.E volle additarci,come ſpone S.Giro

lamo; Terra illa inculta, in qua omnes quondam periere

virtutes,nuncfada eſt,quaſi hortus voluptatis, & Para

diſus Dei.Perche ſia ſtata pur l'anima gran peccatrice,

conuertendoſi a Dio;la Diuina gratia la trasforma in .

vn Paradiſo, in cui Iddio ritroua le ſue delitie, ed ella

in Dio le ſue,

18 Di più; Mortuo homine impio, nulla erit vltra

ſpes:diſſe lo Spirito Santo. Non può il miſero dannato

ſperar l'immenſità di quelle felicità e contenti eter

ni, e conſolarſi, dicendo, Satiabor,cum apparuerit gloria

Domini. Non può con pietoſo affetto ſoſpirare, quan

do veniam, é appareboante faciem Domini? Non può

humilmente ſupplicare, Vias tuar Domine demonſtra

mihi, & ſemitas tuas edose me. Ma Vſque in eternum ,

non videbit lumen,teſtificò Dauide: Habitabit cum ar

doribus ſempiternis,Iſaia: Erit in opprobium ſempiternum,

cr in ignominiam eternam,que nunquam obliuione dele

bitur,Geremia: e la ſentenza fulminata da Chriſto cò

tra di tutti loro è : Diſcedite à me maleditti in ignem ,

eternum . Così per l'eternità del ſupplicio".
creſce ſmiſuratamente il lor crucio per la pena di dâ

IlO3



Del Purgatorio. - ior

ao, Nihil enim deſperatione deterias,notò S.Griſoſtomo. Chriſ ha.

Ma la ſperanza degiuſti nel Purgatorio non terminò º º ese

con la morte; perche Spes illerum immortalitate plena

eſi. E mentre ſon priui della viſion beata di Dio, ſono

Spegandente in tribulatione patientes. Perche la ſperan

za certa del futuro bene fà ſoſtener con allegrezza

ogni gran male, Oſpes, dice Agoſtino Santo, tu omnia

facis portare dulciter, orſuauiter. Sopportò con inuitta

patienza il Santo Giobbe le diaboliche perſecutioni:

mercè della ſperanza di vedere il diuin Redentore;

Scio, quod Redemptor meus viuit, quem viſurarſem ego

ipſe: repoſita ei hacſpes mea inſinu meo. Gli Apoſtoli,e'

primi fedeli di Chriſto, ne'loro eſtremi patimenti,ci

la ſperanza del futuro godimento beato, s'incorag

giuano, e ſommamente ſi conſolauano; Vtfortiſſimi

folatium habeamus, confugimus ad temendam propoſitam

ſpem,diſſe S.Paolo Dauide conſiderando, che per l'ot

tenuta remiſſion del ſuo peccato, non douea eterna

mente penar nell'Inferno, ma ſolo per qualche tem

po nel Purgatorio con ſperanza dei Paradiſo, giubi

lante cantaua; Propter hoc latatum eſt car meum,& exul

tauit lingua mea: quoniam non derelinques animam mei

i Inferno:ideſi in Purgatorio, ſpone Dionigio Cartuſia

no, nam debita penaſoluta, ſtatim ad regnum Calorum ,

perduces eam. E di qualunque del Purgatorio diſſe il

Sauio; luſtus, ſi morte preoccupatusfuertt, in refrigerio

erit,e come chioſa il medeſimo Dionigio;In refrigerio

erit iuſtus in Purgatorio , quamuis non benè purgatus:

quia ibi habet refrigerium, vipotè certus deſua futura ſa

tute. Perche, oue la diſperatione del Paradiſo accre

ſce ineſplicabilmente la pena de dannati nell'Infer

no, eſſendo veriſſimo il detto di Griſoſtomo Santo;

Nihil eſt deſperatione deterius : la ſperanza certa d'eſſo

grandemente la diminuiſce a giuſti del Purgatorio:e,

come dice l'Abolenſe; Qui inpurgatorys panalitatibus

affiiganturoſciente, ſe peruenturos ad locum,tn quo felici

- - - - Eee - tus

Ang. ſer.

io, ad fra

tres du Ere

i Oe -

Ieb, 19,

i

- -

-

Iſabr. 6.

Pſal. 15.

Di5.Cart,

ible

- - r

Sap.4e - . -

Dió Cart.

ubt.

Ch yſh5.

6. de pan,

Abul. pa.

rad J. cap:

45.
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- , . .

tasſumma est , magnis gaudii exuliant. ' :

19 Aggiugnerò ancora, che ogni pena è ordina

ta per gaſtigo della volontà: perche mentre ella è la .

diſubbidiente, e che offende Dio, ed ella del peccato

ſi compiace,e ſi diletta;giuſta coſa è, ch'ella ſia la pu

nita.E le pene,che bene ſpeſſo al corpo ſi dannotutte

ſono per punir la volontà aſſolutamente ordinate,

i" Voluntas quippe ipſa punitur, dice S.Agoſtino, ſuè fie

º º animi ſupplicium,Auè corporis, vt qua delettatur in pec
- - - - -- -

cati, ipſa plettatur in penis , ES. Anſelmo riſponde à

chi forſe opponeſſe, che ſouente anche i corpi ſi ga

Anſel. de ſtigano; Miraturfortè aliquisscar per colpam voluntaria

pºcº ºrig membra puniuntur,8 ſenſus? Verum non eſita; Non.n.
c. 4. & de punitur miſi voluntasinàm nihil eſt alicui pena, niſi quod

concept., --

virg.º contra voluntatem eſt. Dal che ſiegue,che la pena qua

to è più contraria alla volontà,di chi la ſoſtiene,tanto

è più afflittiua,e doloroſa. La pena di danno è molto

più contraria alla volontà de peruerſi dannati, che à

quella del giuſti nel Purgatorio:imperòche queſti ſon

tutti nel diuin volere rimeſſi,e ſe bene, aſſolutamente

, i parlando, non vorrebbono ſoſtenerla: conditionata

mente però la vogliono, acciò con eſſa reſti glorifica

º to Iddio nel ſodisfacimento della ſua diuina giuſtitia,

ed eglino degnamente purificati per l'eterna gloria;

rh 4.diſi nel qual ſenſo diſſe l'Angelico,Pena Purgatori eſt vo

21.q-1.ari luntaria. Ma la volontà de dannati è totalmente auer

º lº ſa da Dio,e ſopra modo lor diſpiace, che ſi adempiſca

la volontà diuina nella lor priuation della beatitudi

ne- Dunque la pena di danno tanto più, che à que'del

- Purgatorio gli affligge ed attriſta, quanto più è con

traria al lor volere, ed è più da eſſi odiata, ed abbor

- , o rita-. - -

º 2 o Ogni pena,dice Alberto Magno,ò è ſolamen

- te afflittiua;ò è afflittiua, e gioueuole inſieme; Duplex
Alb.Mag. eſt io - uffii

"i eſ pena, autaffigeni tantum, autpromoaens cum affi

º, ad i fione. La ſchiauitudine della galea,il troncamento de
a IlCIſl-



Del Purgatorio. ºc:

membri, la morte violenta e ſimili ſono ſolaméte pe- . 1, a

ne,che affliggono i malfattori.La penitenza, le mor

tificationi,le correttioni,ca le quali ſi gaſtigano i pece

cati,affliggono, e giouano, apportando ſalute all'ani

me.Trà queſte pene non può eſſer veruna parità,mè

tre le prime ſono afflittiuese dannoſe. Le ſeconde af,

ſlittiue, ed vtili. Il regio Profeta deſideroſo d'eſſer li

bero dall'Inferno, e dal Purgatorio ſupplicaua Dio,

Domine nè in furore tuo arguas me,negue in ira tua cor

ripias me:Ciòè come ſpone S.Gregorio;Domine nè me

cum reprobis ferias,neque cum purgandis aftigas. Per

che Iddio gaſtigando i dannati. In furore arguitied afa

fliggendo l'anime del Purgatorio, In ira corripit.Ma a

perche vſa tal differenza? S. Tomaſo ne rende la ra

gione: Imperoche da Dio ſi dà ogni pena de'dannati

Ad exterminationem,ed ogni pena dell'anime del Pur

gatorio Ad correctionem, e per loro giouamento. Qual

proportion dunque può trouarſi frà la pena di danno

degli vni, e degli altri? Certamente niuna. Perche à

quelli apporta e ſterminio, rouina, e diſtruggimento

d'ogni bene. A queſti afflittione,e purificamento,cor,

doglio,e conſolatione;tormento e buona diſpoſitione

per impoſſeſſarſi di Paradiſo eterno.

z I Finalmente la beatitudine è mercede, con la

quale Iddio copioſamente rimunera i ſerui ſuoi; Mer

ces veſtra copioſa eſ in Calit.Vnuſquiſque propriam mer

sedem accipiet. Reddidit iuſtis mercedem laborum ſuorum,

È così viene ſpeſſo nomata ne'ſagrifogli. Il negamé

to,ò dilation della mercede danneggia e diſpiace a .

chiunque ſe ſia, che però fà ordinato da Dio, che non

fi differiſſevn giorno; Non negabis mercedem indigen

ti, ſed eadem die reddes ei pretium laboris ſui ante ſolis

occaſum - Ma più nuoce aſſai, ed attriſta il pouero di

uenuto impotente al guadagno, poiche lo riduce in.

neceſſità eſtrema, ed à miſerabiliſſima vita. E l'Eccle- ,

ſiaſtico pareggiò il danneggiamento di coſtui alla
- º Eee 2 vio
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Bech 34 violenta morte, gui sfuditſanguinem, e qui frandem

facilm rcenari fratresſurt. Aſſai men però ſi patiſce.

da chi ha molti guadagni conſeruati,potendo con eſſi

rimediare a ſuoi biſogni. L'anime s'arricchiſcono con

º Tim le buone operationi; Precipe benè agere, ci diuitesſieri

in bonis operibas, ſcriſſe S.Paolo è Timoteo.E Chriſto,

perſuadendoci ad operar virtuoſamente, diſſe; The

e faarizate vobis theſauros in Celo. E s'impoueriſcono

Preu 14. co. peccati.A fros facit populos peccatum: E quel ricco

apoes. peccatore, che ſi gloriaua, Dueeſºn,d locupletatus &

-- - nullius egeo,fu rimprouerato, Neſiis,quia miſer miſera

bilis pamper & mudus es. L'anime del Purgatorio ſono

ben prouedute di meritorie operationi. Ma i dannati

ne ſono ſproueduti,poueri,e miſerabili, ſenza ſperan

za di poterſene arricchire e di più ſon carichi di mi

º ſerabiliſſime colpe.E però pena più afflittiua,e dolo

roſa è è queſti la priuation del minimo grado di glo

ria, che a quelli la dilation del maggiore.Perche chi è

più pouero più patiſce,e più s'attriſta del negamento

della mercede. Quindi i giuſti del Purgatorio ſono

apec. 14 conſolati; Vtrequieſcant à laboribus ſuiu: perche epera

illorum ſequuntarillo. Ma ogni dannato,come dice S.

Naimaa. Gregorio Niſſeno;A ſuperna ciuitate excidens, omnium

2. in pſai, bonorum penuria, di fame punietur. Non mancano dun

sas que ragioni, per le quali è molto più dolorifero, e

- tormentoſo il priuamento della beata viſion di Dio è

nemici dannati, che à gli amici del Purgatorio. -

22 Quanto poi a dannati ſia graue queſta pena,

n6 ſi può da noi chiaraméte eſprimere, ne penetrare,

chrythé, guanti n.mali ſi dice Griſoſtomo,ab illis excidere be

ºdiº º manifeſtèquidi dici non poteſt.Auuerandoſi né ſolo

raiº del godimento di quell'infinito bene, ma ancor del

patimento di chi n'è priuo il detto dell'Apoſtolo,chea

- Nec oculus vidit, nec auris audiuit , nec in cor hominis

i": aſcendit. Perche,come diſſe S.Bernardo, Dent non mi -

s.c.ii, mus e/º pena peruvaſorum,quam humuliiigleria. Quello»

- s - - - che
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che concerdemente i Padri Santi, ed i Teologi tutti

affermano , è: che non ſolo ananzi le più aſpre, ed

intolerabili pene del mondo,ma le più ardenti,ed es

ceſſiue dell'Inferno.Così S.Gio Damaſceno,Tormen

torum omnium nullum equè graue, di acerbum eſt dan

matis, icut à Deo abalienari , d è dulciſſima eius facie

abjci, gloria queilla,qua nullis verbis expeni poteſt, orba

ri.Così S.Agoſtino, Deum autem non videbant, quad eſt

emnium miſeriaram miſerrimum; Quis enim dicere po

teſi, quanta pana erit, non videre Creatorem,6 plaſmato

rem omnium,Redemptorem, di Salvatorem fidelinm?E la

ſciando ogni altro. Così Griſoſtomo: Intolerabili, eſt

gehenna, ci illa panastamen, licàt quis innumeras pomat

gehennai,tale mil dicet, quale eſt ab illa eveidere gloria, è

Chriſto odio baberi,ci audire, Neſcio vor. E intolerabile

ogni pena infernale, ma innumerabili inferni non si

agguagliano con la pena d'eſſer diſcacciato dalla vi

fion beata di Dio,ed eſſer da lui odiato, e ſconoſciu

so. Perche la pena d'innumerabili inferni ſarebbe pur

finita e la pena di non veder Dio è infinita, priuando

il dannato di bene infinito. Però, 2uantum malum ſin

ab illis excidere bonis , manifeſtè quidem dici non e

teſt. : , -
-po 23 Il miſerabile Eſaù, quando ſi vidde dell'wlti

ma benedittion del Padre, e dell'inueſtitura della di

lui heredità eſcluſo conoſcendo la perdita d'ogni ſuº

bene, fù da dolor sì ecceſſiuo trafitto, e da furor sì

ſmiſurato infierito che ruggiua qual rabbioſo leone ,

à cui è tolta improuiſamente la preda , Auditis Eſaa

ſermonibus Patris irrugjt clamore magno: E'l Croniſta

fagro ſi valſe della parola Irrugit per diuiſar,comea

nota l'Abolenſe:ch'era, Vero dolore vulneratus; & quia

ſe,totum bonum perdidiſe, videbat, quaſi le ragieni in

genti furore efferatus eſt. Qual ſarà dunque la pena ,

quale la furia, quale la rabbia del miſero dannato, nel

vederſi dall'irato Dio non ſol non benedetto, ma per
- Utlill,

-

Damaſc.

in hiſt.c.3

Aug. ep,

296,

Chryſ. vbi

ſup.

Geneſi27,

Abul, 16r.

q a-

- - -



t4e6 Sermone XX XXIII.

i

r

- ,

Deut.4

Num. 14.

& 25.

-, Pfal.

tutti i ſecoli maledetto e dall'heredità non di picciol

parte della terra, ma del regno del Paradiſo eterna

mente ſcacciato; Manifeſtè quidem dici non poteſi:Sol

poſſiamo con certezza giudicare che tanto più d'Eſaù

ne ſmaniarà,quanto più immenſi ſono i feliciſſimi,e,

ſempiterni beni del Paradiſo de'miſerabili,e fugaci di

queſta terra. ---

24 I figliueli d'Iſraele, pellegrinando per lo ſte

rile, ed aſpro deſerto dell'Arabia , non hauendo nè

acqua, nè frutti, da temperar l'ardor della loro ſete ,

ſoſpirauano l'Egitto: benche iui erano in dura ſchia

uitudine ritenuti, e quaſi in vn'altro inferno; poiche»

diceſi nel ſagro teſto, Vos autem tulit Dominus, 6 edu

acit de fornace ferrea Aegypti, e minor pena ſtimauano

eſſer morti in quelle poco godute abondanze,e mol

te ſoſtenute pene, che viuere ſenza rinfreſcamento di

frutti, e d'acqua in quella miſerabil ſolitudine; Vtini

mortui eſemus in Aegypto,6 non in hac vaſta ſolitudine.

guare adduxiſti, in locum iſtum peſſimum, qui nec ficum

gignit, nec vineas, & aquam non habet, ad bibendum.

ual ſarà dunque il patimento de miſeri dannati trà

gli ardori di fiamme voraciſſime,ineſtinguibili,e ſem

piterne, ed eſſer priui, anche del minimo frutto del

Paradiſo, e del rinfreſco d'una ſola ſtilla di quell'ac

qua, di cui diſſe Dauide, Fluminis impetus laetiſicat ciui

satem Dei? Manifeſiè quidem dici non poteſt: Sol poſſia

mo con euidenza argomentare , che tanto auanzi il

lor patimento quello del popol d'Iſraele, quanto più

- penoſa è l'arſura dell'Inferno, che la ſiccità di quel de

in dº

- s º

ſerto ; e più diletteuoli fon l'acque de contenti, ed i

frutti incorruttibili di gloria della Celeſte patria,che

que'corruttibili dell'Egitto- -

25 ll Rè Saulle, quando per gaſtigo della ſua di

ſubbidienza, vdì dal Profeta Samuello l'intimation

del diuino decreto , che già era priuato del regno;

ºgº. Quia preieciiti ſermonem Dei, protesitte Dominus, ne ſia
al --- -

Rex
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thex:il ſupplicò, che, in tanta ſua rouina,nol priuaſſe ,

almeno della riuerenza, ed honor che gli ſi douea an

corda maggiori del popolo; Honora me coram ſeniori

bus populi mei; & toram Iſrael:Più rammaricandoſi del

rimprouero de ſuoi vaſſalli, che della ſteſſa perdita ,

del regno, Quia abiectionis ſententiam ſuſcipit per appe

titum elationis honores quarit: dice S.Gregorio. Qual

sdunque ſarà la pena d'ogni miſero dannato, mentre,

con irreuocabil ſentenza gli ſi intonarà ; Proiecit te

Dominus,neſis Rex:e ſarà primo del regno de Cieli,e»

di tutti gli honori de Santi, e con eterno rimprouero

ſarà ſcornato,auuilito, ed vdirà gli eletti; ch'eſclama

iranno è Dio; Redde illis ſeptuplum inſinu eorum,impro

perium ipſorum quod exprobauerunt tibi Domine? Cre

detelo certo: Manifeſtè quidem dici non poteſt.E ſol poſ

ſiamo per indubitato affermare, che la confuſione, il

rammarico, il tormento loro, tanto ſarà più penoſo,

quanto più nobili ſono gli honori del Cielo, e più

vergognoſi i riproueri dell'Inferno, che que'del mò

Greg ibt.

do: e più vaſto, più delitioſo, più ſignoreuole, e più si

beato il regno del Paradiſo di qualunque altro, che,
-

imaginar ſi poſſa, non che realmente ſi troui. - . º

26 Tobia , priuoſol di veder la luce del Cielo, e

era oppreſſo da sì ecceſſiua amaritudine, che ſi ripu

taua incapace di qualunque allegrezza, Qualegaudium

erit nihi,dum in tenebris ſedeo, c lumen Celi non video.

Che ſarà l'eſſer priui di veder gl'immenſi ſplendori

della diuina gloria, mentre ogni dannato Vſque in- Pºlº.

eternum non videbit lumen?
-

27 Aſſalone ſtimaua peggior della morte l'affit

tione di non poter vedere il paterno volto, Obſeere,vt º Reg, 4.

videam faciem Regis, quod ſi memor eſt iniquitatis mea

interficiat me. Qual ſarà l'affiittion di non poter vede

re in eterno il bel volto di Dio , In quem deſiderant

Angeli proſpicere, e di cui cantò Dauide ; Adimplebis

me latitia cum vultu tuo ? Se 'l volto di Rèirato ſgo
- IIlCl --
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menta atterriſce ed è certo preſagie di morte; e quel

Pesa 16. di Rè feſteuole, rallegra,e dà vita ; Indignatio Regia

isc.15.

nuntii mortis in hilaritate valtus eius, vita, diſſe il Sa

uio:Qual ſarà il cordoglio e quale lo ſpauento demi

ſeri dannati, mentre non ſol non veggono il volto di

Dio glorioſo,e feſtante,ma verſo di loro ſdegnoſo,fa

ribondo,ed implacabileº

28 Il figliuol prodigo partito dall'wbbidićza del

padre, e diſſipato ogni ſuo hauere in ſenſuali piaceri,

uando ſi vidde ridotto in neceſſità eſtrema, non po

tendo ſoffrir la ſeruitù di vil padrone, nè l'aſprezza -

della ſolitudine,nè la compagnia d'immondi porci, nè

la fame,che gli rodea le viſcere, potè trouare à tanti

mali rimedio, e dare alle ſue afflittioni conforto, ſa

pendo di certo,che s'egli era ſtato indegno, e diſſolu

to figliuolo: il padre non hauea laſciate le viſcere di

pietà.Onde ſaggiamente giudicò, che à lui humilian

doſi,ſarebbe ſtato benignamente accolto,nella priſti

na gratia rimeſſo, e nella ſua caſa amoreuolmente ri

ceuuto;Surgam,diſſe, é ibo ad patrem meum: gua ſpeº

gua fiducia è addimanda S.Pier Griſologo, e riſpon

Chryſſer desIlla,qua pater eſt : Egon perdidi, quod erat flirtille,

-

-

quod patris eſt, non amifit. Ma gl'infelici dannati non

han più ſperanza, d'impetrar da Dio perdono, nè d'

hauere ingreſſo alla beata ſtanza del Paradiſo: e buſ

ſando l'uſcio della miſericordia;Domine, Domine aperi

nobis,è lor riſpoſto, Neſcio vos: e ciaſcuno può dir con

certezza; Ego perdidi, quoderatflii,º ille,quod patrie

eſt,iam amifit Qual dunque diremo che ſia la lor pena

di danno?Manifeſtè quidem dici non poteſt. Sol poſſia

mo veritieramente conchiudere, che non ſol ſia peg

gior di tutte le pene della preſente vita, ma di mille,

inferni; Licet quis innumeras pomat gehennas,tale mil di

tet, quale eſtab illa excideregloria, è Deo odio haberi, dir

audire Neſcio vos.

29 E pur molti peccatori viuenti poco la ſtima

- a - º dO,
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no, e più temono di perder la loro temporal vita, e'l

godimento di queſto miſerabiliſſimo mondo, che la

viſion beata di Dio, la vita eterna, e'l feliciſſimo Pa

radiſo.Eſortando il diuin Signore la pietà verſo i po

ueri,dichiarò eſpreſſamente, che chiunque ad alcuno

d'eſſi dà corteſe ricetto,non lo dà ad huomo miſerabi

le , da cui non può riceuerne grata ricompenſa, ma è

lui. E conſeguentemente accogliendo nella perſona ,

del pouero perſonaggio diuino, può ſtar ſicuro d'eſ

ſerne ricompenſato con premio eterno, ed infinito;

gui ſuſceperit vnum paruulum in nomine meo, me ſuſci

pit . Paleſando poi immediatamente la pena di chi

diſprezza,e maltratta i poueri, ſoggiunſe; 2ui autem-

ſcandalizauerit vnum de puſillis iſti,expeditei, vtſuſpº

datur mola aſinaria in collo eius, 6 demergatur in pre

fundum maris. Nota quì S.Gio:Griſoſtomo,che ha

uendo Chriſto prima detto del pietoſo de poueri;

gui ſuſceperit unum paruulum in nomine meo, me ſi ſci

pi;douea de non pietoſi ſoggiugnere,che ſarebbe ſta

to priuo del godimento di lui,che è pena di tutte l'al

tre più amara; Conſequens erat prioribus dicere: me non

ſuſcipit, quod erat omni pana amarius. Perche no'l diſſe?

Perche minacciò loro ſol pena di morte violenta,co

me ſi condennanano i facinoroſi delinquenti in que

ſta vita, ch'è pena di ſenſo, e non più toſto la più ter

ribile, e dannoſa della priuation di Dio?N'aſſegnò la

ragione il Santo iſteſſo,guia craſh erant, 6 preditta -

pan a eos non mouebat. Perche i viuenti del mondo,per

lo più, non ſi fan capaci dell'horribiliſſimo male del

la perdita di Dio, nol conoſcono, nol conſiderano, noi

penetrano,non lo ſtimano, e ſolamente fan conto del

la temporal vita del corpo, ed hanno timore d'eſſer

condennati à violenta morte, ed alla perdita di que

ſto mondo.E però Criſto loro eſpreſſe queſta, e non

quella pena; Qui autem ſcandalizauer.it e num de puſil

lis iftis, expedit ei, vi ſuſpendata mola aſinaria in collo
eius

-

Matt, 18.

Chryſibi
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eius , di demergatur in profundum maris.

3o Dopò che 'l maluaggio Caino s'imperuersò

contro l'innocente fratello Abelle, ed empiamente a

l'vcciſe, gli apparue in humano ſembiante lddio, e gli

addimandò:Vbi eit Abel frater tuus? ed eſſo,invece di

darſi in colpa del ſuo peccato, riſpoſegli con malter

mine; Nºſio:Nùm cuſto, fratris meiſum ego?Gli replicò

minaccioſamente Iddio; Vox ſanguinis fratris tui cla

mat ad me deterra:Non ſono huomo io, che ſolo l'ar

ticolate voci d'humana lingua aſcolto; Sono lodio,

odo parlare anche il ſangue degli occiſi, e dalla terra

beuuto,ed eſiccato. Il ſangue ſparſo di tuo fratello ha

gridato sì fortemente che la ſua voce ha trapaſſato le

nubi, i Cieli, ed è gionta al mio trono, ed iui aſſiſte »

accuſando il tuo delitto, e deplorando le ſceleraggini

tue,tanto più enormi,quanto che non hai dato morte

ad vn tuo nemico, ma ad vno amante fratello, da cui

nonfoſti mai con ingiurioſe parole prouocato,nè in

modo alcuno offeſo Advn fratello giuſto,ſanto,inno

cente.E mentre verſo di lui t'adiraſti, ed infieriſti per

l'oſſequio da quegli vſato verſo di me ; e perche mi

amaua,mi ſeruiua,ed i migliori frutti della terra, che

raccoglieua,mi ſagrificaua, maggiormente deuo di te

far vendetta e non laſciarti impunito. Sappi dunque,

che già ſei d'ogni mio ſouranatural dono di gratia

priuo, e dal mio beato regno eſcluſo, Maledictus eris

ſuper terram.In vano t'affaticherai è coltiuar la terra ,

poiche non ti produrrà mai i ſoliti frutti, ma ti ſarà

ſterile, ed infeconda; Cum operatus fueris terram non a

dabit tibi fruttus ſuos. E viuerai ſempre vagabondo,

fuggitiuo,ed errante; Vagus,di profugus eris ſuper ter

ram . Di qual di queſte pene s intimorì lo ſcelerato

Caino? di quale amaramente ſi dolſe,e pianſe? Forſe -

d'eſſer di Dio nemico,maledetto, e del Paradiſo pri

uato? Vdite i ſuoi lamenti, Ecce eiicis me à facie terre,

d à facie tua abſandar & ero vagua,di profugus inter

- 7'43
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;

ra,Omnis igitur, qui inuenerit me,occidet me . Roberto

Abbate ottimamente ſpiegò l'intendimento delle di

lui parole,Hoc timet, dice,ne terram, quam ſolim amat,

vel preſentem vitam pro admiſo facinore perdat: ne po

natur aduerſus illum lex à Domino,vi quicunque illum ,

inuenerit, occidat . Temè, e ſi dolſe di perder queſta

terra, e la preſente vita, che ſolamente amaua: e che

Iddio non ordinaſſe, che foſſe anch'egli irreparabil

mente veciſo . Perche tale è la condition de miſeri

peccatori, far conto della perdita de beni terreni, e

tranſitori, e della vita preſente:e ſtimar per niente la

perdita di Dio,e del Paradiſo. E confermollo Daui

de,quando piangendo diſſe, Pro nihilo habuerunt ter

ram deſiderabilem. Oue chioſa Agoſtino Santo; Feſti

mantes beari temporalibus rebus. Non conoſcendo eſſi,

nè prezzando altra beatitudine, che quella de beni

fugaci,e vani del mondo.

31 Non ſon tali i giuſti illuminati da Dio,ma ſti

mano per niente la pena del fuoco infernale, è com

paration del priuamento della diuina gloria, Tantum

mihi malum videtur, confeſſaua Griſoſtomo, de tanta

gloria decidiſe, ve gehennam pro nihilo babeam, pra hoc

damno,o ruina. Per qual ragion Chriſto fè vedere a

Pietro,Giacomo e Giouanni la gloria del Beato,veg

gente Dio, nella ſua transfiguratione. E non più toſto

le grauiſſime pene, che nell'Inferno ſoſtiene ogni mi:

ſero dannato? Naturalmente gli huomini tutti cerca

no più toſto fuggir le pene,ed i dolori, che godere il

premio,ed i piaceri, Nemo noſtrum eſt, diſſe Ariſtotele,

qui non magis dolorem fugiat, quàm voluptatem quarat.

il conoſcimento del certo premio ci alletta alle vir

tù , ma il timor di ſicuro male ci coſtringe ad acqui

ſtarle ; Non ita bonorum promiſſio ad virtutem multoi

euocat,vt malorum timor ad anime curam compellit: no

tò il Boccadoro . E Tertulliano; Vbi metus nullus, 3

emendatio proindi nulla:perche come affermò il Sauio;

Fff 2 Per
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Per timorem Domini declinat omnirà malo Perche di

que il diuino Saluator dell'anime, più toſto volle,

allettare gli Apoſtoli al bene con la viſion della ſua ,

gloria, che col terror della viſion dell'Inferno? Riſpo

de al queſito S.Gio: Griſoſtomo; Vide quid agit Cbri

ſtus. Regnum vt oculis cernatur, concedit, gehenna autem

minime.Per qual ragione? 9uoniam rudioribus,ac inep

tioribus illud neceſſarium fuiſſet ſed càm illi probi eſſent,

& perſpicaces, ſatisfuit eos à melioribus confirmari. A

peccatori rozzi, ignoranti, e ciechi è neceſſario inti

morirgli con l'Inferno, acciò ſi correggano, ma non à

giuſti intendenti , e perſpicaci de fouraceleſti beni.

Perche eglino han più timor di perdere il minimo

grado di gloria,che di patir l'Inferno ; Tantum mihi

malum videtur de tanta gloria decidiſe, vtgehennam ,

pro nihilo haheam,pra hoc damno,& ruina, - -

32 Perſuadendoci S.Paolo la pace,e carità con i

Dio, e col proſſimo, ed à profittarci ſempre più nell'

acquiſto delle virtù,e della ſantità; diſſe Pacem ſequi

mini cum omnibus,6 ſanctimoniamº ſine qua nemo vidit

Deum.Oſſerua quì S.Anſelmo; Non dixit: Pacem ſecta

mini cum omnibus,c ſanctificationem,quam,qui non ha.

buerit, eterno igne cruciabitur. Sed dixit: Sine qua nemo

vidit Deum, Valdè terruit Apoſtolus, ſed non niſi amato

res. Perche i fedeli amanti di Dio più temono la pri

uatione di non vederlo, che mille inferni: conoſcen

do, che quella ſia pena impareggiabilmente peggior

di queſta. - - - - - - -

33 Non la conoſcete hora voi,ò peccatori, per la

poca, è nulla cognition, che hauete di Dio, e della

beatitudine di chi nel Paradiſo il vede.La conoſcere

te, quando di tanto bene ſarete miſerabiliſſimamente

priui.Non pensò mai il ricco Epulone,mentre nuota

ua in vn mar di delitie,chelpoueriſſimo Lazaro; Cu

iens ſaturari de micis, qua cadebant de menſa eius, do

ueffe nell'altra vita ritrouar tanti contenti.Ma ſtando

- - - egli-

- - -
- -
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egli nelle ſecche dell'inferno in mezzo alle fiamme,

quando'l vidde nel ſeno d'Abraamo all'hora più deſi

derò d'aſſaggiare vna ſola ſtilla delle di lui felicità,

che d vſcir da ſuoi ecceſſiui ardori : e perciò non

pregò Abraamo; Mitte me ad Lazarum, ma mitte La

zarum ad me, vt intingat extremum digiti ſui in aquam,

di refrigeret linguam meam . E pur Lazaro all'hora ,

non vedea il glorioſo Dio . Aſſai più dunque auan

zar deue il crucio , e la pena d'ogni miſero danna

to,che ſi conoſce priuo delgodimenti di chi ſtà, hora

nel delitioſo,e lucidiſſimo Paradiſo,godendo la viſion

di Dio ed è da lui glorioſamente beatificato.

34 Di qualunque dannato profetizò Dauide ;

Peccator videbit, d iraſcetur, dentibus ſuis fremet, dr

tabeſct : S.Girolamo addimanda ; Quomodo vide

bit, dim Propheta dicit, Tollatur impius, ne videat

gloriam Dei? E riſponde col medeſimo Iſaia, il qua

le ſoggiugne ; Non videant, videant, e confundan

tur ; per darci ad intendere , che non veggono la .

gloria di Dio,ma ſanno che ſia infinitamente dilette

uole, e grauiſſimamente s'attriſtano d'eſſerne priui. E

per queſta ragione diſſe il Regio Profeta ; Peccator

videbit,d iraſetur: dentibus ſuis fremet, o tabeſcet:per

che,come ſpiega S. Girolamo; 9aantùm videbunt,ad

illorum panam videbunt. - -

-

35 Gonoſcerai all'hora, è peccatore, qual bene

apporti al giuſto la promeſſa del Diuin Signore; Ego

ero merces tua, magnanimis : e che la beata viſion ,

di lui è mercede sì douitioſa , e ſoprabbondante,

che non ſolo a gli occhi del Beato , ma a quei di

Dio ſteſſo , da quali le felicità infinite, infinitamen

te ſi comprendono, pur grande fuor di miſura appa

re . E come notò S. Pier Damiano , giudicherai:

guàm magna erit merces , ſi Deus ipſe magnam nimis

appellat ? e veggendotene priuo , ne ſmaniarai di

rabbia, e di dolore ; Peccato videbitº diriº
- - en

-
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dentibut ſuis fremet, & tabeſcer. Conoſcerai,che ogni

anima inſatiabile ne deſideri,cò la viſion di Dio pie

siaméte ſi ſatia di tutti i beni deſiderabili poiche;Ani

mam eſurientem ſatiauit bonis. E non con lunghezza,e

ſucceſſion di tempo, ma nel primo ſguardo della di

uina eſſenza;Satiabor,cum apparuerit gloria Dominica

tò il Salmiſta. Somminiſtrando Iddio è chiù que chia

ramente il vede,diletti è torrenti, e fiumi; Torrente,

voluptatis tua potabis eos: Fluminirimpetus latificat Ci

nitatem Dei. E tu non potrai in eterno aſſaggiarnevna

ſola ſtilla; però Peccator videbit, & iraſferur; dentibus

ſuit fremet, º tabeſcet. Conoſcerai con quanta verità

teſtificò S.Paolo,che ogni più atroce,e lungo patime

to di queſta vita è quaſi nulla al paragon della rimu

neratiene,che ſe ne riceue nell'eterna gloria; Memen

taneum hoc, é leue, eternum glorie pondus operatur in e

Galis: Conoſcerai quanto beni il Santo Giobbe,

Laus impiorum breuis eſt,8 gaudium hypocrita ad inflar

punti: perche ogni maggior felicita degli empi di

queſta vita appariſce, come per vn momento,e diſpa

riſce in perpetuo; Gaudium impiorum, dice S.Grego

rio,eſt ad ſimilitudinem puncti:quia apparet admomenti,

& diſparet in perpetuum. Conoſcerai,che meglio aſſai

è goder per vn ſolo giorno la viſion beata di Dio,che

per migliaia d'anni i maggiori ſpaſſi, e feſteggiamenti

del mondo,e che veritieramente profetizò Dauide ;

Melior eſt dies vna in atrys tuts ſuper millia: E cono

ſcerai qual ſia la perdita demeriti di Criſto, e del go

diméto della ſua feliciſſima compagnia, e queſta pri

uationti crucierà più intolerabilmente di tutte le pe.

ne innumerabili dell'Inferno;In inferno, dice Agoſti

no Santo, de aquis niuium tranſibant ad calorem nimi,

de quibus duobus innumera pendent panarum genera; vi:

delicet/itis intolerabili, pena famis, pena fatoris, pana -

horroris pena timori, pana anguſtia,pena tenebrarum,ſe

meritas tortori, preſentia demonum, ferocita beſtiarum,

crude
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crudelitas miniſtrantium, dilaceratia immortalium ver

mium, vermis conſcientiae, ignite lacryme, ſuſpiria, miſe

ria,dolorſine remedio,vincula ſineſolutione, mora eterna,

pena ſineſine. E poi conchiudei.Abſentia Chriſti, quoad

viſionem eius : qua ſola omnia ſopradita ſuperat, 6 om

nibus penisintolerabilior eſt . Conoſcerai tutto ciò,ò

peccatore, lo ſperimentarai,lo patirai ſenza riparo,có

rabbia, con furore, con ſmania,con vociferamenti,con

vrli,con diſperatione;Peccator videbit,6 iraſcetur,den

tibus ſuis fremet, c tabeſcet; Deſiderium peccatorum pe

ribit: perche di quanto deſidererai, niente otterrai.E

pur tanto poco tu ſtimi la perdita di Dio,e del ſuo Pa

radiſo, che più t'intimoriſce il fuoco dell'Inferno,che

la priuation di quell'infinito bene? Si nullam ob causa,

eſclama Griſoſtomo,certè ob banc vnam,gehenna dignus

es:quia plus gehennam,quam ipſum Christum times. Se

per altro non doureſſi patir l'inferno, ti ſi deue certa

mente,perche poco temi,poco ſtimi , e poco ti curi

d'eſſere eternamente priuo della viſion di Dio. Che,

dici?che fai?che penſi? pchenò ti riſolui di voler fare

acquiſto di tanta felicità, e di tanta gloria?Come non

hai pietà dell'anima tua? Pietà. Pietà di te, e dell'ani

me biſognoſe del Purgatorio, che patiſcono sì gran ,

priuatione. Accetta il conſeglio del ſanto vecchio To

bia;Ex ſubſfatia tua fac elecmoſynam, di noli auerterefa

ciem tuam ab vllo paupere:ita.n ſiet,vt nee à teauertatur

facies Domini. Fà buona limoſina alla pouera anima ,

tua col pentimento de tuoi misfatti. Fà ancor limoſi

ne à poueri per l'anime biſognoſe del Purgatorio, e

non laſciar di compatire te ſteſſo ed eſſe:Che così Id

dio concederà a te, e ad eſſe la ſua viſion beata.

SER
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sù l'iſteſſe parole

Vita mea Inferno appropinquauit.

Che la pena di danno ſia all' Anime del Purgatorio

più afflittinº , e doloroſa di qualunque più

graue dellapreſente vita, e dello ſteſſo

- Purgatorio.

Correua per la Grecia predi

cando l'Euangelica legge l'

Apoſtolo S.Paolo,ed anzioſo
i di vedere il ſuo diletto Tito

nella Città di Troade, e con

ſolarſi ſeco; e non ritrouan

che laſciò per memorabil ri

- cordo ſcritto; Cum veniſſem

2.Cor.º Troadem propter Euangelium Chriſtinº habui requieme

ſpiritui meo, ei quod non inuenerim Titam fratrem mei.

Nè la di lui affittione: ed inquietudine fù cagionata

di timore, che per l'aſſenza di Tito patir doueſſe per

ſecutione alcuna ſenza difenſore: Nè che gli veniſſe

impedita la predication del Vangelo,e la conuerſion

di que popoliNè che perſeuerar non doueſſero i cº
- llCr

dolo ; talmente ſe n'affliſſe,
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uertiti alla chriſtiana fede; Non enim hoc dicit:oſſeruò

Griſoſtomo,eò quod Titi abſentia obſtiterit ſaluti eorum.

qui fuerant ad euangelicam acceſſuri fidem; neque quò d

hanc ob cauſam neglexerit eos,qui crediderunt: Sed quòd

non habuerit requiem,hoc eſt quod afflictus ſit, diſcrmeia

tus ſit ob fratris abſentiam, declarans quanti momenti fit

abeſe fratrem.La cagion del ſuo cuore inquieto, della

ſua afflittione, e del ſuo crucio fù il non poter godere

la diletteuol preſenza, e caratòmpagnia del diletto

Tito. E S.Paolo a cui turbar non lo poterono mai, nè

le perſecutioni denimici,nè le congiure de popoli,nè

le minaccie de miſcredenti,nè le falſe teſtimonianze,

nè le dure sferzate,nè le ſepolture delle carceri,nè le

catene delle mani, e de piedi, nè l'ingiuſte ſentenze ,

de Tribunali, nè i naufragij patiti, nè gl'innumerabili

pericoli de viaggi,nè tutta l'humana crudeltà:ma ſem

pre,il tutto lietamente tolerando, benediceua Dio,ed

eraua per gli offenſori; Maledicimur,dº benedicimus;

perſecutionem patimur, d ſuſtinemus; blaſphemamur,dº

obſecramus. Apoſtolo sì coſtante, si intrepido, sì forte,

sì inſuperabile, e sì imperturbabile nel ſoffrire, per

voglia di vedere vn'amico à ſe molto inferior di me

rito,e di ſantità, ſi turba,s'affligge, ſi crucia, non troua

ripoſo? Non habui requiem ſpiritui meo, cd quod non in

uenerim Titum fratrem meum, Ben'argomentò Grifo

ſtemo da queſto cordoglio di Paolo, quanto ſia dolo

roſa all'amante la lontananza dell'amato ogetto;Pau

lus te docebit, quantum ſit certamen, ferre ſeparationem è

dilecio, Onde ſe più di tutte l'afflittioni di queſta vita

intolerabile, ſtimò egli l'eſſer priuo di vedere il caro

ſuo Tito:Che douremo dir noi della pena dell'anime

del Purgatorio, innamorate di Dio,per la priuatione,

e lontananza della di lui viſion beata ? Non poſſiamo

dire altro, ſe non che di gran lunga auanzi ogni mag

gior tormento di queſta vita, e del Purgatorio ſteſſo.

Come vi prouarò hoggi,prima con riſpondere all'op

Ggg poſi

Chryſ ibi

hom. 5.

-- -
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poſitioni contrarie, e poi con addurui le ragioni con

uincenti de Sagri Teologi, e Santi Padri.

2 Opinarono S.Bonauentura,e'l Cardinal Bellar

mino, che la pena di danno, la quale à gli empij dan

nati è più graue, e dolorifera delle più atroci dell'In

ferno,non che della preſente vita; non ſol non auanzi

nel Purgatorio l'altre pene, che iui ſi patono; ma nè

pure le più aſpre del noſtro mondo;Beatus Bonauentu

ra docet, dice il Cardinal Bellarmino, penam dammi in

Purgatorio non eſſe maiorem omni pena, ſiuè Purgatory,

fine huins vite.gua ſententia mihi placet Prouano la lo

ro opinione sì perche la ſicura ſperanza, di conſegui

re'l beato godimento di Dio grandemente diminui

ſce,ed alleuia la pena della priuation di non goderlo;

Sì perche, potendo talvolta alcun giuſto morire d'wn

ſolo leggieriſſimo venial peccato mancheuole, non

par veriſimile, che ne debba eſſer con pena più do

loroſa d'ogni altra di queſta vita punito. Sì perche ne

ſeguirebbe,che i Padri Santi del Limbo, i quali erano

nientemen dell'Anime del Purgatorio deſideroſi di

veder Dio, e la ſua gloria, foſſero per tal priuamento

molto afflitti,ed addolorati:e pur di Lazaro iui dimo

rante dichiarò il Diuin Redentore; Lazarus conſola

tur. E sì finalmente, perche è molto probabile,che le

ene del Purgatorio à poco à poco ſcemino, non ſol

quanto alla duration del tempo, ma quanto all'inten

ſuo dolore.Poiche riferiſce S. Bernardo, che orando

S.Malachia per la ſorella defonta,ella gli apparue tre

volte,la prima di nero manto veſtita, in vin campo dal

la Chieſa lontano; la ſeconda con veſte lugubre; ma -

non sì nera, nel ſoglio della Chieſa, nella qual'era im

pedita d'entrare:la terza con veſte, non totalmente,

ma quaſi candida dentro la Chieſa, ma che non potea

nel ſagroaltare approſſimarſi.E'l Santo ſempre conti

nuando è pregar per lei: finalmente la vidde di chia

riſſimo candore ornata, riſplendente,e lieta,godere in

COIll
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compagnia de Santi la beatitudine eterna. Donde.

s'argomenta, che l'Anime del Purgatorio, come ſem

pre più al godimento di Dios'auuicinano, così la lor

pena di danno di continuo ſi ſcemi. E,ſtado per vſcir

dal Purgatorio, deue eſſer talmente minima, che più

diminuir non ſi poſſa. E conſeguentemente di gran ,

lunga inferiore è molte pene, che da viuenti ſi pati

ſcono. Per queſte ragioni i ſudetti Dottori opinarono,

Panam damni in Purgatorio non eſſe maiorem omni pa

na,ſiuè Purgatorij ſiuè huius vita.

3 Non tacerò ancora l' opinion dell'Eminea

tiſſimo Gaietano, che i priuaméto della viſion di Dio

nel Purgatorio non caggioni altra pena, è dolore di

quel che quì patiſcono i giuſti, cheardono di deſio di

volar nel Cielo, e nen è loro ancor conceduto. E co

me à queſti non è propriamente pena:così ne men ſia

all'Anime del Purgatorio. Douendoſi la pena di dan

no nell'Inferno a dannati, perche, mortalmente pec

cando, ſi ſono da Dio partiti,ed allontanati.Ma quan

do il peccator viuente ſi conuerte; con Dio di nuouo

s'vniſce,e la diuina gratia racquiſta. Dunque gli ſi ri

mette totalmente la pena di danno,e reſta ſol debito

re di temporal pena di ſenſo, da ſodisfarſi,ò in queſta ,

valle di lagrime,ò nel Purgatorio . Cosi'l non veder

Dio nel Purgatorio non gli è impoſto per particolar

pena,ma ſolo acciò patir poſſa la pena di fuoco, Cam

peccator conuertitur, dice, quia charitate Deo coniungi

tur,tollit contritio penam dammi, que ſeparationem è Deo

ponebat, di quia pereandem charitatem amieur Dei con

ſtituitur, tolltt contritio eternitatem pene; amicus enim

non eſt eternaliter puniendus. Etſis remanet contritus,

obligatus ad panam ſenſus,non eternaliter ſubſtinendam.

Potrebbeſi queſta opinione confermare con la riue

lation , che riferiſce 'l venerabil Beda d'vn ſeruo di

Dio; il qual rapito a rimirare i penoſi luoghi dell'al

tra vita, vidde oltre al tenebroſo purgatorio di fuoco,

- Ggg 2 VIA
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Vn'altro purgatorio riſplendente, e florido, in cui l'

anime ricche di ſante operationi: ma non sì perfette,

ſche foſſero meriteuoli di veder chiaramente Dio; ſo

no ſolamente per qualche tempo, ſenza veruna pena

di ſenſo, e ſenza dolore,priue di vederlo; Locus ille,

fiorifer, dice, in quo pulcherrimam iuuentutem iocunda

risac fulgere conſidis, ipſe eſi, in quo recipiuntur anime

forum qui in bonis quidem operibus de corpore exeunt, na

tamen ſunt tanta perfettionis,vt in regnum Celorum ſta

tim mereantur introduci, Horſe à queſti la priuation ,

di veder Dio non cagionaua triſtezza e dolore:ne ſie

gue, che neance la cagioni all'altre, che ſono dalla ,

pena di ſenſo afflitte,ed addolorate. Di più certa coſa

è,ſecondo l'inſegnamento d'Agoſtino Santo, e di tut

ti, che'l Purgatorio terminerà nel final giudicio: poi

che à tutti i giuſti all'hora dirà il diuino Giudice,Ve

nite benedicti Patris mei, poſſidete paratum vobis regnum

a constitutione mundi . Per la qual cagione molti,di

purgatorio biſognoſi,lo patiranno prima in queſta vita

col fuoco, e con gli altri flagelli, che mandarà Iddio

nel diſtruggimento del mondo , Boni enim, in quibus

purgandum reperietur, dice S.Tomaſo, ſentient crucia

tum doloris ex illo igne,plus,vel minus pro meritorum di

uerſitate e parla del fuoco, che conſumerà il mondo.

Dunque, come queſti patiranno ſol pena di ſenſo, e

non di danno; poiche niuno qui viuente patiſce do

loroſa pena, per non veder Dio: così non ne patiſcono

altra quei che già ſono nel Purgatorio. .

4 Volentieri mi conformarei con vna di queſte,

opinioni di Dottori si autoreuoli,quando foſſe certo,

che ſeguitandola,ò non doueſſe patire tal pena, è ſo

ſtenerla molto leggiera. Ma non eſſendo di ciò ſicuro,

ed eſſendo veriſſimo'l detto del Sauio; Beatus homo,

qui timet omnia propter cautelam: (così lege la Biblia .

Regia, e la complutenſe,oue la volgata dice; Beatus ho

me, qui ſemper e patiidas) E douendo eſſer nell'altra.

i , e C VI fa
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vita dall'ira del Diuino Giudice eon più intolerabili

pene punito chi hora men le teme; Sequentis enim ira

iudici, tanto tunc diſtri us porta bitur, quantò & nunc

minimètimetur:dice S.Gregorio. M'appiglio all'opi

nion più diſpiaceuole, più rigoroſa, e più tremenda -;

ma più comunemente ſeguita : che la pena di dan

no all'anime del Purgatorio ſia più aſſai afflittiua, e

dolorifera delle più tormentoſe della preſente vita, e

dorſi ancor del Purgatorio. -

5 S. Tomaſo eſpreſſamente affermò; In Purgato

mio erit duplex pena; vna damni, aliaſenſus: & quantùm

ad vtramque pana purgatori minima excedit maximam

panam huius vitae. E'l medeſimo raffermano Alberto

Magno,S. Antonino, S. Bernardino da Siena,Paluda

no, Riccardo, l'Abolenſe, Soto,Durando, il Suarez,e

quaſi tutti gli altri. Imperoche primieramente le ſu

dette ragioni in contrario non ſono conuincenti, ed

à tutte facilmente ſi riſponde.

6 E cominciando dalla prima, nella qual diceua

ſi, che la ſicura ſperanza del godimento di Dio gran

demente alleggeriſce la pena di non goderlo: Da ciò

ſi può bene argomentare,che men doloroſa ſia la per

na di danno dell'Anime del Purgatorio , che quella

de'dannati di tal ſperanza affatto priui:ma non che ſia

nel Purgatorio, meno affittiua di qualunque di que

ſta vita. Perche ben può iui ogni anima ſommamente

rallegrarſi della ſicurezza del Paradiſo,e ſommamen

te attriſtarſi di ſtarne lontana,come vi prouai nel Ser

mone venteſimo,e venteſimoſecondo; E può ſtare in

ſieme: Speranza certa di futuro bene, e dolor grande

di non goderlo nel preſente . La Santiſſima Vergine

Madre, e S. Giuſeppe, quando ſenza lor notitia, nè

auuertenza reſtò il lor figliuolo Giesù, à diſputar nel

Tempio co'Dottori,furono pertalcaggione da inten

ſo dolor trafitti; Pater tuus, ci ego dolentes querela oeus

te. E S.Bernardino da Siena conſiderando, chel dolor

, a cor
-
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corriſponde all'amore; ed auanzando l'amor di Ma

ria verſo il ſuo figliuolo, e Dio,l'amor di tutte le ma

dri del mondo è loro figliuoli,anche vnitamente con

gionto, diſſe, che à queſta miſura fà queſto ſuo dolo

re; Virgo glorioſa maiorem dolorem habuit, quando que

rebat Ieſum, quàm poſſent habere omnes mulieres mundi

de perditione omnium filiorum ſuorum, ſi omnes illi dolo

res eſſent ſimul vniti.Ma la Santiſſima Madre,e S.Giu

ſeppe di che ſi doleuano? Forſe d'hauer perſo Giesù?

Ed in qual modo perder ſi poteua chi, ſapeano,douea

ſaluar tutti gli huomini perduti?Forſe,che non ſi foſ

ſe perſo affatto,ma ſmarrito per ignote vie? E come

ſmarrir ſi poteua, chi ſapeano, era venuto per guidar

tutti nelle dritte vie? Forſe, che patir doueſſe que'di

ſaggi, ne'quali ſtan ſoggetti gl'ineſperti figliuoli, che

ſi ſmarriſcono?Ma s'egli gouernaua con ſomma pro

uidenza il mondo tutto, come non douea ſaper pro

uedere à ſe medeſimo?Nö ſapeano,ch'egli era Iddio,

ed huomo? Certamente sì : poiche l'Arcangelo Ga

briello è Maria diſſe; guod naſcetur ex teſandum,vo

cabiturſilius Dei:ed à Giuſeppe; 9aed in ea matum eſº,

de Spiritu Sancto eſt: E mentre così è, dirò con Orige

ne;Numquidfieri poterat. vt perditum formidarent in

fantem,quem diuinum eſſe cognouerant ? Ma volite la .

riſpoſta d'Origene iſteſſo, confermata da S.Tomaſo,

da Dionigi Cartuſiano, e da altri, Dolentes quarebant

Ieſum:ne fortè, relinquens eos, reuerſurus eſet ad Calos;

d cum illi placuiſſet,tteràm deſcenſurut:Lo ricercauano

con amariſſimi pianti,giudicando, che gli haueſſela

ſciati,per gir nel Cielo, e poi ad eſſi far ritorno,quan

do à lui foſſe piaciuto. Horſe ſapeano di certo douer

lo riuedere,perche della priuation della ſua cara pre

ſenza tanto ſi doleuano ? Ecco quel, che vi diceua ..:

Perche la ſperanza certa del futuro godiméto di Dio

non toglie à ſuoi amanti'l dolore, d'eſſer priui della

ſua cara viſione, -

7 Quan
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z Quando palesò il benedetto Chriſto è ſuoi di

ſcepoli la ſua partenza per breue ſpatio, fè anche lo

ro replicate promeſſe del preſto ritorno, e che con

maggiore allegrezza riueduto l'hauerebbono; Vado,

ci venio ad vos: Modicum, c non videbitis me: Iterùm

mod cum, c videbitis me:Iteràm videbo vos: & gaudebit

corveſtrum. Con tutto ciò gli Apoſtolitalmente s'af

fliſſero,che Chriſto ſteſſo ſe n'ammirò,e loro foggiun

ſe; guia has locutus ſum vobis,triſtitia implenit corve

ſtrum: E dirvolea,come ſpiegò S.Cirillo Aleſſandri

no; Non ab alio,ſed à me ipſo, qui mentiri neſcio, auditis:

Vado, 6 venio ad vos: ſi nunqua rediturum me dixiſſem

non iniuria ingenti dolore, atque formidinepercoſſi eſe

tis. Quoniam autem non abiturum ſolum ſed rediturum

me affirmaui:Car, quod merorem afferre poteſ,animo vol

nitis, d quod letiti e cauſa eſt, non recordamini? Perche

tanta triſtezza, ed amaritudine ne'cuori loro, ſe da .

Chriſto, che mentir non poteua,erano certificati, che

per pochiſſimo tempo ſarebbono priui della ſua cor

poral preſenzà, per più lietamente riuederlo, e con

maggior gloria?Eccone la ragione: Perche la ſicurez

za del ben futuro non toglie l'amaritudine del mal

preſente, che cagiona la priuation d'eſſo . Dunque,

arguir non ſi può,che la pena di danno poco addolo

ri nel Purgatorio, perche l'anime ſon certe del Para

diſo. - -

8 Ne meno; perche potendo talvolta morire al

suno d'vn ſolo venial peccato reo, non ha del veriſi

mile,che dal Diuino Giudice, il quale; Non obliuiſcetar

miſereri, ne ſia con pena di danno, più tormentoſa d'

ogni altra di queſta vita,ſeueramente punito. Impero

che già intendeſtiuo nel Sermone trenteſimonono,

che i veniali peccati diconſi leggieri, pareggiandoſi

co mortali,ma perſe ſteſſi, non ſon leggieri, ma graui:

eſſendo pure offeſe di Maeſtà infinita. Quindi S.Baſi

lio diſſe; Nihil omninòtamquam minutum conterºni de

bet:

Ioan. 14.

& 16.
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bet : 9uis.n.peccatum vllum, leue audeat appellare,tàm

aſſeruerit Apoſtolusiquòd per tranſgreſſionem legis Deum

inhonora?E per chiarezza maggiore; Conſiderate:ſe ,

vil contadino foſſe eletto da Reggia Maeſtà,per aſſi

ſtere al ſeruigio della ſua real perſona : non ſarebbe

aſſai honoreuolmente ingrandito, ed à diligentiſſima

ſeruitù obbligato? E ſe di più il Rè lo dichiaraſſe per

ſuo fauorito corteggiano,e familiare amico? Più am

mirabil ſarebbe il ſuo ingrandimento, ed aſſai mag

gior la ſua obbligatione. E ſe ſpeſſo il Rè lo conui

taſſe à deſinar ſeco ? Se gli accreſcerebbe ecceſſo

d'honore, ed ecceſſo d'obligatione. Amanne,quanto

ſi gloriaua (e ragioneuolmente) d'eſſer ſtato inuitato

à pranſo col Rè Aſſuero dalla Regina Eſterre? Regina

nullum alium vocauit ad conuiuium cum Rege preter

me . E Mifiboſetto,figliuolo del Rè Saulle,quanto ſi

riconoſceua obbligato al Rè Dauide, per l'homore ,

d'hauerlo fatto ſuo commenſale ? Poſuiſti meſſeruum

tuum gli diceua, interconuttias menſe tue, quid poſſiem

vltra vociferari ad Regem? E ſe non contento il Rè,d'

hauere à si ſublime bonore eſaltato il vil contadino,

mandaſſe l' vnico ſuo figliuolo è guerreggiar co'ne

mici: e l'eſponeſſe à ſtraordinari patimenti per amor

d'eſſo contadino, e per adottarlo per figliuolo, e ren

derlo pacifico poſſeditor del ſuo regno, che ſtima di

moſtrarebbe far della di lui perſona ? Quali ſarebbo

nole di lui obbligationi? Ineſplicabili,impareggiabi

li:Non è così? E s'egli non odiaſſe già il Rè, nò,ma .

poco l'amaſſe non ſi ribellaſſe da lui, ma poco oſſe

quioſamente lo riueriſſe:non prendeſſe mai,qual altro

Affalon, l'armi contra di lui, per mortalmente offen

derlo,ma ſi dimoſtraſſe difettoſo, nell'ubbidirlo: non s

ſarebbe il ſuo mancamento graue? Certo si: poiche

dimoſtrarebbe troppo villana ruſtichezza c5 Signor

di tanta Maeſtà e molta ingratitudine à sì grande

amante,e liberal ſuo benefattore. E chiunque venial

mentC
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mente pecca,non fà egli peggio? Dal niente ci creò la

Maeſtà Diuina: e ſarebbe ſtata noſtra grande eſalta

tione, ſe dell'honor de'ſuoi ſerui ci haueſſe ſolamente

i fatti degni. Ma egli à maggior ingrandimento ci ſu

blimò:dichiarandoci ſuoi cari amici; Iam non dicana -

vosſeruos,ſed amicos. Amici,e commenſali, Vt edatis,dº

bibatis ſuper menſam meam: Commenſali di cibo diui

ne; Caro mea verè eſt cibus, di ſanguis meus verè eſt po

tus.Nè quì terminarono gli honori. Ci eleſſe per ſuoi

adottiui figliuoli ; Pradeſtinanit nos in adoption emfilio

rum Dei. Ed acciò meritaſſimo tante gratie, humiliò il

.ſuo diuin Figliuolo, Miſit Deus filium ſuum factum ex

i muliere; vt adoptionem filiorum reciperemus: È l'eſpoſe

a morir di vituperoſa,e penoſiſſima morte, acciò noi

foſſimo; Fili, ci haredes; haredes quidem Dei, cohare

des autem Chriſti. Quali ſono dunque le noſtre obliga

tioni?Chi può diuiſarle? ſono infinite. Felici noi, ſe le

conoſceſſimo. Chiunque venialmente pecca, è vero,

non odia sì maeſteuole,e benigno Signore, ma è teº

pido in amarlo: non ſi ribella, nè ſi parte da lui, ma,

con paſſi tardi lo ſeguita, e con negligenza lo ſeruea:

non mortalmente l'offende, ma poco lo riconoſce, e

l'honora. E ſimil mancamento di perſona sì vile à Si

gnor di Maeſtà infinita,e noſtro sì grande amante,e sì

ſplendido benefattore, ſi ſtimarà leggiero? Nihil omni

no tamquam minutum contemni debet:perche ſe ben di

ceſi leggiero a miſura dello ſmiſurato peſo del mor

tal peccato, nientedimeno per ſe ſteſſo conſiderato,è

graue, è grauiſſimo; 9uis n. peccatim vllum, leue,au

deat appellare, cum Apoſta as aſſeruerit, quod per tranſº

greſſionem legis Deum inhonaras? Per vn ſolo venial

i peccato, il Profeta, da Dio mandato al Rè leroboa

smo,fù da fiero leone occiſo, la moglie di Lotte, con

suertita in ſtatua di ſale; Zaccaria, padre del gran Bat

tiſta,reſo mutolo; i figliuoli d'Aronne dal fuoco diuq

rati; Mosè, ed Aronne della viſion della terra pro

- Hhh e meſſa
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meſſa prini, e nella morte acceleraci; ed altri con al

tre grauiſſime pene,anche in queſta vita,puniti. Oltre

di che la leggerezza del più minimo venial peccato

ſi può con la breuità del tempo, nel ſoffrir la pena di

danno nel Purgatorio, con giuſta proportione com

penſare. E ciaſcuna di quell'anime più volétieri elig

ge pena molto intenſa per breue ſpatio, che poco do

lorifera per lungo tempo: deſiderando più toſto pati

re aſſai, e veder preſto Dio, che patir poco, e vederlo

tardi. E così Iddio per Iſaia dichiarò; In momento indi

gnationis abſcondi faciem meam paramper a te; & in mi

ſericordia ſempiterna miſertus ſum tui. Ecco che non ſi

può per coſa certa inferire, che la pena di danno nel

Purgatorio non ſia grauemente dolorifera,e più afflit

tiua de'peggiori tormenti della preſente vita per eſſe

re il peccato veniale leggiero.

Ed aſſai meno argomentarſi può,perche la ſo

ſtennero ſenza dolore i Padri Santi nel Limbo; ben

che non men dell'Anime del Purgatorio deſideraſſe

ro veder la Diuina Maeſtà,ed eſſer glorificati.Perche;

primieramente potrei riſpondere , che con aſſai più

ardente deſio bramano hora la viſion di Dio, e diue

nir glorioſe l'anime del Purgatorio,che all'hora i Pa

dri Santi del Limbo: deſiderando più la libertà, chi

ſtà in peggior prigionia; più la luce, chi in più denſe ,

tenebre dimora, più la ſalute,chi da più penoſa infer

mità è addolorato; e più diuenir felice, chi ſoſtiene ,

più cattiue miſerie: eſſendo indubitato, che'l Limbo

de Santi era poco,ò niente penoſo : e'l Purgatorio è

penoſo tanto, che iui ogni anima con ragion ſi duole;

Vita mea Inferno appropinquanit . Ma dato, che que

i Santi, è egualmente, è più ardentemente di queſti

-bramaſſero la viſion di Dio, e l'eterna gloria: non ne

ſiegue,che à queſte la priuation di tanto bene non ſia

più dolorifera pena delle peggiori della preſente vi

ta.Perche, come ottimamente notò l'Abolenſe, Ma

. gni
-
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gnitudo triſtitia, vt eſt pena danni, non inſurgit ex na- Ataliae

gnitudine deſideri ſed in quantùn qui cognoſcit, ſe care- º Matt.

rebono illo ex culpa ſua.L'anime del Purgatorio cono- º

ſconſi priue del Paradiſo per colpe loro particolari;

ed i Santi del Limbo,non per loro colpa, ma per di

fetto di natura,ciòè per lo peccato originale. E però

la pena di danno è più à quelli afflittiua, e doloroſa ,

che non era à queſti - Nella guiſa, che più ſi duole

della cecità,chi potendo conſeruarſi veggente, ſcioc

camente da ſe medeſimo s'occecò; che chiunque per -

natural mancamento è nato cieco. E così S.Tomaſo

ancora dice; Minor erat pana eorum,ciòè de Santi del Tho. in 4.

Limbo; quia non impediebat eos à participatione gloria dift 4º q.

defectus perſone ſedſalute defectus natura. Di più la pri- iº
uation del bene, acciò cagioni dolore, è neceſſario,

che s'apprenda per offenſiua, e danneuole; e chi più l'

apprende per tale, più ſe ne duole . Nelle corti de'

Grandi tutti aſpirano a grandezze, e dignitadi: e pur

molti,benche non l'ottenghino, viuon lieti, e conten

ti,oue altri ne ſtanno rammaricati, e dolenti, perche e

queſti, più di quelli tal priuatione per dannoſa l'ap

prendono.Trà mercatanti, che diuengono priui dello

ſperato guadagno; altri ne piangono, ed altri poco ſe

n'attriſtano: perche quelli, e non queſti, apprendono,

che quella perdita può ridurli è fallimento, ed in po

uero ſtato . L'anime ſante del Limbo aſpettauano il

godimento di Dio con ſommo deſio, come l'aſpetta

no quelle del Purgatorio: ma queſte cd ecceſſiuo do

lore, e quelle ſenza dolore:perche l'anime del Purga

torio apprendono e ſperimetano, eſſer loro tal prina

tione più offenſiua, e penoſa di quelle. Ed indi argo

menta Riccardo la grauezza della pena di danno, ſo

pra ogni corporal tormento della vita preſente, per

che l'anime, ſeparate da corpi, ſono aſſai più appren- ... .

ſiue, che non ſono coloro corpi congionte, e meglio"

conoſcono i loro danneggiamenti ; Tantò.n.pena ei 2. 9.i;

Hhh 2 maior,
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maior,dice, quanto apprehenſie leſioni, eſºfortior: anime

autem in Purgatorio fortiorisſant apprehenſioni, quàm

dum erant in corporibus. - . .

Io Adduceuaſi in contrario ancora che c& la ſucr

ceſſion del tempo, come ſempre s'auuicina all'anime

del Purgatorio il godimento beato, così neceſſaria

mente la pena della dilation d'eſſo, ſempre ſi dimi

nuiſce, ed alla fine deue eſſer tanto diminuita, che non

poſſa eſſer più minima. Dunque ne meno può eſſere,

che ſempre più addolori d'ogni dolor di queſta vita,

Al che ſi riſponde, che la pena di danno per due ca

gioni è lor dolorifera: Vna per la dilation della beati

tudine. E queſta è vero, che ſempre ſi diminuiſce, e d'

eſia intendeſi la viſion di S. Malachia da S. Bernardo

riferita. L'altra per la perdita irrecuperabile del gradi

di gloria maggiore, che qui acquiſtar poteuano; ed è

per la tarda conuerſione à Dio, è per la tepidezza in

amarlo,e ſeruirlo, è per la traſcuragine nel ben'opra

re,ò per la facilità di venialmente peccare, non l'ac

quiſtarono . E queſta pena non mai nel Purgatorio

ſi diminuiſce. E come ben notò il Suarez,in eſſa più,

che nella dilation ſudetta,conſiſte il crociamento del

la pena di danno . Che però più ſi patiſce da chi è

viſſuto più mancheuole, e traſcurato perche hà perſo

gradi maggiori di gloria con la ſua maggior traſcu

ragine,e negligenza. - º i - . . -

1 1 Alchimiſta eſperto , che haueſſe ritrouato il

modo da trasformare i piombo in oro, d'l ferro in ar

gento; ſe per ſua dapocaggine poco ne trasformaſſe;

e dopo gli foſſe impedito l'vſo dell'oro, e dell'argen-.

to già acquiſtato, con ſicurezza però di ribauerlo e di

più gli foſſe tolto il ſegreto, nè poteſſe trasformarne »

quantità maggiore: Più certo ſi dolerebbe della per

dita dell'oro,e dell'argento,che acquiſtar poteua, e nò

acquiſtò,che dell'impedimento di non poter godere

per qualche tempo l'acquiſtato. Auido mercatante »

, - - - a - l ſlOIl
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non tanto ſi rammaricarebbe,ſe il ſuo corriſpondente

gli dilungaſſe il douuto pagamento con ſicurezza di

conſeguirlo dopo qualche tempo, quanto,ſe per ſua

ſciocchezza haueſſe perſo la commodità, di far molti

contratti con guadagno,non ſol di diece per cento,ma

di cento per vno. Non tanto diſpiacerebbe al Duce,

dell'eſercito, di ritrouarſi lotano dalla ſua patria, che

ſpera riuederla, quanto, ſe ſi autºedeſſe,d'hauer potu

to combattendo valoroſamente,far'acquiſto di molte

Città , e per ſua negligenza ha perſo la ſperanza di

racquiſtarle.Qual più efficace,e più pretioſa alchimia

della penitenza,che auualorata dalla diuina gratia,to

glie dall'anime ogni rugine, ogni laidezza, ogni dif

formità di peccato,ele fà diuenire di gran pregio lu

cide,e belle? Multi de his, qui dormiiit in terra puluere,

diſſe Daniello, per la penitenza, Fulgebunt, quaſi ſplen

dor firmamenti. Qual piu vtil mercatantia, che nego

tiar con Dio,con cui le polize di cambio delle noſtre

buone operationi fruttano, con eternità di vita, il ceto

per vnoe entuplum accipient, º vitam eternam poſſide

Abunt.Qual combattimeto più ſicuro di gloria immor

tale,e di trionfal poſſeſſo di Città, e Regni,che guer

reggiar per lo regno de Cieli mentre Regnum Celori

vim patitur, 6 violenti raptunt illud. L'anime del Pur

gatorio conoſcono, che per eſſerſi poco ſeruite dell'al

chimia della penitenza, hanno perſo teſori ineſtima

bili di gratia, e di gloria maggiore: per hauer ſpedite

poche polize di cambio a Dio, con le buone opera

tioni tralaſciate, hanno perſo il guadagno del cento

per vno ; e per hauer combattuto poco per lo regno

de'Cieli, hano perſo l'auázaméto di maggior gloria,

e di maggior premio,che meritar poteuano. E però

di tal perdita , che più ricuperar non poſſono s .

aſſai più piangono , e s'attriſtano , che della dila

tion della gloria, che ſanno douerla con ſicurezza -
-

“godere. - - - - - -

-
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Chryſh6.

12. La preſente vita è vna bandita fiera, o conti

nuo mercato, diſſe Griſoſtomo, in cui ſi compra, e ſi

vende, trà noi, e Dio: con patto eſpreſſo, che noi dob

biamo vendergli 'l noſtro, di poco,o di niun valore a

prezzo altisſimo, e comprare I ſuo, di valore ineſti

i". mabile, ed infinito per prezzo minimo,evile:Nandine

Ifai 4o.

profetò mirabiles ſunt, dice, hari nulla eſt alia negotia

tio, quàm paruo quidem emere, di magno vendere. Iutti

noi dauanti à Dio di che valor ſiamo? Di niuno: nè

più di quel vale il niente:Omnes gente, dice Iſaia,quaſi

non/int,ſic ſunt coram eo,& quaſi nihilum,d inane repu

tati ſunt. E Chriſto di che valor fù dal primo iſtante ,

della ſua concettione ? D'infinito: concioſiacoſa che

Coloſſ.,2. fin dall'hora In eo habitauit omnis plenitudo diuinitatis

1.Cor.6.

1.Petr. 1,

Luc, 2ì

Matth.2,

Bonau.

corporaliter. Oſſeruate hora il prezzo, col quale fum

mo ricomperati noi, e Chriſto: Di noi diſſe l'Apoſto -

lo S. Paolo: Empti eſti, pretio magno: E S. Pietro: Non

corruptibilibus auro, vel argento redempti eſtis; ſdpre

tioſo Sanguine Chriſti, perche fummo ricomperati con

prezzo altiſsimo, e non con oro ed argento, che ſon -

metalli corruttibili, e terreni, ma col pretioſo Sangue

di Chriſto, di valore infinito. E per ricomperar Chri

ſto,che offerſero à Dio la Santiſsima Vergine ſua Ma

dre, e S.Giuſeppe? Obtulerunt pro eo Domino par turtu

rum,aut duos pullos Columbarum'. E perche si pouera, e

minima offerta per Signor sì grande? Direte forſe, che

la loro pouertà gli reſe impotéti, ad offerir coſe mag

giori. E da Santi Maggi non haueano riceuuti ricchi

donatiui, quando nel terzodecimo giorno del Natal

di Chriſto: Apertis theſauris ſuis obtulerant ei mune

ra, aurum, thus, c myrram ? Perche non offerſero

que teſori? Riſpondono S.Bonauentura, l'Abolenſe,

Abuſ. ibi ed altri, che la Santiſſima Madre toſto,che li riceuè, li

diſpensò a poueri. E ſe l'haueſſe offerti al Tempio,

per ricomperar Chriſto, non ſarebbe ſtata ancor de

gna, e ſanta limoſina ? Perche dunque non li conſer
-

- - -
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uò, e non li offerſe per redimere la di lui perſona?Ec

cone la ragione: Acciò ſapeſſimo, che Chriſto,figliuol

di Dio, e di valore infinito, da noi ſi compra per po

chiſſimo, e viliſſimo prezzo. Così S.Paolino:Chriſtus,

nobis hac pietate pretioſior eſt: Quod ſe vili pretio vult

aſtimari, vt ab omnibus ematur. Per noi, che ſiamo di

niun valore fi offeriſce prezzo di preggio infinito: Per

Chriſto, ch'è di valore infinito, due tortorelle, è due

colombrini di vilisſima ſtima. Perche nella preſente,

vita Iddio ci ricompra à prezzo altiſſimo, e noi com

priamo lui per coſa di minimo valore: Nundine profe

c'ò mirabiles ſunt, harum nulla e ſi alia negotiatio, quam

paruo quidem emere, di magno vendere.

13 Di più ci eſpone Iddio venali due ſuoi teſori,

di gratia l'vno, e di gloria l'altro. La pretioſità de qua

li è imparegiabile, ineſplicabile, infinita . Poiche di

quel della gratia, diſſe 'l Sauio: Infinitus enim theſaurus

eſt hominibus, quo qui vſſunt, participes fatti ſunt ami

citia Dei. E di quel della gloria il Profeta Barucco:

Magnus eſt, ci non habet finem, excelſus, ci immenſus.

Che n'addimãda Iddio?Di quel della gratia,vn ſolo at

to di volòtà,vn'efficace" di conſequirlo: Hoc

bonum, dice S. Gregorio Nazianzeno, ſolo voluntatis

pretio emendum proponitur; appetitionem ipſam, Deus loco,

ingentis preti eſtimat. E quanto ſono più replicati, e

feruéti gli atti della noſtra volontà più creſcono i no

ſtri gradi di gratia.E di quel della gloria, che ne ricer

ca? poco patimento, e poca fatica di buone operatio

ni: Momentaneur hoc,6 leue, diſſe S. Paolo, eternum ,

glorie pondus operatur in Calis,E quanto maggiori ſono

i patimenti, e le buone operationi, maggiori gradi di

gloria ci meritiamo. Poichelddio Readet vnicuique

ſecundum opera eius,e ſempre con centuplicata merce

de. Ecco che hora Nundina profeito nobis mirabile, siit,

harum nulla eſt alia, negotiatio, quàm paruo quidem eme

re, di magno vendere.Conſiderate hor voi, che auanza
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menti di gratia, e di gloria accumular poteano in

queſta vita l'anime del Purgatorio,che hora più non,

poſſono, perche Tempus operandi iam profugit ab eis: e

; e de loro intolerabili patimenti, e feruentisſimi atti d'

amore Non habent vltra mercedem. Non penetriamo

noi queſta perdita: ma elleno la penetrano, e chiara

mente la conoſcono: ed eſſendo più dannoſa del di

lungamento della beatitudine; neceſſariamente an

cora è lor più afflittiua, e più doloroſa. -

14 S. Paolo pareggiò la diuerſità degradi di glo

ria de Beati alla diſuguaglianza del luminari del Cie

lo: Alia ei? claritas Solis , diſſe, alia claritas Luna, e -

alia claritas Stellarumi Stella enim differt à Stella in cla

ritate; ſic, 6 reſurrectio mortuorum. Perche come i So

le, la Luna, e le Stelle nella natural ſoſtanza, e nell'eſ

ſer nel Ciel ſituati, inſieme conuengono,e diſconuen

gono nella chiarezza, e ſplendore, così i Santi ſi ſomi

gliano nel lor eſſer naturale, e nell'eſſer tutti nel Para

diſo ammeſſi: e ſi diſſomigliano ne meriti, e ne gradi

- º di gloria: riſplendendo, qual Sole, chi aſceſe fino al

- centeſimo e più alto ſcalino della perfettione: come la

a Luna, chi non ſi perfettionò ſe non inſino al ſeſſanteſi

-.- . mo grado: e come luminoſe Stelle, chi non trapaſsò il

- Ambr, ibi grado trigeſimo. Così S. Ambrogio: Claritati Solis illo

num dignitas exequetur, qui centeſimum numerum habet;

º c vt perfedi eſſent, primi gradus emuli fuerunt. Lunari

claritati comparandº ſunt, qui ſexageſimum numerum ,

bonis operibus mercatiſani; vi ſecundi gradus meritum ,

- -- baberent. Stellis autem clarioribus, eorum merita compa

- randa ſunt, qui trigeſimum numerum, tertij gradus digni

itatem iustis laboribus quaſierunt. Ogni luminar del Cie

lo, per minimo che ſia, è di perfetto lume dotato: ma

d'inferiore, è paragon del maggiore, è di luce man

cheuole, e le Stelle poco riſplendono paragonate cò

- la Luna ed aſſai meno col Sole, Similméte i Beati ſon

tutti di perfetta luce di gratia, e di gloria illuſtrati a

i - il chi

I. Cor. 15.



Del Purgatorio , 433

ghiperò rè di merito inferiore, e quaſi Stella ſolamen

te riluce, manca la perfettion di ſantità, e 'l glorioſo

ſplendore, di chi, qualSol riſpléde; e come ben diſſe

Qrigene: In ſingulis diverſa ſunt luminaria perfecianità

dumtaxat, vi inferior comparatione maioris perfectione

careat. Queſta mancanza non affligge nel Paradiſo,

perche, eſſendo iui ogni anima per la viſion di Dio

ſourabbondantemente d'ogni contento ripiena,non è

di triſtezza, o dolor capace. Ma nel Purgatorio,eſſen

do l'anime in ſtato penoſo, e conoſcendo di non ha

uer fatto acquiſto per loro negligéza di maggior per

fettione, e che più aſſai è il lume di gratia e di gloria,

che lor manca di quello, col quale nel Paradiſo ri

ſplenderanno, più anche aſſai di queſto mancamento

ſi dogliono, e piangono, ehe delliindugio della meri

tata gloria.E mentre la perdita è irreparabile anche i

cordoglio è impermutabile; è sì l' vna, come l'altro

non mai diminiſcono. E per conſeguenza queſta pena

di danno è ſempre egualmente tormentoſa, nè manca

per l'autuicinamento della beatitudine,nè per tale au

uicinamento ſi può arguire che non fia pena più gra

ue delle più atroci della preſente vita. - i

i 1 , Alla difficultà poi del Gaietano, che l'anime,

del Purgatorio, non eſſendo priue della diuina gratia,

nè da Dio auusrſe, nè meno addolorar molto le deue

la pena di danno, la qual per la ſola auuerſion da Sua

Diuina Maeſtà crucia i dannati già riſpoſi nel Sermoa

ne trenteſimonono: Che addolora l'anime del Purga

torio non perche ſiano da Dio nel preſente auuerfema

perche ſtate vi ſono prima della loroonuerſione. Imº

peroche dopò conuertite, nè meno erano più delle

creature, che di Dioamanti, e pur negar non ſi può,

che non patiſcano pena di ſenſo. Dunque, come per

laſouerchia coauerſione alle creature, prima del pea

timento hauuta, lordeueſtemporal pena di ſenſo,co

sì per l'aumerſion da Dio, longiuſtamente simpone,

- - - - - Iii dolo
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dolorifera pena di danno tanto più che nel peccato

biſogna più grauemente punir quella malitia , ch'è

peggiore. E peggiore aſſai è quella dell'autierſion da

Dio,che quella della conuerſione alle creature. E la

penitenza di queſta vita è particolarmente neceſſa

ria,pergaſtigo del peccato,come ingiuria, ed offeſa ,

del Signor de'Cieli,e per ragion della di lui autuerſio

ne. Dunque la pena del Purgatorio per la medeſima

The. 3. p.

q.87.ar.i.

e 2, dift.

“ina a s.ar.

9.ad2

ragione ancora principalmente ordinarſi deuei e per.

conſeguenza più deuono eſſer l'anime addolorate,

dalla pena di danno,che di ſenſo.

16 E ſe dite, che ciò non s'auuera di quelle, che

ſolo venialmente peccarono, le quali non mai nè da .

Dio ſi partirono, nè la ſua diuina gratia perderono.

Pur iui riſpoſi, che mentre le veniali colpe ſono anco

ta offeſe di Dio, e quantunque da lui non ci ſepari

no,nientedimeno in qualche modo ce ne dilungano.

Dall'amico non ſol s'allontana, chi traſmuta l'amore

in odio, ma chi poco gli corriſponde, poco l'ama,e ,

con negligenza lo ſerue.Dal Padronenon ſol ſi diſco

ſta quel ſeruo,che dal ſuo ſeruigio ſilicentia, nè più lo

ſeguita,ma chi nel ſeguitarlo, e lento, difettoſo, e pi

gro. Dall'ubbidienza paterna non ſol ſi dilunga chi è

ſomiglianza del figliuol prodigo, dalla caſa del Pa

dre ſi parte, e viue diſſolutamente, ma chi poco ſtima

i ſuoi ſaggi conſegli , e non ſenza difetto eſeguiſce i

ſuoi giuſti comandamenti.Così non ſol da Dio èau

uerſo chi l'odia, chi più non lo ſeguita, e chi graue

mente l'offende: ma chi poco l'ama, poco gli corri

ſponde, camina non ſenza qualche negligenza nella

via de'ſuoi comandamenti, e poco ſicura d'eſeguire i

ſuoi diuiniconſegli.Così S.Tomaſo; Per mortale mensº

amminò è Deo auertitur, c per ventale retardatar affe

tius,ne propè feratur in Deum. Et hee eſtauerti à Deeſe

candum quid . Dunque la priuation di veder Dio ad

eiſi ancora dcue cagionare graue afflittione,e dolore.

- - i 7 Com
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r7 Conſiderando Dauide il fin della ſua vita, e,

temédo di douer'eſſer priuo della viſion di Dio eſcla

mò; Velociter emandi me Domime defecit ſpiritus meussne

enertas faciem tuam è medeſimilis ero deſcendentibus in

lacum: Nè la richieſta d'eſſer velocemente eſaudita,

in riguardo della ſua vilta, e della Maeſtà dinina, fu

arrogante,ò imperioſa, è indiſcreta perche il perico

lo del grauiſſimo vicino male l'aſtrinſe à chieder pre

ſto ſoccorſo al pietoſo Dio. Dubitò douer patire pena

di danno dopò la morte.Nè l'atterrina quella dell'In

ferno,ſapendo d'eſſerne ſtato per diuina miſericordia

liberato;Domine ednariſta ab Inferno anima meam ſal

uaſti mea deſtendentibus in lacuno.Nè quella del Lim

bo de Santi, ſapendo pur, che non gli ſarebbe ſtata .

molto dolorifera, e che non poteua sfuggirla ſino alla

morte del Redentore:ma bensì temea quella dei Pur

gatorio . E ſignificò con chiarezza la cagion del ſuo

terrore dicendo; Ne auertas fairam tuam è me: & ſimilis

ero, laei,ſpone Alberto Magno,quiafanerteris ſimilis

ero deſcendentibus in lacumicioè nell'Inferno. Gli at

terriua il priuamento della viſion di Dio nel Purgato

rio,perche queſta è pena sì doloroſa, che ſi ſomiglia è

quella dell'Inferno. Niegaſi dunque,che mentre per

la contritione s'vniſce il peccator con Dio,per l'iſteſe

ſa gli ſia la pena di danno totalmente rimeſſa. Anzi

per queſta giuſtamente ſi duole; Vita mea Inferno ap

propinquavit. . . . . .

18 E la riuelation riferita da Beda , che oltre al

Purgatorio di fuoco,vn'altro ve ne ſia, florido, e rilu

cente, in cui dimorino l'anime ſenza dolore, è afflit

tione alcuna, non viene da Sagri Teologivnimerſal

mente, maſol da pochi appronata. Perche teſtificas

che ſolamente que giuſti hora entrino nel Paradiſo, i.

ali nella morte ſono perfettamente mondi,ed à gli

altri, è dell'uno, è dell'altro Purgatorio biſognoſi, ſi

differiſca fino al giorno del finalgiudicio, i confeſ ,

0 e
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ſenemie penientiane, dice, velin morte hataerunt, vel

non ſunt tante perfectionis,ve in regnum Celorun ſtatine

mereantur introduci, omner in die indici adviſionem a

Chriſti, ºrgandia regni celeſtis intrabunt, il che eſſendo

falſo, pche tutti ſodisfatta la téporal pena,e purificati

nel Purgatorio,prima del giorno del giudiciò ſono ans

meſſi nella viſion di Dio,come dalla Chieſa,e daTeo

logi s'affermasſi rende detta riuelatiene,anche nel ril

manète ſoſpetta.E ſeiui nò foſſero nè da pena di ſen

ſo,nè di danno afflitti,qual ſarebbe la pena delle loro

imperfettioni, ſe pena non è quella, che non affigge,

nè addolora è E poi non parliamo noi del non molto

penoſo,ed hbnoreuol Purgatorio, ma dell'intolerabi

le di fuoco,e ſomigliante all'inferno; Ohde,ancorche

affermaſſimo con i ſudetti Dottori, che vi ſiano due

Purgatori, non ſi può da quello argomentare leggier

pena di danno in queſto io- i ci ,

il 19 Diceuaſi finalmente, che prima del final giu

dicio, molti patiranno il Purgatorio in queſta vita;otro

ſi patiſce ſol pena di ſenſo e non di danno. Dunque»

anche nel Purgatorio dell'altra vita pena di ſenſo, e il

non di danno ſi ſoſtiene. Ma queſta difficoltà non mi

lita punto. Prima,perche alla pena del temporal pri

uamento del Paradiſo, corriſponderà all'hora l'anſie

tà, ed afflittione dell'incertezza della diuina gratta,e

della futura beatitudine e propria ſaluatione, impeº

roche queſto timore tanto più grauemente gli affli-,

gerà,quanto più ſaranno potenti, paleſi, portentoſi,e ,

tremédii ſegni dell'imminéte ſeuera giuſtitia di Dio,

Dopò la morte di Mosè, e di Aronne eleſſe Iddio per

condottiero, e guida del popolo d'iſraele alla terra,

promeſſa, Giosuè,con promeſſa,chel'hauerebbe difesº

ſo, ed accompagnato niente men di quel, che hauca,

vſato con Mosè;Sicurfui cum Moyſe, ita ero tecnm; non

dimittam, nec derelinquante. Donea,ſenza dubio,è sì

lieto annuſtio rallegrarſi grandemente GiosuèiE puº

-vº, si - il - re
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te s'incimori di tal ſorte,chebiſognò,che Iddio ben

trè voltel'animatie, Confortare, crºſtorobiſtus e la a

terza volta, con eſpreſſo comandamentogl'impoſe a

darſi coraggio; Precipio tibi,Confortare,o eſto robuſtus.

Noli mettere, º noli timere . Donde tanto batticuore

nel petto di Gioſuè? d'onde tanta paura?d'onde tan

to terrore è Perchebiſognò,che vna,due,etrè volte,

l'inanimaſſe Iddio, ed ancor con precetto gli coman

daſſe à non temere? Riſponde Lirano, Viderat Ioſue,

quad Moyſes ſanctiſianus, quia peccamerat in aquis con

tradićtionis, priuatus fuerat ingreſſu terra promiſſionis,

& tdeo meritò timebat, nèſibi aliquid ſimile accideret,

Hauea Grosuè veduto vin picciol ſegno dell'ira di

Dio in perſona di Mosè ſantiſſimo, il quale per vaa»

venial colpa fà priuo dell'ingreſſo tanto da lui bra

mato della terra promeſſa ; E perciò meritamente te

meua, che non gli ſoccedeſſe lo ſteſſo, e'l ſuo timor

tanto l'auuili, e tanto l'affliſſe, che fù neceſſario,che

Iddio ben trè volte l'incoraggiaſſe; Confortare, di eſto

robulius; Noli metuere,noli timere. Horquanto più te.

merà ciaſcun giuſto di non eſſer introdotto nel Para

diſo,quando vedrà,non vn picciol ſegno,ma innume

rabili portenti di ſeuerità della vendicatiua giuſtitia

diuina?Quando vedrà,che le ſeditioni, le nemiciti e,le

guerre, le careſtie, la fame, le peſtilenze, ſaranno vni,

uerſali, e ſenza rimedio? Quando vedrà terremoti si

rouinoſi, che non ſolo ſubiſſaranno Città,e Regni, ma

ſpianaranno le più alte montagne? Quando vedrà il

mare inalzar le ſue onde ſopra le cime de'monti,e nel

ſuo ſeno aprir ſmiſurate voragini, auido di dimorari

mondo tutto?Quando vedrà con venti furibondi, con

Ioſue 1.
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pioggie impetuoſe, con tuoni ſpauenteuoli fulminar

le nubi tempeſte d'infocate ſaette? Quando tutti gli

animali della terra, tutti i peſci del mare, tutti gli yc

eelli dell'aria con gemiti, con mugiti, con vrli piange

s" l'imminente ſciagura,e la mortalrº
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do vedrà vomitar l'Inferno voraciſſime fiamme, ed

auuampare il mondo d'ineſtinguibile incendio?Ed in

ſomma quando vedrà, che i Cielo, per non mirardi- .

ſtruggimento sì rouinoſo, ecliſſerà le ſue luci,edina

ſegno di ſomma meſtitia ricoprirà l'vniuerſo di lut

tuoſo manto,e d'oſcuriſſime tenebre?A tanti portenti

tremendi di ſeueriſſimo ſdegno diuino, qual lingua

può eſprimere,ò diuiſare la confuſione, la triſtezza, i

cordoglio, il timore di ciaſcun giuſto difettoſo,e mi:

cheuole, per l'incertezza della diuina gratia e del go

dimento del Paradiſo?La profetia di ChriſtosAreſeen

tibus hominibus pratimore: Ad bonos etiam pertinet, dice

S.Tomaſo. E queſto penoſiſſimo tremore, e batticuo

re corriſponderà alla pena di danno, che hauerebbo

no douuto patir nel Purgatorio. . . . . .

zo Di più all'hora poco reſtarà da purgare è gli

eletti, perche nell'apparire gli horribiliſſimi ſegni

dell'vniuerſalgiudicio, eglino formaranno atti si fer

uenti di contritione,e ſi macereranno con tante peni

tenze volontarie,che ſodisfaranno pienamente il de

bito contratto per le paſſate negligenze, Panca rema

nebunt in elefiis, qua illoigne purganda ſint propterfer

norem penitentia preſentis, dicono Alberto Magno,e

S.Tomaſo, é pana vini voluntariè ſºſcepta multà plus

purgat,quim pana poſt mortem inflida: E finalmente in

tante calamità, e rouine moriranno tutti gli huomini,

perche Statutum eſt hominibus ſemel mori. Et in omnes

homines mors pertransit.E trà la lor morte, e'l riſorgi

mento viniuerſale , vi correrà qualche tempo per la

purification della terra,e d'ogni altro elemento:ed in

quel mentre l'anime ſeparate non rimarranno in que

ſto mondo,finche verrà il diuino Giudice, ma le per

fettamente pure voleranno nel Paradiſo;le dannate ſi

precipitaranno nell'Inferno, e le biſognoſe di purifi

camento diſcenderanno nel Purgatorio. Così ricer

cando la retta, ed ordinata giuſtitia diuina . Hor è

quelle
-
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quelle del Purgatorio Iddio accreſcerà tanto intenſi

uamente le pene di ſenſo, e di danno, quanto in altrò

tempo durate ſarebbono eſtenſiuamente.Eccouiadi

que,che non ſi può con certezza argomentare, che la

pena di danno del Purgatorio non ſia più tormentoſa

delle più aſpre di queſta vita,nè per la certa ſperanza

del Paradiſo,nè per lo continuo auuicinamento del

la beatitudine, nè per non eſſer auuerſe quell'anime

da Dio,nè per la riuelation riferita da Beda, e nè per

lo Purgatorio, che patiranno i giuſti nel diſtruggi

mento del mondo.

i 2 1 Più probabili e più conuincenti ſono le ragio

ni,che ci perſuadono l'opinion comune di S.Tomaſo,

e degli altri ſudetti, che anche nel Purgatorio la pena

di danno di gran lunga più addolori delle più doloro

ſe di queſta vita. La pena tanto è più graue,quanto più

danneggia.E qual danneggiamento preſente del mé

do pareggiarſi può con quello della priuatione, an

corche per breue ſpatio, della viſion beata di Dio, e

del godimento del Paradiſo è Melior ei dies vma in

atrys tuis,ſuper millia, teſtificò il Regio Profeta. E di

uiſar volle,come ſpiega S. Agoſtino,Tanta eſt iocundi

tas lacir eterna,vt etiam ſi non liceret amplius in ea ma

nere,quàm vnius diei mora propter hoc ſolum, innumera

biles anni buius vita pleni delicys, merità contemerena

tur. Horſe innumerabili anni de'maggiori piaceri,e

felicità del mondo ſono diſprezzeuoli,vili, e merita

mente ricuſabili, per godere vn ſolo giorno il Paradi

ſo. Dunque parimente innumerabili anni d'afflittio

ni, e pene di queſta vita ſono pena inferiore al priua

mento d'un ſolo giorno dei medeſimo Paradiſo: Non

può negarſi la conſeguenza, perche Contrariorum ea

dem eſt ratio. “ - -

22 S. Paolo chiamò non ſol momentaneo , ma

leggiero ogni lungo,e graue patimento che quì patir

poſſiamo, la miguod in praſenti eſt momentaneum,é leue
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tribulationi moſtre. Il che conſiderando S.Gio:Griſo,

temo diſſe, Aenigma eit quod dicituratribulatioquamo

dilcuitºHad emim repugnant, Potè nomar l'Apoſtolo il

noſtro patir momentaneo è comparation dell'eternità,

al cui riguardo ogni lungo tempo è breuiſſimo : Ma

come gli die titolo di leggiero: ſe altre volte egli me

deſimo affermò,eſſer ſouente grauiſſimo, e ſmiſurato?

Non diſſe ſºpra medum granati ſamma è Non replicò;

In plagis ſupra modum?Queſta voce Supra modum:non

eontradice direttamente à quella ; Leue tribulationis

noſtre ? Haec enim repugnant : E per chiarezza mag

giore.Vdite le ſue calamità,e pene ſoſtenute, diſtinta

menteda lui riferite; In laboribus plurimissin carceri

bus abundantiui,implagis ſupra modum, in mortibus fre

quenter.A Iudais quinquies quadragenas, vna minus ac

cepi: Ter virgis reſurſum, ſemel lapidatus ſum,ternau

fragium feci notte,o die in profundo marisfui in itine

ribus ſepè,periculis fluminum perculis latronum, pericu

lii ex genere pericºli, ex gentibus periculis in ciuitate,pe

riculis in ſalitudine, perieulis in mari, perioulis in falſis

fratribus, in labore, di tramna, in vigilijsmaltis, in fa

me, di ſiti,in ieiuniis multissin frigore, crimuditate. Tan:

ti patimenti intolerabili, e mortali ſi diranno, leue tri

bulatianis? Aenigma eſt, quod dicitur i Hac enim repu

gnantsſed Apºſtolus,ſiegue Griſoſtomo,ſoluitanigma

Scioglie l'Apoſtolo l'oſcuro enigma; poiche, dopò,

d'hauer dettoigaod in preſentteſi momentaneam,o le

ue tribulationis neſtre, ſoggiugne: ſupra modum in ſu

blimitate eternum gloria pondus operatur in nobis . E

volle darci ad intendere, come ſpiega S.Tomaſo Tri

bulationes, quas hic patimuri nihil ſunt, ſi reſpiciaturad,

. gloriamo quam ex ei cºnſequimur. Ma ſe ſon nulla i più i

lunghi , e graui patimenti di queſta vita paragonati

con la gloria, che per eſſi conſeguiamo. Dunque pari

mente le più acerbi pene, che quì patir ſi poſſano,ſon

nulla,paragonate con la primation, che patiſcono l'ani.
-- -- Ine
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me nel Purgatorio, della medeſima gloria, e della vi

ſion beata di Dio: perche al pari del ben di chi lo go

de,corriſponde la pena, di chi n'è per ſuo difetto pri

uo;Sicut.n.dice S.Antonino,videre Deum,6 eo frui,eſi

maxima deleſtatio; ita eo primari pro illo tempore ex de

fect n ſuo eſt ſummapena. -

23 Chiunque ben conſidera i patimenti di Da

uide nella preſente vita, li giudicherà innumerabili,e

tutti grauemente doloroſi. Quante perſecutioni patì

ſenza ſua colpa dal Rè Saulle? Quanti diſaggi,quan

do fuggitiuo non ritrouò altro ricouero,che vna feti

da, oſcura,ed horrida ſpelonca ? Quanto gli trafiſſel

cuore, che Aſſalon ſuo figliuolo diletto gli moueſſe,

guerra per torgli l regno e la virai e che da Gioabbe

foſſe poi occiſo co quaſi certezza della di lui danna

tione eterna?Che tempeſta di paſſione ſoſtenne, qua

do da Semei maſnadiero,e ribello fù con ingiurie, cò

villanie, con maledittioni, ed infin con ſaſſi obbro

brioſamente offeſo?Quanto s'affliſſe, quando Iddio lo

gaſtigò con infettare il ſuo popolo di peſte si terribi

le,e vorace, che in poche hore di morte à ſettanta ,

mila perſone? In qual tempo mai dopò il ſuo penti

mento amaramente non pianſe i commeſſi falli?E pur

di queſti,e d'altri innumerabili ſuoi mali, ed afflittio

ni,il più intolerabile, e che più gli ſtruggena il cuore,

era il conoſcerſi indegno di veder Dioe la ſua gloria;

Circideriit me mala, fuori nieſi numeros,dicea,càprehe

derit me iniquitates mea:d no potui,vt viderº, cioè glo

ria Dei. Queſto né ci dà ad intendere, che tutti i pati

menti di queſta vita ſon nulla, al paragone della pri

uation di vedere il diuino volto? Tribulationes, quas

hic patimur, nihil ſunt,ſi reſpiciaturad gloriam: perche,

Sicut videre Deum,6 eofrui,eſt maxima deleitatio; ita ,

eo priuari , proillo tempore ex defectu ſuo eſt ſamma
di Aids -

p 24 Il Rè Ezechia auuiſato da Iſaia Profeta della

Kkk vici
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na morte:benche eſaminata la ſua conſcienza,non ha:

ueſſe rimorſo di peccato, di cui non haueſſe fatto ba

ſteuol penitenza. Onde potè liberamente dire al Si

gnore, Olſecro Domine, emento queſo,quomedo ambula

nerim corante in veritate, é in corde perfetto: & quod

bonum eſt in oculis tui fecerim. Con tutto ciò conſide

rando che nel Limbo de Santi ſarebbe ſtato priuo

della viſion beata di Dio , proruppe in amariſſimo

pianto; Fleuit Ezechiasfeta magna. Non vi debo Domini

Deam in terra viuentium: Ideſ in LimboSandforum ,

ſpiega S. Tomaſo. Quanto più amaramente pianger

deuono tal priuamento l'anime del Purgatorio, alle

quali ſi niega la viſion di Dio, non per mancamento

di natura, ma per colpa propria, e per eſſere ſtate in

queſta vita difettoſe, nel far de loro peccati peni

tenza , i . . .

25 Vſcito il popolo Hebreo dall'Egitto, e pelle

grinando per lo deſerto verſo la terra promeſſa, fà in

pome di Dio da Mosè auuiſato, che in vece del dipi

no accompagnamento,hauerebbe riceuuto per cuſto

ºde e precurſorevn Angiolo,da cui ſarebbe ſtato diſer

ſo contro gli aſſalitori Cananei, Amorrei, HeteiFe

rezzei, Heuei,lebuſei, e da tutti i popoli nimici,e cô

otto nel paeſe d'ogni bene abbondante; Mittam pre

curſorem.tui Angelum,vreician Chavaneum, ci Amor

rheum,3 Hetheum, 6 Pherezzeum, di Haaeum, e le

baſeum,dr ſintres in terram fluentem lattescº melle. Non

enim aſendam tecum. Stimò quel popolo queſto an

nuntio, sì funeſio,e peſſimo, che tutti proruppero in

amaro pianto, e ſi veſtirono di luttuoſo manto; Audiºſº

4ae populus ſermonem hun peſſimum, luxit, & nullus ex

nore indutus eſ. cultuſuo: Per qual cagione tanto s'af

fiſſero? perche giudicarono quell'auuiſo tanto dolo

foſo,e peſſimo? Erano aſſicurati d'hauerevn'Angiolo

in lor compagnia, d'eſſer difeſi, e vincitori di tutti i lo

Io mimici, e d'entrar nella felice terra promeſſa e ſiiº

-i - e e º - i ma



Del Purgatorio 44;

maronò queſto annuntio per cattiuo, e peſſimo e ne ,

giaceuano inconſolabili? Perche non erano contenti,e .

lieti di tante diuine gratie? Notaſte,che Iddio dichia- -

rò loro, che ſarebbono ſtati priui del ſuo diuino ac

compagnameto, Non aſcendam tecum?Ecco, perche lo

roſcoppiaua di dolore" la ſaetta,che lor

trafiggeua l'anima: la priuation della diuina compa- -- -

gnia così l'Abolenſe, Cam Dea diceretfe non aſcenſº- ºut ºi

rum cum eis,pntaueruniſeomniſolatio deſtitutor. E pur

eglino veder no'l poteano con chiarezza: nè Iddio fa

cea lor p6pa della ſua gloria, ma ſolo gli daua vn ſe

gno d'eſſer di loro guida e compagno, precedendogli

ia ſembiante di colonna di nube, che gli rinfreſcaua , - - - - -

di giorno,e gl'illuſtraua di notte; Dominus. n. precede-

bat eos per diem in columna nubi ; & per nottem in co- - -

lumna gnis. Conſiderate hor voi, quanto più intole- , ,

rabilmente afflitte,ed addolorate,vitier deuono l'ani- - - - - - -

me del Purgatorio, le quali, benchevſcite dall'Egitto
del mondo, ſiano ſicure del Paradiſo, e di non poter i

eſſer da nemici infernali offeſe,e d'hauer l'Arcangelo .

S.Michele per protettore, ſono pur priue di veder da -

faccia a faccia Dio, e la ſua immenſa, ed incompren

ſibil gloria. Situt n.vide e Drum & eo frui, eſt maxima - -

detectatio "ita eo primari pro' illo tempore eſt ſumma , -

ana: o i 5 - i -

26 E opinion commune de Teologi,come altre,

volte hò detto, da S.Tomaſo riferita, e confermata ,

che dopo il final giudicio, la terra, nella ſua eſterior

ſuperficie diuerrà qual limpido vetro ; l'acqua, qual

chiariſſimo criſtallo ; l'aere, qual luminoſo Cielo;il

fuocoà guiſa de'luminari del Cielo, la luna rilucente e -
com'il Sole;il Sole s'auanzerà ſette volte nello ſplen- -

dore, e'l eörpo di qualunque Beato riſplenderà ſette, - -

volte più del Sole, Terra,vt dicitur,erit in ſuperficie ex Thom 4.

teriori peruia ſicut vitrum; aqna, ſicut cryſtallus; aer, vt i"

Calumi ignis,vi luminaria Celi; Luna lucebit, quantùm , i"
- Kkk 2 Va da 77 C
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nunc lucet Sol; Sol autem in ſeptuplum,quam modo lucet,

corpora autem Beatorum ſepties magis, quam Sol. I Beati

ſono innumerabili; Vidi turbam magnam, quam dina

merare nemo poterat,diſſe Giouanni:Confiderate hora,

qual deue eſſer lo ſplendore del Paradiſo, illuſtrato

non ſol da innumerabili Santi, ciaſcuno de'quali è ſet

te volte più di quel che ſarà il Sole,rilucente: non ſol

da Maria, ricca di maggior luce di quella di tutti Sã

ti,ynitamente raccolta, non ſol dall'humanità di Cri

ſto, che incomparabilmente più di Maria riſplende :

ma dalla Diuina Maeſtà,42ui lucem inhabitat inacceſſi.

bilem. E ſe la priuation temporale della luce del no

ſtro Sole turbò,ed affliſſe talmente gli Egittiani,che ,

Pleni timore languebant, Tobia inconſolabil ſi riputa

ua; Quale gaudium erit mihi, qui in tenebriſedeo& lu

men Cali non video: Giobbe lo ſtimò il non plus vltra ,

de'ſuoi dolori, Replebor doloribus uſque ad tenebras: Da

ide,che non temeua gli aſſalti de leoni,nè degli orſi,

eſclamò; Timor, d tremor venerunt ſuper me, perche -

contexerunt me tenebre: Iſaia piangeua; Emarcuit car

meum, perche tenebra ſtupefecerunt me: Come poſſibili

fia, che l'Anime del Purgatorio non ſiano afflitte, ed

addolorate più , che da tutte le pene della preſente:

vita, per la priuation del godimento dell'immenſa lu-.

ce del Paradiſo,e dell'infinita gloria di Dio? Sicut. n.,

videre Deum, d eofrui, eſ mascima delectatio: ita eo

priuari pro illo tempore ex defeitu ſuo eſt ſumma pana. . ,

27 Riſcaldato, e laſſo il Profeta Giona , per la

predication fatta nella Città di Niniue , fù da Dio

proueduto d'wn ombroſo pergolato d'hedera, ſotto

di cui ritiratoſi,grandemente ſi conſolò; Letatut eſt Io

nas ſuper ha deram,latitia magna.Ma nel ſeguente gior

no s'inaridì l'ombroſa pianta , e reſtò priuo di quel.

rinfreſco,e perlo gran caldo pieno d'angoſcia e non

oſtante, che la morte ſia la più terribile di tutte le pe

neper non patir lungamente quell'affannoſo ardore,

- - - - a deſi.
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deſiderò più toſto preſtamente morire; Aeſtuabat,8 pe

tiuit anime ſua, vt moreretur . Ricerca quì S. Cirillo

Aleſſandrino : Se Iddio priuar volea Giona di quel

riſtoro, perche gli lo fè con tanta allegrezza guſtare?

E riſponde; Vt magis doleret, rebus optimis priuatus: ac

ciò più ſi doleſſe del priuamento di coſa ottima, e da

lui tanto gradita. Nell'wſcir da queſta vita il giuſto, gli

paleſa Iddio la ſua ſaluatione , e gli fà apprendere ,

l'immenſità della gloria, nella quale è già eletto: di

che ſenza dubio egli ſi rallegra,Latitia magna.Ma nel

medeſimo tempo gli fà conoſcere, che di tanto bene

per le ſue colpe lo priua per qualche tempo. La pri

uation del rinfreſco d' vn hedera potè dareà Giona ,

tormento,peggior della terribiliſſima morte. E la pri

uation d'wn infinito bene, qual'è la viſion di Dio, e la

celeſte gloria, non tormentarà più di qualunque pena

di queſta vita il giuſto nel Purgatorio? Magis dolebit

indubitatamente, rebus optimis priuatus.

28 Pareggiò il benedetto Chriſto il regno del

Cieli ad vn Padre di famiglia, che deſideroſo, di pro

ueder la ſua vigna di buoni operai , altri ne chiamò

alla prima, altri nella terza, altri nella ſeſta, altri nella

nona,ed altri nell'undecima hora: e poi nel medeſimo

tempo della ſera d'egual mercede tutti gli rimunerò.

E volle con tal parabola rauuiſarci; che quantunque

ſiamo chiamati al ſuo diuino ſeruigio in diuerſe eta

di;ed altri nella fanciulleſca, altri nella giouanile,al

tri nella ſenile ed altri nella decrepita;tutti nella mor

te ſaremo rimunerati della ſteſſa mercede del Paradi

ſo. E bene ſpeſſo gli vltimi venuti è ſeruirlo ſaranno,

al pari de primi,glorificati. Perche nella reuiſion de'

conti non tanto ſi ſtima,e ſi riconoſce il tempo, quan

to il feruor della ſeruitù. E talhora;Consiimatus in bre

ui,expleui tempora multa. Aggiunſe di più nella para

bola Chriſto, che i primi coltiuatori,riceuendo il pa

gamento,Murmurabant aduerſus Patreo familias : Hi,

Cyrill.IA

leſſ"

Sap.4.

nouiſ
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noviſſimi vna hora fecerunt, é pare illos nobis feciſti,

qui portaairaus pondus diei,& eſtus. E ciò diceuano, né

perche nell'altra vita i giuſti ſiano inuidioſi del bene

altrui, è mormoratori della liberal benignità di Dio;

poiche,come ben notò S.Gregorio,Calorum regnum ,

nullas murmurant accipit,nullas, qui accipit,murmurati

Ma le loro querele raffigurauano i lamenti di que"de-.

fonti, i quali per non eſſere perfettamente mondi non

ſubito,ma dopo lungo ſpatio diuengono Beati ; Polº

murmurat onem denartum accpiant, dice l medeſimo

Santo, qui non miſi poſt longa inferni tempora ad gaudia

regni peruenerunt : che ſono que del Purgatorio.

A ciaſcuno di coſtoro Iddio riuedendo i conti, e con

dendandolo nel Purgatorio, gli dice ; Amice non facio

tibi iniuriam:tolle quod tuum e fscº vade. Lo chiama »

amico, perche gli notifica di tenerlo in gratia, e d'ha

uer gradita la ſua ſeruitù:Gli aggiugne; Non facio tibi

iniuriam, perche non gli niega la douuta mercede,nè

ſcarſamente,ma liberaliſſimamente lo rimunera:Tol

le, quod tuum eſt : perche l'aſſicura del meritato grado

di gloria. Ma queſti ſon tutti annuntii feliciſſimi, per

i quali ogni vno deue rallegrarſene , e renderne a

Chriſto infinite gratie,e non dolerſe,ne ne lamentar

ſene. Qual dunque è la cagion della doglianza e de'

lamenti? La notò S. Efremo. Non diſſe il diuin Giudi

ce;Tolle,quod tuum eſt,c veni,ma ci vade: Auditu ſane

grave eſt quod dicit, Vade; Eſſer conoſciuto meriteuole

della mercede del Paradiſo,ed indegno di prenderne

per all'hora il poſſeſſo ; queſta è coſa, che non ſi può

tolerar ſenza doglianza, ancorche s'accompagni con

gratie ſingolari. Perche è pena troppo diſpiaceuole ,

troppo doloroſa, ed intolerabile, eſſer benche per té

poterminabile priuo del godimento di Dio, e della

ſua gloria.

, 29 ll Filoſofo inſegnò, che Triſtitia cauſatar ex

abſentia delediabili. Ogni triſtezza,ogni amaritudine è

-

-.

cagio
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cagionata dalla priuatione dell'oggetto diletteuole .

"Futti i maggiori diletti, che goderſi poſſono in que

Mſta vita ſono vin niente al paragon di quello del mi

nimo grado di beatitudine.Dunque tutte le maggio

ri affittioni cagionate dalla perdita di tutti i beni del

mondo ſono di gran lunga inferiori,e quaſi vn niente

rimpetto al dilungamento del minimo grado della

ſteſſa beatitudine . Quanto più ardentemente alcun

bene ſi deſidera,tanto più intolerabilmente tormen

ta la lontananza d'eſſo. Il deſio dell'anime del Purga

torio di veder Dio, e di goder la ſua gloria è intenſiſ.

ſimo, ed ineſplicabile. Dunque intenſiſſimo, ed ine

ſplicabile è il dolore della dilatione di sì gran godi

mento.Vliſſe innamorato del ſuo natiuo paeſe, e ritro

uandoſene lontano deſideraua tanto di vederlo, che ,

ſtimaua ſua ſomma conſolatione la viſta del fumo

delle cimineie d'eſſo:d'onde nacque il prouerbio:

Exoptans oculis ſurgentem cernere fumum

- - Natalis terra. ; º

Qual dunque eſſer deue il deſio dell'anime del Pur

gatorio di veder l'eterna lor patria,e'l glorioſo volto

di Dio?e conſeguentemente, quale il rammarico, e la

pena di vederſene per loro difetto lontane? Non vi è

certo lir gua,che lo poſſa eſprimere nè ſi può in altra

guiſa ſpiegare, ſe non dire, che Sicut videre Deum, dr

eo frui eſt maxima delectatio; ita eo priuari pro illo tem

pore ex defin ſuo eſt ſumma pana,

3o Deſideroſo Giacobbe d'hauere per iſpoſa la

bella Rachele, offerſe al padre di lei Labanne ſette,

anni di fedeliſſima ſeruitù. Accettò quegli 'i partito.

Ma dopò d'eſſer ſtato da Giacobbe con molta fedeltà,

e diligenza per ſette anni ſervito: invece di Rachele,

gli die per iſpoſa Lia d'età maggiore: Coſtumandoſi

in que tempi, non dare ſpoſo alla ſecondogenita, ſe ,

non dopò la prima. Di che ſi querelò l'amante Gia

Apud Ho.

mer. in e

Odyſſ.

cobbes 24 a eſt quod facere veluſi?Nonne pro Rachel Gen.,.

- - - ſeritiui
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ſeruiui tibiºE per ottenere la deſiderata Rachele,biſo

gnò che prometteſſe di ſeruirlo altri ſette anni. Nota

quì S. Agoſtino. Si parum aduertatur, putabitur, quod

poiiquam Liam Iacob duxit vxorem, deinde ſeruiuitalias

ſeptem anno pro Rachel & tunceam duxit. Verumtamen

non ita eſt. Con la disù detta promeſſa, non inteſe »

Giacobbe di voler ſeruire altri ſette anni, e che dopo

Labanne gli deſſe Rachele; Ma dandogliela ſubito,

s'obligaua à tal ſeruitù. Ed appare chiariſſimamente

dalla riſpoſta di Labanne: Imple hebdomadam dierum

huius copule, ci hanc quoqi dabo tibi pro opere,quo ſerui

turus es mihi ſeptem anni, algs. Imple hebdomadam,diſ

ſe, perche né gli differì lo ſponſalitio di Rachele più,

che per ſette giorni, acciò in vna ſettimana intiera ce

lebraſſe, ſecondo ſi vſaua all'hora,le nozze della ſpo

ſata Lia. Imperoche, come ottimamente ſoggiugne S.

Agoſtino: Nimis enim durum fuiſſet, vt adhuc differret

alios annos ſepten, c ei tunc eam traderet. Perche coſa ,

troppo dura,troppo ſpiaceuole,troppo moleſta,noioſa,

aſpra, rigida, ed inſopportabile ſarebbe ſtata à Gia

cobbe, ſe gionto il tempo di celebrar le nozze con .

Rachele, gli foſſero ſtate per lungo ſpatio differite .

Penſate hor voi, qual ſia la noia, l'amaritudine, il cor

doglio, e l'acerbità della pena dell'anime del Purgato

rio; mentre nella lor morte, douendo ſolennizzare i

con eterni contenti le nozze, non con altra creatura,

à loro pari, ma con Dio d'infinita Maeſtà; ſono loro

impedite per non eſſer con degna purità preparate, e

non auuerandoſi di ciaſcuna d'eſſe: Venerunt nuptia

agni, ci vºcor eius preparanit ſe. Però dice S. Tomaſo:

Afeftus, quo deſideraturſummum bonum poſt hanc vitam

in animabus ſanctis,eſt intenſiſſimus: ideò de retardatione

maximè dolent. Scriſſe l'Apoſtolo a Teſſalonicenſi, in

nome ancor di Siluano, e di Timoteo. Nos autemfra

tres, deſolati a vobis ad tempus hora aſpectu, non corde,

abundantius feſtinauimus, faciem veſtram videre cum ,

multo
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multo deſiderio. Notate,che l'aſſenza da Teſſalonicen

ſi era per breue ſpatio ad tempas hora:Di luogo e di viº

ſta, non di cuore, e d'affetto: Aſpetta,non corde.E'l de

ſiderio di vederli era vehementiſſimo: Abundantiusfe

ſtinauimus faciem veffram videre cum multo deſiderio.

Perciò quali ſi riputauano? Nos autem deſolati è vobis.

Perche non diſſe : Abſentes à vobis? Per meglio eſpri

mere, dice S. Ambrogio, che la loro lontananza gli

rendeua come deſolati, e priui d'ogni humano contè

to: Per hoc intelligimus, dice, quod amor inter preſente,

gratus eſº, inter abſentes moleſtas: Tanto piu dunque

dir deuono l'anime del Purgatorio: Nos autem deſola

taſumus à Deo ad tempus,aſpectu, non corde; quanto più

"veritieramente poſſono ſoggiugnere: Abundantius fe

ſtinauimus, faciem Dei videre cum multo deſiderio.

3 1 Da Santa Chieſa, e da S.Antonino s'applica-

no all'anime del Purgatorio le parole del Salmo:Siti

uit anima mea ad Deum fortem viuum; quando veniamo

di appareboante faciem Dei: fuerant mihi lacrym e mce

pane die, acnoie. Oſſerua quì S. Agoſtino, che le la

grime, hauendo più ſomiglianza con l'acqua, che col

pane, ed eſſendo più atte à beuanda, che à cibo; par

che dir ſi douea : Fuerunt mihi lacryma mee potus. Per

qual ragione più toſto fi pareggiano al pane. Fuerunt

mihi lacryma mea panes? Riſponde:Quia manducando la

crymas ſuas, ſine dubio plus ſititad fontei: Col beresº

eſtingue la ſete, ma col mangiare, più s'accende: Il

pianto doloroſo dell'anime del Purgatorio, per eſſer

priue della viſion di Dio, ſi pareggia al pane, non all'

“acqua, perche come la lor ſete di veder Dio, è iui ine

ſtinguibile: così la lor pena di non vederlo, è ſopra -

“tutte l'altre, che immaginar ſi poſſono, intolerabile,

32 Anzi S. Antonino diſſe chiaramente Pana dàni

aliam, que cogitari poſſet; ita vt aptè dicere valeat anima:

Sitiuit anima mea ad Deum fortem viaum, quando ve

. Ll l 731417) 5

-

:: : i

Ambr.ſer.

28.

Anton.3,

- - - -- - - - :: p.tit.32, cs

in Pargatorio ſi graviſſima ſuper fanam igni, & omne "

-
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niam, di apparebo antefaciem Dei: Faerunt mihi lacryma

me epanes die, ae nocte. Perche la pena di danno nel

Purgatorio, non ſolo è più afflittima di qualunque pe

na di queſta vita, ma dello ſteſſo fuoco infernale. Im

perochela pena intrinſeca molto più crucia dell'eſtrin

ſeca, che però quella del cuore è ſopra tutte peggio

Eccl.25: re: Omnisplaga triſtitia cordis eit: diſſe l'Eccleſiaſtico.

Pſal. 22.

Agell, iti

pena di fuoco naſce Ab extrinſeco, quella di danno

Ab intrinſeco, da vero affetto di cuore: Dunque Pana

danni in Purgatorio eſt graniſſima ſuper panam ignis.

Quella pena è peggiore,che maggior male racchiude.

Maggior male è nò veder Dio per determinato tem

po, che per lo ſteſſo ſpatio patire l' Infernal fuoco.

Quindi Dauide da queſto fuoco poco,ò niente di mal

temeua: Si ambulauero in media vombre mortisscioè, co

meſpone l'Agellio: Per loca inferna non timebo mala:

perche non era priuo della diuina preſenza: 2uoniam

tu mecum es. Ma ſolo, che Iddio l'haueſſe per breuiſſi

mo tempo priuo del ſuo glorioſo volto, ſi riputaua

Pſal. 142. ſimile à qualunque miſero dell'Inferno: Non auertas

- - -

faciem tuam à me, & ſimili, ero deſcendenti bus in lacumi

cioè in Infernum : Dunque Pena damni in Purgatorio

eſt grauiſſima ſuper panam gnis. Quella pena è peggio

re,che più s'auuicina,ò più partecipa dell'Omne mali

del peccato; La pena di danno è priuatrice all'anime

del Purgatorio della viſion di Dio, perche lor manca

la perfetta purità neceſſaria, per poter vedere quell'

infinito bene: poiche Beati mundo corde: quoniam ipſi

Deum videbunt. Dunque tal pena più s'auuicina,e più

partecipa dell'ogni male del peccato, che la pena di

1a.ss. ſenſo: poiche Peccata diuiſerunt internet, di Deum, dº

abſ onderunt faciem eius è nobis: diſſe Iſaias Dunque

Pana danni in Purgatorio eſigraviſſima ſuper panam

ignis.

Degno d'ammiratione ſenz'altro fi quella

º7 mento di Giobbe: in amaritadinibus moraier oculus
- -- - - - s a - - - - -

-

- ºsettº,

- - i : - -
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meus. Imperoche egli non ſol negli occhi, ma da cape

à piè era tutto lacero, tutto infiſtulito, e tutto d'hor

ror ripieno. Giaceua diſteſo in vn mondezzaio,coca

pelli ſcompigliati, col capo da punture acute trafitto,

con la fronte da ſporche macchie brizzolata, con le

ciglia, e con le palpebre pelate, con le guancie ſcon

trofatte, col naſo offilato,e da horrédo fetore ammor- -

bato, con le labra ſcontorte, co'denti tremolanti,con

la lingua arida, col mento ſenza barba, col reſpiro -

impedito, col collo rugoſo, con le braccia ſcarne, e

ſmagrite, con le mani, e co piè da duri chiodi di got.

te conficcati, con le dita ritorte, con l' vgne annerite,

col petto aſmatico, col ventre gonfio, con gl'inteſtini

ſtrauolrì, con le viſcere infiammate, col pulmone vl

ceroſo, col fegato acceſo, ed eſceato, col cuor palpi

tante, e pieno d'affanno, con lo ſtomaco nauſeante,co' -

nerui attratti, con l'oſſa slocate,con le gambe interez- - - -

zite, con la pelle tutta lacera, con le mani intermini

te, e leproſe, e col corpo tutto da morbi intolerabili, e -

peſtileti mortalméte ferito.Ed in tati ecceſſiui dolori, i

ſol dell'amaritudine degli occhi ſi duole: ln amaritu--

- dinibus moratur oculus meus? Si: Perche rappreſentaua -

egli in quel penoſo ſtato qualunque del Purgatorio, e

dice Dionigi Cartuſiano, che patiſce in tutta l'anima pio Cart.

le terribiliſſime pene di ſenſo; e negli occhi la pena , ºi -

di danno: In amaritudinibus Purgatoriarum penarum ,

moratur oculus meus interior. E però il dolore, ed ama- -

rezza degli occhi più di tutte l'altre lo trafiggena.Per

che trà le pene del Purgatorio la priuation di veder

Dio ſopra tutte tormenta, ed addolora: Pena dammi in -

Purgatorio eſt grauiſſima ſuper panam ignis, c emnem
-

aliam, que cagitari poſſet. -

34 . Non maiorò Dauide con maggior affetto à pgl., ..

Dio, come quando il ſupplicò: Tubi dixit cor meum,ex- -

quiſiuit te facies mea, faciem tuam Domine requiram: Ne -

auertas faciem tnam è me, ne declines in ira è ſeruo tuo: -

- - . Ll l 2 Nihil -
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Nihilaici diuinius poteſt; Nota quì S. Agoſtino: Non ,

oraua il Santo Profeta con la ſola lingua, ma con l'in

timo del ſuo cuore, per eſſer eſaudito: nè vna, è due

ſol volte, ma frequentemente, e con gran feruore, e

diligenza,come dichiara la parola, Exquiſiuit,che vuol

dire, come ſpone S.Tomaſo: Frequenter, di diligenter

- quaſiuiti Exquiſiuit te facies mea, ideſt anima mea, ch'è

The.ibi

-. -

- -

la vera imagin di Dio. Nè ricercaua à Dio lunghezza

di vita, buona ſalute, abbondanza de piaceri, ricchi

teſori, vittoria de nimici, conſeruation de'figliuoli, ed

altre proſperità del mondo; Ma Faciem tuam Domine

requiram. Perche, conoſcendoſi mortale, deſideraua ,

ſolo nella ſua morte il godimento del ſuo diuino vol

to, la viſion della ſua infinita eſſenza. Ed oſſeruò S.

Tomaſo, che per l'ardente deſio d'ottenerla gratia ,

ben trè volte replicò la ſteſſa richieſta. Exquiſiait te

facies mea: Ecco la prima; Faciem tuam Domine requi

ram: Ecco la ſeconda: Nè auertas, è come legge S.Gi

rolamo; Ne abſcondas faciem tuam à me : Ecco la terza:

Perche, Hoc eſproprium diligenti, querere ſepè rem di

le&am. Ma quel che fà al mio propoſito è ciò che ,

ſoggiugne: Ne declines in ira a ſeruo tuo: idei, chioſa -

- , pur l'Angelico Dottore: Ne traſarts mihi in hoc, quìd -

delines faciem tuam à me. Hat enim auerſio eſt maxima

panarum. Temeua Dauide, che le ſue penitenze non

foſſero ſtate baſteuoli à purificargli perfettaméte l'ani

- ma Temeua, che perciò Iddio no'l condennaſſe nel

Purgatorio.E quiui non tanto l'atterriua l'incompara

bile ardore di quel fuoco, quanto che non gli dilun

gaſſe la ſua viſion beata; Perche anche nel Purgatorio

queſta pena, e non quella di ſenſo eſt maxima panari,

Il Santo Giobbe ancor ſi querelaua con Dio: Curfa

ciem tuam abſcondis , & arbitraris me inimicum tuum:

perche non può patire vn'anima, di Dio vera amante

pena più graue,ed afflittiua, che s'egli, come à lui ini

mica, gli naſconda il ſuo diuino volto, e la ſua gloria.

è , , º - Però

- -
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Però Pena danni in Purgatorio eſt grauiſſima ſuper pa

nam igni, & omnem aliam, que cogitartpoſſet,

, 35 Creſce maggiormente la pena dell'anime del

Purgatorio:perche non veggono Dio,e veggono ſem

i oggetti miſerabili: Altri ſommamente compaſ

ioneuoli, quali ſono i compagni. Altri ſommamente

horribili, quali ſono i dannati nell'Inferno. Quando

gli Hebrei, poco ſtimando le diuine minaccie, e dan

do molta credenza è falſi Profeti, che lor promette

uano tempo proſpero, ed abbondante, ſenza guerra,

e ſenza fame: Gladius, 6 fame, non eri in terra hac:fu

rono da Dio gaſtigati con guerra sì ſanguinoſa, e con

fame si vorace, che modo non v'era, da poter dare ſe

poltura à gl'innumerabili, che ne morivano: Populi Ieienº

erunt proietti in vis leruſalem pre fame, di gladio, é na

erit qui ſepeliat ees. Geremia all'hora inconſolabilméte

piangeua, perche ouunque volgeua gli occhi, più ſe

gli accreſceua l'afflittione,e la pena.Semiraualepiaz

ze, e le ſtrade dentro la Città vedea gli huomini tutti

ſmagriti, pallidi, ſparuti, ed eſtenuati dalla fame. Se

riguardaua gli orti, e le campagne fuori della Citta:

altro iui non ſcorgeua, che ſtragge, che fierezza, che

horrore d'huomini occiſi da Caldei,Si egreſſusfuero ad

agros, ecce occiſi gladio, ci ſi introiero in Ciuitatem, ecce

attenuati fame.Quidi viuea incóſolabile séza ceſſar nè

di giorno,nè di notte di piagere amariſſimaméte. De

du it oculi mei lacryma per notte,6 di, di non taceant.

La fame,e la ſete, che patiſcono l'anime del Purgato

rio è tanto più tormentoſa, ed intolerabile, quanto

auanzano di pregio le delitie del Paradiſo a quelle

del mondo . Di loro ſenz'altro s'auuera il detto del

Profeta regio; Exurientes, di ſitientes anima eorum in

ipſis defecit . La ſtragge de'miſeri dannati, occiſi dal

peccato,è tanto più horribile, e ſpauenteuole, quanto

è peggior l'Inferno di qualunque altro più tremendo

ſpertacolo. Argomentate hor voi l'accreſcimento di

- pena»,
-

-
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pena, che cagiona nel Purgatorio il non veder Dio,e

neceſſariamente veder ſempre oggetti miſerabili poi:

che,ſeiui ſi mira chi vi ſtà dentro;Ecce attenuati fame,

Ecco anime ecceſſiuamenre fameliche, e fribonde di

rinfreſco, e di beatitudine. E ſe ſi mira chi ſtà fuora,

nell'Inferno, Ecce occiſi gladio. Ecco demoni,ecco dan:

nati,horribili,e ſpauenteuoli,dal peccato irreparabiſ

mente vcciſi. Si che alla primation della viſion beata

di Dio s'aggiugne all'anime del Purgatorio la neceſ.

ſaria viſion d'oggetti affitti e miſerabili. Conſiderate

adunque quanto ſi renda la lor pena di dano più do.

lorifera, e più intolerabile.
- a - - - - - - -

36 Creſce più queſta pena: perche non veggio

no voi ſolleciti, e pietoſi nel porger loro aiuto, per

vſcir da sì penoſa prigionia, e goder più preſto la vi

ſion di Dio, e del Paradiſo. Eccone i loro lamenti,re

giſtrati nel ſagro Teſto; Vita mea appropinquani erat in

Inferno deorſum. Reſpiciens eram ad adiutorium homini,

c non erat. Si veggiono in eſtrema neceſſità,precipi

tate nell'abiſſo tra horribiliſſime tenebre,immerſe in

ardentiſſimo fuoco e conoſcono, che ſe voi li ſoccor

reſſiuo con diuoti ſuffragi, non ſolamente vſcirebbo

no da quel carcere infernale, ma ſarebbono ammeſſe

all'immenſo godimento di Dio, tra gli Angioli,e Bea

ti del Paradiſo. Aſpettano anelanti la voſtra pietà: e

mentre voi ſcorteſi, ſconoſcenti, e ſpietati, non le ſoci

correte:Chi può ſpiegare quanto perciò s'affliggono?

Quindi,piangendo inconſolabilméte ciaſcuna di loro

eſclama; Vita mea apprepinguans erat in Inferno deor

ſum. Reſpiciens eram ad adiutorium hominum, é non ,

erat. Ma che dirò di voi, che potendo conſolare ani.

me ineſplicabilmente afflitte,ed accelerar loro felici

tà immenſe,beatitudine incomprenſibile, viſion delle

diurne bellezze, e partecipation di gloria infinita, ri

cnſate di farlo ? Che direſſiuo,ſe vn medico haueſſe

opportuno medicamento, per illuminar con certezza

- i cie
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rciechi epen voleſſe adoprarlo? Non lo ſtimareſſiuo

per iniquio, per crudele, ed inhumano ? Feſluam in

oculo alterius vides ; trabem autem in oculo tuo zon con

ſiderare S'è crudeſtà,s'è iniquità,s'è inhumanità,il po

tere illuminare i ciechi,e non illuminarli;Non ſarete ,

crudeli,iniqui, ed inhumani voi; mentre,potendo illu

minar le cieche anime del Purgatorio con i voſtri

ſuffragi, ed accelerar loro la viſta non della luce del

Sole, ne delle bellezze terrene, ma degl'immenſi,ed

infiniti ſplendori della diuina eſſenza, e della gloria ,

del Paradiſo, ricuſate d'illuminarle ? Perche date a

ciaſcuna occaſione di querelarſi ; Reſpiciens eram ad

adiutorium hominum,c non erat? Deh moueteui à pie

tà di chi patiſce sì penoſa cecità.Soccorretele,conſo:

latele,illuminatele, ch'elleno ancora ne voſtri biſogni

vi ſoccorreranno, vi conſolaranno, e v'impetraranno

da Dio luce di gratia,e di gloria. -

-

-
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Sù leparole ſeguenti

-

“ AEſtimatus ſum cum deſcendentibus

in lacum.

Della pena, che i giuſtiſoſtengono nel Purgatori -

quando ſon da noi per reprobi dell'Inferno

giudicati . E delle cagioni per le quali

talvolta di loro ſi forma si falſo

giudicio.

1 si i Qn ſol ſi duole nel Purgatorio
È a S. il negligente giuſto di patire,

i à ſomiglianza de reprobi cd

si i dennati nell'Inferno, arden

Sià tiſſimo fuoco, acutiſſimi mor

dimenti di conſcienza, ed in

2- è tolerabile priuation di viſion ,

º º iº beata di Dio; come, conſide

rando il di lui lamento, Vita mea Infernº appropinqua

uit, v'hò ne Sermoni addietro dimoſtrato ma di van

taggio querelaſi, che da molti di noi viuenti perni

mi,di Dio, ed in ſtato d'eterna dannatione ſi giudi

ca; ou'egli è nella diuina gratiº confermato, e per lo

paradiſo con ſicurezza eletto, Aeſtimatasſamg: de

Cga -
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fendentibus in lacum.E ciò bene ſpeſſo incontra è chi

traſcurò,di prouedere per tempo in queſta vita a bi

ſogni dell'anima ſua, 8 non fù ſollecito, e perſeuerà -

ste, nel far delle ſue colpe la douuta penitenza. Quan

do il pregiato argento dalle ſotterranee miniere ſi ca

ua,di terra ripieno,benche dagli argentieri il ſuo va

lor ſi conoſchi,e ſi ſappia, che meſſo nel fuoco, n vſci

rà puro,rilucente, e degno d'eſſer nelle più ricche te

ſorerie collocato: pure da gl'ineſperti, e ſciocchi, di

niun valore, e per vil maſſa di terra ſi ſtima ; Et quaſi

lutum eſtimabitur argentumi diſſe il Sauio. Nonaltra

mente chi dopo ſcadaloſa e diſſoluta vita, nella mor

te de ſuoi misfatti ſi pente, ed à Dio con humil cuore

conuertito,nfiſericordia chiede:quantunque dal diui

no argentiero, di cui diſſe Malachia Profeta ; Sedebit

conflans,6 emundansargentum ; ſi riconoſchi per ſuo

vero amante,abbellito di gratia, ricco di merito, e de

gno d'eſſer trasferito nella teſoreria del Paradiſo,do

po che ſarà purificato della rugine de peccati nelle ,

purgatrici fiamme; Nouit.n. Dominus,qui ſunt eius: Da ,

chi però l'ha ne vizi, e ne terreni affetti immerſo, co

noſciuto;Tamquam tutum eſtimabitur argétum: e ſpeſ

ſamente del tutto vile,ed abbomineuole, trà miſera

biliſſimi ſcelerati dell'Inferno condennato, ſi crede,

Aeſtimatus ſum tum deſcendentibus in lacum.Ma s'egli è

miſchiato di terra,e d'argento; cioè s'è dalle lordure

delle colpe bruttato, e della diuina gratia arricchito,

ed è non ſoldi pena reo, ma di premio meriteuole:

perche più toſto ſi riputa, come del tutto terra, e d'

ogni preggio del Cielo priuo,trà diſceſi nell'Inferno,

che tra giuſti nel Purgatorio ? Perche non in ſtato di

ſalute, ma di dannatione eterna ſi giudica?Inueſtighia

mone le cagioni: acciò conoſcendole con chiarezza ,

º procuriamo, che di noi non mai far ſi poſſa ſimil giu

dicio,
-

2 La prima cagione dirò, che ſia, diuina permiſ

Mmin ſio

- -

-
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ſione: per accreſcimento di maggior pena alla di lui

anima nel Purgatorio. Perche, come grandemente s'

attriſta il nobile, il ſaggio, il potente, il coraggioſo,il

degno; d'eſſer riputato ignobile, ſciocco,debole,co

dardo ed indegno, così duoleſi grandemente il giuſto

defonto, che, eſſendo diletto figliuol di Dio, per vil

ſeruo di Satanno ſi ſtimi. Imperoche, ſe l'honore della

buona fama è premio della virtù; l'obbrobrio della ,

mala fama èpena del peccato; Sicut homoreſ premium

virtutis , ſi opprobrium eſt pena peccati, dice S. To

maſo.

3 Offeſo grauemente Iddio dal popol d'Iſraele,

ordinò al ſuo Profeta Iſaia,che,in pena della loro ſce

leratezza publicaſſe à i Cieli, ed alla terra, che,haué

doli non ſol con degna mercede, come ſuoi feruife

deli, riconoſciuti; nè ſol come fauoriti amici accarez

zati,ma come diletti figliuoli nodriti, ed eſaltati; egli

no, nè grati, nè ricordeuoli di tanti benefici, non ſol

non l'haueano con vbbidiente volontà, e con feruen

te amor corriſpoſto,ma l'haueano vilipeſo, e diſpreg

giato; Audite Cali,c auribus percipe terra;quoniam Do

minus locutus eſt: Filios enutriui, d exaltaui, pſiterà

ſpreuerunt me . E queſta è proportionata pena di sì

empia ingratitudine ? Perche non comandò Iddio a

Cieli, che tempeſtaſſero contra d'eſſi pioggia di fuo

co,e ſolfo,come ſopra di Sodoma e Gomorra: è che

la terra apriffe ſmiſurate fauci per dimorarli, come

Datanne,ed Abironne, e loro ſeguaci, e cosi irrepara

bilméte tutti moriſſero? Perche ſol publicò il lor pec:

cato, acciò dal Cielo, e dalla terra foſſero per ſuoi ni

mici conoſciuti, e ſtimati ? N'aſſignò S. Zenone la ra

gione; Deus iudaicum populum publica increpatione con

futat;Celum,terramque teſte, citat: Perche? Quia,apud

ſapientes, C honeſtor, grauius eſt aliqua nota confundi,

quàn mari Profeſſaua quel popolo, eſſer più degli al

tri ſaggio,ed honorato, e'l diletto, e fauorito di Dio:e

- pero

-
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però fù ſua grauiſſima pena, che da'Cieli, e dalla ter

ra foſſe per nimico di Dio giudicato. Perche trà ſimi

li perſone è maggior pena queſta confuſione, che la

ſteſſa morte.

4 Quanti flagelli di Dio ſoſtenne Dauide?Perſe

cutioni di Re nimico,morte deprimogeniti, ſolleua

menti dei popoli , ribellion di figliuolo diletto peſte

voraciſſima de'vaſſalli,ed altri: nè ſi vergognaua noti

ficarli:ma liberamente,hora confeſſaua;Inique perſecu

ti ſunt me:horas Fuiflagellatur tota die:ed hora; Humi

lauit in terra vitam meam. Fù poi altra volta per ni

mico di Dio,e ſeruo di Satanno ſtimato, e con lingua

maledica da Semei maledetto, Egredere, egredere vir

ſanguinum,d vir Belialie ſenza adirarſi punto contro

del temerario maldicente,pati dentro di ſe tanto roſ

ſore,e vergogna, che non ritrouaua modo da libe

rarſi da sì graue confuſione;Tota die verecundia mea ,

contra me eſt, di confuſio factei mee cecperuit me;à voce,

exprobranti, e obloquenti. Nota quì S.Tomaſo,che ,

Dauide non patì vergognoſi infamia; ſecundum veri

tatem,ma, ſecundum eſtimationem:perche veritieramé

te non era, ma fù ſtimato nimico di Dio, e ſeruo del

Demonio. E perche più s'arroſſiua di ciò, che di tutti

gli altri ſoſtenuti flagelli, e contrarietadi? Quia hec ve

recondie ſupplicta illum magis cruciabant; dice Griſo

ſtomo. Perche era più cruciato dalla vergogna, d'eſſer

2. Reg. 16.

Pſal. 43.

, Thom ibi;

Chryſ. ibi.

diffamato da ſuoi detrattori, che da tutti gli altri ſuoi

patimenti.Nè poteua eſſer altramente: perche trà gli

eſteriori mali il peggiore è il dishonore. Argomenta

te hor voi: qual eſſer dee l'affittione del giuſto del

Purgatorio,quando da noi, Aeſtimatus eſt cum deſcen

dentibus in lacum, i -

- 5 Di lui interpretano S.Chieſa, e Dionigi Cartu

ſiano le parole di Giobbe; Curfaciem tuam abſcondis,

di arbitraris me inimicum tuum? Ed in queſte vltime,

non vuol egli diuiſare, che Iddio lo giudichi ſuoni

- Mmm 2 mico:

Iob. I3.

Dion. ibi:
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mico:ſapendo di certo, ch'è da lui caramente amato,

edirreuocabilmente nella ſua gratia ſtabilito,ma ben

sì,che, negandogli la viſion del ſuo glorioſo volto, da

altri ſia per ſuo nimico giudicato, ed inſieme ſi duole

del priuamento della viſion diuina,e d'eſſer per nimi.

mico di Dio ſtimato perche l'Vna, e l'altra pena into

lerabilmente lo cruciano. L'infamia tanto più ci af

fligge, quanto ci offende incoſa, della qual più ci glo

The in pſ riamo;Tanto,n.quisgrauius fertòpprobrium, dice S.To
4I. in fin. maſo, quanto eſt de resde qua plus gloriatar.L'anima del

- Purgatorio ſommamente ſi gloria dell'honore,d'eſſer

confermata in gratia e ſicura del Paradiſo. Dunque ,

ſommamente s'affligge, quando da noi ſi giudica per

condennata all'Inferno: perche viene infamata Dere,

de qua plus gloriatur. -

6 E giuſtamente Iddio permette,che di lei ſi for

mi sì mal giudicio in pena, ch'ella non hà in queſta ,

vita procurato di morir con buona fama. Deue ogni

huomo,non ſolamente non far male,ma così viuere,

... che non ſia ſtimato malfattore, e preſſo di tutti con

ºstº ſeruarſi in buona opinione.Ci eſortò S.Paolo, At omni

ſpecie mala abitinete voi. Non gli baſtò dire: Ab omni

Bern. lib. malo:ma aggiunſe; Ab omniſpecie mala:Sanè intereſt tue

3 dºiº perfectioni,dice S.Bernardo, di malas res, & malas pa
trit.ad Eù - - ientiae, in al -

gen. riterſpecie deuitare. In altero conſcientiae, in altero fa

me conſults. Perche il Chriſtiano fedele dee aſtenerſi,

non ſolo dall'operationi per ſe ſteſſe peccaminoſe:ma

da quelle ancora, che altri poſſono giudicarle pecca

minoſe,benche tali non ſiano:tenendo egli obligatio

ne di conſeruare immacolata la ſua conſcienza, e la si

ſua fama.Ed altra volta il medeſimo Apoſtolo ci per

ſuaſe con più chiarezza, che ſiamo; Proutdente, bona -

º non tantum coram Deoſed etiam coram omnibus homini

v bus:Perche dobbiamo prouedere alla purità della cô

ſcienza, con vbbidire à Dio: ed alla purità della fama,

con dare edificatione al proſſimo. E chi fidandoſii
. - - - - - - d
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la bontà della ſua conſcienza, diſprezza la ſua fama ,

non può ſcuſarſi di crudeltà, dice S.Agoſtino; 9aſi- Aug tom.

dens conſcientiae ſue meglgie famam ſiam, crudelis eff: ºdedi

perche offende ſe medeſimo, con dare occaſione ad " “

altri, che l'infamino;ed offende il proſſimo, con non

dargli eſempio di virtù,e buona edificatione. Come i

s'auuera il detto del Sauio,che tutti i ſerui familiari di s

Dio compariſcono con duplicate veſti ornati, Omnes Prou 31;

enim domeſtici eius veſtiti ſunt duplicibus ? Eglino ſpo

glianſi di quanto poſſeggono, per eſeguire il ſanto cd

ſeglio di Chriſto; Niſi quis renunciaueri: omnibus, que

pºſidet non poteſt meus ſe diſcipulus: Come dunque;

Omnes veſtiti ſunt duplicibus ? Non ſi parla de veſti

menti materiali, ma de ſpirituali, quali ſono gli orna

menti di buona conſcienza, e di buona fama, dice S.

Bernardo D'ambi ſi proueggono,acciò dell'animelo- per le
ro ſi compiaccia il diuino amante; Non ſit in conſcien- i.

tia infirmitas mod ce ſide:non ſit in fama neuus maleſpe- ! !

ciei; 3 velieris duplicibus. E che ne ſiegue? Et gaudebit

ſponſus ſuperſponſam animam tuam, ci gaudebit ſuper te

Deus tuus. Perche all'hora Iddio ſi rallegra, e gode di

noi, quando ſiamo ornati di bontà di vita, e di buona

opinione ; di purità di conſcienza, e di pulitezza di

fama-. a. - -

- 7 Anna madre di Samuele, mentre oraua nel ſa

gro tempio, proferiua con ſilentio, e col cuore le ſue

preghiere à Dio; e'l Sacerdote Heli veggédola muo

uer le labra, ſenza vdir da lei parola,ſtimolla vbbria

ca, e la ſcornò; Vſquequò ebria eris Digere pauliper vi- *-8ºg.r.

num, quo mades. Poteua all'hora Anna dir frà ſe ſteſſa,

come ponderò Griſoſtomo, guid mihi cure iſtiui ca- Chryſoſti

lumnia?ignoranter accuſat, di temer è ſuſpicatur.Mea con- hò defide

ſcientia pura eſte, omnes me traducant. Che importa º

à me la calunnia di coſtui? Ignorantemente m'accuſa

di quel,che non è, e temerariamente mi giudica.Sia .

la mia coſcienza pura, e tutti mi diſpreggino, e m'im

pon
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ponghino quel,che non mai feci. Non haurebbe così

eſercitata molta patiéza, ed humiltà?Ma ella, meglio

da Dio ammaeſtrata, difeſe la ſua fama; ed al Sacer

dote riſpoſe; Nequaquam Domine minam mulier infe

lix nimis ego ſum; vinumque,8 omne, qued inebriare pº

Chryfib, teſt non bibi. E come notò Griſoſtomo; Multam adhibet

curam,ne a Sacerdote malam referat opintonem. Perche

- : ogni anima giuſta deue non ſolfuggire le colpe,ma la

mala opinione, e procurar, che non ſolo la ſua con

ſcienza, ma anche la ſua fama ſi conſerui ſempre im

macolata,e pura. Se la Santiſſima di Dio Madre do

uea ſempre conſeruare il bel cadore della purità vir

ginale, perche diſpoſe Iddio,che con Giuſeppe ſi ſpo

Ant, le ſaſſe? Ne temerata virginitatis adureretur infamia dice

2 in Euig. S.Ambrogio, cui grauis aluus corruptele,videretur,inſi

Luc. c. gne preferre. Acciò veduta col ventre gonfio,non foſ

ſe di vergognoſa macchia tacciata la ſua fama. Dell'

Rſal.92. humiliſſimo noſtro Redentore cantò Dauide; Domi

nus regnauit decorem indutus ſi , indutus ſt Dominus

fortitudini: perche di due ornamenti egli trà di noi fe

gran conto della ſua fortezza, facendoſi conoſcere,

onnipotente nelle miracoloſe operationi , e del ſuo

decoro,dimoſtrandoſi zelante della buona fama. Così

quando fù incolpato i Demonium habes:ſi difeſe: Ego

Damonium non habeo:ſed honorfico Patrem meum. Qua

do fù biaſimato, di riſponder malamente al Pontefice;

riparò l'offeſa, col replicare . Si malè loculus ſum;teſti

monium perh:he de malo. Perche ſi compiacque compa

rir ſempre ornato di fortezza, e di decoro; d'onnipo.

tenza,e di buona opinione; Dominus regnauit, decorem

indutui e/,indatus eſt fortitudinem:Ripiglia quì S.Ber

Bera. vbi nardo;Tu quoque eſto forti, in ſide,6 decorus in gloria,
ſup. & probaſtite imitatorem Dei: Fortitudo tua fiducia bene

conſcienlie; Decor tuur,ſplendor bone opinionis. Perche

ogni Chriſtiano deue dimoſtrar fortezza, nel difen

der la ſua conſcienza, e decoro nel conſeruarſi con ,

l - buo
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buona opinione. Se così tutti procuraſſero, non vi ſa

rebbe certo nel Purgatorio, chi doler ſi poteſſe; Aeſti

matus ſum cum deſcendentibus in lacum.Se ne duole al

cuno, perche è ſtato mancheuole,nel cuſtodir la pu

rità della ſua fama ; e nel laſciar di ſe buona opinio

ne. Ed è pur vero,che Per que peccat quis per eadem &

torquetur. -

8 il profumo, che ſi fà nelle ſtanze, non ſol dura,

durante il fuoco acceſo,ma dopò ch'è ſpento ancora,

e s'è odorifero,ſpira la ſtanza odore:ſe fetido, manda

fetore. Ma l'vno,e l'altro naſce da ciò,che ſi poſe ne'

viui carboni. Così chiunque viuendo in queſto mon

do, fà arder nel ſuo cuore amor di Dio, e del proſſi

mo; non ſol, mentre viue, ſpira odor di ſantità, e può

dir con S. Paolo; Christi bonus odor ſamurin omni loco:

ma ancor dopo, ch'è morto.Ecco il Rè Gioſia mentre

viſſe; Fecit, quod placitum erat coram domino: e della di

lui morte, ſcriſſe l'Eccleſiaſtico, Memoria Ioſia in con

poſitionem odoris facfa opus pigmentary. Nella ſua vita,

fè ardere nel ſuo cuore l'amor di Dio: e però non ſol

ſe ne ſenti all'hora per lo ſuo regno l' odor della ſua -

bontà,ma ſe ne conſeruò lungamente la memoria do

po la morte. E Filone Hebreo addimanda;come iº ,

lui ſi verificò la diuina promeſſa,che, chi haueſſe con

rettitudine gouernato il popol d'Iſraele, ſarebbe lun

gamente viſſuto; Nec eleuetur cor eius in ſuperbiam ſu

per fratres ſuos,neque de linet in partem devteram,vel ſi

nitram, vt longo tempore regnet: S'egli non viſſe più di

trentanoue anni? E riſponde, Longauum principatum,

Propheta proponit, vice premij.non quod annoſam statem

polliceatur, rectè adminiſtrantibus rempublicam ſed vi

mos doceat , legitimum Principem victurum etiamº poſi
mortem,reliéta poſt ſe immortali, virtuis, rerumque aſe

geſiarum,memoria. Promiſe il Profeta lungo principa

to in premio al giuſto Principe: non perche corporal

mente doueſſe lungamente viuere: ma per addottri
Ild (C! 3
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narci,ch'egli viue,anche dopo la morte:reſtando im

mortale la memoria delle ſue virtù,e delle illuſtri ſue

operationi. -

9 Quindi ſaggiamente ci perſuaſe l'Eccleſiaſtico;

Curam habe de bono nomine: ho enim magis permanebit

tibi,quàm mille theſauri pretioſi, ci magni: bone vite nu

ſe tºrtl dierum; bonam altlit Ma nomen permanebit in auum.

Perche habbiano pur gli huomini teſori pretioſi , e

vaſti , abbondino di grandezze, e dignitadi, ſiano i

giorni della lor vita delitioſi, e lieti, Voglino, è nò,

nella lor morte à guiſa di fumo, da vento diſperſo,il

tutto ſuaniſce,ed irreparabilmente ſi perde; Et mox vs

bonorificati fuerint, 6 exaltati; deficientes quemadmo

dum fumus deficient . Ma la lodeuol fama è odoroſo

profumo,che non termina col terminar della vita,ma

perſeuera ancor dopo la morte, e per ſecoli eterni;

Bonum autem nomen permane bit in euum.

1 o Perlo contrario chi nel ſuo cuore nel tempo

di queſta vita fà bruciare amor diſordinato, e pecca

minoſo di terreno oggetto;non ſol, mentre viue, ma ,

dopo ancor morto, ne mandarà il fetore; Aſcendet fetor

eius, diſſe Gioiello, quia ſuperbè egit. E S.Cirillo,nel

quatriduano Lazaro,riconobbe ſimboleggiato il pec.

catore, per lungo tempo nelle colpe ſepolto, di cui

s'auuera, che guatriduanuffetet:perche e viuo,e mor

to Habet peſſimamfamanetamquam odorem teterrimum.

E di coſtoro profetizò il Sauio; Erunt poi hac deciden

tes ſine honore, e in contumelia inter montuos in perpe

tuum, perche rimangono perpetuamente diffamati.

11 E quantunque nel fin della vita de loro falli

pentiti à Dio ſi conuertano, e ſi ſaluino, ſi dolerà pure

nel Purgatorio, Aeſtimaturſum cum deſcendentibus in .

lacum : per hauer laſciato fetor di mala opinione, e

di perdition eterna con la malmenata vita. Ecco Sa

lomone, fè prima di morir de ſuoi misfatti penitenza,

e ſecondo affermano S.Girolamo , S. Ambrogio, S.

- Epi
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Epifanio,S.Cirillo Geroſolimitano,S.Ireneo, S.Gre

gorio Taumaturgo, S.Tomaſo, S. Bonauentura, ed i

Rabbini Hebrei, egli ſi ſaluò . Imperòche auuerarſi

douea la promeſſa della di lui ſalute, da Dio fatta al

ſuo Padre Dauide,Ego ero ei in Patrem, e ipſe eritmi

hi in filium, qui ſi iniquè aliquid geſſerit, arguam eum in

virga virorum, dr in plagis filiorum hominum. Miſeri

cordiam autem meam non auferam ab eo , ſicut abſtuli à

Saul. Mentre adunque Iddio l' eleſſe per figliuolo di

letto con promeſſa, che ſe fuſſe ſtato diſubbidiente ;

l'hauerebbe con la sferza della ſua giuſtitia gaſtiga

to,ma non dalla ſua miſericordia eſcluſo, come fè có

Saulle:ben ſi può giudicare,ch'egli non morì impeni

tente, e che foſſe ſtato punito nel Purgatorio, non

nell'Inferno . Di più Salomone iſteſſo nel libro dei

Prouerbi dichiarò il ſuo pentimento ; Nouiſſimè ego

egi penitentiam,reſpexi,vt eligerem diſciplinam(così tra

duſſero i Settanta)oue la volgata legge; Poſui in corde

meo,6 exemplo didici diſciplinam: Dalle quali parole ,

argomentò per indubitato S.Girolamo, che Licèt Sa

lomon peccauerit, di Deum offenderit, poſtea tamen egit

penitentiam.Quindi nel libro dell'Eccleſiaſte non ceſ.

ſa di biaſimare i piaceri del mondo, la ſua ſcandaloſa

vita,e l'enorme ſceleratezza dell'Idolatria. E S.Gio

uan Griſoſtomo, ed altri affermano,che queſto libro

fù vna predica da lui fatta al popolo, quando ſi rau

uidde,e ſi pentì de'ſuoi errori; Salomon ad ſe reuerſus,

& quaſi ex vmbrofa quadam abyſſo ad lumen vere ſa

pientia reſpicere voleni ſublimem prorſas, dr Calis digni

vocem emiſit tandem: Vanitas vanitatum,6 omnia vani

tas; con quel che ſiegue. E con queſte parole; Vanitas

vanitatum:non ſol rimprouerò ſe medeſimo, ed i vani

diletti del mondo, ma gl'Idoli menſognieri, e vani,i

quali col nome di vanità nella ſcrittura vengono ſo

uente chiamati irritauerunt me in vanitatibus ſuis,let

teralmente In Idolii ſuisſecuti ſunt vanitates; cioè:Se.
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cuti ſunt Idola: e ſpeſſo così ſon nomati da Geremia,

da Dauide, da Giona,e da altri. E ſeguitò la ſua pdica

Salomone con feruor grande,deteſtando i vizi: e la

terminò, eſortando tutti al ſanto timor di Dio,ed all'

oſſeruanza de' ſuoi precetti : conſiſtendo in ciò ogni

noſtro bene; Finem loquendi omnes audiamus: Deum ti

me,ci mandata eius obſerua:hoc eſt omnis homo.E S.Am

brogio, conoſcendo ne libri ſcritti da Salomone,ch'

egli fù nel pentirſi ſaggio,e feruente, l'honorò del ti

tolo di Santo, Tres libri, dice, vnus de Prouerbijt, alius

Eccleſiaſtes,tertius de Canticis Canticorum,oftendunt tri

ne nobis ſapientia Sanctum Salomonem fuiſſe ſolertem .

I Rabbini Hebrei per antica traditione teſtificano,

come riferiſcono S.Ambrogio, e l'Abolenſe, ch'egli

ben cinque volte, veſtito di ſacco, e ſparſo di cenere,

andò per le piazze di Geroſolima, publicamente pià

gendo le ſue colpe, e nel diuino tempio ſi diſciplinò,

Hebrai aiunt Salomonem quinquies tractum fuiſſe per

plateas Ieruſalem in penitentiams& ſic ſatisfecit. Ed in

ſomma ſe nell'impudicitie , e nell'idolatria oſtinato

foſſe morto, non ſarebbe ſtato ſepellito nel ſepolcro

del ſuo Padre Dauide:perche i Rè maluaggi, e morti

impenitenti, non ſi ſepelliuano ne regi ſepolcri de'

loro progenitori. Così dell'empio Rè Amonne,rife

riſce il ſagro teſto; Amon Rex impius ſepultus eſt in hor

to Oza dell'oſtinato Ioram; Ambulauit non reſtà, di ſe

elierunt eum,non in ſepulchro regum : e del peruerſo

Ioas: Sepelierunt eum in ciuitate Dauidiſed non in ſepul

chro regum. La doue di Salomone è ſcritto, Dormiuit

Salomon cum patribus ſuis, d ſepultus eſt in ciuitate Da

uid. E l'auuertì S.Ambrogio; Non otio è ſcriptum fuit:

Appoſitus eſt ad Patresſuos:Intelligi. n. datur,quod Patri

ſimilis fait fide. Perche quell'honoreuol ſepellimento

co'ſuoi progenitori gli fu fatto, per eſſerà tutti noto,

ch'era morto non laſciuo, ed Idolatra,ma conuertito,

2. Paralip.

2 I e
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12 Con tutto ciò non mancano Scrittori Sagri,

che affermano,eſſer egli morto impenitente, e trà re

probi dell'Inferno lo giudicano. Così S.Proſpero,Sa

lomon,elatus in ſenio, fornitatus mente, di corpore,domi

no ipſum deſerente malè obiit: l'Abolenſe; Satis conſtan

ter aſſeri poteſt, quod Salomon fuerit damnatus: quia non

fit expreſſa mentio de panitentia; e Beda lo proua:per

che non diſtruſſe i tempi degl'Idoli, Salomon nunqui

perfette panituit,quia idola,qua edificauerat,non deleuit.

Imperoche nel quarto de Regi ſi riferiſce, che i tem

pijà gl'Idoli da Salomone edificati,furon dal Re Ioaſ.

ſo diſtrutti; Excelſa,qua edificauerat Salomon Aſtaroth

idolo Sidoniorum,et Chamos offenſionis Moab,6 Melchom

abominationi filiorum Ammon,polluit Rex (cioè Ioſias)

& contriuit ſtatuas eorum:E quantunque ſi poſſa è que

ſta ſcrittura riſpondere:eſſer molto veriſimile, che Sa

lomone, è terminata la ſua predica, è mentre ſcriue

ua il Libro dell'Eccleſiaſte, ordinaſſe effettiuamente

la diſtruttion di detti Idoli,e loro tempi : ma non ſi

effettuò per gli ſtrepiti, e tumulti de popoli, non po

tendo egli sì facilmente ritrarli dall'Idolatria, come

ce li potè indurre col ſuo mal'eſempio: poiche,come

diſſe Lattantio, Mores,ac vitia regisimitari, genus obſe

quii eſi. Tanto più,che per eſſer ſtato licentioſo,ed ef

feminato,non era come prima ſtimato, nè vbbidito.E

ſe l Rè Ezechia, come proua l'Abolenſe;Non peccauit,

non deſtruendo idolorum templa,quia populus non conſen

tiebat:L'iſteſſo dir ſi può di Salomone.Si potrebbe an

corriſpondere, che Salomone die è terra le ſtatue de

gl'Idoli,e diroccò i loro tempij,non ſino a fundamen

tima laſciò alcune muraglie in piè, per publica teſti

monianza del ſuo peccato,e del ſuo pentimento.Ma -

perche dopo la di lui morte, e prima del Rè Gioſia ,

regnarono nella Giudea vndeci Rè; cioè: Roboamo,

Abia, Aſa, Ioſafatto, Ioramo, Ozia, Ioatano, Acazo,

Ezechia, Manaſſe,ed Amonne,i quali da Ezechia in

Nnn 2 poi
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oi,tutti idolatrarono: poiche di loro ſcriſſe l'Eccle

iaſtico, Prater Dauid,Ezechiam,3 loſiam,omnes pecca

tum commiſerunt : Nè ſi può d'altro peccato, che di

quello dell'idolatria, queſta Scrittura intendere: co

me oſſeruarono l'Abolenſe, Lirano, Dionigio, Ianſe

nio,ed altri. Eſſendo certo, che Dauide cadde nepec

cati dell'adulterio,e dell homicidio, ed Ezechia in

quel della ſuperbia . Onde è molto veriſimile, che i

Rè, i quali ſocceſſero è Salomone, e furono idolatri,

riedificaſſero que tempi, e vi erigeſſero le ſtatue de

medeſimi idoli di prima:e chiamaronſi di Salomone,

perche egli fù il primo, che cominciò ad edificarli,e

così prima ſi nomauano. E queſti ſono i tempij,che ,

Gioſia con ſanto zelo da fondamenti diſtruſſe. Non ,

ſi riferiſce ancora nel quarto de Regi, che'l medemo

Rè Gioſia diſtruſſe gli altari degl'Idoli eretti dal Rè

Manaſſe? Altaria,qua fecerat Manaſſes in duobus atrijs

templi Domini deſtruxit. E pur nel ſecondo del Parali

pomenò diceſi, che furono disfatti da Manaſſe; Abſtu

lit Deos alienos, di ſimulachrum de domo Domini, aras

quoque, quas fecerat. Come dunque ſi verificano queſte

ſcritture, mentre in vna diceſi, che gl'Idoli furono di

ſtrutti da Gioſia, e nell'altra da Manaſſe? Nel modo,

che ottimaméte notò l'Aboléſe, che Manaſſe li disfe

ce:e poi il Rè Ammone ſuo figlio di nuouo l'ereſſe ne'

luoghi,oue ftauano, e Gioſiali tornò a diſtruggere. E

nomaronſi di Manaſſe, benchel'haueſſe eretti Am

mone, perche da Manaſſe erano ſtati la prima volta ,

edificati, 2uàquam,dice,iſta altaria,qua deſtraxit Ioſias,

eſent verè fatta ab Amon, tamen dicunturfacta a Ma

naſe: eo quod Manaſſes prius illa fecerat, ci ſaper reli

quias eius edificauit Amon. E così ben dir ſi può di Sa

lomone: ch'egli diſtruſſe quetempij,e poi li riedifi

carono i ſuoi ſucceſſori,e ſi disfecero da Gioſia:e per

che nomauanſi i tempij di Salomone , eſſendo ſtato

egli il primo ad edificarli:però ſi notò nel ſagro io,
Excel

-
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Excelſa quoque, qua edificatierat Salomon Astaroth idolo

Sidoniorum, c Chamos offenſionis Moab, c Melchom

abominationi filiorum Ammon, polluit Rex leſias, 6 eon

triuit ſtatuas eorum.

13 Potedoſi in tanti modi difenderla ſaluation ,

di Salamone:pur tanti Dottori per condennato all'In

ferno lo ſtimano: ed alle disù dette ragioni à fauor

di lui riſpondono, che la promeſſa di Dio: Miſericor

diam autem meam non auferam ab eo: non s'intende

della miſericordia, con la quale i peccati rimettonſ;

ma di quella , con la quale l' haurebbe conſeruato il

regno. perche non ne l'haurebbe priuato, come ne

priuò Saulle: quantunque per le ſue colpe ſe ne foſſe

reſo indegno. Dicono ancora, che i libri de'Prouerbi,

e dell'Eccleaſte furono ſcritti da Salomone prima ,

che peccaſſe, e non dopò. Al detto degli Hebrei ri

ſpondono, che non è in modo alcuno autoreuoleaffer

mando eglino molte coſe fauoloſe,e vane: ed al ſepel

limento nel ſepolcro de' ſuoi progenitori dicono, che

non è infallibile argomento di bontà. Perche dunque

diſpoſe Iddio,che potendo tutti giudicar ſaluo,e Bea

to Salomone, molti lo ſtimano reprobo,e dannato. Sì

che hoggi ancora può egli dire: Aeſtimatus ſum cum

deſcendentibus in lacum? Perche per lungo tempo del

la ſua vita bruciò nel ſuo cuore puzzor di libidinoſo

amore,che l'induſſe ad idolatrare, e ſin nella vecchia

ia: Deprauatum eſt cor eius per mulieres ; vt ſequeretur

Deos alienos. Biſognaua dunque, che la puzza conti

nuaſſe anche dopo eſtinto il fuoco,e dopo la ſua mor

te. Perche chi poco ſtima nella ſua vita l'honor dell'

anima ſua, e non ſi cura conſeruarſi in buona opinio

ne, riceue nella morte da Diogaſtigo d'eſſer diffama

to, ed in ſtato di perdition tenuto,con tutto che muo

ia pentito, e ſi ſalui.

14 Direte ſenz'altro: ſe così è, per qual ragione

S.Paolo sì poco ſi curaua d'eſſer da Corinti in mala e

opi

3.Reg. II,
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ti, indici,aut ab humano die: E vi riſponderò, che la
mala opinione, e qualunque infamia può naſcere da

due infette radici: come notò S. Tomaſo : Alle volte

aaſce dalla colpa commeſſa da colui, che viene infa

mato. E queſta deue diſpiacere a tutti, e da tutti con

ſommo ſtudio fuggirſie d'eſſa diciamo noi, che ſi duo

le l'anima del Purgatorio: Aeſtimatum ſum cum deſcen

dentibus in lacum. Altre volte naſce da malitia de ma:

iedici detrattori. E di queſta poco ſi curano i ſerui di

Dio, addottrinati da Iſaia: Nolite timere opprobrium, dº

blaſphemia, eorum. S. Paolo non era in mala opinion ,

giudicato da Corinti per ſua colpa, ma per malitia ,

foro. E però diceua : Mihi autem pre minime eſt, vi è

vobis indicer, aut ab humano die : Perche l'infamia ca

gionata dalle proprie colpe, è quella, che grandeme

te diſpiace a'ſerui di Dio,e con eſſa ſono da Dio gaſti

gati nel Purgatorio, quando menano vita traſcurata, e
difettoſa.

15 Perche così non ſolvengono priui di molti

fuffragij,che ſe ſi giudicaſſero nel Purgatorio per loro

ſi offerirebbono: ma dell'accidental gloria, che nel

Paradiſo godono quei, che in buona opinione muo

iono. La qual ſe non foſſe di gran preggio, né vſareb

be la Chieſa con publica teſtimonianza di perfetta -

bontà, canonizare alcuno per Santo. Nè ſi ordinareb

be nell'Eccleſiaſtico: Sapientiam Sandforum narrentpo

puli, 6 laudem eoruro nuntiet Eccleſia. Nè S.Paolo hau

rebbe iuſegnato, che Iddio: Reddet vnicuiqi ſecundum

opera eius, is quidem, quiſecundum patientiam boni ope

ris, gloriam, é honorem,6 tncorruptionem querunt, vi

tan, eternam:Con le quali parole volle diuiſarci ſpie

ga S.Tomaſo, che trè beni i Beati in premio delle vir

tuoſe operationi riceuono: cioè Gloria : Honore, ed

Eternità: Gloria con la viſion della diuina Maeſtà:

Honore con eſſer da noi riueriti, e celebrati,e l'Eter
- º - v.
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nità; perche l'wno, e l'altro bene è ſempiterno. Per ho

norem ſignificatºr Sanctorum dignitas,8 reuerentia, di

ce S.Tomaſo, qua eis exhtbetur ab omni creatura.

I 6 Per non ſoggiacer dunque il fedele a tanta

perdita, ed acciò non ſi doglia: Aeſtinatus ſum cum de

ſcendentibus in lacumidee preſſo di tutti conſeruarſi in

queſta vita in buona fama; e particolarmente nel fin ,

della vita dimoſtrarſi del diuiniSignore grandeaman

te. Deſcriue Dauide il pretioſo ammanto,di cui veſti

ta compariſce l'Anima giuſta nel regno de'Cieli: Aſti

tit Regina a destris tuis in veſtitu deaurato, in finbrijs

aureis circumamicia varietatibus. Il veſtito, riferiſce,

ch'era indorato, e le fimbrie d'eſſo tutte oro.Per qual

ragione le fimbrie,che ſon l'eſtrema parte della veſte,

e la più vicina alla terra,ſono più ricche, e più pretio

ſe di tutto il veſtimento. S.Paſcaſio affermò,che nelle

fimbrie ci vien ſimboleggiata l' vltima parte dell'hu

mana vita. Per ſimbriam, diſſe, vita hominum ſignifca

tur extrema. Compariſce l'anima nel Paradiſo con la .

veſte indorata, e con le fimbrie d'eſſa tutte oro:ln ve

iritu deaurato, ci in fimbrijs aureis. Perche nel corſo

della ſua vita deue conſeruarſi l' huomo ſempre della

diuina gratia ornato: ma nel fine di eſſa deue dimo

ſtrarſi tutto oro di carità, e più perfetto amate di Dio:

Fimbriam, ſuggiugne S. Paſcaſio, non deauratam, vt

ſuprautſtis, fuiſſe monſtratur,ſed auream eſſe totam de

bere,oſtèditur.42aia in fine vita tota perfidio amoris que

ritur. E chi in ciò è mancheuole, benche muoia giu- .

ſto, nondimeno, perche non ſi dimoſtra di Dio gran

de amante, in pena del ſuo difetto è talvolta tra re

probi giudicato: Aeſtimatus ſum cum deſcendentibus in

la cum.

17 Si duole ancora il giuſto nel Purgatorio: Aſti

matus ſum cum deſcendentibus in lacum perche ſi fà mal

giudicio della ſua ſaluatione per lo mal esepio laſcia

to della ſua vita: per lo quale è condennato a pena

Thom.ibi.
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- nidg
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maggiore. Che volle diuiſarci S.Paolo, quando diſſe:

Nemo noſtrum ſibi viuit,6 nemo ſibi morituri Quanto al

Nemo ſibi viuit, è facile l'intendimento: eſſendo è tut

ti noto, che l'huomo non ſolvine per ſuo commodo;

ma per dare aiuto è gli altri con ſaggi conſegli, con i

opportune correttioni, con larghelimoſine, con ora

tioni à Dio, e conogni altra opera di miſericordia .

Ma come può auuerarſi, che: Nemoſibi moritursſela -

morte è priuation di vita, e la vita ſol ſi perde da chi

muore? Belliſſima è la ſpoſition di S.Agoſtino, e di S.

Ceſario Arelatenſe: Nemo ſibi viuit, & Nemo Aibi mori

tur: Nam quantoſeumq, aliquis,exemplo ſancta vite, edi

ficauerificum tantis,d pro tantis, mercedem beata r tri

bationis accipiet.Et quantiſeumque exempla mala conuer

ſationis,etiam ſi non eum illi ſequantur prebuerit prota

tis ſe malis rationem nouerit redditurum. Ci ammoni

ſce l'Apoſtolo, che niun viue, e niuno muore à ſe ſolo.

Perche chiunque,con menar virtuofa vita, ha laſciato

nella morte buono eſempio è gli altri, è rimunerato

da Dio, non del ſolo bene da lui operato, ma di quel

lo ancora,che han fatto gli altri per cauſa ſua:e chiti

que con i vitioſi coſtumi ha laſciato è gli altri cattiuo

eſempio,è gaſtigato da lui con pena più graue,ancor

che gli altri non ſeguitino i veſtiggi della ſua mala ,

vita .

18 Per qual peccato fù punito da Dio Dauide,

con la morte del ſuo figliuolo primogenito nato da ,

Berſabea, à lui più caro della propria vita? Non per

lo peccato dell'adulterio, nè men per quello dell'ho

micidio.Imperoche di queſti col ſolo dir,Peccaui:n'ot

tenne il perdono; Dominus quoque tranſlulit peccatum

tuum. Ma per lo peccato del mal eſempio dato è gli

altri. Così gli lo teſtificò il Profeta Natanno, guoniam

blaſphemare feciiti inimicos Domini propter verbum hoc,

filius, qui natus eſt tibi, morte mortetur. La pena eterna

dell'adulterio, e dell'homicidio gli fù rimeſſa per vn .

atto

-
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atto di ſol pentimento: la pena del male eſempio non

gli fà mai totalmente rimeſſa per molte preghiere,

che ne porgeſſe à Dio, e per molta penitenza, che ne ,

faceſſe poiche; Deprecatus eſt Danid Dominum propar

aulo,6 ieiunauitieiunio, é ingreſſusſeorſum,iacuit ſuper

terram:e con tutto ciò Mortuus eſt puer.Di che ſtupi

to Saluiano diſſe: 9ai eternam pro offenſionibus ſuis pe.

mam, per vnam tantum confeſſionem, mernit euadere; hu

ius tamen criminis veniam; nec per penitentiam patroci

mantemspotuit impetrare. Perche la pena del mal eſem

pio non ſi rimette facilmente da Dio: ma con più ri

gor da lui ſi eſigge di quella degli altri peccati. Im

peròche più danno da eſſo ſi cagiona, dice S.Bernar

do,che dagli ſteſſi Demoni con le loro tentationi; Vti

mam ſoli impugnarent nos maligni ſpiritas cum ſuggeſtio

nibus ſuis, & nihil nocerent homines pernicioſi, exemplis.

Conoſce'l giuſto nel Purgatorio per diſpoſition diui

na , che ſi fà mal giudicio di lui per lo mal eſempio,

che hà dato nel corſo di ſua vita,e che pciò ne patiſce

pena più graue. E per tal cagion ſi duole; Aestimatus

ſum cum deſcendentibus in lacum. Potrei aggiugnere ,

che ſe ne duole ancora,perche così; Factus eſt,ſicut ho

mo ſine adiutorio , ma di ciò ne diſcorreremo nel ſe

guente ſermone. -

19 E però certo, che non ſempre queſto giudicio

è dalla malavita di chi tardi ſi pentì,cagionato. Per

che bene ſpeſſo è temerario, e naſce da malitia, è di

mal ſodisfatta,o di maledica gente.Aſpirano talvolta

molti alle ricchezze del moribondo, e chi ſi promette

l'heredità; chi il ricco legato, e chi ſourabbondante,

rimuneratione de ſuoi ſermiggi. Se quegli nel teſta

mento gli laſcia ſecondo il lor volere ſodisfatti: cele.

brano la di lui bontà , e lo predicano per Santo; Eos

enim iudicant Sanitos, dice S.Girolamo,quorum marſu.

pium exhauriunt.Ma ſe altramente diſpone, ed eſſi non

conſeguiſcono ciò, che ſperauano: ne dicono tutto

Ooo quel
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quel male,che lor ſoggeriſce il conceputo ſdegno c5

tra di lui. La malitia di coſtoro non ſi laſciarà certo

da Dio impunita, e di loro ſi verificherà la profetia ,

d'Iſaia; Va qui iuſtificati, impiam pro muneribus, & inſi

tiam iuſti aufertis ab eo. -

2o Perche non dobbiamo rimprouerare i morti,

ne dire alcun male di loro , quantunque ſapeſſimo,

ch'eglino foſſero veritieramente dannati . Abraamo

vedea l'Epulone nelle fiamme dell'Inferno bruciare:

ed eſſendo da lui richieſto del rifreſco di poca acqua.

gli si ſpoſe; Fili recepifit bona in vita tua:Non dixit, nota

Griſoſtomo,inhumane, crudeli,ſceleratiſſime: curcum ,

tàm multa commiſeris in bomine, nunc mentionem nobis

acis humanitatis, miſericordie,c venia?Non pudes?Non

erubeſcis? Sed quid dicit? Fili recepiſti bona in vita tua ..

Lo chiamò figliuolo : Qual parola più pietoſa ? più

amabile? e più honoreuole ? Nam anima deieci e,ſog

giugne il Santo,non addes affiictionem. E inhumana ,

fierezza incrudelir col morto,ed aggiugnere afflittio

ne à chi è afflitto dall'infernali pene.

2 r . Dobbiamo compatirlo, e piangere le ſue ir

reparabili miſerie, benche foſſimo ſtati da lui grauiſſi.

mamente offeſi.Chi mai nel mondo da crudel nimico

patì quel,che ſoſtenne la Santiſſima Vergine,e Madre

Maria da Giudei maluaggi nella morte del ſuo figliuo

lo Giesù? Vedea ella,che à ſpron battuto correuano

all'infernal precipitio, conoſcea euidentemente la lo

ro dannatione eterna:ſe ne compiaceua forſe? Proferì

mai parola contra di loro?Si acceſe nel ſuo petto vn ,

primo moto di ſdegno? Nec verò quiſque opponat, Iu

deos exoſos Dei Genitrici, eo quod filiamſuum morte tur

piſſima condemnauerunt (dice S. Amedeo) 9uos enim

morti eterna appropinquare videbat,nequaquam odio ſuo

exiſtimauit; ſed affettu plurimo, ſed lacrymis multis, cr

magna miſeratione:Non ſol non mai s'alterò contra di

loro,ne mai ſi compiacque della loro perditione:ma ,

- - - li
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li compatiua con grande affetto, con molte lagrime,

e con ſomma pietà. Perche deuonſi compatire,e pian

igere le miſerie de dannati, benche foſſero ſtati noſtri

offenſori, e non aggiugner loro afflittione con male -

dica lingua, e con gir notificando, e rammentando è

gli altri i loro misfatti,

22 Biſogna conſiderar non ſolo le male opera

tioni dei defonti, ma le buone ancora: e così non ſi

darà occaſione ad alcun giuſto del Purgatorio di que

relarſi; Aeſtimatus ſum cum deſcendentibus in lacum ».

Qualcoſa più imperfetta,più difettoſa,e più inchina

ta al male della noſtra carne? E pur Tertulliano ci co

uince, che per farne retto giudicio, non dobbiamo fiſ

far ſolo il penſiero alle ſue dannoſe miſerie, ma alle ,

ſue gioueuoli glorie,e ricordarci, che ſe molte ſcrit

ture la biaſimano, moltaltre con degne lodi l'illuſtra

no. Tenes ſcripturas, dice,quibus caro infuſcatur? Tenes

etiam,quibus illuſtratur. Non ſolum omnir caro fenum ,;

pronuntiauit Iſaias:ſed etiam omnis caro videbit ſalutare

Dei; notauit Lucas. Non ſolum dicitur in Geneſi. Non ma

nebit ſpiritus meus in hominibus, quia caro ſunt: ſed &

auditur per Ioelem: Efundam de ſpiritu meo in omnem ,

carnem. E conchiude : Itaque ſi ignominie carnis reſur

reitionem eius expellunt, cur non dignitates potius indu

cent?Non ſi può giuſtamente argomentare, che la car

ne per le ſue ignominie non debba glorioſa riſorge

re: mentre per le ſue dignitadi è meriteuole di tanta ,

gloria.Similmente non ſi può, ne ſi dee ſtimar più to

ſto il defonto per l'operationi cattiue, dannato, che

per le buone, ſaluo: ma rammentarci queſte, quan

do la noſtra malitia ci ſprona a formarne giudicio per

quelle. - - - - - - - - - - - - - - -

23 Chiunque conſidera la vita di Dauide, ritro

uerà ſenz'altro, che in molte attioni egli fù peggior

di Saulle.Imperoche adulterò con Berſabea,ed vcci

ſe Vria di lei marito,per ſpoſarla. E Saulle,non mai

Ooo 2 leg

Tertull,

lib.de Cate

reſurre



q76 Sermone XX X XV.

Procop in

2- Reg. c.

Rup.Abb.

in cap. 1

Geneſ.

leggiamo,che di ſimili colpe ſi contaminaſſe. E con ,

tutto ciò Saulle con diuina ſentenza fù per le ſue,

diſubbidienze priuo del Regno; e Dauide non ne fà

e mai priuo;ma di lui ſi gloriaua Iddio ; Inaeni Dauid

virum ſecundum cor meum. Perche non ſi deue conſi

derar ſolamente, ch'egli fà adultero ed homicida,ma

che fù contrito,penitéte, feruoroſo nell'amor di Dio,

vbbidiete à diuini precetti,aſſiduo nell'oratione,riue

rente nel diuino culto, vigilante nel gouerno de ſuoi

popoli,intrepido nell'amminiſtrar giuſtitia, fedele con

gli amici, grato verſo i benefattori, liberale copoue

ri,e verſo di chiunque l'offeſe, manſueto, e pio ; Ob

quas res, dice Procopio, homo ſecundum cor Dei eſſe di

citur. Ceterum,ſi quando humanum aliquid paſſus, erra

ait,caſtigauit eum Deus. Nell'iſteſſo modo,quando far

ſi vuole giudicio d'alcun morto, conſiderarſi deono,

non ſolo le cattiue,ma le buone operationi;e partico

larmente la ſua final penitenza, e la diuina pietà infi

nita: che per vn ſolo atto di contritione fà gli huomi

ni ancor ſalui,Caterum,ſi quando,humanum aliquid paſ

“ſus,errauit, caſtigamit eum Deus: non per altro patendo

il Purgatorio,che per gaſtigo de commeſſi errori.

24 Nella creation ſapeua molto bene Iddio, che

l'huomo douea precipitarſi dal feliciſſimo ſtato, in cui

lo creaua, nel miſerabiliſſimo delle rouine infernali.

E già determinato hauea di ſcacciarlo dal terreſtre,

Paradiſo, e dargli ſentenza di morte con altre pene-s

Morf, velperditio noſtra illic perſpecta eſt: dice Roberto

Abbate. Ed hauendo Iddio dauanti gli occhi la di lui

malitia, e peccato, e l'ingratitudine, e peccati de'ſuoi

poſteri, non laſciò per queſto di collocarlo nel Para

diſo;nè creandolo, diſſe il Croniſta, Vidit Deus, quod eſe

ſet malum:ma Vidit Deus,quod eſſet bonumvd ait Facia

mus hominem.Per dar eſempio è noi,che quando ſcor

giamo, in alcuno, malc, e bene, dobbiamo ſecondo il

bene, e non ſecondo il male giudicarlo. . . .

- 25 F pu



Del Purgatorio. - 477

25 E pure Proni ſunt homines , come ben diſſe Bern. ſer.

S.Bernardo, ad malum potiès ſſpicandum, quam ad bo- ºººº

num credendum. E molti coſtumano, interpretare nel

peggior ſenſo, che poſſono l'altrui attioni, e ſtimano

meriteuoli di gran pena, anche i giuſti, ed innocenti.

Stupiua il Santo Giobbe nel vederſi da Dio, ſenza eſ

ſer incorſo in colpa graue,grauemente punito: E frà

ſe conſideraua. Se hè educati i miei figliuoli nel ſan

to timor di Dio,ed offerti per loro tanti ſagrificiiiper

che mi ſono ſtati sì miſerabilmente tutti occiſi? Se

non hò mai tolto à chi ſe ſia ne pur minima coſuc

cia; perche ſono ſtati tolti a me tutti gli armenti, e te

ſori,e diſſipati tutti i miei poderi?Se non hò mai con .

delicatezza nodrite, ed accarezzate le mie carni,per

che hora mi ſono tutte inſiſtolite,ed impiagate? Mio

Dio parmi, che mi riguardi non con occhi diuini, ma

humani, Nunquid oculi carnei tibi ſunt, autyſicut videt Iob-º

homo,6 tu videbis? Perche nel vederſi Giobbe ſenza ,

ſue colpe giudicato meriteuol di tante pene, ſtimò d'

eſſer mirato da Dio,come da huomo?guia in humano

iudicio, quandoque innocentes affliguntur riſpo de S.To

maſo: perche da gli huomini ſouente ſi giudicano per

colpeuoli, e ſi condannano talvolta à graniſſime pe

ne anche gl'innocenti - Perche Proni ſunt homines

-ad malum potiàs ſuſpicandum, quam ad bonum creden

dum . -

26 Il che naſce da mancamento di carità, che, ſe

de'viui,e de'morti tutti foſſero cariteuoli, ed amanti:

al ſicuro niuno formarebbe mal giudicio di loro.For

mate, che furono tutte le creature, dice il ſagro teſto,

che Iddio le giudicò tutte grandemente buone; Vidit Geneſi:

Deus cuméta,que fecerat,6 erant valde bona: Ed il ſer

pente, di cui ſeruir ſi douea Satanno, per ſpargere il

ſuo infernal veleno è tutto il mondo era grandemen

te buono è Ed i Demoni ſteſſi non erano ſtati creati

da Dio, ed all'hora non erano di lui peſſimi nimici?
Per

-
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Perche dunque diceſi; Vidit Deus cantta,que fecerat,

dº erant valde bona? Notate è gli occhi di chi appari

uano buone? Vidit Deus. A gli occhi di Dio: di Dio,

che tutte le coſe riguarda ſenza paſſione, è turbamé

to d'animo,ma per lo retto fine, per lo quale create ,

furono. E però diconſi tutte Valde bona: Acciò inten

- diamo noi,che ſe miraſſimo l'attioni altrui con ſereni

tà d'animo, e ſenza paſſione, tutte ci parrebbono ſante;

perche tutte le giudicareſſimo fatte à buon fine; Om

mia,que aſpicis, dite Teodoreto, oculo è paſſionibus im

muni aſpice.E che ne ſeguirà? Et vt Deus,videbi, omnia

eſe pulchra. Giudicafi taluolta il Prelato, il Principe, il

miniſtro di giuſtitia, il teſtatore, in miſero ſtato di da

natione. Ma da chi? Da colui ſenz'altro, che ſtà con ,

eſſi ſdegnato,ò perche n'hà riceuuto alcuno gaſtigo,ò

ſentenza contro,ò priuation d'heredità, è grauamen

to delegati. Mira è Chriſtiano l'anima del tuo defon

to;Oculo a paſſionibus immuni, e non hauerà egli occa

ſione di lamentarſi, Aeſtimatus ſum cum deſcendentibus

in lacum Omnia, que aſpicis,oculo è paſſionibnt immuni

aſpice. Et vt Deus videbis omnia eſſe pulchra. -- -

27 Palesò il noſtro Diuin Redentore la ſua paſ

ſione, e morte, con chiariſſime parole à ſuoi diſcepoli,

e con oſcuriſſime à Giudei maluaggi: poiche à quelli

diſſe; Filius hominis tradeturgentibus ad illudendum ,

di flagellandum,6 crucifigendum.A queſti, Ego ſi exal

tatus fuero à terra, non diſſe, Ego/i mortuus fuero:omnia

traham ad me ipſum . E gli Apoſtoli nol capirono,nè

addimandarono in qual modo egli poteſſe morire, eſ.

ſendo figliuol di Dio: ma Nihil horum intellexerunt I

Giudei ſubito giudicarono,che parlaua della ſua mor

te, e gli riſpoſero; Nos auduimus ex lege: quia Chriſtus

manet in eternum, 6 quomodo tu dicis: Oportet exaltari

Filium hominis?cioè: Noi habbiamo dalla legge inte

ſo, che Chriſto viuerà in eterno, come tu dici, che do

urà morire?Horche vuol dire che gli Apoſtoli,è qua

li

-
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li con eſpreſſion chiara fà ſcouerta la paſſion di Cri

ſto,non ne ſapeano formar giudicio : ed i Giudei, a

quali ſe ne parlò con oſcurità grande, toſto aſſertiua

mente la giudicarono? Erano ferſe queſti più di quel

li perſpicaci ed intendenti? è forſe con maggiore at

tentione aſcoltauano le parole di Chriſto? Al ſicuro

nò:ma comeafferma il Padre Aimone; Iudei iam con

ſpirauerant in necem Domini: & ideò quotieſcumque ipſe

loquebatureis de ſua morte, facilè intelligebant, quia hoc

loquebatur, quodilli corde cogitabant. Diſcipuli autem ,

credebant eum.verum Deum eſe, c tantum eum dilige

bant, vt non putarent eum omnino poſe mori. I Giudei

erano nimici,e perſecutori di Criſto;gli Apoſtoliami

ci,e difenſori. Quindi è,che quelli dalle ambigue pa

role giudicarono la morte di lui,e queſti nè pur con

le chiariſſime. Perche non chi ha buona volontà,ma ,

ſol chi l'ha nimica, giudica male degli altri.

28 Quando lo ſconoſcente,e peruerſo Rè Saulle

Aymon.

hom. in

Quinqu.

ordinò, che l'innocente Dauide foſſe nel proprio let

to occiſo;Micolle ſcouerſe a Dauide la machinata in

ſidia, e con farlo di notte ſegretamete fuggire, gli ſal

uò la vita. In quella fuga egli fù riſtorato dalla fame

con poco pane dal Sacerdote Achimelecco. Venne

ſubito il tutto all'orecchie di Saulle, ed à Micholle,

ſolamente la ſcornò,9vare ſic illuſiſti me, di dimiſiſti

inimicum meum,vt fugerei?e ſi quietò con eſſo lei dan

do credito alla ſua ſcuſa,che non hauea ella impedita

quella fuga, per la violenza fattale da Dauide. E ad

Achimelecco,lo giudicò meriteuole di morte cd tut

ta la ſua famiglia, nè volle ammetter mai ſcuſa veru

na in ſua difeſa;ma irreuocabilmente determinò;Mor

te morieri, Achimelech tu, c omnis domus patris tui. Se i

Micholle hauea più di Achimelecco contrauenuto

all'empio voler di Saulle, e più s'era adoperata, per

ſaluar la vita di Dauide, perche ſtimò Saulle, meritar

ella pena aſſai minor di quella d'Achimelecco?io diſe

1. Reg. 19.
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Cbryſh5. ſe Griſoſtomo;guia ergafiliam validiori freno,charita

tisſiilicet,tenebatur.Micolle era di lui figliuola: e però

non la giudicò rea di morte, come Achimelecco,raf

frenato dall'amor verſo di lei. Perche gli huomini ma

leuoli giudicano meritarpena grauiſſima,non gli ami

ci,ma gl'inimici, quantique ſiano men colpeuoli. Così

per lo più il giuſto nel Purgatorio, Aeſtimatus eſt cum

deſcendentibus in lacum non da chi l'ha carità, ma da

chi,conſerua verſo di lui mala volontà.

29 Il giudicar de'morti, chi è di Purgatorio, è d'

Inferno meriteuole,e chi di pena più, è men graue,nò

ſol non tocca à noi, ma neanche à qualunque pura ,

creatura. Il ſolo figliuol di Dio è loro Giudice, Po

tuit Deus,dice Euſebio Fmiſſeno, delegare Angelis ſuis

diſcutien di hominis poteſtatem ſed agnoſce homo dignita

tem tuam; nulli, etiam vel caleſti creature, eſſe tibi ſubie

dium voluit,nulli dete indicare permiſi. Soli Deo compe

tit de te iudicare. Poteua Iddio delegare à gli Angioli

la podeſtà d'eſaminar la noſtra vita, e di giudicar chi

è di pena, e chi di premio,degno. Ma per darci è co

noſcere qual ſia la noſtra dignità, e che à niuno è leci

cito far dell'altro ſiniſtro giudicio, riſerbò à ſe ſolo la

facoltà di giudicarci. Quando le cinque Vergini,mal

prouedute d'oglio, e di ſenno, batterono l'uſcio del

Paradiſo,ſupplicando il diuino amante, Domine,Domi.

ne aperi nobis: non da altri, che da lui riceuerono la ,

riſpoſta, che non poteua eſſer loro aperto, non cono

ſcendole per ſhe ſpoſe; Atille reſpondens att: Neſcio

vos.Chi mai vidde nel tempo, che ſi celebrano ſollé

ni nozze e tutti ſtanno in feſteggiamenti, e gaudij,far

lo ſpoſo l'wſciero, e ſtar nella porta del palaggio per

riſpondere à chi vuole entrarui ? E officio queſto di

ſeruo,non di padrone.Perche dunque il Celeſte Spo

ſo, celebrando con immenſo giubilo le nozze delle

cinque verginelle ſaggie, e beate, non ordinò ad alcu

no degli Angioli, che aſſiſteſſe alla porta del Paradi

3 R. in c. I3

ep.1.Cor.

Euſebius

Emiſſ. ſer.
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ſo? Nella porta del Paradiſo terreſtre certo è, chevi

poſe vn Angiolo per cuſtode: perche non fà l'iſteſo

nel Celeſte? Ecco il miſtero:Nella porta del Paradiſo

Celeſte ſi fà il giudicio, di chi è degno d'entrarui, e di

“chi ne deue eſſer eſcluſo: che però dell'anima giuſta

diſſe il Sauio;Laudenteam in portis opera eius: E per tal

cagione non è commeſſo ad alcun Angiolo l'officio di

portiero, ma l'eſercita il giudice Chriſto: perche;Nal

li,etiam celeſti creatura de te iudicare permiſit. Soli Deo

competit,dete iudicare. Come dunque vuoi vſurparti è

Prou.3 ,

Chriſtiano giuriſdittion, così geloſa è Chriſto? e giu-

dicar per reprobo chi può eſſeri che ſia degli eletti, e

dare al giuſto nel Purgatorio occaſion di doglianza i

Aeſlimatusſum cum deſcendentibus in lacumè

3o Riprende la tua temerità S. Paolo rinfaccian

doti;Tu quites,qui iudicas alienum ſeruum? Cioè,come

chioſa l'Angelico; Tu cuius authoritatis,vel virtutis er,

qui iudicas alienuo ſeruum;ideſ ſcruum Dei?Qual'è la

tua autorità ? quale la tua potente virtù? che preſu

mi giudicare il ſeruo di Dio , già introdotto nel tri

bunal della giuſtitia diuina è gui aſſumitur adſuperio

r is iudicium, non debet ab inferiori iudicari. Dimoſtra

rebbe indubitatamente grande arroganza, da non la

ſciarſi ſenza graue gaſtigo, il Giudice del più infimo

tribunale, ſe formaſſe giudicio di quel reo, di cui il

Principe ha dichiarato, che non vuole,che ſia da altri,

che dal tribunal ſupremo giudicato. Qual'è dunque

l'arroganza tua? quale la preſuntione? quale la teme

rità nel giudicar l'anima del defonto, che ſia merite

uole dell'Inferno, ſe al ſolo Dio ſpetta il giudicarla?

Tu quis es ? cuius authoritatis, vel virtutis, qui iudicas

alienum ſeruum,ideſ ſeruum Dei? Se non puoi con ve

rità far di te ſteſſo giudicio, ſe ſei di Dio amico, è ni

mico,ſe ti ſaluarai è dannarai,Nemo enim ſcit,vtràm .

amore, an odio dignusſit : come ardiſci applicare il

tuo conoſcimento cieco, nel determinare:qual defore

- : º, - Ppp to
-
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to ſia ſaluo,e qual reprobo, e chi ſia nel Purgatorio, e

chi nell'Inferno? Il Sommo Pontefice, è cui, tradidit

Deus claue Regni Calorum; con ampliſſima podeſtà,

che 9uod umque ſoluerit ſuper terram, erit ſolutum,

ci in Calis: & quodcumque ligauerit ſuper terram, erit

ligatum,d in Celis, non afferma, ne pur di chi muore ,

publico ſcommunicato, che ſia dannato, benche lo

priui del ſepellimento della Chieſa, e d'altri ſpiritua

li aiuti. E tu per deboli congetture, e vani tuoi penſa

menti l'affermi?

31 Non ſenza molta ragione dichiarò S. Paolo,

che neceſſariamente biſogna, che tutti ſiamo nel ſu

premo tribunal di Chriſto giudicati; Omnes nos mani

feſtari oportet ante tribunal Chriſti. Perche come notò

S.Tomaſo; Iniudicio hominum multi decipi poſſanti cum

quidam iudicantur mali, qui tamen ſunt boni, c ècon

uerſo. Se haueſſi occhio purgato,e volontà retta;giu

dicareſti bene,e non male de morti. Ne giudichi ma

lamente:perche il tuo occhio è vitioſo, e la tua volò -

tà deprauata;e godi, di non conoſcer negli altri quel

la bontà,che tà non hai; Improborum natura eſt, dice S.

Ennodio,hocſentire de omnibus,quod ipſi merentur;& in

malisſolatium eſt, nunquam videre innocentiam.Chi più

perfetto, e Santo di Chriſto figliuol di Dio? e qual

virtù più manifeſta della ſua, mentre innumerabili mi

racoli à beneficio d'ogn'vno operaua? E pur di ſe diſ

ſe;Venit Princeps mundi huius, d in me non habet quid

quam, è come traduce S.Ambrogio, Et in me inueniee

nthil. E ſaggiamente il medeſimo Santo ſoggiugne;

glgomodo nihil inueniripotuit in eo, in quo plenitudo di

utnitatis habitabat corporaliter, c de quo virtus exibar,

& ſanabat omnes ? E riſponde; Inanis quippe princeps

iſtius mundi neſcit, niſi ſua cernere, neſcit,niſi ſia inueni

re. Non ſtima altra bontà l'huomo di queſto mondo,

che la ſua, l'altre virtù, l'altre prerogatiue, è gran

dezze, che in lui non ſono, non sà, ne vuole giu

- dicar

-
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dicarle in altro benche ſantiſſimo.

32 Non baſtò a quel fariſeo ſuperbo, e maluag

gio, il giudicarſi miglior del vicino publicano , ma -

vantauaſi di ſingolar bontà , e che non vi ſoſſe huo

mo à lui pari ; Non ſum ſicut cateri hominum, rapto

res, iniuſti, adulteri ; Donde arguiua tanta perfet

tione in ſe medeſimo , e tanti vizi in tutti gli altri?

perche non n'eccettuò veruno,nè Abelle, nè Abraa

mo, nè Tobia, nè Giobbe, ne Noè, nè Enocche,

nè Geremia : ma comprendendoli tutti, ſi giudicaua

di tutti migliore ; Non ſum ſicut cateri hominum ?

Ne rende la ragion S. Bernardo ; Non dum enim de ,

ſuo oculo trabem eiecerat: ideò ait: Non ſum ſicut cateri:

La propria maluaggità lo tenea occecato , e gli fa

cea parer virtù i propri vizi ; ſantità la ſua ſuper

bia,e le virtù,e bontà altrui, vizi, ed iniquità . Dop

pia cecità patiua : poiche non guardaua i manca

menti,ch'egli hauea ; e vedea mancamenti negli al

tri, che non haueano . Non ſei da coſtui diuerſo tu,

che vuoi penetrargli abiſſi infernali, e ſtimar repro

bo dannato il giuſto , che s'abbelliſce nel Purgato

rio ; e non t'auuedi delle ſceleraggini tue , e del ſe

uero diuino gaſtigo, nel quale ti condanni, conden

nando gli altri ; In quoenim iudica alterum, te ipſum

condemnas.

33 Speraua indubitatamente ricca rimuueratio

ne quel ſoldato Amalechita da Dauide ; quando gli

portò l'auuiſo della morte di Saulle, e ſi vantò d'ha

uerlo per comandamento dell'iſteſſo Saulle con le

ſue proprie mani finito d'occidere : ſapendo,ch'era ,

inſanabilmente ferito ; Occidi illum: ſciebam enim,

quèd viuere non poterat . Ma riuſcì vano il ſuo diſe

gno , ed in vece di premio, è lode, ne riportò ſcor

rſo,e morte . Imperoche comandò Dauide ad vn de

ſuoi ſoldati ; Accedens irrue in eum , qui percuſſit il

lum, di mortuus eſt . Perche tanta ſeuerità dimoſtrò

- Ppp 2 Daui
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Dauide con coſtui ? Perche in vece di rimunerari

lo, che l'hauea liberato dal ſuo crudel nimico, e por

tatogli la di lui corona, ed aſſicuratolo del regno, il

condannò irremiſibilmente à pena di morte è S.Ba

chiario ; lllum ſtatim Dauid morte damnauit : quia ,

tercuſſum Saul ab hoſte, deſperauit eſſe viveurum, di eum

ſablata ſpei fiducia, iugulauit.Comandò Dauide, che

quel ſoldato foſſe ſubito occiſo , perche veggendo

Saul ferito, in vece di ſomminiſtrargli medicamento,

il giudicò inſanabile, e come diſperato di poter vi

uere il finì d'occidere . Queſto è il caſo tuo, è mal

penſante de'morti. Sono queſti ſolamente feriti, non ,

priui di vita, dalla diuina giuſtitia nel Purgatorio; ed

que douereſſi porger loro alcun rimedio di gioueuol

Ioan ir.

ſuffragio,deſperi della lor ſalute,e li giudichi trà mor

ti dell'Inferno. Temi pur, che Iddio non condanni te.

nell'Inferno;9aia deſperaſti illos eſſe vizuros, & eos ſu

blata ſpei fiducia iugulaſti. -- - -

34 uanto più conoſci eſſer ſtata difettoſa, e

traſcurata la vita d'alcun morto; tanto più deui aiu

tarlo con limoſine, con orationi,con penitenze, e con

ſagrifici ; ſenza mai diſperar della di lui ſaluatione.:

Marta,quando del morto fratello Lazaro diſperò,che,

per lo gran fetore del ſuo corpo poteſſe riſorgere;

Domineiam fetet , quatriduanus enim ei: fù ripreſa -.

da Chriſto; Nonne dixi tibi, quoniam ſi crediatri,

videtis gloriam Dei; ed à lei, ed à circoſtanti ordinò,

ch'eglino s'aggrauaſſero del peſo, cheteneua ſopra -

di ſe quel morto , Tollite lapidem; e che da lacci lo

ſcioglieſſero; Soluite eam, di ſinite abire. Se conl'im

pero della ſua voce douea rauuiuarlo: perche col me-.

deſimo impero, ſenza l'altrui mani non leuò via quel,

ſaſſo, e non ſciolſe quellacci ? Per dare ad intendere

ad eſſi, ed à noi quel che dobbiamo fare copeccato

riquatriduani,che dopo la lor morte mandando puz

2oi grande di colpe, commeſſe nel corſo della loro.

- - vita;
-

º -

-
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vita. Nondobbiamo perciò diſperardella lor ſalu-,

teima caricarci del lor peſo e ſciogliere i lacci,che li

gati li tengono nel Purgatorio : mentre Santta ,

& ſalubris e il cogitatio pro defundis exorare, va a pec

catisſoluantur . Siate dunque diuoti eſecutori di sì

giuſto, e ſanto conſeglio, e nè voi, morti,che ſarete,

nè alcun di quelli che hora pena nel Purgatorio

i ſi dolerà ; Aeſtimatus ſum cum deſcenden

tibus in lacum : Fadius ſum ſicui homo -

fine adiatorio.
- - - - -

i
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- Sù leparole

Factus ſum, ſicut homo

- ſine adiutorio.

Della pena dell'anime del Purgatorio per la priua

tion del noſtro aiuto. Della ſciocchezza di chi

in altri confida i biſogni dell'anima ſua.

E della ſollecitudine, con la qual

doureſimo aiutare i poueri

morti,particolarmen.

te da parenti

ſcordati.

i Timò l'Onnipotente Diuino

amante, che quantunque ha

ueſſe creato l'huomo, ricco di

corporali,e ſpirituali doni,na

turali,e ſouranaturali: nulla

dimeno, mancandogli fedele

aiuto,viueſſe in biſognoſo ſta

- r - to. E compatendolo diſſe N5

Genº eſt bonum hominem,eſſºſolum: Faciamusei adiutorium ſi

mileſibi. E pur collocato l'hauea nel delitioſoi"
- re
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ſtre Paradiſo: oue non mai turbato, ma ſempre ſereno

compariua il Cielo : Compartiuano i loro influſſi le

ſtelle, non già maligni,e dannoſi,ma benigni,e fauore

uoli:riſplendeua con più rilucenti raggi,e non mai da

oſcure nubi ricouerto,il Sole non guerreggiauano frà

di loro i contrarij Elementi ; ma erano inalterabili, e

concordi: Il fuoco non fulminaua con ſtrepitoſi tuoni

ſaette, ma al calor naturale di tutte le coſe aggiugne

ua forza,e vigore. L'aria non era da impetuoſi venti,

nè da ſouerchio ardore, è da rigido freddo, alterata ,

nè ſmoſſa; ma ſempre amena,e piaceuole, con aure

leggieri, e ſoaui, à viuenti daua diletteuole reſpiro,e

vita: l'acqua non ſi diffondea con importune pioggie

da nubi;ma ſgorgaua criſtallina, e freſca da limpido

fonte , e diuidendoſi in quattro gran fiumi humetta

ua,ſecondo il biſogno, la terra . Non vi tempeſtaua

giammai 'l mare, ma ſempre placido, e tranquillo, e

ſol con tremoli ondeggiamenti mouendoſi, rendeaſi

vago ornamento del mondo, e chiaro ſpecchio del

Cielo . La terra veſtita di verde ammanto, ricamato

di ricche gioie, e di vaghiſſimi fiori, di ſemenze fe

conda,e di dolciſſimi frutti ripiena, è tutti ſommini

ſtraua nodrimento abbondante, e guſteuole. Gli vc

celli dell'aria, i peſci del mare, e gli animali della ter

ra,vbbidienti à cenni dell'huomo, al ſuo ſeruigio, e

piacere prontamente ſi offeriuano. E per finirla iui

non haurebbe mai patito Adamo dolori , nè pianti;

non morbi,nè morte, non guerre,nè riſſe;non litiggi,

nè conteſe; non pouertà,nè miſerie: ma vi haurebbe

goduto perpetua ſalute,immortal vita, imperturbabil

gaudio, continua pace,abbondanti teſori, vaſto ſigno

reggiamento, aſſoluto dominio, ed ogni altra deſide

rabil proſperità, e delitia. E di tanti copioſi,ed ineſti

mabili beni prouiſto, pur giudicollo Iddio biſognoſo

d'aiuto? Non eſt bonum bominem eſſe ſolum : Faciamus

ei adiutorium ſimile ſibi? Hor qual eſſer dee º,iº
C
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del giuſto nel Purgatorio, che ſi laméta; Faºfnssi ſicut

bomo fine adiatorio è quanto miſerabile, quanto lagri

neuole,quanto penoſo, mentre da tutti derelitto,e

priuo d'aiuto ritrouaſi nel profondo abiſſo della ter

ra,oue non mai appariſce raggio di luce,ma ſono pal

pabili le tenebre: non vi ſoffiano aure ſoaui , ma vi

fremono tempeſtoſi veti, vi fulminano ſenza lampegº

giamenti e con iſpauenteuoli tuoni, infocate ſaettervi
brucia coi nere fiamme,e con ecceſſiui ardori, ineſtin

guibilfuoco vi ſono horrendi i fetori irreparabili le

percoſſe non mai interrotti i tormenti, continue l'an

goſcie, ed oue Iddio fà pompa della ſua vendicatiua,

onnipotente, tremenda, e rigoroſa giuſtitia ? Appli

chiamo hoggi, vi prego, il penſiero nella conſidera

tion di queſta pena, ed oſſeruiamo il penoſo ramma

rico dell'anime del Purgatorio per la priuation del

noſtro aiuto. La ſciocchezza di chi potendolo in que

ſta vita à ſe ſteſſo dare, aſpettarlo vuole dagli altri.E

la ſollecitudine, con la quale doureſſimo noi ſommi

niſtrarlo è quell'anime in eſtremo afflitte , e biſo

gnoſe. - º

2 Che la priuation del noſtro aiuto ſia partico

lar pena dell'anime del Purgatorio dall'altre diſtinta,

non può dubitarſene. Imperoche, ſe tal non foſſe, non

haurebbe minacciato Iddio al ſuo diſubbidiente; Op

primari, violentia, nec habear,qui liberette:ouet tue den

tur inimicis tuis, & non ſit, qui te adiuuet: nè de'ſomi

glianti peccatori haurebbe riferito Dauide; Infirmati

ſunt, nec fuit, qui adiuuaret : nè quel Santo figliuol di

Siracco, Giesu nomato, haurebbe, prima di morir,

ſupplicato il Signore, che no'l laſciaſſe di ſicuro ſoc

corſo priuo;Pro morte defluente deprecatus ſum: Inuoca

mi Dominum, vt non derelinquat me in die tribulationis

mea,c in tempore ſuperborum ſine adiutorio. Se alcun .

di voi temendo , d'eſſer per qualche delitto ſtretta a

mente imprigionato, e non potendo con la fuga, nè
- : - l ſl- -
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in altº sºdo dalle mani della giuſtitia liberarſi, ri-.
correſſe all'aiuto di valente auuocato, e di ſollecito,

procuratore e per obligarli adeſſer ſtudioſi e diligen.

ti nel protegerlo, donaſſe loro molti danari, e ricchi

preſenti: Meſſo poi in criminal carcere, eglino ſi di

menticaſſero di lui, e laſciandolo ſenza difeſa, non.

più gli procuraſſero dal Giudice l'uſcita . Patirebbe
ſenza dubio pena non ſol della ſua prigionia; ma di

vederſi malamente corriſpoſto da chiteneua obliga

tion di difenderlo, e d'aiutarlo. Similmente temeua

prima di morire i voſtro parente, d'eſſer dal Tribunal i

della Diuina giuſtitia per i ſuoi falli nel carcere dei “

Purgatorio riſtretto Confidò nel voſtro pietoſo affet. - -

tºi e per maggiormente aſtringeruià ſoccorrerlo con i

diuoti ſuffragi, laſciò a chi di voivn legato, a chiva i

altro ed è chi tutto il rimanente della ſua facoltà se,

voi no'l ſoccorrere ſente egli pena, non ſoldel Purga- -

torio, ma della voſtra ingratitudine, e che da lui e-,

neficati e potendogli accelerare il Paradiſo, lo laſcia

te trà quei ecceſſiui tormenti in abbandono. Così d',

vn tale ſi riferiſce nell'Eccleſiaſtico, che non ſoffido

leº;ºapprºpinquan era in Inferno deosſan; Eceli frs

per diuiſar la ſua tremenda prigionia nel Purgatorio, º

poco diſcoſto, e poco diuerſo dall'Inferno, ma di più -

aggiugnea; Reſpiciens eram ad adiutoriam hominum,cº

non erat perchepatiua grauiſſima pena ancor veggen

doſi priuo d'ogni humano aiuto.

,3 Minacciò Iddio per Zaccaria Profeta a figliuoli
d'Iſraele vniuerſal ſupplicio , dal quale addolorati

pianger doueanº amaramente non viti inſieme, ma,

ſeparatamente gli vmi dagli altri,e ciaſcuna famiglia.

da perſe ſola e gli huomini dalle donne diuiſi, Plan- Zacch: 13,

get terrayfamilia di familieſeozſumi familia domus Da- i

aiº ſcorſºmi & mulieres eorum ſcorſumi familiadomas -

Natanſeorſum,6 mulieres eorumſeerſum familia domus

Leui/ee ſºm, d mulieres eorum ſiorſumi familiasconei a º

Qgº ſcor

- r
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ſeorſum,d mulieres eerum ſeerſum, Omnte familiareli

quaifamilia, di familiaſcorſam, d mulieres eorumſeorsi.

Perche tanta diſgiuntion trà famiglie,e famiglie,e trà

perſone, e perſone? Perche tanto ſeparamento dell'

vno dall'altro in tempo di ſupplicio e di pianto? For

ſe acciò l'vno non accreſceſſe maggior cordoglio al

vicino compagno è Nò: perche Salatium eſt miſerisſo

cios habere penarum.Forſe, acciò più s'occultaſſe il di

uino flagello? Nè anche perche i gaſtighi de'malfat

tori, quanto più ſono manifeſti tanto più ſono gioue

uoli, e'l mal de gli vni è medicamento, e correttione

degli altri ; Peſtilente flagellato ſtultus ſapientior eriti.

diſſe 'l Sauio. Forſe acciò più facilmente otteneſſero

il perdono da Dio? Nè meno:perche come notò Csi

ſoſtomo; Deus frequenter reueretar multitudinam vna

nimem,6 conſentientem imprecando, 6 veluti pudore vi

tius,non audet illis negare. Per qual ragione adunque

ciaſcun ſolingo e dal compagno lontano pianger do

uea con amare lagrime il diuino gaſtigo?Lo diſſe Ro

berto Abbate, Maximum autem erit, quod in illo planta,

omnes tribus terre, omnes omninà pescatores plangent,

ſearſum:Perche?Omnis enim animus ab omni anime e iº

ſcorſumsnec amicam reſpiciens, nec amicum.Inſieme vniti

haurebbe potuto l'unoſoccorrere, e conſolar l'altro:

Acciò dunque foſſe più tormentoſo il gaſtigo, e più

inconſolabile l'afflittione,doueano ſtar di ſcompagna -,

ti,e ſoli, lontani di preſenza, e d'affetto, e che niuno,

compatiſſe,nè aiutaſſe l'altro. Queſto male ſi chiamò

da Roberto; Maximum:perche è pena grauiſſima ri

trouarſi nell'afflittioni deſolato,e ſenza pietoſo aiuto.

4 Baſtò a Gieremia per eſprimere le miſerie la

grimeuoli, ed i rouinoſi eſtermini di Gieroſolima il

dire, 9aemodo ſedetſola Cinitas plena populo:perche,co

meaffermò S. Paſcaſio: Niſi ſola eſſei, plangenda nen e

eſſet, Dauide fù aſſalito da timor di penoſo trauaglio,

quando ſi vidde priuo del ſoccorſo altrui , Tribulatio

- - -
- - proxi

-

-
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prosma eſi, quoniam non eſt qui aduuet. Eſterre per

iſpiegare le ſue eſtreme amaritudini, ſupplicaua il Si

gnore;Donine mi adiuna meſolitariam. Giobbe dalle

tremendiſſime forze dell'infernal mimico combattu

to, piangeua l'abbandono de' ſuoi parenti, ed amici:

Bcce non eſ auxilium mihi in meno neceſſari quoque mei

receſſeranº i me. E Salomone profetiziò irreparabil

caduta a chi non hà leale amico, che i ſolleui; Va ſoli,

quia cum cecideri, non habet ſablenante». Perche non ſi

i" patire peggior ſuètura negli eſtremi biſogni, che

eſſer ſproueduto del neceſſario aiuto.

5 Quando Gioſia Rè del popol d'Iſraele in vin ,

fatto d'armi col nimico Faraone,detto per ſouranome

Neeao Rè dell'Egitto, vi reſtò mortalmente ferito,ed

indià poco forto:pianſe la di lui perdita, nen ſolo il

ſuo eſercito, ma tutto il popolo:e Geremia ne ſcriſſe ,

le lamentationi, quali non ſol per giorni, e meſi, ma i

Eſther 14.

Iob s.

Eccl. 4.l

per ſempre da lamentatori, e lamentatrici ſi rammen

tarono;Vniuerſur Iadas& leruſalem luxerunt eam: Ie

remias maximè, cuius omnes cantores, d cantatrices vſ.

gue in preſentem diem lamentationes ſuper Ioſiam repli

cant. Perche tanto pianto, e tanti lamenti della morte

di Gioſia? Morirono Dauide, Salomone,Gioſafatto,

Ezecchia,e tanti altri loro Rè di gran valore,e bontà,

e di niuno tanto ſi contriſtarono , quanto di Gioſia .

Qual ne fù la cagione? S. Girolamo la penetrò; Spes

omnis populi erat in Ioſia:ideò, occiſo illo, magnus plantus

in vrbe commotus est. Se ritrouauano all'horagli He

brei in gran biſogno d'aiuto,ed haueano collocate le

loro ſperanze nella protezzione, e difeſa di Gioſia:e

reſtandone con la di lui morte priui; lo pianſero in

conſolabilmente più della morte di qualunque altro

Rè,e vollero,che per tutti i futuri ſecoli i loro lamen

ti ſi rammentaſſero. Perche la priuation di ficuro aiu

to in tempo di neceſſità è mal sì penoſo , che rende

inconſolabile chi lo ſoſtiene, e per conſeguenza dice

Qqq 2 do
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do il defoato nel Purgatorio, Fadius ſam,ſirut hemoſi

ine adiutorio: ci rauuiſa, che ne patiſce ecceſſiuo cor

doglio,e grauiſſima lena , , , , º , , , ,

6 S.Gregorioi, che’l mendico Lazaro era

da gran paſſion d'animo combatturo, mentre vedea

l'Epulone banchettar con moltitudine di ben condi

te viuande, e con varietà di delicati, e pregiati vini,

i ed egli era tanto biſognoſo, che appetendo i più mi

nimi, e diſprezzeuoli auanzi della di lui menſa, gli

erano ſenza pietà da tutti negati: Quegli habitante

in ſontuoſo palagio con pretioſi addobbamenti, e cò

agiati letti ed egli priuo infin di vna ſtalla di viliſſimi

animali. Quegli veſtito di nobiliſſimi lini, e di regal

porpora e "ſcalzo, e ſol ricouerto di conſumati

enci. Quegli ben compleſfionato, e con perfetta ſa

ied egli infieuelito, e con le carni tutte inſiſtolite,

e lacere." ſerui con riuerenza, e

prontezza grande corteggiato,e ſeruito; ed egli da ca

ai ſolo accolto e dagli altri tutti diſprezzato, ed ab:

a borrito. Quegli ſolazzar ſempre trà ſpaſſi e delities ed

egli piager ſempre trà penurie e miſerie Egli in ſom

ma beprimi vulnerita lam affiaereactopi, rebus. Se
egere, illum nolle largiri. Quantùmputamui, conchiude

sifuit,cui cer

tè adpanam ſafficeret paupertas,etian Aſanus faiſet?Ma

Lazaro non hauea egli ſomminiſtrato le ricchezze,

l'.i" Epulabatur quotidie ſplendide,

di induebaturpurpura,g biſo.Non s'era egli impoue
rito, nè laſciato in miſero ſtato per arricchirla. E pur

era da sì grande afflittion turbato, ed oppreſſo, per nºi

vederſi compatito, e ſoccorſo, da chi vinea in tanta

abbonºi"tante delitie Horquanto più deue

amaramente affliggerſi il voſtro parente defunto segr

i" , che vi godete lietamente le facoltà dalai lar

ciatetti, e nel ſue neceſſità, incomparabilmente più

eſtreme di quelle del mendico Lazaro, nè pur d'vna
- - - - - e limo
è - - , . .
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limoſina, è d'una Meſſa lo ſoccorrete? Clamo ad te, &

non exaudis me: Tali ſono ſenz'altro nel Purgatorio i

ſuoi lamenti: Sto, di non reſpici, me: Mutatus es mihi in

crudelem, 6 in duritia manus tua aduerſaris mihi. A te ,

ricorro, è caro parente, il tuo aiuto inuoco con humi

liſſimeſuppliche, non vna ſol volta,ò in vn ſol giorno,

ma di continuo per meſi, ed anni e non mai m'aſcolti,

pè mi e" Sto in eſtremo biſogno, brucio in ar

dentiſſime fiamme, non veggo raggio di luce,ſon pri

uo della viſion del mio Dio,ſon per tutto cinto da tre

mendiſſimi tormenti: Et non reſpici, me; e non mai vol

gi il tuo penſiero nella confideratione delle pene mig,

nè mai di me ti ricordi? Ed ou'è la grata ricompenſa

de benefici ricevuti da me è oue le promeſſe fattemi

di tener"iimia?Cosi corriſpé

di al mio fuiſcerato affetto verſo di te? Ed ouetanta

rudeltà nel tuo cuore? Matata, e mihi in crudeltmi
i; fui si liberale con te, che, per"
rii me ſteſſo, e tu tanto auaro con me? Non aiutando

mi in queſto penoſo luogo miti dimoſtri contrario, e

crudel nimico: in duritia manus tue aduerſaris mihi.

Così piange. Cosi lamentaſi (e con ragione) della tua

i"detonto parente. Imperoche pena grauiſſi

ma l'aggiugni, mentre de'beni, ch'ei ti laſciò, no'l fai

partecipe, nè in modoalcuno il ſoccorri. . . .

7. Quando il noſtro Diuin Redentore fu da maſ

nadieri Hebrei con ſtrati, e con fierezza infiumana,

preſo ed imprigionato, non chieſe all'Eterno ſuo Pa

dre ſoccorſo, che da quella crudel canaglia lo liberaſ

ſe. Anzi armandoſi Pietro alla di lui difeſa; egli l'im

pedì: ordinandogli: Mittegladiumtuum in vagina. Si

vidde appreſſo calunniato a torto, e con falſe accuſeo

datanti à molti miniſtri di giuſtitia obbrobrioſamente

infamato, e nè meno il pregò, che lo difendeſſe, fù

con duri fiagelli ſcarneficato, con acutiſſime ſpine nel

capo trafitto, fu deluſo, ſputacchiato ed è notte in

- giu
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giuſtiſſimamente ſententiato; e nè pure il ſupplicò,

che di pietoſo, e potente auuocato lo prouedeſſe. Ma

quando vidde i ſuoi crocifiſſoriauidamente diuiderſi

le ſue veſti, ſenza ſomminiſtrargli vn ſtraccio da rico

rir le ſue nude carni; eſclamò ſubito all'Etetto Pa

" Diuiſerunt ſibi veilimenta mea & ſapºr veſtemmei

miferantſortem. Tu autem Domine ne elongaueris auxi

tium tuum àme, ad defenſionem medm conſpice : quaſi

tolerarnó poteſſe ſenza particolare aiuto diuino quel

la inhumanità. Non meno intolerabil pena'dee patir

nel Purgatorio il voſtro parente, quando con tanta,

auidezza attendete à diniderui l'heredità,e vi ſcorda

te affatto dell'anima ſua, nè procurate di ſoutienirlò

di qualche ſuffragio e piuiſerani ſibi veimenta mea,

cioè la ſua heredità Btſaper vedem meam miſeraniſor

itm; ſpendendola a luſſi, a paſſatempi, a giuochi,eva

mi piaceri. E però è Dio ſi volgere ſeco di voi ſi duole,
“ed inuoca il ſuo diuino aiuto: fu autem Domine ne

alongaueris auxilium tuum à me; ad defenſionem meam ,

8 Creſce di vantaggio queſta ſua pena per lo ſco

noſciméto della ſua gran dapocaggine: poiche poten

do prima di morir, da ſe prouedere à baſtanza a ſuoi

biſogni, è con humile, e feruente pentimento de'ſuoi

falli, è con diſpenſar di ſua mano a poueri larghe li

moſine, eſeguendo l'ordine di Chriſto': Facite vobis

amicos de mammona iniquitatis, vt, cum defeceritis,reci

piant voi in aterna tabernacula, è con obligar l'herede

alla celebration di buon numero di Meſſe,ed altri le

gati pij:traſcurò di farlo:e volle aſpettar per corteſia,

e gratitudine de parenti, quella pietà ch'egli non vsò

à ſe medeſimo: non conſiderando il ſaggio conſeglio

di Geremia Profeta: Vnuſquiſq; in omnifratre ſuo non

habeat fiduciamiquia omnis fraterſupplantans ſupplanta

bit,6 omnis amicus fraudulenter incedet: nè conoſcen

do, che, ſe per l'intereſſe proprio l'huomo ſi dimenti

- Ca
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ca infin di Chriſto, da cuihà riceuuto innumerabili

benefici, ed ogni ſuo bene: Omnes enim, qua sua ſunt,

quarunt, non qua leſu Chriſti, maggiormente ogni pa

rente dimenticato ſi ſarebbe di lui.

9 Se huomo al mondo ſcuſarſi poteſſe di non eſ

ſer ſtato diligente proueditor dell'anima ſua per lo -

tempo del Purgatorio, e con ficurezzaiui ſperardo-,

ueſſe molti ſuffragi, queſti ſarebbe vn padre che har,

ueſſe cento figliuoli. Imperoche per laſciar da viuere

à ciaſcuno, non potrebbe aggrauardi molti legati pii

l'heredità: e parrebbe impoſſibile, che frà tanta molti

tudine di figliuoli non ve ne doueſſero eſſere alcuni

almeno, che di lui con douuta gratitudine non ſi ri

cordaſſero, e non gli porgeſſero ſpeſſo aiuto Mavdite,

ciò, che d vn tale eſpreſſamente dichiarò il Sauio: Si,

genuerit quiſbiam centum liberoso di viaerit multos an

noi,d anima, illius non viatur bonis ſubſtantia ſue ſpal- ... ... -

turaq, careat, cioè, come ſpone S. Girolamo: Non ſibi fºibi

apud poſteros memoriam conferet. Se alcuno haueſſe cé

to figliuoli, e lungamente viueſſe, e per prouedere à

tutti,ſi priuaſſe del ſuffragi neceſſari per l'anima ſua,

nè con debito modo gli obligaſſe ad hauer memoria

di ſoccorrerlo. Che ne giudichi di coſtui è ſapientiſſi

mo Rè? De boc ego pronuntio, quod meliorillo ſit aborti

uus. Perche lo pareggia al figliolino prima morto,che

nato, e lo ſtima di quello peggiore? Acciò ſi ſappia,

che à ſomiglianza di tal figliolino è priuo di ſenno, noi

che dappoco, ed è più aſſai di quello miſerabile, ed a

infelice. E ne ſoggiugne la ragione: Fruſtra enim venit, -

di pergit ad tenebranº obliuione delebiur nomen cius. In

vano nacque quel figliolino, e perche è ito nel Lim

bo,niuno gli porge aiuto. Ed in vano dimoſtra d'eſſer

viſſuto chi, è non ſeppe, è non volle prouedere alle

neceſſità dell'anima ſua. Perche morto,ch'egli è, da .

tutti ſi laſcia in perpetuo oblio, nè v'è chi di ſuffragio

alcuno lo ſoccorra, ancorche abbondaſſe di cento fi

- gliuoli
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gliuoli,e d'innumerabili parenti.Obliuionedelebitºrnº

men eius. - º

1o O quanto è ſaggio, ed è quanto è vero quel

sence. detto di Seneca; Magna dementia ei heredi ſuo procu

rare, di ſibi negare omnia. Plus enim gaudebit ſua morte,

quò plus acceperit. Penſa colui render più compaſſio

neuole dell'anima ſua, l'herede, con laſciargli quanto

poſſiede: e non s'auuede della ſua mentecagginepoi

che quanto più è ricca l' heredità, tanto più della di

lui morte ſi rallegrarà. E manifeſta pazzia laſciare in

biſogni l'anima ſua nel Purgatorio, per laſciare ab

bondante il parente nel mondo. Chiunque in tempo

di vicina careſtia ſapendo, che dourà patir fame, in

vece di procacciarſi i neceſſario cibo, attendeſſe à ſa

tiar l'ingordigie d'altri, acciò nelle ſue neceſſità eſtre

me gli vſaſſero pietà,non ſarebbe vn ſciocco,e ſtolto?

Chi è,che nella ſua morte temer non debba il Purga

torio? E chi è, che non ſappia, che frà quelle ecceſsi

ue arſure patirà ardentisſima fame di ſuffragio, ed in

particolar di Meſſe? Il voler dunque ſodisfar l'ingor

de voglie de' ſuoi heredi, e non penſare al neceſſario

prouedimento dell'anima ſua,è manifeſta pazzia. Ma

gna dementia est heredi ſuo procurare, é ſibi negare om

mia. Saggio quegli è,che mentre viue dà all'animaſua

Ecclara, que aiuti, che poſſono biſºgnarli dopo la morte. Ante
- obitum tuum, ciauuertiſce l'Eccleſiaſtico, operare iuſti

- tiam: qhoniam non eſt apud inferos inuenire cibum. E S.

" Gregorio Nazianzeno ſimilmente ci perſiade,Ad ba

if ptiſmum accurrere, cioè al purificamento dell'anima ,

quandi mentis composes, & quandi, bonum tuum non

in alijs ſitum eſt, verum tui ipſius eſ arbitrij. Il vero mo

do da porger ſicuro aiuto all'anima voſtra è,che men

tre ſiete viui, e ſani di corpo, e di mente, e le voſtre

facoltadi ſono in voſtro potere, e non nell'altrui, e ſtà

in libertà voſtra il ſeruirui d'eſſe,che vi prouediate di

tutto quel che deſiderar potete dal voſtro herede do

pò la morte. - Co
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i 11 Conoſcea Dauide, che ſarebbe ſtato troppo

ſcemo,e pazzo, ſe, potendo in queſta vita dar rinfreſco

all'anima ſua,e liberarla da gl'infernali ardori haueſ

ſe voluto aſpettarlo dalla carità de'ſuoi figliuoli.Onde

ſupplicaua ſouéte Dio:Remitte mihi,vt refrigerer prià,

quàn abeam, é amplius non ero, cioè, come ſpiega S.

Tomaſo: Remitte mihi, vt refrigerer antequam recedam

ab hoc mundo,6 non ero in bono eſſe amplius; E non con

tento d'impiegar tutta la ſua vita in penitenze,e pian

ti : Defecit in dolore vita mea, di anni mei in gemitibus,

pensò prouederſi d'aiuto per dopo la morte,e delibe

rò fare vn legato pio,ed obligare'l ſuo herede,ad edi

ficare in honor di Dio vn ſontuoſo tempio. Ma gli ba

ſtò forſe ordinarlo è Salomon ſuo figliuolo, e ſoccef

ſor nel regno nella ſua vltima diſpoſitione? Confidò

forſe nella ſola bontà, e prudenza di lui? Gli laſciò

forſe il peſo delle prouiſioni neceſſarie per edificarlo?

Non già: ma prima di morire preparò egli il tutto:

Ante mortem ſuam omnes preparauit impenſas: E quali

furono?Auri talenta centum milia,6 argenti mille mil

lia talentorum. Il talento,come notano gli ſpoſitori era

vn peſo di cento venticinque libre.Centomila talen

ti d'ore erano dodecimila, e cinquecento libre, che a

importauano mille,e ducento milioni di ſcudi. E ſimil

ſumma d'altri mille, e ducento milioni di ſcudi, facea

no i mille migliaia de'talenti d'argento ſi che frà oro,

ed argento erano due mila, e quattrocéto milioni.Nè

queſti ſoli furono i preparamenti; ma altri metalli, il

peſo de quali era ſmiſurato: Aeri, verà, º ferri non eſi

pondus, vincitur enim numerus magnitudine.Similmenº

telegnami, e pietre, quanti ne poteano biſognaretLi

gna,6 lapide preparasi ad vnimerſa in perdia. Chiamò

ancora i più valenti architetti, che ſi ritrouaſſero, ed

innumerabili artefici d'ogni eſercitio: Plurimos quoqi

artifices,latomos, 6 camentario, artificeſi; lignorum, º

amnium artium adfaciendum opas prudentiſſimo, in aa
R rr vo,
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ro, & argento, è ere, di ferro, cuius non eſt numerus. E

come accumulaſti,ò Dauide tanti teſori? Ego in pauper

tate mea preparaui impenſas domus Domini; col viuer

parcamente, benche foſſe ſupremo Rè. Facea ricca ,

preda nelle vittorie de'nemici, riceuea le numeroſe,

annue rendite del ſuo regno; e da ſuoi vaſſalli i datij,

e le gabelle: e non impiegaua il danaio in luſſi, in pó

pe, in ſpa ſſi,in ornamenti, in banchetti, in cacciagio

ni,e coſe ſomiglianti, ma d'wna picciol parte ſe ne ſer

uiua per lo ſuo vitto pouero, e ſcarzo,e per l'altre ne

ceſſarie ſpeſe della ſua caſa, e riformata Corte; e la ,

quantità maggiore la riſerbaua per limoſineà poueri,

e per la fabrica del ſudetto diuino tempio. E non gli

baſtò d'hauere obligato Salomone ad edificarlo,ma ,

n'obligò ancora tutti i Prencipi d'Iſraele: Precepit quo

que Dauid cunitis Principibus Iſrael, vt adiuuarent Sa

lomonem : Conſurgite, dradificate ſantiuarium Domino

Deo. Efa" ne rende la ragione: Eo quod mortuo

Dauid, ſi Salomon no faceret,qaa suſſerat ei David, Prin

cipes, qui interfuerant huic iuſſioni poſſent increpare eum.

Così volle il Santo Rè nella ſua vita prouedere à qua

to era neceſſario per adempimento del legato pio da

ſodisfarſi dopo la morte. Queſto è il vero modo di

porgere aiuto all'anima voſtra,ò Chriſtiani, Prima di

morire purificarla con penitenze, e rinfreſcarla dagli

ecceſſiui ardori del Purgatorio con impiegar le ric

chezze voſtre, mentre hora viuete, più per feruigio di

lei,che del corpo;edi ſuffragij di Meſſe,ed altre ſante

operationi, che deſiderate da voſtri parenti, prepara

teueli voi, 8 ordinateli con sì ſtretti vincoli, che nos

ve li poſſano negare, nè differire: Remitte mihi, vi re

frigerer antequam recedam ab hoc mundo, di non ero in a

bono eſſe amplius. : :

12 I prouedimenti neceſſari per ſaluezza della ,

vita corporale non ſi deuono rimettere ad altri, e ſi do

ueranno ad altri rimettere i biſogni dell'anima?Quel
. i li
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li ciaſcuno huomo prudente deue da ſe procurarſeli,e

non ſtate à ſperanza di chi che ſia; e queſti tanto più

importanti, quanto è più degna l'anima immortale,

del mortal corpo, douerà in altri confidarli? Quando

vennero è conteſa alla preſenza del Rè di Babilonia,

Daniello, ed i Sacerdoti dell'Idolo Belle: affermando

coſtoro, che quell'idolo di cibi e beuande ſcelte, ed

abbódanti ſi nutriſſe:e negådolo Daniello, teſtificido

al Rè,ch'eglino erano di quel cibi,e beuande i ghioc

ti diuoratori. Propoſero i Sacerdoti all'hora al Rè,

che con la ſperienza doueſſe accertarſi della verità; e,

ſe ritrouati ſi foſſero eſsi mentitori, ne riceueſſero per

ma di morte; ma, fe verdadieri, Daniello foſſe priuo di

vita: Niſi inueneris onnia come ſta a Bel,morte moriemur,

vel Daniel, qui mentitus eſt aduerſum mos.Accettò il par

tito Daniello: e'l Rè preſentò ſontuoſo conuito all'

Idolo: e,licentiati i Sacerdoti: Daniello ordinò è ſuoi:

ſerui, che gli portaſſero vna quantità di cenere;la qual,

Da ris:

di ſua mano volle criuellare, e ſpargere per tutto il

tempio alla preſenza del medeſimo Rè:Factum eſt igi

tur, poſtguam egreſi ſunt illi, d Rexpoſui cibos ante ».

Bel: precepit Dauielpueris ſuis, & attulerunt cinerem, di

cribrauit per totum templum coram Rege, d egreſsi clau

ſerunt oſtium ſignante, annulo Regis. Andarono poi per

naſcoſta via i Sacerdoti di notte per mangiarſi que'ci

bi,e laſciado le loro orme,impreſſe nella ſparſa cene- :

re, s'auuidde il Rè dell'inganno,e gli fè tutti occidere i

togliendo via l'idolo ancora. Ma in tal fatto è coſa de-:

gna di merauiglia, che Daniello, il qual'era commé-,

ſale del Rè, e'l più degno, ed honorato di tutta la Bar,

bilonia ; à viſta del Rè faceſse di ſua mano vfficio sì,

vile, ed immòdo, qual fù, criuellare, e ſpargere quel

la cenere. Perche na commiſe tal miniſtero è ſuoi ſer

ui più confidenti ? In quello ſpargimento di cenere

s'appoggiaua la difeſa, e la ſaluezza della ſua vita,do

uendoſi così ſcourir mentitori que Sacerdoti, ed egli

- -- Rr r 2 ver
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verdadiero. E però di mano ſua, e non dell'altrui ci

nerem cribrauit per totum templum coram RegetPerche le

diligenze, dalle quali dipende l'aſſicuramento della ,

propria vita, le deue fare ciaſcuno da perſe, mentre,

può, e non commetterle ad altri. . - - - . "

I 3 Dimorando Acabbo Rè d'Iſraele in Samaria

ſproueduto d'armi, e di Soldati, vidde venire à ſuoi

danni Benadabbo, Rè della Siria con potentiſſimo

eſercito, accompagnato da trentadue altri Rè poten

ti. E diſanimato di potere è tanta forza reſiſtere; ecco

vn Profeta, che da parte di Dio l'aſſicurò della vitto

ria. Ed egli addimandando, chi donea principiarla ,

battaglia. 9uis incipiet preliari º ille dixit, Tu. Notate

hora la diſpoſition de Rè, e de loro combattéti.Quel

della Siria con gli altri trentadue confidando nel va

lore,e moltitudine deloro Soldati lietamente bachet

tauano, Benadab bibebat ipſe, d Reges in vmbraculis, di

aitſeruis ſuis circumdate Ciuitatem, di circumdederunt

eam.Acabbo per comandamento diuino vſcì di perſo

na il primo al combattimento. Ma ſe lodio gli promi

ſe la vittoria, perche non ordinò, che anch'egli ſi foſſe

dal combattere ritirato, che così la ſua diuina poten-.

za ſi ſarebbe più dimoſtrata, e la ſua protettion meglio

conoſciuta?Eccone la ragione:Perche quando ſi trat

ta di ſaluation di vita, non deue l'huomo rimettere i

mezzi, e le diligenze neceſſarie alla ſperanza altrui,e

ne meno al ſolo aiuto di Dio: ma deue da ſe procu -

rarſela, adoperandoci tutte le forze ſue. Horſe così è:

neceſſario per ſalute del corpo, quanto più per ſalute

dell'anima? Poſſo ſtar ſicuro di molti ſuffragi, dice, i

colui, hº tanti parenti religioſi, mi ſono obligati tanti i

amici per molti benefici riceutiti da me,ſono benuo

luto da tutti, perche mi vorranno nel Purgatorio ab -

bandonare? Eh fratello: Benedabbo hauea in ſuoaiu-

to trentadue Rè, e potentiſſimo eſercito e confidando :

in esſi, reſtò perditore: cd Acabbo difendendoſi lui e

- - - - - - - IAQ Il
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non confidando in altri, reſtò vincitore. Impara dun

que ad eſſer tu il proueditore delle difeſe neceſſarie,

per ſaluezza dell'anima tua, e non confidar nell'altrui

protettione, ſe vuoi eſſer ſicuro di non reſtare nel Pur

gatorio prigione ſenza ſoccorſo,

14 Ordinò Iddio al popol d'Iſraele il conuito

dell'agnello paſquale,in memoria del riceunto bene

ficio della liberation dall'Egitto.E trà l'altre cerimo

nie comandò loro, che ciaſcuno ſi prouedeſſe dell'

agnello per la ſua ſola caſa, e famiglia ; Tollat vnuſ.

quiſque agnum per familias, ci domosſaas. Ma non ſa-,

rebbe ſtato il conuito più ſolenne, e più feſteuole,ſe

vno haueſſe fatta la prouiſion degli agnelli per altri

ancora , e molti infieme foſſero ſtati i commenſali?i

Perche diſſe Iddio, Tollatvmaſquiſque agnumè. Quel , ,

conuito era anche ſagrificio, immolabis eum vniaerſa

multitudofiliorum Iſrael,dice il ſagro teſtose raffigura

ua il ſagrificio della meſſa, in cui ſi offeriſce, e ſi man

gia il ſantiſſimo Corpo, e Sangue di Chriſto o vero,

agnello paſquale; Paſcha noſtrum immolatus eſt Chri- º v,

sius,dice S. Paolo.E l'uſcita di quel popol di Diodal

la prigionia dell'Egitto , diuiſaua l'vſcita de ſerui di,

Dio dal Purgatorio; Nulla enim maior captiuitas, quàm,

miſerorum in Purgatorio.Ordinò dunque Iddio; Tollat,

vnuſquiſque agnum » dice S. Gregorio Nazianzeno,

grande"ºptimameſ ſibivnumquemane adperfº- Nazianſ.

etionem ſufficere ſeque hoſtiam ſanctam,viuamque voci-, ,

ti Deo offerre. Perche ottima coſa è che ciaſcun ſi pro

uegga da ſe di quato ha biſogno l'anima ſua,ed i ſuf

fragi di meſſe,e d'altre ſante operationi, che deſidera

dagli altri, ſe gli offeriſca lui, che così non hauerà oc

caſione di dolerſi nel Purgatorio, Failusſum,ſicut homo º

ſine adintorio. - -

15 Ne'viaggi altramente alloggia chi porta buo

ni carriaggi, e la ſera và in caſa propria, che chi và

ſonza eſſi nell'hoſteria. Queſti facilmenteri ſcar-.

e a CZZd -
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fezza de cibi,e diſaggioſo letto,ma quello nè,perche

con que carriaggi,ed in caſa propria s'accomoda ſe

condo il ſuo volere. Tutti ſiamo in queſto mondo via

danti;Non enim habemus hic ciuitatem permanentem ſed

futuram inquirimus: Chi hora prouede à biſogni dell'

anima ſua porta ſeco le neceſſarie prouiſioni; Opera

enim illorum ſequuntur illos : ed alloggia la ſera ve

gnente in caſa propria ; nella qual non gli mancano

comodità.Ma chi l'aſpetta da altri, alloggia in caſa for

raſtiera:e dipendendo da perſona intereſſata, Omnes

enim,qua ſua ſunt,quarunt: non sfugirà il patimento di

molti diſaggi. Abraamo non mai comprò palmo di

terra per i ſuoi preſenti corporali biſogni. Ed vsò di

ligenza grande nel comprarla per i ſuoi biſogni do

sen.23. pò la morte; Daba pecuniampre agro; ſuſcipe eam: & ſic:

Baſil hº- ſepeliam mortuum meum.Ed oſſeruollo S.Baſilio; Incola,
in pſal. 14. fuit Abraham , qui nee terre quidem veſtigium proprià.

-

poſſedit ſed vbi opus ei ſepulchrofuit, id argento mercatus

eft. A che fine vsò queſto? Che volle diuiſarci? Ex quo .

ſanè demonſtrat,ſiegue il Santo Dottore, quemadmodi

in carne viuentium incolam eſſe oporteat: e che più ? 6

migrantem ex hac vita in locit propriis requieſcere. Vol

le darcià conoſcere,che non tanto deue ogni huomo

attendere à fare acquiſto di poſſeſſioni di terre, e di

ſtati, per i biſogni preſenti del corpo,quanto per i fu-.

i turi dopò la morte ; e procurarſi alloggiamento per

l'altra vita in luogo proprio con i ſuoi beni, e non con

gli altrui, ſe deſidera quieto ripoſo; Oportet migrantem,

ex hac vita in locis propris requieſcere.

16 E gran differenza trà chi dà i ſuoi danari ia ,

preſtito per vſo d'altri,e chi li tiene depoſitati in ſicu-.

ro banco con fede di credito preſſo di ſe. Quello non ,

ſempre, che gli ſeruono,l'hà pronti, e ſpeſſo ſtenta li-,

go tempo è ricuperarli. Queſto ne diſpone à ſuo pia

cer ſempre,che vuole. Così incontra a chi confida in

altri,ed à chi ſi prouede da ſe. I parenti,ed amici(non è

- . lo
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lo ſperimentate ſpeſſo?)come diſſe l'Eccleſiaſtico,Do .

nee accipiant oſculantur manus dantis, c in promiſſioni ºº

bus humiliant vocem ſuam;Venghi poi il tempo, in cui

habbiate biſogno,che alcun di loro viſoccorra, che fa

rà? In tempore redditionis poſtulabit tempus, e loquetur

verba tedy,3 murmurationis. Non è così? E perche»

dunque non prouedete da per voi all'anime voſtre?

Scio cui crediai,dicea S.Paolo ottimo proueditor dell'

anima ſua; Et certus ſum, quia potens eſt depoſitum meum

eruare in illum diem.Perche chiunque da sè prouede

à biſogni dell'anima ſua, a guiſa di chi tiene il ſuo da

naro in ficuro banco con fede di credito, è certo, che

non gli può eſſer negatonè differito l'aiuto neceſſario

dopo la morte,Scio cui credidi & certus ſumsquia potens

eſt depoſitum meum ſeruare in illum diem. . Y

17 E chi è ſtato in ciò mácheuole nel corſo del

la fua vita,dourebbe rimediare al macamentoalmeno

prima,che muoia, e quando Chriſte viene à viſitarlo a

letto nella Santa Communione offerirgli ad imitation

di Zaccheo, Ecce dimidium bonorum meerum Domine de

pauperibus, 6 , ſi quid aliquem defraudani, reddo qua

druplum.E così darebbe opportuno rimedio alla ſua

ſalute;e ſe Zaccheo,come notò S.Lorenzo Nouarien

ſe, Miſerabiles attus tranſalti temporis ,per eleemoſina,

quaſiper fiumen, indulgentiam traxit: anch'egli quaſi

con vn fiume purificarebbe le ſue macchie, eſtingue

rebbe le purgatrici fiamme, e conſeguirebbe plenaria

indulgenza delle meritate pene.

18 Douendo partir dall'Fgitto il diletto popol

di Dio,edinuiarſi per lo penoſo diſerto dell'Arabia ,

nella felice terra promeſſa, gli fà ordinato, che non ,

fol ſeco ſi portaſſero ciò, che poſſedeuano, ma hauen

do con molta lor ſollecitudine, e trauaglio ſeruito per

tanti anni è gli Egittiani,addimandaſſero loro argen

to,oro,giore e ſuppellettili,acciò più abbondatemen

te proueduti, s'incaminaſſero per quel viaggio; Petie

- 7 M A95
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runt ab Aegyptijs vaſa argentea, 6 aurea, veſtemgna

plurimam - Dominus autem dedit gratiam populo caram

Aegyptiis, vt commodarenteis, & ſpoliauerunt Aegypties,

Stai,ò Chriſtiano,per partirti da queſta vita;ſai di cer

to, che non giungerai nel Paradiſo ſenza paſſar per l'

intolerabil diſerto del Purgatorio. Ti ſei nella preſen

te vita grandemente affaticato per ſeruigio de tuoi

parenti ed amici. Horti dirò con S.Gregorio Nazia

zeno; Gratis ne,º abſque mercede egredieri? Ti parti

rai dunque dal mondo ſenza riceuer da loro grata a

ricompenza, e giuſta mercede delletue fatighe? Che

dici? Che deui tu laſciar loro le tue facoltadi?E' me

deſimo Santo ti ſoggiugne; Qaid Aegypto, atque aduer

ſariis poteſtatibus ea relinques, que ſcelerate queſita ſce

leratius conſumenteE perche docrai laſciar le ricchez

ze tue all'Egitto del mondo,ed à ſconoſcenti ingrati,

i quali bene ſpeſſo ingiuſtamente le ricercano, per

ſceleratamente conſumarle? Hodie ea tibi Dominuspor

rigit,& ad ſalutem vſuro. Hoggi, e per breue ſpatio

Iddio per ſua benignità te le concede , acciò gioue

uolmente te n'auuagli . E le diſpenſarai è chi non è

per giouarti?à chi ti abbandonarà nelle fiamme?à chi

non ti porgerà veruno aiuto nelle tue eſtreme neceſ

ſità? Più ſono eglino obligati a te, che tu à loro . Più

eglino dourebbono prouederti in sì pericoloſo viag

gio,che ti ad eſſi, che ſi poſſono in tanti altri modi

ſoccorrere . Impara dunque da figlioli d'Iſraele, i

quali nell'wſcita dall'Egitto nan ſol ſeco portaronſi

duel, che poſſedeuano, ma di più; Petierant ab Aegyp.

tiis vaſa aurea,e argentea,veſtempse plurimam & ſpes
liauerunt eot, :

19 Gli Apoſtoli promiſero, ſeguitar ſempre Cri

ſto col corpo e con l'affetto, e di morir più toſto cons

eſſo lui che abbandonarlo;Eamus,d nos, 3 moriamur

eum illo. E poi fatto prigione e perſeguitato è morte;

Matth.27. Omnes relitto ea fugerunt, Sù le quali parole notò Re

a º º migio
-
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migio : In hoc fatto demonſtrabatar fragilitas Apoſtolo- Remig. in

Cat. D.Th

rum,quèd etiam videmus impleri in his , qui pro amore

'Dei magna ſe promittunt facturos, & poſtmodum non im

plent. Rammentateui quante volte hauete promeſſo è

Dio emendation di vita, ed operationi virtuoſe, e ſan

te, e poi non gli l'hauete oſſeruate? Horſe gli Apo

ſtoli mancaronoè Chriſto,e voi ſiete ſpeſſe volte ma

cheuolilà Dio,da chi ſiete certi douer riceuere è eter

no Paradiſo, è eterno Inferno: quato più vi mâcaran

no gli amici, ed i parenti; mentre morti, che ſarete ,

nè ſperano più alcun bene, nè temono alcun male da

voi? Si poſſides amicum, ti conſeglia l'Eccleſiaſtico, nè

facile credas ei. Eſi enim amicus ſecundum tempus ſuum,

& non permanebit in die tribulationis. Eſt autem amicus

focius menſa, di no permanebit in die neceſſitatis.Però né

ti laſciare ingânare dall'altrui promeſſe è Chriſtiano:

ed in ql,che puoi giouarti da te medeſimo,fallo da per

te, e non cometterlo ad altri: Et quodcumq; facerepoteſi

manus tua, inſtanter operare. Altramente trà le molte ,

pene del Purgatorio piigerai queſta tua traſcuraggine,

e ſenza rimedio eſclamarai: Fatius ſum ſicut homoſine
adiutorio. -

2o Ma non ti perſuadere d'eſſer ſaggiamete pro

uido di te ſteſſo, ſe laſciarai d'aiutarchihora patiſce

nel Purgatorio.Ottimamente certo ciauuertì Seneca:

Non poteſt quiſquam beatè degere,quiſe tantum intuetur,

qui omnia ad vtilitates ſuas conuertit. Alteri viuas opor

tet, ſi vis tibi viuere. Non può beatamente profittarſi

chi sè ſolamente riguarda, e tutte le coſe in vtil ſuo

conuerte. Biſogna, che viuendo, gioui anche à gli al

tri, ſe vuoi nella tua vita à te ſteſſo giouare. Biſogna-,

che porgi aiuto all'anime, che hora ſon nel Purgato

rio; acciò di ſicuro aiuto prouedi l'anima tua. E, ſe fa

ceſſi altramente, mancareſti à quell'anime,ed alla tua.

Imperoche per legge di natura, e per comandamento

di Chriſto ci è ſtato impoſto : Pro ut vulti, vi faciant tuez,
- - Ss S vobis
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vobis homines, d vos illis facite ſimiliter. E per conſe

guenza negar non dobbiamo ad anime tanto biſogno

ſe quel ſouuenimento, che ci diſpiacerebbe foſſe ne

gato à noi. E S. Tomaſo trà le ragioni, che apporta »

perche Chriſto del morto Lazaro Infremuit ſpiritu,dr

lacrymatus eſt: vna è: Quia valdè inhumanum eſſe vide

tur, quò d aliquis de morte alicuins non triſtetur. E ſe co

ſa inhumana è il nò attriſtarſi della morte altrui, mag

giore inhumanità ſarà priuarlo del douuto aiuto.Que

ſta obligation non è a tutti eguale. Aliter enim pur di

ce S.Tomaſo,debetur aliquid equali,aliter ſuperiori,ali

ter minori,c aliter ex patto, vel ex promiſo, vel ex bene

ficio ſuſcepto. Onde più ſono obligati i figliuoli ſouue

nire allor padre, e madre, che à qualunque altro, più

i conſorti frà di loro, che à gli altri parenti, più i fra

telli a fratelli, che à gli amici e più à queſti, che à non

amici, e ſconoſciuti, più i ſudditi al lor ſuperiore, che

allore eguale, è inferiore; più à chi l'han promeſſo

per patto, che è chi per ſemplice gratitudine, e più à

benefattori, che à non benefattori. ;

2 r Nè potremo meglio aiutar l'anima noſtra, che

con porgere aiuto è quella del noſtro defonto fratel

lo: Così ce ne fà fedel teſtimonianza il Sauio: Frater,

qui adiauatur à fratre, quaſi Ciuitat firma, cioè, come e

ſpiega S.Paolino: Fraterfratrem adiunans exaltabitur,

quaſi Ciuitas magna; perche à guiſa di Città ben gran

de, ed abbondante, abbondarà d'ogni bene,chi porge

aiuto all'anima del fratello morto S.Vincenzo Ferre

ro intende del diuoto de morti quel luogo d'Iſaia:Spi

ritus Domini ſuper me, ed quod vnxerit me, vt mederer

contritis corde, di pradicarem captiuis indulgentiam, é

clauſi, apertionem: Vt mederer contriti, corde, in Purga -.

torio, egli dichiara. Ma che vuol diuiſarci il Profeta -

con la metafora d'vnguento, di cui dice eſſer ſparſo

da Dio, chi attende à medicare i contriti di cuore nel

Purgatorio,e loro annuntia indulgenza, e liberatione

da
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da quella prigionia? Chi con qualche pretioſo liquo

re vnge l'infermo, prima egli ne participa,e poi colui,

à chi lo ſomminiſtra. Il diuoto de morti dice: Spiritus

Domini ſuper me; eo quod vnxerit meivt mederer contri

tis corde in Purgatorio. Perche medicando câ ſanti ſuf

fragi i dolori di quell'anime afflitte prima gioua à ſe,

e poi à quelle. Péſiero di S.Gio.Damaſceno. Quemad

modum qui agrotantem vnguento, vel alio pretioſo oleo

vult inungere, prioripſe vngendo particeps eſt vnctionis,

cºſic poſtea inungit laborantem morbo: ita qui pro ſalute

proximi aliquid facit, primòſibi, deindè proximo prodeſt.

Similmente Giuda Macabeo perſuaſe la diuotion de

morti, Santia, ci ſalubris eſt cogitatio pro defunctis exo

rare, vt à peccatisſoluantur.Per diuiſare il lor ſolo gio

uamento baſtaua,che haueſſe detto,Salubris eſt cogita

tio pro defunctis exorare, ſenza aggiugnerui Sancta, 6

ſalubris;perche la ſantità non la poſſiamo ad altri con

ferire. Perche dunque ve l'aggiunſe? Riſponde Luca ,

Tudenſe: guiafandfum facit cogitantem.Perche chiun

que offeriſce ſuffragij per aiuto de morti, prima pro

uede à ſuoi propri biſogni, e poi all'altrui, prima me

rita per te, e poi ſodisfà per quelli, - º

22 Anzi per prouederci abbondantemente di ſou

uenimento,e di merito grande per l'altra vita non v'è

miglior mezzo, che porger molto aiuto all'anime del

Purgatorio: Nullum meritum eſſe magnum poſſet, affer

mò Griſoſtomo, niſi lucrum, é alijs communicares;/ine

ieiunus maneau,ſiue dormias humi, ſiuefauillam comedas,

ſiue lugeas continuè: & nulli proſis alteri, nihil magnum

efficis. Non acquiſtarai merito grande con Dio, nè da

lui conſeguirai premio di molta gloria: ſe i tuoi ſpiri

tuali guadagni non li communichi ad altri. Mortifica

ti pur con rigoroſi digiuni, ſia la nuda terra il tuo let

to di ripoſo, ricuopri le tue nude carni con aſpri cilizi,

ſoſtenta il tuo corpo col ſolo pan duro,ed acqua pian
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non porgi aiuto ancora all'anime del Purgatorio,non ,

fai attion grande, nè ti prouedi di molto merito per

l'eterna gloria. Fili in mortuum produt lacrymas,ti eſor

ta lo Spirito ſanto,o quaſi dira paſſus incipe plorare,dº

non deſpiciasſepulturam illius. Come ſe diceſſe, ſpiega

S.Paolino, Iitius pietatis opus,in te laudabo. Rinfreſca,di

ce Iddio, gli ecceſſiui ardori del Purgatorio al tuo de

fonto con lagrime di vera penitenza; Compatiſci i di

lui dolori, come ſe ancor tu aſpramente patiſsi; fre

quenta il di lui ſepolcro con diuote orationi, e con li

berali offerte; E ti prometto, che istius pietatis epus, in

te laudabo. Perche Iddio grandemente ſi compiace, e

ſourabbondantemente rimunera la pietà, che ſi vſa à

morti.E confermollo S.Gio. Damaſceno,dicendo:Hoc

miſeriears ille vult, gratumquehabet, vt nos omnes, tàm

in vita, tàm poſt conſpectum vitae curriculum, mutuo alg

ab aljis inuemar.

23 Queſto compaſſioneuole affetto ancor verſo

de'morti è al pari di qualunque grande offerta,e per -

fetta operatione da Dio gradito, e con ricca rimune

ration riconoſciuto. Del Santo Giobbe riferiſce il ſa

groTeſto, che le ſue operationi erano sì grandi, e sì.

perfette, che lo rendeuano più conſpicuo, e più illu

ſtre di quati ſe ne ritrouauano in tutto l'Oriente: Erat

virille magnus inter omnes Orientales;ò ſecondo la let

tion Greca:Et opera magna illierát in terra. E quali era

no qſte ſue opation gridi? forſe edification di palaggi

regali,ò disfaciméto depotenti nimici eſerciti,ò accu -

mulation di teſori ineſtimabili? Nò già: Forſe l'ottima

education de' ſuoi figliuoli, il ſaggio reggimèto della

ſua famiglia, i ſuoi retti coſtumi, il timor gräde di Dio?

Rédeuaſi così degniſſimo; no può negarſi: ma d'altre

ſue operationi qui ſi parla. E quali ſono? Vditele da -

Griſoſt. Erant autº ei opera magna ſuper terram; glgenà?

Hoſpitalitatis amor.L'opere ſue grandi, per le quali era

ſtimato più d'ogni altro degno,ed illuſtre, erano quel
le

- -
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-

le di pietà,che co'poueri vſaua. Ma ſe trà poueri i più

biſognoſi ſono l'anime del Purgatorio.Dunque di chi

dà loro aiuto, certamente ſi verifica: Et opera magna il

li erant ſuper terram, perche vna delle più perfette, e ,

più meriteuoli attioni, che far poſſiamo in queſta vita

è il ſouuenirà poueri morti. - -

24 Di Chriſto operator di miracoli affermò S.Ci

rillo, che non potè fare attion più degna, e più diuina

di quella, che fece rauuiuando Lazaro; Deo dignum,6 Cyrill.i in

regium imperium eſt: Lazareveni foras. Dunque pari- Cat.graca

mense qualattion più ſanta, più pia, e più diuina po

trà fare il fedele che rauuiuare i morti nel Purgatorio?

S.Elredo diſtingue in trè ſorti le perſone, che muoio

no. Altri patiſcono morteobbrobrioſa, e miſerabile,

eome il ricco Epulone, che fù ſepellito nell'Inferno.

Altri degna di compaſſione, e di miſericordia, come il

mendico Lazaro, che trouò ricetto nel ſeno d'Abraa

mo. Ed altri muoiono meriteuoli di ſomma gloria, e ,

queſti ſono i pietoſi cdſolatori de morti,come Abraa

mo, che nel ſuo ſeno di conſolatione al morto Laza

ro: Obdormiuit, dice, diues in contumelia, 6 ſepultus eſt

in Inferno. La Rarus obdormiuit in miſericordia, qui in ſi

nu deducitur Abraha, Ipſe Abraham in gloria,qui non ſo

lum ſibi; ſed etiam Lazaro potuiteſſe conſolationi. Perche

muore più meriteuol di gloria chi non ſolo vſa pietà

all'anima ſua, ma all'altrui ancora.

25 E più d'ogni altro ciò s'auuera di chi porge

aiuto à quell'anime,che ſono d'ogni ſoccorſo deſtitu

te, e da tutti abbandonate nel Purgatorio . Il Santo

“Giobbe nel tempo del ſuo primiero felice ſtato, era

da tutti per beato applaudito; Tutti maggior beatitu

dine gli deſiderauano, e tutti à bocca piena celebra

uano la ſua ſantità, Auris audiens beatificabat me, 6 ocu

lus videns teſtimonium reddebat mihi,cioè, come ſpone

S.Tomaſo; Beatum me reputabant, é beatitudinem mihi

optabant,6 teſtimonium de virtute reddebant mihi apud
- aiios
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alios. Gran prerogatiua. Feliciſſima ſorte, Gratia ſin

golare: Non ritrouarſi huomo, che alle di lui lodi s'

opponeſſe, nè che le ſue felicità inuidiaſſe, ma eſſer

per beato prima di morire da tutti concordemente ac

clamato, ed i più alti gradi di gloria eſſergli da tutti

ardentemente deſiderati. Come giunſe à sì lodeuoli

applauſi? Con qual mezo ſi meritò opinion di tanta

ſantità? Eccolo, Eo quod liberaſſem pauperem vociferan

tem,6 pupillum,cui non eratadiutor. Si dimoſtrò pro

tettore, e fauoreuole d'wn pouero biſognoſo, e d'vn

pupillo d'ogni ſoccorſo ſproueduto. E però, Beatum ,

me reputabant,d beatitudinem mihi optabant,6 teſtimo

mium de virtute reddebant mihi apud alios. Perche chi

porge aiuto a chi è da tutti derelitto,8 abbandonato,

ſi rende più d'ogni altro meriteuole di ſanto honore,

e di beata gloria. -

26 Quanto prezzarebbe ciaſcun di voi'l poter

giugnere,ad eſſer sì fauorito di S.Maeſtà, che non ſo

lamente egli vi confidaſſe i più occulti ſegreti di ſta

to,e vi commetteſſe i più importanti negotijima ordi

- naſſe, che riuerenti vi s'inchinaſſero anche i più gran

di de'ſuoi Regni 2 Per conſeguir con ſicurezza sì alta

preminenza riſparmiareſſiuo forſe di far ricchi dona

tiui?vi parrebbe ſouerchio l'impiegarci tutta la voſtra

facoltà,ed ogni poſſibil ſeruitù?Certamente nò.E che

vale queſt honore al paragon di quello che Iddio cd

feriſce à chi vſa pietà alle pouere anime del Purgato

rio derelitte,ed abbandonate dell'altrui aiuto?L'inal

za egli à sì alta perfettion di ſantità,e di ſtima, che ſia

da tutti i Regi riuerentemente adorato, e da tutte le ,

genti del mondoè gara ſeruito. Eccone la diuina pro

Pſal.71- mcſſa, che non può mancare;Adorabunt eum omnes Re

ges terra: Omnes gentesſeruient ei. Per qual cagione ?

42uia liberabit pauperem à potente; & pauperem, cui non

erat adiator?Si potea dir con maggior chiarezza?E bé

Augibi, ſi notò da S.Agoſtino,Cum exponeret cauſat,sur ei tan

f MS
-
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tus honor deferretur à Regibus; eique ſeruiretur ab omni.

bus gentibus;inquit: 42uta liberauit e genum,cui non eras

adiutor . Giudicate hor voi qual ſia il merito, quale ,

l'honore, e quale la gloria di chi vſa pietà è quelle ,

anime del Purgatorio, che ſono preſſo tutti ſcordate,

ſconoſciute,e priue d'ogni humano ſoccorſo.E quan

to doureſſiuo eſſer liberali nel ſomminiſtrar loro ogni

poſſibile aiuto, Adorabunt eum omnes Reges terra;omnes

gentesſeruient ei. -

27 Ritrouauaſi la Città di Betulia da Oloferne ,

con eſercito di centouentimila fanti , e di ventidue ,

mila caualli ſtrettamente aſſediata. Già tutti i fonti,

ne'quali abbeuerar fipoteano i Cittadini erano in po

ter de'nemici,e da eſſi ben guardati,e difeſi. Già la fa

me,e la ſete era creſciuta à ſegno tale; Vt non eſſet in -

tra ciuitatem vnde ſatiarentur vel vna die . Già tutti

piägeuano la lor miſera morte, è l'irreparabile ſchia

uitudine, perche ſoccorſo non v'era, che da tanta pe

nuria, e da sì potente aſſedio alleuiar li poteſſe. Tutti

advna voce, con ſoſpiri, con ſinghiozzi, e con amariſ

ſimi cordogli filamentauano; Non eſi, qui adiuuet cum

proſternamur ante oculos eorum in ſiti, di perditione ma

gna.Quando ecco la ſaggia Giuditta deliberò d'eſpor

la propria vita ad euidente riſchio di morte per dare

aiuto è sì confuſa,sì afflitta,e sì deſolata gente. Ed ar

mata di forte confidenza in Dio, con finta ſtratagem

ma d'amore,preualſe alla potenza di ben cento qua

rantadue mila ſoldati, e nel proprio letto con le ſue o

mani vcciſe il nimico Oloferne, e liberò dall'aſſedio

la ſua Gittà di Betulia.Cangiarono all'hora i Cittadi

ni i lamenti in canti, e le triſtezze in gaudio,e tutti ce

lebrarono le glorie di Giuditta; Tu gloria Ieruſalem ,

Tu latitia Iſrael, Tu honorificentia populi noſtri, manus

Domini confortauit te, ideò eris benedicta in eternunz .

Ma qual proportione ritrouaſi frà l'aſſedio di Betulia,

e la prigionia del Purgatorio? Altraremurº"ar
OIR
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dori, altra fame,altra ſete, altre pene patiſcono i giu

ſti nel Purgatorio. Più patiſcono queſti in vn breuiſſi

moſpatio,che quelli patito non hauerebbono in mol

tiſſimi anni . Quelli aſſediati erano da nimica gente:

queſti da infernali fame: Quelli appetiuano cibi ter

reni, queſti il conuito del Cielo. Quelli haueano ſete

d'acqua, queſti di veder Dio.E ſe quelli piangeuano;

Non eſi,qui adiuuet. Non manca frà queſti chi ſi duo

le; Factus ſumyicut homo ſine adiutorio.Hor quanto più

queſti, a chi gli ſoccorre, e da sì acerbi pene gli libe

ra, che i Cittadini di Betulia è Giuditta, benedire, e ,

celebrar deuono;Tu gloria Ieruſaleu, cioè della mili

tante Chieſa; Tu letitia Iſrael: Tu honorificentia populi

noſtri; manus Domini confortauit te, ideò eri benedictus

in eternum.Perche trà più glorioſi,trà più meriteuoli,

trà più benedetti, e ſanti fedeli,ſono quei,che con di

uoti ſuffragij porgono aiuto all'anime del Purgato

rio, dagli altri derelitte,e ſcordate. -

28 Più doureſſimo attendere al prouedimento

delle loro, che delle noſtre proprie neceſſità, e per

ſoccorrerle in sì graui patimenti curar non ci doureſ

3.Reg.18.

ſimo d'eſporci a qualunque pericolo. Nel tempo,che

nella Samaria era terribilmente creſciuta la fame, e,

l'empia Regina Iezabelle fieramente perſeguitando i

ſerui di Dio ordinato hauea, che tutti ſi occideſſero.

Abdia teſoriero,e proueditore del Rè Acabbo naſco

ſe cento Profeti in due ſpelonche cinquanta per cia

ſcheduna,e ſomminiſtraualoro ſofficiente quantità di

cibo;Cum iuterficeret Iezabel Prophetas Domini,tulit il

te, cioè Abdia, centum Prophetas, 6 abſconditeos, quin

quagenos,e quinquagenos in ſpleluncie, ci pauiteos . E

come no'l ritirò da operation sì pia l'empietà, e la fu

ria di sì crudel Regina, di cui egli era miniſtro?Perche

il timor della propria morte no'l rattenne dalla con

ſeruation dell'altrui vita? l'accennò il Sagro teſto; Ab

dias autem timebat Dominum valde ; E perciò dice ,

Teo
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Teodoreto:Prophetis ſafficientem cibum offerebat,illorum

ſalutem propria ſecuritati preferens. Perche il timorato

di Dio preferiſce il bene altrui al proprio, e per dare

aiuto à biſognoſi afflitti da tutti abbadonati, né teme,

nè ſtima d'eſporſi è pericolo, di patire ogni gran ma

le: Illorumſalutem proprie ſecuritati preferens. O felici

l'anime del Purgatorio, ſe frà di noi ſi ritrouaſſero

perſone sì compaſſioneuoli, qual era Abdia, e che più

ſtimaſſero i biſogni loro, che i proprij. -

29 Ma chi tal non è, tema pur, di non hauer da ,

parir la medeſima diſauuentura, e che, quando ſi tro

uerà nel Purgatorio,gli altri non ſi ſcordino di lui, e,

non lo laſcino ſenza veruno aiuto in abbandono.Quel

ſeruo, che conſeruò preſſo di ſe il riceuuto talento, e ,

lo reſtituì al padre di famiglia ſenza guadagno ; ſim

boleggia, dice Griſoſtomo, chiattende à conſeruar ſe

ſteſſo, ſenza defraudare, e vilipendere i doni di Dio;

ma non ſi cura della ſalute del morto fratello. Contro

di quello ſi adirò Iddio, condennandolo a grauiſſime

pene: Inutilem ſeruum ei cite in tenebras exteriores : ibi

erit fletus , c ſtridor dentium; E non ſi trouò chi per

lui intercedeſſe; Acciò ſi ſappia, che, chi non procu

ra la ſalute del morto fratello, patirà le medeſime pe.

ne, e non ſi trouarà, chi la procuri per lui: Talentum,

quod acceperat ſeruus ille, dice Griſoſtomo, reddidit

integrum: attamen dat penas, eo quod non auxerat lu

crum: Itaſ quidem ſi purus, & innocens perſeueres, ca

terum non augeas talentum, nec fratrem pereuntem reuo

uoca adſalutem: Che ſarà Eadem, qua illepatitur, pa
tlerts,

3o Nè ſol patirai le ſteſſe pene con ſimile abban

donamento, ma molto peggiori, non meritando pie

tà chi non l'Vſa con gli altri: Eadem menſura, qua men

ſi fueritis, rementietur & vobis. Il Profeta Giona per

la molta anſietà della propria ſtima ricuſaua di predi

care à Niniuiti il ſouraſtante diuino gaſtigo , acciò
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procuraſſero di sfuggirlo, curandoſi poco, che lo

patiſſero: E tutto intento à ſaluar ſe ſteſſo, invece,

di gire à Niniue, nauigò verſo Tarſi. Ma che gli au

uenne ? Preſto fù egli aſſalito da sì fiera tempeſta ,

che da ſe fù aſtretto à condennarſi,ad eſſer nel mare

ſommerſo; oue fù dalla balena ſubitamente diuora

to: Tollite me, c mittite in mare, ci preparauit Domi

nus piſtem, vt deglutiret Ianam. Ed i Niniuiti patiron ,

forſe anch'eglino la meritata pena? Non già. E ſe

Giona era men di loro colpeuole, perche ne pati pe

ma sì graue, e quegli nò? Griſoſtomo ne rende la ra

gione. ſonat, quoniam propriam vtilitatem quaſiuit, pe.

riclitatus eſt: & Ciuita, quidem ſtabat: ipſe verò ſubmer

gebatur. Perche mirando egli più all'vtilità propria ,

che à quella de Niniaiti, ſi reſe più di quelli di pena ,

meriteuole. Argomenta da queſto fatto S. Baſilio la

feuerità, co la quale ſono da Dio giudicati i poco pie

toſi de'mali altrui: Homines, qui nullo alieni mali ſenſa

tangitur, in diuerſis Deus agit, cr neque Prophetapar

cit, veniam fagitioſi, dare melenti. Penſate hor voi ſe

sfuggirete rigoroſe, e dure pene, ſe non in queſta ,

nell'altra vita; non vſando pietà all'afflitte anime del

Purgatorio, e non porgendo loro ogni aiuto, che do

uete, e potete,

31 Auuiſato Dauide della miſerabil morte del

ſuo nimico Saulle, e che già era poſſeditor del Regno

d'Iſraele, non ſe ne rallegrò: Anzi in ſegno, che gli

ſcoppiaua il cuore per gran dolor della di lui morte,

ſi ſtracciò le veſti, e con quei, ch'erano in ſua com

pagnia, pianſe, s'affiſſe, e digiunò per lui: Apprehen

dens autem Dauidveſtimenta ſua ſciait, omneſque v re,

qui erant cum eo, & planxerunt, 6.fleuerunt, 6 ieia

mauerunt. E pur Saulfè non era di Dauide amico, non

fratello, non padre, ma fiero perſecutore, ed impla

cabil nimico. E per la di lui morte non conſeguiua ,

Dauide pouera heredità, è picciolo honore, ma lo

- ſcettro,
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ſcettro, la corona, il Regno del popol d'Iſraele.Con

tutto ciò per la morte di lui ſi duole, piange, e digiu

na; e per l'acquiſto di tanto honore, e di sì gran Re

gno non fà feſta, nè banchetta, nè ſi rallegra. Quan

to più Oamico, O fratello, O figliuolo compatir do

ureſſi il tuo morto amico,ò ſtretto parente,e prouede

realli biſogni dell'anima ſua 2 E pur della di lui he

redità, è legato ti rallegri, ad à prenderne il poſſeſſo

con diligenza attendi; Edalle pene, che nel Purgato

rio quegli patiſce non penſi, nè ti muouià dargli vn ,

minimo aiuto, e gli dai occaſione di querelarſi:Fattus

ſum ſicut homoſine adiutorio.

32 Non laſciarà Iddio la tua ingratitudine ſen:

za gaſtigo, nè la tua durezza ſenza duriſſima pena .

Quello patiſce ſol nell'anima; e tu patirai nell'ani

ma, nel corpo, e nell' heredità, che tanto prez

zi. Permetterà Iddio, che ti ſiano moſſe tante liti,

che reſti priuo di quel , che di nuouo hai acquiſta

to, e di quel, che prima haueui,che perdi la quiete,e

la ſalute, e che, ſe pur l'anima tua ſi ſalua, non ſi troui

chi nel Purgatorio d'wn minimo rinfreſco la ſoccorra:

Viddero i popoli Moabiti robiconde l'acque del fiu

me,come di ſangue, e giudicarono, che iui da vicino

ſeguita foſſe ſanguinoſa battaglia, ed invece di com

patire gli vcciſi, corſero con gran fretta alla preda ,

Dixerunt que ſanguis glady eſ pugnauerunt Reges con

tra ſe, 6 caſi ſunt mutuo: nunc perge ad predam Moab.

Ma che ordinò Iddio,che lor ſortiſſe?che in pena del

la loro auidità foſſero tutti da figliuoli d'Iſraele all'

hora occiſi,ed i loro campi, le loro caſe, le loro cittadi

tutte diſtrutte;ſi che appena in piè reſtaſſero alcune ,

muraglie in ſegno della grandiſſima rouina; Percuſe

rant Moab, di ciuitates deſtruxerunt, c omnem agrum

optimum, ita vt muri tantum fictiles remanerent. Così

sà gaſtigare Iddio chi nell'altrui morte , in vece di

compatirgli l'anima, e dargli ſoccorſo , corre aui

Ttt 2 da
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damente alla preda, ed ad impoſſeſſarſi de laſciati

loro beni. Ed è da notarſi, che coloro penſarono,che

que morti foſſero non già parenti,ò amici, ma ſcono

ſciuti ſoldati in battaglia occiſi: e pure perche dimo

ſtraronſi più auidi nel predar le loro ſpoglie, che cò

paſſioneuoli delle loro anime: Iddio ne fece sì rigoro

ſa vendetta, nè ſi trouò chi per eſſi addimandaſſe pie

tà. Quanto più dunque ſeueramente ſaranno da Dio

puniti quelli heredi, che dopo la morte del lorparen

te ſono tutti intenti all'acquiſto de'beni hereditarij,ed

à viuere con maggiorcomodità : e ſono negligenti, e

traſcurati nel ſodisfar con la douuta preſtezza i ſuffra

gij di Meſſe, e d'altri legati pij: laſciando in abbando

no in vao ſmiſurato incendio l'anima del defonto?

Siate voi pietoſinò ſolo devoſtri paréti,ed amici mor

ti,ma di quanti ſono nel Purgatorio, e nò permettiate,

che iui alcun ſi poſſa dolere: Faéturſum ſicut homo ſine

adiutorio: che così non mancaranno a voi protettori,

nè laſciarà Iddio d'vſarui pietà; e mentre hora viuete,

e dopo che ſarete morti,

4
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S E R M O N E
QVARANTESIMOSETTIMO

D E L

Pv R GA TO RIO.

Sù leparole

Faétus ſum, ſicut homo ſine adiutorio

inter mortuos liber.

che non ſi deue priuare alcun fedele defonto del -

noſtro aiuto, ſotto preteſto, che ſia, è qual

Beato dal carcer del Purgatorio eter

namente libero , è qual dannato -

eternamente prigion nel- -

l'Inferno.

i SiSi, On ſi deue, ne ſi può da qual

º aſsi ſi ſia di noi, benche di perſpi

- di cace intelletto, nè men per

è SP i notabili, e graui indizi di b&-.

Si tà,ò di malitia, giudicare, che

i) alcun fedele defonto, o non ,

Si habbia biſogno del noſtro aiu.

=º toper eſſer nel feliciſſimo ſta

to del Paradiſo, è non lo meriti per ritrouarſi nella ,

miſerabiliſſima, ed eterna ſchiauitudine dell'Inferno.

Imperòche ancor gl'indizi, che è noi paiono ſouente

chiari, e manifeſti, ſono bene ſpeſſo fallaci, e bugiardi.

Ecco Abramo, e Sara ſua moglie naſcoſtamente ri:

Ge

ſero

n. 37.



5 18 Sermone X X X X VII:

Aug- in

Gen.q.36.

Exod. 3.

lon. I -

1. Reg. 15.

2. Reg. 15.

Iudic.6,

Luc, I.

ſero alla diuina preſenza per lo medeſimo annuntio

dellor naſcente figliuolo. Chi non gli haurebbe giu

dicati,ò ambi di lode, è ambi di riprenſione merite

uoli ? E pure Abramo ne fù da Dio lodato, e Sara ri

preſa perche il ridere di quello fu cagionato da mol

ta allegrezza,e di queſta da poca credenza;Abraha ri

lus admirationis,dº latitia fuit: Sara autem dubitationis:

diſſe Agoſtino Santo.Mosè,e Giona ricuſarono, d'eſ

ſere ambaſciadori di Dio Mosè al Rè Faraone, Gio.

na al Re di Niniue. Chi non li crederebbe,ò tutti due

colpeuoli,ò niuno?E pure Iddio gradì le ſcuſe di Mo

sè,e gaſtigò quelle di Giona: perche quello per hu

miltà, queſto per ſuperbia ſi ſcuſaua. Saulle, e Dauide

ambi da Dio eletti dal vile eſercitio di paſtor d'ani

mali,al gouerno del popol ſuo, ed al ſupremo honor

di Re d'Iſraele:ambi deloro falli da" cariteuol

mente ripreſi, ed ambi chiedenti à Dio perdono con

vna ſteſſa parola;Peccaui.Chi non direbbe,che ad am

biancora fuſſero ſtate le loro colpe benignamente ri

meſſe.E pure à Dauide annuntiè il Profeta Natanno;

Dominus tran tulit peccaium tuum; ed à Saulle intimò

il Profeta Samuello; Dominus tranſtulit regnum tuum:

perche Dauide col cuor contrito diſſe; Peccaui,e Saul

le ſenza pentimento.Gedeone Duce del popolo He-,

breo, e Zaccaria padre del gran Battiſta, ambi cari,e

fauoriti amici di Dio,ed ambi dall'Angelo di nuoua ,

felice, e lieta certificati:Gedeone della liberation dal

le nimiche mani del Madianiti; e Zaccaria della naſcita

d'vn figlio, che douea eſſere Angiol de coſtumi,e pre

curſor di Chriſto, sì l'wno, come l'altro per maggior

ſicurezza del celeſte fauore,n'addimandarono ſegno;

Da mihiſignum,quòd tu fir, qui loqueris mecum : riſpoſe .

il primo; Vnde hoc ſciam? Ego enim ſumſenex,d vxor

nea proceſſit in diebes ſuis: ricercò il ſecondo.Chi non

gli ſtimarebbe è tutti due incredoli, è tutti due fede

lieE pure à Gedeone,come molto fedele, fù concedu

tO
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to il ſegno;ed à Zaccaria, come poco credente con

pena di mutolezza negato. Tutto perche nella guiſa,

che l'Orologio à ſole non può nell'ombra, e nella ,

notte, ma ſol con la luce del ſole dimoſtrar la certez

za dell'hore: onde fu,chi in ſuo nome diſſe; In vmbra

deſino: così nella notte di queſta vita,benche haueiſi

mo occhi di Lincio,e perſpicaciſſimo intelletto, ſe né

ſaremo illuſtrati dalla preſenza del Sol di giuſtitia: noi

mai potremo l'interno del cuore altrui,e conſeguen

temente la ſaluatione, è perdita dell'anima ſua,certa

mente conoſcere, ne inueſtigare . Per la qual coſa ci

laſciò S.Paolo quel ſaggio auuertimento; Nolite an e

tempus iudicare,queaduſque veniat Dominus,qui & illu

minabit abſcondita tenebrarum, é manifeſta bit conſilia

cordium. E S.Girolamo oſſerud,che'l diuino Giudice

all'anime peccatrici intuona, Dſ edite à me omnes, qui

eperamini iniquitatem: in tempo preſente, e non:9ai

operati eſtia iniquitatem:in tempo paſſato,quantunque

di tutte le loro paſſate colpe conto dimandi. Perche;

Pote 7, qui operatus eſt iniquitatem,reſpuſſe, é virtutem

modo operari, dice S. Girolamo. Può ben eſſere, che chi

lungamente viſſe in peccato finalmente contrito ſi ſal

ui,e ſol ſia di purgamento biſogneuole:e chi perſeue

rò lungo tempo nel bene , ſi renda alla fine reo di

molta pena. Però vedremo hoggi,che di niun fedele

defonto giudicarſi deue, ch'egli,ò non ſia biſogneuo

le del noſtro aiuto , per eſſer da ogni pena libero, e

beato:ò non ne ſia meriteuole, per eſſer d'irremiſibil

colpa reo,e dannato,ma deuonfi tutti da noi compaſ

ſioneuolmente aiutare,acciò niun di loro con ragion .

fidoglia; Factus ſum ſicut homo ſine adiatorio intermor
tuos liber.

2 Libero trà morti primieramente diceſi chi non

ſolo non è ſoggetto è ſeruitù di colpa,ma neanche ad

obligation di pena, ed hauendo con degne penitenze

alla diuina giuſtitia compitamente ſodisfatto, è am

meſſo

1.Cor. 14.

Pſal.6.

Hierem.

ib?.
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meſſo In libertatem gloria filiorum Dei , come dice S.

Paolo;ed è trà glorioſi beati annouerato. Quando il

de fonto nel Purgatorio ſi duole; Faltasſam,ſicut homo

fine adiutorio inter mortaos liber:vuol dire; Aeffimatus

fum, ſicut homo non indigeni adiutorio, acſi eſem inter

beatos ab omni pana liber.Perche molti parenti,ed ami

ci ſotto preteſto,ch'egli ſia d'ogni pena libero, e godi

tor del Paradiſo, lo laſciano in abbandono ſenza ve

runo aiuto bruciar nel Purgatorio . Così d'wn tal fi

gliuolo ſcriſſe Agoſtino Santo , che con queſte lodi

vantaua la ſantità del ſuo padre defonto;Ecce patrem ,

bonum pium,humilem,miſericordem, ieſum, 6 omnibus

virtutibus ornatum habui:ſi vera ſunt que lego,eum bea

tum eſſe non dubito: O che buon figliuolo, direte,vero

amante del padre, molto ricordeuole delle di lui vir

tuoſe operationi, ed ottimo riconoſcitor della di lui

ſantità . Che bontà? Che affetto? Che ricognitione?

Egli era figliuolo ingrato,ſconoſcente, indegno:Vdi

te la ſciocca, la malfondata,la falſa conſeguenza, che

da tal premeſſa in apparenza lodeuole n'inferiua;Cur

ergo orare pro CO volo? Ctp r eleemoſynas dare? curteiuna

re? curSanctorum corpora viſitare ? Giudicaua beata ,

l'anima del padre,predicaua la di lui ſantità,lo publi

caua per buono,per humile, miſericordioſo,caſto,e di

tutte le virtù ornato,e da ciò n'arguiua,non douer per

lui porgere preghiere à Dio,nè diſpenſar limoſine,nè

far digiuni,nè offerir ſagrificij, nè gir pellegrino,viſi

tando corpi de Santi, nè aiutarlo con alcun ſuffragio;

Vedete ſe nel Purgatorio hà ragion di dolerſi tal vol

ta il defonto; Factus ſumyicut homo ſine adiutorio, ac ſi

eſem inter beatos ab omnipana Liber. Ma S. Agoſtino

con ottimo argomento conuinſe del graue inganno

quell'ingrato gieuanetto: Certo è, dicea,nè può ne

garſi, che in queſta vita niuno è impeccabile ; ed è

troppo difficile caminar per vie fangoſe, e ſdrucciole

ſenza imbrattarſi,nè mai cadere;Septies in dies cadit iu

ſtus:
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ſtus:diffel Sauio: Quirpoteſi diceres mundum Acer mesi, sºnº
parusſam è peccato?replicò l'iſteſo: Nemeſine crimine proa.2s,

vinis. Per ſanto, che fù tuo Padre, egli non fù si inno

cente,ed immaculato,che non mai peccaſſe. E ſe tal

volta peccò,chi t'hà riuelato che gli ſia ſtato da Dio,

non ſolamente ogni colpa, ma ogni pena rimeſſa?

Niuno.Sai tu,che le di lui penitenze ſiano ſtate baſte

uoli, à liberarlo dal Purgatorio, ed introdurlo ſubite

nel Paradiſo?Al ſicuro nd Siche Gertum eſt, quoapater

suun peccator fuit;lucèt homiroperibas frerie ornatus:igno

rastamen,vtrum gloria mernit peſidera. Ed è coſa ra»

gioneuole, che tu habbi da giudicar per vero più to

ſto quel che non ſai, che quel, che certamente ſaiºSai

di certo,che tuo padre ſi reſe in queſta vita peccando,

reo di pena e non ſai di certo,ch'egli goda il Paradiſo,

e non ſia biſognoſodel tuo aiuto, Aecipe ergo,conchiu-,

de S.Agoſtino, quod certum eſt.6 dimitte,quod eſt incer

tum. Multi enim reputati fuerunt Sancti; & tamen in a

eonſpeliu Dei non boni, ſed mali inuenti funt. O quanti

ſono viſſuti con opinion di ſantità preſſo di noi, e poi

dauanti al tribunal di Dio ſi ſon trouati difettoſi, e di

ena meriteuoli. Come dunque non mai ſiamo ſicuri,

che'l noſtro parente ſia dal Purgatorio libero, così né

mai priuar lo dobbiamo del noſtro aiuto. : a . . .

3 L'humana fragilità è molto labile,ed è aſſai fa

cile, che chi per lungo tempo è ſtato degno ſeruo di

3Dio, da lui s'allontani, e cadendo in peccato gli ſi

debba grauiſſimo gaſtigo. Ecco il Rè Ozia, quantun

que in età molto giouenile, e non più che di ſedici

anni, cominciaſſe à gouernare il regno d'Iſraele: nien

tedimeno era sì conſiderato nelle ſue attioni, sì retto

nel miniſtrarla giuſtitia, si liberale nel riconoſcere i

virtuoſi, sì prouido nel ſoccorrere a biſogni del po

polo,e si vbbidiente alle diuine leggi, che in cinqui

tadue anni, che regnò, le ſue operationi furon molto -

grate à gli occhi del Signor de Cieli; Sedecimannorum ºaralis.
, i Vuu frat --
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erardzidi,cum regnare capiſſer, e quinquaginta dacia,

annis regnasit in Ieruſalem fecitgue, quod era reclum ,

in oculis Domini. Ed Iddio,che non fù mai ſcarſo nel

rimunerarchi fedelmente lo ſerue, lo proteſſe in tutti

gli occorrimenti con doni di gratie particolari, e Di

rexit eum in omnibus.Gli die coraggio, e fortezza da

eſpugnarvaloroſamente i nemici Filiſtei, gli Arabi,e

gli Ammonisi; Andinitenna Deus contra Philiſtijm, dr.

contra Arabes, e contra Ammonitas. Lo reſe così a tut

ti amabile,che ben trecento ſette mila e cinquecento

eombattenti ſtaman ſempre accinti alla ſua difeſa ;

Vniaerſus exercitas trecentorum,e ſeptemmillium quin

gentoran, qui eranº apti ad bella, prorege dinicabant.

E fè,che anche in lontaniſſimi paeſi ſi ſpargeſſe fama,

ch'egli era il ſuo ſeruo fauorito,e proſperato ; Egreſ

fumque eſ nomen eius procal, eò quod auxiliaretar ei Do

minus,e corroboraſſet illum. Chi non hauerebbe giu

dicato,che Rè sì giuſto,e sì timorato di Dio,e da Dio

tanto protetto non doueſſe conſeruarſi da qualunque

colpa,e da qualunque pena libero? E pur pergraue,

colpa commeſſa fà dal Diuin Signore di ſcabbioſa ,

lebbra infetto, e punito ſino alla morte ; Fait igitur

Ozias Rex leproſas vſque ad diem mortisſue. Hor dirò

con S.Gio:Griſoſtomo,guid factum eſt, vepoſt vitam

perfettam ſupplantatasſit,o ceciderit?Perche vn Rè sì

perfetto,e ſanto ſi laſciò dall'infernal nemico vincere,

esì coſtituì reo di sì graue gaſtigo? Riſponde Griſo

ſtomo; Equidem homo erat, res ad peccandum lubrica,dr

ad malitiampropenſa.Era huomo,tanto baſti.E l'huma

ma conditione è ſempre al male inclinata, e ſdruccio:

leuole:ed in queſta vita anche i più perfetti talvolta a

in graui errori cadono,ed à grauiſfime pene ſi ſogget

da 12Oe -

4 Ed i pericoli dell'hora della morte ſono più di

sutti gli altri maggiori.Nel titolo del Salmo fettante

ſimo quarto ciaſcun di noi è auuertito. Infinem necor

- 4 : i rumpas:
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rumpas:Perche non dice; In principio, euero in medio

ne corrumpas ? Non corriamo pericolo di cader nelle

- colpe dal principio dell'uſo della ragione per tutto il

tempo che viuiamo? Perche dunque dice; In finem ne

corrumpas ? Riſponde Griſoſtomo con belliſſime ſo

miglianze. Chi ſale per vma fune in alto, quanto più . . .

sauuicina al fin di ſalire tanto è maggiore i pericolo e

di cadere,ed vn tantino che gli ſcappa il piè invece e -

d'aſcendere in alto, piomba in vn ſubito nel baſſo e,

con ecceſſiuo ſuo dolore le ſue membra ſi frangono, e

ſi ſminuzzano. Similmente mentre caminiamo per le -

lubriche vie della preſente vita,ſempre poſſiamo pec-

care:ma quanto più ciauuiciniamo al fine, più euidi

te è il pericolosed yn minimo difettuccio baſta à pre

cipitarci nel Purgatorio. Quemadmodum, qui fanem ab º".
imo in altum aſcendere meditantur,ſipaululi defexerinº, iſi verme

inuerſo corpore, deferuntur in terram, ci perennt. Itidem

qui per hand vian incedunt, ſi vetpaululum ceſauerint,

precipitanturideò Prºpheta nabis aſſiduò inclamat. In fi- º i

nem ne corrumpas, I Corſali auidi Rubbatori non fanno

tanta guerra alla naue, quando vota dal porto ſi dila

ga, come quando carica di pretioſe merci al portori- i nº

torna. Ed i nemici infernali non tanto perſeguitano

l'anima per ſommergerla nell'abiſſo infernale, quan

dovota di ſante operationi da queſto mondo ſtà per

partirſi, come quando carica di ricchi meriti al porto

del Paradiſo s'appreſſa i Scaleratnsille Demon, dice il Chryt.ibi.

medeſimo Santo, ſimulato ue videt nauigium noſtrum dººr

eſeplenum pretioſi, pietatis lapidibus, tunc irrampi, un

dique theſaurum perfodiens, vi in ipſis porti oſtiſi ſcopha

demergat:ldeaque Propheta canºtes admonet.In finem ne»

corrampas,Chi corre per guadagnare il pallio, più fa

cilmente nel fine del corſo, che nel principio s'inde

boliſce, e ſtanca, e ſe per vn ſol paſſo s'allenta, e tardi i

arriva invece del premio acquiſta vergogna; Omnes .co.,

quidem carrºiſed vnni accipit trauiam, dice l'Apo- ,
Vuu 2 ſtolo -

-
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ſtolo però, Sic currite,vi comprehendati: perche eſſen

do più facile arreſtare i paſſi nel fin della vita, che nel

principio, e nel mezzo, chi con vin ſol paſſo inciampa,

e perde di camino, in câbio del celeſte premio appre,

de doloroſe fiamme;In ſtadijs qui currunt,dice S. Baſi

Essi hs, lio.velvnegradº poſteriore, excideruni, nei rare palma

in mart. victorieſpoliantur.Quindi ci ammoniſce Daaide;in

Inl. finem ne corrumpas.perche nella morte, eſſendo i peri

coli più graui, può in quel punto facilmente l'huomo

farſi reo di pena. º i le ciclo -- º a

Eccli, i 9ltrº di che per qual ragione ci auuertì l'Ec

cleſiaſtico De propitiate peccato noli eſſe ſinelmetu; ſe nò

acciò ſapeſſimo, che ancor del peccati, de quali fiamo

ſtati aſſoluti, e da Dio ci ſon perdonati, dobbiamo

: º ſempre temerne il Purgatorio, benche in queſta vita -

ne faceſſimo molte, ed aſpre penitenze? Entrò in pee

fiero Dauide di non douer pauentare dopò la morte

l'acerbiſſime pene del Purgatorio, e lieto cominciò è

Pºl 4º cantare i Cartimebo in die mala? Ma toſto ſe ſteſſo ri

ſpreſe, e da meſtiſſimo cordoglio trafitto, amaramente

piangendo, ſoggiunſe: Iniquita, calcanei mei circum

Agellibi dabit me: idrid,ſpone l'Agellio,Peccatorum meerum rea

tus adeo me abſidet, vi nulla ex parte mihi aditus ad vi

tampateat. Il reato dei miei peccati mi tiene sì ſtretta

'mente cinto, ed aſſediato, che prima di ſodisfarne la

pena,non mi ſi concederà per niuna parte nella morte

, l'ingreſſo alla beata vita. Ma qual fà queſto ſuo pec

ºº cato detto iniquità del ſuo calcagno?S. Tomaſo: ini

quitas calcanei, dice, e peccatum precedens ex infirmi

state carnis. Fù il peccato dell'adulterio, qual'è nomato

di calcagno, sì perche gli anatomiſti affermano che

dalla pianta del piè principia nel noſtro corpo la ve

na, che allai" prouoca: E' per tal cagio

ºlib, ne d'Achille ſi finſe, come notano Pierio, e Fulgentio,

is is che foſſe nel piè ferito. Sì perche per lo libidinoſo af

myine e fetto verſo di Berſabea, Dauide ſi poſe ſotto a piedi la

- - - - - - Vlta

-
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vita d'Vria di lei marito, facendolo proditoriamente

occidere. Sì ancora, perche come col calcagno ſi cal

ca,e ſi naſconde quel,che ſotto d'eſſo ſi tiene, così egli

premè molto nell'occultare sì vituperoſo misfatto. E

sì finalmente, perche con tal peccato conculcò la di

uina legge, vilipeſe il Diuin Signore, da cui riceuuti

hauea benefici ſingolari, ed incatenò, come per vn

piè, l'anima ſua nella diabolica ſchiauitudine.Ma che

ragion egli hauea di temer tāto la pena di queſta col

pa? Non gli annuntià da parte di Dio il Profeta Na

tanno: Dominus tranſlulit peccatum tuum ? Non ne fù

da Dio punito con la morte del ſuo primogenito fi

gliuolo? Non ne fè per tutta la ſua vita aſpriſſima pe .

nitenza? Dirò con S. Ambrogio: Si Petrus, quia ſemel

fieuit, veniam reportauit, quantò magis Dauidi, qui laua

bat per ſingulas noctes lectum ſuum, ci lacrymis tratum

ſuum rigabat, cui erant lacryma ſua potus die,ac notte,qui

cinerem tanquam panem maducabat, di potum ſuum cum

fletu miſcehat ? Appena cominciò Pietro a piangere,

d'hauer trè volte negato di conoſcere il benedetto

“Chriſto, da cui era ſtato nella ſuprema dignità dell'

Apoſtolato eletto, e trà gli Apoſtoli per principal ca

po della Chieſa conſtituito, e ſubitamente gli fù il ſuo

peccato rimeſſo. E Dauide, che non vna ſol volta, nè

per vna ſol notte, ma di continuo, e per tutte le not

ti non ſtillaua, ma ſgorgaua da gli occhi lagrime sì

abbondanti, che non ſol ne bagnaua il guanciale, ma

n'irrigaua, e putrefaceua il letto: Lacrymis meisſtra

tum meumputreſcere faciam, legge l'Hebreo: Che non

mai riſtoraua il ſuo corpo con boccon di pane, è con

picciola beuanda, che non li meſcolaſſe con amariſſi

2.Reg. I 23

Amb. in o

Apologe

Dauid. I •

c.6.

º i -

Hebrx. vt

ait Agell.

- i - ſ ... -

mo pianto, e qualunque cibo gli era à guiſa di cenere º

ſciapito, ſtomacoſo, e diſguſteuole. Danide,che ſodiſ

fece sì compitamente alla douuta penitenza, e fù si

perfetto oſſeruator della diuna legge, che meritò eſ

ſerne con quel ſingolar vanto lodato da Dio: "i
- - Daui
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Dauid virum ſecundum cor meum,qui faciet omnes voli

tates meas; poiche S. Agoſtino di lui fà fede: Secundum

cor Dei Dauid fcit, quia pro peccati ſui congruapani

tentia ſatisfecit. Daude adunque teme,ſi attriſta,inhor

ridiſce di ritrouarſi nella ſua morte del reato delle colº

pe ſudette ſporcato, cinto, ed oppreſſo: Iniquitas cal

canei mei circum da bit me? Ed alcun di voi ſenza timor,

nè dubietà giudicarà il ſuo defonto parente, è amico

virtuoſo, e giuſto sì, che ſia delle pene del Purgatorio

affatto libero, e del ſuo aiuto non biſognoſo ? Se de

peccati per la penitenza rimeſſi non deui ſtarne ſenza

timor di pena : De propitiato peccato noli eſſe/ine mete:

come potrai dalle penitenze, e buone operationi del

morto parente con certezza arguire, ch'ei ſia fuori

delle pene del Purgatorio; Et inter mortºa liberº ,

6 O quanto s'auuera de giuſti defonti la profetia

d'Iſaia: Erit lumen Iſrael in igns,c ſanctus eius in fiama.

Che dite, che 'I voſtro parente riſplendea come vn ,

Sole nel bel Cielo della Chieſa? Ma chi v'aſsicura,

che così hora riſplenda nell' Empireo, e nel Paradiſo?

E morto con opinion di ſantità? l'hà perciò canoniza

to la Chieſa? Nò. Può dunque auuerarſi di lui: Erit

lumen Iſrael in igne, ci ſanctus in fiamma ; e che dourà

rilucere nella beatitudine più del Sole, e che ſia San

to; e che nel preſente peni nel Purgatorio.Perche,co

me ottimaméte diſſe il P.Guarrico Abbate, guis enim

tàm perfettas, tàm ſanctus eſt, qui cam hinc exier it nihil

illi debeat igni?E troppo difficilcoſa, che da queſta vi.

ta alcun ſi parta sì perfetto, sì ſanto, sì puro, che non

gli biſogni nell'altra verun purgaméto. Ed è formida

biliſſima la ſentenza d'Ambrogio Santo: Omnes opor

tet tranſiregerflammai, ſtue ille loannes Euangeliſtaſit,

quem dilexit Dominus, ſtue Petrus, qui claues accepit Re

gni Calorum:Omnes oportet dicant: Tranſiuimus per igna,

di aquam, º eduxiſti nos in refrigerium. Hor ſe sì gran

- Dottor della Chieſa ne ſuoi inſegnamenti da Dio il
- - - lu
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luminato affermò, che per entrar nel godimento dell'

eterna gloria, è neceſſario, che tutti temano di paſſar

per lo Purgatorio, ſia pur Giouanni Euangeliſta dilet

to di Chriſto, ſia pur Pietro Apoſtolo, che riceuè le ,

chiaui del Regno de'Cieli; perche anche gli Apoſtoli

poteano venialmente peccare; quanto maggiormente

temer dobbiamo noi di qualique giuſto defonto, che

patiſca nel Purgatorio, e che habbia di biſogno delno

ſtro aiuto. - - - -

7 Mi fà tremare i timor, c'hauea S. Paolo di pa

tire 'l Purgatorio: Caſtigo corpus meum, & in ſeruitutem

redigo, dicea, nè fortè reprobus efficiar. Non temea già,

dicono i Spoſitori ſagri, la reprouatione eterna dell'

Inferno, ma la temporale; che ſi patiſce nel Purgato

rio; Imperoche detto hauea immediatamente innan

zi,Sic curro, non quaſi in incertum.Le quali parole chia

ramente diuiſano, che perla cominciata carriera nella

via di eſeguire i comandamenti diuini, ſperaua con

certezza guadagnare il pallio,ed ottenere il Paradiſo.

Ma temea d'eſſerne per qualche tempo nel Purgatorio

eſcluſo. Onde di lui notò S. Anſelmo: Ita enim certus

erat de pramio, vt timeret illudamitiere, 6 ita metuit

amittere, vi certus eſet deeo. Il che non ſi può de re

probi dannati, ma ſol dell'anime del Purgatorio inté

dere, che ſono eſcluſe dalla beatitudine, e ſon certe di

douerla godere. E S. Paolo temeua patir il Purgato

rio? Egli, che nella ſua miracoloſa conuerſione ſagri

ficò ſe ſteſſo con sì gran feruore à Dio, che fù degno

in quel medeſimo tempo d'eſſer rapito ſin nell'Empi

reo, e veder, benche di paſſaggio, non ſolla bellezza

del Paradiſo, e la gloria di Chriſto,e de ſuoi Beati,ma

la diuina eſſenza; E partecipar de diuini ſegreti sì mi

rabili,ed occulti, che non ſi conuemiuano ad altri con

fidare? Egli,che non ſol non ſi laſciò auanzare da qua

lunque degli Apoſtoli nell'amar Dio, nel far aſpre,

penitenze, e nel patir per la fede di Chriſto, ma ſupe

1.Cor.9.

Anſelibri.

- IO
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rò tutti; ſi che meritamente il lodo GriſoſtomosNemo

eſt,qui Paulo Chriſtum vehementius dilexit: nemo, qui

apud Deum gratioſior,quàm Paulus fuerit, gui etiam to

tidem, vi ſic dixerim, mortes pertulit, quot ipſe dies poſt

fidem à Chriſto datam,vixit. Horſe Paolo sì gran San

to, sì grande Apoſtolo, tanto grato a Dio, e da lui sì

grandemente fauorito, che patì tanto per la fede, che

ben può dirſi, che ſoſteneſſe tante volte la morte,quà

ti giorni viſſe, e che meritò hauer sì certa caparra col

rapimento al terzo Cielo della beatitudine eterna, ha

sì gran timore del Purgatorio. E noi sì fragili nel pec

care, sì mancheuoli oſſernatori della diuina legge, sì

poco lo temiamo? E noi ci ritiraremo dal ſoccorrere

l'amico, è parente già morto ſotto preteſto, che ſia

beato, e glorioſo goditor di Dio? Eſclamarò co S.An

ſelmo: Cum iſte, quem Deus vas eletfionis eſſe teſtatur,

e metuat reprobus fieri: quid de nobis miſeri, erit, qui

nullam adhuc Dei vocem de eletione moffra audiuimus,

c iam in otio, quaſi deſecuritate torpemus ? A chi di noi

hà riuelato Iddio, che ſiamo del numero degli Eletti,

è che l'anima del morto, da noi giudicato ſanto, goda

già la beata viſion di Dio ? A niun certo: E nè men ,

niuno viuer dee ſenza timor delle pene infernali, nè

ſottrarſi dal ſouuenimentoi" ſia defonto, men

tre infin Paolo Apoſtolo dubitaua, e temeua del Pur

gatorio. -, -

8 Lo ſcrutinio, che ſi fà dell'anime noſtre dal Di

uino Giudice, è sì rigoroſo, che, come teſtificò il San

to Giobbe, bene ſpeſſo: lm Angelis ſuis reperitprauita

tem: cioè, come ſpone S.Gregorio, Pranitas in Angelis

reperitur, dum ipſos quoque, qui veritatem nuntiant,non

vunquam ſurreptio vite fallacis grauat: Perche ſouente

molti a noi par, che menino vita angelica,ed immacu

fata;ed à gli occhi di Dio compariſcono mancheuoli,

e difettoſi: Ecco i Veſcoui d'Efeſo, di Pergamo, di

Tiatiro, di Sardo, c di Laodicea, tutti ſon nomati An

- geli.
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gioli. Angelo Epheſi Eccleſie, Angelo Pergami Eccleſie,An

gelo Thyatira, Angelo Sardisc Angelo Laodicea, perche

ſtauano in opinion che foſſero Angeli di coſtumi. An

gelo, ideſt, Epiſcopo bona opinionis,ſpone Roberto Abba

te.Ed à gli occhi di Dio erano tutti di colpe macchia

ti; ed al primo egli rimprouerò. Stio opera tua,d labe

rem, & patientiam tuam, di non potesſuſtinere malos. Sed

habeo aduerſum te, quìd charitatem tuam primam reli

quiſti.Al ſecondo: Tenet nomen meum,& non megaſtifi

dem meam: ſed habeo aduerſum te pauca. Al terzo ſimil

mente: Noui opera tua, di fidem, c charitatem tuam ſed

habee aduerſum te pauca. Al quarto: Scio opera tua,quia

nomen habes quòd viuassé mortuus es. Ed al quinto:Scio

opera tua, quia neque frigidus es., negue calidus : ſed, quia

tepidus es, incipiam te euomere. Perche Iddio bene ſpeſ

ſo anche à quei, che paiono a gli occhi noſtri sì per

fetti, e sì puri, come tanti Angioli,ſcorge macchie a

d'imperfettioni, e di colpe: Et in Angelis ſuis reperit

prauttatem. Argomentate hor voi,ſe per la buona opi

nion, che hauete de voſtri morti, douete priuarli del

voſtro aiuto, giudicandoli dal Purgatorio liberi.

9 Sol de'Canonizzati dalla Chieſa poſſiamo con

certezza giudicare , che non ſiano di ſuffragio biſo

gnoſi, ma gli altri, benche operaſſero miracoli, può

eſſere, che ſi trouino nel Purgatorio, e che da noi ſi

ſtimino Santi,e giuſtamente penino,e'l noſtro ſoccor

ſo inſtantemente chieggano. Cosi S.Antonino; Ex boc

ſolum, quod defundus fecit miraeula, non eſi ſufficiens

cauſa, quod non debeant feripro eoſuffragia,vt dicitur de

Beatis. E S.Gregorio riferiſce del morto Paſcaſio Car

dinal Diacono,che Mira ſanctitatis uir fuit,e la mira

bil ſua ſantità veniua dopo la morte confermata da

molti miracoli,che operaua, e ſtando il ſuo cadauero

nel feretro in Chieſa, vn certo indemoniato toccando

la di lui dalmatica reſtò incontamente dal Demonio

libero; Eius Dalmaticam, dice S.Gregorio feretro ſuº

. Xxx perpo
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Antonia.
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peºpoſitam Demoniacasterigit, ſtating; ſa aius of D in

di à certo tempo S.Germano Veſcouò di Capua en

trando nelle Terme di Roma per prender que bagni,

vidde iui patire ecceſſiui ardori Paſcaſio ſudetto : il

quale gli diſſe, che iui ſoſtenea il ſuo Purgatorio, e lo

ſupplicò è pregare il Signore per lui; In hoc panali loce

deputatus ſum. Sed quaſo te prome Dominum deprecare.

Ecco dunque, che non mai dobbiamo laſciare in ab

bandono ſenza ſuffragi alcun giuſto defonto. Perche,

quantunque operaſſe miracoli,può eſſer pure che pa

tiſca nel Purgatorio; Ex hoc ſolum,quod fecit miracula,

non eſt ſufficiens cauſa, quod non debeant fieri pro eo ſaf

fragia,vt dicitur de Beatis.

º 1 o Ma con queſte voci; Fatfusſum ſicut homo fine

adiutorio inter mortuos liber, né fol ſiamo autuertiti,che

non ci deue ritirar dal ſouuenire il morto l' opinion ,

della di lui molta ſantità,ma neanche l'opinion della

ſua molta maiuagità . Hauea innanzi detto il giuſto

nel Purgatorio; Aeſtimatus ſum cum defecndentihus in .

lacum: dolendoſi d'eſſere trà condennati nell'Inferno

ſtimato. Siegue poi è querelarſi; Factus ſum ſi at home

fine adiutorio: perche da quel falſo penſamento ne ,

procede l'abbandono d'ogni aiuto. E finalmente con

chiude;Inter mortuor liber, cioè Cum Aim inser mortaos

liber: Perche l'imprigionato del Purgatorio, eſſendo

vero ſeruo di Dio,bé diceſi libero; métre è libero dai -

la ſeruitù delle colpe, e dalla ſchiauitudine di Satan

no,e di lui s'auuera il detto dell'Apoſtolo;gui in Do

mino vocatus eſt feruus, libertus eſt Domini: Quta liber eſt

libertate ſpirituali,ſpiega S. Tomaſo. Siche ragione

uolmente ſi duole il giuſto nel Pargatorio, ch'eſſendo

libero dall'Infernal ſeruitù, ſia priuo del noſtro aiuto,

per eſſer giudicato del numero de'dannati a tal ferui

sù miſeramente ſoggetti: non douendo noi d'alcun

defonto affermare ſimil giudicio, potendoci ſempre,

ingannare.

- sº
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e 11 Comandò Iddio al Profeta Giona, che giſſeà

predicar nella Città di Niniue , e minacciare è quei

numeroſo popolo trà quarata giorni vniuerſal diſtrug

gimento,e morte. Ma egli diſubbidiente, e proteruo,

invece d'inuiarſi verſo Niniue,pensò pazzamente po

ter da Dio fuggire, ed à queſto fine imbarcoſſi verſo

1'arſi; Surrexit Ionas,etfugeret in Tharſis à facie Domie

ni.Edoue fuggi è infelice dal tuo Signore? Non fai,

ch'egli Excelſior Celo eſt,cr profundior abyſſo?Oue penſi

naſconderti da Dio, a cui Omnia nuda, di apertaſuna

oculis eius. Non vaiſte più volte nel tempio quel pro

fetico canto. Si ſampſiro penna, meas dilucalo,c habitae

nero in extremis marts, etenim illuc manus tua deducet

me.Sciocco ed inſano non conſideraua,che,come no

tò Griſoſtomo; Fugiebat terham ſed iram Dei non fu

giebat. Anzi andaua incontro all'ira di Dio. Ecco ap

pena ſalito nella nauicella,e dirizzato il viagio in Tara

ſi, ſi leuò in vn ſubito sì horribil tempeſta, che Nauia

periclitabatur conteri. S'intimorirono i marinari,gitta

uan le merci nel mare, alzauan le voci al loro Dio:e,

Giona vedendoil manifeſto,e vicino pericolo,invece

di chieder del ſuo fallo perdono, ſi ritirò nel più baſſo

ſtanzino della naue à dormire; Ne vindices Dei fludus,

dice S. Girolamo; aduerſum ſe videret intumeſcere. Fù

fuegliato dal nocchiero, e perſuaſo ad inuocare il di-.

uino aiuto. Nè humilmente pentito lo chieſe.Si gitta

rono le ſorti periſcoprirſi contumace Ereecidi fra i º

ſuper Ionamicd interrogato di sì periglioſa tempeſta ,

confeſſò eſſerne egli la cagione, Propterme orta eſt iſta

tempeſtas. Ma non perciò addimandò pietà à Dio. Fù

dagli altri conſtituito giudice di ſe medeſimo, e pré

tamente ſi dichiarò reo di morte,e ſi ſententi) à miſe

rabil naufragio; Tollite ne, di mittite in mare, di ceſſas

bit mare è vobis. Differiſcono i pietoſi marinari d'eſe

guire la di lui condennagione : e ne pure proferiſce

parola di raccomandation dell'anima ſua a Dio.Qual

- XXX z mal
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maluagità più proterua,ò più oſtinata? Finalmente fù

nel mare ſommerſo,e per diuina diſpoſition da vorace

balena inghiottito; Preparauit Dominus piſcem grandi,

vt deglutiret Ionam.Chi non hauerebbe giudicato,che

con la vita del corpo,perduta haueſſe la vita dell'ani

ma? Chi non hauerebbe pianto inſieme il di lui diuo

i ramento della balena, e dell'Inferno? Chi non haue

rebbe creduto, che da vn oceano d'acque paſſato foſº

ſe allo ſmiſurato,ed eterno incendio infernale? E pur

dentro il ventre vorace di quel moſtruoſo peſce , fù

miracoloſamente da Dio cuſtodito viuo,e ſano:e me

glio,che in ſicura naue, con proſpero vento, entro le

ti

Ion 2,

Hferibi

Feuard.de

Purg. lib.

M I. C. I2e -

-
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viſcere di quell'animata ſcafa imprigionato,nauigò ſi

curo in tre ſoli giorni i mari Adriatico, l'Ionio,il Me

diterraneo,l'Oceano,e'l mar roſſo, e giunſe alle ſpiag

gie di Niniue.Perche nel vederſi,diuorar da quel mo

ſtroſpauenteuole, ſi pentì con sì gran feruore,che non

ſolamente ottenne da Dio il perdono delle ſue colpe,

ma che quella tomba mortale gli conſeruaſſe la vita,

e ſenza naufragio lo conduceſſe al ſuo porto : Oranit

Innan ad Dominum Deum ſumm de ventre piſcis, d exau

diuit eum; dice il Sagro teſto : oue chioſa Girolamo

Santo; Ionas ex quo in mare precipitatus vidit cetum, 6.

tantan corporis molem, 6 immanes ritus, aperto ſe ore,

ſorbere, Domini recordatus eſt;& orauit. Quella Balena ,

non ſol ſecondo il ſentimento de noſtri Sagri Scritto

ri,ma de Rabbini Hebrei,come riferiſce Feuardentio,

raffiguraua il Purgatorio, Rabbi Racanathi teſtatur, di

ce, hanceſe Patrum circumciſorum traditionem,nempè,

venter ille balene domos infernas ſignabat, in quibus per

aliquod tempus ſupplicia oh calpas ferebant peccatores,

cuiuſmodifait Ionas, atque indè poſtea liberati celeitem a

gloriam conſequebantur. Perche il peccatore,che qual

altro Giona nel corſo della preſente vita non ſi rauue

de delle ſue colpe,e nauigando il mar di queſto mon:

do fugge da Diopuò eſſer ancora che veggendo ap

mi - proſſi
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proſſimarſi la morte a Dio di cuor ſi conuerta, ed oue

prima meritaua l'Inferno, ſia riceuuto nel Purgatorio;

e per conſeguenza non ſi deue del noſtro aiuto in co

to alcuno priuare.

12 Il Rè Saulle fù vn de più peruerſi peccatori

del popolo hebreo, e di lui diſſe Griſoſtomo Santo;

guidSaule malignius ? Egli dalle più vili baſſezze ſol

leuato da Dioalle grandezze maggiori di Rè del po

pol d'Iſraele, cd ecceſſo d'ingratitudine ribbelloſſi da

Dio,e con mille graui colpe l'offeſe. S'vſurpò l'auto

rità di ſagrificare che a ſoli Sacerdoti ſi conucniua,ed

eſſendone da Samuello ripreſo non ſi humiliò. lnui

diò le glorie del vittorioſo Dauide,ed implacabilme

te l'odiò ſempre.Fù ſpergiuro,e mentitore,poichenò

eſſendo offeſo da Dauide nella ſpelonca,giurò di cò

ſeruar con eſſo lui perpetua pace ; e poi continuò a

perſeguitarlo a morte. Incrudeli contro Gionata ſuo

figliuolo, e pensò con lancia occiderlo; Arripuit Saul

liceam, vt percuteret Ionatham.Fù ſacrilego, e fiero oc

ciſor di ottantacinque Sacerdoti con le loro fami;

glie, facendoli tutti tagliare è pezzi da Doego,ſenza

hauer pietà de bambini lattenti; Doeg irruit in Sacer

dotet, & trucidauit o togita quinque viros veſtitos Ephod

lineo,c percuſſit viror,6 mulieres paruulos,dº la tentes.

Ricorſe per aiuto a donne maghe, ed incantatrici,e ,

preſtò loro molta credenza; 2uerite mihi mulierem ha

'bentem Pythonem,6 ſciſcitahor per illam. Et in ſomma ,

fiero,ed inhumano con le ſue mani ſi trafiſſe il petto,e

ſi diò morte; Arriput Saal gladium ſuum,6 irruitſuper

eum, o mortuus eſt. O che moſtro d'Inferno.Con tutto

ciò morto ch'egli fà , gli habitatori di labes Galaad

eſercitarono coeſſo lui offici; di molta pietà, e trà gli

altri: leiù nauerunt ſeptem atebus:e Dauide ne reſe loro

molte gratie, e da parte di Dio gli benediſſe, e fe loro

promeſſa della diuina ricompenza: Bezedici voi è Do

mino, qui fecifiis miſericordiam hanc cum Domino e
- Saul,

-
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Lirauibi.
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Saul, dr nunc retribuet vebis quidem Dominus miſeri

cordiam.E perche per defonto sì peruerſo, sì empio,e

sì crudele digiunarono que popoli, ed eſſercitarone

altri offici di carità? Riſpode Lirano, guia Hebrai di

cunt ipſum eſſe ſaluatumiquia licet multipliciter,6 graui

ter peccauerit, videtur Diuine pietati congruum, quod

Dominus dederit ei in fine penitentiae locum,ad euaden

dum panam aterman.Ma ſe nel fine ſi di morte con le

ſue mani, come poterono gli Hebrei giudicar, che a

Iddio gli haueſſe conceduto luogo di penitenza, e che

foſſe ſaluo nel Purgatorio? Riſpondono eglino, dice »

l'iſteſſo,che;Timebat Saul ne in ipſo,qui erat principalis

in populo,ferent ludibria in contemptum Dei 6 interſi

cere ſe ipſum intuitu dinini honoris non eſi illicitum.Penr

ſarono che Saul s'occiſe, acciò i Filiſtei non l'oltragr

giaſſero con diſpreggio di Dio,e'l darſi morte per hos

nor di Dio, è lecito e lodeuole. Queſto è l giudicio che

far ſi deue de'morti:Scuſarli ſempre delle commeſſe,

golpe,e credere, che ſiano ſalui, e con ſuffragij aiu

tarli, ancorche hauefſero menato peſſima vita, e per la

lor miſerabiliſſima morte pareſſero agli occhi del

mondo manifeſtamente dannati.Perche vn atto ſol di

contritione è ſufficiente à ſaluarli, e per farlo baſtava

ſolo iſtante di vita. .

13 E per queſta ragione nè meno priuar ſi deuor

no de noſtri ſuffragiji defonti ſcomunicati, benche

foſſero ſtati publici percuſſori de Chierici, è ſco

municati Per cedulonesse morti ſenza aſſolutione. Im

peroche quantunque la centritione non toglie la ſcor

munica nel foro eſteriore; niente dimeno certo è, che

Cor contritum,6 humiliatum Deus non deſpicietie menº

tre gli ſcomunicati di cuor ſi pentono, Iddio rimette

loro le colpe, e da contumaci nemici gli accetta per

cari amici: e la Chieſa in tanto li priua de ſuoi ſuffra

-

Antonin. gii,in quanto che ſuppone, che ſiano nemici di Dio,

spiritº;. Così S.Antonino, Riccardo, Nauarro, Auila,Sairo,
º

-

-
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Gouarruuias, Duardo, e comunemente ogni altro.E

ſe ne'Canoni viene ordinato; Pro defuntiir excommuni

catis non ſunt oblationes recipiende, negue orationes fa

ciende:ciò s'intende delle meſſe,ed orationi publiche;

nelle quali ſi nominaſſe con ſcandalo de popoli il

nome dello ſcomunicato, e non di quelle meſſe, ed

orationi, nelle quali il lor nome ſi tace; come nella ,

terza parte più diſtintamente diraſſi. Per hora baſti ſa

pere, che come di niun Cattolico ſcomunicato poſ

ſiamo certamente giudicare, ſia morto impenitente,e

ſenza contritione ; così nè men lo dobbiamo laſciar

ſenza l'aiuto de noſtri ſuffragij; Dum certus non es, quod

damna i ſint ; orare pro eis non differas; dice S. Ago

ſtino. - . -

14 Giuda Macabeo, quando con tremila fanti,e

quattrocento caualli poſe in fuga, e vinſe 'l Principe

degl'Idumci Gorgia; eſsendo rimaſti nella battaglia ,

molti de ſuoi ſoldati occiſi, riſtorato ch'egli hebbe

l'eſercito nella Città di Odolla: vſcì di nuouo con la

ſua géte in campo,per dar ſepoltura à cadaueri eſtin

tite mentre li ſepelliuano,s'auuiddero,che ſotto le lo

roveſtitencuano naſcoſti alcuni argenti, ed ori, ch'

erano ſtati offerti è gl'Idoli;lnuenerunt autem fub tuni

cis interf forum de donargs I dolorum. Il che era pecca

to grauiſſimo trà gli Hebrei, e ſotto pena di ſcomu

nica proibito; Non concupiſces argentum, ci aurum, nec

infores qutdpiam ex Idolo in domum tuam; nèſias anathe

ma ſicut & illud. E tutti s'auuiddero,che per tal cagio

ne erano ſtati con violenta morte da Dio puniti;Onu

miºus ergo manifeitum factum eſt , ob hanc cauſam cor

ruiſe: Che fè all'hora il valoroſo,e pio Giuda Maca

beo?Conoſciuto lo ſtato miſerabile, in cui eran morti

que'infelici, ſubito; Miſit leroſolimam duodecim milla

drachmas argenti, offerri pro peccati mortuorum ſacrifi

cium. Ma s'eran morti ſcomunicati, e con ſegni della

lor dannationione, perche offerſe à Dio per l'ammee
loro
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Iiran, ibi loro limoſine,e ſagrificij? Lirano, guia Iudai, di ſocij,

- debebant probabiliter iudicare,quod illi penituiſentin e

- , morte e fic orationes,ci ſacrificia valebant eis. Giuda,e

compagni doueano giudicare, che que'ſcomunicati,

morendo, ſi foſſero pentiti, e così l'orationi, e ſagrifici

eran loro gioueuoli. Perche dobbiamo di tutti giudi

care, che nella morte ſi conuertono , e di tutti hauer,

pietà,ſoccorrendoli co'noſtri ſuffragi, benche foſſero

ſcomunicati. -

r5 Bene ſpeſſo nel fin della vita alcun ſi conuer

te con sì gran feruore che non ſolo è da Dio liberato

dall'Inferno, ma è premiato al pari di chi dal princi

pio di ſua vita atteſe à ſeruirlo. Nö vi ſouuiene la pa

rabola de lauoratori della vigna, in diuerſe hore del

giorno dal padrone,è coltiuarla, chiamati? Volle con

eſſa diuiſarci l noſtro Redentore, come affermano S.

lº, Gio:Griſoſtomo, Origene, 8 altri, che i fedeli nel

origibi giorno della preſente vita in vari tempi ſi dedicano

hºm º alla ſua diuina ſeruitù,ed alla cultura dell'anima loro.

Ed altri nella prima hora del giorno, cioè nella loro

pueritia. Altri nell'hora terza, cioè nella giouinezza,

Altri nell'hora ſeſta, cioè nell'età virile. Altri nell'ho

ra nona,cioè nella vecchiaia. Ed altri nell'hora vnde

cima, cioè nell'eſtremità della vita.Ma nella ſera,cioè

nella morte,eſſendo tutti conuocati, è riceuere la lo

- ro giuſta mercede , egualmente fù diſtribuita à chi

nell'vitima hora coltiuò la vigna, che à chi nella pri

Mºº ma, Hivna hora fecerunt, & pares nobis fecſti,qui por

tauimur pondus diei, & eſtus. Perche molti nell'ultima

hora,prima di morire,ſi conuertono a Dio con sì gra

feruore; che ſi rendono meriteuoli nientemen di chi

dal principio di ſua vita ſi dedicò al diuino ſeruigio:

potendo in quel breue ſpatio ricuperare 'l lungotem

spo perduto, guia vndecima hora,dice Griſoſtomo, re

tè viuere aliqui caperunt: & iſti etiam breuiſſimo tem

pore omnia pºſſunt recuperare. E Chriſto iſteſſo pur ci

- - - di
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a

aialarò che talvolta granataifinirla e primi
mouiſſimi. E'l Sauio teſtificò d'vncerto, che per becue

ſpatio prima della morte ſeruì à Dio; Conſummatur in

ircui espleuit tempora multa º è come lege Vatablo:

Esegue vite ſpatie defunctus, pancis longa tempera ex

pleuie. Perche può prima di morire amare si feruente:

menre Dio il peccatore, che in breue tempo acquiſti

grado di gloria corriſpondente à quel che acquiſtò

altri per tutta la ſua vita; Perfelius ingratia, dice S. Bo

nauentura, medico tempore expleuit meritum, quodaly

acquirunt per multa tempora, e -

16 E può ottenerlo ancora con la liberatio

delle pene ſteſſe del Purgatorio.Chriſto ſtado in Croa

ce fù dalambi i ladri, che ſeco furono crocifiſſi, con i

iugiurie,e beſtemmie rimproueiato. Così lo teſtificò

S.Matteo, Latrones, qui cruciſini eranº cum ro impropeº

rabant ei. Nelle quali parole oſſeruaronoS.Girolamo,

S.Gio:Griſoſtomo,S.Tomaſo,Origene, Eutimio,Teo

filato,ed altri, che ſi parla nel numero di più, perche

l'vno,e l'altro lo riprouerauano. Ma poi vn d'eſſi veg,

gendo l'ardente carità con la qualChriſto chieſe per

dono al Padre per i ſuoi Crocifiſſori,edi miracoli che

operaua,in vn ſubito ſi conuertì.Il che per diſpoſition

diuina s'ordinò per darci vn esépio di coloro, chedo

po molte ſceleragini, ſtando per morire à Dio pentiti

ritornano; Latrones,dice S.Tomaſo,ſecundum H erony

mum à principioambo improperauerunt ei; ed unus vidés

miracula,qua faciebat panituit:c hoc, vt dicit Chryſºſto

mus diuina diſpenſatione faciun esi:vnde ſignificatar il

li, qut poſt multa ſcelera ad Chriſtum reuertantur.Ma né

ſarebbe ſtato, ſourabbondantemente rimunerato quel

ladro conuertito,ſe Chriſtolalla ſua richieſta, Mrmente

smei Domine,dum veneris inregnum tuum;gli haueſſe ria

ſpoſto; Mecum eris in Paradiſo, ſenza aggiugner la pa

rola, Hodie? Certamente sì, perche ſarebbe ſtato aſſai

per lui, ſe dopo lungo Purgatorio gli haueſſe cócedu
- i Yyy tO
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se il Paradiſo. Perche dunque gli aggiunſe la parola e

iſodic?Eccone la ragione. Perche in lui Signifcitarile
li, poi poſt multa ſelera ad Chrinum reaertantºE mé

tre ſimboleggiaua i peccatori, che nel fin della vita e

dopo molte ſceleraggini cd feruor grande à Dio ſi co

ucrtono volle Chriſto diniſar con chiarezza, che non

ſol ſarebbe ito nel Paradiſo, ma che non hauerebbe a

patito i Purgatorio.Acciò ſapeſſimo che anche il pec:

cator, che poco prima di morir ſi pente, può contai

contritione pentirſi, che meriti il Paradiſo ſenza Paº

tir Purgatorio. - - -

17 il Profeta Semeia mandato da Dio è predica

real Reieroboamo, traſgredì ingannato davn falſº

Profeta il digiuno impoſtogli dal medeſimo Dioe ne

patì ben preſto il gaſtigo poiche fu da fiero leone º

ciſo, Camascenaediſir di biſet insanit eum le irº,ºf

eccidit ena.Ma per dinino miracolo non ſatiº il leonº

la ſua rabbioſa fame nel di lui cadauero ma lo cuſtodi

dall'altre fiere,e da rapaci vccelli, Erat cadavereiº iº

itinere, e leo ſtabat iuxta cadauer, c neº tentatº º

sù le quali parole notò l'Abolenſe, Preite e/º
Deus miraculum,quod leo non laceraretº comede

ret quidquam de illoſed cuſtodirettadaº, a beſtiis ; Per

qui ragione felddio da morte è queſtº Prºtº
fiero leone e poi miracoloſamente impedi che nol di

uoraſſe e che nè meno gli ſucchiaſſe il fangue? Vº
si meritò penoſa morte, e morte, che lºdºintatto lo

conferuaſie? Viuogli fù data giuſtamente la maggiº
pena, che ſi poſſa nel mondo e morto il maggiore ho

norcèO egli era reo dimocete ſe innocente, perche

come reopati sì crudelmorte, e ſe teo, perche come
innocente fà riuerito dal fiero occiforº lara

gione. Perche veritieramente vinoegliº

º innocente perche in eſſere aſſalito dal Leºnºricº

nobbe il ſuo peccato, e ſe ne penticºatto di contri

uonesì perfetto, che da colpºolº lo reſe Sãtosdinº:

i IlOCCIl
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necente, e lo liberò non ſol dalla colpa,ma anche dal

la pena del Purgatorio: e perciò dallo ſteſſo leone fà
occiſo come reo, e morto fù cuſtodito come innoce

te. Perche può il peccatore nell'ultimo di ſua vita ci -

uerrirſi à Dio con sì gran feruore,che meriti il Paradi

ſo ſenza patir Purgatorio;Videtur dicidi, dice l'Abo

lenſe, quodiſte virmox vt occiſus eſt, vola serie ad Lim

bum Santorum Patrum,nº tolerata aliqua pena in Purº

gatorio. Per qual ragione? Nam qui in multispeecauis

etiam ſubitò merieni poteſi conſegni vitam eternamiquia

in inſtanti eſt ſu fficiens contritto,ad delédam omnem sale

pa»,ac ettam omnempenas.Vedi dique è Chriſtiano,

ſe deui mai giudicar per reprobo e dannato alcun de

fonto,e per tal cagione priuarlo del neceſſario aiuto, e

dargli occaſion di querelarſi, Fatturſum ſicut hemeſine

adiutorio, cum ſim inter mortuos liber? -

18 Accettar dobbiamo il ſaggio documento di

S.Antonino; 2mia diſcernere non poſſumus,dice,qui, ma,

riatur in ſtatu gratia,vel no,pro omnibus baptizatisſofº

fragia facere debemus. Giache né poſſiamo diſcernere

dhi muoia in gratia,e chi nè,dobbiamo p tutti i fedeli

offerir ſuffragij.E attion diuina ſoccorrer tutti i morti

ſenza inueſtigar chi ne ſia, è non ne ſia meriteuole a

Quidò l'Incarnato Iddio s'incaminò verſo Naimo,ea

incontrò il defóto figliuolo della vedoua,ch'era por

tato alla ſepoltura,né ricercò, per rauuiuarlo chi egli

ſi foſſe, che vita menato haueſſe,quali erano ſtati i ſuoi

coſtumi,come oſſeruator della diuina legge, come

amator di Dio, e del ſuo proſſimo, e coſe ſomiglianti;

ma con ſomma benignità auuicinoſſi ai cataletto, e ri

chiamollo di nuouo à vita, ſenza ricercarnè pure il di

lui nome; Asceſſit, c tettgit lo ulum, é ait:Adaleſiens tir

bi dice ſurge; & reſedit, qui erat mortuus,6 cepit loqui.

Perche,come notò il Padre Arnobio, Chriſtus aquali- A

ser bonis,maliſq;ſubuenit. Hoc m. eſt proprium Dei veri, lib.i câtr.

benignitatem ſuam negare nulla necrºpaiare qui merca- ºsº
-
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tur, aat minimè.Similmente, è Chriſtiano, all'hora di

moſtratai,che ſei partecipe di virtù diuina,e vero imi

tator di Chriſto, quando indifferentemente ſoccorre

rai tutti i morti, ſenza inueſtigar, chi lo meriti, e chi

nò, chi ſia morto in gratia, e chi in peccato,chi ſia ami

co,e chi nimico di Uio. ,

19 Deui aiutar tutti,e non ſcarſamente,ma con lie

beralità, dà proportione de loro biſogni, quali,non è

chi non ſappia, che ſon grauiſſimi,ed eſtremi.Quel ſer

uo,à cui commiſe Abraamo, che ritrouar doueſſe de

gna ſpoſa al ſuo figliuolo Iſaacco, partito verſo Meſo

potamia,e gionto nella Città di Nacorre, vicine al fi

te,doue le donzelle attinger ſoleuano l'acque;ricorſe

primieramente all'oratione;nó potendo ſimili trattati

-

º a

sanerº.-- - - - - -- -

-

-
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hauer proſpero fine, ſe non ſono fauoriti da Dio,e cò

grande affetto il ſupplicò, è dimoſtrargli con queſto

ſegno la ſpoſa, che deſtinata hauea ad Iſaacco:Che di

mandandole da bere,gli haueſſe offerta acqua per ſe,

e per i ſuoi Cameli;Puella, cui dixero. inclina hydrian

tuan,vi bibam;& illa reſponderit:Bbe, quin, c Camelis

tuis dabo potum, ipſa eſt,quam preparaſti feruo tuo Iſaac.

E per boe intelligam, quod feceris miſericordia cum Do

mino meo. Nösì preſto terminò la ſua preghiera a Dio,

che comparue Rebecca: alla quale egli chieſe, Pau

a illum aqua mihi ad bibédum prabe de hydria tua. E co

lei corteſemente riſpoſe,Bibe Domine mi,quin,c came

listui hauriam aquam,donee cicli bibane; e'l tutto eſe

guì.Con tutto ciò non ſi aſſicurò il fedel ſei uo, che,

colei foſſe la conſorte da Dio deſtinata al figliuol d'

Abraamo, ma l'oſſeruaua attétamétep meglio certifi

carſene;Contemplabatuream tacitus, ſeire volens:vtrum

proſperano nerſiam feci ſet Dominus,an non. Ma ſe Re

beccahauea adempito quant'egli nel ſuo penſier ri

cercaua, per conoſcerla eletta ſpoſa da Dio per Iſaac

co:perche non ſi determina, ch'ella veramente era è

Che di più voleua?Che aſpettaua?Expectabat ille,dice

va “a Tcoe
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. Teodoreto,vt videre,an omnibus pratere aquam, qui- Theod i

tàm opas erat.Non ſi aſſicurò,che quella donzella toſ º

ſe mandata da Dio, finche non la conobbe pertanto

benigna,che non ſolo abbeneraſſe tutti i cameli,ma

deſſe à qualunque d'eſſi tant'acqua,quanta lor ne bi

fognaua. E voi ſapete che i morti nel Purgatorio;Exu

rienter, e ſi tientes anima eorum in ipſis defecit: impero

che non ſono acceſi da calore eſtiuo, ma da fuoco d'

Inferno : e preſumete,che l'anima voſtra ſia per la

pietà verſo l'anime del Purgatorio , degna ſpoſa di

Dio,con ſomminiſtrar loro poche ſtille di rinfreſco,e »

di ſuffragio? vna minima limofinaè poche meſſe l'an

no?vn digiuno in vin meſe?L'incendio è ſmiſurato,e ſia

parimente la tua limoſina ſenza miſura ; Et cam facis

elcemoſynam,noſtra ſiniſtra tua, quid faciat dectera tua.

Sono in ecceſſo fameliche,e ſitibonde:e ſiano ancora -

non in picciol numero le meſſe, acciò poſſano ſatol

slarle. Queſta è veramente carità perfetta; Omniba

prebere aquam,quantùn omnes opus habent. ..

1 o Nè vi ſarebbe difficile l'Vſar tanta pietà, ſe nel

voſtro cuore habitaſſe lodio. Due offerte fe Zaccheo

à Chriſto, quando lo riceuè in ſua caſa; Ecce dimidium

bonorum mcorum Domine dopauperibus: queſta è l'Vna;

Etf qnd aliquem defraudaui reddo quadruplum, queſta

è l'altra:Gran liberalità. Gran diſtaccamento d'affetto

dall'accumulate ricchezze;Gran volontà di giouare à

biſognoſi.Ne giorni è dietro piutoſto era auido dell'

altrui, e defraudaua i poueri: ed hora con tanta pietà

li ſoccorre , non ſolamente lor reſtituendo con qua

" vantaggio il dinaro malamente acquiſtato,

ma lor diſpenſando la metà di quanto poſſedeua. Mi

rabil riſolutione. Ne ſi cura di ſapere ſe i poueri erano

giuſti, è peccatori, ſe aſſai,ò poco biſognoſi, ſe potea

mo,ò non poteano da loro ſteſſi aiutarſi, s'erano,ò non

erano da altri ſoccorſi, chi più, e chi meno patiua. Ne

Ruc,19,

ſi reſtringe a dar loro la metà de ſolidenari conſer- *

- - uati,
-

-

-
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è º nati , ma Dimidium boneram mearum , la metà del

le prouifioni di caſa , la metà de parati , e bian

Tit.ibi.

cherie , la mctà degli argenti , ed ori, ed infine

la metà delle ſue poſſeſſioni , e d'ogni ſuo ſtabile,

Nè promiſe di voler tutte queſte coſe vendere , ea

diſtribuirne il prezzo , perche vi biſognaua tem

po, ed egli yoletta, che ſubito ne godeſſero i po

neri il beneficio , ſenza differir , nè pure al gior

no ſeguente , ma die ſubito" coſa in man der

poueri , acciò egualmente ciaſcun ne participaſſe i

Ecce dimid um bonorum neorum do pauperibus e Don

de tanta mutatione ? Donde tanta liberalità? Don

de si preſta perfettion di Carità ? S.Tito , Vi pri

mum Chriſtum Dominum , non ci tra gaudium , in

domum excepit , ſtatim effectus eſt m ſericors , ſta

eim ſtudieſus pauperum curator . Nel riceuer Chriſto

lietamente in ſua caſa , ſubito diuenne miſericor

dioſo , ſubito diligente protettor de poueri . Per

che chi ha ſeco Dio è liberaliſſimo co'biſognoſi, e

con preſtezza li ſoccorre , ſenza inueſtigar , chi

n'è meriteuole , e chi no . Non ſiete tali voi , è

miei Vditori co poueri in eſtrema neceſſita del Pur

gatorio . Non regna nel voſtro petto tanta pietà.

Temo che ne ſia la cagione , perche in voi non ha

ſbita Iddio : perche Deus charitas eſt, di qui manet

in Charitate in Dee mant , di Deus in co . Quanti

ſono , che non ſolamente , non ſouuengono i loro

più ſtretti parenti de loro propri beni i ma nean

ché li ſodisfano a ſuo tempo i legati di limoſine, e di

meſſe , che per obligo di giuſtizia deuono ? E ſe -

pur li ſodisfano, cercano ſempre di ſcemarli il più

che poſſono . Ed in voi habita Chriſto ? E voi go

derete proſperità, e ſalute ? Per la molta pietà

meritò Zaccheo , vdir dal Signore ; Ecce ſalas do

mui huc facta eſ . E ſe voi bramate ſimil gratias,

ſiate miſericordioſi , e liberali copoueri morti, ce

- - - - - . ſopra

-

-
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e ſopra tutto eſaminate le voſtre coſcienze, ſe,

º alcun di loro è ſtato da voi ne pii legati defrau- ,

dato . E riſolueteui i Siquid aliquem de

fraudani , reddo quadruplum, acciò

giuſtamente di voi egli non ſi

doglia ; Factasſim, ſicus
- - -

bomoAve adiatorio in
- -

-

- -
-
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Sù leparole

-

Sicut vulnerati dormientes

in ſepulchris.

- -

-

Che all'anime del Purgatorio ſi aggiugne pena,

1 uando i loro corpi nonſono conueneuolmente

º ſepolti. e

Ren Nimati i fedeli guerrieri dalla

ſperanza di giuſta mercede,

e di douuta gratitudine del

i S. lor Principe, lietamente ab

º bandonano la dolcecompa

NS gnia de'parenti,le gradite co

º modità delle loro caſe, i de

Sgsl litioſi ſpaſſi della propria pa

triage per faticoſe vie,e tem

peſtoſi maricon innumerabili perigli,e diſaggi,in lon

tani,e ſconoſciuti paeſi s'incaminano. Oue gionti:chi

può baſteuolmente rappreſentare i patimenti , che ,

nell'aſſediar nimica fortezza, è nelle frontiere di po

tente eſercito ſouente ſoſtengono?S'eſpongono ſenza

riparo nella calda ſtagione alla sferza de più cocenti

raggi del Sole, e nell'horrido inuerno al rigor de'fred.

- di
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di più ecceſſiui,à i ſoffi d'impetuoſi venti, ed alle vio

lenti pioggie,e folte gragnuole. Speſſo è lor ſommini

ſtrato per neceſſario ſoſtentamento,pan nero,e acqua

puzzolente, per ſuppellettili, e veſtimenti ſtraccioſe,

couerte,e poueri cenci; e per letto di ripoſo, è la du

ra,ò la fangoſa terra. Vi ſoffrono frequeti vigilie,aſpri

digiuni, intolerabili diſaggi, e per timor di repentina

morte continuo batticuore. E ſe dopo tanti patimen

ti ſon nella battaglia dal nimico ſuperati,ed occiſi;ri

mangono delle loro ſperanze affatto deluſi, ed i loro

cadaueri ſpogliati,e nudi, vilmente nella ſteſſa cam

pagna ſepolti ; e le loro anime biſognoſe poſte in

oblio, ſenza che mai chi di ſoccorrerle con diuoti

ſuffragij più ſi ricordi. Suentura purtroppo miſerabi

le,e biaſimeuole . Ma nientemen certo ſpeſſamente

auuiene à defonti nel Purgatorio . Imperòche dopo

d'hauer eſpoſta in queſto mondo la lor vita à mille

fatiche,e ſtenti per ſerurgio de loro figliuoli,e paren

ti, e dopo d'hauer dato loro le accumulate ricchezze,

in vece d'eſſer nella morte da eſſi con grata rimem

branza,e con douuti ſuffragi riconoſciuti, e ricompe

ſati:ecco ſono, a guiſa de'ſoldati morti in battaglia ,

vilmente i loro corpi meſſi nelle ſepolture, e le loro

anime con perpetua dimenticanza derelitte,e ſenza ,

veruno aiuto nelle purgatrici fiamme abbandonate.

Perciò querelanſi d'eſſer diuenuti ; Sicut vulnerati

dormiente, in ſepulchris,Cioè, come ſpongono S.Baſi.

lio,l'Agellio,ed altri, Facti ſumus ſicut vulnerati in bel

lo confeſſi, ac ſepulchro traditi, quorum non es memor

amplias. Due ſono in queſte voci le loro doglianze:

Che ſono i loro corpi,come de'morti guerrieri, ſepol

ti;l'vna:E poſte in oblio le loro anime; l'altra: Hoggi

diſcorreremo ſol della prima, oſſeruando ſe ſia loro

accreſcimento di pena, l'eſſer priue di conueneuole

ſepellimento, e della ſeconda nel ſermone ſeguente.

2 E primieramente non mancano ragioni, per le
- Zzz qua

Baſil.ibi.

Agell, ibis
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Matt.23.

Luca 12.

Bed, ib?.

Matth.25.

quali par,che l'anime del Purgatorio non ſentano in

modo alcuno pena, che i loro corpi non ſiano conue

neuolmente ſepolti. Imperoche Chriſto aſſai eſpreſſa

mente minacciò gaſtighi à Scribi, e Fariſei, che edifi

cauano à giuſti Profeti nobili ſepolcri, e ſontuoſi mo

numenti;Va vobis Scribe,or Phariſei kypocrite,qui edi

ficati, ſepulchra Prophetarum, c ornatis monumenta .

iuſtorum. Il che non hauerebbe certamente detto, ſe

que'buoni Profeti, ſenza di quehonori, foſſero ſtati

più afflitti nel Purgatorio. E quando ci perſuaſe, à ſo

ſtenere i martirio per la ſua fede,e non far conto del

noſtro mortal corpo;Ne terreamini ab his,qui occidunt

corpus,ſoggiunſe: Et poſt hac non habent amplius,quid

faciant: perche i più crudeli tiranni non poſſono dan

neggiarci dopo,che ci han priui di vita: e conſeguen

temente patir non poſſono l'anime per l'inhumanità

vſata co'loro cadaueri. Così da queſte parole ſaggia

mente argomentò Beda;Ergoſ" furunt inſa

nia, qui mortua Martirum membra ferir, auibuſque di

ſerpenda projciunt. E ſe'l ſepellimento de morti gio

uaſſe all'anime, Chriſto l'hauerebbe trà l'opere di mi

ſericordia,da S. Matteo riferite,annouerato. Il che noi

hauendo fatto, ci ſi dà è conoſcere,che ſia loro inutile,

C V3 IlO- -

3 Aggiugnete che S.Agoſtino chiaramente inſe

gnò,che gli honoreuoli funerali, i nobili ſepellimenti,

e le pompoſe eſequie ſono più toſto conſolationi de

Aug. lib. viui,che aiuto de morti;Curatio funeris, conditio ſepul

"º tura pompa exequiarum,magis ſunt viuorum ſolatia, qua
mortuis

agend c.2.

Aug. ibid.

«, 13

mortuorum ſubſidia.Ed altra volta replicò ancora, che

ogni oſſequio,e buon trattamento del corpo non può

giouare per niente alla ſalute dell'anima; Corport hu

mano quidquid impenditur , non e il preſidium ſalutis

aterne,ſed humanitatis officium.Dunque neanche può

ſentir pena l'anima delle viltà, ed obbrobrij vſati al

ſuo cadauero;perche Contrariorum eadem eit ratio.

4 Ed
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Edin ſomma ſe in queſta vita ogni anima giu

ſta di continuo guerreggia col ſuo corpo nimico;Caro

enim concupiſcit aduerſus ſpiritumyſpiritus autem aduer

ſus carnem : Se ſouente,come da lei ribelle lo mortifi

ca,e lo gaftiga; Caſtigo corpus meum, o in ſeruitutem ,

Galat.5.

1. Corint.

redigo:Se s'attriſta,e piange,che la di lui grauezza la º

rende precipitoſa nel male; Nam quiſumus in hoo ta

bernaculo, cioè, in boc corpore,ingemiſcimus grauati.Cor

pus enin, nuod corrumpitur,aggrauat animam:Se infeli

ce ſi ſtima, ſinche da eſſo ſi diſgiugne, e s'allontana-;

Infelix ego homo; qui, me liberabit de corpore mortis hu

iu.?E ſe, come ancor Seneca s'auuidde, e ſperimentò,

il corpo è peſo, e pena dell'anima i Corpus hoc animi

pondus eſt,6 pena premente illo vrgetur, é in vinculis

eſi. Dunque ſeparata ch'ella è dal corpo, non ſol non

s'affligge di vederlo, vilmente inſepolto, ma ſe ne cd

ſola, veggendo maltrattato il ſuo nimico, per cui è

negl'infernali abiſſi diſceſa,e con aſpriſſime pene pu

Illia - ,

5 Ma come può eſſerciò vero, ſe ſpeſſe volte Id

dio minacciò è peccatori per Geremia Profeta,di pri

uarli di ſepoltura? Hora lor diſſe; Erunt proietti in vis

Ieruſalem, di non erit qui ſepeliateos: Hora: Mortibus

agrotantium morientur,di non ſepelientur. Hora Colligé.

tur,neque ſepelientur in ſterquilinium, ſuperfaciem terre

iacehunt. Ed hora Sepultura aſini ſepelietur putrefactus,

di proietus extra portas Ieruſalem. Ecco,che patiſcono

pena, ed affittione l'anime, quando i loro corpi inſe

polti rimangono. Altramente non l'hauerebbe Iddio

per ſeuero gaſtigo è peccatori minacciato,

6 Pcrò diciamo con S.Tomaſo, con Riccardo, e

comunemente con ogni altro, che è parliamo della

ſepoltura, per ſe ſola conſiderata: è per gli accidenti,

che con eſſa concorrono o ſeguitar ſogliono . Nel

modo primiero, come l'anime non riceuono alcun

giouamento dalle più nobili ſepolture, neanche ſono

- Zzz 2 dan

2.Cor. 5.

Sap.9.

Rom,7.

Senec, Er.
65.

Ierem.3,

I4.I6. 22.

Thom. in

4. diſt. I 5

q. 2. a.3.q

1. ad I. &

diſt. 45. qs

2 a 3.q-3

Riccar. in

4 diſt.47,

a. 6. q 1
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Ioſeph.

lib,7.de o

bello iu

daico c. 17

Lenit, Io.

èJum. 16,

ibid.

e -

1. reg.6,

danneggiate dalle più vili:perche nè per quelle à Dio

ſi rendono più meriteuoli, è più grate, nè per queſte

più indegne, e diſpiaceuoli.E queſto volle diuiſar S.

Agoſtino nelle di sù dette autorità. Imperoche,co,

me bene oſſeruò Giuſeppe Hebreo; nè i luoghi ſagri

er ſe ſteſſi giouano a vitioſi, ed empi; nè i profani,ed

rridi fan danno a giuſti e ſanti;Neque loca ſacra illis

proſunt,qui ſantittatem projeiunt; neque loca horrida ob

ſunt his, qui Domini gratia proteguntur. Così il luogo

ſagro non giouò à Nadabbo,ed Abiù;acciò dal fuoco

diuorati non foſſero:nè à Core, Datanno, ed Abiron

ne, che viui dalla terra con le loro famiglie non fiaſ.

ſorbiſſero: nè ad Eli Sacerdote, che non ſi frangeſſe il

capo,e ripentinamente non moriſſe. Qualcoſa più ſa

gra negli antichi ſecoli dell'Arca del Teſtamento è e

pur la vicinanza di lei non impedì, che cinquanta ,

mila, e ſettanta Betſamiti da Dio mortalmente non ſi

rcoteſſero:nè che Gioabbe crudelmente occiſo non

foſſe:ne che Ozia Sacerdote di lepra non s'infettaſſe.

Perche Loca ſacra illis non preſunt , qui ſanctitatem ,

proiiciuut. Per lo contrario, che danneggiamento patì

Giuſeppe, con eſſer venduto, e portato nell'Egitto?

Non fù iui à primi honori eſaltato? Che mal venne à

Mosè, quando bambino fà meſſo,e derelitto nel fiu

me? Non fù d'indi dalla figliuola del Rè Faraone, co

me ſuo figliuol nudrito, ed adottato?Giobbe nel mé

dezzaio non otténe raddoppiate le felicità, e le gran

dezze perdute? Geremia non ſi conſeruò viuo,e ſano

nel profondo,e fangoſo lago 2 I trè fanciulli hebrei

non ritrouarono nella babilonica fornace, ſopra mo

do acceſa,aura ſoaue, e rugiadoſa ? Che male in ſom

ma patirono Daniello nel lago de voraciſſimi leoni,

Pietro nella ſtretta prigionia, e Paolo, quando Notte,

d die un profundo maris fuit? Certamente niuno.Per

che l'horridezza del luogo a buoni non nuoce. Nella

guiſa dunque,che;Neque loca ſacra illis profunt, qui si

3.reg.º.

2 paralip.

26.

Geneſ.37.

Exod. 2,

Iob.42.

Ierem.38.

Dan.6.

Dan.3.

A&t, 12.82

27.

-- ctita
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ctitatem proijciunt , Neque loca horrida obſant his, qui

Domini gratia proteguntur , nè le più degne, e nobili

ſepolture ſono vrili per ſe ſteſſe à gli empi dell'Infer

no ; nè le più indegne e vili offendono per ſe ſteſſe i

giuſti del Purgatorio. -

7 Ma per molti accidenti, che ſouente con le ſe

polture s'accoppiano, è da eſſe procedono, è graue

pena all'anime del Purgatorio,quando i loro cadaue

ri,ò inſepolti ſi laſciano,ò in luogo ſacro non ſi ſepel

liſcono.Imperoche è coſa indubitata,che le ſepolture,

quanto più degne, ed honorate ſono, più honorano i

morti, e più li rendono ragguardeuoli.E gli ſteſſi Beati

del Cielo ſi compiacciono,che i loro corpi,e reliquie

con vaghi,e pompoſi ornamenti ſi conſeruino. Quin

di Roberto Abbate notò,che Sancti, & magni Patres, Rup. ine.

ſiuè Patriarche, deſepeliendis corporibus ſuis, diligenter 19. Ioan.

mandauerunt. Abraamo ſtimò poco abbandonar la ſua

patria, le ſue grandi ricchezze,el ſuo caro,e nobil pa

rentado; e molto ſi curò di prouederſi d'honoreuol

ſepoltura,poiche gionto nel paeſe de'Cananei,la pri

ma coſa, della qualli pregò, fù; Date mihi ius ſepulchri “

vobiſeum; laeh,ſpone Vgon Cardinale, Date mihi,6 Hug.Car

meis requiem vobiſcum:quaſi che ſenza ſicurezza d'ho- dinibi,

noreuol ſepoltura non poteſſe frà quei popoli goder

quiete.Giacobbe, ſtando per morir nell'Egitto, volle

promeſſa con giuramento dal ſuo diletto figliuolo

Giuſeppe, d'vſargli amoroſa pietà, con ſepellirlo nel

ſepolcro de'ſuoi maggiori; Facies mihi miſericordiam, ºeneſ47

vt non ſpeltas me in Aegypte, ſed condas me in ſepulchro

meorum maiornm. E dir volea, come ſpiega l'Abolenſe, Abul, ibi.

Reputabo ad magnam miſericordiam, e magnum bonum

meum,ſiſepelia e me in ſpulchris Maiorum meorum.Per- I . i

che dallo ſtare iui honoreuolmente ſepolto, ſperaua, i

gran miſericordia, e giouamento all'anima ſua. E per

la ſteſſa cagione, Giuſeppe nella ſua vicina morte pre- -

gò affettuoſamente i ſuoi fratelli, che nel partirſi dall' - l i

- Egitto

Geneſ.23e
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Egitto per la terra di promiſſione,iui traſportaſſero le

Geneſyo. ſue oſſa; Deus viſitabit vos, aſportate oſſa mea vobiſcum

de loco i to E Tobia il vecchio con queſte voci inca

ricò al ſuo figliuolo il ſepellimento del ſuo cadauero;

Tod.4. Audi fili mi verba oris mei, d ea in corde tuo, quaſi fun

damentum conſtrue: Cum acceperit Deus animam meam,

corpus meum ſepeli. E ſe per le degne,ed honoreuoli ſe

polture non conſeguiſſero alcun bene, anche l'anime

beate, non coſtumarebbe Santa Chieſa,farle a Santi

Martiri. E pur legiamo che le reliquie de quaranta

Martiri, Honorifico ſepulchro condite ſunt:quelle de Sãti

Baſilide, e compagni; Honorificè ſepulta ſunt: quelle di

S.Marcellino, e compagni, S. Marcello Papa A Sancto

Petro in ſommit admonitus, presbyteris, ac diaconis, hym-.

nis.c luminibus adhibitis, honorificè ſepelienda, curauit.,

E l'iſteſſo le ſagre hiſtorie riferiſcono d'altri innume

rabili Santi. Se gli honoreuoli ſepellimenti non gio

uaſſero è giuſti defonti, non ſi ſarebbono mai in que

peussa. ſto eſercitio impiegati gli Angioli. E purdi Mosè no.
15iº dart, tò Dionigio Cartuſiano, che Angelico miniſterio inter

ibi. duos montes ſepultus eſt. D'Aronne proua Oleaſtro,che

ºº Manibus Angelorum fuit ſepultus. Di Santa Caterina ,

Vergine,e Martire canta S.Chieſa: Per Sancio, Angelos

ti/05 Corpus Beata Catarine Virginis , d Martyris tue

mirabiliter collocaſti.E di S.Clemente Papa,e Martire,

Dedisti Domine habitaculum Martyrt tuo Clementi, in

modum templi marmorei, Angelicis manibus praparatum.

Ed in ſomma , ſe gli honoreuoli ſepellimenti non ſi

gradiſſero da Santi Defonti, Chriſto, che volontaria

mente ſoggetto ſi ad ignominioſa morte, non l'haue

rebbe per ſe diſpoſto nobile,e glorioſo, come Iſaia ,

Iſai. 11. prediſſe, Erit ſepulcrum eius glorioſum : E volle,che ve

Ioºn. 19 niſſe nella ſua morte Nicodemo , Ferens mixturam ,

- myrrhe, & aloes, quaſi libras centum: acciò ſapeſſimo,

"º dice Dionigi Cartuſiano, che Chriſtus ſepulturam eiusl Dle voluit bonorificè feri. Biſogna dunque,che all'anime

- del



Del Purgatorio. 55 I

del Purgatorio diſpiaccia, che i loro cadaueri, è in

luoghi vili ſi ſepelliſcano,ò priui di ſepolture ſi trala

ſcino:guia in confuſione mortui reputatur,quod inſepul

tus iaceat,dice S.Tomaſo.

8 Non è leggiero diſpreggio, nè poco vitupero

del morto l'eſſer laſciato inſepolto; e che per l'horri

dezza, e fetor del ſuo cadauero ſia, più di qualunque

bruttezza, à tutti ſchifo, odioſo, ed abbonnineuole .

Tho. in 4.

diſt. 15.q,2

ar, 3. q I»

ad 1.

Comandò Iddio nell'antica legge, che quando il reo

di capital delitto foſſe condennato, ad eſſer crocifiſſo;

morto ch'ei foſſe non ſi laſciaſſe iui per lungo tempo

ſoſpeſo, ma che nel medeſimo giorno,prima di tramó

tare'l Sole, ſi ſepelliſſe: 9uando, adiudicatus morti; ap

penſus fuerit in patibºlo, non permanebit cadauer eius in

ligno; ſed in eadem dieſepelietur; Perche voleua, che vi

uo foſſe nel vituperoſo legno obbrobrioſamente occi

ſo, e morto pietoſamente ſepolto? Se morto foſſe ri

maſto iui affiſso,ne ſarebbono ſeguiti molti gioueuoli

effetti. Imperoche i giuſtizelatori della giuſtitia di

Dio, e dell'oſſeruanza della ſua ſanta legge, ſe ne ſa

rebbono rallegrati. Poiche per tal cagione: Letabitur

iuſtus, cum viderit vindictam: Quel cadauero, ſenza ,

formar parole,hauerebbe è qualunque empio di con

tinuo predicato: Memoreſio iudici mei,ſic erit & tuum:

I riguardanti sì horrendo ſpettacolo, per lo timor di

ſomigliante pena,ſi ſarebbono raffrenati da molti de

litti, poiche Peſtilente flagellato ſtultus ſapientior erit,E

come ben notò S.Cipriano: Plettuntmr interim quidam

vt cateri corrigantur: Exempla ſunt omnium, tormenta ,

paacorum. Lucifero infernale ſi nomò dal Santo Giob

be: Principium viarum Dei, perche, come ſpiegò S.

Gregorio, gli Angioli buoni, dal veder la ſua caduta ,

nell'Inferno, impararono ad eſſer nel bene ſtabili, e ,

perſeueranti: In eius enim ruina Angeli didicerunt, qua

virtuteſtare debuiſent. I figliuoli d'Iſraele all'hora più

timorati di Dio diuennero, quando viddero ſoffocati

nel

Deut, 21 e

-

Pſal.57.

Eccli. 38.

Proti 19,

Cyprian.

ſer. 5. de e

lapſis.

Iob,4o

Greg. ibis

-
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nel roſſo mare, e morti nel lido, Faraone, e ſuoi ſol

Exod. 14 dati: Viderunt Aegyptios mortuos ſuper littus maris, ti

muitg, populus Dominum;E come ottimamente oſſeruo

Oleaſt ibi Oleaſtro: guigaudere debuiſſent de ſuffocatis ho tibus,ti

- mere dicunturinam qui prepterno deſtruxit inimicos,nos

etiamſuffocabit, ſi ex amicis inimici fiamus. Quando di

ſtruſſe Iddio il tempio d'Apolline, vi laſciò in memo

ria del diſtruggimento alcune colonne erte, e ſtabili:

" Nè eius memoria deperiret, dice Griſoſtomo Santo, dr

º"iº poſteris quoque omnibus Dei iram enunciaret; E così pa

rimente douea ordinare, che'l facinoroſo delinquente

reſtaſſe nel patibolo della croce affiſſo; acciò gl'altri

più s'impauriſſero della vendicatiua giuſtitia,e correg

geſſero i loro mali coſtumi: ed i giuſti ſi rallegraſſero,

veggendo i delitti giuſtamete puniti;e l'honor di Dio

ſantamente difeſo. Perche dunque ordinò lodio, che

preſto ſi ſpiccaſſe il delinquente morto da quel vitu

peroſo legno, e ſi ſepelliſſe ? Non permanebit cadauer

abul iti. º ºº ſed eadem dieſepelietur. Riſponde l'Abo

“ lenſe: Videtur namg, ſe quidam contemptus, & vitupe

rium natura moſtra. Non volle Iddio, che 'l morto de

linquête reſtaſſe inſepolto, perche queſto è diſpregio,

e vitupero tanto abbonineuole, che non ſi deue neº

anche à gli huomini più facinoroſi,e ridonda in biaſi

mo, e vergogna né ſol della perſona,ma di tutta l'hu

mana natura: Videtur nam q; eſſe quidam contemptus, &

vituperium natura noſtra.

9 Mirabile ardimento dimoſtrò Giuſeppe Ari

mateo, quando ricercò è Pilato il Santiſſimo Corpo

del morto Diuin Redentore,per dargli ſepoltura:Ro

ganit Pilatum Ioſeph ab Arimathea, vi tolleret corpus Ie

- ſu: c&cieſiacoſache s'egli ſi guardò ſempre d'iſcoprirſi

ſuo diſcepolo, per timor de Giudei. Erat enim diſcipu

lus Ieſu, occultus propter metum Imdaorum;come non te -

mè all'hora, paleſarſi più oſſequioſo,e diuoto di Chri.

ſto di qualunque Apoſtolo ? Temè Pietro farſi cono

Ie 15, i9o

ſi cr
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fcer ſeguace del ſuo Maeſtro da vmavil fanteſca: e né

temè Giuſeppe faruifi conoſcere dal Giudice Pilato?

Veduto egli hauea la furioſa rabbia di quel popolo,

la peruerſa malitia de Scribi, e Fariſei, e l'vniuerſal º

conſpiratione de'nobili, e grandi, nel gire inuentando

falſe accuſe, vituperoſe calunnie, ed intolerabili torr

menti, per dare ſpietata, ed obbrobrioſa morte è quel

Santo de Santi: Fremuerunt gentes, d populi meditati

ſunt inania: aſtiterunt Reges terra, di Principes conuene

runt in vnum aduerſus Dominum, é aduerſus Chriſtum

eiusi e non hebbe egli paura, di concitarſegli contro,

con volerlo honoreuolmente ſepellire? E Pilato non ,

l'imprigionò,nè gli negò la dimanda;ma corteſemen

te gli concedè; e non ſol permiſe, ma comandò, che,

gli foſſe dato il morto Giesù i Tunc Pilatus iuſit reddi

corpus, ſcriſſe S.Matteo. Qual ne fù la cagione?Vdite

la dal Venerabile Beda:Corpus Chriſti pettit:quoniam ,

non videbatur veniſſe cauſa diſcipulatus; Med pietatis, vt

funeris officium impenderet; quod homines non ſolum bo

nis, ſed etiam malis, ſolent impendere. Ardì Giuſeppe,

ſenza timore addimandare 'l morto corpo di Chriſto

per ſepellirlo; e Pilato fù facile, e pronto a darglielo:

perche queſto non era ſegno d'eſſergli diſcepolo. Im

perocheil ſepellire i morti è atto di pietà, che non ſol

ſi vſa co'buoni, e ſanti, na con gli empij, e peruerſi;

non douendoſi à chi che ſia negare.

Io Srimoſſi obligato Dauide nel fin della ſua vita,

per iſcarico diconſcienza, incaricare a Salomone ſuo

figliuolo,e ſucceſſor nel Regno, che non laſciaſſe ſen

za gaſtigo di morte Gioabbo, che hauca proditoria

mente, e con troppo vituperoſi inganni vcciſi due

Principi dell'Eſercito d'Iſraele, Abnei re, ed Amasà.

Vbbidi Salomone al comandamento paterno, ed ordi

nò à Banaia, che l'occideſſe, con auuertirlo ancora ,

eſpreſſamente, che'l ſepelliſſe: Interfice eum & ſepeli. E

d'vn fiero traditor ſi preſe péſiero il R è Salomone,che

i Aaaa fu ſe

Pſal.2,

Matt.27.

ºsia si

li

ed º

3. Reg.2,
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Abul. ibi.

a
-

ſuſſe ſepellito? Sì, perche quantunque per i ſuoi enor.

mi delitti meritaua irremiſibil pena di morte; douea.

pureſſere honorato di ſepoltura, per non ſoggiacere

al gran vitupero de'morti inſepolti. Così l'Abolenſe:

Sepelieum dixit ad honorem Ioab, quia, licet occideretur

pro delictis ſuisitamen hanorandus erat in officio fanents.

; 11 Trà le più empie, e ſcelerate Regine del po

pol d'Iſraele annouerarſi deue ſenza dubio Iezabel

lagella per confiſcare vn vago, e delicioſo giardino a -

Mabotte:gli fe falſamente opporre,e teſtificare, che

haueſſe beſtemmiato Dio,e'l Rè, acciò foſſe crudel

mente lapidato,e'l di lui ſangue da cani lambito. Ella

ſpinſe il Rè Acabbo ſuo conſorte alle più graui, ed

inique ſceleraggini, ed inſino all'idolatria,e ad eſſer sì

: empio,e si abbomineuole, che nell'operar male non ,

Abul, ibi.

haueſſe pari; Non fuit after talissſieut fuit Achab, qui ve.

mundatus eſt, vt faceret malum: concitaait enim eam le

aabel vxar ſua. Ella,benche Regina,per i ſuoi misfatti

snormi fù precipitata dal Popolo per la fineſtra del

ſuo palagio,e col calpeſtio de Caualli peſta, ed infra

ta:Precipitauerunt eam,aſperſuſque eſt ſanguinepanies,dr

aquorum vagula conculcamerunt eam.Con tutto ciò il Rè

Ieu ordinò alla ſua gente: Ite,ci videte maleditfamilla,

E ſepelite eam: e conoſcendola per donna crudele, e

peſſima, meriteuole di sì obbrobrioſa morte, non la

ſtimò indegna di ſepoltura: Anzi eſpreſſamente co

smandò,che le foſſe câceduta; Vt honoretur, dice l'Abo

denſe ſaltem in hoc,quod ſepeliatur. Perche la priuation

di ſepoltura,è vitupero sì grande, che non ſi deue ne

anche alle perſone più colpeuoli,e ſcelerate. Neceſſa

riamente adunque l'anime del Purgatorio s'attriſtano

grandemente, quando i loro corpi,inſepolti ſi laſcia

noi Quia in confuſione mortui reputatar,quò d inſepultas

i4 da Mt. . . . . . . . . . . . - - - - - - -

12 Nè men di ciò s'attriſtano , quando ſepelli

ſconſi,manò in luogo ſagro perche, come dice S.To:

- - - - - - maſo,
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maſo,Sepultura in locaſacrato mortaeprodeſ.Impercio,

che quantunque i ſagriluoghi non ſiano di ſantificanº

te gratia capaci: eſſendo inanimati; ſono nondimeno

per la conſegratione, di ſpiritual virtù ornati, come,

prouail medeſimo Angelico Dottore:compiacendoſi

dimoſtrarſi tddio in eſſi del ſuo culto più zelante cu

ſtode,e delle ſue gratie più liberal donatore; Ea quìd

in loco, diceſi nel ſecondo de Macabei, ſit verè qua

dam Dei virtus: Nam ipſe, qui habet in Calis habitatior

nem, viſitator, di adiutor eſ loci illius. Quindi Samueles

per impetrar doni di gratie da Dio è figliuoli d'Iſrae

le, ordinò; Congregate vniuerſum Iſrael in Maſphat, ve

Tho. 3 Ps

q.S3. a.3.

ad 3. -

2.Mach 5:

1. Reg 7:

orem pro vobis Dominum, perche in Masfatta era il Sa..

gro luogo, in cui Iddio più preſtamente eſaudiua leo

diuote preghiere,guia locus orationis erat in Maſphat

ate ſ'ael. Rebecca,deſideroſa, d'eſſer alleggerita dallo

ſtraordinario peſo,che gli dauano i conceputi figliuo

li,e di portarli è luce, s'inaiò, come fà fede S.Agoſti

no, nel ſagro luogo del monte Moria,in cui Abraamo

fagrificato hauea Iſaacco - Giacobbe pellegrinando

verſo Meſopotamia, gionto nel fagro luogo di Betel

1. Machab:

3

Gen.25,

"iin Ge

Geneſ. 28,

le,meritò vedere il Cielo aperto Angioli che per vna,

miſterioſa ſcala dal Ciel diſcendeuano,ed iui ritorna

uano,Iddio ſedente in altiſſimo trono,ed ottenne pro

meſſe di benedittione,e di felicità eterna. Elia,doué

do volar nel Cielo, viſitò il ſagro luogo di Galgala -

Cum elevare vellet Dominus Elia per turbinem in Cali,

ihant Elias,6 Eliſeus de Galgalis:per ſalutar con atti di

riuerente affetto prima di partir da queſta terra quel

luogo, che ſpiraua odor di ſantità, ed ouegli Hebrei

col ſegno dell'ohiuerſal circonciſione, prima d'entrar

uella promeſſa terra,ſe medeſimi ſagrificarono è Dio i

Ed Iddio in ſomma diſſe à Salomone del Sagro Té

pio, che gli hauea edificato; Sanctifsaui domum hanc,

quam edifi aſti: & erunt oculi mei, ci cor meum ibi can

diis diebus . Perche i ſagri tempi, ſono ſantificati da -

4. Reg. 2 -

- . .

- 22

o -i

-

' , - Aaaa 2 - Dio,

3, Reg. 9»
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Dio, ed in eſſi tien'egli fiſſi gli occhi, per cuſtodirli, e

radicato il cuore,per proteggere,ed aiutare chi in eſ

ſi dimora;Nam ipſe,qui habet in Calis habitationem, vi

ſitator,6 adiutor eſt loci illius. Conſiderate hor voi il

º º rammarico, che patir deuono i defonti nel Purgato

i rio, quando non ſono ſepelliti i loro corpi neTuoghi
-

e i

ſagri. ºs - ; i : i - - - - - -

i º - 13 Il ſacrilego Giuda , pentito del tradimento

vſato contro del ſuo Maeſtro,e Dio, invece di darſe

ne in colpa nel tribunal della diuina pietà, e d'humi

- liarſi à Criſto, per impetrarne il perdono, ricorſe è

º quello dell'ingiuſtitia fariſaica e confeſſando a Scribi,

e Fariſei liberamente il ſuo misfatto enorme, reſtituì

loro le trenta monete d'argento, con le quali vendu

- to l'hauea. Conſultarono all'hora que miniſtri, in qual

coſa impiegar doueſſero quel denaio. E, benche em

pij, e maluaggi, pure per diuina diſpoſitione in ciò

2 . . pietoſi, e diſcreti conchiuſero, di comprarne vn cam

nºrdaz. po per ſepoltura de poueri pellegrini ; Non licet eos

º mittere in corbonam, diſſero, quia pretium ſanguinis eſt.

Conſilio autem inito emerunt ex eis agrum figuli in ſe

pulturam peregrinorum, Propter hoc vocatum eſt ager al

le Haceldama,hoc eſt ager ſanguinis. Hor perche diſpo

ſe il Diuino Redentore, che'l prezzo del ſuo pretios

ſiſſimo ſangue s'impiegaſſe, in comprarne viliſſime ſe

polture? Perche volle,che'l cimitero de'fetidi cadaue

ri ſi nomaſſe perpetuamente cimitero del ſuo ſangue?

Aug. ſer. Riſponde alla domanda Agoſtino Santo; Vt exinde»

º ecº- Chriſtus, d viuos ſanguinis ſui paſſione redimat, é
ºººº mortno,pretioſa paſſione ſuſcipiat. Volle darci egli a .

conoſcere il gran preggio delle ſepolture ne' laoghi

fagri, hauendo per eſſe ancor dato il ſuo ſangue, per

dar prouedimento ſaluteuole a biſogni dell'anime º

noſtre,non ſolo con redimerle, ma anche col ſepelli

mento de'noſtri corpi. -

14 Nè ſolamente perciò è più liberal delle ſue

gratie
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gratie all'Anime del Purgatorio ſepolte in luogo ſa

groima di più,perche egli è neſagri luoghi con parti

colari oſſequi riuerito, e con più ſiate oblationi ho

norato. Nel tempo,che regnaua Dauide, decretò la

Diuina giuſtitia di punire i di lui peccati , e del ſuo

popolo con mortaliſſima peſte:e ne die la commiſſio

ne, acciò rigoroſamente eſeguiſſe la ſentenza ad vn

Angiol del Cielo,il quale vbbidiente ne fè morire in

vna ſol mattina ſettanta mila . Douea ſeguitarla co

minciata ſtragge per altri due giorni,e mezo, poiche

la fulminata ſentenza diceua:Tribus diebus erit peſti

lentia in terra. Ma la riuocò Iddio nell'hora di pran

zo del primo giorno ; ed ordinò all'Angiolo; Suf

ficit nunc ; contine manum tuam . Perche non ſeguitò

quella pena per tutti i trè determinati giorni?Perche

terminò in poche horé?Perche sì preſto il Signor la

perdonò?Ne ſoggiunſe immediatamente il Sagro te

ſto la ragione;Era autem Angelus Domini iuxta aream

Areuna Mehuſei:S'abbattè l'Angiolo è ſcorrer vicino al

luogo d'wn certo Areuna Icbuſeo. E qual luogo fatal

era queſto, in cui egli aumicinandoſi, toſto ſi placò

l'irato lddio, e rilaſsò la già determinata ſeueriſſima

pena?Era il luogo, in cui Abraamo conduſſe il ſuo fi

gliuolo Iſaacco per ſacrificarlo è Dio.Così Giuſeppe

Hebreo;Erat autem is locus, in quo Abraham filium, vt

bolocauſtomata faceret,adduxerai. Horſe queſto luogo

fù di tanta efficacia che appena vi s'auuicinò l'Angiol

feritore, che in vn ſubito non ſol ſi mitigò,ma diſpar

ue il peſtifero morbo; e non ſol ſi diminui; ma ceſsò

affatto a quel popolo la douuta,e ſtabilita pena:quan

to maggiormente i luoghi ſagri delle Chieſe,ne quaſi

ogni giorno, è ſpeſſo almeno ſi offeriſce il figliuol di

2. Reg.24.

Ioſ Hebr.

Dio in ſagrificio, ſaranno gioueuoli à giuſti defonti

iui ſepolti,aceiò lor ſi diminuiſca, e talvolta del tutto

ſi rimetta la pena del Purgatorio i Sepultura in locoſa

erato mortue prodeſt, perche Iddio vſa maggior pietà è
- - - - chi -
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chi ſtà neiuoghi: ne quali egli è con maggior culte
2, Mach 3.

Ioſuc 5.

- - - - -

n ei

Theod q.

6, in Iud.

feruito; Num pſequi habet in Cali, habitationem, viſta

ibr, & adiutor eſt loci illius. e

13 Giaceuano afflitti, piangenti, e ſconſolati i fi

gliuoli d'Iſraele p le perſecutioni patite dagli Amore

rei, e ſi ſpedi dal Cielo vn Angiolo per conſolarli. Di

cui però non ſcriſſe il Croniſta, che foſſe dal Ciel vel

riuto, ma da Gaſgali: Aſcendit Angelus Domini de Gal

gals ad locum fientium. Di chiunque fà viaggio da vno

in vn'altro luogo notar ſi ſuole il termine, da cui par

te, ed in cui giugne; e mal ſi direbbe di chi è partito

da Roma per Napoli, che viene da Capua,benche per

queſta Città foſs'egli paſſato. Perche dunque dell'

Angiolo dal Ciel diſceſo ſi notò, che venne da Galga

R? Per intendimento del miſtero è da ſaperſi, che l

luogo de Galgali era quelle, in cui tutti i figliuoli d'Iſs

raele, prima d'entrar nella terra di promiſſione, ſi cir

conciſero, e vi ſi trattennero finche guarirono: Poit

quam autem omnes cirundiſi/ont manferuni in eodem ,

loco, doneeſanarentur ; Veeatum 4; eſt momen loci rilius

Galgata. Con quella circonciſione eglino grande né -

te honorarono Dio, sì per l'Vbbidienza che nel circò

ciderſi,tutti gli dimoſtrarono i sì per l'oblation di loro

ſteſſi, che tutti gli fecero, e si perche con quel ſegno

gli diuiſarono la memoria ehe de ticeuuti benefici
perl'auuenire conſeruar voleano, e la purità, con cui

di feruirlo s'offeriuano. Di queſto luogo, è icef, che ,

venne l'Angiolo a conſolarli. Aſceadi Angelus Do

mini de Galgalis ad locaºfestian Acciò ſi ſappia che

dal luogo, oue Iddio è con particolar ſeruità da noi

riuerito ci vengono ne biſogni e nelle affittioni, par
ticolari aiuti, e ſtraordinarie conſolationi:Galgala, di

ce Teodoreto, diffus eſt Prepatiorum le cus. Inde miſt

Angelum refricanº illis circumciſionem. -
-

i6 Quando Madalena amante nel ſepolcro incô

folabilmente piangeua la perdita del Santiſsimo Corà

- 1 - po
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gºde già mºrto Chriſto, vidde due Angioli,iui dal

Ciel diſceſisſedenti, vino è capo, e l'altro a piè dei

mºnumento. Vidit duos Angelos in albis ſedente,vnum

º caput º vnºn ad pedes, vbi poſitum fnerat Corpus

lgſ 2 i dicunt ei Mulier quid plora? Perche queſti

Angiºli nºn apparuero tutti due nel capo,ò tutti due

ne Piè, º tutti due in altra parte del ſepolcro? Niente

º erº annuntiar le poteuano il riſorgimento di

9"itº, ſtando in vn medeſimo luogo, che in luoghi

diſtinti, e tanto ſedendo nel ſepolcro, quanto fuora -

diºſo. Nell'altre apparitioni Angeliche farnó ſiſuo
- le eſipreſſione delſitoseluogo in cuiappariſcono Del:

ºgºlº, il quale aſſicurò Giuſeppe, che la grani

ºanza della Santiſſima Vergine era per opera del

Spirito Santo e di quello, che ordinò lai
Bambino Giesù nell'Egitto, e doppo la morte d'Ero.

de il ritorno mºlla Giudea, non ſi notò, che gli appa

iº º capº , è a piè del ſuo letto, ma ſolo Angela

ºiºſºnei diparut loſeph. Nè quando gli An

giºli diſceſero per citarlodi; Chriſtorato,ſi men

ºººº.ingueſta, è in quella parte, ſe alla deſtra, è

"iſtra del preſepe dimoranano ma ſolo Paia ei
aneltitudo militia cele tis exercitus laudantium Deum. Ed

Iſaia, Prºfetizando l'amaro lorpianto della morte di

ºriº, non ſpecificò, ſe à piè della Croce, è altroue

piangeſſero: ma ſolo Aagelipaci, amarè flebani. Per

" ºtterº adunque apparendo per conſolarMada

ººººn chiara eſpreſſion ſi nota,chevno d'eſſi nel ca
pº del ºnimento, e l'altro ne piè ſedeua? lo diuisò

il P. Galfrido Abbate i Aerità dnos vidſe Angelos, ad

ºº 6 adpedes alterum per libeinr. Nam & ad

º Penini vnguentamfdera, o ad pedes aliquando

lº Madalena nel capo,ene piè di Chriſto hauea
dimoſtrati oſſequi di particolar riuerenza, e diuotio

- -
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ne poiche ne piè pianſe dirottamente le ſue colpe:

Laºyºi capitrigare pedes eia: ; e nel capo rouersò il
i pre
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pretioſo, ed odorifero vnguento : Acceſi habens ala

baitrum vnguenti pretioſi, di effudit ſuper caput ipſius. E

per tal cagione l'apparuero gli Angioli conſolatori

vno à capo, e l'altro è piè del fepolcro. Perche Chriſto

coſtuma, conſolar gli affitti ſuoi ſerui particolarmea

te ne luoghi ne'quali è con particolari oſſequi riueri

to: Merito duos vidiſe Angelos ad caput vnum & adpe

des alterum perbike ur, Nam & ad caput Domini vngua

tum fuderot, d ad pedes aliquando fleuerat. E così dite ,

hora, che ſia molto gioueaole all'anime del Purgato

rio,che i loro corpi ſiano ſepelliti nelle Chieſe:perche,

quiui eſſendo Iddio con più honoreuol culto adorato,

e ſeruito, più facilmente le conſola con viſite d' An

ioli, e con remiſſion di pena. Di che, come ſon priue

quelle che non ſi ſepelliſcono in luogo ſagro;così for

za è, che ne reſtino più afflitte,ed addolorate.

e 17 E loro aneora accreſcimento di pena, perche'

lot manca la protettion di quel Santo, da cui patroci

nate ſarebbono, ſe nelle Chieſe foſſero ſtati i loro cor

pi ſepolti: Sepultura in loco ſacrato mortuo prodeſt, dice

S.Tomaſo; dum, velipſe defunctus, vel alias, corpus eius

tumulari in loco ſacro diſponens, patrocinio alicuius San

di eum committ t, cuius precibus, per hoc credendus eſt,

adiuuari. L'elettion della ſepoltura far ſi ſuole più to

ſto in vna, che in vin'altra Chieſa per la maggior di

uotione ad alcun Santo, alle cui preghiere,ò il defon

to, è altri per lui, gli raccomanda l'anima. Nè può

dubitarſi, che quel Santo non ſia per accettarne il pa

trocinio: perche, ſe nella preſente vita i giuſti procura

no, con diuoti ſuffragij alleggerir l'anime del Purga

torio delle loro penc, quanto maggiormente lo procu

reranno nel Paradiſo,oue la loro carità è più perfetta?

Nè meno dubitar ſi può, che 'l diuino Giudice non ſia

per eſaudirli: perche, come ottimamente proua Vin

cenzo Beluacenſe: Se il Signore alle preghiere di Ma

dalena, e di Marta richiamò dall'altro mondo a nuo

ti dà



Del Purgatorio. 561

ua vita il già quatriduano Lazaro, a cui non era ſtata

mai promeſſa la vita, quanto più per l'interceſſion de .

Beati ſolleuarà l'anime dal Purgatorio al Paradiſo,al

le quali quella beatitudine ſtà promeſſa, ed è douuta,

mercede delle loro ſante operationi ? Si Dominus, di

ce, ad preces Maria, di Marta liberauit Lazarum de In.

fermo, multò fortiàs videtur, quod ad preces Sanctorum ,

citius ſoluere debeat animabus Purgatori vitam eterna,

quam debet eis.

18 Nel tempo, che 'l Rè Ezechia regnaua nella

Giudea, il Re degli Aſſiri armò potente eſercito per

impadronirſi di Geroſolima (detta Città di Dauide ,

perche iui il di lui corpo giaceua ſepolto.) E grande

mente di ciò affitto Ezechia, ricorſe all'interceſſione

d'Iſaia Profeta; ed lddio gli riuelò, che l'hauerebbe,

fortemente difeſa, non per i meriti del popol viuente;

ma di Dauidc defonto: Protegam vrbem hanc,d ſalua

bo eam propter me,cº propter Dauid ſeruum meum. E pur

Dauide all'hora non era trà comprenſori nel Cielo,

ma trà gl'imprigionati nel Limbo de Sãti: le preghie

re de quali non erano sì feruenti, nè sì efficaci, come

ſon quelle de'Beati.Quanto maggiormente ſi muove

rà à pietà Iddio dell'anime ſue dilette, penanti nel

Purgatorio, per lo patrocinio de Beati comprenſori,

de quali hanno le Chieſe il nome,o ne conſeruano le

reliquie, mentre iui ſon ſepolti i loro corpi? -

19 Queſta è la cagion, dice S. Ambrogio, per la

quale da Sommi Pötefici è ſtato ordinato, che ne'luo

ghi.ſagri ſi ſepelliſcano i morti; acciò, accompagnati

con le reliquie de Santi, ſiano per l'interceſſion loro,

è più preſto dal Purgatorio liberati, è niente tocchi;

e doue quelli godono l'immenſa luce del Cielo, que

ſti non ſiano dalle oſcuriſſime fiamme infernali lunga

mente chieſi: Ideò a maioribus prouſum eſt, vt Sandiori

eſibus noitra corpora ſociemus, vt dum illos tartarus me

suit, nos pana non tangati di dum illos Chriſtus illuminat,

- - - - - Bbbb a no
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à nobis tenebrarum caligo diffugiat'. Morto, e ſepellito

il Santo Fliſeo: portauaſi da huomini diuoti e pii a ſe.

pellire vn cadauero: e mentre giuano nel deſtinato

luogo, s'auuiddero degli agguati de'nimici ladri:ete.

mendo d'eſſer da eſſi rubbati,ed offeſi gittarono il ca

dauero nel ſepolcro d'Eliſeo, e ſi diedero alla fuga .

Ed ecco in vn tratto quel merto riſuſcitò:guidam au

tem ſpelientes hominem,viderunt latrunculos, ci proiece

runt cadauer in ſpulchro Eliſei, quod cum teuigiſſet oſa ,

Eliſei, reuixit homo. L'Eccleſiaſtico mentionando que.

ſto miracolo d'Eliſeo,ſcriſſe:Mortuum prophetaunt cor

pur eius. E qual coſa profetò? la profetia è de futuri

auuenimenti,e non de' già ſocceduti. Mentre dunque

Mortuum prophetauit corpus eius. Qual fù la di lui pro

fetia ? Queſta certamente: Che à ſomiglianza di quel

morto riceuono rauuiuamento, e conforto nel Purga

torio i ſepolti ne' luoghi ſagri per lo patrocinio de

Santi, de quali iui ſi conſeruano le reliquie: Etndeò à

maioribus prouiſum est, vt Sanctorum oſſibus noſtra cor

pora ſociemus;vt dum illos tartarus metuit, nos pana non

tangai;& dum illos Chriſtus illuminat, è nobis tenebrari

caligo diffugiat.

2 o Lapidato, ed occiſo il Protomartire Stefano,

gli celebrarono con diuotiſfimi pianti l' eſequie gli

Apoſtoli, e gli diedero honoreuol ſepoltura : Curaue

runt autem Stephanum virit morati, di fecerunt plantam

magnum ſupereum: S.Girolamo addimanda guidpaſſi

ſunt Apoſtoli,vt immundum Strphani corpus tanta funeri,

ambitione precederent, é facerent ei plantum magnum?

E riſponde: Vt eorum ludus in noſtrum gaudium verte

retur: Ma per qual cagione il pianto di quel pietoſo

funerale douea conuertirſi in noſtra allegrezza è più

toſto ſtimolarci douea a compatimento e lagrime? E'

vero;quanto alla conſideration del di lui martirio» e

della morte di sì gran Santo - Ma quanto al ſepelli

mento ci dà quel ſanto corpo motiuo di gaudio: iben

- - - diſſe

-



Pel Purgatorio. 563

- s

diſſe S. Girolamo: Vt eerum ludus in moſtrum gaudium

verteretur,perche chiunque,ò vicino alle ſue reliquie,

d nelle Chieſe in honor ſuo edificate, ſi ſepelliſce, è da

lui con particolari preghiere protetto, e dalle pene del

Purgatorio più preſtamente liberato : Ideò enim è

AMaioribus prouiſum eſt, vt ſanctorum eſibus noſtra cor

pera ſociemus. Anche gl'Imperadori più illuſtri han

no ſtimato loro ſommo honore l'eſſer né ſol dentro la

Chieſa d'alcun Santo, ma nel ſoglio, e nella porta di - ,

eſſa ſepolti . Così di Coſtantino, ſtimò Coſtanzo ſuo -

figlio, come ſcriſſe Griſoſtomo: Conſtantinum magnum Chryſ

magno ſe honore affectatum , exiſtimauit eius filius Con- " i

ſtantius, ſi inveſtibulis collocare Piſatoria. Queſto be- cor.

neficio dunque non godendoſi da chi non è ſepolto

in luogo ſagro, e ſi ritroua nel Purgatorio; biſogna -

che ſe n'attriſti, e ne ſenta pena. Quindi ſi duole d'eſe

ſer Sicut vulnerati in belle dormiente, inſepatchris, que

rum non es memor amplius. - º

21 Se ne duole ancora:perche di più è priuo dell'

orationi, che nelle Chieſe per i morti iui ſepolti ſouen

te ſi fanno: Sepultura in loco ſacro mortuoprodeſt, etiam Thom.ubi

patrocinio eorum, qui loco ſacro deſ ruiunt: qui pro apud ſip.

ſe tumulatis, frequentius, 6 ſpecialius orani; dice S.To

maſo: E S. Gregorio: Prodeſt mortuis, ſi in Eccleſia ſe- Greg 4.

peliantur, quia eorum proximi quoties ad eadem ſacrale- dial, c.sº.

ca conueniumt, ſuorum, quorum ſpulchra con ſpictunt, re- -

cordantur, ci pro ei preces Domini fundunt. Imprigionò

Erode, per compiacere è Giudei, fieri perſecutori di

Chriſtiani, due Apoſtoli Giacomo fratello di Gioua

ni, e Pietro Principe dell'Apoſtolato; e quantunque

queſto foſſe con maggiori guardie cuſtodito, e con i

duplicate catene riſtretto, fù nondimeno dalla prigio- -

nia ben preſto da Celeſte Meſſaggiero liberato: Muſit, Aa 12, e

Dominus Angelum ſuum, ci liberauit me de manu He- -

redis; E Giacomo ſenza veruno aiuto vi perdè irre

parabilmente la vita: 0ccidit autem Jacobun fratren

- Bbbb 2 Moan
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Ioannis gladio: Se ambi erano Apoſtoli, ambi per la .

ſteſſa cagion prigioni, ed ambi cari, e diletti di Dio,

perche nel carcere riceuè Giacomo pena di violenta

morte, e Pietro gratia di preſta liberatione ? Perche ,

nella Chieſa non ſi fe per Giacomo l' oratione, che ſi

fè per Pietro, di cui riferiſce il Sagro Teſto,che Oratio

fiebatſine intermiſſione ab Eccleſia ad Deum pro eo. Dal

che argomenta Griſoſtomo la potenza dell'oration ,

fatta nelle Chieſe: Vis diſcere, dice, quanta ſit orationis

in Eccleſia facia potentia? Vinéfus erat Petrus, multiſaue

catenis circumdatus: oratio autem fiebat ſine intermiſſione

ab Eccleſia ad Deum pro eo: & datim eum è carcere libe

rauit. Quid hac igitur oratione potentius ? Similmente,

trà l'anime imprigionate nel Purgatorio molte hanno

i loro corpi ſepelliti nelle Chieſe, altre taluolta nelle a

campagne. Per quelle l'iſteſſe ſepolture ricordano a

miniſtri, ed à fedeli, che vi concorrono, che preghino

per loro; Et qui loco ſacro deſeruiiit pro apud ſe tumulatis

frequatius, & ſpecialius orat. Per qſte nò ſe n'hà memo

ria: Sicut vulnerati dormºtes in ſepulchris,quorum ries

memor amplius.Chi di loro vſcirà più preſto dal carcer

del Purgatorio? Quelle ſenz'altro, che hanno i loro

corpi nella Chieſa ſepolti: E però l'altre ſi dogliono,

che i loro ſepolcri ſiano nelle campagne, perche per

duta d'eſſe ogni memoria, ſon priue di molte orario

ni, che nelle Chieſe per i morti ſi fanno, e più lunga

mente nel Purgatorio penano.

22 Quantunque ſoffe error de'Gentili, e di molti

Hebrei, che l'anime ſeparate dimoraſſero col loro ca

daueri ne ſepolcri, E Chriſto per confutarlo,come di

cono S.Tomaſo,Teodoreto, ed altri; douendo riſuſci

tar Lazaro, con alta voce il chiamò dal vicino ſepol

cro: Voce magna clamauit Lazareveni foras; Acciò ſi

conoſceſſe, che da lontano, e da luogo ſeparato da

quello del corpo richiamaua l'anima di lui: Voce ma

gna clamauit, dice S. Tomaſo, ut deſtrueretri
- - dag
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Gentilium, é quorumdam Iud eorum dicentium, animar

mortuorum commorari in tumulis cum corporibus; & ideò

clamat, quaſi animam ex longinquo enocans, in tumulo mi

exiſtentem: Nientedimeno è vero,che taluolta per giu

ſto diuino giudicio ad alcun anima del Purgatorio, ſe

non per ſempre, per qualche ſpatio almeno, è conce

duto non ſenza lor refrigerio dimorar nel ſepolcro

del ſuo corpo; Cosi d'vna ſanta Monica Ceſario rife

riſce, che veggendo di notte penetrar per le fiſſure,

della fineſtra della ſua cella ſplendor grande, giudi

cando che foſſe fatto giorno, ed vſcito il Sole, ſi leuò

in piedi; ed aperta la fineſtra, la qual corriſpondea ,

verſo d'vn cimitero, vidde nel luogo, in cui era ſtato

vn ſanto ſcolaro martire di freſco ſepellito,vna donna

di mirabil bellezza, da cui vſciua lo ſplendorveduto,

che preſa dal di lui ſepolcro vna candida colomba nel

ſuo ſeno l'accolſe, e l'accarezzò;ed addimandando al

la donna chi ella fuſſe, gli fù riſpoſto, ch'era la Madre

di Chriſto venuta à prender l'anima di quel ſante ſco

lare iui dimorante: Ego ſum Mater Chriſti, 8 animam

ſcolaris huius, qui verè martyr fuit, tollere veni: E Luca

Veſcouo Tudenſe nell'hiſtoria de miracoli di S Iſido

ro ſcriſſe: che l'anima d'vn Sacerdote diſſe ad vn diuo

to Religioſo,che bene ſpeſſo era sì è lui,come all'altre

anime del Purgatorio, permeſſo di gir ne ſepolcri de

loro cadaueri, e ritrouandoli aſperſi d'acqua bene

detta, e profumati d'incenſo, ne riceueuano sì gran

Caeſarius

lib. 12. c.

46.

i

conforto,che parea lor di godere vina quiete quaſi di

Paradiſo; Ad loca, vbi corpora noſtra iacent, venire per

mittimar, que ſi incenſo, vel aqua bene difa inuenimus

aſperſa,tanto perfundimurgaudio, vi nobis ferè quaſipa

radiſiaca requies videatur. Di queſti refrigerij ſon priui

i giuſti del Purgatorio, i corpi de'quali nò só ne'ſagri

luoghi ſepolti. E per iſta cagion ſi dogliono;Fattiſu

musſicut vulnerati in bello confeſſi, quorum non es me

mor amplins. Perche negar non ſi può,che lari"
- el
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del ſepellimento in luogo ſagro non ſia lor diſpiace

uole,e nociua.

23 Ne à queſta verità contradicono le parole di

Matrh.23. Chriſto di ſopra accennate; Va vobis Scriba, d Phari

ſai hypocrite qui adiſicatisſepulchra Prophetarum,6 or

e nati monumenta iuſtorum: Perche non volle egli diui

ſare, che le conueneuoli ſepolture de'corpi all'anime,

e del Purgatorio nongiouino: ma ripreſe la malitioſa -

º ipocriſia de'crudeli ſcribi,e Fariſei i quali perſeguita

uano à morte i buoni Profeti, e poi per ricoprirla lo-.

ro empietà, e non darſi è conoſcere per loro occiſori,

rao ini, gli ſepellinano in monumenti honoreuoli:l’ituperan

tur,dice S.Tomaſo,propterſimulationem: quia ornabant

ſepulchra,dº habebant animum ad interficiendum. Quin

di lor minacciò Chriſto, Veniet ſuper vos omnis ſanguis

iuſtus, qui effuſus eſ. Nè men contradicono quell'altre

parole del medeſimo Signore , Ne terrea mini al his,

qui occidunt corpus ; & poſt hec non habent ampl us quid

faciazt. Perche non volle darci ad intendere che aſſo

lutamente diſprezzar dobbiamo i ſepellimenti de'

noſtri corpi: ma che per timor di non reſtare inſepol

ti,non ſiamo timidi, e deboli nel difenderla ſanta fe

Riccard. de; Non ſi intelligendum, dice Riccardo, quòd ſepul

" chrum contenni debeat abſolute ſed quod propter timori

i". carendiſºpultura, men debent Chriſtiani, in Chriſti con

feſſione trepidare. Ouerò,come ſpiega S.Agoſtino,che

non patiſce il corpo morto,come il viuo,non hauendo

Aug. lib. più ſentimento di dolore; Poſtea verò nihil habent quid

dºpº faciantiquia nullus ſenſus che in corpore occiſo. E Beda ,

i" quando dalle ſudette voci argomentò; Ergo ſuperna

12. Luca. cua furiunt inſanta, qui mortua martyrum membra feris,

º auibuſque diſerpenda projeiunt, ſoggiunſe immedia

tamente,Cum nequaquam omnipotentia Dei,quin ea re

ſuſcitando vinificet,reſiſtere pºſt. Ottimamente dichia

rando, che in vano i furioſi tiranni eſpongono i corpi

de Santi Martiri in cibo derapaci vecelli, e di rabbio

ſe

Luc. 1a,
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-



Dal Purgatorio 567

ſe fiere; mentre impedir non poſſono l'onnipotenza

diuina, che al più tardi nell'wniuerſal riſorgimento né

lirauuiui,non eſſendo a Dio più difficile far riſorgere

i morti dalle beſtie diuorati, che i ſotterra ſepelliti.

24 E finalmente, quando diceſi, che Chriſto non

annouerò trà l'opre di miſericordia il ſepellire i mor

ti,ſi niega: Perche,come notò S.Ambrogio il ſepellirli

con accompagnamento d' eſequie ſi racchiuſe , nel

dar ricetto a pellegrini. E'l ricoprirli con la ſepoltu

ra, nel ricoprirgl'ignudi : Nam ſi viuentes(dice il San

to)operire nudo, lexprecipit, quanto magis debemus ope

rire defunctorum corpora ? & ſi viantes ad longiora de

º

Amb. in s

fib. Tob,

C. I •

ducereſolemus; quanto magie in illam eternam domum

profector, vnde iam non reuertuntur ? E ſoggiunſe; Ni

ſbil hoc officio preſſantius ; perche trà l'opere di pietà

queſta è delle più degne. Oltre di che quando anche

Chriſto non l'haueſſe fui detto, non ſe ne potrebbe,

arguire, che'l ſepellire i morti non ſia opera di gran

pietà; mentre l'Eccleſiaſtico c'incaricò; Fili in mortui

produc lacrymas, & ne deſpiciasſepulturam illiur, ed in

altre ſcritture del Deuteronomio, di Tobia, e de'Ma

cabei,ci viene l'iſteſſo eſpreſſamente commendato,

25 All'autorità di S. Agoſtino già s'è riſpoſto di

ſopra, e del ſuo intendimento più ſi diſcorrerà appreſe

ſo. Finalmente opponeuaſi, che eſſendo la corruttibil

carne, vera nimica dell'anima, deue queſta da lei diſ

gionta non attriſtarſi, ma godere di vederla maltratta

ta, ed inſepolta. Al che riſponde S.Tomaſo, che la no

ſtra carne ſi può in due modi conſiderare,ò come im

pedimento d'alcun bene,che ſi deſidera: è per ſe ſteſ

ſa,e come parte dell'huomo.Nel primo, è vero, ch'el

la è odioſa mimica dell'anima, ma nel ſecodo nò.An

zi l'anima è di lei cariſſima amanre ; Nemo.n. dice S. ?

Paolo, carnem ſuam odio habuit. Ed aggiugneſed nu

trit, d fouet eamſikut & Chriſtus Eccleſtam. Perche co

me diſpiace à Chriſto ogni maltrattamento della ſua
- I Chie

Bccl.36.

Deut. 21,

Tob. I.

I. Mache

Tho. ine.

5.epiſt.ad

Epheſos ».
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Chieſa,diſpiace anche all'anima, che ſia maltrattata e

la carne. E come ogni anima giuſta ardentemete de

ſidera l'immortal gloria del ſuo corpo ; Nolumus. n.

expoliari,ſed ſuperueſtiri, cioè, corpore glorioſo, ſpiega la

Ghioſa: così intenſamente ſi daole nel Purgatorio di

vederlo in queſto mondo vilipeſo, ed inſepolto.

26 Ma ſono forſe ancor gioueuoli all'anime del

Purgatorio le pompe dell'eſequie, gli apparati de fu

nerali, ed i ricchi ornamenti delle ſepolture? S. Giro

- lamo par, che opinaſſe, che non ſolamente loro non ,

- giouino,ma che grandemente loro diſpiacciano:e che,

ſe l'anima del morto ſignificar poteſſe il ſuo ſentime

to, tutte le ſudette coſe, come ſuperflue, e vane ricu

Hiero Ep. ſarebbe:Cam ex more, dice, parantur exequia, d nobi

i, lium ordine praeunte,aureum feretro velamen oſtenditur,

demort, videbatur mihi tunc animam clamare de Celo:Non agno.

Bleinllº ſco veſtes,amictus iſte non eſt meus, hic ornatus alienns eſt.

E S.Gio: Griſoſtomo parimente ſtimò ſciocchezza,e

pazzia,che più s'attenda da molti ad ornare i ſepolcri

per le loro oſſa, che l' habitation e per la loro anima ,

quaſi che foſſero Sepulchra eorum domus allori in eter

num: 9utd hac amentia, dice, poteſi eſſe deterius, quam

" putare, ſepulchra eſſe domum perpetuam, e quàn in his

“ gloriam ambitioè proſequi? ES. Agoſtino beniſſimo ar

gomentò,che eſſendo lo ſpirito dalla carne diſgionto,

cruciando nel fuoco, che giouamento potrà ricevere,

da profumati aromati, e ricchi addobbamenti del cor

Anglib. po ſepolto? Spiritus torquetur apud inferos, quid illi pro

de cur. Sdeſt, quia corpus iacet in cinnamis, & aromatibus, in uslu

i.“ tum pretioſi, linteis? E par che la ragion chiaramente

- lo raffermi, poiche aſſai meglio per l'anime del Pur

gatorio ſarebbe impiegar quelle ſpeſe, è in limoſinc à

poueri, è in celebration di Meſſe, -

27 Con tutto ciò non ſi deuono queſte dimoſtra

tioni di pietà, e d'oſſequijà morti aſſolutamente dan

2. Cor.5.

nare: ma con S.Tomaſo diſtinguere, che è ſi fanno per

- - - V.l -
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vanagloria,acciò maggiormente ſi ſtimi, e ſi celebri la

nobiltà, e grandezza del morto, è de parenti, e più ſi

paleſi la loro liberalità, e magnificenza: Ed è veriſſi.

mo quanto i ſudetti Santi affermarono: Ed in queſto

ſenſo ancora diſſe S. Agoſtino: Curatio funeris conditio Aug.vºi

ſepultura pompa exequiarun magisſant vinorum ſolatia, ſip.

i quam mortuori ſubſidia; e che Corpori humano quidquid

impenditur non eſipraſidium ſalutis eterna, ſed humani

tatis officium. Ma ſe ſi fanno per incitar gli animi altrui

à maggior compatimento del defonto, ed inuitar più

numeroſa gente, è pregar per l'anima di lui; oueroac

ciò con tali ſpeſe ne riceuano i poueriſouuenimento

maggiore, è pure acciò la Chieſa ne reſti con più de

coro ſeruita, e ricca di più nobili ornamenti:ed à que

fto modo ſono gioueuoli all'anime del Purgatorio: Il

la,qua ad ornatum ſepultura exhibentur, dice l'Angeli

co, proſunt quidem viuis, in quantùm ſunt vinorum ſola.

tia; ſedpoſſunt etiam defundis prodeſe, non quidem perſe,

ſed per accidens : inquantùmſciltcet per huiuſmodi, homi

nes excitantur ad compatiendum, é per conſequens ad

Thom ubi
ſup.

orandum; Vel in quantùm ex ſumptibus ſepultura,velpan

peresfructum capiumt, vel Eccleſia decoratur. - -

28 Se da ſepolcri di gran preggio non ne riſultaſ

ſe alcun beneficio à morti: al ſicuro, cheAbraamo non

l'haurebbe à Sara ſua moglie procurato: poiche di lui

notò S. Paolino: che Mortuam ſuam pretioſa ſede con

poſuit. Giacobbe non haurebbe ornato il ſepolcro di

Rachele di memorabil titolo: Erexit Iacob titulum ſu

per ſepulchrum eius. Dal che ben inferiſce il Lippoma

no: Non ergo improbantur tituli ſepulchrorum, qui cha

ritatis monumenta ſunt. Al medeſimo Giacobbe non ,

haurebbe Iddio per conſolarlo predetto:che'l ſuo ca

dauero ſarebbe ſtato dal ſuo figliuolo Giuſeppe con i

odoroſi aromati balzamato,e con celebri funerali, e,

nobiliſſime eſequie ſepellito Imperoche Roberto Ab

bate affermò: guod S Ioſeph pracepitſeruis ſui medicis,

- Cccc Vt

Paulin ep:

ad Pizaze.

Geneſ35.

Iyppam.
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autº

vt aromatibus condirent patremi quod celebratis exequiis

plantu magno, attue vehementi, ſepeliuit eum in terra ,

Chanaan in ſpelunca duplici: hac omnia paterna cure of

ficia a Ioſeph exhibenda, diuinum oraculum conſolationis

reſponſo promiſeratipſi Iacob. E laſciando tutti gli altri

eſempi, che in confermation di ciò addur potrei;con

chiuderò con quel di Simon Macabeo ſommo Sacer

dote, e gran Duce,e Prencipe de Giudei, il quale sul

ſepolcro de' ſuoi genitori e de' ſuoi fratelli vi fabricò

vno ſpatioſo, ed alto edificio, e l'adornò dauanti, e da

dietro di ricchi, e politi marmi, e ſopra vi ereſſe ſette

vaghe piramidi, l'Vna dirimpetto all'altra in honor di

ſuo padre, di ſua madre, e di quattro ſuoi fratelli, e ,

le cinſe d'intorno con artificioſa,e magnifica architet

tura di ſcelte,e grandi colonne per ſoſtegno dell'armi

della loro famiglia, per laſciar di loro eterna memo

ria: Aedificaait Simon ſuperſepulchrum patris ſui, di fra

trum ſuorum edificium altum viſa, lapide polito retro, dr

ante, di ſtatuitſeptem pyramider vnam contra vnam,pa

tri, é matri, d quatuor fratribus, & his circumpoſuit

columnas magnassº ſuper columnas arma ad memoriam

aternam. Sarebbe ſtato poco lodeuole edificamento

queſto, ſe non per altro fine, che per eternizare il no

me, e la fama de ſuoi parenti l'haueſſe con tanto arti

ficio, e vaghezza riccamente ornato. Ma fà lodeuoliſ

ſimo, perche, come notò Dionigi Cartuſiano, egli lo

fè, per ſtabilire vn ſegno di memoria eterna de vale

roſi guerreggiamenti,e de trionfi da Dio è Mttati a ſuo

Dio.Cart.

abi.

padre, e fratelli conceduti; ed acciò con la rimem

branza di queſti imparaſſero i riguardanti, è combat

tere,per difeſa della diuina legge, e per conſeruation

della giuſtitia, e ben commune di tutti: Ad memoriamo

aternam, chioſa Dionigi, ſtrenuiſſimorum operum belli

corum Mathathie,filiorumqi eius, imo in recordationem e

auxiliorum diuinorum, actriumphorum ei deſuper con

cefforum, atq; ad intuentium «dificationem; vt conſidera

ºrtºf
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rat qualiter ſit pugnandum pro defenſione legis diuine,dº

pro conſeruatione iuſtitia, ae pro bono communi. Aggiu

gnete ancora, che deuonfi ornare i ſepolcri de giuſti

ſerui di Dio per dimoſtration della gloria del lor ri

ſorgimento: Bonorum ſepulchra ſunt ornanda propter

ostenſionem gloria reſurrectionis, dice Alberto Magno.

Quando dunque le nobili eſequie, i pompoſi funerali,

ed i ricchi, e ſontuoſi monumenti ſono ordinati a rete

to, e lodeuol fine, ſono grati, e gioueuoli all'anima,

del Purgatorio Illa enim, que ad ornatum ſepulture

exhibentur, poſſunt etiam, prodeſſe defuntiis.

29 E quantunque il danaio di queſte pompe, ed

oſſequii di pietà,impiegar ſi poteſſe in coſe più vtili e

fruttuoſe à gl'iſteſſi morti, non ſiegue perciò che fa a

male, ſpenderlo in eſſi. Imperoche, come ſaggiamete

auuertì Riccardo, non ci obbliga la diuina legge, ad

operare il meglio,che poſſiamo,ma ſolamente ad ope

rar bene: Non enim tenetur homo, de neceſſitate facere,

omne bonum, quod potest. Se Madalena vendeua l'vn

guento, che versò ſul capo di Chriſto, e del prezzo

n'haueſſe fatto limoſina al medeſimo Chriſto,ò ad al

tri poueri, hauerebbe fatto aſſai meglio, come dice

Griſoſtomo. E con tutto ciò, quando Giuda diſſe: Vt

quid perditio has ; Poterat enim vnguentum iſtud vemun

dari multo, d dari pauperibus. Chriſto lo ripreſe, e di

chiarò per buono quell'atto di riuerenza, e di carità:

bonum opus eperata eſt in me: e degno d'eſſer da tutto il iº

Alb.Maga

in 4 diſt.

21, alles

e sa -

Ries.ia 42

diſt.41.2.6

q.2,ad ºa

Matt.26;

Chryſ.

apud Thea

ibis -

mondo con ſomma lode celebrato: 9aed hac fecit pre

dicabitur in vniuerſo mundo. Similmente,non perche il

danaio, che da molti ſi ſpende in edificare artificioſi,

e ricchi monumenti, ed in pompe d'eſequie, e de fu

nerali, ſe s'impiegaſſe in celebration di tante Meſſe

per l'anima del defontol, ſarebbe a lui aſſai più gioue

uole, biaſimarſi demono que apparati di pietà: perche

ſono per ſe ſteſſi buoni, ed al morto grati, quando ſi

ordinano è ragioneuole,e ſanto fine: tenendo ciaſcun

Cccc 2 obli
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obligatione d'operar bene, ma non il meglio,che può:

Non enim tenetur homo,de neceſſitate facere omne bonum,

quod poteſt. º - - -

3o Douendoſi però, dar conſeglio, di ſpender de

nari per ſimili pompe, perſuader ſi deue, à farſene più

toſto, celebrar Meſſe, è diſpenſarſi in più fruttuoſe li

mofine:perche diuerſamente ſi giudicano l'attioni priº

ma, che ſi faccino, che dopo d'eſſer fatte, e molte co

ſe, benche doppo fatte fiano buone, prima, che ſi fac

cino,diſſuader ſi deueno,quando poſſono farſi miglio

ri. Onde S.Giouanni Griſoſtomo, e S. Tomaſo conſi

deraado il ſudetto verſamento di pretioſo vnguento,

dicono, che quantunque Chriſto ne lodò Madalena ,

dopo d'hauerlo verſato, nientedimeno, ſe n'haueſſe à

lui chieſto conſeglio, prima di farlo,l'hauerebbe indu

bitatamente detto, che l'haueſſe venduto, e diſpenſa

tone à poueri il denaio: Aliquando contingit, dicono,

quod aliquis facit bonum opus ex genere, é forte melius

facere potuiſſet, Vndè aliter eſt agendum ante factum, ac

poſ fattum. Poi factumide fatto commendandus eſt:ſed ſi

veniret antefactum, conſulendum eſſetei, quod faceret id

quod melius eſt. Vndè credendum eſt, ſi è Domino petiſet

ante conſilium Magdalena,dixiſet ei, quod dediſet paupe

ribus. Si che prima,che ſi faccino l'eſequie, i funerali,

ed i monumenti,diſſuader ſi deuono le pompe, e le

ſolennità, acciò ſi ſpenda il denaio in opere più frut

tuoſe: ma non perciò facendoſi ſolenni, e pompoſe,

non poſſono eſſer anche all'anime del Purgatorio, ca

re, e gioueuoli: mentre ſi drizzano a fine non divani

nità, ma di pietà, cdacciò ne riſulti maggior gloria e

non del mondo, ma di Dio.

31 Ed in queſto modo ſiano i ſepellimenti,ò p5

poſi,ò ſemplici, è ſempre degno di gran lode, ch'in eſſi

f" ſi adopera, e li procura. Quando Dauide ſul

el principio de ſuoi Salmi cantò: Beatus vir, qui non

ati in tenſilio in piornº, d in via peccatorum ";Aetit,
- - - - gº

chryf &

Thom in

s.26.Matte

fſal. Di

-
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cr in cathedra peſtilenti e non ſedit : di chi celebrò le ,

lodi º Del Precurſor di Chriſto forſe , che per non

imbrattarſi di leggeriſſime colpe abbandonò affatto

il mondo,e ſi ritirò nelle aſprezze del più ſolitario dc

ſerto, e meritò eſſer dal diuin figliuolo per lo più gri

Santo fra Santi lodato? Forſe di Pietro, che da Cele

ſte lume illuſtrato conobbe la diuinità di Chriſto, e

meritò le chiaui del Paradiſo con ſuprema autorità d'

aprirlo, e di chiuderlo a chiunque,è foſſe degno d'en

trarui, è meritaſſe d'eſſerne eſcluſo?è forſe di Gioua

ni,che per lo candor virginale fù più di qualunque al

tro dal diuin Redentore diletto: Et cateris altius me

ruità Domino honorari? Non già: ma di Giuſeppe Ari

mateo, che non acconſentì all'empio conſeglio fari

ſaico di dar morte al noſtro Chriſto.Così Tertulliano:

1tle Ioſeph,qui non conſenſerat in ſcelere Iudeis,erat Bea

tus vir, qui non abyt in conſilio impiorum, é in via pec

catorum non ſtetit,6 in cathedra peſtilentia non ſedit.Ma

per qual ragione Dauide lo giudicò degno di tanto

honore, che non aſpettò di lodarlo nel progreſſo de'

ſuoi Salmi, ma nel cominciamento d'eſſi? E ſe per cd

ſeglio dell'Eccleſiaſtico lodar non ſi deve huomo al

cuno prima, che muoia': Ante mortem nè laudes homini

quêquam, perche ordinò Iddio,che con ſingolar prero

gatiua per Beato ſi celebraſſe Giuſeppe tanti ſecoli

prima, che naſceſſe? Eccone belliſſima la riſpoſta di

Tertulliano ſteſſo Oportueradenim ſepulchrum Domini

prophetari, di iam tunc merito benedici. Quel Giuſeppe

eſſendo perſonaggio nobile, ed illuſtre, non iſolegnò,

eſſercitar vſficio di beccamorto nel ſepellire nel ſuo

nuouo, e nobil monumento il Crocifiſſo Chriſto. Me

ritamente lauide ne' ſuoi Salmi prima d'ogni altro

prediſſe le ſue lodi, e lo celebrò per Beato,prima d'eſ

ſer nato. E S. Agoſtino oſſerua, che gli Euangeliſti di

lui notarono la nobiltà del ſuo legnaggio, l'officio di

Capitan de'Caualli,le ricchezze, la bontà della vita, e

la
-

Tertull.

lib.4.c6tre
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Aug. lib.

de cura

pro mort.

C. 3°

Tob. 12,

Tob. 1, 3:

4,

la ferma ſperanza della redentione eterna:per rendere

lo à tutti più commendabile,ed honoreuole; mentre

con tanta diligenza,ed honoreuolezza atteſe, è dar ſe

poltura à Chriſto: Laudabiliter commemoratur in Eua

gelio, qui corpus eius de Crace acceptum diligenter,atqiho

norificètegendum, ſepeliendumqicurauit.Perche chi con

affetto compaſſioneuole, e pio s'adopera nel ſepelli

mento de morti ſi rende meriteuole di ſomme lodi. -

32 Chiunque conſidera,che l'Arcangelo Rafael

lo dandoſi à conoſcere al Santo vecchio Tobia, e di -

uiſandogli la particolar protettione, che di lui con ,

Dio tenuto hauea, ſi merauiglierà, che ſolamente gli

lodaſſe la pietà,da lui vſata,nel ſepellire i morti.Qua

do orabas cum lacrymis, c ſpeliebas mortuos,cº derelin

quebas prandium tuum, & mortuos abſcondebas per diem

in domotua, ci motteſepeliebas eos, go obtuli orationem

tuam Domino. Imperoche Tobia in tutte l'attioni ſue

fù lodeuoliſſimo. Nella puerile età operò con prudé

za sì grande, che Nil puerile geſt. Nel progreſſo de ,

gli anni menò ſempre vita eſemplare, & acciò le ma

le compagnie nol contaminaſſero; Fugiebat conſortia -

hominum . Quando gli altri giuano ne'tempijdegl'

Idoli à baccani, e diſſolutioni, egli ſolo s'inuiaua nel

tempio di Dio a fare oratione,ed offerir ſagrificij: Hic

ſolus pergebat ad templum & adorabat Dominum, omnia

primitiva ſua, di decimasſaas faeliter offerens. Capitato

nella ſchiauitudine di Salmanaſarro Rè degli Aſſiri,

non traſcurò mai di ſeruire eſattamente il Diuin Si

gnore; Et in ceptiuitate poſitus viam veritatis non deſe

ruit. Fù liberal diſpenſatore di quanto hauea à poue

ri; lta vt omnia, qua habere toterat,quotidie con captiuis

f, atribus impertire:Non ſi laſciò vincer mai da golo

ſi,e vietati cibi degentili; Et nunquam contaminatus eit

in eſ is corum». Soſtenne qual altro Giobbe con inuitta

patienza la ſua cecagine , ed ogni altra contrarietà,

rendendo del ſuo patire ogni giorno molte gratie à

“: i :

Dio, L
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Dio; Non eſi centriſtatus, quidplaga tacitatis euenerit

ei; fed immobilis in Dei timore permanſit; agens gratias

Deo omnibus diebus viteſua. Fù vigilante nell'inſtruire

con ſantiauuertimenti il ſuo figliuolo, ed i compagni

hebrei; Et monita ſalutis dabat eir. Fù in ſomma ferué

te nel porger preghiere à Dio, humile nell'addiman

dargli perdono, pronto nell'wbbidirlo, grato de rice

uuti benefici, e per dire il più,che ſi può,di tutto cuo.

re di Dio amante; Memor fuit Domini in toto corde ſuo.

Hor ſetāte erano le virtù,e ſante operationi di Tobia,

per qual ragione l'Arcangelo Rafaello ſol celebrò la

ſua pietà di ſepellire i morti,e ſol per eſſa, diſſe,d'eſſer

egli ſtato eſaudito da Dio ? Solamente rammentò

guando orabas cum lachrymis, & ſepeliebas mortuos, &

derelinquebas prandium tuum, & mortuos abſcondebas

per diem in domo tua, 6 notte ſepeliebas eos, ego obtuli

orationem tuam Domino.Perche volle quell'Angelo di

moſtrarci,che queſta è opera ſommamente gradita,e »

rimunerata da Dio; e per eſſa ſpecificatamente ſi ren

de l'huomo meriteuole d'eſſer da lingua angelica ce

lebrato. Il che ſi notò da S.Paolino;Tobias huius ſpe

cialiter muneris prerogatiua iuſtificatus eſt à Domino, cr

Archangeli voce laudatus : quòd pratuliſſet prandioſue

pauperis ſepulturam.

33 Se bilanciate le due attioni di Madalena:l'vna

di cordial pentimento de ſuoi falli in caſa di Simon

fariſeo, e l'altra di verſare il pretioſo vnguento ſul ca

po del Redentore in caſa di Simon lebbroſo; più pon

deroſa di merito ſi giudicherà la prima, che la ſecon

da. Perche non ſi può da noi offerire à Dio fagrificio

più grato, che quello di lagrime di compuntione,e

del cuor contrito,ed humiliato, Sacrificium Deo ſpiri

tus contribulatus, cor contritum,3 humiliatum Deus non

deſpiciet. Dell'wna, e dell'altra attione fù lodata ella ,

da Chriſto; ma con molta diuerſità. Imperoche della ,

Luc.7e

Matt.26,

Pſal.5o.

prima Chriſto la lodò ſolamente in caſa del Fariſeo,

Della



576 Sermone X XX XVIfr.

Tho. ibi,

Luc,7.

Chryf h5.

in cap.26.

Matth.

Eafil. ſe.

le&t. orat.

3 I.

Della ſeconda non ſol nella caſa del Lebbroſo, ma

di più ordinò, che ſi lodaſſe per tutto il mondo,non a

vna ſol volta, ma innumerabili, e per tutto il tempo,

che durerà la ſua ſanta legge;Amen dico vobis,vbisum

que predicatum fuerit hoc Evangelium in toto mundo, di

cetur,d quod hac fecit in memoriam eiussideit in comma

dationem eius,ſpone S.Tomaſo. Ma ſe iui ancor Mada

lena Attulit alabaſtrum vngaenti, e con abbondantifi

me lagrime lo riuersò è piè di Chriſto; e ſe allora di

più gli ſagrificò in holocauſto il cuore: perche più ſi

celebrano le ſue lodi del ſecondo verſamento che del

primo? E poi non baſtaua, che per tutta la Giudea ne

foſſe lodata. Perche ordinò,che ſi celebraſſe per tutto

il mondo? Molti Re,e Duci d'eſerciti, come ottima

mente cſſeruò Griſoſtomo, con nobiliſſime vittorie ,

conquiſtarono Città,e Regni, e col lor valere ſoggio

garono molti popoli: e nè per nome, nè per fama ſon

conoſciuti, nè di loro alcun ſi ricorda. E Madalena è

celebrata per tutto il mondo con immortal memoria,

per hauer ſparſo ſul capo di Chriſto ſolamente vn va

ſetto di pretioſo oglio? Et regum quidem multerum, cº

Ducum vittorieſilentur,8 qui ciuitates conſtruxerunt,3

gentes multasſeruituti ſubegeranti neque ex audita, me

que ex nomine ſunt cogniti : quoniam autem has mulier

oleum effudit in dono leproA raisſaam , duodecim viris

praſentibus: hoc omnes continunº per eroem terrarum, dr

sempus tantum pertranſit, di memoria eias,quea fattam

eſi, non eſitatefatta . Mirabil coſa certo;Ma Chriſto

iſteſſo n'aſſignò la ragione; Mittens enim ha vagaenti

hos in corpus meum ad ſepeliendum me fesit: cioè,come ,

ſpiega S.Baſilio Honorem putans ſepultura mea hoc eſſe.

Madalena versò quel prerioſo vnguento nel corpo di

Chriſto in honor del di lui ſepellimento. E per tal ca

gione meritò lode immortale per tutto il mondo Ac

ciò ſi ſappia che l'eſercitar con diuoto affetto oſſequij

a morti,ed vſar loro carità,acciò ſiano honoreuolmé

te
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te ſepelliti, è opera di pietà sì lodeuole, che merita.

eſſer da tutto il mondo con immortal memoria cele

brata. -

34 Ma che diremo di que parenti ingrati, che ne

ſepellimenti del loro morti più di liberarſi dalla lor

corruttione,e fetore,che d'honorarli con douuti oſſe:

qui ricercano? Che diremo di que miniſtri di giuſti

tia, che ſono troppo facili à far tagliare in pezzi lica

daueri de'condennati à violenta morte, e li laſciano

talvolta, ſenza giuſta cauſa per horrendo ſpettacolo

de'viandanti nelle publiche ſtrade ſoſpeſi? Che dire

mo di quel Capitani, e Duci d'eſerciti, che poco ſicu

rano, che nelle campagne inſepolti rimangano i ſol

dati, i quali dopo molti patimenti han dato la vita per

difeſa del lor Principe? Di eſſi certamente con molta

ragion diſſe Celio Rodigino; Hos vt immanitate, ad

barbarie notiſſimos. nemo non vituperandos, execrandoſ

que cenſuerit . Perche non è nel mondo huomo ſag

gio, e pio, che non giudica ſimile ſtranezza per bar

bara,e crudele, e per meriteuole d'immortal vitupe

ro,e di ſempiterno biaſimo. Piangeua Dauide l'infeli

ceſuentura de'Cittadini di Geroſolima, quando da -

nimici occiſi, non ſolamente ne ſcorreua attorno la

Città quaſi fiume il ſangue, ma ne giaceuano i corpi

ſparſi per terra, ſenza ritrouarſi chi deſſe lor ſepoltu

ra; Effuderunt ſanguinem eorum tanquam aquam in cir

cuitu Ieruſalem, c non erat qui ſepeliret.Euſebio conſi.

derando,che è tutti,è molti di coloro fatti violente

mente morire erano ſalui;proruppe,guam confuſa de

mentia, quibus (alum acquirebant, his terram negabant.

Fulminano i Giudici ſentenza di morte contro de'rei

à fin che ſoſtenendo eglino la pena del commeſſo dei

litto in queſta vita, ſia lor rimeſſa nell'altra: e prima ,

che la patiſcano ſaggiamente ordinano,che ſia lorno

tificata;acciò à Dio di cuor ſi conuertano, e ſi guada

gnino il Cielo. E perche dunque à coloro, a quali de

- Dddd ſide

Caelius

Rhodig.

lib. 7. an

tiq lect.c:

I9e

Pſal. 78,
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Euſeb h6.

de S.Blid,

Antenin,

an 3 p.tit.

te.t. 1,

Calius

JRhodig

vbi ſup.

ſiderate, e procurate il Cielo, negate pochi palmi di

terra? Quam confuſa dementia, quibus calum acquirebät,

bis terram negabant? Non ſiate voi con la ſeuerità del

la giuſtitia, poco ricordeuoli dell'humana pietà,douu

ta à morti; Imperoche negando ſenza ragione la ſe

poltura à rei, tacciate voi ſteſſi, dice S. Antonino, di

fierezza,e d'inhumanità,9uòdſine cauſa rationabili ne

gareſepulturam ſit inhumanum,oſtendit Pſalmus, vbi ln

tercetera horribilia perſequentium fideles, dicitur: Non ,

erat,quiſepeliret. Gli Atenieſi, come riferiſce il disù

detto Rodigino, faceuano sì gran conto, del dare he

noreuoli ſepolture à morti, che ſe taluolta alcun Du

ce d'eſercito traſcuraua di honoreuolmente ſepellire

i ſoldati in battaglia occiſi: gli ne faceuano pagarla ,

pena con irremiſibil priuamento di vita; Apua Athe

nienſes ſepulchrorum tanta cura fuit, vt etiam peremptos

bello, ſi quis Dux honeſtare ſepulchro neglexiſet, capite

pletteretur. Se ciò ſi pratticaſſe ne'noſtri tempi non ,

ſarebbono nel Purgatorio anime, che ſi querelaſſero

d'eſſer priue di querefrigerij,che da ſepellimenti ini,

ſagri luoghi ſouente riceuonſi . Siate dunque verſo

qualunque defonto più humani, e più compaſſione

uoli,e pij.
-

-i 2 a, º

- N N. ZANZR È a

igº º i Sii ſia
, i Sa f, N Nte Nº Si Si Sa3

EASE Nºè zè Nhè ſi sa,

, ſi NP aV Ma V5; gui
- M --

N2 ºsì %à ZEN l è VA N SASV, g

afg V. ſº 1. o il m laN
ma º V d

SN NU Si è sºlº 4, 2, 4 Slſe

aS, 2 S e 7SVSN" Nſ Sſi)? NS,Nl IV g2 Sº W2 ; è N| M 2 ZA

- N Va - - il e

Al a N r-N - Z - 2 NP

SºlºSla 2N/SN2R

SER



- 579S

S E R M O N E

QVARANTESIMONONO

- D E L

P VR G A TO RIO

Sù leparole

Quorum non es memor amplius.

Ch'è mancamento graue il non tener memoria de'be

nefattori defonti, nè renderli grata ricompen

za: e che perciò s'accreſce lor dolore nelPur

gatorio , sì per non eſſerli accelerato il

godimento del Paradiſo, sì per l'offeſa,

che così è Dio ſi fa, e si per la pena,

che ne patirà chi di loro ingrato

ſi dimentica,

Ni i Ran fortuna certo è di colo

ro, che vſciti da queſta vita ,

viuono pur nelle memorie »

di noi viuenti: non ſono egli

no del tutto morti: ma viui ſi

Si conſeruano nell'eternità.Poi

4 che è lodeuole proprietà del

la buona memoria di ſaper

diſpenſare alle leggi del tempo,e rappreſentare sù la

ſcena del mondo l'immagini dei defonti, come ſe vi

ueſſero alla luce,e celebrarli nell'impreſe, encomiarli

Dddd 2 nG.
-
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ne'geſti, illuſtrarli nella fama e rauuiuarli ſempre nei

poſteri. La buona memoria ſiegue l'anime de'morti,

quaſi veltro,che ſiegue la fiera,le raggiugne col fug

gir degli anni: e benche ſparite dagli occhi , non ,

mai le perde di viſta da ſuoi penſieri. Le ſcuopre fino

trà l'ombre,e come ha piedi da rintracciarle ſotterra,

così ha mani da cauarle ſuori degli abiſſi. Siano pur

disfatti i loro corpi finite le linee della parentela,rot

ti i legami dell'amicitie, perduti i teſtamenti,e l'here

dità,e ſmarriti i luoghi delle ſepolture:ſaprà la buona

memoria, deſtare i loro nomi, confederare con nuoui

vincolianime,ad anime,ripetere l'obligationi antiche,

gratificarlecon oſſequi, e colmarle di benedittioni.

La buona memoria è fedel guardarobba dell'anima;

mentre à beneficio di lei, quanto diſcorre l'intelleito,

ò brama la volontà,tutto conſerua. Ella diceſi l'erario

della mente,lo ſcrigno del cuore, l'inuentario di tutti

i tempi,la teſoriera delle ſcienze,l'arca de penſieri,e ,

e la proueditrice de'biſogni propri , e degli altrui.

Onde ſe i morti aſpettano ſouuenimento nelle loro

neceſſità, rinfreſco ne'loro ardori, ſodisfattione à loro

debiti,abbreuiamento di pene,e celerità di beatitudi

ne,dalla buona memoria de'viui il tutto deuono con

ſeguire. Ma ſe Contrariorum eadem eſt ratio: Qual ſarà

l'infortunio di que defonti,9uorum non es memoram

plius, e decaduti dalla memoria di noi viuenti riman

gono doppiamente ſepolti nelle ceneri dell'oblio, e,

nel fuoco del Purgatorio? Voce non v'è per eſſi,che ,

gl'inuiti all'hore del bramato ripoſo, nè forza che lor

franga que ceppi deltormenti, nè occhio, che li viſiti

in quel carcere di tenebre, nè mano, che li conduca

fuora da quell'incendio di fuoco . Vedeſte mai vn ,

tronco,che portato à galla dalla piena d'wn fiume, non

ſi sà da qual albero ſia ſtato reciſo, e fatto giuoco dell'

onde,nuotar frà tempeſte,e naufragij? Tal mi raſſem

bravn'anima ſcordata nel Purgatorio, che dopò lun

go
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go girar de'tempi, in quel fiume di fiamme và ſempre

ſcorrendo: e da qualalbero di famiglia ſia decaduta,

non ne rimane notitia; ne trà germogli de poſteri, nè

trà rami de'congionti, e d'amici, ritrouaſi, chi mai co

noſca,ed affermi:Queſta è tronco del mio ceppo,que

ſta è pianta di mia caſa:à me tocca rapirla dalle fiam

me, che, forſe per laſciare à me troppo frutti di beni

terreni,patiſce hora l'arſure. O quanto più del fuoco

è vorace la voſtra dimenticanza.Quello bruciandola

ſcia le ceneri, queſta le ceneri ſteſſe de morti diſper

de . Quello dal fumo viene ſcouerto, queſta nè pur

dall'incendio; del Purgatorio vien'eccitata . Quello

quanto più arde- più ſe ſteſſo conſuma: queſta quanto

più dura, più l'anime de morti tormenta,ed addolora.

Conuien dunque, che lamentandoſi elleno nel Pur

gatorio, che di loro;Non es memor amplius,ti rammen

ti è Chriſtiano , quanto ſei obligato a tener di loro

grata memoria , e quanto s'affliggano della tua in

grata dimenticanza. -

2 E vero,che non è nel Purgatorio anima, di cui

ricordar non ci dobbiamo, di porgerle in sì eſtremi

biſogni cariteuolmente aiuto. A ſouuenirle tutte con

diuota rimembranza, il debito della carità fraterna ci

aſtringe. Imperoche,ſe S.Gio:dichiarò,eſſer priuo di

carità chiunque, potendo, non ſoccorre a biſogni del

pouero;g)ui habuerit ſubſtantiam huius midi,et viderit

fratrem ſuum neceſſitatem habere , di clauſerit viſiera

ſua ab eo;quomodo charitas Dei manet in eo?Come non

ſarà nella carità mancheuole , chi laſcia di riſtorare

qualunque anima del Purgatorio ? Ordinò al ſuo fi.

gliuolo il ſanto vecchio Tobia; Noli auertere faciem

tuam ab vllo paupere, cr, ſi multum tibifuerit,abundan

ter tribue. E ſe l'anime del Purgatorio ritrouanſi in

maggior neceſſità dei più biſognoſi polieri trà noi vi

uenti; quanto maggiormente dimenticar non vi do

urete, di ſouuenirle ? Non fè diſtintion dipsi ſo

pi:

1.Ioan 3.

Thob.4.
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Spirito ſanto,quando ci comandò; Animam eſurientem

ne deſpexeris:perche à tutte porger biſogna il deſide

rato rinfreſco. Quanti ſiamo fedeli, inſieme con l'ani

me del Purgatorio,formiamo vn miſtico,e bé formato

corpo, di cui capo è Chriſto e noi ſiamo le membra;

Omnes va il corpus ſumus in Chriſto, ſinguli autº alter al

terius membra. Nel corpo le membra con ſollecitudi

ne vicendeuolmente tutte ſi ſoccorrono, e come no

tò l'Apoſtolo ſteſſo; Si quid patitur vnum membrum ,

compatiuntur cetera membra. Dunque parimente con ,

non minor diligenza ricordar ci dobbiamo di ſom

miniſtrare aiuto a tutte l'anime del Purgatorio , op

preſſe da ecceſſiui,ed intolerabili ardori.

3 Ma de'noſtri benefattori defonti ſiamo tenuti,

conſeruar memoria, e ſoccorrerli, non ſolo per affetto

di carità,ma per obligo di gratitudine. E chiunque,

ingrato lor non corriſponde, ſi fà delle leggi, diuina,

e di natura traſgreſſore. Della diuina: perche,ſe Chri

ſto ciobligò è far bene, anche à nimici, edà pregar

per chi ingiuſtamente ci calunnia e ci perſeguita; Be

mefacite his, qui oderunt vos, & orate pro calumnianti

bug,6 perſeguentibus voi quanto maggiormente à far

bene,ed à porger preghiere per i benefattori viui,e ,

morti,con precetto ci aſtrinſe? S. Paolo ci predica; la

omnibus grati eſtote Hec eſt enim voluntas Dei;perche è

comandamento diuino, l'Vſar gratitudine à benefat

tori. Traſgrediſce ancor la legge di natura: perche il

medeſimo Signor noſtro ci dichiarò , che in eſſa ci

vien comandato, Prout vuliis,vt faciant vobis homines,

di vos facite illisſimilater. Può trouarſi forſe chi non ,

gli diſpiaccia la ſmemoragine, e ſconoſcenza, di chi è

ſtato da lui corteſemente beneficato? E però da que

ſte parole argomentò il Clittouco,che Obligantar ho

mizes ad orandum pro defuntiis lege naturali:non eſse.

do alcuno, che, ſe ardeſſe nelle purgatrici fiamme,non

patiſſe afflittione di non riceuer rinfreſco,nè pur da

Eccli. 4.

1.Cor. 12.

- Matt.5.

Coloſſ. 3.

Luc,6.

Clichtou,

ſer 3. pro

defunctis.

sº

chi
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chi haueſſe da lui molti benefici riceuuti . Quando

Chriſto parlò di far bene à benefattori, diſſe, che an

che i peccatori ciò fanno; Si benefeceritis his, qui vobis

benefaciunt, etiampeccatores hoc faciunt: perche il det

tame della ragion naturale ciò ricerca, e comanda ,

come S. Tomaſo ancor notò; Naturalis ordo requirit,

vt ille,qui ſuſcepit beneficium,per gratiarum recompenſa

tionem, conuertatur ad benefactorem.

4 Comandò Iddio à gli Hebrei, che, ſe combat

tendo eglino co'popoli gentili,e ſuperandogli,haueſ

ſero nella preda delle nemiche ſpoglie ritrouata alcu

na donzella gentile, della di cui bellezza inuaghito

alcuno Hebreo, per ſua ſpoſa la deſideraſſe, gli foſſe ,

lecito menarla a ſua caſa,e ſpoſarla: ma prima d'ha

bitar con lei, doueſſe ella, raderſi i capelli, tagliarſi

l'vnghie, mutarſi le veſti,e per vin continuo meſe pia

gere 'l Padre,e la Madre; Si volueris habere eam varo

rem;introduces eam in domum tuam, qua radet caſariem,

di circumcidet vngues, di deponet veſtem, in qua capta

eſt:ſedenſºuè in domo tua, flebit patrem, di matrem vno

menſe 6 posiea intrabis ad eam, dormieſgue cum illa. E

come ſpiega la Chioſa interlineare; volea Iddio,che ,

ſi radeſſe il capo, per darle ad intendere, che mentre i

ſi ſpoſaua con vno del fuopopol diletto, douea sban

dir da ſe ogni vano,ed inutil penſiero; Radet ceſariem,

cioè ſuperfluas cogitationes . Douea circonciderſi l'Vn

ghie, che ſono l'armatura delle dita,per diuifarle,ch'

eſſendo crudel nimicitia frà gli Hebrei, e Gentili,el

la non mai incrudeliſſe contro del marito,negli rapiſ

ſe,ma cuſtodiſſe i ſuoi beni; Circumcidet vngues, cioè

crudelitatem,6 rapacitatem. Spogliauaſi degli habiti

gentileſchi,per dimoſtrar, che per l'auuenire rifiutato

haurebbe i gentileſchi errori, ed abborrita l'idolatria.

Deponet veſtem,ideº priſtinum errorem, é cultum idola

trie . Ma è che fine, nell'eſſer menata in caſa dello

ſpoſo, douea per vn meſe continuamentep" il

padre

fuc.6.

Thom 2.

2.q. Ioé sa?

3.

Deuter,
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Gloſ ine

terl.
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Abul, ibi.

Deut, 25.

padre, e la Madre? Qualcoſa più ſconueneuole alle

nozze del pianto, e de lamenti? Celebranſi le nozze,

con ſuoni,e canti,con feſtini, e balli, con ſpaſſi,e con

uiti,e con dimoſtrationi di contento, e giubilo; e colei

all'hora con ſinghiozzi,e lagrime,con ſoſpiri,e cordo

gli,rammentarſi douea della morte de'ſuoi genitori?

Per qual ragione ſi obligaua à sì meſta coſtumanza?

La rende l'Abolenſe; 9uia compaſſio naturalis parenti

bus exhibenda eſt, nec decet ſilios parentum funera qua

leſumque extiterint,ſine cordis amaritudine preterire.

Perche per legge di natura ſono talmente douuti à de

fonti parenti i pietoſi oſſequi) e compatimenti,che nè

pure per cagion di ſponſalitio,e di nozze volea Iddio,

ſi tralaſciaſſero, -

5 E barbara inhumanità, il porſi in oblio,e non

corriſponder loro con ſegni di vera gratitudine. Mo

sè, il qual fù ſempre, nel compiacere à ragioneuoli

deſideri del popol ſuo ſollecito, ed accorto,per pro

uedere, che non ſi perdeſſe affatto la memoria di chi

moriua ſenza alcun figliuolo, ma viua ſi conſeruaſſe ;

ordinò,che habitando inſieme più fratelli, e morendo

alcuno d'eſſi ſenza figli,la di lui moglie non ſi doueſſe

con altri maritare, che col fratello immediatamente ,

nato dopo il già defonto ; e procreando con lui fi

gliuoli, deſſe al primogenito il nome del primo mari

to: e così la di lui rimembranza ſi vedeſſe nel popolo

rinouata,e viua ; guando habitauerint fratres ſimul,6

vnus ex eis alſo tre liberis mortuut fuerit, vxor defuntii

non nubet alteri,ſed accipiet eam frater eius, di ſuſcita bit

ſemen fratris ſuiscº primogenitum ex ea filium, nomine,

illius appellabit ; vt non delcatur nomen eius ex Iſrael.

Queſta legge terminò con la morte di Chriſto , nè

mai ſi pratticò da Criſtiani fedeli: sì perche trà eſſinó

fù mai lecito hauer più mogli, come tra gli Hebrei,

sì perche i conſorti eſſendo Duo in carne vna, ciaſcun

d'eſſico fratelli,e ſorelle dell'altro è a guiſa di fratel

lo,



Del Purgatorio. - 585

lo, è di ſorella congionto ; e però nello ſteſſo modo,

che à queſti, tal matrimonio è lor giuſtamente vieta

to:E sì finalmente, perche la legge di Chriſto fà più

dal popolo Gentile, che dall'Hebreo, accettata, e non

conueniua, ch'egli diſtruggeſſe le buone, 3 honeſte

leggi de Gentili: (trà quali era la proibition di più

mogli)ma più toſto douea perſuaderle , e maggior

mente ſtabilirle. Trà gli Hebrei oſſeruauaſi inuiola

bilmente per rimembranza del morto marito. E vo

lendoſi la donna col fratello di lui ſpoſare: ſe coſtui ri

cuſaua,era da lei chiamato in publico tribunale; ac

ciò dauanti à Giudici dichiaraſſe la ſua volontà: E ſe

riſpondea di non volerla. Ella gli ſcalzaua alla prese

za di tutti vn piè,e ſputauagli nel viſo; Si reſponderit:

molo eam vxorem; accedet mulier ad eum coram ſeniori

bas,6 tellet calceamentum depede eius, ſpuetdue in faciº

illius. Ma che la donna con ſporchi e ſtomacoſi ſputi

bruttaſſe il volto di chi diſprezzaua il ſuo, era, non è

dubio,ignominioſo improperio, e graue ſcorno di co

lui. Però a qual fine diſcalzarlo ? In queſta dimoſtra

tione la ſuenturata donna parea l'humiliata: mentre

biſognaua, che qual vile ancella, è lui ſi chinaſſe fino

à terra, ſtando egli,qual nobil perſonaggio,in piè,ò ſe

dente. Nè par,che atto di più riuerente ſeruitù poteſſe

vſargli : Poiche'l gran Battiſta,volendoſi à Chriſto il

più che potea,humiliare, diſſe per appunto, non eſſer

degno di ſcalzarlo; Nonſum dignus, vtſoluam eius cor

rigiama calceamenti.Che pena dunque à colui ne riſul

taua?Che ſcorno?Che ignominia?Che abbominamé

to?ll peggior,che far ſe gli poteſſe.Qual vitupero può

patir peggiore vin'huomo, ch'eſſer dichiarato inhu

mano? Nudatio autem pedis, dice Oleaſtro, ſignificabat

heminem oa mem ha vanitatem erga fratrem ſuum exuiſ

ſi. Perche chi ricuſaua in memoria del fratello defóto,

far matrimonio con la di lui moglie, con efler diſcal

zato, ſi dichiarata ignominioſamente buono inhu
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mano:eſſendo inhumanità il nò dar ſegno di rimébrā.

bräza del morto fratello. Horquato più inhumanoſa

rà,chi ſi ſcorda de paréti, che penano nel Purgatorio?

Ben'eſclamò S.Agoſtino;Clamitad not quotidie,qui di

vixerit, multa mala pro nobis ſabſtinere voluerit, nec eis

ſubuenire curamus.Overè magna inhumanitaspche non

v'è più biaſimeuole inhumanità, che dimenticarſi, di

riſtorar con ſuffragij l'anime di coloro, che, mentre

frà noi viſſero patirono tanto per noi.

6 I Barbari, e gl'infedeli, ſpinti dal ſolo dettame

naturale ſoccorrono i biſognoſi parenti, così viui,co

me morti.Così de'Romani antichi riferiſce Rodolfo

Hoſpiriano,che Non tanti pro viuirſed etiam pro mor

tuis menſe februario expiationes fiebant. Coſtumeintro

dotto,non per altro precetto,che per quel di natura -

da Numa Pompilio,come ſcriue Macrobio, è da Ro

molo, come vuolc Plutarco, è piu anticamente da .

Plutone, ceme opinò Diodoro, ſeguitando il parer d'

altri molti;Plutonem volunt, diſſe, come ſi nota dal di

sù detto Rodolfo,ſopulchrori,funerumque, atque hono

rum,qui mortuis impenduntur,vſum introduxiſe. Perciò

S.Paolo eſpreſſamente dichiarò,che; Siquisſuorum ,

& maximè domeſticorum,curam non habet, idem negauit,

d eſt infideli deterior.Perche i ſumemorati de'morti, e,

che non ſoccorrono i parenti, e benefattori nel Pur

gatorio ſecondo le loro obligationi ſono peggiori de

barbari,e degl'infedeli. E S. Gio:Griſoſtomo ne ren

de la ragione:perche Diuinas planè leges violat, di iura

natura, qui negligit ſaos.E ſaggiamente ſoggiugne. Co

ſideremus iſta, qui pecuni parcimus propinquoſque deſpi

cimus. Siete violatori delle leggi diuine, e di natura ,

voi,che più amate pochi denari,che l'anime de voſtri

parenti nel Purgatorio:Voi che ponete in oblio la ſo

disfattion delegati pij da eſſi ordinati:Voi che moue

te ingiuſtamente liti per non pagarli.Voi,che douen

doli pagar con preſtezza, li trasferite à lungo; Siqais

-
ſuorum

-
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ſuorum, b maximè domesticoram caram non habet, faem

negauit;& eſt infideli deteriori perche: Diuinar leges vie

lat, é iura natura, qui negligit ſner. -

7 Contro di voi certo parlò Salomone, quande

diſſe;gui ſubtrahit aliquid a patre, d è matre particeps

eſt homicide. Non volle dire, chi ſcema il pagamento

de pii legati, ordinati dal padre, è dalla madre; Ille,

fareſt,c latro;ma Particeps eſ homicida: perche non

ſol ſiete ingordi rubbatori, e vituperoſi ladri, ma cra

deli occiſori delle loro anime. Onde i ſommi Pontefi

ci han decretato, come ſcrine S.Antonino, che Non

ſoluentes legata, fatta ad pias cauſa, debent excommuni

cari,tanquam necatore, animarum.Imperoche, ſe come

teſtificò Dauide,aſſai meglio è goder per vn ſolo gior

no la gloria del Paradiſo,che per migliaia d'anni ogni

felicità di queſta vita; Melior ei? dtes vna in atrips tuis,

ſuper millia. Quanto peggiori voi ſiete di qualunque,

patricida, mentre col diminuire,ò procraſtinare la ſo

disfattion de pij legati devoſtri parenti defonti, ſiete i

cagion,che ſia lor dilungato il godimento del Paradi

ſo per meſi, ed anni, e che frà tanto brucino trà le fii

me ? Qui ſubtrahit aliquid a patre, & à matre particeps

eſt homicide , perche ſono coſtoro Necatore, anima

7 l/ſi - e -

8 Vidde S. Giouanni ſotto 'l diuino altare vina ,

moltitudine d'anime, addimandare ad alta voce giu

ſtitia à Dio contro de loro occiſori; Vidi ſubtus altare

animas interfettorum,et clamabant voce magna dicentes:

Vſquequo Domine non iudicasso non vindicas ſanguinem

noſtrum de hijs,qui habitantin terra? Queſte anime,co

me Lirano ſpiega nella Chioſa morale, rappreſenta

uano quelle , che nel Purgatorio chieggono à Die

giuſtitia contro i loro heredi, è legatarij, che non le ,

ſouuengono de'douuti ſuffragi. Per animas,dice,hic

clamantes contra ſuos interfeitores, ſignificantur anima

exiſtente in Purgatorio, qua clamant centra detinentes

Eeee 2 bona

Pron.2s.

Antonini
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interfediorum. Perche eſſendo occiſore,non ſolamente

chi ſparge il ſangue altrui, ma chi gli toglie le ſue fa

coltadi , ſenza le quali non può ſoſtentarſi,e viuere:

Chi non eſeguiſce con preſtezza i pii legati, niega a

morti l ſoſtentamento, per cui goderebbono la vita ,

della gloria, perche, ſe preſtamente l'eſeguiſſero,pre

ſtamente ancora ſarebbono beate, Et anima transfer

rentur ad vitam glorie. Propter quod,ſoggiugne Lirano,

tales fraudatores punientur:Come ? Sicut animarum a

homicida.Perche chi niega i douuti ſuffragij all'anime

del Purgatorio, è come di loro occiſore,e ſarà da Dio

punito,come occiſor d'anime,Tales fraudatorespuni

tur ſicut animarum homicide.

9 Nè douete ſol ricordarui dell'anime de voſtri

padri e madri, ma di tutti i parenti,ed amici benefat

tori,ſe mancar non volete alle leggi diuine, e natura

li.E la rimembranza non hà da eſſere per pochi gior

ni,ò pochi meſi,ma per ſempre,ſenza giamai dimenti

caruene. Preuidde con profetico ſpirito il Patriarca ,

Giuſeppe , che dopo lo ſpatio di 146. è come altri

144. anni douea il Signor de Gieli, viſitare'l ſuo po.

polo Hebreo, e ricondurlo ne'paeſi di Canaanne, ad

Abraamo,Iſaacco, e Giacobbe con giuramento pro

meſſi. E ad imitation del ſuo genitore ſupplicò,prima

di morire, i ſuoi fratelli, che nell'wſcir dall'Egitto por

taſſero in que'ſanti luoghi le ſue oſſa; Poſt mortem mea

Deus viſitabit vos, é aſcendere vos faciet de terra iſta

ad terram,quam iurauit Abraham Iſaac, 6 Iacob: Aſpor

tate oſſa mea vobiſcum de loco iſto . Ed eſpoſe loro tal

preghiera, dicono comunemente i Padri Santi, perche

ſapendo,che iui douea morire il futuro Meſſia, e con

eſſo lui molti Santi riſorgere,ſperaua, che,ritrouando

ſi con eſſi loro ſepolte ſarebbe anch'egli di tal gratia

partecipe, e con effi riſorto,loſeph,ſpiritum propheticum

habens,credidiº º optanitsſe inter reſurgentes cum Chris

sto
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ſto computari,dice l'Abolenſe. Ma non è fuor di mara.

uiglia,che Giuſeppe non ſupplicaſſe i fratelli, che im

mediatamente dopo la ſua morte nella terra di Ca

naanne lo traſportaſſero, come gl'incaricò il lor pa

dre Giacobbe. Imperoche non douendo eglino pre

ſto partirſi dall'Egitto, anzi douendo i loro ſucceſſori

per cento quaranta ſei, è quaranta quattro anni di

morarui,potea ragioneuolmente giudicare, che frà sì

lungo tempo ſi ſarebbono di tal richieſta dimenticati.

Riſpondono è queſta difficoltà Giuſeppe Hebreo,Li

rano, e l'Abolenſe,che differi per all'hora il trasferi

mento delle ſue oſſa; Vt per hoc, quòd corpus eius rema- Ioſeph.

nebat in Aegypto, memoria beneficiorum eius diutius re- Heb apud

maneret apud Aegyptios , & ſic ſuauiur trattarent ſilios "i

Iſrael inter ipſos manentes. Fè Giuſeppe, come far ſo- -

gliono molti, che infin mentre ſtanno per morire, ſo

no più de'loro congionti, amici, che di ſe ſteſſi, e più

penſano al prouedimento di quelli, che al proprio an- ,

corche queſto ſia più imminente, e neceſſario. Onde,

acciò gli Egizzij con la memoria del ſuo corpo ſi ri

cordaſſero de'riceuuti benefici da lui, e per eſſime

glio trattaſſero i ſuoi fratelli, e loro diſcendenti,non

ſi curò, che per tutto il tempo, che queſti dimorati

foſſero nell'Egitto,iui egli reſtaſſe ſepolto, non ſenza

riſchio, che nel partirſene,iui pure lo laſciaſſero. Ma ,

reſtò forſe egli defraudato del ſuo giuſto deſiderio?

Si ſcordarono forſe i diſcendenti de ſuoi fratelli nel

partir dall'Egitto di trasferir con esſi loro le di lui oſº

ſa nella terra promeſſa? Certo che nò, perche Mosè

con molta diligenza l'accolſe , e le portò ſeco qual

pretioſo teſoro;Tulit quoque Moyſes oſſa Ioſeph ſecum . Exod ri:

E per cento quarantaſei anni tennero memoria di co

ſolar Gioſeppe defonto lorparente, e benefattore, d'

vna ſodisfattion ricercata à loro predeceſſori ſtando

per morire?Così è,e ne rende la ragione l'Abolenſe ; -

Ipſa naturali, ratio di tabat, ſi eſportandº oſa Iºſeph, Abul. bi.

qui



59e Sermone xxr XIX.

º Xºg-31

- S-.

qui tanta ei beneficia preſtiterat Hor fel dettame del

la ragion naturale obligò i figliuoli d'Iſraele è ricor

darſi per sì lungo tempo di ſodisfar Giuſeppe lor be

nefattore del traſportamento delle ſue oſſa , per cui

ſolo ſperaua, che gli foſſe accelerata la riſorrettione,

del corpo: Quanto maggiormente lo ſteſſo dettame ,

obliga noi, è conſeruar ſempre memoria dell'anime,

de'noſtri benefattori defonti , e procurar con ogni

ſollecitudine,che ſia loro accelerato il godimento del

Paradiſo? -

1 e Non ſolo è queſto ci aſtringe, ma ad vſar loro

pietoſi oſſequijinfin con eſporci è pericolo di nota

bil proprio danneggiamento. Riportata i Filiſtei vit

toria cotrol Re Saulle cô la di lui morte, e di Giona

ta ſuo figliuolo, preſero i cadaueri di queſti gran per

ſonaggi ed in vece di ſepellirli con regia pompa,l'ap

piccarono con villana ignominia,per memorabiltro

feo del loro trionfo , sù le muraglie della Città di

Betſanne.ll che, d'indi è poco, gionto all'horecchie de

Cittadini di Iabes di Galaadde, deliberarono,di ra

pirli da sì vituperoſo luogo e dar loro honoreuole ſe

pellimento. Così,con animo coraggioſo,e forte, ſenza

ſtimare i pericoli delle nimiche ſquadre di notte tanti

oltre ſi ſpinſero,che,gionti alle mura della Città, tol

ſero dal vergognoſo improperio quel gran guerrieri

defonti; e non ſolo honoreuolmente li ſepellirono,

ma tutti, per loro,ſette giorni continui rigoroſamente

digiunarono; Surrexerunt omnes viri fortiſſimi, di am

bulauerunt tota notte, i talerant cadauer Saul, c cada

uera filiorum eius de muro Bethſan, d ſepelierunt in ne

more Iabes,6 ieiunauerunt ſeptem diebus. Perche ſi moſ

ſero non ſenza temerario ardimento i ſoldati di Ia

beſſe à sì oſſequioſa impreſa ? Perche ſi eſpoſero ad

euidente riſchio di morte per amor di perſonaggi, da

quali aſpettar non poteano nè ricompenſa, nè ringra

tiamento? Perche poco ſi curarono di concitarſi mag

gior
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giormente l'odio, e le perſecutioni de vincitori Fili

ſtei,per difeſa dell'honor di que defóti?Chi gli aſtrin

ſe à dimoſtrar loro ſegni di sì grande affetto?E chi gli

obligò à far per eſſi ſette giorni, non interrotti, di ſtret

to,e rigoroſo digiuno ? il dettame della ragion natu

rale,e'l debito della gratitudine. Erano ſtati molti an

ni addietro, da Saulle con potente eſercito contro de

gli Ammoniti,ſoccorſi, e dalle fiere lor minaccieli

berati: quando Conſtituit Saul populum in tres turmas,

& percuſſit Ammon.E ricordeuoli del riceuuto benefi

cio,ſi ſtimarono obligati, di ricompenſarglielo, con i

eſporſi per amor di lui è manifeſto riſchio di violenta

morte,e con macerarſicò lunghi digiuni.Così l'Abo

lenſe; Affixerunt ſe ibi diebus ſeptemieiuniopropter mor

tem Saulis. Hoc autem fuiti e ſignum gratitudinis: nanz

Saul liberauerat viror Iabes à morte, quando Naas Rex

Ammon oppugnabateos. Perche per legge non ſoldiui

na,ma naturale, e per obligo di gratitudine deue cia

ſcuno,tener memoria de'benefattori defonti,e ricom

penſare i benefici da loro riceuuti, con riſchio,anche

di ſuo danneggiamento.E pur da molti non mai tanto

ſi teme,d'offender la propria ſalute, ne che ſiano per

mancar loro i denari; come quando ſi tratta di far li

moſine,ò digiunar per i morti,benche ne ſiano ſtati in

queſta vita ſpeſſe volte con ſegnalati piaceri,e ſeruig

gi beneficati.

1 I Furono queſti Cittadini di Iabeſſe da Dauide

toſto, che preſe il poſſeſſo del regno di Giuda,ringra

tiati della pietà vſata con Saulle, con particolari Am

baſciadori, Miſit ergo Dauidnuncios ad viros Iabes Ga

laad, dixit que ad ess: Benedicti vos à Domino, qui fecifiis

miſericordiam hanc cum Domino veſtro Saul. Perche ſi

reſero meriteuoli di ſomma lode, mentre grati ſi fe

rono conoſcere di tali guerrieri morti in battaglia ,

i quali allo ſpeſſo per degni, e valoroſi, che ſiano, e per

grand'impreſe, che operino, particolarmente ſoggiac

I. reg. I t.
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ciono alla miſera ſuentura d'eſſer laſciati dopo la .

morte in oblio, e di non hauer chi di loro più ſi ri

cordi; Sicut vulnerati in bello, come ſpiega l'Agellio,

dormientes in ſepulchris, quorum non er memor amplius.

Strano ſucceſſo riferiſce Salomone, che auuenne a .

ſuoi tempi, e d'hauerlo eſſo co ſuoi occhi veduto.

S'inuaghì d'vna picciola, ma bella Città vin Rè gran

de,e potente, e riſoluto d'impadronirſene la circondò

con numeroſo eſercito, vi fabricò fortezze d'intorno,

e l'aſſediò per tutte le parti, accid chiuſe foſſero le ,

ſtrade,da riceuere qualunque ſoccorſo. Ritrouauaſi

la Città per lo repentino aſſalimento ſproueduta ,

d'armi,e di guerrieri, e non potendo i Cittadini reſi

ſtere alle nemiche forze, piangeuano le loro irrepa

rabili rouine,Quando per bucna ſorte, ſi fe innanzi

vn pouero ſoldato, ma molto ſaggio,ed intendente ,

de militari combattimenti; e con aſtute ſtratagemme

ſeppe così riparare à gl'imminenti pericoli, e con sì

forti difeſe reſiſtere a gli aſſalti nimici, che perduta ,

il Rè aſſalitore ogni ſperanza, di conquiſtar la deſia

ta Città,fù aſtretto, non ſenza vergogna,e ſcorno, ce

dere l'impreſa, e cò porſi in fuga,laſciarla nella priſti

na libertà;Ciuitas parua,ſcriſſe Salomone, pauci in

ea viri, venit contra eum Rex magnus,c potens, 6 val

lauit eam, extruxitque venittones per girum, & perfecta

eſi obſidio.Inuentuſ, ue eſ in ea virpauper, ci ſapiens, cr

liberauit vrbem per ſapient am ſuam, Douè quel poue

ro, e ſaggio guerriero riceuere all'hora riconoſcimen

ti,honori,e premi grandi da ſuoi Compatrioti:Douè

ſenz'altro, eſſer con lieti applauſi, per Gouernatore

Duce di quella Città, da tutti acclamato: Non gli do

ueuano mancar mai corteggi, ſeruitù, donatiui,e ric

chi teſori, mentre riportò in si diſperato caſo sì glo

rioſa vittoria.Che donatiui!Che ſeruitù!Che applau

ſi! Che honori! Che premii! Nullus deinceps recor

datus eſt hominis illius pauperis. Non vi fù pur vno,che

- piu



Del Purgatorio, r-593-----

più firicordaſſe di lui,nè che mai di sì gran beneficio

gli ne rendeſſe vn minimo ringratiamento, è vna mi

nima lode,nè che per ſoccorſo della ſua molta pouer

tà gli deſſe picciola ricompenſa, Nullus deinceps recor

datus eſt hominis illius pauperis: Vt ſaltem, chioſa Vgon

Cardinale, laudaret,eum, aut ſubueniret paupertati eius:

E ſe così dimenticaronſi tutti di lui , eſſendo ancor

viuo,e veggendolo in lor compagnia:penſate voi,che

haurebbono fatto, ſe foſſe morto , e non l'haueſſero

mai più veduto . Miſerabil deſtino de ſoldati, anche

più valoroſi, che per aſſai, che s'affatichino, dopo d'

hauer eſpoſte le loro vite mille volte alla morte per

beneficio altrui, poco, è niente ſi riconoſcono, e chi

di loro più ricordarſi dourebbe, più preſtamente ſe -

ne ſcorda.

rz Aſſaliti con ſtrana fierezza i figliuoli d'Iſraele

da gli Ammoniti, ricorſero per aiuto ad vn huomo,

nell'arte militare aſſai eſperto, ed eccellente, nomato

Iefte. Accettò egli volonteroſamente il carico di ſer

uirli:ed vſcito in campo : quando vidde le forze del

mimico alle ſue molto vantaggioſe, fà voto à Dio,che,

ſe conceduta gli haueſſe la vittoria, gli haurebbe of.

Hugo Cai

din. ibi,

ferto in holocauſto il primo di ſua caſa,che nel ſuo ri-

torno gli foſſe vſcito incontro, Votum vouit Domino di

cens, ſi traduaeris ſilios Ammon in manus meas, quicum

que primus fuerit egreffus de foribus domus mee, mihique

accurrerit reuertenti, eum in holocauſti offeram Domino.

Così confidato nella protettion diuina, moſſe con tal

coraggio e valore l'aſſalto à gli Ammoniti,che preſto

gli debellò,poſe in sbaraglio il loro eſercito, nocciſe

quaſi innumerabili, e lor tolſe venti Città. Glorioſa a

vittoria. Ma mentre tutto lieto e feſteggiante accla

mato col Viua, Viua de popoli ſe ne ritornaua à caſa.

ſe gli fece innanzi con ſuoni, e canti prima d'ogni al

tro tutta giuliua,l'vnica ſua figliuola. Ed in vederla,

ricordandoſi egli del già fatto voto, ſi ſentì da mille e

Iudic.it;

ferite
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ferite trafitto il cuore. Cangiò ogni ſuo gaudio in co

pioſo pianto, depoſele trionfali pompe, ſtraccioſſile

veſti pergran cordoglio:e con ſoſpiri, con ſinghiozzi,

e con flebil lamento proruppe; Heiù mefilia mea dece

piſti me, di ipſa decepta es, e le manifeſtò l'obligation ,

che tenea d'offerirla in holocauſto à Dio. Poteua la ,

verginella replicare al padre, ch'egli non era della ,

ſua vita padrone, nè douea ſecondo il ſuo volere di

ſporne: e che non hauendo ella dato il ſuo conſenti

mento à quel voto,nè men volea, cô perdita della ſua

vita, che s'adempiſſe; e che lo dichiaraua inualido, e

nullo: e così liberar ſe medeſima da violenta morte ,

e'l padre da doloroſiſſima paſſion di cuore.Ma ella ,

ſenza reſiſtenza,ſenza ſcuſe,ſenza ſotterfugi, offerſe,

pronta la ſua vita alla vittima; Pater mi, fac mihi quod

sumque pollicitus es. E ſolo gli chieſe in gratia, che le

concedeſſe due meſi di tempo,da prepararſi à morire,

e da piangere la ſua giouenil'etade. Quali ſcorſi,che

furono, il dolente padre penando trà l'angoſcie della

morte; Fccit ei ſicut vouerat,e la ſagrificò è Dio: e me

ritò perattion tanto ragguardeuole,come dice S.Gi

rolamo, d'eſſer da S. Paolo trà maggiori Santi annoue

rato, Iephte obtulit virginem filiam, di idcircò in enume

ratione Santorum ab Apoſtolo ponitur: Edà lui ſenz'al

cun dubio più aſſai , che alla figliuola reſtò il popol

d'Iſraele obligato:perche egli,e non la figliuola libe

rati gli hauea da nimici Ammoniti . Ma nella morte

di qual di loro ſi dimoſtrarono più pietoſi ? Di chi

conſeruarono maggior rimembranza?Della figliuola

ne faceano anniuerſario ogni anno , e per quattro

giorni continui tutte le donzelle hebree piangeuano

vnitamente i ſuoi funerali, Exindè eonſuetudo ſeruata

eſi,vt,poi anni circulum,conueniant in vnum filie Iſrael,

c plangat filiam lephte diebus quatuor. E dopò la mor

te dell'inuitto Iefte ſi celebrò mai per lui alcuno an

assassieragrittianassa"Ora
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Morto e ſepellito,che fù,non ſi legge nel ſagro teſto,

che vi foſſe chi più di lui ſi ricordaſſe, nè altro ſi leg

ge, ſe non lephte Galaadites mortuus eſt, ac ſepultus eſt

in ciuitate ſua Galaad. E perche il popol d'Iſraele fù

tanto compaſſioneuole della figliuola: e del padre,a ,

chi era più obligato, sì poco ricordeuole,e pietoſo?

A colei tanti honori, à coſtui niuno?di colei anniuere

India sai

ſaria rimembranza, di coſtui perpetua dimenticanza?

Ecco quel che vi diceua. E diſuentura de ſoldati che

ſiano de più illuſtri, e valoroſi, faccino impreſe le più

eroiche,ed ammirabili,ſeruano con ſomma fedeltà,ed

honoranza: morti che ſono, chi più è loro obligato,

men ſe ne ricorda, Liberauit vrbem per ſapientiamſui,

ci nullas deinceps recordatus eſt hominis illius.

13 Dopo lo ſcelerato e ſacrilego Rè antioco, fù

aſſunto al regno Antioco ſuo figliuolo, detto Eupato

re:e non sò, ſe per ſua natural fierezza, è irritato da ,

Liſia, che alleuato l'hauea , è per conſeglio de ſuoi

magiſtrati , armò ad imitation dell'empio ſuo padre

contro i Geroſolimitani formidabiliſſimo eſercito.Ra

dunò dal ſuo ſtato,e da quel de Prencipi collegati,ce

to mila fanti,e ventimila caualli, e li fortificò con tré

tadue ben monite torri di legno: ciaſcuna delle quali

era portata ſul dorſo da vn Elefante dell'India, che ,

ſon più aſſai maſtinacci,e forti(come ſcriue Liuio)che

que'della Libia , e paiono quaſi monti di carne da .

quattro colonne ſoſtenuti . In qualunque delle torri

erano trentadue ſcelti, e ben armati guerrieri. Rico

priuano gli Elefanti ſode , e luſtre piaſtre d'acciaio.

Erano itti animali nel guerreggiare aſſai ben'iſtrutti,

e l'accompagnauano d'appreſſo trenta due mila fan

ti, e ſedici mila ſoldati è cauallo: E così ordinatamen

te diſpoſti che ogni elefan:e tenea vicino è ſe mille ,

cóbattenti à piè, e cinqueceto a cauallo,e gli altri ſet

tanta due mila giuano ripartiti a fianchi dell'eſercito.

Tutti i ſoldati erano di rilucenti elmi, e corazze rico

fif 2 lCi (l,
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uerti,e di varie armature ptoueduti.Caminauano con

grande ordinanza, e per la moltitudine ricopriuano i

monti, le pianure,e le valli. Col ſuono delle trombe,

con lo ſtrepito degli armamenti, e col calpeſtio degli

elefanti, e de caualli atterriuano le nationi più belli

coſe.E con diſpreggio,con brauure,con villanie,e con

lieti,e baldanzoſi gridi impallidir faceano gli Hebrei

disfidati alla battaglia. All'hora, benche foſſe di forze

più debole l'eſercito di Giuda Macabeo, non ricusò

l'aſſalimento . Anzi auuicinoſſi coraggioſamente al

nimico;Appropinqua uit ludas,et exercatus eius in prelii.

E mentre con molto valor combatteano: Ecco Elea

zaro,a cui non mancaua nè zelo, nè coraggio, nè va

lore,vidde nelle ſchierate mimiche ſquadre vin Elefa

te d'ogni altro più grande , e di più ricchi ornamenti

fregiato,e ftimò, che nella torre, che ſoſtenea,vi riſe

deſſe il Rè, che contra di loro incrudeliua: e deliberò

di dar la propria vita per liberare 'l popol ſuo, e d'oc

cidere quella moſtruoſa beſtia, acciò cadendo irrepa

rabilmente la torre, anche'l Rè precipitaſſe giù , ed

improuiſamente moriſſe. Così pien di furore,con ra

pido corſo,vibrando la nuda ſpada,ſi ſpinſe trà ſolda

ti nimici: e dando morte, a chiunque di loro volea ,

impedirgli'l paſſo, ſi conduſſe fin ſotto l'elefante:e con

vn colpo sì gagliardamente lo trafiſſe nella pancia ,

che ſola non era armata, che toſto l'occiſe: Ma incon

tanente cadendogli ſopra quella beſtia , reſtò in vno

ſteſſo tempo egli ancora nel ſuo glorioſo trionfo mor

to,e ſepellito, e'l nemico, del ſuo ſingolar valore atter

rito,e ſgomentato; Vidit Eleazar vnam de beſtis lori

catam loricit regis: & vſim eſt ei, quòd in ea eſſet Rex.

Et dedit ſe, vi liberaret populum. Cucurrit ad eam auda

iter in medio legionis,interficiens à dextris, c à ſiniſtris,

di iuit ſub pedes Elefantis,6 ſuppoſuit ſeei, 6 occidit eii,

ci cecidit in terram ſuper ipſum,6 mortuus eit illic. Che

dimoſtrationi ſi ferono dagli Hebrei per la morte di
S A
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sì ammirabil campione ? gli celebrarono forſe ſolen

ni funerali? Offerſero per la di lui anima a Dio molti

ſagrificij? Si ordinò che ogni anno ſi rinouaſſe la me

moria d'hauer egli data con tanto zelo, e valore la .

propria vita per la liberation del popol ſuo, e ſi pre

gaſſe per lui ? Non legiamo , che vi fuſſe ſtato pur

vno, che per lui haueſſe eſpoſta vaa minima preghie

ra à Dio, è n'haueſſe mai fatta vna ſemplice rimem

branza.Perche è diſgratia de guerrieri,anche più illu

ſtri, più eccelleti, più valoroſi,e forti,eſſer meſſi in per

petuo oblio,toſto che muoiono béche habbiano ope

rato impreſe ammirabili,ed eroiche ; Sicut vulnerati

in bello dormientes in ſepulchris, quorum non es memor

amplius.

14 Ingratitudine sì biaſimeuole, sì vituperoſa,e »

sì ſmiſurata, che non hà pari,che tutte l'altre eccede.

Imperoche,come affermò Seneca, e ſi raffermò da S.

Tomaſo; Ingratus eſt, qui beneficium ſe accepiſſe negat,

ingratus, qui diſſimulat ingratior, qui non reddit, ingra

riſſimus omnii,qui oblitus eſt.Chi ſi ricorda del riceuu

to beneficio,ma lo niega,ò lo diſſimula, è nol ricom

penſa è ingrato:ma può ſperarſi, che ſi rauueda,e ri

conoſca il benefattore. Però chi affatto ſe ne dimen

tica, non ſi può da lui ſperar rauuedimento, è emen

datione: e per conſeguenza è gionto all'wltimo grado

dell'ingratitudine; Ingratiſſimus omnium, qui oblitus eſt.

L'anime del Purgatorio ſi lamentano,che di loro Non

es memor amplius : perche amiſi pure intenſamente il

arente,e l'amico benefattore in queſta vita ; morto

ch'egli è,ſe gli vſa la peggiore ingratitudine, mentre,

di lui non ſi conſerua memoria.Chriſto doleaſi degl'

ingrati Giudei,che s'erano di lui dimenticati, come ſe

foſſe vn morto;Obliuioni datus ſum tamquam mortuus à

corde. E S.Tomaſo ne rende la ragione ; Qaia bomo

a antumcumque diligat aliquem po i mortem tradet eum

obliuioni: ideò dicit tamquam mortuus. E voi vi dimo

- fra:
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trautuo inconſolabili nella perdita de'voſtri parenti,

e vi parea impoſſibile, poter da loro diuertire'l pen

ſiero:ed hora di loro più non vi ricordate. Prima che ,

moriſſero ſtimauiuo per nulla, il dare per la conſer

uation della loro vita quanto poſſedete, ed hora per

ſprigionarli dal Purgatorio vi rincreſce priuarui d'

ogni minima coſa e gli trattate peggio,che ſtranieri e

ſconoſcenti.Tutto perche; Homo quanta n undue dili

gat aliJuem poſt mortem tradet eu a bituioni. -

15 Se piſte S. Ambrogio, che oue tutti abborri

ſcono,e biaſimano l'ingratitudine negli altri:in ſe ſteſ.

ſi poco la ſtimano: non vergognandoſi di vitio si ab

bomineuole, che gli ſteſſi animali bruti, e fieri lo fug

gono; Qui, non eruboſcat,dice,gratiam bene deſe meren

tibus non referre; cum videat, etiam beſtias refugere cri

men ingrati: Ille.n.impertite alimonie ſruant memoria.

Tralaſcio le dimoſtrationi di molta gratitudine vſata

à loro benefattori dagli animali, anche più fieri,e rab

bioſi.Riferirò ſolo ciò che ſcrive S. Ambrogio iſteſſo

d'vn cane verſo del morto padrone. Fu occiſo in An

tiochia dava cacciatore, ſul tramontar del ſole, in

parte della Città remota, vncerto, ch'in ſua compa

gnia hauea vn ſuo cane ; e nel cader ſubitamente à

terra, il cane in vederlo diſteſo, e morto alzò latrati,

ed vrli sì ſtrepitoſi, e lagrimeuoli, che concorſe mol

ra ente per inueftigarne la cagione. E mentre facea

no corona al morto, compatendo la ſua diſgratia, non

ceitaua il cane di piangere, d'vrlare, e di lambire, ed

accarezzare il padrone. Quando ecco comparue,per

fingerti innocente l'occiſore, piangendo anch'egli il

miſero occiſo. All'hora il cane facendo pauſa ai la

menteuoi gridi,armato di rabbia, s'auuentò contra ,

di lui e fortemente addentandolo,cercaua di farne le

vendette, che potea; e poi ripigliando con più miſera

bil grido gli vrli,ed i lamenti, moſſe à pietà,e lagrime

tutti i circoſtanti, logui, netcm intulerat,velut m ſera,Amb. ibi.

d appre
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appropinquauit adfunus:Tune canis ſequeſtrato pauliſper

queſta doloris, arma vltionir aſſumpſit, atque apprehensi

tenuit, d velut epilogo quodam, miſerabile carmen im

murmurans,vniuerſos con uertit in lacrymas.Così ſcriſſe

elegantemente Ambrogio Santo.E voi verſo de voſtri

benefattori defonti vi laſciarete vincer di pietà da vn

cape per ſua naturalezza non ſolo irragioneuole,ma .

rabbioſo ? Queſto pervatozzo di pan nero, e duro,

per vn oſſo ſpolpato, pervn viliſſimo auanzo della ,

menſa del padrone , non ſol mentr'egli è viuo, di lui

ſempre ſi ricorda, e fedelmente l'accompagna, e l'ac

carezza,ma morto lo riconoſce,lo compatiſce, ed in

conſolabilmente lo piange.E voi, che ſiete ſtati da vo

ſtri parenti morti,più di loro ſteſſi amati, ſeruiti, e di

tutti,ò della maggior parte de beni,che poſſedete ar

richiti,si facilmente,e con preſtezza,di loro vi dimen

ticate?Voi,che ſiete ſtati in tanti modi da voſtri fede

li amici protetti, difeſi,e ne voſtri biſogni, di conſeglio,.

e d'aiuto prêtamente ſouuenuti, perche ſono vſciti da

queſta vita, ſono ancora diſcacciati talmente dal vo

ſtro cuore,e meſſi in oblio, che bruciando hora nelle

purgatrici fiamme, nè pur d'vn minimo rinfreſco gli

ſoccorrete? 9ais non erubeſcet gratiam bene de ſe me

rentibus non referre, cum videat, etiam beſtias refugere

crimen ingrati;Illa enim impertita alimonia ſeruant me

37,07 a 72, -

16 Tutto naſce ſenz'altro,perche,ò non ſapete,ò

non conſiderate l'afflittione, e la pena, che con la vo

ſtra ingrata diméticáza nel Purgatorio loro accreſce

te. Siete né men voi cagione della lor dimora in quei

duriſſimi tormenti, che la diuina giuſtitia; nè ſono più

da queſta,che da voi afflitte, ed addolorate: perche ſe

offereſſiuo per loro,diuoti ſuffragij,ne ſarebbono pre

ſto liberi: e mentre ve ne dimenticate, così patiſcono

per lo voſtro ſmemoramento, come per la ſeuera di

uina ſentenza. Vdite d'vna di quell'anime i pietoſiſſi
- Al
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mi lamenti; Miſeremini mei, miſeremini mei ſaltem voi

amici mei. Così comincia è dolerſi, nè ſi contenta d'

eſporre i ſuoi biſogni con vn ſol Miſeremini mei,ma ,

più volte lo replica: per diuiſarci,dice Dionigi Cartu

ſiano, non ſolo il ſupplicheuole affetto delle ſue pre

ghiere,ma la grauezza de ſuoi ecceſſiui dolori, Repe

titio verbi indicium eſi intenſi affettus, grauiſſimique do

loris. E per ſuoi amici intende i figliuoli, i nepoti,i fa

migliari,gli heredi,e tutti coloro i quali in qualunque

modo gli ſono per debito di gratitudine,ò di giuſtitia

obligati. E per incitarli maggiormente alla pietà ri

corda loro, che la ſeueriſſima mano dell'onnipotente

Dio fà con lei l'Vltima vendetta de'peccati ſuoi, guia

manus Domini tetigit me. Manus. n. Dei,ſpiega S.Gre

gorio diuine ei ſeueritas vltionis. Ma veggendo, che

con tante eſpreſſioni,e preghiere, non v'è chi ſi ram

menti di ſouuenirla,perche,come notò Dionigio ſteſ

ſo; Nec filyparentibus, nec beneficati benefattoribus, nec

propinqui cognati, neo amici amici, neº in fiducia habi

tis commendatis defuntis,vt dignum eſt,miſerentur,im

mò parum offenduni in quanti illi ſint penit, Ecco pro

rompe in lamentoſi gridi; 2uare perſequimini meſicut

Deus, di carnibus meis ſaturamini . Non le baſta dire,

d'eſſere da ſmemorati parenti ed amici, derelitta,e

perſeguitata,ma vi aggiugne;Sicut Deus, Perche,come

notò S. Gregorio; Vna cauſa cum Deo, etiam per eos agi

tur. La medeſima ſentenza della duration delle ſue

pene è fulminata da Dio, ed è confermata da loro:

Vna ſteſſa cauſa è attitata,si da eſſi,come da Dio. Da ,

Dio,come giuſtisſimo punitore, Da esſi, come ingrati

non liberatori: e mentre per la loro dimenticanza non

è da quetormenti liberata,nè allegerita;non men da

esſi, che da Dio è perſeguitata, ed in quel penoſo car

cere ritenuta,g)uare perſequimini meſicut Deus; Vna.m.

cauſa cum Deo etiam per cos agitur,

17 Anzi disſi poco : è più dalla voſtrai"
me:
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ſmemoragine, che dalla diuina giuſtitia perſeguitata, º

ed affitta. Perche,quantunque non più intenſiuamen

te, ne più eſtenſiuamente per l'Vna, che per l'altra ca

gione;ſia dalle purgatrici fiamme bruciata: nientedi: -

meno da Dio v'è ritenuta con amore per ſuo gioua

mento, con rettiſſima giuſtitia, e men di quel che ſi

merita. Ma da voi ingrati è afflitta per diſamore con

ſuo grandiſſimo danno , con ingiuſtitia, fuor d'ogni -

ſuo merito, e ſecondo il peggio,che potete. Perche in

peggior male non potete coſtituirle , che laſciarlese

za rinfreſco trà que'intenſiſſimi ardori infernali. E S. -

Gregorio lo diſſe eſpreſſamente; Dum vna cauſa cum , i" ini,

Deo per cos agitur, non tamen voluntar vna ſeruatur. ”

9uia, cum omnipotens Deus, amando, purgationem exhi

bet:iniuſtorum pranitas,ſeuiendo, malitiam exercet. Ben

che la cauſa del dimoramento dell'anime del Purga

torio,da Dio, e da voi ſi tratti: non è però trà Dio, e,

voi vna ſteſſa volontà. Perche Iddio con quelle pene -

per amor le purifica, e voi con la praua voſtra ingra

titudine, e dimenticanza per empietà nelle ſteſſe peº -

- ne le tralaſciate. Quindi, ſe ne ſermoni venteſimoter- e

zo,e venteſimo quarto vi prouai con S.Bernardino da

Siena,che Anime in Purgatorio,licèt grauiter torquean- Bernard. -

turitamen ſunt de iuſtitia innamorata:non può dirſi pe Sende ſta? -

rò, che innamorate ſiano della voſtra ingrata dimenti- ";

canza;perche è ſempre peccaminoſa, Manifeſtum eſt, i",

dice S.Tomaſo, quod omnis ingratitudo eſt peccatum . q Io7 a le

Onde,come neceſſariamente l'odiano, e l'abborriſco- , -

no,così neceſſariamente ancora ſon più da voi, che a

- da Dio afflitte,e cruciate.

18 lddio ſol differiſce loro la ſua beatitudine, né

la'niega , anzi ſempre più auuicina loro il tempo di

goderla.Ma voi non ſol ce la differite, ma per quanto

potete, di loro ingratamente dimenticandoui, affatto -

ce la negate. Si aſſomigliano ne'ſagrifogli i figliuoli,

alle radici degli alberi; Radix leſe, qui ſtai in ſignum- Iſai.11.

- - Gggg pepe
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aree s popularam,cioè filius Ieſi: Vicileo de tribu Iuda radiº -

Pºl 3* Dauid,cioè filius Dauid:Euellette de tabernaculo tuo, dr

radicem tuam de terra viuentium;ideſi,generis tui ſuper

Prou.12. ſtites, Spone l'Agellio: Radix iuſtorum non commouebi

turgidei? Prolis iuſtorum non commouebitur, ſpiega Ri

dolfo.Ma pare ſproportionata ſomiglianza,e che più

toſto i padri alle radici, ed i figliuoli allo ſtipite, o è i

rami dell'albero pareggiarſi doueſſero: perche,come

queſti dalle radici ſorgono ; così i figliuoli da padri

naſcono : Con tutto ciò i Profeti dallo Spirito ſanto

addottrinati, radici de loro padri nomarono i figliuo

li,Imperoche albero da tagliente ſcure reciſo, e tron

co, ſe laſcia verdeggianti, e viue le radici in terra, ſi

può ſperar,che queſte preſto pullulando,preſto ancor

ſia per vederſi l'albero rinouato, e riſorto,e de fiori,e,

frutti carico,ed adorno. Ma ſe laſcia le radici inaridi

te,e ſecche,rimarrà anch'eſſo affatto eſtinto, e morto,

ſenza ſperanza di più fiorire, è fruttare. Ed ecco la .

ragion, per la quale i figliuoli, che à padri ſuccedono,

alle radici ſi ſomigliano. Perche, ſe qual verdeggiante

e radice, viua conſeruano la memoria de'loro genitori,

dalla falce di morte occiſi: ben ſi può ſperare, che co

ſanti loro ſuffragii ſiano per fargli diuenir preſtamé

- te glorioſi, e beati. Ma ſe ne pongono in oblio la me

moria,ed à guiſa d'arida e ſecca radice, di niun ſuffra

- gio gli riſtorano; gli laſciano nel Purgatorio ſepolti,

- ſenza ſperanza di riceuere da loro rauuiuamento al

cuno,e s'auuera il detto di Giobbe,che Conſumpti ſunt

abſque vlla ſpe, Horſe Iddio li conſola con la ſperanza

del preſto godimento della ſua viſion beata; e voi per -

la voſtra aridezza,ed ingratitudine, lor negate la ſpe:

iranza dell'acceleratione di tal godimeto, Dique più

º ſono perſeguitati, ed affitti da voi, che v'hanno ſem

pre caramente amato, che da Dio, ch'è ſtato da loro

più volte offeſo, 8 odiato,Càm onnipotens Deus aman

depurgationem exhitet: voſtra prauitus ſeziende mali

tian exercet. 39 Do:

-
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fº Doglionſi ancora; Ettarnibus meis ſaturamini:

cioè,come ſpiega Dionigio Cartuſiano, Et epibus meis

ſaturamini ; Volgarmente nomandoſi le ricchezze - ,

proprie ſoſtanze. Perche accreſce loro afflittion ſopra

afflittione, il veder,che vi godete le ricchezze da loro

laſciateui,e con eſſe ſatiate le voſtre voglie, anche in

diſcrete,ed illecite: e non vi rammentate di ſouuenir

li di minimo rinfreſco. Non ſenza ragione il diuin

Maeſtro, per rappreſentarci il miſero ſtato del men

dico Lazaro, ci diſſe, che Iacebat ad ianuam del ricco Laseifà

Epulone, cupiens ſaturari de micis,qua cadebant demen

ſa eius,8 nemo illi dabat.Ma perche tanto più tormen;

toſa gli era la miſeria,quanto che vedea ſe ſteſſo infeº

lice,sù la proſpettiva della felicità altrui. Conſiderol

lo S.Gregorio, ed eſclamò : Quantanamgue hunc ºre
egenum,c vulneribus obſeſamo tentationes, creditis" 4osi

cogitatione toleraſſe, cune ipſe egeret pane, di non haberet

ſanitatem atque ante ſe diuitem cernerei ſalutem,6 deli

tias habere cum voluptate ? Ma l'Epulone poſſedeuale

ricchezze, né pche gli foſſero ſtate da Lazzaro 1 mo

do alcuno donate;ne Lazaro era di lui parente, è fa

miliare amico. Quanto maggiormente affliggerſi de

uono l'anime del Purgatorio, che voi amici,e paren

ti da eſſe arricchiti, ed in mille guiſe beneficati,non

le compatite in si miſerabiliſſimo ſtato? Quanto più

ſaranno tormentate da quelle pene,veggendo che voi

vi paſcete delle loro ſoſtanze, e non le ſoccorrete di

rinfreſco,tutto che ardan nelle fiamme i Che voi ab

bondate di delitie per le loro ricchezze:e non vi mo

uete à pietà delle loro miſerie: Che voi per la gran ,

cupidigia, nutrita dietro l'acque mondane,vi ſcordate

di porgere vina ſtilla di ſuffragio alla loro gran ſete:

Che voi, tanto auidi delle coſe terrene, non vi curate

di mandare le loro anime preſtamente nel Cielo: Che

voi vi laſciate tanto ſtringere dagl'interesſi delle vo

ſtre ſuperfluità, e non ſentiate i vincoli delle obliga
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tioni di ſodisfare i loro legati:Che di buon cuore da

te il pane è cani, è caualli, à femine di partito:e toglie

te loro, che ſon figliuole adottiue di Dio, deſtinate

per la gloria cºn la dilation delle meſſe, il pane ſagra

ientale. Che ſiete si ſconoſcenti, ed inhumani, che

differite loro la libertà, e'l godimento di Dio, per at

cendere alle voſtre diſſolutezze : Che godendo i loro

beni, e mantenendoui à ſpeſe delle loro ſoſtanze, di

ueniate più empij,ſenza muouerui a compasſione de

loro dolori : E che veggendo rilucere le voſtre caſe e

d'argenti e d'ori,che douerebbonſi diſpenſare per lo

roſi ragij, li conſeruate per pompoſa moſtra della

voſtra ſuperbia, ſenza penſar mai che gran pena pa
riſcano,ſtando nelle fiamme infernali e Priue della vi

ſion di Dio : O quanto più ſentono l'anime de'voſtri

- f" amici benefattori, accreſcerſi per tanta vo

raſconoſcenza gli ardori,e le pene, che non ſentina

Lazaro;Cupiens ſaturari de micis,qua cadebant de menſa

2ini.E per tal cagione ſconſolate e piangenti eſcla
mano; 2uare perſequimini meſicut Deus, & opibus meir

ſaturamini.

2o Accreſcete lor di vantagio pena con la vo:

ſtra ingratitudine perche ſouente vi dimenticate, di
trarle dal Purgatorio,occecati dalle colpe e con offe

ſa di Dio.Ed elleno, perfettamente adempiendo il di

uino precetto ; Diligº Dominum Deum tuumo ex toto

, corde tao,di proximum tuum ſicut te ipſº ed abbº:

dando di carità verſo Dio, e verſo il proſſimo,neceſ

fariamente s'attriſtano, che per l'ingratitudine che lo

,ſate, offendiate Dio, e vi rendiate rei di ſeuero
i gaſtigo; ed amidoui al pari di ſe ſteſſe,ſentono anco

ra,al pari delle proprie pene,le pene che à voi ſoura

ſiano oſſeruò s.Ambrogio ingegnoſamente che i di

in Redentore, per iſpiegar l'interno ſuº rammaricº
del tradimento di Giuda nol chiamò ſuo ſeruo, nè

ſuo familiare,uè ſuo diſcepolo, nè ſuoºrº"

itarc. 12.
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d'vnanima ſeco ; Tuverò home vnanimis . Perche Pſal

l'anime de veriamanti, benche ſiano in corpi diſtinti,

ſono però per affetto vnitamente songionteed è vol

gato il detto, che Anima plus eſt ubi amat, quan vbi

animat.E così de'cari amici Gionata, e Dauide ſi no

tò,che Anima Ionatha conglutinata eſt anime Dauid e .

di Sichemme innamorato di Dina,figliuola di Lia; Ca

glutinata eſt anima eius cum ea. Quindi diceſi che Ami

torum omnia communia:perche il vero amante parteci

pa del bene, e del male dell'amato. Chriſto amaua ,

Giuda, e l'accarezzò amicheuolmente infin veggen

doſi da lui tradito; Amicead quid veniſti?E quantunque

ſi vedeſſe dal cuor di Giuda alieno, nientedimeno né

era alieno dal ſuo cuore Giuda; e con verità dir poſ

ſiamo; che Anima Chriſti conglutinata erat anima Iuda.

E però lo chiamò huomo d'wn anima ſeco , Tu vero

homo vnanimis ; E volle diuiſargli dice S.Ambrogio:

Giuda auerti, che Tuusprodiiores, qui vnanimem pro

di diſti. Perche nel tradir Chriſto tradiua anche ſe ſteſ

ſo, facendoſi reo di mortaliſſima colpa, e ſoggettan

doſi à grauisſimo gaſtigo: E Chriſto, che l'amaua,ſen

tiua ſomma afflittione della di lui colpa, e della di lui

pena. Similmente l'anime del Purgatorio, amando di

tutto cuor Dio, e'l prosſimo al pari di ſe ſteſſe, neceſ.

ſariamente ſi dogliono di te ingrato, che di loro ti di

mentichi,e l'abbandoni,non ſolo perche le loro pene

non ſi diminuiſcono: ma perche con la tua ingratitu

dine offendi Dio,ete medeſimo: e ſei non ſoldi loro,

ma di te ingannatore, offenditore, e traditore ; Tuus

proditores, mentre vnanimem prodididi: perche, come»

dice S.Tomaſo;0mnis ingratitudo eſt peccatum. -

21 E bene ancor diſſe S. Cirillo Aleſſandrino;

Grauiſſimum eſt crimen ingrata voluntatis, e quaſiom

mis improbitati, conuictus,meritò punitur, qui hoc morbo

tenetur. Perche è peccato grauisſimo l'eſſere ingrato è

morti, negando, è differendo loro i douuti ſuffragi,
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ed Iddio lo puniſce più ſeueramente d'ogni altro.Mi.

nacciò egli per Amos Profeta;Va qui dormitis in letiis

ebarneis, ci laſciaitis in ſtratis veſtiti qui comeditis agni

de grege, di vitulou de medio armenti. Qui canitis ad vo

cem pſalteri . Bibentes vinum in phialis,c optimo un

guento delibuti: & nihil patiebantur ſaper contritione Io

ſeph:42uapropter nunc migrabont in capite tranſmigran

tium.lurauit Dominus Deus in anima ſua. Per Giuſeppe

affitto,e non comparito, dice S. Agoſtino, s'intende,

qualunque fratello da ſuoi congionti ne graui biſo

gninon ſouuenuto, Poſitº ei pro fratre Ioſeph, vt qui

i , di cumque frater ſignificaretur eias nomine. Dice dunque

:"- Iddio. Guai a voi, che viuete trà le mondane delitie ,

laIlli 1,

-

-

che dormite in morbidi,e pregiati letti, e con effeml

nata pigritia vi diſtendetene voſtri ſtrati, che vi nutri

te delle carni le più ſcelte, e delicate de'voſtri armen

ti,e di copioſe,e diletteuoli beuande:che feſteggiate º

con ſuoni e canti, e vi ſpargete di pretioſi vnguenti,e ,

di ſoaui profumi e veggendo il voſtro prosſimo,e fra

tello, è viuo,ò defonto,chetrà ſuoi patimenti vi chie

de pietà,e ſoccorſo, nol compatite, e nol ſoccorrete .

Preſto, preſto ſpariranno le voſtre proſperità, v'aſſalirà

improuiſamente la morte;e diuerrete preda de'nimici

infernali:nè potrete ritrouarda me pietà : ſarà la vo

ſtra pena ineuitabile, irremiſibile, ed eterna . E per

certezza maggior di ciò ve ne fà giuramento ; Nihil

patiehantun ſuper contritione Ioſeph: quapropter nunc mi

grabunt in capite tranſnigrantium. Iurault Dominus

Deus in animaſua. Ma è mio Dio, ſe i proſperoſi, i ſol

lazzatori, i banchettanti, ſecondo teſtificò il voſtro

Profeta Dauide, ſogliono ſpeſſamente offendere la .

voſtra Diuina Maeſtà, ed eſſere d'ogni voſtro precet

to traſgreſſori, e di mille iniquità ripieni; In labore ho

minum non ſani , i cum hominibus non fagellabunturi

- ideò tenuit eo ſuperbia, apertiſºnt iniquitate di impieta

te ſua: perche del ſolo mancamento di non hauer co

- - - patito

-



- i
- Del Purgatorio. - 6o7

patito gli afflitti fratelli minacciate rigoroſa vendet

tage degli altri peccati quaſi addormentato, e poco º

punitor vi date è conoſcere?Ingrato ſentiiNon laſcia »

Iddio alcun tuo peccato nè graue,nè minimo impuni

to,nò.Ma ti minaccia diſtruttione, rouina, morte,in- -

ferno, per la ſola ingrata ſconoſcenza, e poca pietà,

che vſi col biſognoſo ed afflitto fratello: Vi eſtenderet, ... .

- dice ſopra le disù dette parole Filippo Abbate: quo- Pippº
miam in hoc ſamma totius nequitie conſummatur:quodil- epiº

lo paſſo, nulla miſericordia moueantur, quod illo tabeſcen

te,hilareſcere videantur.Acciò ſappi qual ſia la grauez

za del peccato dell'ingratitudine verſo 'l biſognoſo -

fratello defonto,e quanto da Dio s'abborriſca, che tu - -

abbondi di delitie,e quegli di miſerie; tu immerſo trà -

piaceri del mondo, quegli trà patimenti ecceſſiui del

Purgatorio,tu trà ſollazzi, e giuochi, e quegli trà me

ſtitie,e piäti, e che noi ſoccorri, nè l'aiuti. Queſto pec

cato Iddio sì ſeueramente Io gaſtiga, che al paragon ,

d'eſſo, degli altri peccati quaſi che poco punitor ſi di

moſtra;Graniſſimum enim eſt crimen ingrata voluntatis,

& quaſi omnis improbitatis connicius meritò punitar,qui

boe morbo tenetur. Penſa hor tu quant'afflittione accre

ſci all'anime del Purgatorio, che ſon di Dio, e di te,

perfette amanti, quado di loro Non es memor amplius;

ſmentre non ſols'affliggono, che non ſia loro acce

lerato da te il godiméto del Paradiſo con la ſodisfat

tione de douuti ſuffragij,ma di vantaggio,che grauiſſi

mamente così offendi Dio, e ti rendi indegno della ,

diuina miſericordia,e dell'inferno meriteuole.

2 a Dirai forſe perche tanto graue è la mia col

pa ? Che di meglio poſſo operare, che conformarmi

col diuin volere, e laſciare eſeguire i ſuoi giuſti decre

ti º Iddio hà decretato,che l'anima patiſca per tanto

tempo nel Purgatorio: perche deuo io impedir ladi

uina vendetta, e procurar che ſiano prima di tal tem

po dal Purgatorio liberate ? Ahbocca d'inferno,lin

- gºla -. e
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gua diabolica. Sei tu forſe coſtituito procurator di

Satanno, e nella guiſa, ch'egli operò quanto potèsac

ciò quell'anime lungamente penaſſero tu ancora pro

curi lo ſteſſo ? Anzi vuoi tu incrudelir contro di chi

- non è,ne afflitta,ne tormentata da miniſtri d'Inferno?

Solo in queſta vita furono quell'anime benedette, e ,

ſante da nimici tentatori perſeguitate: E tu vuoian

cor nel Purgatorio perſeguitarle, e l'acceleramento

della lor gloria impedirle ? Dourebbe baſtare per

Iob.io eſtinguer tanto tuo ſdegno il lor giuſto lamento;Ni

quid bonum tibi videturſi calumnieris me; cioè,come

Piº.Cart ſpone Dionigio Cartuſiano; Numquid tibi bonum vi
ibi. detur, vt Damonam coopereris conſilio,qui me ad hoc ten

- tauerunt,quatenui me adpana, ſtas producerent? Ti par

bene il cooperare agl'iniqui conſegli di Satanno?il fa

re officio di ſuſtituto ſuo procuratore? l'eſeguire il di

lui empio volere con detrimento dell'anime dilette di

Dio,e con dannation dell'anima tua?

23 Ma acciò reſti più conuinto, venghi 'l Bocca

doro,e con la ſua angelica lingua annodi talmente la .

tua, che più proferir non poſſa beſtemmia sì diaboli

" ca; Quid dici? ti richiede il Santo, Deus punit,6 ego co

i dolere debeo his, qui puniuntur?Etiam. Hoc enim vult il

le,qui punit:neque enim ipſe, qui punit,oblettatur. Quan

do il mondo tutto era d'impietà, e di colpe ripieno,ed

era da tutti conculcata la diuina legge,e vilipeſo Dio,

ſoſtenne forſe la pena dell' vniuerſal diluuio con di

ogne, letto o ſenza cordoglio iddio? Tactus dolore cordis in

trinſicus, deiebo,inquit hominem,quem creaui.E ſe Iddio

ſi duole, gaſtigando i ſuoi nimici ribelli, deſtinati all'

iInferno. Quanto più ſi dolerà delle pene dell'anime

del Purgatorio, che ſon ſue figliuole, e ſpoſe dilette,

heredi del ſuo Paradiſo è N eque enim ipſe, qui punit

obleétatur : E tu non douerai compatirle, nè co tuoi

ſuffragii ſoccorrerle? Soggiugnerai, dice Griſoſtomo,

- Si infº quidem tam antur non ep rtet dolore; Se giuſta

Iſì . Il .C

-

-
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inente ſon punite,e men di quel che ſi meritano,che,

biſogno v'è che di loro mi condoglia, e che del mio

le ſoccorra? Etiam propter hoc eſt dolendum:quia digni

ſupplicio viſifuerunt. Perciò deui con diuoto affetto

di loro condolerti, che ſon meriteuoli di gaſtigo, e

che ſenza quel patimenti conſeguir non poſſono l'e

terna ſalute. Se vedeſſi in perſona d'vn tuo figliuolo

vlcerato, da mano amica di valente chirurgo adope

rar ferri,e fuoco nel medicarlo, nol compatireſſi ? E

per qual cagione? Quepenoſi tagli e ſcattamenti ſon

neceſſari per la ſalute del tuo figliuolo, e per libe

rarlo dalle piaghe, delle quali è infetto. E vero,dirai:

Ma non dee diſpiacermi, che n'habbia di biſogno; e,

che toleri tanti dolori ? E così dirò dell'anime del

Purgatorio. Sono giuſtamente ordinate le loro pene.

Non poſſono ſenza quepatimenti conſeguir la ſalute

eterna. Ma tu deui condolerti, che n'habbiano di bi

ſogno, e che le ſoſtenghino non ſenza intolerabil do

Iore; Etiam propter hoc eſt dolendum, quia digni ſupplicis

viſi fuerunt: conchiude 'l Boccadoro. E mentre Iddio

gradiſce, che ſottentriamo à portare il peſo delle loro

ſodisfattioni,come dice S.Gio:Damaſceno; Hoc miſe

ricorsille vult gratumque habet, vt nos tàm in vita,tùm

poſt completum vite curriculum, mutuò ali ab aljs iuue

muried ha ordinato, che poſſiamo allegerirle da tante,

pene,ed abbreuiarle il Purgatorio: obligo noſtro è di

conſolarle con la ſodisfattione de douuti ſuffragij.

24 Altramente non sfuggiremo la diuina vendet

ta,fulminata dal Profeta Dauide contra di chi perſe

guita i gaſtigati da Dio, Effunde ſuper eos iram tuam ,

& furor tre tue comprehendateos, fiat habitatio eorum ,

deſerta , 6 in tabernaculis eorum non ſit qui inhabitet.

42uoniam quem tu percuſſti perſecuti ſunt. Dauide tut

to piaceuole,e mite, che non mai reſe alcun male a

ſuoi nemici, e perſecutori : hora pien di ſanto zelo

eſpone ſuppliche à Dio, che ſparga l'ira ſua, non à

- Hhhh ſtille
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ſtille,è ſtille, ma è torrenti,e fiumi si de colpeuoli, e,

che non poſſano in modo alcuno sfuggirla, mairre

mifibilmente li gaſtighi, e lor diſtrugga quanto poſ

ſeggono,e laſci deſolate le loro caſe,e famiglie. E per

che tante rouine,e tante pene ? gluoniam quem tu per

cuſiſti perſecutiſant. Perche in vece di condolerſi, e di

conſolare i percoſſi da Dio,l'hanno più afflitti, e per

ſeguitati.Ecome S.Gregorio diſſe,Cum ſuperna flagel

la inſunt non à nobis iam correptio, ſed conſolatio debe

tur.Miraben quelche fai è ingrato co'morti: Tu, che

lor nieghi,ò procraſtini,ò poni in litigio i douuti ſuf

fragij . Tu che laſci,ò traſcuri di dar loro quel rinfre

ſco, e conſuolo, che giuſtamente doureſti : Perſequi

ti i percoſſi da Dio? aggiugni afflittioni agli afflitti ?

Verrà certo ſopra di te l'ira diuina con tal furore, che

non potrai sfuggirla, nè per te hauerà luogo la pietà.

L'intereſſe ti ſpinge à ſmemorarti de morti parenti, e

benefattori? L'auidità del dinaro t'occieca, è non mi

rare i biſogni eſtremi di chi bracia nel Purgatorio?La

tua crudele ingratitudine ti rende empio,ed inhuma

no contro anime già deſtinate per lo Paradiſo è Dif

fonderà Iddio l'ira ſua ſopra di te, ti priuarà, quando

meno vi penſi, di quanto poſſiedi 3 darà irreparabil

morteàte, ed à tuoi più cari,e diletti . E quel ch'è

peggio,tu dilunghi'l Paradiſo è quelle ſante anime,ed

Iddio ne diſcacciarà per tutti i ſecoli eterni è te. Siate

dunque ricordeuoli de'morti,ſiate loro grati, ſiate lor

pietoſi,perche Miſericordes miſericordiam conſequitur.
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Sù leparole -

Etirſi de manu tua repulſi ſuil

Che l'anime del Purgatorio ſentono grauiſſima pena
- - mºnºgraupina pena

di non poter meritare, nè dar rimedio a loro

mali. E che gl'ingrati verſo d'eſe, in

pena dell'ingratitudine, non ſa

ranno nè compatiti, nè ſoc

corſi da Dio:

tura, che ſono dettate dal

Verbo Eterno, ed hanno vina

Si medeſima verità per fonte, e

l'iſteſſa increata Sapienza ,

iº per Giudice, ci vennero pa

Si leſate, non ſol da Patriarchi,

N da Profeti, dagli Apoſtoli,e a

- - dagli Euangeliſti: ma bene i

ſpeſſo ( acciò teneſſero più alto luogo nelle noſtre

menti)dagli Angioli,come Catedratici e Maeſtri del

la celeſte ſcuola . Così nell'Apocaliſſe di S.Giovn

Angiolo ci ſi deſcriue,nell'habito, e nelle diuiſe,granº -

- Hhhh 2 Toga
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l

Apoc. Iºe

I up.ibi.

Togato del conſeglio ſegreto della diuinità, compar

ſo, per notificarci vn'irreuocabil decreto di quel ſu

premo Tribunale.E per maggiormente deſtargliani

mi noſtri, nel conſiderarlo, ed acciò indelebilmente

s'imprimeſſe nelle noſtre menti, ſi fè veder con appa

rato di gran marauiglia,e con pompa di ſingolari pre

rogatiue. Dimoſtrò,diſcender dal Cielo,ben proue

duto di fortezza; Vidi Angelum Dei fortem deſcenden

tem de Calo:perche era vincitor glorioſo del peccato, e

dell'Inferno , e potente miniſtro dell'Onnipotente

Monarca.Si ricopriua di candida nube;Amictum nube:

per diuiſare inſieme con la ſua Maeſtà la candidezza

del ſuo eſſere,e della ſua celeſte dottrina.Gli corona

ua il capo rugiadoſa iride,ſegno di pace; Et iris erat in

rapite eius: perche deſideraua ſopra di noi ſparger né

bo di gratie,e pacificarci con Dio. Vibraua dal volto

raggià guiſa di lucidiſſimo Sole, Facies eius vt Sol per

che volea ſgombrar da noi le tenebre dell'ignoran

za,e delle colpe, ed illuſtrarci con diuini ammaeſtra

menti . Due colonne,come di fuoco,gli formauano

ſopra i piè ſodiſſime le gambe; Pedes eius tamquam co

lumna ignis,per darci eſempio,d'eſſer ſtabili, e feruen

ti nel cammino della perfettione. Stringeua in pugno

vn volumeaperto; Habebat in manu ſua libellum aper

tum: perche era di tutte le ſcienze altiſſimo profeſſo

re. Fermaua'l piè deſtro ſul mare, e'l ſiniſtro sù la ter

ra; Poſuit pedemſuum destrum ſuper mare,ſiniſtrum au

tem ſuper terramie nel mare veniua ſimboleggiato(co

me Roberto Abbate afferma) il popol Gentile, e nella

terra l'Hebreo: per farſi conoſcere egualmente dell'

vno,che dell'altro popolo protettore, e Maeſtro.Eſcla

mò con iſpauéteuol grido, quaſi leon,che rugge;Cla

amauit voce magna,quemadmodum cum leo rugit:per de

ſtare i ſonnacchioſi cuori, ad vdire attentamente ciò,

che per ordin della giuſtitia diuina atteſtardouea. Al

ſuono della ſua voce aggiunſe il rimbombo di ſette

- ſtre
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ſtrepitoſi tuoni; Et cum clamaſſet locuta ſunt ſeptem to

nitrua vecesſuas; acciò col gran terrore più s'appren

deſſe l'importanza del diuin decreto, da notificare. E

finalmente diſtendendo la mano nel Cielo, giurò per

l'eterno Dio Greator dell'wniuerſo, ch'ei non menti

ua; Leuauit mani ſuam ad Celum,d iurauit per viuètè in

ſacula ſaeculorum . Mirabile apparimento. Vdite hora

l'importante , e l'irreuocabil decreto del giuſtiffimo

tribunal di Dio, che promulgò; Tempus non erit am

plius. Cioè mancarà irreparabilmente il tempo è vi

ui,ed à morti: A viui,che tutti intenti ne loro tempo

rali intereſſiviuono ſpenſierati degli eterni beni, e ſo

no ſordi alle diuine voci, ed alle pietoſe richieſte de'

poueri biſognoſi: perche per coſtoro non vi ſarà mai

tempo, in cui debbano eſſer con doni di gratie parti

colari protetti, e fauoriti da Dio. E Tempus non erit

amplius a morti: perche eglino non haueranno più

tempo da ſodisfar con opere meritorie le meritate

pene,nè d'auanzarſi nell'acquiſto delle virtù,e de'me

riti, nè di prouedere in modo alcuno è biſogni dell'

anime loro. Il che de morti penanti nel Purgatorio,e

de viui ad eſſi morti, ingrati, particolarmente s'auue

ra:come hoggi con la ſpoſition del verſetto del noſtro

Salmo intenderete.

2 Imperoche le parole; Etipſide manu tua repulſi

ſunt:alludono così è morti, che vengono eſcluſi dall'

opere meritorie,e dal poter rimediare a loro malico

me à viui, che non gli ſoccorrono con douuti aiuti, i

quali, in pena della loro ingratitudine, ſaranno ſcac

ciati dalla benefica mano del Signore . E primiera

mente de'morti l'eſpongono la Chioſa interlineare,

S. Girolamo,Lirano, Dionigio Cartuſiano, ed altri. I

quali concordemente affermano, che tanto ſuoni; Et

ipſi de manu tua repulſi ſunt quanto,Etipſi adiutorio tuo

priuati ſunt . E Lirano più chiaramente d'ogni altro,

eſpreſſe la ragion per la quale diconſi i noriprimi del

Itl 10Q
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diuino aiuto; guia non admidfuntur ampliui ad attui

vita preſentis: perche non ſi concede lor più tempo d'

operar, come nella vita preſente.E certo ſe'l tépo,ſe

condo Ariſtotele è miſura del moto:manca in conſe

guenza ogni tempo all'anime del Purgatorio, che in

ceppate in vna penoſa quiete,non hanno alcun moto.

Se altri bilanciò il tempo con la miſura della carrie

ra del Sole:che tempo hauer poſſono quell'anime,al

le quali non ſpunta mai Sole,ma vna cieca notte con

hore confuſe non le diſtingue ſotterra, nè giorni, nè

meſi,nè anni? I Pittagorici s'immaginarono,che'l té

po dal primo mobile,e ſupremo Cielo deriui . Ma

queſto è l'Empireo,doue,finche noi giungono l'anime

con la viſion beata, ben poſſono dolerſi, che per eſſe

non vi ſia tempo: quello riputando tempo, che darà

principio all'eternità della gloria. E mentre frà lega

mi di fuoco, ed in ſtato di pene meritar non poſſono,

nè dar riparo a loro mali, crucianſi ſopra ogni altro

dolore,che fuggito con ali rapidiſſime della vita paſ

ſata il tempo, raggiugner non mai lo poſſano; anche

con le lunghe tardanze del Purgatorio. Ed ordinan

do Iddio ogni ſuo aiuto di gratia ſufficiente, ed effi

cace: acciò con eſſer diligenti, e feruoroſi nel bene

operare, più ci perfettioniamo nel ſuo diuin ſeruigio;

e ci rendiamo di più ricco premio meriteuoli, e dia

mo ogni opportuno rimedio all'anime moſtre:l'anime

del Purgatorio è vero, che Adiutorio Dei priuata ſunt;

quia non admittuntur amplius ad actus vita preſentis:

perche nell'Vſcir dalla preſente vita;terminò il tempo,

in cui era lor conceduto da Dio, d'auanzarſi nel ſer

uirlo,d'eſtinguer con lagrime di penitenze que'ecceſ,

ſiui ardori,di fare acquiſto d'accreſcimento di gratia,

e di gloria, e di ſodisfare alla diuina giuſtitia, con

obligare anche i parenti à maggiori ſuffragij.

3 Per maggiormente ſpronarci'l Sauio ad eſſer

ſolleciti, diligenti, e perſeueranti nel ben operare, e

- neceſ.
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--- --

neceſſariamente eſeguire quel ſaggio , e profitteuol

documento, di ſomminiſtrare à ſe colle proprie mani

il ben,che ſi deſidera, e non rimetterlo alla corteſia ,

altrui : Quodcumquefacere poteſ, manus tua, in tanter

operare:n'aſſignò queſta ragione: guia nec opus,nec ra

tio,nec ſapientia,necſcientia,erunt apud inferos.Il che né

ſol dell'Inferno de dannati, ma del Purgatorio anco

ra,da Padri Santi, e da Sagri Dottori comunemente

s'intende.Ma come s'auuera del Purgatorio, che non

vi ſia,nè operatione,nè ragione,nè ſapienza,nè ſcien

za?Non è operare il molto, e lungo patir di quell'ani

me ? Il ſempre chiedere humilmente à Dio perdono

de'commeſſi errori? Il far di continuo atti d'amor ver

ſo'l Signor de'Cieli? Il conformarſi frà tanti aſpriſſimi

patimenti col ſuo diuin volere,e coſe ſomiglianti? E

non hanno iui l'anime aſſai maggior lume di ragio

ne, ch'in queſta vita? Il loro intelletto non può eſſer

più offuſcato da ſenſi,nè da fantaſmi : perche da eſſi

più non dipende - Conoſcono viuamente l'enormità

del peccato, la rettitudine della diuina giuſtitia,l'ab

bondanza della diuina miſericordia, la moltitudine,

delle riceuute gratie, e come la lor volontà è confer

mata nell'appetire il bene, cosi'l loro intelletto è de

terminato nel conoſcimento del vero. Diſcorrono frà

di loro,e con gli Angioli,aſſai meglio, che non facea -

l'Epulone col Padre Abraamo. Riceuono riuelationi

non ſol delle coſe di queſto mondo, ma di quelle del

Paradiſo:ſi amano, ſi compatiſcono, e ſi conſolano vi

cendeuolmente; ed in ſomma abondando di carità,

ſono ornate di tutti i doni dello Spirito Santo, e di

tutte le virtù , che vanno con la carità congionte.

In Purgatorio poſite anime, dice Dionigio Cartuſiano,

ingiter manent in charitate ; & per conſequens habent

Jeptem dona Spiritus ſancti, omneſque virtutes charitati

convexas. Frà i doni dello Spirito ſanto s'annouerano

la ſapienza, e la ſcienza ; Hor perche diceſi, che nel

Put:

Eccl.9.

-

Di5.Cart.
1Il Cap. Io.
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biran. ibi

Pſal 113.

Purgatorio, non vi ſia nè operatione, nè ragione, nè

ſapienza,nè ſcienza? Riſponde ottimamente Lirano:

In Purgutorio non est opus, nec ratio, nec ſapientia, nec

ſcientia:ſcilicet ad merendum, licèt ibiſint ad alia: Nel

Purgatorio patiſcono l'anime più in va ſolo giorno,

che non hauerebbono potuto patir qui in molti luſtri,

e forſe per ſecoli intieri: Chieggono perdono a Dio

di continuo con perfettiſſimo pentimento, ed humil

tà:Formano atti d'amor, niente men grati a Dio, che

ſe foſſero nel Paradiſo: Viuono tutte trasformate nel

diuin volere: Odiano,e deteſtano ogni colpa graue,e ,

leggiera, conoſcono amano, e benedicono,non ſolla ,

diuina pietà, ma la ſua diuina giuſtitia, abondano di

carità verſo Dio, e verſo il proſſimo, ſono arricchite

di tutti i doni dello Spirito ſanto, e tutti perfettamen

te l'eſercitano:Ma per sì gran cumulo di ſante attioni,

che mercede acquiſtano? di qual premio ſi rendono

meriteuoli? Che accreſcimento di gratia,e di gloria ,

conſeguiſcono? Niuno. Più meritato hauerebbono in

queſta vita con vn ſolo ſoſpiro,che nel Purgatorio ci

tanti patimenti, e virtuoſi eſercizi ſino al final giudi

cio:Percheiui; Tempus non erit amplius, per meritare.E

però ſaggiamente ogn'vn di noi è perſuaſo; 42aodciiq;

facere poteri manus tua,inſtanter operare, guia nec opus,

nec ratio, nec ſapientia, necſcientia erunt in Purgatorio:

ſtilicet ad merendum;licèt ibiſint alia.

4 Troppo par, che preſumeſſe di noi viuenti Da

uide, quando a noi, e non à morti attribuì 'l cantar

degne lodi a Dio;Non mortai laudabunt te Domine,ne

que omnes,qui deſcendunt in Infernum ſed nos, qui viui

mus benedicimus Domino. S'egli ſi foſſe riſtretto nel di

re;Non mortui laudabunt te Domine,qui deſcendunt in

Infernum:non haurebbe dato di che dubitare:eſſendo

certiſſimo, che dannati, come oſtinatamente odiano

Dio,così oſtinatamente lo maledicono,e beſtemmia

no: Ma dicendo; Non mortui laudabunt te Domine;ne

que
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gue omnes qui deſcendant in Infernum:ci dà ad intende

re chiaramente,che,oltre a dannati,vi ſono altri mor

ti, che non lodano Dio . Queſti non poſſono eſſere i

Beati:perche egli medeſimo teſtificò i Beati, qui habi- Pſal. 8;i

tant in domo tua Domine, in ſaculaſeculorum lauda

bunt te. Dunque ſono l'anime del Purgatorio. Ma co

i me può dirſi,che queſte né lodino Dio, ſe, come no

tò S.Agoſtino, Cantare amantis eſt: Vox huius cantoris Aug. ſea

feruor eſt ſancti amoris? Se ſi loda Dio con amarlo,chi 256. ds-º

più perfettaméte in qſta vita l'amò di ql,che hora l'a- ºpº

mano l'anime del Purgatorio, le quali né mai da mò- : :

dane occupationi, nè da temporali penſieri diſtratte,

da Dio la lor mente non mai diuertono, ma ſempre,

à Dio penſano,di Dio ſi ricordano, e verſo Dio tutto il L.

loro amore conuertono,onde diceS.Tomaſo;Affectus, ::

quo deſideratur ſummum bonum poi hanº vitam in ani- ,. “

mabuiſanctis, eſt intenſiſſimus: e parla dell'anime del

Purgatorio . Chi è trà noi si feruoroſo, e si coſtante,

nell'amar Dio,che non ſolo habitualmente,ma attual

ſmente ſempre l'ami,si, che à lui ſolo ſerua per lui ſo

lo operi , e non mai da lui riuolga il penſamento,e'l

cuore? Impoſſibile eſt,dice l'iſteſſo Angelico Dottore, , , ,

propter humana via fragilitatem ſemper attu cogitare i 2 i 24.
de Deo,d moueri dilectione ad ipſum . Ma queſto non , a 3.

ſolo non è impoſſibile all'anime del Purgatorio, ma ,

come ſempre attualmente patiſcono pena di danno,

per la quale neceſſariamente ſempre deſiderano ve

der Dio, così ſempre attualmente l'amano. Dunque,

aſſai più perfettamente è da loro lodato quel diuin i

Signore,che da noi. Hor per qual ragione di loro diſi

ſe Dauide;Non mortai laudabunt te Domine?Ce l'inſe

gnò S.Cirillo riferito dall'Agellio; Mortuos non adhue Cyrill. aa

laudare Deum, laude mimirum illa, que meritum habetº i.

Neque enim aut benè,aut malè mereri, vita funlti poſſunti in cantic.

Lodano continuamente Dio, sì,l'anime del Purgato- Ezech,

rio, e con maggior affetto ed attentione di noi; Ma ,

. . . a. l ii i per

R
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Rom.2,

Ioſue 7.

Liran.ibi.

Ierem,I3

Eccl,39

Pſal.99.

. perche ogni lor lode è priua di merito, e di mercede,

nè per eſſe ſono lor rimeſſe , è moderate le pene,nè

accreſciuta la diuina gratia, e la celeſte gloria, nella ,

guiſa che meritiamo noi, però diceſi; Non mortui lau

dabunt te Domine, laude nimirum illa, qua meritum ,

ſhabet.

5 Trà le noſtre buone operationi qual più ſanta,

più meritoria , e più grata à Dio della confeſſion de'

peccati con vero pentimento,e dolore? Iddio per la e

traſgreſſion della ſua legge viene, come dice l'Apo

ſtolo,da noi offeſo, e dishonorato. Per prauaricationem

legis Deuminhanoras. E per la confeſſione da noi è in

grandito e glorificato; Fili da gloriam Deo, 6 conſitere;

eſortò ad vn delinquente Gioſuè;9uia conſitendo quis

peccatum,chioſa Lirano,magnan dat gloriam Deo: Ge

remia perſuadendoci a confeſſar per tempo le com

meſſe colpe,invece di dire;Conſitenini peccata veſtra;

diſſe: Date Domino Deo veſtro gloriam, antequam conte

nebreſcat.E l'Eccleſiaſtico parimente; Date nomini eius

magnificentiam,6 contitemini illi. Perche con la buona

confeſſione ſi loda,ſi honora,e ſi magnifica Dio:ed a

noi s'apre la porta , per cui con ſicurezza entriamo

nel tribunal della Miſericordia; Introite portas eius in

confeſſione: ed impetriamo ſubitamente il perdono di

qualunque misfatto,e da nimici di Dio, rei d'eterna -

morte, diueniamo di lui amici, ricchi dell'ineſtimabil

teſoro della diuina graria, e meriteuoli dell'eterna vi

ta,con grado di gloria tanto maggiore; quanto la con

feſſione è più doloroſa.Ma chi mai in queſta vita con

feſsò con sì gran dolore i ſuoi peccati,come hora fan

nol'anime del Purgatorioi Elleno Panitentiam agentes,

di pra anguſtia ſpiritus gementes , proſtrate non à piè

d'vn'altr'anima, quaſi d'wn'altro Confeſſore, ma della

Maeſtà infinita di Dio,con ineſplicabil contrittione,

ed humiltà li confeſſano, li deteſtano, e con dolor sì

intenſo li piangono, che aſſai più li trafigge, l'hauer

offeſo

-

-
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offeſo Signor sì grande, sì benigno, e di lor tanto

amante,e benefattore, che tutta la carica della pene

di ſenſo, e di dannovnitamente congionte.

6 Che ſia il vero: Qualunque anima del Purga

torio, ſia pur dalle più intolerabili pene,che iui patir

ſi poſſano tormentata,non deue,nè può per non ſoſte

nerle, deſiderare il ſuo annichilamento; sì perche -

quelle pene ſon giuſte, e buone, eſſendo con ſomma -

rettitudine, e per loro purificamento, dalla diuina giu

ſtitia ordinate: E niuno può appetire il ſuo annichilai

mento (ch'è il maggior di tutti mali)per sfugir quella

pena,ch'è giuſta,ed à ſe gioueuole: sì, perche bilancia:

doſi tutte le loro pene col dono della diuina gratia,è

incomparabilmente maggiore la grandezza di que

ſto, che la grauezza di quelle , e non poſſono voler

perdere il maggior bene, per non patire vn minor

male. Oltre di che,eſſendo la diuina gratia,come dice

S.Tomaſo, vna participation della diuina natura,de

uono più di loro ſteſſe ſtimarla. E sì finalmente per

che, eſſendo ſicure di douer godere la viſion di Dio, e

la beatitudine eterna, e deſiderandola con intenſiſſi

ma,ed ineſplicabil voglia,è impoſſibile,che per isfug

gire ogni gran patire, voglino col lor total diſtruggi

mento eſſerne priue.Per la qual ragione affermò Dio

nigio Cartuſiano;Anima, queſmnt in Purgatorio, cum ,

ſint in certa beatitudinis expectatione, quam indicibiliter

capiumt, non optant non eſſe.Ma ſe così è,perche al giu

ſto defonto,che patiſce nel Purgatorio,s'attribuiſcono

quelle parole; Vtimam conſumptus eſem, nè oculus me ,

videret,fuiſſem quaſinon" dimoſtra con que

ſte voci il ſuo deſio d'eſſer annichilato.E vero:ma n5

per le pene, che patiſce,ma per le colpe,che ha com

meſſe:perche tutte l'anime del Purgatorio sì grande

mente ſi dogliono de loro peccati, che vorrebbono

eſſere ſtate più toſto annichilate , che hauere offeſo

Dio.

I i ii 2 º 7 Per

Di5.Cart.

in cap. 1º.

Icb. ad il

la verba-o

" de

ullllla,
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Di5.Carte

ibid.

a 7 Perche l'ordinata carità ci obliga ad amar più

Dio,che noi ſteſſi:concioſiacoſache egli è bene infini

to,e ſe poſſibil foſſe, con infinito amor lo doureſimo

amare;la doue il noſtro eſſere è bene finito,nè poſſia.

mo, ſe non finitamente amarlo, e per conſeguenza mé

che Dio. La carità dell'anime del Purgatorio è ordi

nata,perche ſono confermate in gratia,ed impeccabi

li.Onde aſſai più amano Dio,che ſe medefime: Ed eſ

ſendo i loro peccati,contro di Dio, e l'annichilamen

to,contro di loro,neceſſariamente vorrebbono più to

ſto eſſere ſtate annichilate, che hauer offeſo Dio.Ag

giugnete, che più ſi deue abborrire,e deteſtare il mal

gmaggiore,che l minore. Il peccato è aſſai peggior ma

le, che'l noſtro annichilaméto, perche come offeſa di

Dio è male infinito, e'l noſtroannichilamento ſareb

be mal finito. Peròl'anime del Purgatorio ſi conten

tarebbono, che Iddio l'haueſſe priuate del loro eſſe

re,purche non foſſe ſtato da eſſe offeſo. E così lo raf

ferma Dionigio Cartuſiano, Spiritus rationalis,in Pur

gatorio conſtitutus,querula voce loquitur Creatori: Vtina

conſumptus effem,ne oculus me videret, fuiſſem quaſi non

eſem. Horſe per isfuggire le più acerbi lor pene non

vorrebbono eſſer annichilate, e per non hauer offeſo

Dio, sì. Dunque più ſi dogliono de commeſſi peccati,

che di tutte le pene di ſenſo, e di danno, che patono.

Conſiderate horvoi, quanto ſia grande queſto lor

cordoglio; E chi maitrà di noi confeſſandoſi tanto ſi

dolſe? E qual confeſſione fù da noi fatta mai con tan

to pentimento? Con tutto ciò quant'è meriteuole? di

che valor è?Che mercede ne conſeguiranno? Vdite,

l'Eccleſiaſtico, A mortuo, quaſi nihil perit confeſſio, Lor

non vale più del niente:nò meritano vna menomiſſi

ma retributione.Quindi egli ſiegue à dire;Confiteberis

aiuens, viuus,ci ſanus conſiteberis; di laudabis Deum,dº

gloriaberi, in miſerationibus illius.Perche à ſoli viucn

ti in queſto mondo è gioueuole la confeſſione,e'l pene

e timenº
-
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timento: da queſti ſolo ſe ne ſtima lodato honoreuol

mente Iddio , ed à queſti ſoli comparte non ſola

mente ſomma miſericordia, ma ricca mercede.I mor

ti non ſono più à tempo di poter meritare alcun be

ne.Perche per loro;Tempus non erit amplius ad meren

damie così Amortuo,quaſi nihil,perit confeſſio, e

, 8 Queſto iſteſſo prouano quelle molto volgate

ſcritture; Mortui nihil nomerunt amplius, nec babent ul

tra mercedem. Remitte mihi, vt refrigerer,priuſquam ,

abeam,6 amplius non ero. Venit noz, quando nemo poteſt

operari. Redde rationem villicationis tua iam non poteris

villicare Domine, Domine aperi nobis. At ille reſpondens

ait neſcio vos. Exibit homo ad opur ſu um, ci ad operatio

menº ſuam vſque ad veſperam . Sedentes in tenebris, dr

vmbra mortis, vinctos in mendicitate, di ferro: ed altre,

quali, per non dilungarmi ſouerchio,tralaſcio

9 Impugnar ſi ſuole queſta verità, che l'anime »

del Purgatorio, o hanno la diuina gratia conſumma

ta, cioè gionta al fin della ſua perfettione,o nò. Se di

ceſi di sì: ne ſiegue, che non patiſcono pene, e dolori,

ma ſon glorioſe,e beate. Perche la diuina gratia all'

hora è nell'anima compitamente perfetta, e gionta

all'vltimo termine, quando l'anima è libera non ſol da

qualunque colpa , ma da ogni minima obligation di

pena,ed è perfettamente diſpoſta e atta, per goderla

celeſte gloria. E ſe diceſi di nò:ne ſiegue, che come

doueranno perfettionarſi nella gratia; così perfettio:

nanſi ne'meriti. Dunque meritano nel Purgatorio. Di

più ogni anima ſempre che s'auanza nella carità,ſem

pre più creſce ne'meriti La perfettion della carità
tanto è maggiore, quanto piu l'anima con Dio svni

ſce, Deus enim charitas eit L'vnion dell'anima con Dio

Eccl.9.

Pſal.38,

Iean y

Luc.16

Matt.25.

Pfal. Io3.

Pſal. Iof.

-

-

è maggior nel Paradiſo, che nel Purgatorio. Dunque

nel Paradiſo ancora la carità ſarà più perfetta. E così

S.Tomaſo ci addottrinò , che Charitas vie nºn poteſi

peruenire ad aqualitati sharitatis Patria, Deus.n duantò

- -- - -

per

Tho, 1.2,

a 67.ar.6.

ad 3:
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perfettius cognoſcitur,tantò perfettias amatur Horſe la

carità dell'anima del Purgatorio auanzarà di perfet

stione nel Paradiſo.Duuque nel Purgatorio elleno più

1. Ioan.3,

º

meriteuoli ſi rendono : e per conſeguenza ſono in

iſtato di poter meritare.

ro Ma ecco le riſpoſte. La diuina gratia in due,

modi può dirſi conſummata,e compitamente perfet

ta:o che renda l'anima glorioſa,e veggente la diuina ,

eſſenza. Ed in queſto modo la gratia dell'anime del

Purgatorio non è ancor gionta al fin della ſua perfet

tione,perche ſon lontane dal vedimento di Dio,ed in

ſtato penoſo, e con verità dir poſſono con S. Giouan

ni; Nanc filj Dei ſumus, ſed non dua apparuit quid eri

mus.O che la renda talmente grata a Dio,e ſanta, che

ſia al termine della ſantità,e dell'amicitia con Dio,nè

poſſa maggiormente auanzarſi:nella guiſa che l'ardor

del fuoco nel legno, o nella paglia acceſo, non può

più creſcere di quel che ne ſia il legno,ò la pagliaca:

pace. Ed in tal maniera la gratia dell'anime del Pur

gatorio diceſi conſummata: eſſendo peruenuta all'Vl

timo termine del ſuo accreſciméto. Quindi è,ch'elle

no più meritar non poſſono.E la final perfettion d'eſ

ſa,che nel Paradiſo riceueſi, la meritarono in queſta ,

vita, e non nel Purgatorio.Similmente due perfettio

ni conſiderarſi poſſono nella carità. L'vna,che rende

l'anima feruente nell'amare, e ſeruir Dio, e la perfet

tiona nella bontà,e l'arricchiſce di merito. L'altra,che

l'yniſce con Dio,e la fà partecipe del di lui godimen

to.Nel Paradiſo è vero, che la carità molto più ſi per

fettiona con l'inſeparabile vinion con Dio, e con la di

lui viſion beata : ed in queſto ſenſo diſſe l'Angelico;

Charitas via per augmentum nipotei peruenire adaqua

cognoſcitur, tantè perfetti us amatar. Ma queſta perfet

tione non rende l'anima più meriteuol di premio an

zi è il premio del ſuo merito in queſta vita acquiſta:

CO,

litatem charitatis Patria: Deus enim quantò perfectius
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to. Nel Purgatorio ella,amando perfettamente Dio,

non creſce nella ſantità, nè conſeguiſce gratia mag

giore:perche;9uod Angelis eſt caſus,hominibus eſt mors.

E però, benche nel Paradiſo la di lei carità ſi perfet

tioni quanto all'wnion con Dio,non ne ſiegue che nel

Purgatorio meriti,e meritando, ſi renda più perfetta, e

più ſanta.

11 Nè ſi douea dalla diuina prouidenza altra

mente ordinare . Prima, perche, ſe nel Purgatorio ſi

meritaſſe,ſarebbe miglior la ſorte del giuſto traſcura

to,e tepido, nel fare in queſta vita de ſuoi falli peni

cenza:che del feruoroſo,e diligente perche quegli, o

non queſto più lungaméte vi penarebbe.E per l'acer

bità de tormenti piu meritarebbe iui in vn giorno,che

quì in molti anni. Così ſarebbe nel Paradiſo più rimu

nerato, non chi haueſſe nella preſente vita più ſeruito

Dio, ma chi per le ſue traſcuraggini, e negligenze per

più lungo tempo foſſe nel Purgatorio condennato.

Secondo, ſe con eſſer certi, che ſolo in queſta vita ci

posſiamo di meriti arricchire,e nel Ciel teſoreggiare,

pur sì poco vi ſi attende, quanto menovi ſi attendereb

be, ſe vi foſſe ſperanza , di meritar nel Purgatorio?

Quanto più liberamente s'offenderebbe Dio di quel

che ſi fà? e quanto più ſi procraſtinarebbono le neceſ

ſarie penitenze? Terzo per meritare è neceſſario, che

l'operationi ſiano libere, e volontarie, e che l'operan

te poſſa traſgredir la diuina legge, e traſgredir non

la vogli, che poſſa fare'l male, e non vogli farlo, che

però dichi; Potuit tranſgredi, di non e i tranſgreſſus,fa

cere mala, di non fecit;ſi difſe: Stabilita funt bona illias

in Domino.Dunque, ſe l'anime del Purgatorio meritar

poteſſero, potrebbono ancor peccare . E per loro è

molto più gioueuole l'eſſer confermate in gratia, ed

impeccabili, ſenza poter meritare, che poter merita

re,ed eſſer peccabili.Perche, è peccarebbono mortal-.

mente, e dal Purgatorio non paſſarcbbono nel Para

Eccli. 31.

diſo,
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Pſal. Ior e

Pſal.97.

Matt,16,

Leuit. 19.

Deut. 24.

Tobs4e

Eccl.34.

diſo, ma nell'Inferno:ò venialmente, ed aſſai più, che

hora ſi dilungarebbe loro il godimento beato. Quar

to,perche, ſe l'anime del Purgatorio poteſſero meri

tare, e peccare, dourebbono eſſer di uuouo da Dio

giudicate. Hor quelle che ſi trouaſſero meriteuoli di

più lungo purgatorio; è ſi conſtituirebbono in ſimile

ſtato di poter meritare,e peccare; E di nuouo pecci

do,di nuouo dourebbonſi giudicare,e punire. E così

potrebbe darſi'l caſo, che ſi pcederebbe in infinito.O

ſi conſtituirebbono in iſtato di non poter meritare,nè

peccare.E ſe all'hora ciò ſarebbe conueneuole e giu

ſto,perche tal non ſi dirà hora ? Quinto finalmente,

perche hora Eſt tempus miſerendi,ed Iddio ci prouede

di grandi aiuti, per renderci meriteuoli della ſua pie

tà.Ma nell'altra vita, ludicabit orbem terrarum in iuſti

tia, 3 reddet vnicuiqueſecundum opera eius E come chi

è degno di premio, più non può demeritarlo: cosi chi

è reo di pena, deue,ſenza meritar premio, patirla ..

Quindi diceſi de'giuſti del Porgatorio; Et ipſ de ma

nu tua repulſi ſunt: Et ipſi adiutorio tuo priuati ſunt.42uia

non admicfuntur amplius ad adius vita preſentis.

12 Ma non perciò il non poter meritare non ac

creſce lor pena,e graue cordoglio . Imperoche per

qual ragione ci viensì eſpreſſamente ne ſagrifogli

replicato'l precetto di no negare,ne differire la mer

cede agli operai? Non morabitar opus mercenari vſque

mane nel leuitico. Non negabis mercedem indigentis,ſed

eadem die reddes ei pretium laboris ſui nel Deuterono

mio:guiciique tibi aliquid operatus fuerit,ſtatim ei mer

cedem reſtitue:in Tobia: Perche è graue pena il ſoſte

ner fatighe ſenza mercede, lo ſparger ſudori ſenza

guadagno, el ſeminar patimenti ſenza raccoglierne

frutto. Onde dichiarò l'Eccleſiaſtico, che gai effudit

ſanguinem,6 quifraudem facit mercenario, fratres ſunt:

perche la ſteſſa pena ſi patiſce da chi gli ſi niega la

mercede,che da chi gli ſi facchia il ſangue. Ma ogni
-e - i

- - - - nig
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maggior mercede del mondo, che vale al paragona

di quella, che ſi merita chi fatica, è patiſce per Dio?

Ciò che vale vn minimo granello d'arena:Vn niente;

Omne aurum in comparatione illius arena eſt exigua. E

le più ſtentate fatiche, ei più aſpri patimenti di que

ſta vita,come ſon penoſi à proportion del Purgatorio?

Per nulla ſi ſtimano, perche, come fù teſtificato a S.

Cirillo da vn morto riſorto: Mallet quilibet viuentium

omnibusſimul excruciari panis, quar omnes homines ab

Adam huc vſque tulerunt, uſque ad finem mundi, quam

vno die in Purgatorio morari. Horſe a poueri operai è

gran pena l'eſſer priui della lor mercede;Qual ſarà la

pena dell'anime del Purgatorio, nel tolerar patimen

ti intolerabili ſenz'acquiſto di merito alcuno ? Qual

ſarà il lor rammarico,che più guadagnar poteano in

queſta vita con vna ſolo alzata di mente à Dio , col

ſolo mirar diuotamente vn Crocifiſſo , con vn ſolo

ſoſpiro, che hora non meritano col ſoſtener tanti ine

ſplicabili,ed inimmaginabili tormenti, e con talpa

tiéza, che ne paiono innamorate? Có fare atti d'amor

feruentiſſimo verſo il lor Signore, e ſenza interrom

perli mai.Col trasformarſi talmente nel ſuo diuin vo

lere,che eſſendo impure vogliono più toſto patire vn'

Inferno di pene, che godere vn Paradiſo de'contenti;

métre così egli giudica eſſer bene: con deteſtar ſem

pre con dolor si intenſo le paſſate colpe, che più l'af

fligge l'hauer con eſſe offeſo Dio, che ſe foſſero ſtate

annichilate da Dio.Non ſi può dunque certo, nè con

lingua eſprimere,nè con parole ſpiegare quanto s'af

fligano, che per loro;Tempur non ſit amplius ad meren

dum.

13 Doglionſi ineſplicabilmente di noi poter me

ritare in modo alcuno accreſcimento nè di gratia, nè

di gloria,e d'eſſer ſtate negligéti,e pigre, nel procurar

di meritarlo,quando qui facilmente poteano. Perche,

come notò S. Girolamo; Anima maximo dolore torque

- Kkkk tºr,

Sap.7. -

Cvr Epif.

i. i

Auguſtº

Hier, in c.

I.Thren,
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Iob.io.

Di5,Cart.
ibi.

tur,cum in penis conſtituta,iam ſerò dolet, ſe tunc negli

gentem faiſe,quando per bona opera potaitſibimetipſi ſub

aenire. E ſopra tutto ſono trafitte dal dolore, di non ,

hauerſufficientemente ricompenſata l'ingiuria fatta è

Dio per le loro colpe, nè di poterla hora con merito

rie operationi ricompenſare. Per la qual coſa ciaſcu

na à lui humilmente eſclama, Peccaui, quid faciam tibi

è Cuſtos hominum:non dice,Peccaui,quid faciam pro me,

ma quid faciam tibi: cioè è temio Dio, che mi creaſti,

che mi conſerui,che mi redimeſti, che mi giuſtificaſti,

che m'hai il tuo beato regno promeſſo.Perche ricor

deuoli de'loro peccati,molto più ſi dogliono, di non

poter meritare, per ſodisfare all'amantiſſimo Dio:che

per allegerir ſe medeſime dalle grauiſſime pene,e per

eſſer più glorificate nel Cielo;9aid faciam tibi è cºſtos

hominum? ſpone Dionigio Cartuſiano, perche Mereri

non valeo,6 pro iniuria,quam tibi exhibuire compenſare

nil poſſum. Queſta è l'ardentiſſima ſaetta che più del

fuoco infernale, e di qualunque di quelle aſpriſſime,

pene,le crucia,e Taddolora, che non potendo merita

re,nè men poſſono all'ingiuria fatta a Dio,come vor -

rebbono, ſodisfare . E queſta è vina ragione,per la

quale diconſi i morti priui d'aiuto, Et ipſi adiutorio tuo

priuati ſunt 2aia non admituntur amplius ad actus vi

ta preſentis. -

14 Ma vditenevn'altta, che più ſpetta a voi,non

men reale e vera della ſudetta;Et ipſi adiutorio tuo pri

nati ſunt,cioè dell'aiuto di te parente, di te herede, di

te legatario; 9aia non admittuntur amplius ad actus vi

te preſentis. Perche non poſſono più fare alcun atto

come poteano in queſta vita: cioè non poſſono più ri

uocare i loro teſtamenti, nè priuarui dell'heredità, o

delegati, che corteſemente vi laſciarono. Che ſe po

teſſero di nuouo far ſimili atti , non vſareſſiuo certo

con eſſi tanta ingratitudine,nè traſcurareſfiuo, di mo

ſtrar loro tutti que ſegni d'affettò, e di compaſſione ,
che
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che deſiderano,e da voi ſi deuono. Morto il Patriarca

Giacobbe cò ſommo dolor del ſuo figliuolo Giuſep

pe dominante l'Egitto ; tutti gli Egittiani amariſi

mamente il pianſero non vno ſol giorno, è due, ma ,

ſettanta i Fleuitgue eum Aegyptus ſptuaginta diebus: E

nota S.Gio:Griſoſtomo, che più lagrime ne verſaro

no gli Egittiani, che Giuſeppe iſteſſo, poiche da que

ſto per quaranta giorni,e da quelli per ſettanta,fù sé

pre con ſegni di triſtezza, e di dolore continuamente

pianto; Ipſe quidem quadraginta diebus, Aegyptus autem

ſeptuaginta diebus eum luxit . Nè di sì gran dimoſtra:

tione di compaſſioneuole affetto ſi ſtimarono ſodiſ- .

fatti. Ma douendo Giuſeppe per adempire la volontà

di Giacobbe , trasferire il di lui corpo nella terra di

Canaanne(luogo dall'Egitto molto diſtante)ed iuiſe

pellirlo;vollero, quaſi tutti i maggiori della Corte di

Faraone,ed i più principali del Rgno, accompagnar

lo; lerunt cum co omnes ſenes domus Pharaoni, cunctiq;

maiores natu terre Aegypti. E prima di riporlo nella ſe

poltura, gli celebrarono l'eſequie,non per breue ſpa

tio,ma per ſette giorni continui,e cô pianti, sì copioſi,

esì vehementi,che cagionarono grande ammiratione

à conuicini paeſi, Celebrantes exequias planctu magno,

atque vehementi, impleueruntſeptem dies. 9uod cum vi

diſſent habitatores Terra Chanaan dixerunt : Planctus

magnus eſt iſte Aegyptis: E ne riportò quel luogo per

nome Planitas Aegypti. Nella morte poi di Giuſeppe,

nó fecerno queſte dimoſtrationi di dolore, e d'affetto;

ma lo ſepellirono in vn picciol campo , e di lui più

non ſi ricordarono, Mortuus eſt, ci ſepultus eſt in loculo

in Aegypto. Anzi hauendo egli ordinato a ſuoi fratelli

prima di morire , che trasferiſſero le ſue oſſa nella ,

terra à loro antenati promeſſa: volle, che differiſſero

ſino alla loro partenza dall'Egitto , acciò frà queſto

mentre , con gli Egittiani dimorando il ſuo corpo,

eglino ſi ricordaſſero delle obligationi, che gli tenea
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no,e peramor ſuo maggiori corteſie, ed amoreuolez.

ze loro vſaſſero:Con tutto ciò ſconoſcenti ingrati,do

pola di lui morte à duriſſima ſchiauitudine li ſogget

tarono. Dio immortale! Perche tanti lutti, tanti pian

ti,tanti oſſequi, tantiaccompagnamenti, e sì ſolenni

funerali è Giacobbe,e non à Giuſeppe?Da Giacobbe

non erano ſtati in coſa veruna beneficati: Da Giuſep

pe con innumerabili,perche l'hauea per lo ſpatio non

di pochi meſi, ma per ottant'anni continui con ſom

ma prudenza, e rettitudine, con eſquiſito prouedi

mento, e con loro vniuerſal ſodisfattione, protetti, e

ºgouernati;Ioſeph,dice Griſoſtomo,ottoginta anni, pra

abnl.inc. fuit toti terra Aegypti. Eh,dice l'Abolenſe, 4a Aegyptios

5o, Gens nihil attinebat lugere Iacob; ſed amore loſph fieuerunt

eum tamdi,quia Ioſeph erat Prepoſitus Aegypti:S'affitſ.

ſero,pianſero, celebrarono eſequie, e funerali ſolen

nià Giacobbe, non perche veramente l'amaſſero, e

lo compatiſſero,ma per gl'interesſi, che haucano con

Giuſeppe, miniſtro ſupremo del Rè Faraone, da cui

poteano eſſer fauoriti,e disfauoriti,honorati,ed humi

liati,arricchiti, ed impoueriti. E perche egli Adm ie

batur ad actus vite preſenti:perciò Giacobbe, Eorum

adiutorio priuatus non fuit.Ma morto Giuſeppe, ceſsò

ogn'intereſſe degli Egittiani con la ſua perſona, non

potendo più egli nè premiarli, nè punirli,nè proteg

gerli,ne maltrattarli. Quindi è che fù priuo di tate di

moſtrationi di compasſioneuole affetto. Perche la ra

gion principale , per la quale i morti ſon priui dell'

aiuto, e della rimembranza de'viui,è,perche non più

poſſono operare,come in queſta vita, nè riuocare gli

atti già fatti,nè priuarli de'conceduti benefici); Adin

torio tuo priuati ſunt, quia non admicfuntur amplius ad

actus vita preſentis.

15 Dopo,che l'infame,e crudelisſima Herodia ,

madre d'Herodiade,adultera concubina di Herode ,

fè troncare, col mezzo delle preghiere di queſtaem

- pſa»
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pia,e dishonorata ſua figliuola, il capo del più gran

Santotrà Santi, che con giuſto zelo riprendeua He

rode;Non licet tibi habere vzorem fratris tui:ſoſpettò,

che per la di lui ſingolar ſantità doueſſe riſorgere, e,

di nuouo rimprouerare Herode dell'inceſtuoſo adul

terio con ſua figliuola:e ſcioccamente giudicò potere

impedire il di lui riſorgimento,ò almeno certificarſe

ne, con tener preſſo di ſe il di lui capo , non ſepolto

col corpo. E così incauò in vn parete più remoto del

ſuo palaggio vina buca, ed iui'i naſcoſe. E perche te

mea doueſſe riſorgere, ſpeſſe volte giua à vedere ſe i

capo era ancor nel luogo,doue ripoſto l'hauea. Onde

S.Vincenzo Ferrero, dice, Preſentato ſibi capite à filia,

timent ne Propheta reſurgeret,ſi cum corpore caput ſepul

tum fuiſſet:cautè in pariete palati fodit, & ibi caput po

ſuit, 6 ſepè caput volebat videre, tinens ne reſargeret.

Herodia ſpeſſamente volea vedere'l capo del gran -

Battiſta per timor, che non riſorgeſſe e di nuouo non

rimproueraſſe 'l vituperoſo peccato d'Herode, e di

ſua figlia. E voi quanto ſpeſſo viſitareſſiuole ſepoltu

re de'voſtri parenti, e benefattori, con quanta ſolleci

tudine pregareſſiuo per le loro anime, e quanto più

vi ricordareſſiuo d'aiutarle con diuoti ſuffragij, ſe te

meſſiuo, che doueſſero preſto riſorgere, e ſcornarui

della voſtra ingratitudine,e riuocar le donationi,i te

ſtamenti,ed i legati, a voſtro beneficio fatti ? Ditelo

voi. Queſta certo è la principal cagione,per la quale,

Adiutorio veſtropriuati ſunt.guia non admittuntur am

plius ad actus vite preſentis.

16 Preſto ſi dimenticarono gl'ingrati Hebrei

delle gratie ſingolari, e mirabili benefici da Dio lor

compartiti, obliti ſunt benefattorum eius,8 mirabilium

eius,que oftenditeis. Erano ſtati dalla ſeruitù di Farao

ne con tanti portenti, e miracoli, liberati : Vſcirono

dall'Egitto, ben proueduti di ticchezze, non ſolo ac

quiſtate, ma liberalmente da medeſimi Egizziani do

Vine.Fer,
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nate: Aſfaliti con potente eſercito da Faraone, eglino

ſi ſaluarono, paſſando il roſſo mare, ſenza nepure ba

gnarſi il piè; e Faraone col ſuo eſercito vi reſtò diuo

rato dall'onde: Concedè loro Iddio per le ſconoſciu

te vie del deſerto vn Angiolo per guida, che, è guiſa ,

di rugiadoſa nube nel giorno gli riparaſſe da cocenti

raggi del Sole,e nella notte, a guiſa di luminoſa face,

gl'illuſtraſſe:Versò dal Cielo in gran copia diletteuo

liſſima manna per loro nutrimento;Appetendo eglino

carni,mandò loro ſtuolo di cotornici: Biſognoſi d'ac

qua, ſcaturì loro vn fiume criſtallino, e freſco da vn'

arida ſelice: Col ſolo nome atterriuano i loro nimici;

E per dirlo con S.Pietro Griſologo, Eorum affuit de

ſiderjs, votis annuit ſingulorum ; mox ad interrogata e

reſpondit; oracula prodidit,predixit futura, queſta pate

fecit,regnum contulit,donauit opes, temperauit pluutas,fe

sundas preſtititterras, coniugia ipſa,filiorum copia, ci ho

nore decorauit. Con tutto ciò ſmemorati,e ſconoſcen

ti; Obliti ſunt benefattorum eius,8 mirabilium eius,qua

oſtenditeis.Ma fu facile al diuin Signore il rinouarli à

memoria, ed à ſpronarli alla douuta, e deſiderata ri

compenſa. Imperoche cangiò i benefici in flagelli,le

gratie in pene, e le protettioni in diſtruttioni . Cosi:

Cum occidereteos,querebant eum,di reuertebantur,6 kdi

luculo veniebantad eum; Et rememoratiſant, quia Deus

adiutor eſt eorum. Perche quando i benefici riuocarſi

poſſono;è facilcoſa, che gl'ingrati s'emendino,e gra

ti diuentino. Ma quando non v'e più tempo di riuo

carli, come incontra all'anime del Purgatorio, la di

menticanza d'eſſi, e l'ingratitudine è irremediabile, è

almeno molto nel rimediarla difficile.

17 E tutto naſce,perche per lo più s'amano,ſi ri

neriſcono, ſi ſeruono i parenti, e gli amici non per ſin

cero,e cordiale affetto, ma per proprio intereſſe, e né

à fine di beneficarli,ma per eſſer da loro beneficati. E

come ſe n'è ottenuto ciò, che ſe ne ſperaua, non ſi ſti

mano,
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mano,non ſi mirano, nè ſi conoſcono più. Il Pauone,

quando ricco delle preggiate ſue piume compariſce,

con maeſteuol faſto delle ſue rare bellezze,e fà pom

pa con leggiadri raggiri dell'occhiuta ſua coda,sì va

ga,e sì ragguardeuole, che auanza di beltà ogni bel

prato ingemmato di fiori, e gareggia col Cielo ſmal

tato di ſtelle, all'hora non ſol rapiſce gli occhi di tutti

à rimirarlo,ma i cuori,ed i voleri, adaccarezzarlo,a ,

farne gran c&to,e grandemeteamarlo.Ma ſe,ò egli le

ſue nobili piume gitta p terra,ò altri dal ſuo corpo le

ſpicca,e ne lo ſpoglia: pdei carezzi, e la ſtima; niuno

più lo riguarda, ciaſcuno lo rifiuta, e qual vile vocello

da tutti ſi ſprezza . Similmente,quando i parente,ò

amico,trà noi viuendo,poſſiede douitioſe facultadi,e

di molte ricchezze abbonda, è da tutti accarezzato,e

con ſegni di grande affetto riuerito, ciaſcuno ambiſce

di ſodisfarlo, e con cent'occhi attende à ben ſeruirlo.

Ma quando nella morte delle ſue facoltadi neceſſa

riamente è priuo, ed altri ſe n'impoſſeſſa, rimane a

guiſa di pauon ſenza piume: Niuno c5 occhio dic6

paſſione più lo mira,niuno più lo ſtima, niuno più pe .

ſa di compiacerlo, e niuno più ſi ricorda di porgergli

nel Purgatorio alcuno aiuto.Va terre cymbalo alarum,

minacciò Iddio per Iſaia. E come ſpone S. Girolamo

Per cymbalum alarum, auxilium, i protettionem accipi

tur, ſecundum illud: Sub vmbra alarum tuarum protege

mos.E diuiſar volea Iddio,che non mancaranno afflit

tioni,e guai a chi confida nell'aiuto, e protettione al

trui; e chiamolli Gentem conuulſam, é dilateratam ,

3entem expettantem,8 conculcatam; Oleaſtro dall'He

breo legge: Gètem trattam,3 expitatam. Il teſto Siria

co più chiaro; Gentem depilatam, cuius penne dei acta

ſient . Gli pareggiò è Pauoni ſenza piume, è Pauoni

ſpenacchiati.Perche i loro heredi, e legatari, ſpoglia

ti, che l'hanno delle facultadi, e meſſi, che ſe ne ſono

in poſſeſſo, in vece di ſomminiſtrar loro il neceſſario

- - 3.ll IO
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aiuto,gli laſciano in abbandono,gli vilipendono, gli

diſpreggiano, e per molto,che dal Purgatorio quelli

eſclamano addimandando pietà,non v'è chi l'aſcolti,

nè penſi di ſgrauarli da quelle acerbiſſime pene con

qualche diuoto ſuffragio; Defunti, dice Agoſtino Sä

to,expefant nos, ut iuuentur per nos: Tempus. n.e eran

di iam profugit ab eis; Clamant quotidie dum iacent in

tormentis,ci pauciſant, qui reſpondeant: Vlulant,c non

eſi,qui conſoletur eos. Perche gli oſſequi le promeſſe, e

le carezze,che non ancor morti,lor faceano i parenti,

erano tutti dirizzati non per beneficarli nel Purgato

rio,ma acciò eglino da loro beneficati fuſſero : ed ac

ciò confidati nelle corteſie,ed amoreuolezze, che lor

dimoſtrauano , non aggrauaſſero di molti pij legati

l'heredità, e più douitioſi gli laſciaſſero;O quan gran

dis crudelitas! ſiegue Agoſtino Santo, è quam grandis

inhumanitas ! Clamant ad nos quotidie, qui, dum vixe

rant, multa mala pro nobis ſuſtinere voluerunt, ne seis

ſabnenire curamus. I morti,mentre frà voi viſſero,era

no tanto ſolleciti, ed ardenti nell'aiutarmi, nel difen

derui,nell'ingrandirui; e voi tanto traſcurati,e pigri,

nel corriſponderli?Qual più fiera crudeltà! Qual più

empia inhumanità! O quam grandis crudelitas ! O qua

grandi, inhumanitas! -

18 La loro impotenza d'operare, e di dar rime

dio à loro mali, vi aſtringe à diſprezzare ogni voſtro

particolare intereſſe, ogni voſtra comodità, ed ogni

voſtro temporal bene, per ſoccorrerli, e giouarli in sì

eſtremi biſogni. Il ben auuenturato Mosè, che bam

bino dentro d'vna vilfiſcella, gittato nel Nilo dalla ,

madre, per vbbidire all'iniquo decreto di Faraone,

che à tutti i bambini hebrei ſi deſſe morte, in vece d'

eſſer ſoffocato dall'acque, vi trouò ſicuro ricouero,e

più nobil madre, poiche veggendolo la figliuola del

itè Faraone, ed inuaghita della di lui rara bellezza, ſe

l'adottò per figlio, e chiamollo Mosè, perche l'hauea

- preſo



Del Purgatorio. - - 633

preſo dal fiume. Quem illa adoptauitin locum ſl,voca

aitg, nomen eius Moyſes,dicen; quia de aqua tuli eum. E

l'alleuò con tutti que agi, e grandezze, che ad va fi

gliuolo di sì gran Signora ſi conueniuano. Ma gion

to egli à perfetta età, non ſi curò d'eſſer come figlio di

lei, più del maggiori del Regno, riuerito, e ſtimato, e

di partecipar de teſori, degli honori, e delle delitie»

dei Rè Faraone: ma ricusò sì degna figliolanza: Mey

ſei grandis factus negauit ſe eſſe filium filie Pharaonis.

Troppo biaſimeuole attione par queſtab troppo vitu

peroſa ingratitudine, e molto ſciocca, e pazza delibe

ratione. Rifiutar d'eſſer figlio di Regina chi era da

pouera Madre nato? Non riconoſcere chi l'hauea cô

pietoſo affetto dal ſoffocamento dell'acque liberato,

con eſquiſita diligenza nodrito, e nelle più ſublimi

grandezze, e felicità del mondo collocato? Creſce la

marauiglia: perche non rifiutò l'adottiua figliolanza,

per hauer perſa la gratia della Regina, è perche foſſe

ſtato da lei in alcun modo vilipeſo, è per poca ſtima,

ch'ella faceſſe della ſua perſona: Ma Negauitſe eſſe fi

lium filie Pharaonis,magis eligens affligi cum populo Dei,

quàm tºporalis peccati habere tucunditatº.E chi l'aſtrin

geuaà peccare dimorando tra regali honori,e delitie?

Giuſeppe non viſſe ottant'anni nelle maggiori gran

dezze d'Egitto, e nella Corte del Rè Faraone, e ſem

preſi conſeruò fedele oſſeruator della diuina legge?

Daniello non fù egli ſimilmente dal Rè Nabucciono

ſorre, dal Rè Baltaſſarro, e dal Rè Dario ingrandito,

honorato, e conſtituito vino de'trè principali della ,

Corte, e Gouernatori del Regno ? e non perciò s'in

duſſe à peccare. Dauide, Ezechia, e Gioſia non atte

ſero al diuino ſeruigio, benche aſceſi foſſero è ſcettri,

e corone?Perche dunque Mosè ricusò la nobil figlio

lanza della figliuola del Rè,ie tutte le reggie pompe,

ed honori, e diſſe di voler più toſto eſſer col ſuo po

polo hebreo oppreſſo, ed afflitto, che, frà tante giocò
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dità, ed allegrezze peccare? N'aſſegnò la ragion S.

Anſelmo: Peccatum Moyſes putabat ſe letari in aula, di

fratres ſui affligebanturStimaua Mosè cometter graue

peccato continui do gli honori e le delitie di figliuol

di Regina, non perche non ſi confidaſſe d'oſſeruar la

diuina legge in quello ſtato: ma perche non douea

egli godere, ed i ſuoi fratelli Hebrei ſenz'alcuno aiu
tO penare, egli abbondar di ricchezze,e quelli Viuere

in pouertà; egli nella Corte del Rè lietaméte ſigno

reggiare, e quelli in dura ſchiauitudine miſeramente

patire, egli 'n ſomma potente ad aiutarli, e quelli im

potenti ad aiutarſi: Negauit, dumq, ſe eſſe filium filte

Pharaonis, magis eligens affligicum populo Dei 5 Perche

Peccatum Moyſes putabat, ſe la tari in aula, dum fratres

ſui affligebantur. Argomentate hor voi, quanto più bia

ſimeuol coſa ſia, che voi vi godiate le facoltà, le gri

dezze, le dignità,laſciateui da voſtri parenti, e con º

tanti ſtenti per voi acquiſtate: e ch'eglino trà le fiam

me purgatrici fiano priui d'ogni voſtro aiuto: perche

ſiete certi che non poſſono più riuocaruele.O quam -

grandis crudelitas ! è quàn grandis inhumanitas ! Cla

mant ad nos quotidie qui, dum vixerunt, multa mala pro

nobii ſuſtinere voluerunt, nec eis ſubuenire curamus.

19 Si ritrouò nel mondo si fedele amante, che

poco ſtimata la perdita del ſuo Regno per aiutare l

ſuo afflitto amico. Queſto fù Gionata verſo Dauide.

Era Gionata figliuol primogenito del Rè Saulle,a cui

ſpettaua la corona,e'l ſignoreggiamento dopo la mor

te del padre. Ed era Dauide perſeguitato à morte dal

medeſimo Rè,il qual dubitaua, che non gli vſurpaſſe

col ſuo gran valore il Regno.Con tutto ciò non ricu

sò di pigliarne la difeſa Gionata; E mentre Dauide

s'era in vin ermo deſerto ricourato, andò a ritrouarlo:

e sì gli diſſe: Ne timeas,neqienim in aeniet te manus Saul

patris mei, 6 tu regnabis ſuper Iſrael, d ego ero tibiſe

cundus: Non temer caro amico: io ti difenderò in tal

- IIld
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maniera, che non mai ti ritroui Saul mio padre: Tu

regnerai ſenz'altro ſopra 'l popolo d'Iſraele, ed io

mi terrò contento, e pago, ſe ſarò il ſecondo dopo di

te. O virum ſummis laudibus efferendum, dice S. Elre

do, qui amicum Regnopertulit, qui, quod videbaturſuii,

eſſe voluit alienum. Tu, inquit, eris Rex, c ego ero ſeci.

dus poſt te: Et ſi dixiſet: ego ero Rex, tu autem eris ſici

dus poſt me, nec legem amicitia, nec amici gratiam viola

ret: Gionata fù vero, e leale amante degno di ſempi

terne lodi, poiche ſtimò più l'amico, che'l Regno: e'l

Regno, che ſpettaua à ſe, volea che più toſto foſſe

dell'amico, che ſuo.Tu ſarai, gli dice, il Rè; ed io ſa

rò il ſecondo dopo di te. E pur ſe gli haueſſe detto, Io

ſarò il Rè, il Regno verrà vn giorno nelle mani mie,

ti prometto farti 'l ſecondo dopo di me, non haureb

be nè alla legge d'amicitia, ne all'amico certamente

mancato. O virum ſummis laudibus efferendum. Felici,

e benauuenturate ſarebbono l'anime del Purgatorio,

ſe qual altro Gionata,i loro amici,e deuoti,più haueſ

ſero à cuore il lor liberamento da tante intolerabili

pene, e la preſta lor beatitudine,che ogni picciolo in

tereſſe proprio.

2o Ma oue troueraſſi hora amico si leale nel m5

do? Pratticaſi nel preſente la profetia di Geremia ,

che Omnis frater ſapplantans ſupplâtabit,6 omnis ami

cus fraudulenter in cedit. E quella del Profeta Michea,

Omnes inſanguine inſidiantur virfratrem ſui ad mor

tem venatur.Perche per lo più l'amoreuolezza de'pa

réti, degli amici,e de creati ſono tutte fintioni,ed ap

parenze. Giaceinfermo il Prelato, il Prencipe,il Ric

co: e vedete tanti, che lo compatiſcono con lagrime,

ſono frequenti à viſitarlo, non ſi vorrebbono dilun

gar mai dal di lui letto, con le proprie mani è gara lo

ſeruono, con anzia à Medici del ſuo male addiman

dano, lo ſolleuano cò dargli ſicurezza di vita, gli fan

no promeſſe, ed offerte ampliſſime l'accarezzano, lo
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conſolano, lo regalano, e par che ad altro non aſpi

rano, nè altro bramano,che dare'l proprio ſangue per

giouargli. Ci credete? vè ne fidate? hauete ſperanza,

che vi ſaranno così amorcuoli dopo la morte? giudi

cate,che protegeranno l'anima voſtra? E che la pro

uederanno di rinfreſchi nel Purgatorio? O quanto

v'ingannate. Lecto egrotantis aſſident, dice S.Ambro

gio, vt capienda hareditatis, tendant aucupium.Sono vc

cellatori, che tendon reti, per far preda delle voſtre

facoltadi: E chi pretende l'heredità, chi la rimunera

tione, chi vn legato, e chi vn altro. E che ſia il vero:

Oſſeruate, che, morto l'infermo,ciaſcun ſi volge à ſa

per, che gli è ſtato laſciato: ed all'anima di lui giacé

te in mezzo le fiamme, niun di loro vi penſa: Leito

agrotantis aſſident,vt capienda hareditatis tendant aut u

pium: Non potea mentir certo, chi ci auertì,che ſou

tutti vecellatori,tutti fraudolenti, tutti bugiardi: Om

mis frater ſupplantans ſupplantabit, omnis amicus frau

dulenter incedit: Omnes in ſanguine inſidiantur, virfra

trem ſuum venatur. -

21 Se non volete nel Purgatorio lungamente per

nare; e ſe volete nel Paradiſo preſtamente godere :

Prouedete voi a tutti i biſogni dell'anime voſtre, e nò

li confidate ad altri. Vdi S.Giouanni nel Cielo armo

nioſo conſerto di muſici, che toccheggiando ſonore

cetre lietamente cantauano. Ma notate le parole con

le quali cel deſcriue; Audiui vocemyicut citharadorum

citharizantium in citharis ſuis: Non gli baſtò dire; Au

diui vocem, ſicut cithara dorum, ma aggiunſe di più, ci -

tharizantium in citharis ſuis. Per qual ragione ? Si può

forſe vdir voce di muſici, che non cantino, è voce di

muſicale ſtrumento, che non ſi tocchi. Ed è forſe di

uerſo il ſuono delle proprie cetere, da quello dell'al

trui? Per qual miſtero adunque tante eſpreſſioni? Ci

tharadorum, citharizantium,in citharis ſuis? Eh,dice S.

Bernardo:Va Citharadis citharizantibus, non, vt illi de

Apo
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Apocalypſi,in citharis ſuis,ſed in alienis. Guai è coloro,

che ſperano formar voce di canto, e di ſuono nel Cie

lo, non come quelli dell'Apocaliſſe nelle cetere pro

prie,ma nell'altrui. Guai a chi confida nelle buone,

operationi degli altri. Chi vuol veramente godere,e

cantar nel Cielo, e non piangere, e penar nel Purga

torio, ſia egli à guiſa di quel Citariſta, che citariza nel

le cetere ſue:Plachi egli cò la melodia delle ſue buo

ne operationi lo ſdegno diuino : Sia egli 'l cantore ,

dell'orationi,l'offeritor de'fagrificij e'l limoſinier dell'

anima ſua: e non aſpetti, che altri ſodisfacci per lui.

Perche Ve Citharadis citharizantibus , non vt illi de

Apolypſi in citharis ſuis,ſed in alienis. A chi in altri con

fida non mancaranno pene,afffittioni,e guai.

22 E grauiſſimo il mancamento, e la balordaggi

ne di coloro,che non ſolo nel tempo della lor ſalute,

ma dell'infermità, e della vicina morte traſcurano di

dar rimedio all'anime loro. E ſol penſano ad acco

modare i loro figliuoli, e ſucceſſori,ed à ſtabilir le fu

gaci,e vane loro ricchezze nelle loro fameglie Dob

biamo ſempre,con ſomma vigilanza prouedere a bi

ſogni dell'anime moſtre,ma più che mai,quando dall'

infermità ci viene intimata la breuità della noſtra vi

ta,e la vicinanza della morte. Non è all'hora tempo

di far altro,che penſare all'altra vita, e ad imitation ,

del Santo Rè Ezechia dire à Dio; Recogitabo tibi om

nes annos meos in amaritudine anima mea. Conuocò il

Patriarca Giacobbe tutti i ſuoi figliuoli nell' vltima ,

ſua infermità; non per diſtribuir lorol'acquiſtate ric

chezze, non per addottrinarli nel modo di viuere, per

eſſere honorati nell'Egitto, non per eſortarli alla con

ſeruation de beni hereditarij; Ma per profetizar loro i

futuri auuenimenti nel fin della loro vita;Congregami

mi , vt annuntiem qua ventura ſunt vobis in nouſſimis

diebus. Il che,ponderando S,Ambrogio notò,che, Pre

ſentibus ſe rebus ſubduxerat, di nouiſſimi, diebus future
-
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reminiſcebaturetati:Perche hauea sbädito da ſe affate

to ogni penſiero de'beni preſenti, e téporali, e tutto

era intento nella conſideration de'futuri,ed eterni; e,

nell'acquiſto d'eſſi eſortaua i ſuoi figliuoli adattédere

con ſommo ſtudio. Di più benedicendoli, lor correſſe

i mancamenti, e laſciò a tutti, per douitioſa heredità,

ſanti ricordi,e virtuoſi ammaeſtramenti, guia moritu

rus erat,dice Griſoſtomo,benedictione ſta firmatpueros,

maximas has facultates relinquens, & diuitas, qua nun

quam abſumi poterant. Dando eſempio è tutti i padri,

che nel fin della loro vita deuono più che mai atten

dere à ſtabilire i loro figliuoli nelle virtù, che ſono le

vere ricchezze,e non ne beni tranſitorije vani.

23 E Roberto Abbate ricerca: Perche nel bene

dir ciaſcun de ſuoi figliuoli con particolar benedit

stione,non annuntià à Leui la ſingolare, e ſuprema di

gnità ſacerdotale, ed i lodeuoli priulegij, che alla ſua

Tribu douea Iddio concedere? guare lladſacerdotii

in benedictionibus ſais pateromiſt , nullamque Leuitici

predicauit laudem miniſterº ? Di quanta conſolation ,

ſarebbe ſtato a Leuì 'l ſapere, che nella ſua progenie ,

ſarebbe ſtato Aronne ſommo Sacerdote, e Vice Dio

in terra, e che honor sì grande ſi ſarebbe continuato

a ſuoi diſcendenti? Perche Giacobbe nò ce I prediſſe?

Perche nell' vltima ſua benedittione non ce l'annun

tiò?Perche con eſſo lui non ne diſcorſe?Riſponde Ro

berto Abbate; 9aia de nouiſſimi diebus ſe annuntiare

profeſſus eſt, illua autem ſacerdotium, ſinè leniticus ordo

ad iſtos nouaſſimos dies,ad iſtos fines ſeculorum, non perti

net.Giacobbe non ſtimò bene in tempo di vicina mor

te trattar d'altro, che di coſe ſpettanti all'altra vita -:

all'acquiſto di que'beni volea perſuadere ed animare

i ſuoi figliuoli. La dignità del ſommo Sacerdotio, e ,

dell'ordine Leuilico era temporale, e render douea i

diſcendenti di Leuì più illuſtri, e più honorati di tutti

in queſto mondo: perciò la poſe in ſilentio, nè volle ,

- trat
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trattarne. E voi giudicate bene,non mai più penſare,

alla diſpoſition delle voſtre facultadi, ed honoreuoli ,

offici, è dignità, che quando conoſcete eſſer breuiſſi.

ma la voſtra vita, e molto vicina la morte ? All'hora ,

più attendete alla formation de teſtamenti, è perpe

tuar la voſtra famiglia, ed à laſciar ben accomodati i

voſtri heredi,e ſucceſſori ? E ſapete,che frà poco do

urete comparir dauanti al tribunal della diuina giu

ſtitia per eſſer rigoroſamente giudicati.E ſapete d'ha

uer tante, e tante volte offeſo Dio, e che vi farà ſom

ma gratia, ſe vi condannarà per molti anni nel Purga

torio.E non prouedete a biſogni dell'anima voſtra? ed

aſpettate dagli altri quel, che voi traſcurate per voi

ſteſſi, e che voi ancora non hauete vſato co'voſtri pa-

renti defonti?O che dapocaggine,o che pazzia!

24 Aſpettatene da quelli accreſcimento, e non

alleggerimento di pena perche ſarete nel Purgatorio

tormentati dalla diuina giuſtitia, e dalla loro ingrati-

tudine. Dopo che minacciò il benedetto Chriſtole,

pene, che ſi patiranno nella fine del mondo,di ſangui

noſe guerre, d'implacabili diſcordie, di voraciſſime,

peſti, di rabbioſe fami, e d'horribili ſpauenti del Cie

Io, ſoggiunſe; Trademiniautem a parentibus, é fratri

bus, & cognatis, & amicis. Nota quì Vgon Cardinale,

Hoc autem ſubditur ad exagerationem preſſurarum. Mo.

leſtius n. eſt ab eo ſupplicium pati, a quo debuit accipere

beneficium. E'l ſimile incontrarà à voi, che ſiete negli

genti nel prouederui degli aiuti neceſſari per l'ani

me voſtre ſperandoli dagli altri;Trademini a parenti

bus,6 fratribus,6 cognatis, & amicis. Perche non ſol

ſarete tormentati nel Purgatorio da que penoſi ſtru

menti,che iui ſono ordinati dalla diuina giuſtitia;ma ,

dall'ingratitudine de'figliuoli,de fratelli,de congion

ti,e degli amici,quali vi ſaranno mancheuoli Ad exa

gerationem preſſurarum. Vi aggiugnerà non poca per

nail vederui derelitti da quel che ſono ſtati in tanti
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modi da voi beneficati; Moleſtius.n.eſt ab eo ſupplicium

pat,a quo debuit accipere beneficiam.

25 Incontrar dolori, oue s'aſpettauano conſola

tioni : è troppo intolerabil pena:Spedi'l Signor de ,

Cieli celeſte meſſaggiere al Veſcouo di Tiatira,come

riferifce S.Gio: nell'Apocaliſſe, acciò lo correggeſſe,

che nò douea permettere,che vn'abbomineuol donna

nomata lezabella,fingendoſi profeteſſa inſegnaſſe fal

ſe dottrine per ſedurre i fedeli a ſuoi carnali diletti. E

che mentre l'hauea dato tempo di penitenza, e non ſi

conuertiua,le minacciaſſe lo ſdegno della diuina giu

ſtiria; Dedi illu tempus, vt penitentiam ageret,& non vult

emttere a fornicatione ſua. Ecce mittam eam in lectum. In

lecium ? E qual rigor di pena haurebbe ella patito di

morando nel letto? Lectus eſt voluptas corporis, dice S.

Agoſtino,e omnis delectatio ſecularis Oue più che nel

letto ſi ripoſa il corpo? Oue più, che nel letto ritroua

no i mondani i loro ſenſuali piaceri ? E ladio minac

cia ad vna donna ingannatrice, e fornicaria in pena ,

delle ſue ſceleraggini, Mittam eam in lectum? Non vi

marauigliate:perche v'è ancorletto di dolore e di tor

menti: Superledium doloris eius,diſſe Dauide Erit cubile

Draconum: Iſaia Profeta: In tenebris ſtraui leitulum ,

meam,il Santo Giobbe: e S.Ambrogio ci addottrinò,

che Per lectum, in quo mulier mittenda erat, Infernus de

ſ" ; ma ſe la pena di lei ſarebbe ſtata l'Inferno:

erche Iddio ce la minacciò ſotto metafora di letto?

e non piu toſto di fuoco ineſtinguibile, è di tenebre,

eſteriori, è col nome ſteſſo d'Inferno? Riſponderò,co

me diſſe Ambrogio Santo; 9aid arumnoſius, càm ipſe

lectus ad communem quietem datus,grave vulnus infligatº

Minacciò l'Inferno Iddio ſotto metafora di letto;per

che,qual più aſpro tormento, che ritrouar pena,e do

lore, oue ſi ſperaua ripoſo,e contento? Il ſimile dirò a

voi:Confidate i biſogni dell'anima voſtra à parenti,ed

amici?Sperate da eſſi letto di quiete di Paradiſo? V'in

gannate
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gannate certo perche morti che ſarete ſi dimentiche:

ranno di voi,ed in vece di beato ripoſo,ne riportare

te accreſcimento di pena, e d'afflittione: glund enim

arumnoſius, cum ipſe lectus ad communem quietem datus,

graue vulnus infligat. -

26 Queſta ingratitudine non ſolo accreſcerà af,

fittione all'anima voſtra : ma à quante ne ſono nel

Purgatorio, perche eſſendo tutte per carità inſepara

bilmente congionte come membra del corpo miſtico

di Chriſto, neceſſariamente qualunque d'eſſe parte

cipa dell'afflittioni, e delle conſolationi dell'altra.Im

percioche Siquid patitur vnum membrum, come diſſe

l'Apoſtolo,compatiuntur omnia menbra: & ſi gloriatur

vnum membrum, congaudent omnia mèbra.Nel Purga

torio ſi rallegrano quate iui ſono anime, del ſuffragi;

offerti per vina di loro amandoſi inſieme al pari di ſe,

ſteſſe: Eſſendo perfette oſſervatrici del diuino precet

to: Diliges proximum tuum ſi ut tepſum. E S. Bernardi

ne da Siena eſpreſſamente notò, che ſºffragia fatta -

pro vno defuncio,alys etiam proſunt quia Dei miſeriear

dia prouiden e, algs omnibus innoteſcunt : & quia ſe in

uicem diligent ex charitate, ideò omnes gaudent de illius

pene allentatione, pro quo ſuffragia fatta ſunt. Dunque

parimente ſenza dubio tutte ſi dogliono del ſuffragij,

che dagl'ingrati à qual ſe ſia di loro ſi niegano. Sì che

con la tua ingrata durezza, è huomo,e con la cupidi

gia del tuo proprio intereſſe,priuando 'l tuo benefat

tore del douuto aiuto, perche non può egli priuarti

più de'beni, che t'ha conceduti affliggi muoui à piá

to, aggraui di pena à lui, e con eſſo lui quati ſono nel
Purgatorio. - i -

2 y E ſol ſodisfi, e conſoli i Demoni fieri nimici

tuoi, e di quell'anime benedette. I Sommi Pontefici

hebrei, non potendo per timor della plebe,imprigio

nare, e dar morte è Chriſto:quando viddcro Giuda, il

quale, come dice Tecfilato, Erat ex maximè familiari
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bus Chriſti, s'era da Chriſto alienato, e machinaua di

tradirlo, ſi rallegrarono grandemente,che già Chriſto

cominciaſſe, ad eſſere odiato da ſuoi più amici, e fa

miliari;e s'aſſicurarono,che ſenza tumulto di popolo,

l'haurebbono potuto tormentare,e dar morte: Iudas

Iſcariotes abyt ad ſummes Sacerdotes,vt proderet eum il

lis; A2ui audientes gauiſiſant.Oue chioſa Eutimio,Ga

uiſiſant, quod è ſui diſcipulis odie haberi inciperet.Co

sì i Demoni inuidioſi d'ogni bene dell'anime del Pur

gatorio, e deſideroſi d'ogni lor male, n5 potendo eſſi

tormétarle, come nel Sermone quintodecimo vi pro

uai, ſi compiacciono,che i loro pareti,ed amici le ab

bandonino ; acciò così più lungamente penino nel

Purgatorio,e più tardi conſeguiſcano il godimento

del Paradiſo.Ecco quel, che operi,ò ingrato; Ecco di

chi ti fai miniſtro:ecco à chi conſoli, (col non porger

aiuto al benefattore defonto) agl'infernali nimici.

28 Ma non ti perſuadere, che, ſe i defonti non ti

poſſono più danneggiare, Quia non admittunturam

plius ad actur vita praſenti,non ti danneggiarà Iddio:

iAug.ibi,

Alb.Mag.
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Ne patirai certo la pena ne'beni téporali, e negli ſpi

rituali. Così le medeſime parole; Et ipſ de manu tua ,

repalſ ſuntite'l profetizzano. Imperoche S.Agoſtino,

Alberto Magno,ed Vgon Cardinale l'intendono del

la ſottrattion della mano fauorèuole di Dio da voi in

grati; Et ipſi de manu tua repulſi ſunt, vt iam non prote

santur, ſed omni miſeria expomantur in panam, ſpone

Alberto magno: Voi laſciate di protegere i voſtribe

nefattori defonti: ed Iddio vi priuarà della protettion

ſua: Voi non diſtendete la voſtra mano nel ſommini

ſtrare aiuto a quell'anime, che da ſe più non ſi poſſo

no aiutare; ed Iddio vi ridurrà ancora in miſerabiliſſi

mo ſtato; Et ipſi de manu tua repulſi ſunt, vt iam noa

protegantur, ſed omni miſeria expenantur. Per qual ra

gione'l Creator dell'wniuerſo permiſe,che appena im

poſſeſſato Adamo del Paradiſo terreſtre, oue regnaua

la
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la pace fin trà le fiere,gli ſi moueſſe gierra dal nimi

co ſatanno? Perche nol fortificò di più potente aiuto

per vincere l'infernale aſſalto? Perche non gli laſciò

più lungamente godere quel luogo ameniſſimo, doue

ſi fondò lo ſtato della natura, e della gratia, doue non

poſe mai piè la morte, nè vi cangia mai faccia il bel

ſereno del tempo con le vicende delle ſtagioni, doue

le praterie ſempre ridenti, i fonti ſempre tranquilli, il

canto degli vocelli ſempre ſonoro,ed i fiori, ed i frut

ti v'accogliono vna perpetua primauera?Per intendi:

mento del miſtero rammentateui,che Adamo fù da

Dio creato fuor del terreſtre Paradiſo in terra incol

ta,ſterile,fangoſa, e miſerabile, e poi fà trasferito in

quel giardino di delitie, acciò meglio riconoſcendo

lo pet ftanza di felicità, per ſoggiorno de piaceri, per

modello d' vn Ciel terreno, per sfera d'vn picciol

mondo, per piazza di beatitudine,e per teatro delle

diuine marauiglie, à Dio ne rendeſſe con ſollecitudi

ne,e feruore, il tributo di gratitudine, e di rendimen

to di gratie. Fù in ciò egli mancheuole,e traſcurato,e

con ingrato ſilentio non corriſpoſe alle ſue obligatio

ni con Dio;Adam,dice Roberto Abbate,poſitus in Pa

radiſo voluptatis, nullat ei gratias egit, 6 taciturna in

gratitudine, tantum,tamque falicem deliciarum locum ,

quaſi rapinam arbitratus,occupauit. E perciò vi pati cru

dele aſſalimento infernale,debbolezza di più ſourano

aiuto, e da Monarca d'vn Paradiſo, cadde nel più cu

po fondo delle miſerie, e per procacciarſi il vitto, gli

biſognò,quaſi vil contadino,con ſudori, e ſtenti lauo

rar la terra. Perche non poſſiede lungamente nè gode

con pace,e con quiete,il conſeguito bene chi non ri

conoſce con degna gratitudine il benefattore. Preſto

fà paſſaggio dalle felicità alle miſerie, e da piaceri, e

contenti all'afflittioni, e trauagli: Vedraffi quel tale,

ghe,oue prima era pouero,e miſerabile, è diuenuto e

la riccuuta heredità ricco, ed abbondante. Ma appe

Mmmm a na
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na n hà preſo il poſſeſſo,che toſto gli ſi muouono liti

e con tal vehemenza,che non hà tempo, nè modo da

difenderſi: hora gli è data vina ſentenza contro,ed ho

ravn altra: vniſconfi i creditori, fanno iſtanza per la

graduatione, ricercano che ſi ſequeſtrino i beni here

ditarije che ſi vedano:etutto è loro cd ceduto.Ed ec

co, che colui, il quale poco innanzi vantauaſi ; Diues

ſum, & locupletatus, & nullius egeo, è diuenuto talme.

te pouero, che gli ſi può con verità dire: Neſci, quia

miſer,miſerabilis pauper, d nudus es: perche gli è ven

duto ogni coſa, e l' heredità è ſuanita in fumo. Che,

coſa è ſtata? poca diligenza del procuratori forſe? po

co ſtudio degli Auuocati? Eh mi merauiglio:E' ſtata

l'ingratitudine vſata col benefattore: poiche meſſoſi

in poſſeſſo dell'heredità: Nullas ei gratias egit, c taci

turna ingratitudine tantam,tà nquèfelicem hereditatems

quaſi rapina arbitratus, occupauit. Perche invano pen

ſi goder con quiete, e ſenza liti, e lungamente poſſe

dere i beni hereditarii chi ingrato né riconoſce il be

nefattore, e non gli porge aiuto nel Purgatorio. Im

percioche coſtoro De manu Dei repulſi ſunt, vtiam ni

protegantur, ſed omni miſeria exponantur in panam.

29 Raſſomiglia S. Bernardo i beni hereditarij all'

acque del fiume, le quali ſe voloci, e con gran piena ,

corrono al mare,da cui traſſero l'origine, né mai ſi pu

trefanno, nè inondando, le campagne danneggiano,

ma ſempre d'eſſe il fiume n'abboada.E ſe dal lor cor

ſo ſi trattengono, preſto diuengono puzzolenti, e pu -

tride. Similmente ſe l'herede con douuta gratitudine

fà partecipe 'l benefattor defonto dell'acquiſtate ric

chezze,ſempre le poſſederà,e più gli creſceranno.Ma

ſe le rafferma da queſto corſo, e le tien ſolo per vſo

ſuo, non ſo né ſe gli moltiplicaranno, ma preſto,ò le

perderà, è ſe connertiranno in ſuo danneggiamento:

Fluminis aqua,dice, ſi ſtare capertt, d ipſa putreſcet. Sic

planè, ſi gratiarum ceſat decurſus,vbi recurſus non fue
i - . . . rit
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rit, non modò nihil augetur ingrato: ſed quod acceperat

vertetur ei in perniciem. -

3o Dopo l'infelice morte del Rè Saulle, preteſe

di ſoccedere al Regno il di lui figliuolo Isboſetto, e

protetto dal Principe dell'Eſercito di Saul, nomato

Abnerre, gli fu facile pigliarne il poſſeſſo, e che tutte

ſle tribu d'Iſraele fuor che quella di Giuda,l'accettaſ

ſero,e riconoſceſſero per loro Rè: Abner Princeps exer

citus Saul tulit laboſ thfilium Saul, di circumduxit eum

per caſtra, Regemº; conſtituit ſuper Iſrael vniuerſum.Aſ

ſunto al Regno, come ſi dimoſtrò grato, oſſequioſo, e

pio verſo del morto Rè ſuo padre? Procurò forſe il

ºdi lui cadauero da nimici Filiſtei? l'honorò con ſollen

ni funerali? lo fè ſepellire con pompa maeſteuole?gli

fabricò ſepolcro ſontuoſo? ordinò rigoroſi digiuni,

offerte, molti ſagrifici per l'anima di lui ? Niente di

ciò. Ma ſolo atteſe à ſtabilirſi nel Regno: perche la .

Tribu di Giuda riconoſceua per ſuo Rè Dauide, già

eletto da Dio,e temeua,che Dauide non gli toglieſſe,

di diminuiſſe il dominio. Dauide, per lo contrario, in

vece d'eſſer ſollecito, nell' impoſſeſſarſi del ſignoreg

giamento d'Iſraele, compatiua con pianti,ſi maceraua

con digiuni, e perſuadeua tutti à dolerſi, e dimoſtrarſi

grati verſo'l morto lor Principe:Filia Iſrael ſuper Saul

flete,qui veſtiebat vos coccino in delitis,qui prebebat or

namenta aurea cultui veſtro. Ma che auuenne?Chi re

gnò Isboſette,ò Dauide? Chi di lor due côſeguì'l do.

minio di tutto il popolo d'Iſraele e Isboſette perdè il

Regno,e la vita: poiche gli fu tronco il capo,mentre

nel ſuo letto dormiua: Isboſeth dormiebat ſuperſtratum

ſhum, 6 percuſerunt eum & tulerunt caput eius. E Da

uide fù da tutte le Tribu riconoſciuto, e conſegrato

Rè: Et venerunt vniuerſe tribus Iſrael, vnxeruntg, Da

uid in Regem ſuper Iſrael Perche gli oſſequioſi, e pij

de'morti, ſono da Dio protetti, e proſperati,e gl'in

grati, e ſconoſcenti,che laſciano i morti in abbando

e, Reg. 2.
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no, ſono da lui abbandonati e priui della ſua potente

protettione,ed eſpoſti alle più graui miſerie e rouine.

Et ipſi demann Dei repulſi ſant,vt tam non protegantur,

ſed onni miſeria exponantur in panam.

31 Giudicate, che i morti non habbino difenſore?

Che non vi ſia chi facci vendetta de'loro offenſori?

Dirò col benedetto Chriſto : Dens non facies vindiſi

elettorum ſuorum clamantium ad ſe die, ae nocte? Dico

vobis, quia citò facies vindiciam. Gli eletti,che giorno,

e notte chieggonovédetta à Dio di chi l'offende, ſo

no l'anime del Purgatorio, dice S.Vincenzo Ferrero,

le quali addimandano giuſtitia contro chi non ſodisfa

i loro pij legati:Ed Iddio è molto ſollecito è difender

le loro ragioni, e gaſtigare chi è verſo di loro man

cheuole: Deus, dice,faciet vindiſfam elettorum ſaori,

ſcilicet animarum de Purgatorio clamantium adſe die, as

notte. Nè ſia chi ſi marauigli, che (abbondando elle

no di carità, ed eſſendo perfette oſſeruatrici del diui

no precetto, di deſiderarbene à loro malfattori, e di

pregare per i loro nimici) chieggano poi vendetta à

Dio contra chi non adempiſce i ſuffragi, che à bene

ficio loro prima della morte ſi laſciarono.Perche,co

me dice S.Tomaſo,la chieggono, Non voce, ſed ratio

ne: nella guiſa che Voxſanguinis Abel clamabat deter

ra contro di Caino. La giuſta ragion, che hanno con

tro di voi, l'obligation, che voi tenete di ſoccorrerle,

non mai ceſſa di fare iſtanza nel tribunal della diuina

giuſtitia, che ſiatei" . E però Iddio Citè faciet

vindictami e come fu preſto à punir Caino; così pre

ſtamente puniſce voi ingrati, e fraudolenti de morti.E

S.Vincenzo Ferrero: Ideò multi habent maledictionem,

quia detinent bona mortuorum.Moltinon hanno timo

re di fraudare i morti de douuti ſuffragii,parendo lo

ro, che, fraudandoli con ſecretezza, e non potendo

eglino riſentirſene, non vi ſia chi ne facci vendetta, e

che non ſiano per patirne alcuna pena. Ma è quanto

lue. 18.

Vinc. Fer.
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- -

s'ingannano. L'inquietitudini, le diſſentioni,l'amarez

ze, i contraſti, l'auuerſità, la perdita di robbe, e di ſa

lute, la morte de figliuoli, ſe non le ſoſtengono nel

preſente, preſto le patiranno, non eſſendo poſſibile,

che non s'auueri'l detto di Chriſto : Dico vobis, quia

cità faciet vindiciam illorum. E Iddio voglia, che non

ſiano perciò ancor puniti coi maledittione eterna:iper

che Ideò multi habent maledictionem, Tuia detinent bona

ºgyfa dragº.

32 Teſtificò Mosè, che Iddio non laſcia di far le

vendette,di chi ſparge il ſangue de ſerui ſuoi:Sangni

mem ſermorum ſuorum vlciſcetur, d vindiciam retribuet

in hoſtes eorum. Dauide,che ſempre amò i ſuoi nimici,

pur ſpeſſo è Dio oraua, che ci faceſſe vederla vendet

ta de perſecutori de ſerui ſuoi: Innoteſcat in nationibus

coram oculis noſtris vltio ſanguinis ſeruorum tuorum ,

qui effuſas eſt. E pur ſi trattaua d'offeſe riceunte da

huomini mortali, e di perdita di queſta vita miſerabi

le. Quanto peggior ſarà la vendetta degli offenſori

d'anime ſante,ed immortali,mentre con le loro frodi,

è negligenze lor trattengono il godimento della vita

glorioſa, e beata? Ben diſſe Lirano: Tales fraudatores

punienturſicut animarum bomicida; perche coſtoro ſa

ranno da Dio puniti,come occiſori d'anime.E Lirano

ſteſſo riferiſce, che douendo vn Soldato dell'eſercito

di Carlo Magno vſcir con gli altri in battaglia, pre

gò vn ſuo amico, che, ſe per ſorte egli reſtaua iui oc

ciſo,vendeſſe tutto ciò, che poſſedeua,e lo diſpenſaſſe

à poueri per l'anima ſua.Portò il caſo, che coſtui com

battende perdè la vita: e l'amico ritrouando frà le di

lui robbe vn cauallo forte, e di preggio, non volle,ſe

condo l'ordine riceuuto, venderlo, ma lo ritenne per

ſe, ſenza dare il prezzo d'eſſo à poueri Dindi à certo

tempo l'apparue l'anima del morto,e ſeco ſi querelò,

che, per la poca fedeltà vſatagli, hauea ſoſtenute per

più lungo ſpatio graui pene nel Purgatorio, e l'"
SO2
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sò,che più acerbi l'haurebbe per tal mancamento pae

tite lui, e che ne ſarebbe ſtato preſto da Dio ſeuera

mente punito. Ed appena ciò detto, ecco vdironſivo

ci horribili,come di ferociſſime beſtie,e quegli in via

ſubito miſerabilmente mori: Anima defuncti apparuit

ei, ſcriſſe Lirano, arguens eum de infidelitate, d quod

ipſa diutinºfuit detenta in graui pena, 6 ei denuncians,

guodgrauius puniretur. Et tunc audite ſani voces borri

biles, quaſi ferocium beſtiarum , ci illemiſerabiliter ex

pirauit. Vedete, ſelddio fà le vendette di chi è poco

fedele a morti. Vedete come s'auuera la profe

tia di coſtoro : Et ipſ de manu Dei repulſi

ſunt, vt iam non protegantur, ſed omni

miſeria expomantur in panam - -

Imparate dunque ad eſſer

fedeli, compaſſione

uoli, e diuotide

morti,

-
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S E R M O N E

CINQVANTESIMOPRIMO

D E L.

PV R GA TO RIO.

Sù leparole
-

Poſuerunt me in lacu inferiori.

Che nell'Inferno ſi patiſce non ſolpena d'arden
tiſſimo fuoco, ma d intenſiſſimo ghiaccio;

e non così nel Purgatorio , e per

qual ragione,

si Rà penoſi ſtrumenti, de quali

svº: ſi valſe l'onnipotente irato

ºil Iddio, per punire l'oſtinata,

durezza del Rè Faraone, e p

- affliggere,ed impiagare tutto

si l'Egitto, il più ammirabile, è

il parer di Salomone,fù la non

= più veduta terribil tempeſta

di gradini,e fulmini,miſchia

ti inſieme. Erano i grandini di ſtraordinaria grandez

za, à guiſa di groſſe, e dure ſelci ſcagliauanſi in folta ,

copia, e con empito irreparabile, e percoteuano con ,

tal violenza,che col diſtruggimento de poderi,e delle

campagne,gli huomini, e gli animali occideuano. Ed

i fulmini erano sì ſpeſſamente replicati, e si ardenti,e

tonanti, che riempiuano di terrore i vicini, ed i lon

Nnnn tani
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tani paeſi, edatterrauano con alte rouine gli edifici»

egli habitati.Ma quel che rendeua il flagello di mag

gior tormento, e ſtupore, era la forte, ed inſuperabil

reſiſtenza degli vni con gli altri. Impercioche nè i grâ

dini erano da fulmini ſtrutti, e liquefatti: nè i fulmini

da grandini ſpenti, è debilitati, ma col miſchiamento

ſcambieuole prendendo forza maggiore; ne ghiacci

ſi rauuiuauano più ardenti le fiamme, e tra le fiamme

più s'ingelidiuano i ghiacci: nel freddo più vorace ſi

dimoſtraua il fuoco e nel fuoco più conſeruaua le ſue

rigidezze il gelo:e'l fuoco, e'l gelo, quaſi l'Vn dell'al.

tro nutrendoſi, quantunque contrarij elementi, con

amicheuol concordia congiurati vedeanſià danni di

quella miſera gente. Perche ogni creatura,anche con

tro le proprie qualità, e natural' inchinationi:pronta

mente à Dio vbbidiſce; e per gaſtigo, e tormento de

malfattori produce effetti marauiglioſi, ed all'huma

na ſua diſpoſitione ripugnanti, e direttamente contra

rij. 9uod mirabile erat, riferiſce'l Sauio, in aqua, que

omnia extinguit plus ignis valebat: Nix autem,& glacies

ſuſtinebant vin ignis,dº non tabeſcebant:Creatura enim,

Fattori deſeruiens , exardeſeit in tormentum aduerſus

iniuſtos. Nè fù minor marauiglia, che la gragnuola -

col ſuo empito, e freddore mortalmente offendendo

gli Egittiani, non offendeſſe in alcun modo i figliuoli

d'Iſraele habitanti in Geſſenne, terra pur dell'Egitto.

Ma illeſi,ed intatti gli laſciaſſe:poiche In terra Geſen,

in qua eranº fili Iſrael, grando non cecidit. Il che non

può,non attribuirſi à diuino miracolo,come ben notò

l'Abolenſe: Et hoc miraculum grande erat. Ma chi non

sà l'inſegnamento di S. Paolo,che Omnia in figura con

tingebani ilis ? E che altro ci raffigurò queſto accop

piamento di gradini,e di fulmini, di fuoco, e di ghiac

cio, per gaſtigo del popol di Faraone, e non del po

pol di Dio nell'Egitto imprigionato , ſe non che gli

oſtinati peccatori,come hoggi vedremo,ſon"e
nell'
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nell'inferno,con ardor di fuoco, freddor di ghiaccio:

e nella guiſa,che In terra Geſſen, in qua erant filj Iſrael,

grando non cecidit, i giuſti nel Purgatorio è queſta pe:

na non ſoggiacciono?

2 Dalle parole:Poſuerunt me in lacu inferiori,con

le quali il giuſto nel Purgatorio ſi duole, d'eſſer ſtato

meſſo in profondiſſimo lago, par che per iudubitato

argomentardoureſimo,che non ſolamente Ipſeſalans

erit, ſic tamen quaſi per ignem , ma di vantaggio, ſi ti

quaſi per aquam, quaſi per gelum.E che iui ſia tormeta

to da ecceſſiuo ardore,e da intenſiſſimo freddo:eſſen

do proprio de laghi, l'eſſer d'acqua ripieni. Ma nella

ſagra ſcrittura chiamaſi lago né ſol quello, in cui ſi ſta

gnano l'acque; ma ogni profondo, e miſerabil carce

re: Così di Geremia poſto in carcere diceſi; Tulerunt

ergoleremtam,6 proiecerit eum in lacum: E di Daniel

lo meſſo nel ſerraglio de'leoni: Miſerunt Danielem ,

in lacum leon un: E Giuſeppe in carcer ritenuto dolea

ſi:Innocens in lacum miſasſam: Quindi ſpiega Lirano;

Poſuerunt me in carcere inferiori . E lago diceanſile ,

carceri: perche erano a ſomiglianza di profonde ci

ſterne,ò pozzi. Ed altre, come notò TAbolenſe,erano

ſituate fuora del regio palazzo,ed eſpoſte all'aria ſco

uerta, nelle quali per le pioggie cadenti,e per l'acque,

che taluolta vi ſcorreuano, erano piene di fangoſoli

mo, e di ſporchiſſima acqua: e queſte erano più crimi

nali,e peſſime, deſtinate per ſupplicio,e morte de mal

fattori. Altre ſtauano dentro il palazzo regio,ed era

no parimente profonde e tenebroſe, ma ſenz'acqua ,

Così del carcere, in cui fù imprigionato Geremia, ſi

notò; Submiſerunt Ieremiam funibus in lacun, in quo ni

erat aqua:e queſto era men penoſo;Carcer duplex erat,

dice l'Abolenſe,d vterque tenebroſus: Vnus in dono:al

ter extra donnn.9ai erat in dono non erat multun peri

cºloſa:qui verò extra donum peſſimus erat. Carcere è

il Purgatorio:luden miſtette in carcereu, non exibis in

Nnnn 2 de
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de donec reddas vſque ad nouiſimum quadranten'. Car

cere è l'Inferno:Soluetur Satanas de carcere ſuo, di ſedu

cet gentes: E l'vno,e l'altro ſon nomati lago:In Inferni

detraheris in profundum laci, diſſe dell'Inferno Iſaia:

Poſuerunt me in lacu inferiori, dice del Purgatorio il

giuſto defonto. Il Purgatorio eſt carcer intra domum ,

Dei, perche è caſa di Dio, di cui s'auuera il detto di

Giacobbe:Terribilis eſt locus iſte, verè non eſt hic aliad,

niſi domus Dei,é porta Celi.E però da Zaccaria ſi chia

mò lago ſenz'acqua: e di Chriſto ſprigionante per i

meriti del ſuo ſangue l'anime dal Purgatorio, e quel

le de Santi dal Limbo, d ſſe: Tu quoque in ſanguinete

itamenti tui emi/itl vinctos tuos de lacu , in quo non eſi

aqua: cioè,come la Chioſa interlineare, e S. Girolamo

ſpiegano,Emiſ ti vinctos tuoi de carceribus Inferni,in ,

quibus non eſt aqua:Non diſſe in earcere, ma in carceri

bus,in quibus non est aqua: Perche non ſolo il Limbo,

ma il Purgatorio è lago ſenz'acqua, e carcere, in cui

non ſi patiſce pena di freddo, ma ſol pena di fuo

co.Così S.Tomaſo: Sola pena ignis Purgatorio attri-.

buitur. Così l'Abolenſe; Fiet purgatio illa per ignem, &

non per aquam, e così Riccardo,Soto, ed altri.Ma l'In

ferno è carcere peſſimo Extra domum Dei: perche vi

s'imprigionano i ſoli oſtinati nimici di Dio, che per

tutti i ſecoli eterni ſono sbanditi dal Cielo . Queſto

diceſi lago con acqua, perche vi ſi patiſce principal

mente freddo intolerabile, ed ardore ineſtinguibile .

Così S. Agoſtino; Duo ſunt principalia tormenta in In

ferno frigus intolerabile, di calor ignis inextinguibilis. E

lo proua sì dalle parole di Giobbe:Ad nimium calorem

tranſeunt ab aquis niuium; e sì dalle minaccie di Chri

ſto ſpeſſe volte replicate; li erit fletus, & ſtridor den

ºtium; Nam fletus,dice,ex calore naſcitur, ſtridor auten, a

ex frigore. E l'iſteſſo affermano S. Girolamo,S.Grego

gorio, S.Bernardo, S. Tomaſo, Beda, Pier Damiano,

l'Abolenſe, Vgon da S.Vittore, Innocenzo terzo,Pa

luda
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ludano, Durando, i Rabini Zoarro, e Beiocaio, ed

altri. -

3 Ma come'l Purgatorio è lago ſenz'acqua, nè vi

ſi patiſce pena d'intenſiſſimo freddo,ſe vſcite, che ne

ſono l'anime,e gionte nel Paradiſo, rendono gratie,

al diuin Redentore:Tranſiuimus per ignem,6 aquam ,

e eduxiRi nos in refrigerium? Non è il ſolo fuoco atto

à purificare, ma l'acqua ancora: Onde per lo Profeta

Iſaia ci comanda Iddio; Lauamini, mundi eſtote aufºrte

malum cozitationum veſtrarum;e per Ezechiello ci pro

mette: Effundam ſuper voi aquam mundam, c munda.

bimini ab omnibus inquinamenti, veſtris: Dunque è più

veriſimile,ch'eſſendo il fuoco,el'acqua iſtrumenti at

ti à purificare,ambi ſiano più toſto nel Purgatorio,che

nell'Inferno, oue non mai, nè men per ſecoli eterni

purificarſi poſſono i miſeri dannati.

4 Veramente di ciò uon ſi può coſa certa deter

minare, e ben diſſe l' Abolenſe; De aquis niuium, an

ſintin Purgatorio,dicendum quod non eſt certum:Ma ſag.

giamente ſoggiunſe:Sed tenendum, quod non:perche noi

ſolo opinarono di nò Maeſtri di ſcuola si claſſici,qua

li ſono i ſopranominati,ma e più conforme all'autori

tà della Sagra Scrittura: Impercioche oltre alla ſu

detta di Zaccaria Profeta, S.Paolo, quando teſtificò,

che' negligente giuſto ſi ſaluerà, paſſando prima per

lo Purgatorio, diſſe; Ipſe ſalnus erit ſic tamen quaſi per

ignem:e non v'aggiunſe: Per aquam: E Malachia Pro -

feta pareggiò Dio purificate gl'immondi ſuoi figliuo

li, à chi nel fuoco liquefà gli ori, e gli argenti: Purga

bit filtos Leut,& calabit eos quaſi a urum, di quaſi argen.

tum; e del Purgatorio intendono queſte parole Ori

gene:S. Ambrogio,S.Agoſtino,e S.Girolamo; Che poi

vſciti che ſono gli eletti dal Purgatorio, nel Paradiſo

lietamente cantino:Tranſiuimusper gnen, & aquam ,

non vogliono diuiſare, che nel Purgatorio ſia fuoco,

ed acqua,ma che ſon paſſati,come ottimamente ſpie

8a
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ga S.Ambrogio; Hic per aquam, Illic verà per ignen -

Due Purgatori ha ordinato Iddio per purificamento

dell'anime noſtre, vino in queſta vita:e queſto è d'ac

qua battiſmale, è di lagrime di contritione; ed vn'al

tro nell'altra, e queſto è di fuoco. E però l'anime libe

rate dalle purgatrici fiamme dicono; Tranſiumus per

ignem, ci aquam : perche effettiuamente ſon paſſate;

Hic per aquam, illic verò per ignem. -

5 Nè ſi douea dalla diuina prouidenza altramé

te diſporre:perche,nè in queſta vita era conueneuole,

che ci purificaſſimo ci fuoco,nè in quella con acqua.

Riportando i figliuoli d'Iſraele ricchiſſimo ſpoglio

nella nobil vittoria còtro i Madianiti,e total ſaccheg

giamento delle loro Città, e Regni: Comando Iddio,

che tutti purificaſſero gli ori,gli argenti, ed ogni altro

metallo, e tutti iveſtimenti, e ſuppellettili, che à que'

popoli nimici,ed idolatri tolti haueano . Ma con tal

differenza,che tutto quel che nel fuoco non s'incene

riua,col fuoco ſi poliſſe:e tutto quel, che non reſiſteua

nel fuoco, ſi purificaſſe con acqua , Omne, quod poteſt

tranſire per flammar, igne purgabitur; quidquid autene

ignem non potest ſuſtinere, aqua expiationis ſantificabi

tur. Dal qual ordine argomenta bene l'Abolenſe, che

l'iſtrumento principal purgatiuo ſia il fuoco:e l'acqua

ſol purifichi quelle coſe, che nel fuoco ſi conſuma

rebbono. Purificatio ergo ignis,dice, eſt efficacisſima;pu

rificato autene per aquam ſolum eſt in defectum ; quia -

quadam resignem non tolerant.A tempo di Noè purifi

cò Iddio il mondo ſporcato dalle molte iniquitadi ci

vn diluuio d'acqua: perche voleua, che gli huomini,e

gli animali di nuouovi habitaſſero,e che nè gli albe

ris'inceneriſſero, nè la terra la virtù ſeminale total

mente perdeſſe ; e col fuoco il tutto ſarebbe rimaſto

diſtrutto, e conſumato. Ma la ſeconda purgation pri

ma del final giudicio non ſi farà cô acqua,ma col fuo

co: perche all'hora il mondo potrà ſoſtener quell'in

CCI) -
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cendio:non vi douendo,nè huomo,nè animale più vi

uere,nè la terra più germogliare. E all'hora rimarrà

sì purificato,che non ſi potrà più d'imbrattamento al

cuno contaminare: Ecco che Purificatio ignis eſt effica

cisſima; purificatio auten per aquam ſolum eſt in defedi;

quia quadam res ignem non tolerant Similmente il pur

gamento dell'anime noſtre in queſta vita ſi fà con

acqua è battiſmale,o penitenziale:perche tolerar non

poſſiamo la forza,ed attiuità del fuoco ſenza diſtrug

gimento,e morte: ed hora Non vuli Deus mortem pec

catoris,ſed vt conuertatur,c viuan. Ma nel Purgatorio

l'anima eſſendo dal corpo ſeparata, può ſoſtenerſen

'za offeſa di sè l'ardor del fuoco:benche ecceſſiuo,e,

ſmiſurato: perche è ſpiritual ſoſtanza incorruttibile,

ed immortale. E però è viuenti in queſto Mondo Id

dio concede purgatorio d'acqua: Effundam ſuper voi

aquam mundam, é mundamini ab omnibus inquinamen

tis vestris:ed à negligenti giuſti defonti tiene ſtabilito

purgatorio di fuoco: Purgabit filies Leui, & colabit eos,

quaſi aurum,d argentum.Perche Onne,quod poteſt tra

fire per fiammas,igne purgabitur,quidquid autem ignem

non poteſt ſuſtinere, aqua expiationis ſanctificabitur. Di

più il Purgatorio di fuoco è molto più efficace per

purificar l'anime,che quello d'acqua penitentiale im

peroche da queſto può vſcire tal volta l'anima biſo

Ezech. 36,

Malash 3.

gnoſa di maggior purificamento, e non degna d'eſſer

ſubito ammeſſa nel Paradiſo . Ma dal Purgatorio di

fuoco n'eſce ciaſcuna perfettamente monda,e più del

Sol rilucente, e ſubito è fatta degna della gloria bea

ta; perche Purificatio ignis eſt efficacisſima; purificatio

autem per aquamſolum eſt in defectum. Perche dunque

doureme affermare, che Iddio operi vn continuo mi

racolo nel Purgatorio ſenza neceſſità, e che iui con

ſerui fuoco, ed acqua,freddo, e caldo ſenza che l'Vno

l'altro diſtrugga,ò temperi,mentre col ſolo fuoco può

l'anima conſeguire il più perfetto candore, neceſſa
l'1O
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rio per la beatitudine eterna?In vano s'adoperano più

iſtrumenti per quella operatione, che può farſi con ,

minori.Sì che quantunque ſi chiami'l Purgatorio lago

inferiore: Poſuerunt me in laca inferiori, è nondimeno

lago ſenz'acqua Emifiſti vinéfos taor de lacu,in quo non

eſi aqua , perche non vi ſi patiſce pena d'ecceſſiuo

freddo,come nell'Inferno,

6 Oppor ſi potrebbono due autorità: vna di S.

º": Bernardo, il qual dice: 9ui in Purgatorio ſant, expe

"; itant redemptionem prius cruciandi, aut calore ignis, aut

quinque rigore frigoris. E l'altra di Beda,che ſcrive d'un certo,

reg, il qual dopo d'eſſer morto riſorſe e riferì d'hauer ve

duto vna profondiſſima valle, in cui ſi patiua feruen

tiſſimo ardore, e rigidiſſimo freddo, e che gli fà riue

Bed iº - lato eſſere 'l Purgatorio: Vallis illa, quam aſpexistifa

"sº mis feruentibus, é frigoribus horrenda rigidis , ipſe est

- locus, in quo examinande, ci castigandeſunt anima il

lorum, qui differentes confiteri, di emendare ſcelera ſua,

qua fecerunt, in ipſo tandem mortis articulo penitentiam

labuerunt. Ma le parole ſteſſe della riuelatione ci ac

cennano la riſpoſta, che non ſi tratta di tutte l'anime

del Purgatorio, ma di quelle ſole, che dopo d'hauer

- commeſſo molte ſceleratezze, nel fine ſolo della vita

ſi conuertirono. E queſte può eſſere, che per loro par

ticolar gaſtigo ſiano condennate da Dio, è patirle

ſteſſe pene d'ecceſſiuo caldo,e d'ecceſſiuo freddo dell'

Inferno per la medeſima ragione, che le patiſcono i

dannati, d'eſſer viſſuti freddi, e gelati nel diuino ſer

uigio, e ſol da quelli ſi differiſcano, nel ſoſtener que

ſti tormenti,non eterni, ma per lunghiſſimo tempo:

perche ſi ſono vicino a morte ſolamente conuertiti.E

\ mentre de pochi s'intendono queſte autorità, non ſi

può da eſſe inferire côcluſion generale di tutte. Nel

la guiſa, che dal patire alcune anime per giuſta ordi

nation diuina il Purgatorio in luoghi ſopra la terra- 2

argomentar non ſi può che tutte quiui lo patiſcano, e

IlCn
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non ſotterra. Nè l'accoppiamento di caldo,e di fred

do per loro maggior tormento potrebbe ſtimarſi mi:

racolo séza neceſſità per le ragioni, che poco appreſ;

ſo intenderete. -

7 Ma per qual ragione ordinò la diuina giuſtitia,

che i giuſti difettoſi penino nel ſolo fuoco,e gli empi;

3:

dannati nel fuoco,e nel gelo, e che queſti,e non quel

li Ad nimium calorem tranſeant ab aquis niuium ? La ,

rende S.Tomaſo. 9uia pana Infermi eit ad affligendi;

pana verò Purgatori eſt principaliter ad purgandum; &

di ideò ſola pana ignis Purgatorio attribuitar. La pena ,

del Purgatorio è principalmente ordinata,per purifi

car l'anime. Quindi è,che Iddio ſi ſerue del ſolo fuo

co: perche queſto ſolo è non ſolamente baſteuole, ma

più d'ogni altro elemento efficace à purificarle:Pariſi

catio enim ignis eit efficaciſſima. Ma la pena dell'Infer

no è ſtabilita ſolo per affiggere, e tormentare. E pe

irò tutte le coſe, che aggiugner poſſono affittione,e e

tormento à miſeri dannati,tutte iui ritrouanſi.

3 Onde non ſolamente ſono eglino crociati da

eſtremo caldo, ed eſtremo freddo, ma da tutti gli

Elementi: Ignis & ſulphur,c ſpiritusprocellaram pari

salicis eorum,diſſe di loro Dauide.E per ſolfore inteſe,

come i Padri Santi ſpiegano, la terra più feccioſa, e

più fetida, E per ſpirito di procelle,l'aere più tempe

ſtoſo, e fulminante: Imperoche, eſſendo eglino viſſu

ti,e morti,nimici del lor Creatore, deuonſi tutte le o

creature,armare à danni loro. Così diſſe 'l Sauio:Ar

mabit creaturam ad vltionem inimicorum,6 pugnabis ci

illo Orbis terrarum contra inſenſatos. Con le quali pa

role volle rauuiſarci, come ſpone S. Gregorio, che

Orbis quippe terrarum cum Domino contra inſenſatospu

gnat, quando, in paema delinquentium, elementorum ad

merſitas militat. E S. Agoſtino oſſeruò, che ſi valſe Id

dio di qualunque elemento per impiagar l'Egitto.

Della terra, producendone zanzare, locuſte, e poſte
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mando le carni di quella gente, e degli animali. Dell'

acqua traſmutandolain ſangue, dando morte à peſci,

facédone ſcaturir copioſo ſtuolo di rane,e còuertédola

in tremédisſima gragnuola. Dell'aria co gl'impetuoſi

venti, con l'horribili tenebre, e con l'infettion di pe.

ſtilente morbo. E del fuoco con ſcagliartempeſta de

fulmini. Per dimoſtrar, dice S. Agoſtino, che, Contra

Dei rebelles, e contumaces, ſe ſe pariter vriuerſus Orbis

armabat. Quanto maggiormente adunque tutti gli

elementi, è gara armati tormentare, ed affligger deo

no gli oſtinati ribelli di Dio nell'Inferno? Orbis quip

pe terrarum cum Domino contra inſenſatos pugnat,quan

do in pana delinquentium, elementorum adaerſitas mi

litat. -

9 Nell'vltima purgation del mondo,che prece

derà il final giuditio, farà Iddio ſepatation di quanto

è di nobile, diletteuole, e pretioſo negli Elementi, da

quel, che in eſſi è divile,diſpiaceuole,e penoſo,acciò

queſto ſerua per accreſcimento di pena à dannati,e

quello per accreſcimento di gloria à Beati. Così S.To

maſo, e comunemete ogni altro:In vltima mundi pur

gatione fiet qnadam ſeparatie in elementi ; vt quidquid

eſi purgatum, é mobile,remameat ſuperius ad gloria Bea

torum: quidquid verò eſt ignobile, ci feculentum,in In

ferno projciatur ad panan damnatorum. Così nella ter

ra ſeparerà le pietre pretioſe, ed i ricchi metalli dal

-

- fango, e dalle ſporchezze di lei; e di quelle ne fabri

Apua 21.
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cherà i fondamenti della Celeſte Gieruſalemme , ,

di cui diſſe Giouanni:Fandamenta muri Ciuitatis onni

lapidepretioſo ornata;: e di queſte la tartarea, e fetida ,

ſtäza infernale. Peccantibus non pepercit, ſed in tartari

tradidit craciando, teſtificò S.Pietro: Nell'acqua diſ

giungerà il più puro, e criſtallino dal più terreo,e ne

uoſo: E quello rimarrà all'insù per ornamento mag

gior del Paradiſo: Flamini, impetus latificat Ciuitatem

Dei. e queſto all'ingiù per tormento peggior nell'In

ferno;
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fernoi che però ſupplicaua Dauide al Signore: Libera

me de profundis aquaram.Nell'aria diuiderà il più chia

ro, e ſereno, dal più oſcuro, e procelloſo:E quello per

maggior chiarezza , e conſolation de Beati, perche e

Nox non erit ampliasso non egebunt lumine lucerne,ne

gue lamine Solis. Queſto per oſcurità, e pena più graue

de'miſeri dannati :Spiritas procellarum pars calicis eo

ram. E dal fuoco ſeparerà la luce dall'ardore:e collo

carà la ſua luce sù, per maggiormente rallegrare i

Santi, e di ſotto nell'Inferno il ſuo ardore, per piùgra

uemente bruciare i peccatori: Vox Domini interdicem

tis, è, come legge Vatablo, disidentis fammam igmis;

profetizzò Dauide perche Claritas, dice l'Angelico,

cedet in gandian Santiorum, di aſtinum ignis in tormen

tum damnatorum. E come da tutti gli Elementi ſaran

no tormentati gli empij dopò il final giudicio, così an

cora ſon tormentati nel preſente, non eſſendo hora ,

men penoſo l'Inferno di quel, che ſarà all'hora.

1o Ma ſe iui è ardentiſſimo fuoco, e gelatiſſima ,

acqua, e ſe quegl'infelici Ad mimium calorem tranſeit

ab aqsis minium, come non vi trouò vnaftilla d'acqua

l'Epulone, ed inſtantemente cercandola al pietoſiſſi

moAbraamo,gli fù ſenza veruna pietà ſempre nega-.

ta? Se due ſono i più atroci tormenti dell'Inferno,

freddo intolerabile,e fuoco ineſtinguibile. Perche tut

ti due non ſi eſprimono dal Diuino Giudice nella sé

tenza della condennaggion degli empij:ma ſolamen

te lor fulmina la pena d'eterno fuoco: Ite maleditti in

ignem eternum ? Se l'acqua, e'l fuoco ſono elementi

contrarij, nè poſſono ſtare inſieme, poiche'l fuoco

Pſaſ, 63.
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s'eſtingue dall'acqua, e l'acqua ſi diſſecca dal fuoco,

come nell'Inferno concordemente s'accoppiano,ſen

za che l' vno l'altro conſumi? Se diciamo che ſono in

luoghi diuiſi. Come fia poſſibile, che nel centro della

terra ſiano voraggini sì ſpatioſe,vna d'acqua, e l'altra

di fuoco, capaci di tutta la maſſa de corpi dannati: i

Oooo 2 quali
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quali non ſaranno dotati di ſottigliezza come i corpi

de Beati; ma ſaranno grauoſi, e frà di loro impene

trabili? E dato che vi foſſero voraggini sì grandi, e

che l'vna non haueſſe communication con altra,Come

paſſarebbe tanta copioſa moltitudine de'corpi danna

ti dal luogo del gelo è quello del fuoco?Chili traget

i tarebbe? Chi li traſportarebbe? Non i Demoni, Per

assi- Ca

2 g. Matth,

che come nota l'Abolenſe: Paſt iudicium Damones non

torquebant ipſos damnato,nè ſaranno all'hora più bar

gelli, e manigoldi della diuina giuſtitia, ma inſieme,

co reprobi huomini,riceueranno l' vltima ſentenza ,

della loro pena. Non gli Angioli Beati, perche non

conuiene sì vile officio à perſonaggi cotanto degni,

-

- Matt,6 3.

Aug.ſerm.

39. de San,

ſtis,

ed illuſtri.E ſe hora non è diceuole,che ſiano miniſtri

della diuina giuſtitia nel Purgatorio, molto men con

. uiene,che vi ſiano all'hora nell'Inferno: Non da per

ſe ſteſſi, perche nell'Inferno non ſtaranno ſciolti, diſ

gionti, e liberi, ma è faſci, è faſci raccolti inſieme, e s.

ſtrettamente ligati: ed in queſto intendimento ſpiega

S.Agoſtino le parole di Chriſto, dette della zizania :

Alligate ea in faſciculos,ad comburendum:Hoc eſt rapaces

cum rapacibus,adulteros cum adulteris, fornicatore, cum

fornicatoribus, homicidas cum homicidissauaros cum ana

ris, iracundos cum iracundis, falſos teſtes cum falſis teſti

bus, fures cum furibus ſimiles cum ſimilibus.Hi ſtint fa

ſciculi ad comburendum.Così niuno potrà,nè trasferire

ſi da vn luogo in vn altro,nè volgerſi à ſuo piacere, nè

dall'oppreſſion degli altri disgiungerſi. Di più con -

queſto traſportamento dal gelo al fuoco,iò non ſi di

minuiſce,nè s'accreſce la pena: e ſarà otioſo:Ed à che

fine l'ordinarà Iddio,ſe ſenza d'eſſo nè più, nè meno

tanto pur penano i dannati?Se ſi diminuiſce,ò s'accre

ſce: Dunque la pena infernale né è ſempre vniforme,

nè ſempre eguale, ma hora più leggiera, ed hora più

graue; ll che da tutti ſi niega Di vantaggio: Se i dan

nati paſſano da eſtremo freddo ad eſtremoº"paſ

- - dDO
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ſano ancor per lo mezzo di temperato freddo, e di

temperato caldo: Non enim datar tranſitos de extremo

ad extremum ſine medio. Dunque, ſe Ad nimium caloré

tranſeunt ab aquis ninium: queſto tranſito non cagiona

lor tormento, ma refrigerio.E purè certo, che nell'In

ferno non è mai refrigerio per minimo che ſia; che ,

però all'Epulone fù negata anche vna ſtilla d'acqua.

Ed in ſomma i miracoli non ſi deuono moltiplicare ,

ſenza neceſſità. Dunque potendo lddio col ſolo fuo

coſeueramente punire i danati, perche con perpetuo

miracolo li punirà con fuoco, e con gelo?

a 1 Per queſte ragioni l'Abolenſe,Soto,Pineda,e

Suarez inchinano ad opinar,che nell'Inferno non ſia

nè acqua nè gelo,nè vi ſia paſſaggio da eſtremo fred

do ad eſtremo caldo.fd alle parole di Giobbe,Ad mi

mium calorem tranſeunt ab aquis niuium, dicono, che

per neuoſe acque, è inteſe i piaceri del mondo; ne'

quali gli empij ogni lor rinfreſco ricercano, e con tal

ſomigliaza volle rappreſentarci, che preſto ſuauiſco

no,come preſto al ſoprauenir di gran caldo ſi lique

fanno le neui.Quero parli di coloro, che, dal gelo dell'

auaritia raffreddati nella carità verſo i poueri, paſſa

no al calor della prodigalità, diſſipando le loro ſoſti

ze, ò in ambitioſi diſegni,ò in vani capricci. O pur che

ammoniſca i laſciuiamanti, i quali, ſtimando trouar

refrigerio ne ſenſuali diletti, ſperimentano il ſommo

ardore della carnal concupiſcenza, di cui lo ſteſſo Si

to diſſe:Concupiſºria ignis eſt,vſqiad perditionè deuorát.

Ouero che à peccatori minacci ſterilità, e careſtia, che

cagionar ſuole il ſouerchio ardore, che ſiegue al trop

po freddo.O finalméte,che imprecaſſe àgli empij'I mi

ſerabiliſſimo paſſaggio dalle colpe ſignificate plefred

de acque(ſecondo il detto di Geremia:Sicut frigida fa

cit ciſterna aqua ſua,ſic frigida fecit malitià ſua)all'ardé

tiſſimo fuoco dell'Inferno. Spiegamenti,che ſe ben pa

iono allegorici, non ſono però dal ſenſo litterale lon
e º tallo

;
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ani. Riſpondono ſimilmente alle parole di Chriſto:

iti erit fleus, d ſtridor dentium, che lo ſtridor de'den

ti, non ſol naſce da rigido freddo, ma da dolore acer

bo, e da rabbioſo furore: Stridor dentium predit indi

guanti, affeiam dice S. Ambrogio. E qui intenderſi
deuone in queſto, e nonin quel ſenſo,

12 Con tutto ciò,perche S.Pietro ci fà fede, che

spiritº ſanti inſpirati, locatiſont Sandi Dei homines:

ed i Padri Santi comunemete affermano, che nell'In

ferno gl'infelici dannati veramente patiſcono ſommo

ardore, ed intenſiſſimo freddo: non dobbiamo dal lo

ro inſegnamento diſſentire, nè altramente giudicare.

S.Girolamo, Dottor Maximus in exponendis ſacrisſeri

ptari, ſponendº le ſudette parole di Giobbe dice:

guaſi duas gehenna Santº lob dicere mihi videtur

igni, & frigoris. S.Agoſtino Dreſanº principalia tor

menta in Inferno frigns intolerabile, ci caler igni inex

tinguibilis. S.Gregorio: la Inferno eſt frigus inſupera

bile, e ignis inextinguibili: S.jBernardo: Regio geben

nali, eſt terra combaſtioni difrigoris.S.Pier Damiano:

In Inferno eſ igni, qui non ſuccenditºre frigni horrº

dum, Beda: In Inferno vnum latua e/º flammin fermenti

ins nimium terribile, alterum furenti grandine, ac fri

gore niuium omnia perflante, non minus intolerabile. E

laſciando tutti gli altri poco addietro nominati S.To

maſo: passati tranſitant ex vehementiſſime calore ad

vebenantiſſimº frigº. --

1; Però alle propoſte difficultà riſpondiamo Al
la prima; Che l'Epulone non ricercò vna ſtilla d'ac

qua elementare, non potendo sì poca acqua,dar rin

fieſco advno incendio di fuoco ardentiffimoinè eſse

dol'anima di freſca benanda capace. Deſiderò sì vna

ſtilla delle conſolationi, che godeua il mendico La

zaro,come tutti i Padri Santi affermano, e giuſtame
te gli fù negata perche nell'Inferno non mai ſi riceue

inireſco vetuno. Che poi diceſſe:Cracier in bac flam
- - ſ -
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ra:più toſto che in hoc frigore: Da ciò non ſegue, che

non vi patiſſe ancora intenſiſſimo freddo: Perche co

- me dice S. Tomaſo , Nomine ignis omnis affiérie deſi- rhorn.vbi

gnatur, Devon inario n. ſum.ilur è nobiliori:ed eſſendo ſup.aa 1.

-
-

-

la pena di fuoco, la più atroce nel tormentare, non è

marauiglia, che d'eſſa l'Epulone eſpreſſamente ſi do

leſſe,e taceſſe quella del freddo,come tacque ancora

quella del pungentiſſimo rimorſo di conſcienza, dell'

horribiliſſime tenebre, dell'intolerabil fetore, e di

tant'altre. E pur negar non ſi può,che di continuo non

le ſoſteneſſe.

14 E nello ſteſſo modo ſi riſponde alla ſeconda ,

difficultà, nella qual diceuaſi, che Chriſto nella final

ſentenza dice : Diſcedite a me maleditti in ignem ater

numi ne vi aggiugne Et in frigus eternum. Perche no

mine ignis emnis affittio deſignatur: e ardore, e fred

do, e tenebre, e rimorſi, e fetore, e procelle, e viſioni

ſpauenteuoli, e quante ve ne ſono.E così S.Girolamo

ſpiega; Diſcedite à ne maledidi in ignem eternum, idesi

in ſupplicia eterna.Si che in quel modo, che nel nome

di fuoco eterno ſi comprendono tant'altre pene, ſe ci

comprende ancor queſta d'intenſiſſimo freddo.Oucro

diſſe ſolo: In ignematernum, perche, come ben notò

l'Abolenſe:Licet/int multa alia pana,eſt tamen tre pra

pena ignis. Quando Chriſto dichiarò la detta ſenten

za del final giudicio,dichiarò ancor la ragione, per la

qual la fulminarà Eſuriui enim & non dediſlis nihima

aacare;Sitiui, di non deditis mihi potum. Hoſpes eram,&

ven collegi tir me: con quel che ſiegue: Nè fè mentio

ne d'altra colpa, che di non hauer'eglino vſata alcuna

dell'opere di miſericordia col proſſimo. E ſimilmente

aſſignando la cauſa della rimuneration de'buoni non

n'eſpreſſe altra,che l'eſſerſi nelle dette opere di miſe

ricordia eſercitati. Dunque per queſte ſole operationi

riceuerino i giuſti'l premio; e per quelle ſole, gli em

pijl ſupplicio? Dunque dell'altre è virtuoſe, è vitiofe

9 [U1O -
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attioni,non ne domanderà Iddio conto? E l'ardente,

carità verſo di lui, la fortezza nel reſiſtere alle nimi

che tentationi, il candor della virginità,ò caſtità cuſto

dita,il diſpreggio del mondo, il martirio, ed altri pa

timenti con patienza ſoſtenuti non li riconoſcerà, né

li rimunerarà?E parimente i furti, le rapine, le fornica

tioni,gli adulteri,le nefande ſceleratezze, l'incredu

lità,l'ereſie,e ſomiglianti colpe non l'eſaminerà,nè le

punirà? E ſe ſcrutinerà ogni bene,ed ogni male ope

rato,e non laſcierà quello ſenza premio,nè queſto sé

za pena: perche ſolamente eſpreſſe l'opere di miſeri.

cordia,e tacque tutte l'altre? Riſponde ai dubio il Pa

Euthyibi, dre Eutimio:Vide quomodo deſola humanitate,cº amore

erga proximor diſſerai:d ab hacſola iuſtos, bonere dignos,

iudicato, peccatore, ſupplicio. Non quod cetera, vel iu

ſtorum opera bona, vel peceatorum delicta ſine examina

- - tione, di diſcusſione relinquerda ſint: ſed manc deſola hac

virtute diſſeriti con firmare volens, quod hanc maximè re

quirit, ci hanc pre omnibus expetit . Della ſola pictà

verſo'l proſſimo fe Chriſto mentione, non perche ,

tralaſci di premiare l'altre buone operationi, e di pu

nir l'altre cattiue:ma per raffermarci che d'eſſa princi

palmente e più di tutte l'altre eſiggerà rigoroſo con

to.E così dite ancora,che nella ſentenza da fulminar

- ſi contro i miſeri dannati ſolamente rammemorò la

pena di fuoco eterno,non perche nell'Inferno non ſia

- altra pena di ſenſo ma per maggiormente intimorir -

: ci:eſſendo queſta la più terribile, e tormentoſa di tut

te:Licet. n. in Inferno ſint multa alia pana, eh tamen pre

cipua pana ignºs,

15 Diceuaſi di più,che fuoco,ed acqua ſono ele

menti contrarij,i quali non poſſono ſtare inſieme,ſen

za che l'Vno l'altro non conſumi. Al che ſi riſponde:

eſſer ciò vero, quando operano ſecondo la loro virtu

naturale, ma non quando ſono iſtrumenti della diuina

giuſtitia. Non vi diſſi già fin dal principio,che Iddio

- armò
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armò fuoco,ed acqua, cioè fulmini,e grandini a danni

dell'Egitto. Et quod mirabile erat in aqua, qua omnia

extinguit plus ignis valebat?E ſe all'hora in mezzo al

le grandni i più ardeuano; i fulmini, e la qualità di

queſti non era conſumata,nè contéperata da quelle,

perche non diremo, che nel modo ſteſſo s'accoppia

no inſieme finoco, e gelo pergaſtigo,e ſupplicio degl'

infelici dannati? Di quel ſupplicio diſſe Griſoſtomo,

ſponendo le parole del Salmo: Fulgura in pluuiam fe

cit:Neq, fulgure eſt quidquam magis igneum:neque aquis

aliquid frigidius:& tamen miſcentur, mec confunduntur,

neq, contemperatur. Manens enim ignis in aqua, & aqua

in igne; neq; hic illam exiccauit,nec illa eum extinxit. E

l'iſteſſo dite ancora dell'Inferno,che nè 'l fuoco viene

ſpento dall'acqua, nè l'acqua diſſeccata dal fuoco;e,

l'ardor dell'wno non viene temperato dal fredo dell'

altra; ma ciaſcuno conſerua il ſuo rigore in ſommo

grado intenſo: perche operano come ſtrumenti della

diuina giuſtitia, e non ſecondo la ſola natural poten

za. Di più. Dopò l'vniuerſal riſorgimento, ceſſando i

moti de Cieli, ceſſarà ancora ogni attion contraria trà

gli elementi, e niuno d'eſſi potrà eſſer più diſtrutto,

nè alterato dall'altro; ma vicino al ſuo contrario con

ſeruarà ſempre la ſua propria, e natural qualità, ſenza

che poſſa,eſſer nè còſumata nè diminuita CosìS.To

maſo,e comunemente tutti i Teologi:Poi reſurrectio

nem, motu Cali ceſſante, non poteſi aliquod corpus altera

ri à ſua naturali qualitate. Dunq; ſarà l'iſteſſo nell'In

fèrno, e 'l più vile, ed offenſiuo di qual ſe ſia elemen

to, (che iui,come nel médezzaio dell'Vmiuerſo ſi git

tarà) tormentarà i dannati, ſenza che l'Vno dall'altro

ſuo contrario ſi conſumi, è ſi diminuiſca. Ed eſſendo

coſa indubitata,che hora l'Inferno non è diuerſo da

quel, che ſarà dopo l final giudicio;poiche la ſenten

za di Chriſto: Diſcedite à me maledicti in igrenater

nusn, ei paratus ei Diabolo, di Angelis eius: ci dà chia
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ramente ad intendere:che fin dal gaſtigo del ſuperbo

Lucifero, e ſuoi ſequaci fù ſempre, e ſarà in vn modo

medeſimo formato. Dunque, ſe nel tempo dopo'l fi

nal giudicio ſaranno tutti gli Elementi, concordem8

te vniti nell'Inferno; tali vi ſono nel preſente ancora;

e Manens Ignis in aqua, di aqua in igne, negue hic illam

exiccat, nec illa e m extinguit.

16 Ed acciò i dannati patiſcano si l' vna, come i

l'altra pena,nò ſi ricerca, che ſiano traſportati da vno

in vn altro luogo dagli Angioli, è da Demoni: nè ch'

eglino vi ſi trasferiſcano da ſe ſteſſi. Perche laſcio,che

Beda opinò, che queſto traſportamento ſi facci dalle

tempeſtoſe procelle, dalle quali ſono di continuo cd

inſuperabil violenza agitati,e ſmoffi: Impercioche ri

feriſce egli, che così fà dimoſtrato ad alcuni defonti:

che poi riſorti teſtificarono, hauer veduto l'Inferno,

qual cauerna, è valle di molta larghezza,e profondi

tà,e di ſmiſurata lunghezza. Oue in vn delatiauuam

paua il fuoco, che irreparabilmente bruciaua, ed in

vn'altro ſi ſolleuaua dall'acque gelate furioſo nem

bo de grandini,che terribilmente agghiacciaua:ed iui

penauano anime innumerabili,hora nel fuoco,ed ho

ra nel gelo da venti procelloſi traſportate:Deuenimus,

diſſero, ad vallem multe latitudinis,ac profunditatis,in

finite autem longitudinis, Vbi vnum latus fiammifer

uentibus mimium terribile, alterum furenti grandine, ac

frigore niuium omnia perſiante, non minus intolerabile,

preferebat. Vtrumq, autem erat animarum plenum, qua

viciſim hine inde videbantur, quaſi tempeſtatis impetu

iattari. -

17 Migliore aſſai però è l'inſegnamento di S.To

maſo, e di quaſi tutti i Teologi,che patiſcano gl'infe

lici dannati eſtremo freddo,ed eſtremo caldo,ſenza -

paſſar da vno in vn altro luogo. Perche quel fuoco, e

quel gelo, benche ſiano elementi materiali, non tor

mentano materialmente, ma con modo ſpirituale,ſpi

ri
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ritualmente imprimendo,non ſol nell'anime hora, ma

dopò il riſorgimento viniuerſale, ne' corpi de danna

ti, le loro ſpecie, e dolorifere qualità : Ignis, di aqua,

dice il S. Dottore, aguni in corpore damnatorum, non

attiene naturaliſed astione ſpirituali:imprimendoſilicet

ſuas qualitates in eis,ſecundum eſſe ſpirituale. Quindi è,

che quel fuoco arde i corpi,e nò gl'inceneriſce,e quel

freddo gli agghiaccia, e non gli affidera,ed ambi non

egualmente tormentano, nè ſecondo la diſpoſitiou

corporale, ma ſecondo ſono l'anime più, e meno di

colpe infette, ed imbrattate, perche Ignis, d aquanº

agit in corpore damnatorum attiene naturali, ſed actione

ſpirituali.

18 E per queſta ragione ancora, dice pur S.To

maſo; non è neceſſario, che, acciò i dannati ſentano

l'ardor del fuoco, e 'l freddo del gelo, ſtijno dentro, è

vicino al fuoco, è dentro, o vicino al gelo: non ricer

candoſi in eſſi quell'approſſimatione con queſti peno

ſi ſtrumenti, come ſi ricerca in quelli, che con modo

materiale affliggono,e tormentano. Il Cielo, ed ogni

viſibile oggetto ſi vede, benche ſtij lontano dagli oc

chi: Il tuono ſcorre in alto per aria,e'i rimbombo pe.

netra nelle noſtre orecchie: Il fetore ſpeſſo naſce da

lungi, ed offende le noſtre nari: perche ſi vede, s'ode,

e s'odora per mezo delle ſpecie, che ſi traſmettono

dagli oggetti nelle potenze, le quali quantunque En

titatiuè ſiano materiali,come gli oggetti, da quali de

riuano e le potenze, nelle quali ſi riceuono,nientedi

meno con modo ſpirituale vi s'introducono, e vi ſi cd

ſeruano:Sicui albedo,dice S.Tomaſo,materialiter eit in

pariete, ſpiritualiter in pupilla, perche come l'anima ,

tutta inſieme nel corpo s'introduce, ed è tutta in tut

to'l corpo, e tutta in qualunque parte d'eſſo, così le

ſpecie introduconſi nelle potenze, non ſucceſſiuamé

te per partem poſt partem, come le coſe materiali, ma ,

tutte inſieme, e tutte rappreſentano tutto l'oggetto,
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e tutte ancora qual ſe ſia minima loro particella. Pe

rò con modo ſpirituale s'imprimono nelle potenze :

e non ſi ricerca per tale impreſſione quella vicinaza,

trà la potenza, e l'oggetto, che ſe ricercarebbe,ſe s'im

primeſſero materialmente. Così ancora le ſpecie, è

qualità dolorifere del fuoco, e del gelo infernale,che

tormentano l'anime,ed i corpi de'dannati,s'imprimo

no con modo non materiale, ma ſpirituale: Ignis, d

aqua agunt in Inferno, non actione naturali,ſed actione »

ſpirituali: imprimendo ſilicet ſmas qualitates in corpori

ſbus damnatorum, ſecundum eſſe ſpirituale per modum ,

quo ſpecie colorum eſt in aere, vel in pupilla. Quindi è,

che acciò i dannati ſiano crociati dal fuoco, e dal ge

lo, non ci biſogna molta vicinanza; nè che ſi traſpor

rno in ... tino dal luogo del gelo è quello del fuoco. Non enim

diſt.6 q a. ibi requiritur determinata di tantia, ſicut in actione cor

ar. 3. adº, porali, dice l'Angelico.

19 Di più la pena d'eſtremo caldo, e d'eſtremo

freddo,quantunque ne dânati ſia cagionata da eſtrin

ſeco fuoco, e da eſtrinſeco gelo;nondimeno la quali

tà dolorifera di quel fuoco, e di quel freddo ſtà im

preſſa nelle più interne viſcere de'corpi,e dell'anime

loro. E perciò ſenza partirſi mai da vno ſteſſo luogo

dell'Inferno; Ad nimium calorem tranſeunt ab aquis ni

uium. Veggonſi allo ſpeſſo febricitanti, che ſenza a

partirſi da vna in vin'altra ſtanza, è da queſto à quel

letto,patiſcono hora freddo così intenſo,che tutti tre

mano, e ſi ſcuotono; ed hora caldo sì ardente, che ,

tutti s'accendono, ed auuampano. E n'è la cagione;

perche la loro febre, benche ſia cagionata Ab extrin

ſecp; cioè da intemperie d'aria, da ardor di ſole, da

ouerchio cibo, da infettione altrui, è da ſomiglianti

diſordini: nientedimeno riſiede nelle parti interne

del corpo,e ſtà radicata nell'intrinſeco humor pecca

te. Ed inſino è tanto che quell'humor ſi conſerua; gl'

infermi, è ſijno in vno, è in vn altro luogo, ſempre e

- º - por
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portano con eſſi loro la febre, che hora col freddo li

gela, ed hora col caldo gl infoca. Similmente i dan

nati portano la qualità dolorifera di quel fuoco, e di

quel gelo nell'interno humor peccàte delle loro col

pe,che ſtà impreſſo nell'anime loro. E perciò ſenza ,

che ſi muouano da vino in vn altro luogo, hora tutti

per l'ecceſſiuo freddo agghiacciano, ed hora tutti per

l'ecceſſiuo caldo auuampano: Ad nimium calorem tri

ſeunt ab aquis nisium.

2o Ma come può eſſer queſto paſſaggio da ec

ceſſiuo freddo ad ecceſſiuo caldo ſenza refrigerio, ſe,

Non datur tranſitut de extremo ad extremum ſine medio?

Riſponde S. Tomaſo eſſer cio vero nelle qualità, che

ſecondo il loro eſſer naturale materialmente, e con ,

ſucceſſion di tempo s'introducono nel patiente, ma -

non in quelle, che riceuonſi con modo ſpirituale, e

ſubitamente: Mirate vn'oggetto di color biaco, e poi

volgere gli occhi è rimirarne vn'altro di color nero;

in vn ſubito ſpariſcono dagli occhi voſtri le ſpecie del

primo oggetto e vi paſſano quelle del ſecondo, ſenza

che ſi paſſi per vin color di mezzo tra l bianco,e'l nero.

Perche nelle coſe, che s'introducono con modo ſpi

rituale, Datur tranſitus de extremo ad extremum fine

medio. Le ſpecie del fuoco, e del gelo, e le loro qua

lità dolorifere d'eſtremo caldo, ed eſtremo freddo

s'imprimono come ho detto ne' dannati co modo ſpi

rituale, e nella guiſa,che le ſpecie degli oggetti viſibi

li ſono nell'aria, e nella pupilla degli occhi. E perciò

cglino paſſano da eſtremo freddo ad eſtremo caldo,

ſenza paſſar per mezo, che renda temperato il caldo,

e 'i freddo, e lor cagioni alcun refrigerio.

2 1 Ed oltre à ciò l'Abolenſe,ed altri Dottori af

fermano, che queſte due pene,caldo,e freddo,ſi pati

ſcono da dannati non ſucceſſiuamente, hor l'vna, ed

hor l'altra, ma vnicamente inſieme, e che di continuo

ſiano abbruciati dal fuoco, e raffreddati dal gelo Per

- che
-

Abul. ubi

ſi
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che Contrariorum eadem eſt ratio: e lo ſtato de dannati

eſſendo contrario à quel de Beati; mentre i Beati nel

Paradiſo ogni ben di gloria inſiememente godono; i

dannati ancora ogni mal di pena inſiememente ſoſte

ner deono. Tanto più, che ciò è molto facile alla po

tenza diuina;poiche caldo,e freddo non ſono contra

dittorii, come ſarebbono caldo, e non caldo, freddo,e

non freddo, il che non può farſi da Dio,ma ſono con

trarij, e due contrarii poſſono per diuina potenza ſta

re inſieme, ſenza che l'ºvno diſcacci l'altro. Anzi tal

volta per potenza pur di natura ſtanno inſieme. Così

pratticano negl'infermi i Medici con la febre da eſſi

nomata con voce greca Epyala,che cagiona inſieme

freddo,e caldo in vino ſteſſo tempo. E n'aſſegnano la

cagione, perche accendendoſi la pituita di ſua natura

freddiſſima, e non ſi putrefacendo tutta: quella por

tione,che ſi putrefà, cagiona gran calore:e quella che

non ſi putrefà, cagiona gran freddo. E così patiſce

l'infermo freddo, e caldo non ſucceſſiuamente l' vn ,

doppo l'altro,ma vnitamente, e nel medeſimo tempo.

E queſta diceſi ancor febre ſemplice, perche', come

inſegna Galeno, In ſimplici humore pituitoſo vitreo pu

treſcente generatur.Che merauiglia dunque ſe nell'In

ferno pena ſi ritroui, che inſieme con eſtremo caldo,

e con eſtremo freddo di continuo tormenti.

22 E finalmente non vale il dire: che ſe fuſſe nell'

Inferno fuoco, e ghiaccio, ſi multiplicarebbono mi

racoli ſenza neceſſità: potendo Iddio con la ſola pena

di fuoco,baſteuolmente punire i miſeri dannati. Per

che, laſcio che potrei riſpondere,che le coſe, le qua

li in riguardo di noi ſono miracoloſe, ſuperando le

forze della noſtra natura; non ſono miracoloſe in ri

guardo di Dio;à cui non è impoſſibile qualunque mi

rabiliſſima operatione ; e per conſeguenza non gli e

più difficile, conſeruare inſieme fuoco, e ghiaccio,

che'l ſolo fuoco,E qual ſe ſia gri miracolo è gli occhi

io ſtri
N
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noſtri, è comparation della diuina potenza, è vna ,

minima coſellina: Nihil poteſi dici miraculum ex com

para ione potentia diuine, dice S.Tomaſo, quia quodci

que factum,diuine potenti e comparatum,eſt minimum-.

Laſcio ancora, che la ſteſſa difficultà militarebbe nel

flagello dell'Egitto,quado in pena di que popoli ſca

gliò Iddio dal Cielo tempeſta de grandini, e fulmini;

potendo è con le ſole gradini,ò con i ſoli fulminì nie

temen danneggiarli di quel , che li danneggiò con

gli vni, e con gli altri. E ſe all'hora volle accoppiarli

inſieme per maggiormente dimoſtrare all'oſtinato

Faraone la ſua potenza: per la ſteſſa cagione accop

pia ancora nell'Inferno fuoco,e ghiaccio,ed altri mira

coli;acciò da esſi meglio conoſcano i dinatil'onnipo

tenza diuina, che in queſta vita poco temerono: per

che,come notò S.Agoſtino : Miracula ſunt quidem di

uina opera, ad intelligendum Deum.

23 Dirò sì; come potrà giudicarſi miracolo ſu

perfluo quello, ch'è ordinato con ſomma giuſtitia ,

dalla diuina prouidenza ? Gaſtiga Iddio i peccatori

nell'altra vita con pene ſomiglianti alle loro colpe-,

come ci teſtificò il Sauio : Per qua qui, peccat, per has

& torquetur; Ogni empio pecca non ſolamente per

troppo ardore delle proprie paſſioni, di carnal con

cupiſcenza, di ſuperbia, d'ira, di vendetta,e ſimili ma

per eſſer troppo freddo in eſtirpare i vizi, nell'oſſer

uare i diuini precetti, nel fare acquiſto delle virtù,nel

corriſpondere alle diuine chiamate, ed in amar Dio,

e'l proſſimo. Che perciò ogni colpa,non ſolo è pareg

giata all'ardor del fuoco,Succenſa eſi quaſi igni, in pre

ta, ma al freddo rigor dell'acque;Sicut frigidam fa cit

ciſterna aquam ſuam ſic frigidim f ct mal tiam ſuam

Procedendo adunque ogni peccato, né ſolda grande

ardor d'affetto diſordinato,ma da gran freddor di ca

rità, giuſtamente ſi deue dare à miſeri dannati, non

ſol pena d'ardentiſſimo fuoco, ma di igatº"
O.

Tho. p. 1.

q.1o5 a.s.

Aug.in Io.

tradt. 24.

Sap. 16.
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Dio. Cart. do. Così Dionigio Cartuſiano. Ad minium calorens

i", ** tranſeunt ab aquis nisiume, quod per capiditatenterre

norum refrignit in eis ignis charitatis.

24 E con aggiugnere Iddio nell'Inferno pena ,

d'eſtremo freddo, più creſce il crucio,e la pena di sd

mo caldo,ed iui s'auuera, ma con più ecceſſiuo ardo

re ciò, che del tremendo, e mirabil diuino flagello

dell'Egitto diſſe 'l Sauio: gaod mirabile erat, in aqua,

qua omnia extinguit plus ignis valebat. La caldaia da .

grande incendio acceſa, che vidde dalla parte aqui

Isreº º ſonar Geremia i Ollam ſaccenſam ego video, di faciea

eius à facie Aquilonis, raffiguraua, ſecondo il comun .

parer de Santi, e de Spoſitori ſagri, l'Inferno in cui i

Demonio, è guiſa d'horribil cuoco, cuoce, e brucia ,

eternamente le ſue carni,cioè gli huomini carnali, e ,

Boaau.ſer. luſſurioſi: Hac olla,dice S. Bonauentura, Infernum ſi

1. Dom 12 gnificare poteſi, in quo Diabolus tamquam coquas horri

poſtPéteo, bili, carnesſuas, ideſi carnales, 6 luxurioſos cequit igne

aterno. Ma per qual ragione per ſoffiare, ed accendere

maggiormente queſto fuoco, Iddio adopera il vento

Aquilonare? Et facies eius à facie Aquilonis : poiche,

come ſpone il Ghislerio, Ipſa olla ab Aquilone incen

dium accipit. Perche non ſi ſerue più toſto del vento

Auſtrale, che per eſſer di ſua natura caloroſo, par ſia

più atto, acciò l fuoco maggiormente arda, e più au

uampi? Forſe che i ſuoi ſoffi non ſono violenti, impe

tuoſi, gagliardi, e baſteuoli ad accendere ogni ſmiſu

rato incendio? Anzi col vento Auſtrale s'accoppia di

più l'oſcurità dell'aria il tépeſtar delle nubi, e l fulmi

- nar del Cielo. La doue con l'Aquilonare ſi ſcacciano

le nubi,ſi raſſerena il Cielo, ſi ſchiariſce l'aria, e dall'

immonditie ſi nettano le vie; onde da S. Girolamo ſi

chiamò Scopa viarum. Perche dunque l'impetuoſo

vento,che mantiene ſempre acceſo, e fa che ſempre,

più anuampi 'l fuoco infernale, è Aquilonare, e non

Eccli 43. più toſto Auſtrale? Eccone la ragione : Frigida, uez

« º i

Ghisle.ibi
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tus Aquilaflami diſſe l'Eccleſiaſtico, d gelant cryſtal. Ecºli 4s.

lus ah aqua, ſuper omnem congregationem aqtarum re

quieſcet. L'Aquilonare e vento freddiſſimo, che ag

ghiaccia l'acque, ed in eſſe gelate ripoſa. Geremia ,

vidde Ollam ſuccenſam, non già a facie Auſtri,ma a fa

cie Aquilonis; perche l'eſtremo freddo dell'Inferno

non modera, non mitiga, non diminuiſce l'ardor di

quel fugco, ma più l'accende, più l'infiamma, ed in

conſeguenza più crucia, e più tormenta: Càm nimis

infrigidati fuerint, dice de miſeri dannati l'Abolenſe,

ſeuius calor in sos aget. -

25 Nel final giudicio terrà il Diuino Giudice,

dauanti à ſe preparato l'infernale incendio, nel quale

condennarà gli empij: Ignis in conſoeta eius exarde-.

ſce, td in circuitu eius tempeſtas valida, profetizò Da

Abul pari

s.s.9s. ,

uide. La parola Exardeſcet ci rauuiſa, che quel fuoco pal:4s:

auuamparà fuor d'ogni miſura, e che 'l ſuo ardore ſa

rà ſterminato. E non baſtò al Profeta minacciarlo, da

per ſe ſolo fiammeggiate, come oſſeruò Griſoſtomo, Chryſili,

Neque verà ſiifit ad ignem vſque, ſed volens oftendere

vehementiam ſapplicy, ſabiangit, dicens: Et in circuita

eius tempeſtas valida. Perche la terribilità di quel fuo

co,e la violenza del ſuo bruciare, dall'eſſer cinto, ed

aſſediato da impetuoſa tempeſta, principalmente de

rima. E qual ſarà queſta tempeſta? Griſoſtomo ſteſſo:

Intolerabilis maſſa minis: Vna intolerabil maſſa di ne

ue: Perche con l'intenſo,ed eſtremo freddor di que

ſta più s'auanzarà l'atrocità, e l'ardor di quello: Neq;

verò ſi ſtir ad ignem vſque: ſed volens oſtendere vehemº

tiem ſupplisi, ſubiungit, dicens: Et in circuitu eius tem

peſta valida,tdeſ intolerabilis maſſa nimis.

26 Ammirò ancora Salomone nel ſupplicio dell'

Egitto, che la neue, e'l ghiaccio ſoſteneuano la for

za del fuoco: Nix auten, d glacies ſaffinebant vin ,

ignis. E nell'Inferno il freddo della neue,e del ghiac

scio, non ſol reſiſte all'ardor del fuoco, ma brucia, ed

Q q q q arde

-
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arde al pari del fuoco. Querelandoſi Giacobbe dei

patimenti, ſoſtenuti, nel paſcergli armenti di Laban

ne ſuo ſuocero, da cui poco erano conoſciuti, diſſe:

che, di giorno, e di notte era bruciato dagran calore,

a da ſommo freddo: Die nottugi eſtu vrebar, & gelu.

Nè vi paia ſtrano il ſuo dire: Imperoche la Chioſa ,

slofibi. ne rende la ragione: Vnni enim effettus eſt caloris, &

Abul. ibi frigoris: e l'Abolenſe: laem ergo effectus erat he è dua

bus cauſis oppoſitis. Vno ſteſſo effetto di bruciare, s'at

tribuiſce ſouente,così al gran freddo,come al fuoco.

virgil. 1. Anche Virgilio diſſe: Boree penetrabilefrigus adarat,

9eerg. E Tacito Ambuſtivi frigoris,e Lucano:Vrebant mon

riº tana nines: E la brina diceſi Praina è perurendo: per
5. annal. - - - - - - - -

ricani, che brucia i teneri, e freſchi herbaggi,e'fiori, e' frutti

4- degli alberi. Diuerſamente però brucia il freddo,

- - che 'l fuoco, perche queſto riſolue, ed apre i pori,

quello li condenſa, e l'indura: il fuoco eſala l'humi

dità de corpi; il freddo la diſſecca: il fuoco ardendo

inceneriſce, il freddo ardendo iſtecchiſce. Ma nell'

Inferno il fuoco arde, e non conſuma; e però qual'è

il tormento, e l'atrocità del ſuo bruciore, tale ancor

- dal freddo ſi cagiona. Quindi l'Eccleſiaſtico dell'In

Rccl 43 fernal freddo ci ammonì: Frigidus ventus Aquilofia

uit, & gelauit cryſtallus ab aqua, dr demorabit montes,dº

exuret deſertum,6 extinguet viride, ſicut igne, è come

la verſion Greca, e la Tigurina; ſicut igmis ; Perche al

ari del tremendiſſimo, e voraciſſimo fuoco è la vo

racità, il bruciore, il tormento di quell'intenſiſſimo,

ed horribiliſſimo freddo. E ſe per eſſo più creſce l'ar

dor del fuoco, per lo fuoco ancora più creſce il rigor

abul. ps- del freddo. Sì che i dannati, Cum nimis infrigidati

º 5 e fuerint, dice l'Abolenſe,ſeuius calor in eos aget, d ci

98, vehementer calidi fuerini, intenſius frigiditas eos cru

ciabit. --

27 Argomentate hora, qual ſia queſta pena,con

- sfiderando, quanto ſia penoſo il freddo, che ſouente in

- queſta

een 31.

-
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queſta vita ſi patiſce.D'alcuni popoli della Grecia ſe

guaci di Ciro contro il fratello Artaſerſe, riferiſce,

Diodoro, che, ritornando da Babilonia, furono nel

paeſe dell'Armenia aſſaliti da freddo sì intenſo, e,

nociuo; che altri di loro rimaſero con gli occhi im

mobili,ed occecati;altri con le membra ſtecchite,ed

aſſiderate;ed altri eſtinti, e morti. ll Poggio ancora

ſcriue, che nella Città di Coſtanza comparue in té

po d'inuerno à viſta di tutti nel publico alloggiame

to vn huomo à cauallo per lo gran freddo morto; e

talmente sù quell'animale gelato, ed indurito, e sì

dritto, e fermo, che parea viuo. E ſul fine di Noué

bre 1498. ſcorrendo per la Valachia ſettantamila

Turchi, nella Ruſſia furono aſſediati, ſenza poter ca

minare innanzi, nè ritornare in dietro, da gran copia

di gelata neue, e per lo gran freddo ne morirono più

di quaranta mila. Frà quali molti ſi trouarono den

tro i morti caualli: perche per ripararſi dal freddo,

l'haueano occiſi,ed aperti, e nelle loro viſcere s'era

no racchiuſi. E con tutto ciò pur morti rimaſero. E

regnando Licinio Imperadore furono martirizati

quaranta fedeli di Chriſto,con eſſer gittati ignudi sù

l'acque gelate.Horſe la rigidezza del freddo di que

ſta vita, che non hà altre forze di quelle, che le die

natura, è sì tormentoſa, e mortale: qual ſarà la pena

del freddo infernale rinforzato, ed accreſciuto dalla

potenza diuina, che ſe ne vale per iſtrumento contro

i ſuoi peruerſi nemici, ed oſtinati offenſori? Eſclama

rò con Dauide: Ante faciem frigoris eius quis ſuſtine

bir? Non diſſe In frigore eius,ma Ante faciem frigoris

eius. E ſe l'hauerlo ſolo atlanti gli occhi, è pena into,

lerabile, qual ſarà la pena di chi vi ſtà immerſo? E

così intenſo il rigor di quel freddo, dice Vgon Ete

riano,che ſe toccaſſe ſolo leggiermente montagne di

fuoco, in ghiaccio ſubitamente le conuertirebbe:In

tolerabile frigas,tam efficaa eſſe putatur,vtigneos mon

Q q q q 2 fe';

-

-
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tes contadu in glaciem permutaret Infelici,e miſeri di.

nati, che ſono da pene si atroci, e tormentoſe puniti,

ed eternamente cruciati.

28 ll Purgatorio però diceſi lago ſenz'acqua;per

che né vi ſi ſoſtiene pena di freddo, ma,Sola panaignis

purgatorio tribuitur.E gli è dato queſto nome di lago,

non ſol perche così ſon chiamate le carceri nella ,

ſcrittura, ma di vantaggio perche facilmente vi ſi ca

de, e difficilmète ſenza lunghezza di tempo ſe n'eſce.

In lacun, diſſe Vgon Cardinale,de facili labi poteſt;ſed

de facili non poteſ' exire. Non sò ſe applicaſte mai i

penſiero all'imprigionamento, ed allo ſprigionamé

to di Geremia Profeta. Congiurarono contro di lui i

Prencipi d'Iſraele, ed accuſandole falſamente al Rè

Sedecia, per Seduttore, e nemico della difenſione

della loro Patria, e di quel Regno: Induſſero il Rè,

à condennarlo in mortal prigionia di profondiſſimo

lago, e con molta facilità, e ſenza ch'egli ripugnaſſe,

con funi giù velo calarono.Subm ſerunt leremiam fu

nibus in lacum, in quo non erat aqua, ſed lstum. Deſcen

di itaq; Ieremias in canum. S'oppoſe à si empia coa

giuravn huomo di barbaro clima, ma di pietoſo affet

Ito, e quanto Etiopo di ſembiante i tanto candido di

coſtumi: e non ſolamente ſomminiſtrò al Profeta in

nocente, e ſanto in quella ſepoltura de viui cibo da

ſoſtentarſi,ma ſpeſſo ſtimolaua il Rè advſargli pietà,

e liberarlo da sì penoſo lago. E non furono ſenza -

frutto le ſue affettuoſe ſuppliche; Imperoche impe

trò, che con l'aiuto di trenta huomini poteſſe trarlo

fuora da quel ritratto d'Inferno. Iolle tecum hine tri

ginta viros, 6 leua leremiam de lacu , antequam moria

tur.E tante perſone vi biſognarono per ſolleuar l'af

flitto Geremia? E pure iui già ſenza tanta gente, e

con molta facilità ve lo calarono. Quel lago era eſ

preſſo ſimbolo del Purgatorio, dice il P. Armando:

Morientium anima in ciſternam veterem Purgatori ai

- - - habent
-
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labene aquam refrigerii. Hor come Geremia con faci

lità vi diſceſe, e con difficoltà ne fù ſolleuato : così

nel Purgatorio facilmente, e per ogni venial difetto

vi ſi cade; ma per vſcirne preſto, è coſa molto diffici

le, e vi biſogna grande aiuto. Quindi chiamaſi lago

profondo: Poſuerunt me in laca inferiori: Perche in

lacune de facili labi poteri, ſed de facili non poteſt earire.

29 Se vn voſtro debitore nelle carceri foſſe obli

gato, pagarui cento volte più di quel che ſodisfar, vi

potea, ſtando in libertà; certo è, ch'eſſendo impri

gionato, fentarebbe grandemente, è darui ſodisfat

tione,ed à poterne vſcire.Nel Purgatorio,come ci fà

fede S. Bernardo, ſi pagano i debiti contratti con la

diuina giuſtitia con centuplicata pena:In Purgatoriis Bern ſere

locis centupliciter, qua hic fuerant negletta, redduntur. º" -

- - - - Nugnberti

Queſti debiti ſi contraono col peccare venialmen

te, il che è tanto facile, che Septies in die cadit iuſtus

Dunque nel Purgatorio è molto facile l'ingreſſo, e

molto difficile l'Vſcita. Per infermarſi, baſta vn ſol di

ſordine, ma per ricuperar la perduta ſalute, non ba

ſta vn ſol medicamento. Per bruttarſi, ogni picciola

macchia è ſufficiente; ma per compitamente ornarſi

non è baſteuole vn picciolo ornamento. Vn ſaſſoli.

no nel pozzo,anche la mano d'wn fanciullo può git

tarlo; ma per cauarnelo cento mani d'huomini più

fotti non baſtano. E così auuiene nel Purgatorio. E

perciò chiamaſi lago, perche In lacu de facili labi po

teſi: ſed de facili non poteſt exire: Pochi veniali, che co

mettiamo, nel Purgatorio ci precipitano, e per libe

rarcene molti ſuffragii vi biſognano.

3o In queſta vita sì, che con facilità poſſiamo

dal lago dell'Inferno, e del Purgatorio liberarci: Im

peroche S. Agoſtino ci aſſicura, che llli deſcendant Aug. ia.

in lacum, qui confeſſionem perduni. Quei diſcendono pſai i4i.

nell'vno, è nell'altro di quel penoſi laghi, che hora

poco frequentano le confeſſioni, e le penitenze Bra
- moſo

-
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Pf.68.

Aug. ibi.

-

moſo Dauide d'eſſerne libero,porgea humilmente à

Dio queſte ſuppliche Neque abſorbeat meprofundum -

neque vrgeat ſuper me pateus osſaum:ò con l'Hebreo

Neque ebturet ſuper me puteus osſuum. Sù le quali pa

role addimanda S.Agoſtino: 2uid eſt hoc fratres?guid

deprecatus eſi? Che vuol dire Dauide? Qual'è la ſua

preghiera? Prima chiede gratia di non eſſer diuorato

dal pozzo profondo,ò lago infernale: Neq; abſorbeas

me profundum: e poi che noi chiuda,ma apra la bocca

ſopra di lui: Neq; olturet ſuper me puteas osſuum è An

ziacciò nè l'Inferno, nè 'l Purgatorio il diuoraſſe-,

ſupplicar douea che doueſſero tener chiuſa verſo di

lui la lor vorace bocca guid eſt boc fratres?guid depre

catus eſti Per intendimento di queſta ſcrittura oſſerua

te, che 'l Purgatorio, e l'Inferno ſon nomati laghi in

feriori. Paſuerunt me in lacu inferiori:Eruiſti animam ,

meam ex Inferno inferiori: perche ve n'è vn altro è

queſti ſuperiore, per cui neceſſariamente ſi paſſa ad

eſſi. Qual'è? Profunditas iniquitatis,dice S.Agoſtino,

è l'inabiſſamento del peccato.Per eſſo aſſolutamente

ſi cade nell'Inferno, e nel Purgatorio.Ma altri caduti

nell'abiſſo profondo del peccato ſi confeſſano, e ,

chiedono humilmente à Dio perdono : ſimili à chi

piangeua: De profundis clamaui ad te Domine: Si con

fitetur peccata ſua non ſaper enm clauditputeus os ſuum,

ſiegue il S. Dottore. Altri traſcurano le confeſſioni,e

le penitéze ſimili è colui, di cui diſſe 'l Sauio; Impius,

cum in profundun venerit,contemnit. E di queſto s'au

uera, che Clauſitſaper eum puteus os ſuum . Perdidis

entm confeſſionem , c amſſa confeſſione non crit locus

miſericorata- Supplica dunque Dauide per non eſſer

diuorato nè dall'Inferno, nè dal Purgatorio, che ca

dendo in qualche peccato, egli non chiuda, ma apra

la bocca, cioè a deteſtarlo è confeſſarlo, ed a chie

derne ſempre perdono: E perciò dice; Neque abſor

beat me profundum , neque obiuret ſuper me puteus os

ſuam.

Aug. ibid.

-
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faum. Perche quelli, che non frequentano le confeſ.

fioni,è traſcurano le penitenze, irreparabilmente di

fcendono è nell'Infernoè nel Purgatorio; Illi deſien

dune in lacum, qui confeſſionem perdunt. Ma quelli, che

la frequentano,e ſono ſolleciti,e diligenti alle peni

tenze, certamente non vi cadono: perche in quela

ghi inferiori non vi ſi diſcende per altra via, che per

quella del lago ſuperiore, del peccato, e delle peni

tenze tralaſciate.

3 1 Che vuol dire, che'l difettoſo giuſto nel Pur

gatorio, lamentandoſi con Dio delle ſue pene,non

dice:Poſuisti me in lacu inferiori? Non è ſtato il Di

uino Giudice, che l'ha imprigionato?Non è vero,che

Index mittette in carceren? Perche dunque ſi duole ;

Poſuerunt mein laca inferiori ? Perche le commeſſe

colpe,e le non fatte penitenze l'hanno meſſo,e con

dennato in quel penoſo lago; ellenofon cagione del

ſuo intolerabil patimento, e non Chriſto Giudice,il

quale,quantunque habbia pieniſſima podeſtà di giu

dicare,non può da per ſe, ne pure à minima pena al

cun anima condennare . Cosi eſpreſſamente lo di

chiarò egli medeſimo ; Non poſſum è me ipſo facere

quidquam:ſicut audio,ſic iudico:ed altra volta: Ego non

iudico quiquam: E volle diuiſarci,come ſpone S.Am

brogio: Ego non iudico, ſed facta tua dete iudicant, ipſa

te accuſant,6 ipſa te condemnant nihil ex me profero;

ſed ex te forma indici in te procedit.Se le tue graui col

pe non ti condennaſſero nell'Inferno:e ſe le veniali,ò

le penitenze tralaſciate non ti deſtinaſſero nel Pur

gatorio, al ſicuro, che Chriſto non potrebbe iui con

dennarti.Con ragione adunque il negligente giuſto

nel Purgatorio non ſi duole di Chriſto,ma delle ſue

traſcuragini,e non dice, Poſuiſti me, ma Poſuerunt me

in lacu inferiori:perche fatta tua de te iudicanº, ipſa te

attuſant,6 ipſa te condemnant.

32 Tutti ſappiamo di certo, d'eſſer mancheuoli.

Non ,

Io:y. 8. 3.

Ambr. ep.
20e
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- Non è giorno, in cuinon ci facciamo rei di qualche

pena,poiche Septies in die cadit sahas. Ma chi è,che ,

non laſci paſſar mai giorno, ſenza far de ſuoi errori

la douuta penitenza? Obligo noſtro è Nunquam def

sere. Ma giache ſpeſſo cadiamo in qualche difetto;

- non ci diſpiaccia almeno, ne ci rincreſca il ſolleuar

cene con ſpeſſe operationi virtuoſe. Perche apparue

vana, lo Spirito ſanto ſopra di Chriſtº in forma di candida

colomba: Vidit Spiritum Dei deſcendentem,Aieas colum

bam, d venientem ſaperſe, e ſopra degli Apoſtoli in

Aa.. ſembiante di lingue di fuoco è Apparuerunt illis diſe

pertita lingua tamquam igni, i 6 rpleti ſunt omnes

Spiritº ſanto. Perche non apparue lo Spirito ſanto

ſopra gli Apoſtoli ancora in ſembiante di colomba?

Ne rende la ragion S.Gregorio; Spiritnr ſancius in

igne venisin hominibus in colºnia verò apparait in

Domino.gaiapescata noſtra, qua piè Damnas per man

ſuetudinem tolerai, nos per zelum rectitudini, debeans

caotè conſpicere, ci ardore ſemper penitentia cremare.

Non diſceſe lo Spirito ſanto ſopra gli huomini in

forma dl colomba,come ſopra di Chriſto, ma di fuo

co:perche i noſtri peccati, che l Signor tolera con

pietà,e manſuetudine, noi li dobbiamo con ſanto ze
io dell'anima noſtra attentamente conſiderare, e con

fuoco di carità, e con ardenti penitenze di continuo

bruciare . Il fuoco è ſempre lucido, ſempre caldo,

ſempre attiuo,non mai otioſo, non mai non arde,non

mai s'intenebra,ſempre purifica, ſempre manda le ,

ſue fiamme inuerſo'l Cielo.E lo Spirito ſanto diſce

ſe in forma di lingue di fuoco sù gli Apoſtoli:per di

uiſarci, che ſopra di coloro habita, i quali ſempre

riſplendono di ſante virtù, ſempre ardono di carità,

ſempre operano ſantamente , che non mai viuono

otioſi,non mai s'intenebrano nelle colpe, ma ſempre

con penitenze più ſi purificano e ſempre verſo l Cie

lo più s'innalzano: Spiritus ſaadius in gne venit in ho
- - a 1,1

Greg. h.

3e.i Eaig,
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minibas: quianes per zelam rettitudini, debenni cautè

sonſpicere,cº ardore ſemper penitentia cremare.Chi vi

ue in queſta vita così infocato nel diuino amore, e

così arde di zelo dell'anima ſua,non patirà certo do

pò la morte, nè pene d'Inferno,nè di Purgatorio, nè

ſi dolerà, che le ſue colpe, o le ſue negligenze in al

cuno di sì penoſi luoghi l'habbiano inabiſſato.

33 - Maggis eſt hic & laudabimus eum? Chi è fra

di noi sì feruente in amar Dio , e sì ſollecito in far

penitenza? Dio voleſſe,e fra di noi non vi foſſe alcu

no affatto intepidito nel diuino ſeruigio, e del tutto

ſpenſierato dell'anima ſua. Ah fratello: e come non

conſideri la gran perdita che tu hai fatta? Dirò con

S. Cipriano, Animam tuam perdidiſti, di non acriter

plangis?& non ingiter ingemiſcis ? Se perdi giocando

i tuoi denari,grandemente te n'afftiggi: ſe perdi la ,

gratia del tuo Principe non puoi conſolarti: ſe perdi

la ſalute del corpo non penſi ad altro che a medica

menti: e ſe perdi in ſomma qualunque coſa, benche

ſia di poco valore,vſi diligenza per ricuperarla. Ed

hai perſa l'anima, e non ti curi di racquiſtarla? L'hai

mortalmente ferita , e non tratti di medicarla e

Hai perſo il teſoro ineſtimabile della diuina gratia ,

il regno del Paradiſo, ſei diuenuto ſchiauo di Satan

no,e reo d'Inferno eterno, e non piangi? e non te ne

rammarichi ? Animam tuam perdidiſti, ci non acriter

p angis ? & non ingiter ingemiſcis ? Penitenza o Chri

ſtiano, Penitenza.

SER.

de lapſe
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Poſuerunt me in lacu inferiori in tenebroſis,

& in vmbra mortis.

Se le pene, che fulminò Chriſto nella ſentenza:

Filij autem Regni eijeientur in tenebras

exteriores: ibi erit fletus, & ſtridor

dentium: patiſconſi nel Purga

torio, ed in qual modo.

º il Vando'l vangelico Centurio

N. ne, à Chriſto dator d'ogni

V" bene ricorſe, humilmente ,

ſupplicandolo, che sbandiſ

º ſe dal giouanetto ſuo ſeruo

il mal della parliſia, e ſenza

Èli gire à viſitarlo a caſa,gli cò

º partiſſe col ſolo impero del

Mates, la ſua voce compita ſalute Pie tantº verº di ſana

-- - bitur puer meus: ammirò il diuin Signore, che guer

riero gentile,alleuato tra militari brauure, e nodrito

tra gente idolatra,ſi foſſe profittato nello ſpirito con

: : fedesiviua, esì perfetta, con carità si ſollecita e si

eruente, e con humiltà si religioſa, e siprof"
Cile
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ché non era tra figliuoli d'Iſraele, chi nella bontà il

pareggiaſſe: e con liberaliſſimo Fiat eſaudì toſtole,

ſue preghiere;Non inueni tantam fidem in Iſrael: Fiat

tibi ſicut vis-Ma nel medeſimo tempo conſiderando,

che gl'infingardi Giudei;benche da più chiara luce,

delle ſue dottrine,e miracoli illuſtrati, pur ciechi vi

ueano nelle tenebre della loro ignoranza, ed incre

dulità; deteſtò la loro infingardaggine, con minac

ciar contro d'eſſi nell'altra vita ſeuero gaſtigo, e du

riſſime pene ; Fili autem regni eijcientur in tenebras

exteriores,ibi eritfetus,ci ſtridor dentium. E la ſteſſa ,

penal ſentenza altra volta decretò contro chi con

temerario ardimento, ſenza veſte nuzziale s'appreſ.

sò nel nuzzial conuito; Amice, quomodo huc intraſti,

non habens veſtem nuptialem è Mittite eum in tenebras

exteriores:ibi erit fletus, & ſtridor dentium. E dando a

coſtui nome d'amico, ed à Giudei di figliuoli del re

gno, par, che ne diuiſaſſe; che queſte pene ſi ſareb

bono da defonti nel Purgatorio patite, oue tutti ſo

no di Dio amici, e non del manto di perfetto cando

re ornati, e ſon figliuoli, ed heredi del regno de Cie

li,e non degni ancor d'entrarui,ne di goderlo.Ma ſe

per neceſſità infallibile, come notò S.Agoſtino, tutti

gli auuenimenti futuri s'adempiranno nel modo,che

ci ſon dalla ſagra ſcrittura predetti; Neceſſe eſt,vt vſq;

in finem ſic omnia fant, quemadmodum ſcriptura dixe

runt:come può auuerarſi del Purgatorio, che Ibi erit

fletus,e ſtridor dentium; ſellagrimar de gli occhi,e

lo ſtrepitar de denti,da gli animati corpi ſi può ſola

mente patire, e non dall'anime da corpi diſgionte ,

che ſono ſpirituali ſoſtanze? Per chiarezza dunque ,

della verità, ricerchiamo a chi ſi fulminarà sì formi

dabil ſentenza, quali ſiano le pene d'eſſa, e quanto

afflittiue, ed in qual modo ſe ne ſoſtiene alcuna nel

Purgatorio. Che così ſapremo ancora, per qual ca

gione iui ognianima ſi lamenta; Poſnerunt me in la

º , Rrrr 2 lº

Matt.22,

Aug in o
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cu inferiori, in tenebroſis,& in vmbra mortis.

2 Dal nome di figliuoli del regno,dato da Chri

ſto a Giudei, e da quel d'amico, dato al non veſtito

di nuzziale ammanto, inferir non ſi può,che la ſen

tenza, contro di lor fulminata, patir ſi debba, da chi

è deſtinato nel Purgatorio. Perche furono i Giudei

nomati Fily auten regni:non perche già eletti foſſero

. . p lo regnode Cieli,quali ſono tutti i giuſti del Pur

ºiºi gatorio:ma,o come ſpiegò S.Girolamo; Filies regni

eos vocat,quia in eis Deus regnauit:perche, eſſendo la

Giudea il regno, di cui Iddio più ſi gloriaua,& in cui

era ſtato più riuerito, e conoſciuto; Notus in Iudea -

Pſal.75. Deus,in Iſrael magnum nomen eius: meritamente i cit

tadini d'eſſa ſi nominano figliuoli del regno di Dio.

cistiti. Ouero, come diuisò Griſoſtomo; Filios regni eos dicit,

s . quibus regnum erat praparatum,quod & magis eos mor

debat. Perche dichiarando Chriſto, ch'eglino prima ,

erano i figliuoli fauoriti di Dio, per i quali era ſtato

il regno de Cieli preparato, e che per la loro incre

dulità ſarebbono condennati nell'inferno, più peno

ſa dimoſtraua la loro dannatione. O pur,come ſpone

Alberto Magno; Fili auten regni, hoc eff, nati in regni

f"º ex hereditate Patrun, A non degeneraſent: perche ſe

haueſſero ſeguitato i veſtigi de Santi Patriarchi,lo

ro progenitori, cd imitati i loro virtuoſi coſtumi; ha

urcbbono,come quelli, hereditato il regno de Cieli,

per lo quale erano in queſto mondo nati.Opure,co

Rossi. me diſſe l'Apoſtolo,erano Secundum Enangelium qui

dem inimici, ſecidum electionem autem chariſſimi propº

ter Patres: perche per la ſantità de loro antichi Padri

Chriſto,come cariſſimi figliuoli gli amaua, ma come

perſecutori del Vangelo, li riputaua nimici, e nell'

Inferno a grauiffime pene ſarebbono condennati. •

v 3 Similmente diſſe al non veſtito di nuzziale or

Greg.ibi. namento i Amice quonodo huc intrasti. Ac ſi diceret,

ſpone S.Gregorio,amice, di non amice:amice perfaemi

ſed

i , º

. . . . . . .
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ſed non amice per operationem. Era ſomigliante à co

lui, di cui diſſe l'Eccleſiaſtico: Ei amicus ſolo nomine

amicur: Era amico di nome non de'fatti. Era in Dio

credente:e però lo chiamò amico. Era male operan

te:e però fulminò citro di lui, come nimico: Mittite

eum in tenebras exteriores. Ouero,come dichiarò S.

Girolamo: Amicum vocat, quia inuitatus ad nuptias eſi:

eſſendo ſegno di vera amicitia , l'eſſer chiamato a .

nuzzial conuito. E' gran Padre de'Cieli è noſtro sì

grande amante,che inuita tutti alle nozze del Para

diſo:Wultenim omnes homines ſaluor fieri. Onde ordi

nò:lte ergº ad exitus viarum,dº quoſcumque inueneritis,

vocate ad nuptias.Lo gaſtigò poi,come nimico,dice'l

medeſimo Santo, perche, portando habiti vitioſi, vi

tuperaua 'l nobil decoro di quelle puriſſime nozze:

guia veſte ſordida munditias polluerit nuptiales. O fi

nalmente gli die nome d'amico, e lo condannò come

nimico:perchelddio odia,ed ama il peccatore.Odia

quel ch'è del peccatore, cioè la di lui peruerſa vo

lontà,ma l'ama,come ſua creatura;Odiale di lui ope

rationi,ma l'ama, come ſua immagine,e figura. Così

S.Agoſtino Deus odit, é amat; odit tua, amat te; odit

quod tu feciſti,amat, quod ipſe fecst. Qua ſunt.n.tua miſi

peccata ? Et quid es tu, niſi quod fecit Deus hominem ad

imaginem,6 ſimilitudinem ſuam ? Chriſto iſteſſo non

chiamò amici i ſuoi fieri perſecutori, e'l nimiciſſimo

Giuda? Di coloro diſſe Amici mei,& proximi mei ad

uerſum me appropinqua uerunt,6 lieterunt:e di coſtui:

Arnice ad quid veniſti ? Perche odiaua la loro empie

tà,ed amaua le loro perſone. E per queſta ſteſſa ra

gione chiamòamico, e gaſtigò, come nimico il non

veſtito di nuzzialveſte: Anice quomodo bus intraſtinº

babens veſten nuptialem Mittite eum in tenebra exte
riores . Anche Abraamo nel Limbo chiamò ſuo fi

gliuolo il dannato Epulone:F li recordare,qua rece

pidi bosa in vita sua. Perche quantunque" nell'

- Ilfi -
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Hier ibi.

-

ffier, ibi,

Aug.tom.

1o h6. 34,

Iasie,



686 Sermone xx xxxII.

Th.4. dift,

2.1.q-1 .3 fe

n.q.2.ad º

--- -

Inferno, non perciò non era dalla ſua ſtirpe genera

to. Siche dall'hauer nomati Chriſto figliuoli del re

gno gl'increduli Giudei, 8 amico l'indegno d'entrar

nelle ſolenni nozze,non ſi può argomentare,che le o

pene lor fulminate patiſcanſi nel Purgatorio.

E vero sì, che queſto ſia luogo tenebroſo: eſ

ſendo ſituato nel centro della terra;oue non può mai

penetrarraggio di Sole;el fuoco, che v'arde è foſco,

e nero,nè vi fà luce. E ſe in tenebre dimorauano i

Santi Padri del Limbo : onde per loro ſupplicaua ,

à Dio Zaccaria,padre del gran Battiſta; Illuminare ,

bis, qui in tenebris ſedenti maggiormente dimorarvi

deuono l'anime del Purgatorio. Ma come a quelli,

così neanche a queſti, ſon quelle tenebre molto pe.

noſe. Perche le ſenſibili pene del Purgatorio, come o

altre volte ho detto,non ſono per affliggere,ma per

purificare, principalmente ordinate: Pena purgatori

non eſt principaliter ad affligendum ſedad purgandum,

dice S.Tomaſo.E le tenebre non ſono in modo alcu

no purificanti. Nè quelle anime veggono con occhi

corporali, che per vedere fuſſe lor neceſſaria la lu

ce; ma con que dell'intelletto, a quali non s'impedi

ſce per l'oſcurità la cognition degli oggetti. Per la

qualcoſa diſſe l'Abolenſe: De tenebris autem an int

in Purgatorio, non eſt dubiam,quòd locus illeſit tenebro

ſas;cum ſit in corde terra. Sed hoc non multam panam

inferi animabus. Nam etiam exiſtente inſinu Abraha

erant in tenebris,d illis non debebatur aliqua pena.

5 Perche dunque ciaſcun di loro ſi duole:Poſne

runt me in laca inferiori, in tenebroſis, & in vmbra ,

amortis?Con queſte voci non dimoſtrano chiaramen

te,che ſono da tenebre ancora cruciate? È vero, ma ,

non dalle corporali, ma dalle ſpirituali, cagionate

dalle commeſſe colpe: per le quali ſono per qualche

tempo priue della chiariſſima luce del Paradiſo , e

della beata viſion di Dio. Così Alberto magno; la

Abul in c.

2 g Matt.

q.7o6.

Alb, Mag.

ibi.
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tenebroſi siti quia ibi eſt carentia viſionis diuina. Di
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più ſi dogliono Poſnerunt me in tenebroſi, o come al

tri leggono in tenebris:perche le penitenze differite,

e l'altre opere buone traſcurate l'han meſſe in luo

go,in cui non poſſono in modo alcuno meritoriame

te operare:Tenebra enim, notò S:Bonauentura, impe

diunt operationem. O finalmente di ciò ſi querelano:

perche ſono da parenti, 3 amici poſte nelle tenebre

dell'obliuione, ed a guiſa di chi dimora in oſcuro

luogo, non ſono più vedute con occhi pietoſi, e ſo

uente non ſi ritroua chi ſi prenda penſiero, o più ſi ri

cordi di ſoccorerle in tanti biſogni. Così Caſſiodoro,

il Torrecremata,ed Alberto magno,il quale ſpiega :

Poſierunt me in lacu inferiori in tenebroſit, vt eſem ,

onninò obliuioni traditus, tanquan res latens in tene

bris, qua penitus non videtur. Ed in queſto ſenſo ſog

giungono ancora. In tenebroſis, 6 in vmbra morti:

erche S.Gregorio inſegna, che Per vmbram mortis,

obliuio debet intelligi. Quia ſicut mors interimie vitam;

ita obliuio extinguit memortan. E dell'afflittione, che

perciò patiſcono già vi diſcorſi nel Sermone quaran

teſimonono.

6 La ſentenza dunque: Mittite eum in tenebras

exteriores, ibi erirſictus, e ſtrider dentium, a

Inferno ſi condanna,ſolamente ſi fulmina .

chi nell'

Etiui sì

che ſon le tenebre penoſe: perche, come dice pur S.

Tomaſo: iui ogni pena è per tormento di que'miſeri

ordinata:Pena enim Infermieit ad affligendi. Le tene

bre, con le quali fù da Dio gaftigato Faraone, e tut

to l'Egitto, furono ſenz'alcun dubio molto inferiori

all'infernali: eſſendo certo, che la minima pena dell'

Inferno tormenta aſſai più della più graue, che patir

ſi poſſa nella preſente vita. Di quelle riferiſce il Cro

miſta Sagro, che le mandò Iddio non più, che per ſoli

tre giorni,ne quali niun vidde'l vicino fratello, ne ſi

moſſe dal luogo in cui prima di quell'accid
Cºlte tg 9

u2uaſi

ºonau.ſer.

de mort.

Caſſioli,

ibi.
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Exod e uauafi: Fadia ſanttenebra horribile, in oniuerſi terra
-

Abul. ibi

a 7.
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Sap.17.

Sap. ibid.

Aegypti tribus diebus.Nemo viditfratrem ſuum,necmo

ait ſede loco, in quaerat.Ma ſe Iddio prolongò gli al

tri flagelli,co'quali impiagò que popoli inſino a tan

to,che'l ſuperbo,ed oſtinato Faraone ricorſe all'ora

tioni di Mosè,e d'Aronne;e promiſe licentiare 'l po

polo hebreo: perche non ordinò, che ſimilmente le

tenebre continuaſſero, ſinche o licentiaſſe quel po

polo, è almeno all'orationi di Mosè, e d'Aronne ri

correſſe?Imperoche, ſe ben dice'l ſagro teſto:Pocauis

Pharao Moyſen,& Aaron:queſta chiamata,come notò

l'Abolenſe fù dopo terminati i tre giorni, che ceſſa

rono le tenebre:Iſta vocatio, dice,fuitpoſt tre dies, teſi

ſante tenebroſa caligine:nam in illis tribus diebus, mullus

monus fuit de loco ſuo. Perche dunque sì preſto ritirò

Iddio la mano da tal flagello ? Ne reſe la ragione il

medeſimo Abolenſe: Facta ſunt tenebre horribiles in

vniuerſa terra Aegypti tribus diebus. Nan ſi pluribus

diebus tenebre manſiyét,omnes Aegypti peri ſent. Erano

si horribili, sì doloroſe, e si danneuoli quelle tene

bre,che ſe per più di tre giorni durate fuſſero, ſareb

bono tutti gli Egizziani,morti; & Iddio volea la loro

emendatione,e non la loro diſtruttione . Di più in

quel tempo: Nemo vidi fratrem ſuam. Perche erano

sì oſcure,sì caliginoſe,sì denſe, si fumifere, che come

dice 'l Sauio,nè da gran fuoco, nè da moltitudine d'

acceſe faci,poteano eſſere illuſtrate:lgnis quidem nul

la vis poterat illis lumen prebere. E di vantaggio:Nec

monitſede loco, in quo erat. Perche inhorriditi, ſtupidi,

attoniti, angoſcioſi, rimaſero per lo gran terrore, e

così immobili,come ſe foſſero coi dure catene ſtretti,

e legati: Vna enim catena tenebrarum erant omnes cel

ligati. Horſe tante tremède, & intolerabili furono le

tenebre dell'Egitto.Conſiderate voi, qual eſſer dee

l'norribilità, lo ſpauento, e la pena di quelle dell'In

ferno, che ſono incomparabilmente peggiori,e pati

- ſconſi
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l

ſconſi,non per pochi giorni,ma per ſecoli eterni: poi

che è verità di fede,che qualunque dannato Vſ ne in

eternum non videbit lumen. O quanto è vero,che Im

poi in tenebris conticeſcent: o come altri ſpiega: tmpij

in tenebris ingenti triſtitia,cº dolore afficientur:perche

cagionano quelle tenebre triſtezza intolerabile, do

lore ecceſſiuo, pena ineſplicabile: Quirpoteſi verbis

conſequi, eſclama Griſoſtomo,quam formidabile pauo

res a tenebris exorientur?

7 Quindi i peggiori mali del mondo ci ſono ne'

ſagri fogli con ſimbolo di tenebre diuiſati. Così gl'

innumerabili patimenti, e tutti grauiſſimi, ſoſtenuti

per centinaia d'anni nella ſchiauitudine dell'Egitto

dal popolo Hebreo,e gli aſpri diſaggi, e duri flagelli,

patiti nel viaggio di quarant'anni per lo deſerto, fu

rono viuamente rappreſentati da Dio ad Abraamo

con la viſione d'wn tempo horrido,e tenebroſo:Hor

ror magnus, & tenebroſus inuaſit eum:dice il ſagro te

ſto.E come ſpone l'Abolenſe; ſte horror quedam de

monſtratio fuit paſionam , quaſuſtinere debebant flij

Abraha in Aegypto, & in deſerto,antequam intrarent in

terram Chanaan,eis promiſſam. Il patientiſſimo Giob

be ſtimando,che le ſue ſtrane afflittioni, & acerbiſſi

me piaghe , con le quali era dalla rabbioſa furia di

Satanno trafitto, foſſero cagionate dall'originalcol

pa,imprecò al giorno, in cui vi fu conceputo per sci

mogaſtigo, oſcuramento, e tenebre: Dies iile verta

tur in tenebras, obſcurent eum tenebra,6 vmbra mortis.

Il terrore, che ſarà nella diſtruttione del mondo e nel

final giudicio, quando Erittribulato, qaalis non fuit

at iniuio mundi,neque fiet, ci fù raffigurato da Gioello

in vn giorno di tenebre, e caligini, di turbini,e tem

pefte: Erit dies tenebrarum, c caliginis, dies nubis,8

turbinis. Per chiara dimoſtratione del ſagrilego miſ

fatto de'Giudei,nel dare ecceffiui tormenti, ed acer

biſſima morte a Chriſto, e del tremendo ſupplicio,

- S 5 ss che
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Eue. 23.

che lor ſouraſtaua,negò il Sole i ſuoi ſplendori alla ,

terra, e ſi ricouerſe di nero manto il mondo: Tenebra

fačie ſºnt ſuper voiaenſam terram : e come notò S.

Amb. ibi Ambrogio: Sol eccidit ſagrilegiº, vi funeſti ſpedfaculum

2 feb.4,

“Rixod, io»

Tob,5.

Ar ifº - 1,

methaph.

Eccl. 11.

Abul. ibi

si 556.

ſeleris ohumbrare. E per finirla. Le fteſſe pene acer

biffime dell'Inferno ci vengono col nome di tenebre

duiſate. Per la qual coſa, volendo il Santo vecchio

Tobia,dare a conoſcere al ſuo figliuolo, che la limo

ſina dall'inferno ci libera gli diſſe Eleemoſina non pa

tietur animam ire in tenebras. Eſſendo dunque le te

nebre, chiare dimoſtrationi de'peggiori mali, e delle

più tremende pene, che patir ſi poſſano; dubitar non

non ſi può , che le infernali non apportino a miſeri

dannati horrore, e tormento ineſplicabile, e che ve

ritieramente non diceſſe Griſoſtomo: Qais poteſt ver

bus conſequi, quan formidabile pauores à tenebris exo

rientar?

8 Opporſi potrebbe eſſer vero, che le tenebre ,

ſon penoſe , ma quando acciecano affatto, e dell'in

tutto della viſion degli oggetti ci priuano. Così le ,

tenebre dell'Egitto furono horrende, e penali: per

che occecauano di maniera, che Nemo vidit fratrem

ſuum.Tobia doleaſi, 2uale gaudium erit mihi,duno in

tenebris ſedeo : perche goder non potea raggio di lu

ce: Lumen Celi non video. Tra tutti i ſenſi, il più pre

giato è quel della viſta: perche,come dice Ariſtote

le: Plures nobis rerum differentias eſtendit. E Salomone

chiamò la luce, dolce,e diletteuole:perche,come no.

tò l'Abolenſe : In lumine cogneſcuntar omnia, di id,

quod ei principium cognitionis,eſ valde delettabile. Le

tenebre dell'Inferno non cagionano total cecagine »

nell'anime,nè le priuano della viſion di molti ogget

ti perche hora particolarmente, che ſon da corpi ſe

parate, veggono non con occhi corporei, ma intel

lettuali: & eſſendo l'intelletto potenza ſpirituale ve

de,e conoſce, così ſtando in tenebroſo,come in lumi

noſo
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noſo luogo. Ondeveggono le proprie, e l'altrui ſo

ſtanze, le proprie, e,l'altrui miſerie, i doni naturali,e

ſouranaturali, da Dio riceuuti, co'quali non ſi ſono

profittati: Veggono non ſolo gli oggetti vicini, ma -

i lontani:cioè ſe ſteſſi, i Demoni, l'anime del Purga

torio, e del Limbo, 8 inſino i Beati del Cielo, con -

qualche cognitione della loro felicità. Quindi dell'

Epulone diſſe 'I benedetto Chriſto:Cam eſet in tor

mentis, vidit Abraham a longe,6; Lazarum inſinu eius

Mentre dunque i dannati non ſono dalle tenebre to

talmente occecati, par che ne ſiegue, che ne meno ne

ſiano grauemente tormentati,

9 Ma non è certamente così. Anzi,perchequelle

tenebre non acciecano affatto, perciò ſono più afflit

tiue, e tormentoſe. Due portenti riferiſce i Sauio di

quell'horrenda caligine, con la quale gaſtigò Iddio

l'Egitto, che paiono fra di loro contrarij. Vno è,ch'

era sì denſa,e palpabile,che nè qualunque empito di

fuoco acceſo, nè qualunque ſplendore de luminari

del Cielo era baſteuole ad illuſtrarli: Ignis quidem

nulla vis poterat illis lumen prebere, neo Aderum limpi

de fiamma illuminare. L'altro è,che veniuano ſouen

te illuminati dal balenar delle nubi:Apparebat autem

eis ſubitaneus ignis.Se Iddio impediua, che nè la Lu

na,nè il Sole, ne le faci acceſe, nè niuna violenza di

fiamme ardenti poteſſero compartir loro vn minimo

lume:perche ordinò, che ce'l compartiſſe il balenar

delle nubi è Perche il lume del Sole, della Luna,ed

ogni altro haurebbe lor dato conforto,e conſolamé

to:poiehe Dulce lumen, é delectabile eit oculis vudere,

Solem . Ma quel de'baleni,come dice Salomone,ac

creſceua loro terrore,e ſpauento; veggendo così di

uerſe apparitioni d'horribili moſtri, di bruttiſſime,

fantaſme,e di ſpauenteuoli forme:per le quali più aſ

ſai s'intimoriuano, e s'attriſtauano, che per le ſteſſe

formidabiliſſime tenebre:Apparebat autem illis ſubita

Ssss 2 neus

Luc. 6.

dap.173 )
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neus ignis,timoreplenus, & timore per culſi illius,que nº

videbaturefaciei, eſtimabant deteriora eſſe, qua videban

satacuz. tur,cioè come ſpone il Catacuzeno: Eos ita exhorruiſ

i"º º ſe,vi mallent eſſe in denſis tenebris,quàm in luce formi

i “º dabili, totgue ſpectris horrenda: Siche il fiammeggiar

delle nubi non diminuiua la pena di quella porten

toſa oſcurità,ma più l'accreſceua. Similmente è dot

trina de Padri Santi, ſeguitata da Teologi comune

mente, che tra le tenebre infernali lampeggia qual

che picciol lume;acciò i dannati, anche dopo l riſor

gimento del loro corpi,ſiano con la viſion di que'og

getti horrendi,e ſpauenteuoli, e di que'del Paradiſo,

lieti, e beati più terribilmente trafitti, e tormentati.

Gregno. Così S.Gregorio:Gehenne famma reprobis neguaqua.

sal. lib.9. lucet ad conſolationis gratiam, lucet tamen adpanam.

ii , Così S.Iſidoro; Ignis gehenne lucebit miſeris ad augme
or. lib. - - -

,i tationem pana,vi videant,vnde doleant,non ad conſola

mobono. tionem,vt videant vnde gaudeant. E così S.Tomaſo:

Thºººiſ Infernus, impliciter loquendo,locus eſt tenebroſus: ſed ta

i" men ex diuina diſpoſitione eſt ibi aliquid luminis.quan

tùm ſofficit advidendum illa,qua animam torquere poſ-,

tºzzi, - -ſi 1o Veggono fra que horrori i dannati la loro:

nobil ſoſtanza, e le rare prerogatiue, con le quali fu-,

rono da Dio creati. Ma peraccreſcimento di pena ,

Pt videant vnde doleant, perche il conoſcere le pro

prie grandezze auuilite, e perdute, eſaſperà molto

più l'interno dolore, ed inaſpriſce al conoſcente,

la piaga del cuore. Accennò Ezechiello i vergognoſi

Ez shºº, rimproueri, che al dannato ſi danno: Tu ſignaculum ,

ſimilitudinis plenus ſapientia, perfettus decere in deliciis

Paradiſi fuiſti,omnis lapis pratioſus eperimentum tuum: ,

donee inuenta eſt iniquitas in te: Cioè Tu foſti tra tut

te le creature, il più ſomigliante alla diuina immagi

ne il dotato di ragione, il più ricco di ſapere, il più

ornato di bellezza, il creato per lo Paradiſo,l'abbelli

“.
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to di gratia, il redento col ſangue dell'incarnato Fi

gliuol di Dio.Ma oue ſono tante gridezze? oue tan

ti ornamenti? oue tante prerogatiue ? Inuenta eſt ini

quitas in te.Non s'è ritrouato in te altro, che iniqui

tà. Riceueſti tanti doni, non li poſſiedi: l'haueſti,non

l'hai: te ne nobilitò Iddio,ma tu li diſprezzaſti,e per

le tue colpe miſeramente, e per tutti li ſecoli eterni,

li perdeſti: Commonetur quod fuerit, dice S.Girolamo:

vs doleat ſe perdidiſe, quod habuit. Perche il conoſci

mento del conſeguiti beni, e perduti, ſenza ſperan

za di racouiſtarli,non diminuiſce à dannati la pena ;

ma più aſſai l'accreſce. Però Infernus ſimpliciter lo

quendo locus eſt tenebroſus, ſed tamen ex diuina diſpoſi

tione e/º ibi aliquid luminisi, quantùm ſufficit ad viden

dum illa,qua animam torquere poſſunt. -

11 Veggono le miſerie,e patimenti altrui:e par

ticolarmente del loro congionti. Ma iui non ha luo

go quel detto Solatium eſt miſeris, ſocios habere pena

rum. Ne credasſi sum aliis puniaris dice Griſoſtomo,

conſolari te poſſe: perche il veder compagni, e parenti

nell'Inferno nelle medeſime pene, è in peggiori,non

alleuia il dolore, ma più l'accreſce; Credete forſe,

che ſi moueſſe da carità verſo i fratelli l'empio Epu

lone, quando, acciò non foſſero condennati nelle ,

medeſime ſue fiamme, pregò il Padre Abraamo, che

mandaſſe Lazaro, a predicar loro l'acerbiſſime ſue,

pene, ed eſortarli alla conuerſione? Rogo te pater: Mit

te Lazarum in domum patris mei: habeo enim quinque,

fratres, vt teſtetur illis, nè & ipſi veniant in hunt locum,

tormentorum. Non manda fauille d'amor quel petto, i

in cui arde fuoco d'Inferno, nè può regnar carità nel;

cuore, ſignoreggiato da oſtinata empietà: Damnati,

vellent omnes bonos eſſe damnatos, dicono S.Tomaſo,S.

Bonauentura,Riccardo,e tutti: Perche, come nel Pa

radiſo i Beati per la loro perfetta carità deſiderano la

- loro
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loro maluaggità vogliono la pdition di tutti. E nella

iſa,che odiano peruerſamente Dio,odiano ancora

i giuſti di lui ſerui ed amici, e coſeguentemente vor

rebbono,che niun di loro foſſe,ò diueniſſe beato:ma

patiſſe lo ſteſſo lor ſempiterno ſupplicio. E ſe così è:

perche deſideraual'Epulone, che predicaſſe Lazare

la grauezza delle pene infernali à ſuoi fratelli, acciò

le sfuggiſſero ? Dixit hoc, dice ottimamente Lirano,

nonkharitate ductus, cum illam non haberet, ſed timore

ſeruili,nè in ipſorum conſortio eius pena angeretur. Non

fù egli ſpinto, è far quella richieſta da cariteuole ar

dore, ma da ſeruil timore: perche,veggendo più cd

agni nell'Inferno, e maſſimamente ſtretti parenti,

più gli ſarebbono inaſprite le piaghe del cuore, ed

accreſciute le pene.Quindi fra quelle tenebre,Ex di

uina diſpoſitione eſt ahqaid laminis, quantùm ſafficit,ad

videndum illa,qua animam torquere poſſant. E per tor

mento maggiore veggono i padri, e le madri i loro

figliuoli male alleuati. Veggono i ſeminatori di fal

ze dottrine, o di mali conſegli i loro ſeguaci.I Prela

ti, e Superiori i loro ſudditi dal loro mal eſempio in

gannati. I laſciui, l'impudiche donne che tanto ama

rono. Ed in ſomma Reprobi, quos inordinatè nunc dili

gunt, dice S. Gregorio,ſecum tunc in tormentis vide

bunt, vt panam propria punitionis exigere illa carnalis

cognatio. -

12 Non niegano quelle tenebre la viſion dell'

horribili ſchiere de ſpauenteuoli Demoni: e chi non

conoſce eſſerciò ordinato per accreſcimento di pe.

na?Qual Giudice,fulminado ſentenza di morte con

tro d'alcun reo,vi fà mentione,che lo condanna è pe

na per altri preparata? E pur nella ſentenza de miſe

ri dannati, non baſta a Chriſto, intonar loro: Diſiedi

te è me maledicti in ignem eternum : ma vi eſprime di

vantaggio:gni paratus ed Diabolo,6 Angelis eius.Nó

è certamente otioſa queſta eſpreſſione,ma come no

tò
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tò l'Abolenſe;'acciò ſi ſappia, che Nonſoli ardebunt,

ſed cum eis erunt,c Damones;& Aic ex tali conſortio ma

gir cruciabantur: perche la viſion de'Demoni è ordi

nata per loro più graue terrore e per tormento mag
giore -

13 Ne men quelle tenebre impediſcono a dan

nati la viſion de Beati . Imperoche prima del final

giudicio,mentre ſono da corpi diſgionti,vicendeuol

mente veggonſigli vni con gli altri: nella guiſa, che

ſi vedeano Abraamo,e l'Epulone: ſtando queſto nell'

Inferno, e quello nel Limbo: Credendum eſt, dice S.

Gregorio, quod ante retributionem extremi indici, in

inſti queſaam iuſtos in reqnie conſpiciunt: ſimilamente,

Eutimio; In futuro ſacalo non ſolum peccatores vident

inſtos,cº iuſti, peccatores; ſed etiam agnoſcent: E 'l Mae

ſtro delle ſentenze, ſeguitato comunemente dalla

ſcuola de Teologi: Sancti tradunt, quàd boni maloa, dr

mali bonos videns vſq; ad iudicium. E ſoggiugne: Poſt

iudicium verò boni videhunt males, ſed non mali, bonos,

Perche gli empiriſorti non hauerāno la viſta sì acu

ta, e perſpicace, come i Beati, nè come hanno hora

le loro anime da corpi ſeparate: Oculi enim damnato

rum erunt obtenebrati, dice S. Tomaſo. I Beati sì,che ,

ſempre in vn modo vedranno i dannati, acciò ſempre

in vn modo ſi rallegrino, e rendano a Dio le douute

gratie, che per ſua miſericordia dalle pene di quelli,

t'hà liberati: Iaſti verò, dice S. Gregorio, ſemper in

tuenturiniuſtos in tormentis , vt hine eorum gaudium ,

ereſiat: quia malum conſpiciunt,quod miſericorditer esa

ſerunt. E quantunque dopo l final giudicio i dannati

non vedranno i Beati nella guiſa,che hora li veggo

no, non perciò ſi diminuirà la loro pena,ma più toſto

s'auanzarà,ſecondo l'inſegnamento di S.Tomaſo:per

che reſtarà nella lor memoria indelebilmete impreſe

ſa, non ſol la cognitione, che hora hanno della glo

ria di quelli, ma la maggiore,che n'haueranno nel fi

nal
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nal giudicio: Peſ diem iudicii, dice il Santo Dottorè,

damnati onnino Beatorum viſione primabuntur: nec ta

men ex hoc eorum pena minnetur;Jedaagebitur: qnia ,

memoriam habebit gloria Beatorum, quam in indicio vi

debunt, vel ante rudicium. E nel tempo preſente anco

ra, benche vicendeuolmente ſi veggano i Beati, ed i

dannati, non però veggonſigli vni, e gli altri in via e

modo:perche i Beati intuitiuamente,e con ogni poſ.

ſibil chiarezza, veder poſſono i dannati: e ne'tormé

ti, che patono, ed in Dio,in cui, come interſiſſimo

ſpecchio appariſcono.Ma i dannati non veggono in

tuitiuamente i Beati; non eſſendo di tal viſione ,

degni, perche ſe così li vedeſſero, vederebbono

ancora la gloria, che in eſſi riſplende; il che non ,

ſarebbe ſenza molto diletto.Ma diconſi di loro veg

genti: perche, o per riuelatione, o per congetture »

conoſcono, e conſiderano, che godono ineſtimabil

loria: Damnati, dice S.Tomaſo, ante diem iudicii vi

dent bonos in gloria, non hoc modo, quod gloriam eorum,

qualis ſit, cognoſcani: ſed ſolum cognoſcunt eos eſſe in a

gloria quadam ineſtimabili. E l'ifteſſo affermano S.Bo

nauentura, Riccardo, Argentina, Gabriele, Soto, &

altri. Queſta viſione, è rimembranza deglorioſi Bea

ti, l'ordinò Iddio à dannati per loro crucio maggio

re; così ne fà fedel teſtimonianza Iſaia Profeta con

tali parole: Domine exaltetur manus tua, é non videat:

videant, e confundantur: E dir volea, come ſpone la

Chioſa, Domine exaltetur potentia tua in iudicio,e non

videant gloria a tuam : videant gloriam electorum, dr

confundantur: perche la diuina potenza ſi vedrà nel

final giudicio ingrandita, e magnificata,non ſolo con

inalzare all'immenſa beatitudine i ſuoi Eletti,ma an

cora col negarla ai reprobi,e con far loro vedere, e

conoſcere a che altezza di gloria ſono quelli ammeſ

ſi, & eſaltati, acciò così non ſol del proprio gaſtigo;

ma dell'altrui premio ſiano aſpramente cruciati:In

i si
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isſi quoſaam iufos in requie conſpiciunt, dice S. Gre- Greg ubi

gorio, vi eos vidente in gaadio, non ſolam de ſuo ſup
fºisio, ſed etiam de illerum bono crucientur. E S.Giouá- Chryſhé.

ui Griſoſtomo notò, che l'Epulone particolarmente

fiſsò gli occhi a Lazaro da lui negletto e diſpreggia

to,guia omnes, qui è nobis ſunt contumeliis, di iniurtis

affetti, tunc ante faciem noiram ſtatuentur . Eto che

crociamento,o che cordoglio, o che crepacuore è a

gli empij defonti vedere honorati di tante grandez

ze, abbondanti di tante felicità, ricchi di tanta glo

ria, e poſſeditori di Paradiſo eterno que poueri,que'

meſchini,que'miſerabili da eſſi ſtimati la ſpazzatura

della terra, la feccia della plebe, lo ſtillato delle mi

ſerie; Videntes,dice'l Sauio turbabuntur timore horribi

li di centes:Hi ſunt quos habuimus aliquando in deriſum,

& in ſimilitudinem improperii. Nos inſenſati vitam il

lorum aſtimabamus inſaniam, di finem illorum ſine ho

nore: Ecce quomodo computati ſunt interfilios Dei,c in

ter Sanctos ſors illorum eſt. Ecco che le tenebre infer

nali, benche denſi, ed horribili pur non acciecano

affatto, anzi fra eſſe vi balena qualche barlume per

diuina diſpoſitione, acciò i dannati veggano gli og

getti,che più tormentarli poſſono. Infernus ſimplici

terloquenda locus eſt tenebroſas ; ſed tamen ex diuina

diſpoſitione eſt ibi aliquid luminis; quantum ſufficit ad

viaendum ilia, qua animan torquere poſſunte

14 Addur ſi potrebbe in contrario, che'l Santo

Giobbe diſſe, che'l dannato non ha cognitione ſe i

ſuoi figliuoli nobilmente,o ignobilmente viuano,Si

se nobilet fuerint filii eiusyiue ignobiles, non intelliget.

Da quali parole per indubitato n'inferiſce S.Grego

rio,che nella ſteſſa maniera, che noi veder non poſ

ſiamo chi patiſce in que luoghi infernali, nè la gra

uezza di quelle pene capire: ne meno eglino veder

poſſono noi altri, nè lo ſtato noſtro felice, o miſera.

bile penetrare; Sicui enir, dice,hi qui adhue viuentes
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ſunt,mortaori, anima in quo loco habeantur, ignoratita

mortui vitam in carne viventium poſteos, qualiter diſpo

natur neſciüt.Se dunq; i dannati non hano cognition

di noi,ne del noſtro ſtato:come potranno hauerla de

Beati,i quali ſon da eſſi più di noi aſſai lontani,ed iui

'l loro intelletto da maggior lume non ſi riſchiara ,

ma da maggiori abbagliamenti s'offuſca?

15 La riſpoſta di queſta difficultà è di ſopra ac

cennata, che ſi può hauer contezza d'alcuno ogget

ro, o per certa ſcienza, e chiaramente veggendolo, o

per congetture,o per riuelatione. I dannati non veg

gono chiaramente i Beati,nè la loro beatitudine: nè

men veggono noi viuenti, nè le coſe di queſto mon

do . Et in tal ſenſos'intendono le ſudette parole di

Giobbe,e di S.Gregorio.Ma per congetture,o per ri

uelatione non può negarſi, che non n'habbiano co

gnitione; Poſſunt enim mortui,dice S.Agoſtino, aliqua,

qua hic aguntur, di neceſſarium eſt eos noſſe, non ſolum

preſentia; verum etiam praterita, di futura ſpiritu Dei

reuelante cognoſcere . Tra gl'innumerabili Santi,che

nel Limbo erano conſolati,l'Epulone ſolo de conſo

lamenti di Lazzaro hebbe particolar notitia: perche

di queſto gli fù particolarmente riuelato Lazarus ca

ſolatur. Dimoſtrò ſapere,che'ſuoi fratelli eran viui,

non perche li vedeſſe, ma perche non veggendoli

nell'Inferno,nemen nel Purgatorio, o nel Limbo de

Santi,congetturò veritieramente, che morti non fuſ

ſero.Temea che non diſcendeſſero in quel luogo de

tormeti,perche congetturaua, che moſſi dal ſuo mal

eſempio diſſolutamente viueſſero, e mal ſi ſeruiſſero

delle ſue ricchezze lor laſciate ; le quali hauea egli

ſperimentato in perſona propria, che Mergunt homi

aves in perditionem : Poſ/unt enim etiam mortui aliqua -,

qua bic aguntur, 6 neceſſarium eſt eos noſſe, non ſolun

praſentia:verum & preterita, di futura, ſpiritu Dei re

nelante cognoſcere.Aggiugne di piu S.Tomaſo,che né
C0
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conoſcono, nè conſiderano tanto le coſe di queſto

mondo,quanto quelle del Paradiſo:perche più ſone

della perdita delle celeſti, che delle terrene felicità

crucciate;Ea enim qua in hac vita aguntar, non ita af- Them ubi

fligunt damnato in inferno ſi viderenturºſicut Sancio

rum gloria inſpetta.Ma non perciò non ſon dimoſtra

te loro quelle coſe del mondo, che attriſtar li poſſo

ſono; Eorum enim, qua hic aguntur oſtenduntur eis ea»

ex quibus triſtitiam habere poſſant, conchiude'l Santo

Dottore. Siche le tenebre infernali non ſolamente

aggiungono tormento a dannati con fare oſcurità,ed

horrore, ma col non occecarli affatto : perche lam

peggiandoui qualche barlume,e que'miſeri veggen

do le nobiliſſime loro ſoſtanze, ch'erano arricchite

de'preggiati doni naturali,hora disformate, autuilite,

e d'indelebili brutture ſporcate: veggendo i ſpauen

teuoli, e moſtruoſi aſpetti de Demoni, la voracità,e

nerezza di quelle fiamme,le ſchifezze, 8 horribilità

di quel luogo: ed i ſupremi honori, le felicità ineſti

mabili, la gloria immenſa, de Beati,più s'auanza la

lor rabbioſa diſperatione, e da ſmania più afflittiua,

e tormentoſa ſono i loro cuori trafitti.

16 Di più fulminando il diuino Giudice contra

del peccator nimico, Mittite eum in tenebras exterie

ret: per tenebre eſteriori,non ſolamente intende le

corporali, che della corporal luce lo priuano: ma le

ſpirituali, che da ſpirituali doni, e da Dio fite d'ogni

bene per tutti i ſecoli eterni l'eſcludono.Così S.Ago

ſtino,e'l Maeſtro delle ſenteze; In Inferno exteriores

tenebre erunt: quta tuncpeccatore penitur erunt extra

Deum. In queſta vita qualunque peccatore è priuo di

Dio, e della ſua gratia giuſtificate, ed è dalle ſue col

pe occecato,e priuo di luce, niente men de ſotterra

nei cadaueri, e con verità può dire, Collocauit me in

obſcurisſicut mortuos ſatuli. Ma non eff penitus extra

a Deum:perche Iddio non ſolamente non gli toglie la

Tttt 2 luce
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luce corporal del Sole;Solem enim ſuum oriri facitſu

per bonos, é males: ma gli ſomminiſtra ſpeſſo molti,

raggi d'aiuti ſpirituali,nò negadogli la ſua ſufficiente

gratia.Nell'Inferno sì che Penitus eii extra Deum:eſ

ſendo talmente delle ſue colpe ottenebrato,che non

hà più ſperanza , di goderevn minimo ſplendor di

gratia,non che di gloria. Il che quanto lo crucij, già

ve l'accennai,quando della pena di dano vi diſcorſi

Baſta,che vi rammenti ciò, che ne ſcriſſe S. Giouan ,

Damaſceno, che Tormentorum omnium, nullum aquè

º". graue dannati, e acerbum eſt, ac à Deo abalienari &

c.3. a dulciſſima eius facie abiti, gloria que illa, que nullis

verbis exponi poteſt,orbari.

1z Ordina ancora il diuino Giudice; Mittite eum

in tenebras exteriores:perche l'eſteriori tenebre infer

nali, e la priuation di Dio, ſingolariſſima luce dell'

- anime, preſuppògono le tenebre interiori delle col

pe,nelle quali l'huomo volontariamente s'immerge,

ed à proportion d'eſſe corriſponde la pena più,e me

no horribile delle tenebre eſteriori. Onde San Giro

Hier. ep. lamo ſcriuendo a Demetriade ciauuerti:Caue ne mit

ad Demc- taris in tenebras exteriores: que, quantò a Chriſto vero

triad. lumine ſeparamur,tantò notmaiori harrore circumstant.

- 18 Ricercarſi potrebbe ancora: Se i dannati ot

tenebrati ſiano da ignoranza , e ſe tra gli horrori in

fernali ſi ſcordino delle dottrine, e ſcieze quì acqui

ſtate. E da vma parte par, che ſi dourebbe dir di sì.

º Imperoche Salomone eſpreſſamente c'inſegnò : che

Eºlº Nec opus,nec ratio, nec ſapientia, nec ſcientia erunt apud

inferos. E Dauide della morte degli empij profetiz

pſal. 145. zò; ln illa die peribunt omnes cogitationes eorum. E S.

Greg 25. Gregorio ne reſe la ragione; Quia per mortem fundi

moºº tus oiliuiani traditur, ſuicquid,vinendo, cogitatur. Di

più l'intelletto molto ſi compiace,e diletta nella co

ſideratione dell'acquiſtate ſcienze,e nel conoſcimé

to delle verità, così prattiche, come ſpeculatiue: per

- la
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la qual cagione dice l Filoſofo che Philoſophia admi

rabiles habet deleſtationes: Ed i dânati n6 godono co.

piacimento o diletto alcuno; nella guiſa che i Beati

non patiſcono veruna triſtezza. Aggiugnete che le

ene infernali ſono impareggiabilmente più torme

toſe di queſte del mondo. Dunque come qualunque

di noi viuenti da graue afflittione, o tormento, op

preſſo,non diſcorre mai di ſcienze,ne mai in eſſe fiſ

ſa il penſiero, molto più non ne diſcorre il dannato,

ne mai delle acquiſtate dottrine più ſi ricorda: men

tre da più atroci pene è tormentato. Dall'altra parte

par, che dir ſi debba di nò. Imperoche non meno ſon

nell'Inferno ottenebrati i Demoni, che gli huomini:

e de'Demoni inſegnò S. Dionigi Areopagita,che i do

mi di natura da Dio nella loro creatione riceuuti, in

eſſi coſeruanſi,intieri, pfetti,e lucidiſſimi; Datasiit de

monibus, dice, aliqua dona,que nequaqua mutata eſſe di

cimus:ſed sit integra, ci ſpledidiſſima:tra quali certo è,

che s'annouera il dono delle ſcieze, e la cognition

di molte verità.E l'ifteſſo affermano tutti i Teologi. E

S.Tomaſo ne rende la ragione: guia, licet/int obtene

brati per priuationem luminis gratia; ſunt tamen lucidi

tum ne intellettualis natura. Dunque gli huomini di

nati ancora, benche ſiano priui d'ogni lume di ſoura

natural gratia, nondimeno non ſon priui del lume

dell'intelletto, e del natural dono delle ſcienze. Di

più. E verità conoſciuta, e prouata da Filoſofi, che,

niuna coſa, la qual perſeuera nel ſuo eſſere è priua

delle ſue operationi. E S.Giouan Damaſceno diſſe :

Nulla ſubſtantia eſt etioſa. L'anima, ſeparandoſi dal

corpo, non perde, ma conſerua il ſuo eſſere, e le ſue o

potenze: eſſendo per ſe ſteſſa ſoſtanza perfetta.Dun

que le potenze di lei deono hauer le loro operatio

ni: e per conſeguenza nè l'intelletto del dannato vie

ne occecato da ignoranza; nè la memoria di lui da

obliuione; ma hà cognitione delle ſcienze in queſta
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vita appreſe, e delle dottrine inſegnate. Più la ſepa.

ration del corpo accreſce, non diminuiſce l'intendi

mento all'anima: perche come ben diſſe Auicenna:

Immunitas d materia eſt cauſa, quare aliqua ſubitantia

Ait intellectiua. Così anche in queſta vita, quanto più

vn'anima è da ſenſi corporali lontana, é in eſtaſi ra

pita, tanto meglio intende, e conoſce. E per queſta -

ragione ſpeſſe volte le ſouranaturali apparitioni veg

gonſi dormendo:guia dormiendo, dice S.Tomaſo,ani

ma à corporis ſenſibus abſtrahitur. Dunque i dannati

non ſol non perdono la cognition dell'acquiſtate,

ſcienze, ma in eſſi più ſi perfettiona: perche, eſſendo

eglino da ſenſi corporali liberi, meglio conoſcono la

verità, è falſità delle dottrine, e delle coſe: Hic enim

homines, notò S. Agoſtino, maximèpatiuntur damnum

intelligentia, non nell'altra vita.Etinſomma le ſpecie

intelligibili,nell'anima ſi riceuono,& in lei ſi conſer

uano.Dunque nella ſeparation di lei dal corpo non ,

ſuaniſcono,nè ſi perdono, e conſeguentemente i di

nati non men, che in queſta vita ha cognitione di ciò,

che hanno da altri imparato, è che altri da loro inſe

gnamenti hanno inteſo.

18 Che diremo adunque? S. Tomaſo, S. Bona

uentura, Riccardo, ſeguitati da tutti comunemente,

affermano, che i dannati, non ſolamente hauran co

gnitione di tutte le ſcienze, qui appreſe, ma nel lor

conſideramento applicaranno di continuo il penſiero.

E ciò ſarà loro,non di diletto, ma di triſtezza, cagio

ne. In damnati, dice S.Tomaſo, erit attualis conſide

ratio eorum,qua prius ſciuerunt,vt materia triſtitia, non

autem vt delectationis cauſa. Così non ſi compiaceri

no, ma s'attriſtaranno gli Heretici di non hauer cono

ſciuto la verità dell'euangeliche dottrine, de'falſi in

terpretamenti dati alle ſagre ſcritture, ed alle diuine

riuelationi, e de falſi argomenti, co quali s'ingegna

rono ingannar ſe ſteſſi, e gli altri, e che Aterrantes,
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come dice l'Apoſtolo, conuerſi ſunt in vaniloquium , ,

volente, eſſe legis Dottores. Non apprenderanno i Fi

loſofi, nè i Teologi diletto, ma amarezza, dall'eſſere

ſtati, bene ammaeſtrati, e dotti: quelli nelle ſpecula

tioni,ed intendimenti delle coſe naturali, S humane;

e queſti delle ſouraceleſti, e diuine: mentre gli vni,

e gli altri non han ſaputo con eſſe profittarſi per l'ac

quiſto delle virtù, e della beatitudine eterna; Et eua

inuerunt in cogitationibus ſuis; dicentes enim, ſe eſſe ſa

pientes,ſtulti fatti ſunt. Non goderanno,ma gemeran

no con ſempiterno pianto i Giudici, gli Auuocati, e ,

gli altri, anche più dotti miniſtri di giuſtitia, d'eſſer

ſtati molto verſati nelle leggi diuine, p5tificie,impe

riali e reggie;ne d'eſſer ſtati d'eſſe rigoroſi eſecutori:

mentre non eſſendo ſtati giuſti Giudici, nè diligenti

Auuocati dell'anime loro, contro di ciaſcuno s'è au

uerata la profetia di Dauide: Cum iudicatar, cioè da

Dio,exeat condemnatus. E'l medeſimo dite di tutti gli

altri: perche In damnatis erit attuali, conſideratio eo

rum, queprius ſciuerunt, vt materia triſtitia;non autem

avt delectationis cauſa.

19 Ed in queſto ſenſo s'intendono le ſcritture, e

ragioni in contrario.Onde dicèdo Salomone: Necſa

pientia,nec ſcientia erunt apud inferos: volle diuiſarci,

come ſpone Vgon Cardinale:Non erunt ibi ſapientia,

necſcientia vt ei vasare, & in eis deliciari permittatur

alicai: Sedpotius erunt ibi ad tormentum. Ouero come

chioſa Lirano. Non erunt ibi ad merendum: perche nè

la ſapienza, nè le dottrine rendono il dotto dannato

nell'Inferno d'alcuna lode,ò d'alcun bene meriteuo

le. Nè è lui è dato l'honor dell'aureola,che à Dotto

ribeati ſi concede:perche S.Paolo eſpreſſamente di

chiarò, che Non coronabitur, niſi qui legitimè certaue

rit: E non è del Signor de Cieli legitimo combatten

te, chi sà predicare agli altri il combattere, e trion

far de'nimici tentatori,e no'l sà eſercitare confie
- O»
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ſo, e muore dagli ſteſſi tentatori debellato, e vinto:

Oltre di che Aureola,come dice S.Tomaſo, est quodda

gaudium de operibus à ſe factis, que habent rationem vi

diorie excellentis. Et è indubitato, che i dannati ſono

d'ogni triſtezza ripieni, nè poſſono d'alcuna eccelle

te vittoria rallegrarſi, mentre ſono rimaſti de nimici

infernali per tutti i ſecoli eterni perditori.

2 e Dauide certificandoci,che con la morte muo

iono tutti i penſieri degli huomini:In illa die peribant

omnes cogitationes eorum:non volle darci ad intendere,

che ſi perde nell' Inferno la memoria delle ſcien

ze, e di ciò, che in queſta vita ſapeuaſi. Imperoche ſe

così foſſe, non haurebbe certamente detto il Patriar

ca Abraamo all'Epulone Recordare:quia recepiſti bona

in vita tua, dr Lazarus mala. Ma ci rammentò,che nel

giorno in cui termina la preſente vita, hanno termi

ne, e fine ancora que vani diſegni di ſuperba ambi

tione, d'inutili ingrandimenti, di più vane ricchez

ze, e di honori, e di commodità del mondo, e coſe

ſomiglianti. Così ſpiegano queſte parole S. Agoſti

no, S. Giouan Griſoſtomo, e Caſſiodoro,il quale di

ce; Mortis igitur tempore peribunt humana cogitationes,

queſe in diverſos ambitus ſemper extendunt, modo poſ

ſeſſionibus ſtudentes, modo diuitias congregantes: modo

homores magnoperè perquirentes. -

21 La conſideration poi di molte dottrine, e

ſcienze può cagionar diletto e gaudio,8 amaritudi

ne,e dolore: perche quando il filoſofante ſpecula, o

ſi rammenta dottrine,e ſcienze diletteuoli, e l'inten

de, e conoſce quali ſono, e come a ſe vtili, ſenz'altro

ne gode, e ſe ne compiace:e di queſti intendimenti è

vero, che Philoſophia admirabiler habet delectationes

Ma quando la cognition degli oggetti è imperfetta,

o infruttuoſa,o nociua; certo è: che attriſta,ed addo

lora. E così i dannati conſiderano che la loro cogni

tion delle ſcienze, o è il tta difettoſa, e falſa, come è

- i la
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quella degli Heretici, e degl'incredoli;'ò infruttuo

ſa, come è quella de Maeſtri, e de Predicatori, che,

hâno ſaputo ammaeſtrare gli altri, e non ſe ſteſſi, o no

ciua, come è quella, dalla quale hanno appreſo il far

male, e nonbene. E però In damnatis erit actualis

conſideratio eorum,qua priusſciuerunt ; Ma vt materia

triſtitiae, non autem vt delectationis cauſa. -

22 In queſta vita chi è da graui tormenti addo

lorato, non applica il penſiero nella conſideratione,

delle ſue dottrine,e ſcienze: perche l'anima è colcor

po corruttibile, e mortale congionta: e l'afflittioni,e

tormenti alterano, e conſumano il temperamento del

corpo, e l'anima ſta in riſchio di patirne la ſepara

tion da eſſo con la morte:il che ſommamente diſpia

cendole, non è marauiglia ſe à queſto ſolamente per

ſa, nè d'altro diſcorre. Ma nell'Inferno prima dell'

vniuerſal giudicio è ſeparata dal corpo,e dopo lo ri

pigliarà incorruttibile, ed immortale:però così hora,

come all'hora applicarà il penſaméto in tutte quelle

coſe, che affliggere, e rammaricarla poſſono interna

mente, e per conſeguenza ancor nelle ſcienze, ben

che eſternamente ſia da grauiſſime pene tormentata.

In hoc mundo anima, dice S.Tomaſo, coniungitur cor

ruptibili corpori: vndè per hoc, quod corpus affligitur,

conſideratio animº e impeditur. Sed in futuro anima non

ità trahetur ex corpore, ſed quantum umq; corpus affli

gatur, tamen anima ſemper conſiderabit lucidiſſimi illa,

qua ei paſſanteſſe cauſa maroris. Si che nè l'intelletto

del dannato è nell' Inferno ottenebrato da igno

ranza, nè la memoria da ſmemoraggine per accreſci

mento,di pena, e d'affittione.

23 Con la pena delle tenebre aggiunſe Chriſto

quella del pianto: li erit fletus: ed Alberto Magno

chiosò 5 Erit fletus propter fumum incendii. Il che non

ſi deue intendere, che nell'Inferno ſia fumo, cagio

nato dal fuoco per lo riſoluimento, e conſumation

Vuuu della
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della ſua eſca': perche quel fuoco non ha biſogno di

nutrimento, acciò ſi conſerui, nè mai ſi conſuma, eſ

ſendo ineſtinguibile, e ſempre egualmente ardente,:

Gehennaignis inextinguibilis ſi chiamò da Chriſto.

Nè il fumo di quell'incendio giammai ſi rarefà,o ſua

niſce: ma ſempre con ſtabile ſpeſſezza, e denſità per

tutti i ſecoli eterni inuariabile ſi conſerua:Fumus tor

mentorum eorum aſcºder in ſecula ſatulorum;diſſe Gio

uanni Santo. Ed è parer di tutti è la folta caligine.

dell'horribiliſſime tenebre infernali,la qualeperche

non purifica, ma imbratta, ed anneriſce: Nigra fient

facies eorum è fumo: profetizò Barucco: tormenta sì i

dannati, ma non l'anime del Purgatorio, le pene de ,

uali ſono per loro purificatione ordinate, come ho

etto innanzi. E diceſi, che nell'Inferno Erit fletns

propter fumam: nò perche i dannati per la pena di fu

mo ſolamente piangano: ma perche ſono aſtretti a

piangere, come gli occhi dal fumo.

24 Se però dopo'l final giudicio,quando patiran

no co' loro corpi riſorti, verſaranno vere lagrime, al

cuni l'affermano, altri lo niegano. E l'opinion di que

ſti è in più conuincenti ragioni fondata. Perche eſſen

do le lagrime humore, & eſcremento del corpo, che

dal cerebro per alcune vene degli occhi, le quali

piangendo ſi premono, fuori ſi diſtillano; non poſſo

no ſenza nutrimento del corpo piangente,lungame

te durare. E queſto nutrimento non puòtrouarſi nell'

Inferno: perche come notò l'Eccleſiaſtico: Non eſi

apud inferos inuenire cibum. Ed eſſendo quel fuoco

ardentiſſimo, tutto lo diſeccarebbe. E ſe per diuino

miracolo non le diſeccaſſe, e per tutti i ſecoli eterni

duraſſero, innumerabili fiumi non baſtarebbono è ca

pirle.Oltre di che lo ſpargimento di lagrime non acº

creſce, ma alleggeriſce il dolore: e per conſeguenza

Th 4 diſt non ſi può trà le pene infernali annouerare.E così S.

5o q. 2, are

Tomaſo afferma, che Fletus corporali, in damnatis eſe

-
a0



Del Purgatorio. 7o7

non poteſt.Vero è, che ſe per pianto intendiamo quei

turbamento d'occhi, quella debolezza di capo,quel

la deformità di volto, quell'oppreſſion di cuore, che

piangendo ſi patiſce: Quantum ad hee, dice I medeſi

mo Santo Dottore,fletus corporali, in damnatis eſſe po

tºrtt,

25 Ma queſta non è pena molto aſpra, e doloro,

ſa. E Chriſto col dire Ibi eris fletus, ci ſtridor dentium,

volle eſprimerci pene grauiſſime. Quali dunque fará

no? Tutte quelle che nell'Inferno ſi ſoſtengono. Im

peroche da Padri Santi, eſpoſitori ſagri,tre interpre

tamenti à queſte parole ſi danno. Il primo è della , ciscº

Chioſa, che per pianto, e ſtridor di denti, volle diui- “ ibi.

ſarci Chriſto,che iui patirà l'anima,e'l corpo:Per fle- “

tum tormentum anime oſtenditur, é per ſtridorem den- -

tium tormentum corporis, come altra volta più chiara

mente eſpreſſe: Timete eum, qui poteſi, di animam, d

corpus mittere in gehennam. Il ſecondo,che per pianto

la pena di fuoco, e per ſtridor di déti la pena di fred

do ſi raffiguri: conforme al detto del Santo Giobbe, . -

che i danati Ad mimium calorem tranſeunt ab aquis ni

uium. Così Beda,Remigio,Aimone, Alberto Magno, Beda ibi.

S.Tomaſo,Vgon Cardinale,ed altri. E'l terzo, che per i"

- - - - - -- - -- - - - -
aym.ibipianto s'intenda la triſtezza,ed amaritudinese per ſtri- , Mag

dor di denti l'ira, e la rabbia di que miſeri per la loro ibi.

diſperatione. Così Rabano, S. Tomaſo, e l'Abolenſe: Tincº,

Fletus enim ex tristitia ſtridor dentium ex ira oritur:di H,"car

ce S.Tomaſo. Della pena di fuoco, e di freddo, ſe n'è, i":

à baſtanza nel precedenti ſermoni diſcorſo. E della , Ambriti:

triſtezza, è amaritudine, quanto ſia iui dolorifera, e i" ubi

tormentoſa, dai ſudetti ſermoni ſimilmente ſirac-Aiac.

coglie. º - 25. Matt.

26 Mi reſta però da inueſtigare, che patendo i 3 554:

dannati due ſorti di triſtezza; l'Vna eſſentiale, cagio

nata dalla perdita di Dio,e del Paradiſo, e dal conti

nuo,& ecceſſiuoardo di fuoco, la quale è ſempre in

Vuuu 2 ula -
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uariabile, nè mai ceſſa, è diminuiſce perche la ca?

gion d'onde deriua è intermittente,ed eterna. L'altra

accidentale ch'è variabile, e può eſſere maggiore, o

minore ſecondo l'occaſioni, che lor ſi preſentano:Se

queſta può diminuirſitäto, che apporti loro qualche

picciola dilettatione,oleggiero contento: vi ſarà for

ſe chi giudicherà di sì. Perche la triſtezza de'Demo

nij è ſpeſſo miſchiata con qualehe accidentale alle

grezza: rallegrandoſi eglino dell'offeſe, che ſi fanno

à Dio, e della perdition degli huomini, che impeni

tenti muoiono. Quindi Dauide pregaua Dio: Illumi

na oculos meos ne vnquam obdormiam in morte: ne qua

dodicat inimicus meus: prenalui aduerſus eum: 9ui tri

bulant me,exultabunt, ſi motus fuero: cioè come ſpone

Aug-ibi S.Agoſtino:Diabolus, c Angeli eius exultabunt, ſi motus

fuero, perche i Demonij ſi rallegrano di chi muore in

peccato.Similmente altra volta diceua l'iſteſſo Profe

pſal. 37. ta:Ne quando ſupergaudeant mihi inimici mei: ideſt Des

mones de lapſu hominis gaudentes: ſpiega la Chioſa :

Gloſ, ibi perche i Demoni fan feſta, quando alcun pecca,o ca

de in qualche ruina.Se dunqi eglino ſon capaci d'al

a legrezza accidentale,ne ſono capaci ancora i danna

i ti: non eſſendo inferior la pena di quelli che di que

A ſti, inſegnando S.Gregorio che guamuis Angelorum,

- atque hominum longèſit natura diſſimilis, vnatamen

éfeg mo- pena implicatº quo vnus in criminereatus ligat. Ma

rallib.9, come può eſſer ciò vero: ſe de gli vni, e degli altri

º... diſſe 'l Profeta Giouanni: In illis conſummata eſt ira .

Dei.E ſe capaci fuſſero d'allegrezza accidentale, non

ſarebbe in eſſi compita l'ira di Dio: perche potreb,

, bono eſſer di tale allegrezza priui, e non ne ſono. Di

. . più l'Inferno si oppone in tutte le coſe al Paradiſo.

º Dunque come nel Paradiſo i Beati non poſſono pas

tir triſtezza accidentale,nè anche i dànati goder poſ

ſono nell'Inferno allegrezza accidentale. Onde dice

Thºm º S. Tomaſo. Sicut propterperfettam Sanctorum beatita

i » - - º dinem

Paia.
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dinem nihil erit in eis, quod non ſit materia gaudij : ita

nihil eritin damnatis,quod non ſit ei materia, ci eauſa

triſtitie: nec aliquid, quod ad triſtitiam pertinere poſit,

deerit; vt ſit eorum miſeria conſummata.

27 Per la riſolution di queſto dubio, biſogna cò

S.Tomaſo ſteſſo ſupporre,che, Datur delectabile, vel

triſtabile, aliud ſimpliciter, é aliud ſecundum quid.Si dà

conſolatione,ed afflittion d'animo,altra, che ſempli

cemente,cioè che veramente è tale; ed altra ſecondo

qualche coſa, cioè, che non veramente,ma appaten

temente è tale: ed è quando l'operante ſi dimoſtra ,

nell'operare come ſi conſolaſſe,o ſi còtriſtaſſe, ma ef

fettiuamente nè ſi conſola,nè ſi cotriſta. Per eſempio.

In Dio non può cader pentimento,nè può egli hauer

diſpiacere dell'opere da lui fatte, nè può eſſer capace

di dolore: eſſendo atto puriſſimo, ed immutabile. E

mentre così è, perche di lui riferì Mosè, che Penituit

eum,quèd hominem feciſet in terra, ci tatus dolore cor

dis intrinſecus,delebo, inquit,hominem,quem creaui?Ac

ciò intendiamo, che Iddio, benche realmente non s

ſia, nè di pentimento, nè di dolor capace : così dimo,

ſtroſſi all'hora,e così operò, come ſe veraméte ſi fuſº

ſe pentito, d'hauer creato l'huomo, e fuſſe ſtato nel

più interno del cuor ferito. Perche con formidabiliſ,

ſimo diluuio, quaſi che diſtruſſe il mondo, e tutti gli

huomini occiſe; da que pochi dell'arca in poi. E così

notò quì Lirano: che Penitentia, 3 dolor, & cetera

paſſiones nullo modo ſunt in Deo ſecundum rem, ſed ſe

dum modum. Et ideò dicitur panitùiſe: guia ad mo

dum panitentis ſe habut, volens diſſipare, quod prius

fecerat . Similmente lſaia dice, Angeli pacis amarè

febant: quali parole da S. Tomaſo, e da altri, del

gli Angioli noſtri cuſtodi ſi ſpiegano,che amaramen

te piangono, e ſi contriſtano de peccati noſtri, e del

la perdita dell'anime,da lor cuſtodite,e protette. Ed

è poſſibile,che tra gl'immenſi, 8 eterni contenti del

- Pa
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Paradiſo gli Angioli piangano e s'attriſtino ?Angeli

dice pur S.Tomaſo non dolent, neque de peccatis, negue

de panis hominum: perche non ſon capaci di triſtezza,

o dolore. Perche dunque di lor diſſe Iſaia, che Amarè

flebant ? Per darci ad intendere, che così operano,

per impedir l'offeſe di Dio, e tanto fanno, acciò l'ani

me peccatrici ſi conuertano, e ſi ſaluino;come ſe l'of

feſe di Dio,e la perdition dell'anime,apportaſſe loro

amariſſimo pianto, e dolore. Queſto vuol dire contri

ſtarſi, non ſimpliciter,ma ſecundum quid,Hor così qua

do le ſcritture dicono, che i Demonij fan, feſta dell'

offeſe di Dio, e della dannation dell'anime, non vo

gliono diuiſarci, che veramente ſi rallegrano, ma ſe

candum quid:Cioè che così operano,e ci tentano,co

me ſe l'offeſe di Dio, e la dannation dell'anime, ap

portaſſe loroſommo contento, e ſommo diletto: per

che eſſendo deprauata la lor volontà, vogliono ma -

le à Dio,ed à noi: e mentre s'adempie quel che deſi-,

derano,diceſi, che ſi rallegrano; quantunque la loro

pena, o la loro triſtezza non mai ceſſi, nè punto ſi di.

minuiſca; Dum impletur, quod deſiderant,6 homines ad

peccata per trahunt,gaudere dicuntur, quamuis per hac

eorum pana nullatenus minuatur . Sicut nee minuitur

gaudium Angelorum per hoc,quod nalis noſtris compati

dicuntur,dice l'Angelico. Si che la triſtezza dell'In

ferno non ammette ne pure vno accidental conten

to, come il Paradiſo non ammette ne pure vn acci

dental triſtezza.

28 Nel Purgatorio Erit fletus: e vi ſi patiſce an

cor triſtezza eſſentiale, ed accidentale . Eſſentiale,

Ipche iui ſono priue l'anime della viſion diuina,e sò

cinte da ardentiſſimo fuoco, e'l lor molto patire non

è di premio meriteuole.Accidentale,quando nonſo

no con preſtezza ſodisfatti i loro pij legati, è da noi

non riceuono alcuno rinfreſco di pietoſo ſuffragio, o

ſono auuiſate delle diſuenture,o de mali coſtumi de'

loro
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loro parenti ed amici in queſto mondo viuenti, e ſi

mili.Ma con queſte amaritudini eſſentiali, ed accidé

tali ſon partecipi di contento eſſentiale, ed acciden

stale, Eſſentiale per la confermation nella diuinagra

tia, per la ſicurezza del Paradiſo, e per lo conoſci

mento, che quelle fiamme le purificano, ed abbelli

ſcono. Accidentale per le viſite degli Angioli, per gli

rinfreſchi de fedeli deuoti,per i buoni auuiſi de loro

congionti,e ſimili. Quindi di loro diſſe S.Bernardino

da Siena; Anima in Purgatorio, licet graniter torquean

turytamen plangunt,6 cantant.E di loro s'auuera ciò,

che diſſe Gregorio Papa del popol d'Iſraele , per i

ſuoi pcccati in Babilonia imprigionato; Culpas populi

fine vindicta Deus praterire non patiture tamen delin

quentem populum ſine ſolatio non dereliquit:perche non

laſcia Iddio all'anime del Purgatorio peccato, ben

che minimo, impunito, ne le abbandona in quelle o

pene ſenza molti conſolamenti.Nel Purgatorio adi

que Erit fletus,ma non ſineſolatio.

29 E quel che più importa, il pianto ſempre di

minuiſce,e'l contento ſempre più creſce:poiche ſem

pre più s'auuicina il tempo della liberation da quel

le pene,e del godimento della beatitudine:Il pianto

è per tempo prefiſſo il contento è perpetuo.Del pia

to diſſe Dauide; Potum dabis nobis in lacrymis in men

ſara: Ed Origene vi fà la Chioſa; Menſura autem hec

erir, quam ſibi vnuſguiſque vel minus, vel maiuspeccan

do,quaſierit:perche alla miſura de peccati, in queſta ,

vita commeſſi, corriſponde nel Purgatorio il doloro

ſo pianto, così quanto alla duratione, come quanto

all'intenſione.E tra quelle anime altre più, ed altre o

meno viuono afflitte, ſecondo ſi conoſcono, da pec

cati più,ò meno aggrauate. Quando poi il medeſimo

Dauide parla dell'allegrezza degiuſti defonti,non

ci pone miſura,ma dice Conſcidiſti ſaccum meum, cioè

con la morte, di circumdediſti me letitia. Il sis" nò

3

Bern.Sen.

Greg ,

Pſal. 79,
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Pſ24, 29e



71 2 Sermone XXXXXII.

Iob 2o.

Phil. Heb.

lib. de Io

ſeph.

- -

2.Cor. Io.

Aug.conc.

2. lD-e

palis.

hauendo principio, nè fine, è ſimbolo dell'eternità;

Circumdediſti me latitta, dice a Dio il giuſto defonto:

perche oue nel Purgatorio piange per tempo deter

minato;iui comincia a goder contento, che ſempre,

più s'auanza, e durerà per ſecoli eterni.

- 3o Siano pure in queſta vita i reprobi quàtovo

gliono, felici, e contenti: abbondino di tutte le pro

ſperità,ed allegrezze, che può dare il mondo: Certo

è, che queſte ſuaniſcono a guiſa d'vn ſogno: Velut

omnium auolans non inuenietur, tranſiet ſicut viſio no

cturna: diſſe il Santo Giobbe. E Filone Hebreo delle

mondane allegrezze notò,Profana gaudia ſomnis ſunt

ſimilia: veniumt, abeunt;occurrunt,refugiunti &priuſqua

comprehendantur,auolant.Traſtullano,godono,feſteg

giano, i diſſoluti, i ſuperbi,gli ambitioſi gli auari:Per

che viuono addormetati nel ſonno della loro iniqui

tà. Ma fate che ſiano riſuegliati dalla morte Che cd

tenti, che delitie,qualcoſa di bene ritrouano? Dor

mieruntſomnum ſuum, c nihil inuemerunt omnes viri

diuitiarum in manibus ſais: Deſti dalla morte ſi veggo

no d'ogni bene ſproueduti, e a tormenti, e pianti

eterni condennati. I giuſti per lo contrario ſono in

queſta vita, e nel Purgatorio da amariſſime afflittioni

trafitti: ma queſte paſſano è guiſa di ſonno, e l'alle

grezze ſono ſempiterne: S. Agoſtino ponderando le

parole di S. Paolo: guaſ triſtes, ſemper autem gauden

tes: oſſeruò,che Triſtitia habet quaſi:guaſi triſtes:9uia

ſicutſomnus tranſiet.Gaudium verò nb habet quaſi: 9uia

e º in ſpecerta. Non entrm dicit Apoſtolus 42uaſi gauden

tes, ſed ſempergaudentes.Nel Purgatorio erit fletus:Ma

è vn pianto,che Habet 9uaſi: perche è terminabile,e

tranſitorio. Ma l'allegrezza Non habet geaſi: quia eſi

in ſpe certa. Hanno ſperanza certa quell'anime del

godimento eterno di Dio; ſanno d'eſſer da lui cara

mente dilette, e di non poter più perdere la ſua diui

na gratia: e ſon certe, che quel penoſo fuoco le puri

fica,
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rifica, l'abbelliſce,e le rende degne del Paradiſo.Pe

rò Sunt quaſi triſtes:quia earum triſtitia tranſiet: Semper

autem gaudentesse gaudium non habet quaſi quia eſt in

ſpe ceria. Non hà proportione adunque il pianto dei

dannati nell'Inferno con quello de giuſti nel Purga

tOrlOa

31 Tanto più, che nel Purgatorio Non erit ſtridor

dentrum,come nell'Inferno. Perche, o diciamo con la

Chioſa, che lo ſtridor de'denti, il tormento decor

pi dimoſtri. E nel Purgatorio l'anime, e non i corpi

penano (di che ve n'aſſignai le ragioni nel Sermone

Gloſa ibi,

trenteſimo) E quando repiglieráno i corpi nell' vni

uerſal riſorgimento,né più patiraſſi Purgatorio: Pur

gatorias panas nullas futura poſt illud vltimum tremº

dumq; iudicium: dice S. Agoſtino. O diciamo con Be

da,ed altri,che per ſtridor de déti la pena d'eſtremo

freddo s'intenda. E nel Purgatorio queſta pena non

ſi ſoſtiene,come vi prouai nel precedente Sermone.

O finalmente diciamo con S. Tomaſo, che lo ſtridor

de'denti rauuiſi la rabbia de patienti: Stridor enim ,

dentium ex ira oritur. E l'anime del Purgatorio per la

confermatione in gratia, e per la certa ſperanza del

Paradiſo ſoſtengono quelle pene con sì inuitta pati-

za, che ne paiono,come dice S. Bernardino da Siena

veramente innamorate, come pur vi prouai nel Ser

mone Venteſimo terzo.
-

32 Nell'Inferno sì Erit tridor dentium:per tut

te le dette ragioni. Perche primieramente doueran

no nell'Vniuerſal giudicio, anche i reprobi riſorgere,

e co i corpi riſorti ſaranno a quell'eterne pene con

dennati. Omnes quidem reſurgemus, teſtificò S. Paolo.

E S-Giouanni: Omnes,qui un monumentis ſunt, audien,

vocem ſilii Dei, c qui audierint viuent. Che ſe profe

tizzò Dauide: Non reſurgent impij in iudicio: volle ad

dottrinarci,come chioſa Agoſtino Santo. Non reſurger

impii in iudicia; vt iudicent : perche non riſorgeranno

Xxxx gli
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gli empij,per giudicar gli altri,come gli eletti,ma per

eſſer giudicati.O pur,come nota S. Tomaſo, egli non

parlò della riſurrettion corporale, ma della ſpiritua

le: perche i morti in peccato non mai racouiſtaranno

la vita della gratia. E ſe Daniello dell'wniuerſal riſor

gimento non eſpreſſe,che riſorgeranno tutti,ma mol

ti: Multi de his, qui dormiunt in terre puluere, emigi

labunt. La parola Multi tanto ſuona, quanto Omnes,

come con la Chioſa ſpiegano S.Agoſtino, S.Tomaſo,

Teodoreto,ed altri. Anche S.Paolo ſcriſſe del pecca

to d'Adamo;Vnins delićfo multi mortuisit:Cioè Vnius

delitto omnes mortui ſunt : perche In Adam omnesmo

riuntur. Anche Chriſto diſſe de'chiamati nel Paradi

ſo: Multiſant vocati, pauci verò eletti: cioè Omnes ſunt,

vocati, pauci verò eletti: Perche Deus vult omnes homi

nes ſaluos fieri. E del ſuo pretioſiſſimo ſangue altra ,

volta pur diſſe: Hic eſt ſanguis meus, qui pro multis ef

fundetur-Cioègui pro omnibus effundetur: perche co

me ci teſtificò S. Giouanni: Ipſe eſt propitiatio pro pec

catis noſtris: non pro noſtris autem tantum ſed etiam a

prototius mundi. O pur Daniello diſſe più toſto Multi,

che Omnes de his, qui dormiunt in terra puluere euigila

bunt: perche i fanciulli del Limbo,come ſpiegò Lira

no,benche riſorgeranno, nientedimeno Nen dicantur

proprie euigilare: perche non haueranno ſentimento

di pena, nè di gloria.

33 Ed à chi opponeſſe ancora che la pena non

mai ſi rimette, non rimeſſa la colpa, e la colpa origi

nale nò è ſtata, nè ſarà mai a defonti infedeli rimeſſa.

Dunque queſti non mai riſorgeranno: perchedoue

ranno, patirne ſempre la ſua pena di morte; Riſpon

derò co S.Tomaſo,che la pena di morte, douuta per

l'original colpa, ſi patiſce da tutti, quando ſi muore.E

la riſurrettione à gli empi non diminuiſce pena, ma

più toſto l'accreſce: Onde come profetizzò Giouan

ni: Deſiderabunt mori, di fagiet mors ab eis. E Chriſto

a quan
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quando per noi morì, occiſe la morte: Mars mortua.

tunc eſt, quando mortua vita fuit Douerà dunque la

morte,come dice S. Paolo, vina volta diſcacciarſi af

fatto da tutti:Nouiſſima autem inimtca deſtruetur mori:

acciò come hora per lo peccato d'Adamo, anche i

più giuſti muoiono così all'hora per la virtù di Chri

ſto anche i più empij,ed infedeli riſorghino:e s'auue

ri, che Sicut in Adam omnes moriuntur: irà & in Chri

ſto omnes vinificabuntur.Oltre di che il corpo, hauédo

cooperato a meriti, ed a demeriti dell'anima,deutº

ancora con lei participarne, o eterno premio, o eter

na pena.
- - ,

34 Altri di vantaggio opporrà che la riſurrettion

ſi ordinò;acciò ci conformaſſimo con Chriſto riſorto.

Perche eſſendo noi vn miſtico corpo con eſſalui, ne

ceſſariamente,come bene.argométò S.Paolo,Si Chri

ſtus reſurrexit,ergo & nos reſurgemus. Non conuehen

do, che sì bel corpo habbia il capo viuo, e le mébra

morte.E membra del corpo di Chriſto ſono ſolaméte

i giuſti, a quali diſſe l'Apoſtolo:Neſcitis quoniam cor

pora veſtra membra ſunt Chriſti:ed i reprobi per le lo

ro colpe ne ſon diuiſi,e ſeparati: perche l'Apoſtolo

iſteſſo dichiarò : Peccatum quodcumque fecerit homo,

extra corpus eſt. Dunque riſorgeranno i giuſti, e,

e non gli empij,gli eletti, e non i reprobi. Ma chi

non s'auuede della fallacia di queſto argomento?

Altra coſa è ſomigliarſi à Chriſto ne'doni di gratiase

di gloria;& altra ne ſoli doni di natura;I reprobi,qua

to a'doni di gratia, e di gloria ſunt extra corpus Chri

sti: ma quanto a doni di natura Membra ſunt Chriſti:

Omnes enim, dice S.Tomaſo habent communionem cum

Chriſto in natura: perche ſia pur l'huomo ſopra tutti

colpeuole,e ſcelerato, non è perciò di ſpecie diuer

ſa da quella di Chriſto,e lo ſomiglia neceſſariamente

nell'eſſere huomo. La riſurrettione è riparo dell'hu

mana natura perche come notò S. Agoſtino; Anima

Xxxx 2 quam
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quamdii ei ſeparata a corpore, eſt imperfetta, non ha

bens perfectionem ſua natura. E mentre l'anima ſenza I

corpo non hà l'vltima perfettion della natura huma

na,non deue ſtar dal corpo perpetuamente diſgionta:

- acciò ſi conoſchi, che, Dei perfetta ſunt opera. Però

º omnes quidem roſargemusſed non omnes immutabimur

perche gli eletti, che ſon membra di Chriſto per na

tura,e per gratia,non ſol riſorgeranno,come Chriſto;

ma ſi trasformaranno nella ſua gloria; ed i loro cor

pi ſomigliaranno il riſorto corpo di lui in que quat

tro abbellimenti ſopranaturali,ſplendore, ſottigliez

za,agilità,8 impaſſibilità; e ſaranno riſplendenti,pe

netranti,agili, 8 impaſſibili. E di coſtoro diſſe l'Apo

2, Cor 3, ſtolo; Nos autem gloriam Deiſpeculantes, in eamdem ,

imaginem trasformamur. Ma i reprobi riſorgeranno

1.Cor. 15- incortuttibili,ed immortali ſolamente,come Chriſto;

- acciò poſſano eternamente patire: Ma ſenza alcun

dono honoreuole, e ſopranaturale, e non douuto all'

humana natura: Reprobi reſurgent incorrupti,dice S.

- . Agoſtino, non adhonorem vitae, ſed ad diuturnitatem ,

º" ſupplici.Onde ſaranno paſſibili greui, impenetrabili,

i. e,s foſchi,ed oſcuri . E perche nella riſurrettione biſo.

i gna, che l'humana natura ſia nella ſua pfettione rein

tegrata:In reſurrettiene oportet, naturam bamaman in

Tho.in 4. ſua perfettione reparari,dice S.Tomaſo: i reprobi ri

diſ, ſorgeranno ancora In menſuram atatis plenitudinis

art.2. q 4. Chriſti : E chi di loro morì, o molto giouanetto, o

molto vecchio, riſorgerà pure nella perfetta età del

Signore di trentadue in trentatre anni, col medeſimo

corpo, con le medeſime carni, con le medeſime vi.

ſcere, con diſtintion di ſeſſo,con tutti gli humori, con

tutte l'inteſtine, con tutte l'Vgne, con tutti i capelli,

che ſi ricercano in vno bé formato corpo.Se però ha -

ueranno le medeſime deformità,o ſtroppi di queſta

vita. Alcuni han detto di sì. Ma S.Tomaſo proua di

nò:perche, eſſendo la riſurgettione opera del"
- - -

º

-

-
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Facitore,douerà eſſer compita, perfetta, e ſenza veru

na bruttezza, o guaſtamento ; ed egli riparerà ogni

corporal mancamento, che o per debilezza di na

tura,o de genitori, o per altro accidente contraſſero.

Onde chi nacque, o diuenne in queſta vita cieco, o

ſtorto,o zoppo, è in altro modo malconcio, è ſtrop

piato, riſorgerà veggente, dritto, e con tutti i membri

compiti, e perfetti;gu equid defectus vel turpitudinis,

dice S.Tomaſo,ex corruptione,vel debilitate nature,ſi

ue principiorum naturalium in corpore fuit,totum in re

ſurrectione remouebitur. E parla egli de'dannati. Che

de'Beati nonpuò dubitarſi,che i loro corpi non deb

bano riſorgere perfettiſſimamente formati, e con ,

tutti gli abbellimenti di natura, mentre illuſtrati di

gratia, e di gloria doueranno abbellire, ed ornare il

Paradiſo, cd eſſer di Dio perfette immagini, e figure.

Diſſe adunque il diuin Giudice,che nell'Inferno Erit

fietus,8 tridor dentium: perche tutti douendo riſor

gere, e come i giuſti ſaranno nell'anima, e nel corpo

ſommamente glorificati, così gli empi ſaranno nell'

anime,e ne corpi acerbiſſimamente tormentati. Per

fietum,tormentum anima oſtenditur: & per ſtridorem.,

dentium, tormentum corporis.

35 Conſiderate hora,qual ſarà la pena, che s'ag

giugnerà a'dannati per lo tormento, e brucior de lo

ro corpi. Non può il noſtro penſiero meditar tormen

to più rigido, più aſpro, più inſopportabile del fuo

co. Ma qual ſia l'ardore, quale la potenza dell'infer

nal fuoco non ſi può,nè convoce eſprimere,nè con ,

intelletto penetrare, lilius ignis potetiam dice S. Ago

ſtino nulla vox exponere, nullus poterit fermo explana

re.Nè poſſo meglio rappreſentaruelo,che con le pa

role del diuin Sigore,Ignis ſuccenſus eſt in furore meo,

c ardebit vſque ad inferni nouiſſima, deuorabitgue ter

ram cum germine ſno, & montium fundamenta comba

ret. E fuoco acceſo fin dall'origine del mondo per

di
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Interl,

dinoſratione del diuinfurore;cioè per dimoſtratio

ne così horribile,così tremenda,così inudita dell'on

nipotente di uina giuſtitia, che chiaramente ci dimo

ſtri la diuina volontà determinata di punir acerbiſſi

mamente le commeſſe colpe. E perche è pena ſupe

rante ogni furore,meritamente Iddio dice: Ignisſac

cenſus eſt in furore meo. Et ardebit vſque ad inferni no

uiſima: cioè,come ſpiega la Chioſa interlineare:Ar

debit, vſite in aternum puniendo, perche bruciarà per

tutti i ſecoli eterni. Et è talmente vorace, ed arden

te, che nella fine del mondo in breue ſpatio ridurrà

Iudith.16,

Pſal. 96e

Iſai.33.

in fauille, ed in cenere tutta la terra con tutti gli edi

ficij,con tutti i caſtelli, con tutte le Città, con tutto

ciò che qua giù ſi produce,o ſi conſerua; Deuorabit 7;

terram cum germine ſuo E di più Montium fundamen

ta comburet:bruciarà i più duri macigni, le più forti,e

vaſte montagne,non nella ſola ſuperficie,ma dai più

profondi fondamenti,e con tanta voracità, con tanto

ardore,come ſe fuſſero di fragiliſſima cera, Petra ſicut

cera liqueſcent, profetizò la Santa Giuditta, e'l Santo

Dauide Montes/icut cera fluxerunt.Che douerò hora

io dire, ſe non eſclamar con Iſaia: Qui poterit habita

re de vobis cum igne deuorante? 9tis habitabit ex vobis

cum ardoribus ſempiternis?Vn picciolo botton di fuo.

co,vn leggeriſſimo carboncino acceſo,vna fiammella

di candeletta allumata,che non può ſe non minima ,

parte del corpo ferire, ed ardere, non ſi può da chi

che ſia di voi, nè pur per poco tempo tolerare. Come

dunque tolerar potrete lo ſmiſurato infernale incen

dio, ſe è sì ardente, che potrebbe liquefar,come cera

i monti, che vi bruciarà,non vn deto,ovna mano,ma

e mani, e piedi,e braccia e gambe,e petto, e fianchi,

e ſpalle, e collo,e faccia,ed occhi,ed orecchi, e nari,

e lingua,e cerebro,e carni ed oſſa e cuore,e ſangue»,

e viſcere,ed inteſtini, e nelle parti eſterne, e nell'in

terne di tutto il corpo, di maniera tale, che ſarete a

guiſa
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guiſa di ferro infocato per tutto conuertiti,e trasfor

mati in fuoco,ſenza vin minimo riſtoro, ſenza vina ſtil

la di rinfreſco,e ſenza ſperanza che ſia per termina

re ne pur per milioni di milioni d'anni,ne anche con

voſtra conſumatione,o ſtruggiméto: Ignis dice S.To

maſo aſſimilabit ſibi damnatorum corpora; nee tamen e

ea conſumet. g)air habitabit ex vobis cum ardoribus ſem

piternis? E non ſi conſidera? e non ſi penſa?e poco ſi

teme?e per nulla ſi ſtima?O fellonia troppo iniqua ,

O empietà troppo crudele. Sarebbe certo troppo em

pio, chi potendo liberarda si gran male ogni altro

huomo,traſcuraſſe di farlo: Quanto più empio,fiero,

ed inhumano ſei verſo di te, è peccatore,mentre,po

tédo con poche lagrime eſtinguerti sì grande incen

dio, e con vn atto di vero pentimento liberarti da .

vno inferno eterno,e renderti meriteuole di Paradiſo

eterno, non ti penti, ne piangi le tue colpe. Laſcio di

rappreſentarti la pena dell' horribiliſſimo freddo,

che patirai ancor nell'Inferno, per la quale diſſe,

pur Chriſto;Ibi erit fletus,8 ſtridor dentium: perche',

già te ne diſcorſi nel precedente ſermone. -

36 Ma non laſciarò di ricordarti la pena, che ti

cagionarà la tua ira,che parimente ti vien nelle paro

le; 1bi erit ſtridor dentium minacciata. Se in queſta vi

- ta ad vn huomo irato gli bolle il ſangue, gli palpita il

cuore,gli ſcitillano gli occhi,gli abbaglia la viſta, gli

balbutiſce la lingua, gli tremano le labbra, gli ſtri

dono i denti,gli s'infoca il volto, e come da viperini

parti gli ſi mordono le viſcere. Si turba, ſi ſtizza ,

s'arrabbia,freme, grida,ſtrepita, rimprovera, maledi

ce,beſtemmia, e ſe medeſimo offende, lacera, e con

ſuma. Qual ſarà la tua pena quando nell'Inferno ſa

rai da ira più aſſai rabbioſa turbato, e da ferocia più

diabolica acceſo? Exardeſcet ſicut igni, ira tua.Nien

te meno ti cruciarà la tua ira, che 'l fuoco infernale,

Quali dunque ſaranno le tue ſmanie, i tuoi furori, le

tulC
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tue furie, i tuoi ſtrepiti, le tue fierezze, i tuoi fre

miti, i tuoi vrli. Giuda Iſcariote per la perdita dipo

chi denari, che ſtimò hauer fatta, ſe Madalena in ve

ce di verſare ſul capo di Chriſto il ſuo pretioſo vn

guento, l'haueſſe venduto,e'l prezzo è poueri diſpé

ſato, qual moſtro furioſo fremeua, e ſtrepitaua c6tro

di lei, Fremebant in eam; oue chioſa Alberto Magno,

Verbi, ci dentibus eam ſubſannantes : E come nota il

Venerabil Beda, il Vangeliſta Per Synechdochen plu

rale, pro ſingulari poſait. Quanto maggiormente fre

merai tu con iſdegno implacabile per la perdita, non

di pochi danari,ma di teſori ineſtimabili; ed immen

ſi, e del feliciſſimo Regno del Paradiſo? Peccator vi

debit, é iraſetur dentibus ſuis fremet, d tabeſcet. Ibi

erit fletus, c ſtridor dentium. Se l'iracondo per ogni

leggiera contrarietà, quaſi fiamma dal vento, come a

auuertì l'Eccleſiaſtico, s'accende,ed auuampa.Si ſuf

flaueris in ſcintillam, quaſi ignis exardebit: quanto più

auuamparai tu di furore;veggendoti da vn Inferno di

pene irreparabili per ſecoli ſempiterni inceſſante

mente tormentato è Setolerar non ſi può la compa

gnia d'vn ſolo amico, o parente ſtizzoſo, e furibon

do: Spiritum ad iraſcendum facilem,quis poterit ſuſtine

re? diſſe'l Sauio. Quanto più intolerabil ſarà a te la

compagnia d'innumerabili mimici Demonij,e danna

ti, più di qualunque tigre rabbioſi e fieri ? Se gli ac

ceſi carboni ammucchiati inſieme l'vno fomenta ,

l'ardor dell'altro. Quanto più s'accreſcerà nel tuo

cuore l'incendio della tua rabbia per l'inſeparabil vi

cinaza di tante furie infernali? Penſaci o miſero pec

catore, e procura sfuggirtante pene, ed eſtinguer sì

ecceſſiui ardori, piangendo hora, e deteſtando i pec

cati tuoi: e così non ſi verificarà nella tua perſona

la profetia di Chriſto: Fili autem Regni eijeien ur in

tenebras exteriores: ibi erit fletus, & ſtridor dentium .

Nè hauerai occaſion di piangere eternamente, che a

le

-
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le tue iniquità Poſuerunt te in lacu inferiori, in tebro

ſis,dº in vmbra mortis.Se Iddio ti ricercaſſe, che qui

to poſſiedi tutto diſpenſaſſi a poueri, che ti riduceſſi

in neceſſità eſtrema, che eſponeffi la tua vita ai più

aſpri patimenti,che ſoſtenne mai il più gran Martire

dal più crudel tiranno; o'l più gran malfattore dal

più ſeuero, e fiero Giudice: Doureſſi tutto ciò pron.

tamente eſeguire,per sfuggire il mal, che ti ſouraſta ,

nell'altra vita. Perche ogni ragion vuole, che Pellem

pro pelle, é cuntia, que habet home,det pro anima

ſua.Ma Iddio non ti aſtringe à queſto ma

ſolo ad amarlo e non offenderlo. Ri- .

ſoluiti dunque di non più offée

derlo,e d'amarlo, che così i .

non ſolo sfuggirai l'

inferno , ma ti
- - i 3

renderai
-

meriteuole di premio '
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CINQVANTESIMOTERZO

- D E L i

Pv R GAT o RIO

i

Sù leparole

Super meconfirmatuseſt furor tuus:&omnes

fluctustuos induxiſti ſuper gue,

che la grauezza delle pene del Purgatorio ſupera

di gran lunga ogni maggior tormento -

de Santi Martiri.

il Vantunque ſia 'l diuin Si

SSN gnore inalterabile, ed im

Nºi poſſibil fia,che giámai s'adi

ri, non che furibondo gaſti

ºi il ghi: poiche come ben diſſe

SSSA | l'Eccleſiaſtico Ira, é furor

b) vtraque execrabilia ſunt : E

- nel condennare i colpeuoli,

non men che nel premiare i perfetti e Santi Cum tra

militate iudicat: nulladimeno ſouente ne ſagrifogli

sap ha, ſe gli attribuiſce ira, e furore i traini eifuror Domini

, valde, Lacutus eſt Domina in die ire furori ſui Demi

i" mene in furore tuo argua me, mette in tra tua cºrripias

igi, me: Acciò intendiamo,dicono i Padri Santi qualſia

il rigor della ſua diuina giuſtiti, la granezza de
ross, ſuoi ſeueri gaſtighi.Imperoche ſe diſſe 'l Sauio: ier

- U

iccli,27.

-
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º

viri non parcetin die vindiffe. Iddio non laſcia veru

no peccato impunito: e non ſol nell'Inferno, ma nel

Purgatorio ne fà con acerbiſſime pene giuſta vendet

ta. Così quiui ogni anima ſeco ſi duole Super me con

firmatus eit furor tuus:perche come ci addottrinò In

nocenzo Papa: In Purgatorio illo igne tanta erit incen

di vehementia, quod quaſi furer e videbitur Deus,etiam

in electos: eſſendo comun dottrina de Teologi,che in

Dio non ſia furore, nè ira, quanto all'affetto:ma ben

sì quanto all'effetto; cioè, che le pene cè le quali pu

niſce, ſiano sì rigoroſe,ed acerbi,che ſembri eſſer di

uenuto irato, e furibodo. Nè trouò altro modo l'ani

ma del Purgatorio da diuiſare i ſuoi ecceſſiui intole

rabili ardori, che col dire:Super me confirmatus eſ fu

ror tuus:perche come raffermò S.Agoſtino ſono ineſ

plicabili: Huius autem pana, di ignis potentiamo nulla

vox exprimere, nullus poterit ſermo explanare. Quindi

S. Paolo,che rapito ſino al terzo Cielo, hebbe, nò ſol

de premij de Beati, ma delle pene de colpeuoli co

noſcimento grande,teſtificò, che nell'altra vita lddio

non laſcia alcun de ſuoi figliuoli, ſenza i douuti fla

gelli: Flagellat autem Deus omnem filium, quem recipiti

E come notò Vgon Cardinale non eſpreſſe, quanto

doloroſi ſiano: perche non ſi poſſono da humana lin

gua deſcriuere: Genus autem flagelli non exprimit, ad

ſignificandum quod exprimi non poteſt.E Geremia,qui

do vidde quella pentola da viue fiamme acceſa: Olli

ſaccenſam ego video, che ſecondo S. Bonauentura l'in

fernali pene ſimboleggiaua, pieno di terrore eſclamò

A, a: a, Domine Deus ecce neſcio loqui. Perche per rap

preſentar chiaramente la grauezza delle pene dell'

Inferno, o del Purgatorio, è tutti mancan le parole,

balbutiſce la lingua,e ſi confonde l'intelletto:eſſendo

ineſplicabili:Huius autem pana,ci ignis potentiam nul

la vox esprimere, nullus poterit ſermo explanare. Ma ſe

le diuine perfettioni, le quali molto più non ſi poſſo

Yyyy 2 flº),

Inno Pap.

in pſal. 37

Tho, in 3

diſt. 15. q

2 at. 2.91,

& in pſi

Aug.ſerm

59. de Di

uerſ. c, 18e

Hebr.12,
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Ierem. I.
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no, nè con parole ſpiegare,nè con intelletto compra

liere: perche Scrutator maieſtatis opprimetur à gloria:

da ſagri Dottori, per negatione ſi ſpiegano: cioè rau

uiſando,non quel, ch'Iddio è, ma quel, che non è: De

Deo enim, dice S.Giouan Damaſceno, predicatur, non

quid eſt, ſed quid non esi. Così la diuina grandezza ſi

ſpiegò dal Regio Profeta, che non hà termine: Ma

gnitudinis eius non eſt finis. La diuina onnipotenza ſi

rauuisò dall'Arcigelo Gabriello col dire,che all'im

pero della ſua voce niuna coſa è impoſſibile:Apud Dei

non erit impoſſibile omne verbum.La diuina prouiden

za ſi deſcriſſe da S. Paolo, che da lei niuna creatura ,

s'aſconde. Non eit vlla creatura inuiſibili, in conſecta

Dei.E così diceſi anche Iddio Increatus, Incorporeus,

Infinitus, Immutabilis, Incomprehenſibilis, Inuiſibilis,

Ineffabilis : Attributi tutti negatiui. Perche De Deo

pradicatur non quid eſt: ſed quid non eſi. Il ſimile adun

que dirò delle pene del Purgatorio,che non potendo

rappreſentaruele ſecondo la grauezza, e terribilità

loro eſſendo ineſplicabili:vi dimoſtrarò : Non quid

ſant: ſed quid non ſunt: E conſiderando le pene più

atroci di queſta vita; conchiuderò ſempre,che tali né

ſono; ma di gran lunga peggiori.E m'inſegnò queſto

modo di ſpiegarle S. Agoſtino quando diſſe: Purga

torius ignissetſ aternus non fit, miro tamen modo graais

eff. Numquam enim in carne tanta inuenta eſt pana; licet

mirabilia paſſi/int martyres tormenta,o multi nequiter

iniqui tanta ſoſtinuerunt ſupplicia; Così v' andarò di

moſtrando per più ragionamenti, che le pene del

Purgatorio ſono sì afflittiue,e tormentoſe, che Nun

quam in carne tanta inuenta eſt pana da più crudeli ti

ranni per tormento de Santi Martiri: Nunquam in

carne tanta intenta eſt pana, nè da Dio,nè da gli huo

mini per gaitigo de malfattori. E Nunquam in carne

tanta inuenta eſt pena da più fieri Giudei, per croci

figgere, e dar morte a Chriſto. E per hoggi dirò ſola
e Il

a - - . -
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mentè, che le purgatrici pene incomparabilmente,

ſuperano quelle de Santi Martiri. . .

· 2 E vero,come notò S. Agoſtino, che, Mirabilia

paſſi ſu nt Martyres tormenta, perche ritrouaronſi huo

mini si ſpietati,ed inhumani,che tormentarono con

iſtrati; sì crudeli i Santi Martiri,che,come non li po

terono ſenza diuino miracolosì lungamente ſoſtene

re, così non ſi poſſono da noi ſenza molta marauiglia

rammemorare. La vita di S. Paolo non fù vn lungo,e

mirabiliſſimo martirio? Quante volte fà è ſtentate fa
tiche deſtinato, in horrendi carceri ritenuto, nelle

carni lacero, e piagato, e ſin è gli vltimi confini di

morte ridotto, ed addolorato ? Quante volte fu da

Giudei, e da Gentili, hora condure verghe crudel

mente battuto, ed hora con ſaſſi percoſſo, e lapidato?

Ne ſuoi faticoſi pellegrinaggi quante volte, horaſaſ

ſalito da fiere tempeſte patì mortal naufragio, ed ho

ra,invece di ritrouar di paſſo in paſſo ſicuro alloggia

mento, incontraua ladri, che lo ſpogliauano, Gentili,

che lo ributtauano,Giudei, che lo diſcacciauano, e,

falſi fratelli, che lo tradiuano? Quante volte nelle a

più abbondanti Città, non che ne boſchi, e nelle ſo

litudini gli era negato l vitto, prohibito 'l ſonno, né

conceduto 'l veſtire;sì che 'l pouerino veniua eſtenua

to dalla fame, inaridito dalla ſete, ſneruato dalle vi

gilie, e ſecondo le ſtagioni,hora gelato dal freddo,ed

hora dal caldo dileguato ? Chi potrà con brieui pa

role epilogar i dolori, e patiméti ſoſtenuti da S.Pao

lo? In laboribus plurimis(egli medeſimo ſcriſſe)in car

ceribus abundantius,in plagis ſºpra modum, in mortibus

frequenter, d Iudeis quinquies quadragenas vna minus.

accepi: ter virgis ceſus ſum, ſemel lapidatus ſum,ter nau

fragiunº feci, note,cº die in profundo mari, fai. In itine

ribus ſpè perichlis fuminum periculis latronum,pericu

lis ex genere periculis ex gentibus, periculis in Cinitate,

periculi, in ſolitudine, periculis in mari, periculis iu fal

2.Cor. I 2a

-
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ſis fratribus, in labore, d aramna, in vigilijsmaltis, in

fame, é ſiti, in ici uniis multis, in frigore, di nuditate;

Non è coſa mirabile, che S. Paolo patir poteſſe sì per

noſo, e lungo martirio? Mirabilia paſſi ſunt Martyres

tgrºſetata, - -

Può raccontarſi 'l Martirio di San Gregorio

Veſcouo dell'Armenia ſenza ſtupore? Per non voler

egli à gl'Idoli ſacrificare, come riferiſce il Surio, fù

dal tiranno Temidate riſtretto in carcere,sì horrido, e

penoſo, che ſembraua più toſto ſepultura de morti,

che ſtretta prigion de viui. Oue da barbari manigoldi

hora gli erano sferzate,e lacere le carni ſino allo ſpar

gimento di riui di ſangue: hora, acciò predicar non ,

poteſſe la chriſtiana fede, gli era con duro legno sì

fortemente imbrigliata la bocca, che talvolta gli ſi

ſciogliea il mento dalle maſcelle : hora non per vn ,

hora, nè per due, mà per più giorni continui era con

peſanti ſaſſi di ſale sù gli homeri nel patibolo della ,

corda per le braccia ſoſpeſo: hora per i piè appicca

to in alto, gli ſi metteua ſotto molta copia di ſpor

chezze, e di letame, ed appicciatouil fuoco con pe

ſtilente fetore, e fumo era tormentato: hora con le ,

gambe da forti cordelle ſtrette, e co' piedi trapaſſati

da chiodi, era à paſſeggiare coſtretto: hora con non

più vdita barbaria ſupino diſteſo in terra gli era cinto

il capo con pungenti ferri, e con cannuccie trafitte le

narici, e con aceto, e ſale inaſprite di maniera, che

quell'agrezza mordace inſin nel cerebro gli penetra:

ua:hora il cosìtormètato capo gli era ligato per mol

ti giorni dentro vin ceſto di foliggine, e poi dimoſtri

dolo col viſo ſporco, ed affumato, era da chiunque

il vedeua beffato, deluſo, ed ingiuriato: hora con vn

cini di ferro gli ſtracciauano le mébra,e ſopra vi ſpar

geuano liquefatto piombo: hora gli pelauano il ca

po, e con ſporchiſſimi ſputi gli bruttauano il viſo]. E

finalmente con le mani al collo ligate il precipitaro

- a

I10



Del Purgatorio è 727

V

º

º

9

;

no in vn profido,fangoſo,e fetido foſſo pieno di ver

mini, e di ſerpenti: e quiui con mortaliſſimi dolori

dimorò per quattordici anni ſenz'altro ſoſtentamen

to, che di poco pane giornalmente, e di naſcoſto sti

miniſtratogli da pietoſa donna: Erat autem lacus(con

chiude il Surio) vel ſolo auditu terribilis, putrefabum

canum habebat intrinſecus, & venenatos ſerpenter, dº

vermes. In hunc ergo lacum poſt maltos illos,d inſupera

biles inſultus,Santius quatuordecim annos nimia, qua illic

oriebatur, afflictione, obſidebatur.guadam autem mulier,

eum ei diuina apparuiſet viſio, aliquid fruſtrum panis

quotidie in eum immittebat.Chi dunque al ſolo raccon

to de' tormenti sì ſtrani, e crudeli, patiti da sì gran

Santo, non rimarrà attonito, e ſtupefatto ? Mirabilia

paſſi ſunt Martyres tormenta.

4 Aggiugnerò à queſto ſolamente'l penoſiſſimo

martirio della Santa Donna hebrea, madre de'ſette

figliuoli Macabei, che pati, non ſolo nelle proprie

carni, ma in quelle de ſuoi figliuoli alla ſua preſenza

ſpietatamente occiſi.Vedeua già la Santa Madre da .

vna parte gran fuoco acceſo, caldaie, e padelle pre

parate, dall'altra parte manigoldi, e carnefici con va

rij ſtrumenti di morte, pronti,ed armatie nel mezzo

tutto rabbia, e furore 'l Re Antioco, fulminante ſpie

tata morte à lei, ed a ſuoi figliuoli, ſe le leggi hebree

non rifiutaſſero. A cui coſtantemente riſpondendo,

che volentieri eleggeuano tutti, più toſto morire,che

traſgredire in coſa veruna le loro ſante leggi, furono

condannati dall'empio Rèalla morte. Et ecco s'au

uentarono più fieri delle fiere ſubitamente i manigol

di contro 'l primogenito, acciò, com'era prima nato

à jſta luce,così foſſe'l primo a tramontar nell'occaſo

di morte, e diſteſolo p terra dauiti gli occhi dell'ama

te madre, altri gli troncaua ſe mani, altri gli ſegaua i

piè,altri gli mozzaua la lingua,8 altri gli ſcorticaua

'l capo. Vedeua ella con tanta fierezzamen"
- llO

Surius in

vit.S. Gre.

Arm. Epiſ,

3o-Sept.

2.Macch.7
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ſuo figliuolo e per tutto correr riui di ſangue,e chea

in quel mozzo corpo la morte già ſpiegaua le ſue do

Geneſ 21,

Ierem,31.

Ruth.1.

2, Reg.19.

loroſe inſegne, poiche ſcolorito il volto, annebbiati

gli occhi, impallidite le labbra, gli anſiaua'l petto, gli

palpitaual cuore e perdeual calore:Quando per tor

mento maggior della madre ſpirante, e del moribo

do figliuolo, i fieri carnefici logittarono sù d'vna

delle padelle acceſe: e mentre la Protomartire ami

te vedeua bruciarle carni del ſuo primo parto, vid

de ancora con non minor crudeltà auuentarſi coloro

al ſecondo ſuo figliuolo, e con gli ſteſſi ſtrati troncare

gli le mani, i piedi la lingua e ſcorticargli'l capo,ea

poi diſtenderlo nella padella ardente. E co” mede

imi tormenti vidde ſacrificare,ed vccidere'l terzo il

quarto,il quinto,il ſeſto,e'l ſettimo. Chi non sà, che

quante ferite dauanſi à quei figliuolitante ſaette tra

aſſauano i cuor della madre , quanto quel fuoco

bruciaua le carni di que” Santi giouanetti,altrettan

to l'amor conſumaua'l cuor di colei; e quante ſtille e

di ſangue gocciolauano da que'corpi , altrettante,

goccie mortali cadeuano nel petto della deſolata »

madre . Agarre di dolor moriua ſol,perche di ſete,

languiua 'l ſuo figliuolo:Rachele ſi dileguaua in pia

to, nè ritrouaua conforto ſolº perche hauea ſmarrito

Giuſeppe, 8 era ito in Egitto Beniamino:Rachelple
ransfios ſuos,6 noluit conſºlari, 4sia ºſunt:Noemì,

benche non da Tiranno,nè con violenza, ma da Dio

con natural morte le fuſſero tolti due figliuoli, pur

ritrouauaſi ſommerſa in vn mar d'amaritudine: Ne

Avocetis me Noemi, ideſ pulchramoſed vocate me Mara,

ideſt amaram, quia amaritudine valde repleuit me Om

nipotens Dauide,forte, coraggioſo, e Santo, pure per

la morte d'Aſſalon figliuolo,nò amante,nè oſſequio

ſo, nè vbbidiente, ma nemico, e rubelleche gli face

ua attualmente guerra, che machinaua torgli la vita,

e' regno inconſolabilmente piangcua guis mihi tri

- buat
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3

-
-

tuat,vº pro temoriar, Abſalon fili miº Qualdoneua eſ- e

ſer dunque il cordoglio, e la pena di quella Santa a

Madre,nel mirar l'horendo ſpettacolo di ſette ſuoi

figliuoli tagliati a pezzi, e dal fuoco bruciati,ed arſi?

Ben di lei diſſe Ambrogio Santo, che, come l'Arca- Ambr. to.

di Noè notaua in vn diluuio d'acque , così ellas i.lib.2. de

agitaua in vn diluuio di pene,Sicut arca in illo mundi " » &

dilunio ferebaturita d ha materaduerſus fiucius tam “

grauium paſſionan. Così tutta appaſſionata fù anch

clla finalmente ferita, e nelle fiamme crudelmente ,

bruciata;Et poſt ſeptimum & mater conſumpta eſt. E lo

ſteſſo autuenne à Santa Felicita, a cui prima che le

fuſſe dal Tiranno tolta la vita, furono innanzi gli oc

chi ſuoi ſette ſuoi figliuoli con ſomma crudeltà mar

tirizzati. Per la qual coſa fà da S. Gregorio, non ſol Greg in .

Martire,ma più, che Martire nomata, perche,ndi vna, Euig ha,

ma ben otto morti ſoſtenne, ſette nelle carni de'ſuoi 3

parti,ed vna nelle proprie:Non ergo(dice) bant femi

nam martyrem dixerim, ſed pluſ;uam martyrem, que

ſeptem pignoribus ad Regnum premiſſistot ante ſe mor

tuos tranſmiſit.Ad penasprima venit, ſed peruenitoia

ma : Hor conchiudete eſſer veriffimo, che Mira

bilia paſſi ſunt Martyres tormenta.

5 E pur tutti queſti martiri, e tutti gli altri più

tormentoſi non ſono baſteuoli, è rappreſentarui le ,

pene del Purgatorio: Nunquam in carne tanta inuenta

eſt pena , licet mirabilia paſſi ſint Martyres tormenta :

perche i Martiri erano tormetati nel corpo,non nell'

anima;Ma nel Purgatorio l'anima ſi duole; Superme

confirmatni e/º furor tuus:& omnes fluttus tuo induxi

Bi ſuper me. Ad vn fiero perſecutor de'Martiri diſſe,

Origene; Non tetigiſti Martyrum animas ; idcircò con- Orig in

tempſerust mortem,a omnenignis panam,autgladjir- ºsº:

riſerunt:perche i più crudeli, e più doloroſi tormenti -

de'Martiri ſono tutti diſprezzabili,e rideuoli al para

gon di quelli dell'anima. Di che n'aſſegnò le ragioni

- - Zzzz S.To
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Th,4. diſt

2 I q. 1.arº

1. q 3

Luc. 16.

Rob.2.

Thc. ibid.

in arg. ſed

-CORtra,

S. Tomaſo : Perche primieramente Pana quantò eſº

vniuerſalior,tanto mater:La gotta che per tutto i cor

po ſi diffonde, più tormenta, che quando 'I ſolo piè

offende. Il Santo Giob era più addolorato, che i po

uero Lazzaro, perche queſto in alcune ſole parti del

corpo era piagato: e quello, A planta pedis vſque ad

verticem capitis: e Pana quantà eſt vriuerſalior, tantº

maior. In queſta vita il noſtro corpo non può eſſer in

tutte le parti da crudel nemico inſiememente addo

lorato,e ſe ben diceſi; Dam caput dalet, omnia membra

languent: queſto però s'intende,che del dolor del ca

po tutto'l corpo ſi riſente, ma non, che'l dolor del

capo ſia anche nel piè,o nella mano. E'l corpo,ch'è

gittato nelle bragie ardéti,pur di parte in parte s'ab

brucia, poiche prima vien'arſa la pelle, poi la carne,

poi l'oſſa, e finalmente le viſcere, imperòche,eſſendo

materiale,non può'l fuoco penetrarlo nelle parti in

terne,ſe non dopo bruciate l'eſterne. Ma l'anima, eſ.

ſendo ſpiritual ſoſtanza, non hà diſtintion di parte l:

onde, gittata nelle purgatrici fiamme,tutta inſieme,

viene addolorata. Dunque la pena dell'anime del

Purgatorio è aſſai maggior delle più acerbe de Santi

Martiri; Pana (dice l'Angelico) quantò eſt vniuerſa

lior, tantè maior: Anima ſeparata stora punitur, cum/it

ſimplex,non autem ita eſt de corpore Ergo illa pena,que

eſi anima ſeparata, eſt maior omvi pena , quam corpus

altur, - -

6 Di più, dice ancor S.Tomaſo, chi ha maggior

ºcognitione,ed intendimento delle coſe ſcontieneuo

li,e danneggianti, più nel patirle ſi contriſta, ed ad

Eccl. 1. &

7.

dolora.D'vna medeſima ingiuria'l prudente,eſaggio

ſe ne turba,e ſe n'inquieta grandemente,ed vno ſce

mo,eftolido ſe ne ride,e la prende à giuoco, perche»

'l ſaggio e prudente conoſce quanto gli ſcontienghi,

e quanto l'offenda, ma lo ſcemo, e ſtolidonò . Però

diſſe 'l Sauio In multa ſapientia multa ed indignatio,

- - ed

- “
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ed altra volta:Corſapientium vbi triſtitia, car ſtultorum

vbi latitia: perche gli huomini ſaui, hauendo l'in

telletto perſpicace, e conoſcendo la ſconueneuolez

za delle coſe,e le proprie offeſe, ſommamente ſe ne

dogliono,ma gli ſtolti,e ſciocchi non ne fan conto,e

ſe ne burlano . Ma ſia quanto ſi voglia prudente,e

ſaggio l'huomo in queſta vita, penetri col ſuo intel

letto quanto ſi può intendere, e conoſcere, ſempre a

ſarà in ciò dall'anima auanzato: perche l'intelletto è

potenza dell'anima, non del corpo, anzi dal corpo è

nell'intendere impedito , ed offuſcato. L'anima ,

afflitta nel Purgatorio eſſendo dal corpo ſeparata a

perfettamente conoſce, quanto le ſia ſconueneuole,e

dannoſo lo ſta imprigionata, l'ardet nelle fiamme,il

patir tenebre horribili, lo ſtar'immerſa nelle ſchifez

ze,l'eſſer macchiata da peccati,e diſcacciata dal Pa-

radiſo. E però in eſſa hà maggior poſſanza la paſſion

del dolore, che in qualunque Martire, ed in qualun

que di noi altri viuenti; Anima e il magis cognoſcitina,

quam corpusso vhi eſ maiorpaſſioni, ſenſus, ibi et ma

ior dolor,dice S.Tomaſo. Laſcio poi, che i Santi Mar

tiri, quanto più haueuano intelletto perſpicace, ed il -

luſtrato , tanto meno eran loro tormentoſe le pene,

perche meglio le conoſceuano, non per diſconuene

uoli,e dânoſe,ma per gioueuoli,e pretioſe, come nel

ſeguente ragionamento vedremo, -

7 Diròsi, che non v'è pareggiamento frà l'af.

flittion di vedere vn'amico tormetato, e'l vederui vn

nemico,perche de'tormenti,e mali del nemico non ,

fà poco chi non ſe ne compiace, nè ſe ne rallegra.I

Santi martiri patiuano nella carne, ch'è vn de'mag

giori nemici, ch'habbiamo; Caro enim concupiſcit ad

merſa ſpiritum ſpiritus aduerſus carnem : becenim ſibi

inuicem aduerſantur,dice S.Paolo, Nemico,che,non ,

per poco tempo ci perſeguita, ma da che naſciamo

fin che moriamo, e tanto è più fiero, quanto più lu

Zzzz 2 ſin

Tho. ibid.

in reſp. ad

I • -

Galat,5.
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ſingheuole; poiche allettando aſſale, accarezzando

tradiſce, abbracciando percuote, inuitando a ſpaſſi,

porge veleni,8 offerendo delitie, con maligne frodi

feriſce,ed vccide. Nemicoche con noi ſi porta come

Caino con Abelle,che lo conduſſe in campagna à di

porto,e qui improuiſamente gli tolſe la vita: com'Aſ

ſalone, con Ammonne, che l'inuitò à delitioſo ban

chetto,e quì séza pietà gli die morte come Gioabbe

con Amasà, che con finto bacio lo ferì a fiachi, e l'uc

ciſe.Nemico, che per eſſer nell'offédere più ammae

ſtrato,e pröto, tiene ſeco alloggiato,come in ſua caſa

l'aſtuto, e perfido Satanno; Natura carnis(dice Griſo

ſtomo)domus Diaboli eſt, quia omne malum intus in car

ne eſt: Nemico ſempre deſto alle tentationi,ſempre,

ſeruo del peccato,ſempre auerſo dal bene, e ſempre,

oſtinato nel male:Caro(dice ancor Griſoſtomo)non in

arbitrioſka eſt,ſed in malo,vendita eſ ſub peccato: non a

poteſt bonum velle, di ad tentationem nobis creata eſt:

Nemico,che,ſe vuoi domeſticarlo,t'incontra com'a ,

Tamarre,che, cibado'l fratello Amnòne,reſtò da ql.

lo con violento inceſto vergognoſamente ſtuprata, o

come à Godolia, che nobilmente alloggiá do Iſmae

le reſtò da queſto ferito, e morto; o, come Gioſafat,

che oue prima era molto lodato nella ſcrittura,quan

do ſtrinſe amicitia còl'empio Acab,fù da Dio aſpra

mente ripreſo,e gaſtigato; Impio prabes auxilium, 6

his, qui oderunt Domini, amicitiaiungeris? Idcinco iram

Domini mereberis. Nemico finalmente si maledetto,

che ben può chiamarſi Idra peſtifera,da cui ſorgono

i ſette velenoſi capi de peccati mortali, fornace d'in

ferno, che le paſſioni dell'iraſcibile, e concupiſcibile

miſerabilméte accende;infetta radice, da cui germo

gliano tutti i vitigie velenoſo fonte, da cui ſcaturiſco

no tutte le ſceleraggini ; Manifeſta ſunt opera carnis

(dice S.Paolo)qua ſunt fornicatio,immanditia,luxuria,

idolorumſeruitus, veneficia, inimicitia,ºrariº
- - altº
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lationes,ire rive, diſſentiones, ſette inuidie, homicida ,

ebrietates, commeſſationes, ci his ſimilia.Hor che dolo

re potrà ſentire'l Martire delle pene più acerbe, che

ſon date à sì fiero traditor ſuo, ed oſtinato nemico?

8 Nè goderà,ne giubilarà,nè farà feſta,perche-,

copatimenti della carne s'arricchiſce de' beni l'ani

ma;In quo enim quis carni malefacit, ci ſpiritui benefa

cit,diſſe Origene. Nell'iſteſſo tempo Iddio ci minac.

cia gaſtighi, e morte, e ci promette ſalute, e vita, Ego

occidam, d viuerefaciam, percutiam, & ſanabo:Addi

manda Origene,guid occidit Deus?e riſponde,carnº:

Quid vinere facit?ſine dubio ſpiritum, guid percuti?

carnen: Et quid ſanatº ſpiritum. Perche con le ferite e

e con le morti della carne acquiſta ſalute,e vita l'ani

ma.Della perfetta ſapienza hora dice Salomone;Sa

pientia immolauit vittimas ſuas, o coSettanta,Sapientia

iugulauit filios ſuos: & hora, Sapicntia filips ſuis vitam ,

inſpirat. Qual ſapienza è queſta, che inſieme inſieme

dà morte, e dà vita a ſuoi figliuoli? E quella,che c'in

ſegna à ſoſtener con patienza i patimenti della car

ne, di cui diſſe S.Paolo; Loquimini, non in dottis huma

ma ſapienti e verbisſed in dodfrina ſpiritus: E però del

la ſteſſa ſi verifica, che, Iugulauitfilios ſuos,e che, Inſpi:

rautt vitam filjs ſuis. Perche quando è tormentata,

& vcciſa la carne, all'hora è rinuigorito, e rauuiuato

lo ſpirito. Dà conto S.Paolo al ſuo amico Timoteo

della fiera perſecution , che patiua dal crudeliſſimo

Nerone: ma con queſte parole; In prima defenſione ne

mo mihi adfuit:Oue nota S. Ambrogio,che la perſecu

tion di Nerone la chiama ſua difenſione; In prima ,

mea defenſione: perche le perſecutioni, e'martirija'

Chriſtiani ſono forti difeſe della lor ſalute , e vita-:

Preſſuram,6 tribulationes ſibi illatas (dice S.Ambro

gio)defenſionem ſuam nuncupat.Paſſio enim Chriſtianit

vita eſt, di perſecutio defenſio: Imperoche: In quo quis

carni malefatit,e ſpiritui benefacit. E per queſta ra:

glo

Orig. Le

uit hom.3

Eeuter.2.

Orig. ubi

ſup.

Prou.9. l

Eccl. 4.

1.Cor.2i

2.Tim.c.4

- e

Amb. ibia
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giore ſi riceuono i più penoſi martirizzamenti con

feſta,S allegrezza:Ibant gaudentes di conſpeau concilj,

uoniamº digni habiti ſunt pro nomine Ieſo contameliam

pati: Qual proportion dunque potrà eſſer trà le pene

del Purgatorio, che riempiono l'anima di grauiſſimi

mali, e quelle de'Martiri, che l'arricchiuano di pre

tioſiſſimi beni? Nunquam in carne tanta inuenta eſt pa

na,licet mirabilia paſſi ſint Martyres tormenta.

9 Direte ſenz'altro, che l'interne giubilo de'Mar

titi non toglieua l' eſtrinſeco dolor delle loro carni,

onde trà le loro pene, e quelle del Purgatorio può eſ

ſer proportione, perche, qual'era il dolore nelle car

ni, tal può eſſer nel Purgatorio'l dolor dell'anime,

Ma nonhà luogo la parità: perche ſia pur tutto rab

bia, e furore'l nemico Tiranno, ſia pure 'l crudeliſſi

mo Demonio, e tormenti à tutto poter l'huomo, che

non mai queſti dolori, che riceuonſi nel corpo, ſi po

tranno pareggiare con quelli, co' quali Iddio gaſtiga

nell'altra vita anche le più giuſte, e mancheuoliani

me.Per qual cagione il S.Giobbe,ſtando con le carni

, tutte marcite, e lacere, con vn pezzo di creta rotta ,

radeua, e nettaua le ſue piaghe:Teſta ſaniem radebat?

Perche,non più toſto con vn pannolino? E, ſe per le

ſue graui miſerie non l'haueua,perche non con foglie

d'alberi, o d'herbe, delle quali abbonda la terra? O

Orig. ibi.

pur, perche non con poca paglia, giache in vna ſtalla

giaceua ? Ma con la creta dura, aſpra, pungente, che

non tempraua l'ardor delle piaghe,ma più l'accende

ua, che non gli toglieua'l dolore,ma più l'inaſpriua?

Vi riſponde 'l S.Giobbe, dice Origene, Meritò exage

ro, atque commomeo ipſos dolores. A che fine? vt oſtendan

nequiſſimo Diabolo, quia eius malitiam irrideo,quia ini

uitatem eius contemno, quia omnes eius plagas ad nihi

lnm reputo. Ob hoc erge accepit teſtam, vt raderet ſaniem

/uam. Meritamente dir voleua, inaſpriſco le mie pia

ghe, ed accreſco i miei dolori, acciò conoſca il cru

de
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'

º

deliſſimo Satanno, che non temo della ſua malitia ,

non mi fà paura la ſua empietà, e tutte le piaghe, con

le quali mi tormenta,le ſtimo per niente. Ma lo ſteſſo

patientiſſimo Santo, conſiderando le pene, che dopo

la ſua morte haurebbe da Dio riceuute forſe nel Pur

gatorio,ſi lagnaua Ecce nunc in pulnere dormiam, d ſi

mane me queſieris non ſuſſiſtam, cioè, come ſpone S.

Iob 7.

Gregorio, in praſenti quidem mortem iam carnis patior, Greg. ibi.

e tamen grauiorem morte ſententiam pertimeſco.Senti

ua per le ſue piaghe i dolori della morte, e gli pare

ua d'eſſer quaſi viuo conuertito in poluere, nè di ciò

ſi turbauai gli daua però gran timore la ſentenza del

diuin Giudice dopo la ſua morte: Grauiorem morte

ſententiampertimeſco. E quel Santo,che non fà conto,

anzi diſprezza, anzi accreſce le riceuute piaghe dal

fiero Satanno, teme, e trema della pena, che riceuer

poteua nel Purgatorio dal diuino Giudice è Così è,

perche Satanno gli tormentaua 'l corpo,non l'anima;

Ecce in manu tua eſt (gli haueua detto Iddio)verumta

men animam illius ſerua;Ma nell'altra vita ſe fuſſe ſta

to meriteuol di pena, l'hauerebbe patita nell'anima,

però, oue: Teſta ſaniem radebat quaſi dicendo,Merità

exagero, atque commouco ipſos dolores,vi per cuméta oliº

dam nequiſſimo Diabolo, quia cius malitiam irrideo, quia

iniquitates eius contemmo,quia omnes cius plagat ad nihi

lum reputo per le pene dell'altra vita intimorito dice

ua: Grauiorem morte ſententiam pertimeſco; Perche, ſe

fuſſe il tormentator de' Martiri lo ſteſſo Demonio,nò.

ſon da pareggiarſi i tormenti delle ſue empie mani

con quelli del Purgatorio, poich'egli tormentarebbe

i corpi, i dolori de'quali ſono quaſi nulla è compa

ration di quelli, che tormentano l'anime.

1o De Santi Martiri ſpiegò S. Agoſtino quelle

parole del Salmo: Exaudi Deus orationem meam, cum

deprecor, è timore inimici eripe animam meam.Sauieriit

inimici in Martyres (dice) Quid arabanti vi eruercntur

- ah

Pſal.63.

Aug.ibi,



736 Sermone XXXXXIII.

abinimicis,vt eos non poſſent occidere inimici; Incrude

liuano i nemici della chriſtiana fede contro i Martiri,

e queſti faceuano oratione à Dio, che dalle loro mani

gli liberaſſe, acciò toglier non poteſſero loro la vita.

Ergo (ſiegue S. Agoſtino) exauditi non ſunt, quia occiſi

i ſunt. Et Deusſeruosſuos ſperantes in ſe deſpexit ? Abſit.

- g)uis enim inuocauit Dominum, 6 derelittus eſt ab eo?

- gui, ſperaait in eam,c deſertuseſtèNon può dirſi,che,

cſſendo ſtati veciſi, non ſiano ſtati da Dio eſauditi,

perche Iddio fà si gran conto delle preghiere de'ſer

ui ſuoi, che non ſi trouarà chi, inuocandolo,fuſſe da .

lui abbandonato,nè chi, in lui ſperando, reſtaſſe con

fuſo. Ma, come furono eſauditi, ſe dalle pene de'ne

mici oppreſſi, violenta, e crudel morte ſoſtennero?

Exaudiebantur,c occidebantur, e ab inimicis erueban -

tur; E come poſſibil fia, che fuſſero eſauditi,e da'ne

mici liberati, ſe da nemici erano aſpriſſimamente tor

mentati, ed occiſi? Notate la giuſta domanda della ,

lor'oratione: Exaudi Deus orationem meam, cum depre

cor, a timore inimici eripe animam meam. Hec ergo erat

vox Martyrum (conchiude S. Agoſtino) A timoreini

mici eripe animam meam, non vt me non occidat inimi

- cus; Pregauano i Santi Martiri,non d'eſſer liberati da'

tormenti del corpo, e dalle pene della morte, ma di

non eſſer tormentati nell'anima: perche i tormeti più

crudeli, e mortali del corpo ſon quaſi nulla al para

gon di quelli dell'anima.Così ce n'auuertì'l benigno

Matt.1o. Signore ancora,quando diſſe: Nolitetimere eos, qui oc

cidunt corpus,animam autem non poſſunt occidere glgaſi

Ambr in dicat (chioſa Ambrogio Santo) nihil amittisſi carnem

c. 2. Gea. amiſeris. E perciò delle pene del Purgatorio diceſi,

che,Nunquam in carne tanta inuenta eſt pana,licet mi

- rabilia paſſi ſint Martyres tormenta. Perche iui patiſco

no l'anime, ed i Martiri patirono nei corpi.

11 La pena tanto è più doloroſa, quanto è più

nobile chi la patiſce. La ſchianitudine della galea, la

- Il QI -



Del Purgatorio. 737.

morte nella forca, e ſimili, ſon pene graui à qualun

que huomo vile ma incomparabilmente più graui à

perſonaggio nobile,e grande.Acciò meglio conoſcia

te la maggioranza delle pene, e dolori dell'anime del

Purgatorio ſopra tutti i tormenti de'Martiri, oſſerua

te quant'è più nobil l'anima, che 'l corpo. Diuiſarei

forſe la differenza frà l'vna, e l'altro, ſe diceſſi, che 'l

corpo è qual vil côtadino,deſtinato a vangar la terra;

l'anima è creata qual nobil Regina è ſignoreggiare i

Cielo? Nö già,perche la diſuguaglianza tra citadini,

e Regi, trà la più vile, e la più nobil perſona del md

do, non è di coſa eſſentiale, ma ſolo d'accidentale :

perche l'eſſenza dell'huomo nò conſiſte nell'eſſer più,

e manco nobile: ma nell'eſſer ragioneuole; ed ogni

grandezza di nobiltà,come coſa accidentale, Adeſi,dr

abeſt prater ſubietti corruptionem; Ma la diſuguaglian

za trà l'anima, e 'l corpo è di coſa eſſentiale,perche l

corpo del più nobile è niente men terreo, materia

le, corruttibile, e mortale del più vil vermicciuolo

della terra, non che di qualunque contadino; onde,

Dauide, benche fuſſe innalzato à ſcettri, e corone,

regali, pur di lui ſi diſſe: Ipſe eſt, quaſi tenerrinus ligni

vermiculus: Etegli medeſimo di sè confeſsò: Ego aute

fum vermis, 6 non home. Ma l'anima è ſpirituale, in

corruttibile, immortale, e fù creata, non delimo terra,

ma col ſemplice fiato di Dio, quando Inſpirauit in .

faciem eiusſpiraculum vita. Rappreſentarei forſe que

ſta diſuguaglianza col dire, che ſia tanto più nobil

l'anima del corpo, quanto più vale 'l teſoro, che 'I

vaſo, che lo conſerua, o quanto è più degno i Cielo

della terra imperoche Origene, ſponendo le parole,

dette da Dio è Satanno, quando gli die licenza d'af

figgere ed impiagare 'l Santo Giobbe: Ecce in manu

tua eſt, verumtanen animam itlius ſerua; nota, che fù,

come gli haueſſe detto, Terram tibi trade,Calo neap
propinquaseria: terrenum vas senfringe, interiori verà

Aaaaa the.
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theſauro nè tetigeris? Ma nè meno la dimoſtrarei. Per

che ogni teſoro, e tutti i Cieli ſono inſenſibili, e non.

dotati di ragione: là doue l'anima è ſenſibile, intellet

tiua, e ragioneuole S.Agoſtino, e S. Ambrogio me

glio d'ogni altro diuſano,quanto più nobil ſia l'ani.

ma, che 'l corpo, e la carneiconcioſiacoſache S.Ago.

Aug de L ſtino dice: Quemadmodum fatendum e/º animam non eſi

gianim. ſe Deum, ità preſumendum, nihil interomnia,qua crea

C.34. uit Deus, Deo eſſe propinqaius,ES.Ambrogio:Anima eſt

Amer, io ad imaginen Dei fatta, corpus autem ad ſimilitudinem

c,Gene beſtiarum. Il corpo è vile al pari della più vil beſtia ,

e º :

della terra: mal'anima non è Iddio, nò, ma la più ſo

migliante di tutte l'humane creature à Dio. Dunque

tanto ſon vantaggioſe le pene dell'anime del Purga

torio à quelle de Santi Martiri, quant'è più nobile la

vera imagine di Dio,che vna vera immagine di beſtia,

perche nel Purgatorio patiſcono l'anime:e nel marti

rio i corpi: Et anima eit ad imaginem Deifacta, corpus

autem ad ſimilitudinem beſtiarum, e la pena tanto è

più doloroſa, quant'è più nobile chi la ſoſtiene.

..: 12 Sono ie pene del Purgatorio si graui, e tor

mentoſe, che la più minima d'eſſe cagiona maggior

dolore all'anime,che non può cagionarne al corpo il
a

ſpiù gran tormento che ſia mai patito, e poſſa patirſi.

Oppongonſi le pene del Purgatorio direttamente a

s a º i" del Paradiſo: e ſe nel Paradiſo è gloria eſ

entiale, ed accidentale; eſſentiale, ed accidental pe

na è nel Purgatorio: ſe la gloria eſſentiale del Para

i diſo nella viſion della diuina eſſenza conſiſte, la pena

eſſential del Purgatorio dalla priuation di tal viſione

dipende: ſe la gloria accidentale del Paradiſo è la

gloria del corpi beati, e le doti d'impaſſibilità, d'agi

io, lità, di ſottigliezza, e di chiarezza, la compagnia de'

Santi, le muſiche liete, ed ogni altra felicità diſtinta

dalla viſion di Dio,la pena accidentale del Purgatorio

è l'arder nelle fiamme, l'eſſer imprigionate, l'hauer

-3- º rimorſi
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rimorſi di conſcienza, il vederſi macchiatee laide,lo:

ſtar in compagnia d'anime affitte ed ogni altro ſenſi

bil patimeto diſtinto dalla pena di danno: Se la glo

ria eſſential del Paradiſo è impareggiabilmente mag

gior d'ogni altra accidentale, perche quella conſiſte

nel godimento di bene infinito e queſta di bene fini

to; la pena eſſential del Purgatorio è ſenza propor

tion peggior dell'accidentale, pche illa dice tempo

ral priuaméto di bene infinito, ed ogni altra di queſte

ſofferimento di mal finito: Trà le glorie accidentali

del Paradiſo vna è maggior dell'altra; così più glo

rioſa è , per eſempio l'aureola del Martire, che del

Vergine, e più del Vergine, che del Dottore, e trà le

pene accidentali del Purgatorio, vna è ſimilmente

dell'altra più graue; così più doloroſa è bruciar nel

fuoco, che ſtar nelle tenebre, e più ſtar nelle tenebre,

che veder anime afflitte. Ecco, che 'I Purgatorio è 'l

roueſcio della medaglia del Paradiſo; e van di pari i

godimenti di queſto co patimenti di quello. Queſto

dunque ſuppoſto: La felicità, e contento maggior di

queſto mondo paragonar ſi può forſe con la minima,

accidental gloria del Paradiſo? Non già perche non

ſi può dar quì contento ſenz'amarezza,nè felicità sé

za trauaglio, e come ſperimentò 'l Sauio: Riſus dolore Pron. 14;

miſebiur, c extrema gaudij luctus occupat. Ma nel

Paradiſo ogni minimo diletto è del tutto compito, e Lucre,

perfetto, onde l'Epulone deſiderò per ſuo rinfreſco,

e conſuolo,non già beni del mondo,ma vna ſola ſtil

la delle conſolationi del Cielo.Dunque parimente la

maggior amaritudine, il più acerbo dolore, la più in

tolerabil pena di queſta vita ſarà incomparabilmente

auanzata dalla minima amaritudine dal più infimo

dolore,e dalla più leggieriſſima pena del Purgatorio.

Eccoui S.Tomaſo,che lo dice chiariſſimamente: Pa- Thom.ubi.

ma Purgatori minima excedit maximam panam huius ſup.

vita. Hor che ſarà patirla maggiore? Che ſarà ſoſte

Aaaaa 2 IlCI
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ner tutta la moltitudine delle pene inſieme ? Mancan

certo le parole per eſprimerlo, l'intelletto noſtro noi

giunge à penetrarlo, e'l noſtro cuore vien meno in

conſiderarlo. Nè ſi può dire altro, ſe non conchiude

re, che, Nunquam in carne tanta inuenta ei pana,licet,

mirabilia paſſi/int Martyres tormenta: perche ne'mar

tiri patirono i corpi, e nel Purgatorio patiſcon -

l'anime.

13 Che fate dunque, è miei Vditori? Che aſpet

tate?Perche non vi mouete à pietà dell'anime voſtre?

Se vi diſpiace douer eſſere à tante pene condannati,

perche indugiate il far de voſtri peccati penitenza è

Solete tal'hora dire: mi contentarei ſtar per molti, e

molti anni nel Purgatorio: purche Iddio m'aſſicuraſ

ſe del Paradiſo: Ma ſe queſto lo dite con vero cuore,

e per quel Beato regno prendereſſiuo à patto patir

molti anni horribiliſſimi ardori,ed acerbiſſime pene;

perche hora vi rincreſce 'l far pochi digiuni, poche

limoſine,poche mortificationi, ed ogni leggiera peni

tenza? Nell'altra vita non vi rincreſce patir molto,ed

in queſta vi diſpiace patir poco? Se già conoſcete,che

per i voſtri peccati, molti, e molti anni di Purgatorio

vi meritate; perche non fate in queſta vita molti, e

molti anni di penitenza, che così, non ſol ſodisfareſ

ſiuo alle pene delle voſtre colpe, ma n'acquiſtareſſiuo

ricco teſoro di merito, ed altiſſimo grado di gloria ?

Non l'hauete prouate, nè vedute le pene del Purga

torio: non hauete cognitione,nè giudicate, che ſiano

quali veramente ſono, che, ſe le conoſceſſiuo,elegge

reſſiuo certo con molta prontezza, e ſollecitudine»

far,non dirò pochi meſi o pochi anni,ma centinaia ,

ma migliaia d'anni, ſe poſſibil fuſſe, penitenza, più

toſto, che patir vn ſolo giorno il Purgatorio. Vdite I

Aug.ſerm, voſtro parlare da S.Agoſtino,e la riſpoſta, ch'egli vi

º de San- dà; Dicet aliquis non pertineta d me, quamdià moras ha
ctis.

beam in Purgatorio. A tamen ad vitam aternam perre

-- - - - - 2 e 70e
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xero.Nemo hos dicat, Fratres charisſimi. Quia ille Pur

gatoriasignis durior erit,quàm quidquid poteſt in hoc ſe

culopenaram videri,aut cogitari,aat ſentiri, c erit dies

vnus,tanqaam mille anni.Poſſiamo hora,non ſolamé

te diminuire, ed abbreuiare le pene del Purgatorio,

ma liberarcene affatto,e per lo Purgatorio conſegui

re'l Paradiſo,e nol facciamo? E non ci ribelliamo dal

mondo? E non ci diamo tutti à Dio? E non gli dicia

mo in tutti i momenti con cuor veramente contrito;

Deus propitius eſto mihi peccatori? O pazzia, o mente

caggine.

14 Ma ella è cagionata,perche i gaſtighi di Dio,

che ci ſouraſtano, li crediamo in perſone d'altri, e

non come da pati, ſi da noi , ancorche per noi ſiano

preparati.Vidde il Re Nabucodonoſorre,raffigurate

le ſue maggiori grandezze, e le ſue più graui rouine

in vna viſion , che gli moſtrò Iddio d'vna pianta di

ſmiſurata grandezza, che con la cima, quafi, che toc

caua'l Cielo, co'ſuoi rami ſi diſtendeua per tutta la .

terra, e co'ſuoi frutti paſceua tutto'l mondo: ma al

grido d'vna voce del Cielo; Succidite arborem,6 pre

cidite ramos eius, & diſpergite fructur eius, reſtò tronca

e reciſa, e per terra diſperſa:Oſſerua Ricccardo da S.

Vittore, che Nabucodonoſorre conobbe, che talvi

ſion dinotaua ſouraſtäte rouina, e gran gaſtigo di Dio,

ma non pensò mai,che doueſſe cader ſopra di sè:Na

buchodonoſor diuinam ſententiam de arboris abſcisſione

ex Dei reuelatione cognouit Verumtamen oſtenſe arboris

ſimilitudinem ad ſeipſum trahere ignorauit . Ed è più

da ſtupire, che Daniello gli prediſſe:Auuerti, o Re,

che la rouina, che tal viſione minaccia, verrà ſopra ,

la tua regal perſona; le tue grandezze ſublimi, il

tuo impero vniuerſale, la tua formidabili potenza ,

e tutte le tue glorie caderanno per terra, e precipi

tarai in tal miſeria,che è guiſa di vil giumento, ſarà'l

tuo più diletteuol cibo la paglia,e'l fieno. Prendii
que'

Dan, 4.

Ricc. a S.
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que'l mio conſeglio,Peccata tua eleemoſynis redime.Ma

non per queſto Nabucodonoſor applicò 'l penſiero,

che quel gaſtigo era preparato è lui; Verumtamen ,

oſtenſe arboris ſimilitudinem adſeipſum trahere ignora

nit:Che auuenne? Mentre vn giorno per ſuo diporto

giua per le piazze di Babilonia glorioſamente van

tandoſi: Nonne hac eſt Babilon magna, quam ego edifi

caui in gloria decoris mei?Ecco ripentina, e tremenda

voce del Cielo;Tibi dicitur, Nabuchodonoſor Rex; Re

gnum tuum tranſibit a te,c ab hominibus eijcient te, 6

cum beſtis, é feris erit habitatio tua, d fenum,quaſi bos

comedes; Et in vn tratto fù priuo del Regno, diſcac

ciato da gli huomini, annouerato trà beſtie, e qual

beſtia,paſceaſi,e nutricauaſi di fieno; Eadem horaſer-

mo completus ei ſuper Nabuchdonoſor, c ex hominibus

abiettas eſt,8 fenum,vt bos, comedit: Tutto, perche in

teſe,e conobbe'l diuino gaſtigo, ma non volle penſa

re,che ſouraſtaſſe à lui, Druinam ſententiam de Arboris

abſcisſione ex Dei reuelatione cognouit . Veruntamen

eſtenſe arboris ſimilitudinem adſeipſum trahere ignora

uit: Da ſimil mentecaggine naſce la voſtra rouina.Vi

ſi predicano le pene del Purgatorio, vi ſi notifica,che

ſon più doloroſe più formidabili, più intolerabili de

tormenti più fieri, più crudeli, ed inhumani da tutti i

Santi Martiri ſoſtenuti, e che, Nunquam in carne tan

ta inuenta eſt pana, licet mirabilia paſſi ſint Martyres

tormenta; lo credete, lo confermate, l hauete per cer

to,ed indubitato. Dunque, Peccata tua eleemoſynis re

dime; Perehe non vi redimere da quell'horribil pri

gionia con liberarne con larghe limoſine tanti poue

ri carcerati? Perche non v'eſtinguete quegl'immenſi

ardori con rinfreſcare tanti famelici, ed aſſetati. Per

che con opere di pietà non vi purgate da tite voſtre

iniquità?Queſta n'è la cagione,che conſiderate le per

ne del Purgatorio, che à voi ſouraſtano, non, come

l'haueſſiuo da patir voi, ma ſol che da altri s'haueſſe

- - TO
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ro à ſoſtenere. Siete ſimili à Nabucodonoſorre, il

quale Diuinam ſententiam de arboris abſcisſione ex Dei

reuelatione cognouit. Verumtamen oſtenſe arboris ſimili

tudinem adſeipſum trahere ignoranit. Non ſiate tali, è

miei cari Vditori, penſate, ſe in queſta vita vi pare »

inſopportabile, non ſolo vna febre ardente, vn'acuta

punta di fianco, vn'acerbo dolor di podagra; ma vn -

lungo punger di zenzana, o di pulce,come ſofferirete

quell'incendio ſmiſurato,que dolori intolerabili,ed

ineſplicabili del Purgatorio.

15 . Vi dirò con S. Paolo: Videte itaque, fratres,

quomodo cautè ambuletis, non quaſi inſipientes, ſed vtſa

pientes, redimontes tempus,Cioè,come nota S.Vincen

zo Ferrerio: Redimentes tempus Purgatori, per eleemo

ſynas,ieiunia,orationes, d buiuſmodi, quoniam dies mali

ſunt in Purgatorio. Videte fratres, quomodo cautè ambu

letis. Mirate i voſtri andamenti, oſſeruate le voſtre

operationi, vi liberano dalle pene dell'altra vita, o

pur vi ci conducono, vi eſtinguono, o pure v'accen

dono l'infernali fiamme; vi ſomminiſtrano acqua,

o pur legne à quel fuoco: Videte,quomodo cautè ambu

letis. Non quaſi inſipientes, ſed vtſapientes. Iddio v'hà

dotati di ragione, acciò ſappiate guardarui dal male,

e proue derui del bene; non ſiate, come gli ſtolti,che

apprendono 'l male per bene, e 'l ben per male: non

viuiate alla giornata non operate à caſo: penſate,che

queſto tempo, che inutilmente impiegate, con ama

riſſimi pianti lo deſiderarete: conſiderate, che hora -

potete accumular gran teſori, e fallire affatto; gua

dagnar molto, e perdere il tutto: Videte fratres, quo

modo cautè ambuletis,non quaſi inſipientes,ſedvtſapien

tes, redimente, tempus Purgatori per elemoſina, ieiu

mia, orationes, ci huiuſnodi; quoniam dies mali ſani in

Purgatorio. Prouedeteui hora di molti beni,acciò nell'

altra vita non habbiate à dolerui: Super me conſirma

tus eſt furor tuus, d omnes futui tuoi induriſti ſuper

me. - SER

s
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Sù leparole

Super me confirmatus eſt furor tuus: &omnes

fluctustuos induxiſti ſuper me.

Si proua con altre ragioni,che le pene del Purgatorio

ſono più dolorifere, e tormentoſe dellepiù

aſpre patite da Santi Martiri in
queſta vita.

tra il Corriſpondono con tal pro

Nt, portione le ſomiglianze tra

a Giuſtiviuenti,tormentati da

ºs penoſo martirio, ed i morti

i addolorati nell'ardentiſſimo

i Purgatorio, che quanto de ,

7 gli vni s'afferma, altrettanto

º degli altri compitamente,

s'auuera. Imperò che gli vni, e gli altri ſon diletti fi

gliuoli di Dio, ne' quali benche per le graui pene »

che ſoſtengono, non appariſcano le pompe, le glorie,

e i fregi della diuina immagine, e grandezza, che à sì

nobil figliuolanza ſi conuengono i riluceranno però

certamente nel Cielo: e già ſi vantano: Nunc fly Dei
M, Ioan.3, ſumus, ſed nondum apparuit,quid erimus;cun autem ap

-
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paruerit, ſimiles ti erimus.A gli vni,ed à gli altri'il pa

tir è fedeliſſima caparra del feliciſſimo regno beato,

e con egual ſicurezza a tutti ſi conuiene 'l dire: Si ſu

ſ'inebimus, & corregnabimus: perche à qualunque di

loro è nota la diuina promeſſa,che,Cum probatus fue

rit, accipiet coronam vita,quam repromiſi Deus diligen

tibus fe.Gli vni, e gli altri ſono del patire innamorati, -,

e ſe i Martiri, libant gaudentes à conſpectu casilij, qaoniâ

digni habiti ſunt pro nomine Ieſu contumeliam pati: de

Purgandi, affermò S. Bernardino da Siena, che, Vt

magis reluceant in eterna gloria, magis patiendo gandet.

Glivni, e gli altri co' loro tormenti ſono, quaſi oro

nella fornace purificati,ed abbelliti, e d'ambi egual

mente s'auuera, che, Sicut aurum in fornace probauit

elettos Dominus. Gli vni, e gli altri pareggiano l'acer

bità delle lor pene à quella dell'Inferno, e ſe 'l Marti

re ſi duole: Dolores Inferni circum dederunt me; Il pa

tiente nel Purgatorio ſi lamenta: Vita meo Inferno ap

pinquauit; E per finirla temporalmente ſono afflitti

gli vni, e gli altri, perche, come dice Agoſtino San

to: Ad tempus Deus emendat, non in eternum damnat,

Ma ſenza proportion veruna diſſomiglianſi nella ca

gion de'loro patimenti: perche i Santi Martiri patiro

no per amor di Dio,e l'anime del Purgatorio patiſco

no per hauer offeſo Dio. E per tal diſſomigliaza que

ſte, e non quelli lagnar ſi poſſono: Super me con firmar

tus eſt furor uns, c omnes fluttui tuoi induziſti ſi per

me. Delle pene del Purgatorio diſſe Agoſtino Santo:

Numquam in carne tanta insenta ei pana, licet mirabi.

lia paſſi ſint Martyres tormenta: perche hauendo i Sã

ti Martiri per amor di Dio patito,fù il lor patire ſom

mamente diletteuole glorioſo, e meritorio: ma l'ani

me del Purgatorio eſſendo tormentate per hauer of

feſo Dio,ſono loro i tormenti ſommamente diſpiace

uoli , ignolninioſi, e non meritori. Come hoggiin

tenderete.

- Bbbbb 2 Qual

2.Tim.º.

Iacob. I.
-

-

- - -

A&t. 5.

Bern. Sen;

de ſtat- a

Purg ſere,

63,

Sap si

Pſrl.17.

Pſal. S7e

Augia pſ.
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liquimus º

omnia. s.

- º

Prou 8.

Ioan. 14.

2. Cor.6.

Ricc. a S.

Vićt.ſerm.

de Spir. S.

2 Qualcoſa più ſoaue, e diletteuole, dice Griſo,

ſtono, qual più gioconda, è di maggior allegrezza ,

cagione in queſta vita ritrouaſi, che diuenir ne pati

menti compagno di Chriſto, e per amor di lui gra

uemente patire? 9gid ſuauinseguid iucundia? I nao ,

Chriſti ſocium ſfere,a que pſius cauſa perpetuº. Quid cun

ha conſolatione rom parandum ? Non hà il mondo go

dimento sì lieto ed abbondite. Gareggia queſto di

letto con quello del Paradiſo. Dell'anima noſtra diſſe

Bernardo Santo, che può eſſer occupata dalle mon

dane delitie; ma ripiena non già: e n'aſſegnò chiara, e

everiſſima ragione: perche chi è capace di Dio infi

nito, non può eſſer d'altra coſa ripieno, che ſia minor

di Dio; Anima rationalis ceteris omnih us occupari pa

teſt,repleri omminò non poteſti capacem Dei,quidquid Deo

minus eſt, non implebit; Che l'anima noſtra, benche fi

nita, ſia dell'infinito Dio capace, non può dubitarſe

ne: Delicia mea eſſe cum filijs homini,dice lodio, Apud

eum veniemus,di manſionem apadeum faciemus: Templi

Dei, quodeſtis vos e cento ſcritture lo teſtificano. Dun

que ogni coſa, ch'è minor di Dio, non può di contè -

to riempirla, nè di delitie ſatiarla Sodisfece Salomo

ne à tutte le voglie, che potè deſiderare,e non ſi pri

uò di piacere, di cui, è l'occhio s'inuaghiſse, è l

ſuo cuore sinuogliaſſe: Omnia, que deſiderauerunt ocu

li mei, non negaui eis, nec prohibui eor meum, quin omni

voluptate frueretur. Ma non reſtò mai de'contenti ri

pieno, e ſatollo: Vidi in omnibus (dice) vanitatem , dr

afflictionem animi: perche, Capacem Dei, quidquid Dea

minus eſt, non implebit.Conquiſtò tutto'l mondo Aleſ

ſandro il Magno; ma tal ſignoreggiamento no'l ſariò,

anzi nuoui mondi appetiua: perche, come dice Ric

cardo da S.Vittore:Cor quidem copia mundi non ſariat:

imperòche, quanto di bene è nel mondo,è inferiore

à Dio, e, Capacem Dei quidquid Deo minus eſi, non im

plebit. Ma, ſe ſi trouaſſe in queſta vita alcuna conſola

. - - (1O IlC5- -
-
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fione, che, non ſolfatiaſſe l'anima, ma la ſoprabbona:

daſſe de'contenti,che ſi dourebbe conchiudere? Che

ſia più, che humana, che habbia del diuino, che ſia ,

conſolation di Paradiſo. Vdite hora S. Paolo: Reple

tus ſum conſolatione ſuperabundo gaudio. E da qual'hor

to di delitie raccoglier poteſti Apoſtolo Santosì gri,

copia di conſolatione,e d'allegrezza? Dall'horto ſpi

noſo del martirio; Superabundo gaudio in onni tribula

tione.Tribulatione (dice Griſoſtomo)vt deliciis uteba

tur,6 ſqualore carceri, vt Paradiſ amenitate gaudebat.

Perche i martirij più penoſi per amor di Dio ſoſtenu

ri riempiono,e ſoprabbódano l'anima di conſolationi

diaine, e di godimenti di Paradiſo: Tribulatiane, un

delicija vtebainr, é ſqualore carceri,vt Paradiſi ameni

tate gaudebat.
- -

3 Chiamaſi ne'ſagrifogli Iddio con varij, e di

nerſi nomi, ſecondo i varij, e diuerſi effetti, che in noi

cagiona; eſſendo egli peraltro innominabile. Così

vien nomato, Deus pacissd dilectionis,quando ſtabili

ſce con eſſo noi pace, e ci rende meriteuoli del ſuo

amore: Deus vltionum: quando fà de' peccatori ven.

detta: Deus patientia, & ſolati, quando nell'auuerſità

dà patienza, e conſolamenti. Hor ritrouandofi S.Pao

lo da miſcredenti Giudei con ignominioſi trattamée

ri, e con aſpriſſimi ſtrati tribulato;di ſimilmente no,

me à Dio, come notò Griſoſtomo,ſecondo 'l ſuo pre

ſente ſtato, e 'l tempo del ſuo molto patir ricercaua:

Pro illa (dice) in quibus verſabatur,cº tempora poſtula

bant cognomentum Deo tribuit.E qual fù? Pater miſerie

cordiarum, é Deus totius conſolationis, qui conſolatur

nos in omni tribulatione noſtra. Ma ſe ſtaua ſommerſo

in vn mar di tribulationi,il nome proportionato:Prout

illa in quibus verſabatur,c tempera poſtulabant, ſareb

be ſtato, Deus totius tribulationis ; tanto più, che per

2. Cor.7:

Chryſ ibi

hom. 4o,

2. Cer, 13.

ne è

Rom. 15.

Chryſia ,

ep.2. Cor,

i- homei,

2 Cor. 1.

. . . .

amor di Dio tutte le tribulationi patiua. Il nome di . . . . .

Padre delle miſericordie,o di Dio di tutte le conſola

Bbbbb 2. tioni
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Chryſ ubi

fup.

tioni darglielo doueua, quando con infinita benigni

tà l'haueſſe ammeſſo nel Paradiſo, che all'hora ſareb

be ſtato di tutte le conſolationi ripieno: poiche quello

ſolo, Eſt ſtatus omnium aggregatione perfeitus. Èh, ri

ſponde ſaggiamente Griſoſtomo Cum Paulus denſis,

quaſi niuium globos, quolibet die in ſe irruentes perſpice

ret, nbſecus,aeſi in medio Paradiſi degeret, ita gaudebat,

d exultabat. Quando ſtaua S. Paolo nelle maggiori

ſue tribulationi, e nel mezzo de' più acerbi martiriz

zamenti chiamò Dio, Pater miſericordiarum, c Deus

- - - -

Apoe, lº

Chryſh5.

de pat,Iob

conſolationis, come ſe gli haueſſe conceduto'l Paradi

ſo: perche gli era sì diletteuole 'l patir per amor di

Dio, come gli ſarebbe ſtato godere'l Paradiſo: Non ,

ſ"ſi in medio Paradiſi degerat,ità gaudebat,drexul

d4b4f.

4 Ed al diletto di chi patiſce per amor di Dio

s'aggugne la gloria: perche non ſi può far acquiſto di

gloria maggiore, che in queſta vita ſoſtener con pa

tienza gran patimenti per amor di Dio:Si exprebrami

mi (ci annuntia S.Pietro) Beati eritis, quoniam, quod eſt

honoris, di gloria ſuper vos requieſcit. Notate, che ci

promette la gloria in tempo futuro, Beati eritis, e l'ho

nore, e la gloria in tempo preſente: gaod est honoris,

e gloria, ſuper vos requieſ it.Perche chiunque patiſce

per Dio, non ſol ſarà nell'altra vita glorioſo, e beato,

ma in queſta ancora quanto d'honore, e di gloria ſi

può acquiſtare, tutto ſi conſerua in lui. Stimaſi per

grande honore nel mondo il ſignoreggiare, e l'hauer

Regni ſoggetti. E maggior di queſto è l'honor di chi

patiſcep Chriſto: Ego loanneu(diceual diletto Diſce

polo) particeps tribulatione, di regno, d patientia. Frà

la tribulatione, e la patienza pone nel mezzo la par

ticipation della regia dignità: perche, come oſſeruò

Griſoſtomo: Magna dignitas, regno, di conſulata,vni

verſiſq; maior, eſi, pro Chriſtopati. Stimaſi per coſa

molto honoreuole l'habitarne ſontuoſi palaggi, e da

- - - - - - queſti
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queſti vſcire con numeroſa ſeruitù corteggiato: ma è

aſſai maggior l'honor, e la gloria de Martiri di Chri-

ſto, che ſiano ritenuti in carcere, e che d'indi eſcano
-

vilipeſi, ligati, maledetti, e da carnefici,e manigoldi

maltrattati, onde diceua Griſoſtomo: Mallem videre chryria ,

femelPaulum è carcere exemntem sum vinctis, quàn mil. ep.aa Eph.

lici videre Reges, d Conſales cum illa ſatellitum ſtipan- sºlº

tium caterua. Stimaſi ſomma gloria di Rè vittorioſo,

quando ſoggiogati i nemici compariſce pompoſa-

mente trionfante: ma è maggior la gloria di chi pa

tiſce per Chriſto comparir notabilmente ferito, ed -

impiagato:Cosi gloriandoſi S.Paolo:Ego ſtigmata Do- Galat e

mini leſa in corpore meo porte: nota Griſoſtomo:Non , Chryſiti
minus plagiº ſui gasdehar, quam triumphis reggs: Ma- hom.,8.

à che rammemorar glorie di inòdo?Diciamo di quel

le del Cielo. Riceue grand'honor da Dio, chi ſolleua

to in eſtaſi vede bellezze di Paradiſo,ed aſcolta riue

lationi diuine. Vn di coſtoro fù S. Paolo: poiche,

Raptus fuit vſque ad tertium Celum, ci audiuit arcana º Corsa.

verba: Ma di maggior ſua gloria fù, dice Griſoſtomo º

eſſer nel più profondo, e tenebroſo carcere ligato,che

à sì nobil eſtaſi rapito: Non Paulum ſic dico beatam, Chryſ h5.

quòd tertium vſque Celum, d in Paradiſum raptus eſt, 5. de pat.

quàm quò din vincula coniectus. E prerogatiua molto º

glorioſa il poter riſuſcitar morti,8 operar altri mira

coli: ma è di gloria maggiore 'l patir per Dio, sì per

che 'l far miracoli è gratia gratis data, che taluolta

da Dio ſi concede anche a peccatori, ma i patir per

lui non ſi concede, ſe non a giuſti, perche la carità,

che à ciò gli ſprona, è habito congionto con la gratia

giuſtificante: e sì maggiormente, perche chi riceue

“gratia, di far miracoli, reſta à Dio di molto debitore;

ma chi patiſce per Dio, diuien di Dio ricco credito

re: Pro Christopati (dice Griſoſtomo) munus eſt admi- Chryſin .

rationis maioris,quam mortuos ſuſcitare,nam illic quidº Piº
debitor ſamshic verè debitorem habeo Chrisium. Trà le lip.hom-4

- e
- gratie
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de pat.Iob

gratie gratis date la più nobil, e degna, è l'Apoſtola-.

to, Poſuit Deus in Eccleſia, primam Apºſtolo, ma il pa

tir per Chriſto è dignità maggiore; onde S. Paolo ſi

gloriaua, Ego vincius in Domino: perche, Nil tam cla

rum est (dice Griſoſtomo) quan vinciam eſſe pre Chri

ſo, sta va catena illa Apaſtoiata multe ſint clartores, ma

toriq; veneratiane digna. Tra le nature, Angelica, ed

burnana, l'Angelica è la più illuſtre i ma il patir per

Chrifto rende l'huomo ſaperiore è gli Angioli:Neſci

tis,quoniam Angelos iudicabimus ; e nota Origene, che,

ludicabuntur Angelicum Paulo,g conferentur laboribus

eius, & inuenietur in laboribus ſuperior multis Angelis.

ln ſomma feliciſſima, ed altiſſima è la gloria di chili

que ſiede con Chriſto nel Paradiſo, e con maeſteuol

pompa con lui comparirà ne dodici troni nel final

giudicio per giudicar l'vniuerſo: ma la gloria di pa

tir per Chriſto è ſtimata da ſuoi amatori più diſide

rabile, più lodeuole, e più nobile, ed illuſtre: Si quis

amat Chriſtum, dice pur Griſoſtomo, nouit, quod dico,

eligeretfortaſſe vinctus eſſe pre Chriſto, quam ſaper Ca

los inhabitare: man fortè hoc clarius eſt, quàm in dextris

eius ſtare;hoc clarius eſt,quàm ſuper duodecine ſedes ſede.

re. O gloria incomparabile, è honore ineſtimabile,ò

dignità ineſplicabile di chiunque patiſce per amor di

Dio. Ben certo diſſe S. Pietro: Si caprobramini, beati

eriti, quoniam quod eſt honoris, di gloria ſuper vos re

quieſcit: perche quanto d'honor, e di gloria è, non ſol

nel mondo, ma nel Paradiſo, tutto da lor ſigode, e ſi

partecipa
- - - -

5 E ſe la dignità dell'operante accreſce merito

all'operatione, qual diremo,che ſia 'l merito di chii

º que patiſce per Dio? Non ſi sà, nè ſi penetra, da chi

viue immerſo, ed occecato da piaceri del mondo: ſi

conoſce sì,da chi hà cognition del ricco,e ſourabbon

dante premio, col quale Iddio rimunera i ſerui ſuoi.

Pa queſti tanto ſi ſtima la mercede di patir per lui,

- che
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che ſe godeſſero i Paradiſo, ſenz'hatierſelo con tali

patimeti meritato, tra quell'immenſe delitiehaureb

bono ſommo defio d'affaticarſi e di patir per Dio, per

acquiſtarfelo per mercede. Si degnò l'incarnato Fi

gliuol di Dio,dar vn ſaggio della gloria del Paradiſo

à Pietro, Giacomo, e Giouanni con la ſua trasfigura,

tione: e mentre quel diletti Diſcepoli, lieti, e feſteg

gianti, attentamente rimirauano i lucidiſſimi ſplen

dori, e le puriſſime candidezze di Chriſto, la dolce

compagnia di Mosè, e d'Elia, e la felicità di quel ſu

blime luogo, anelando tutti quel godimento, Pietro

con ſommo affetto pregò il Signore; Damine bonam eſº

nes hic eſſerſi ui,farianus hic tria tabernacala. Per qual

ragion Pietro, bramando per ſe, e per i compagni

la beatitudine, chieſe di voleriui fabricar tre pa.

daggi, ſe ſenza d'eſſi già la godeuano? Baſtaua, ch'ha

ueſſe detto; Domine bonum est nos hic eſe: Fermiamei

quì Signore, ſtiamoci con sì cara compagnia, goden

do sì nobil felicità.Non ſon delitie queſte da laſciar

ſi. A che fine aggiungere, Faciamus hic tria tabernacu

la?Le fabriche,come ſapete, non ſi poſſonfare ſenza

patimento ricercando molta ſpeſa," fatica ma

gli operai,mentre faticano, e ſtentano, ſi guadagna

no buona mercede.Gli Apoſtoli, vedédo quel ritrat

sto di Paradiſo, conoſceuano,non meritar quel godi

smento:non hauendo patito molto per Chriſto. E per

rò per meritarlo, dice Pietro: Fariamus hic tria taber

macula:perche,fabricando, ſi ſarebbono affaticati, e cò

le fatiche haurebbono ricca mercede accumulata ,

Così S.Paſcaſio:Offerebat Petrui ſeruitatis officium,ac

cumulare ibi capiens mercedem laboris:Perch'è sì gran

del merito di chi s'affatica,e patiſce per Chriſto, che

all'hora è ſommamente diletteuole'l Paradiſo,quan

do è con tal merito accompagnato e ſe i Beati inti
ta gloria coſa alcuna di quà giù deſiderar poteſſero,

altro non diſiderarebbono,che più patir per Dio, per

º - piu

Matt. 17.

: ro.3.

Paſchaſ.

lib.8. in

Matgha,
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più da lui meritare:Oferebat Petrui ſeruitatis officium,

accumulare ſibi cupiens mercedem laboris. - i -

6 E felice ſenz'altro chiunque ha certa ſperanza

del Paradiſo, ma è più aſſai felice chi patiſce per Dio,

perche i patir per Dio racchiude neceſſariamente la

mercede della gloria, ma la certa ſperanza non ſem

pre comprende 'l merito di chi patiſce per Dio. Dell'

vao, e dell'altro gloriauaſi l'Apoſtolo S. Paolo, ma è

miſterioſo il ſuo modo di parlare: Gloriamur in ſpe,

gloria filioram Dei, non ſolun autem , ſed & gloriamur

in tribulationibus . Doueua egli dir prima, Gloriamur

in tribulationibus; e poi: Gloriamur in ſpe glorie filiori

i Dei: perche , Oratio debet creſcere: cd io malamente

parlarei ſe diceſſe:Miglorio non ſold'eſſer Chriſtia

mo, ma d'eſſer huomo: perche, non potendoſi dar

Chriſtiano, che non ſia huomo:e potendoſi dar huo

mo, che non ſia Chriſtiano, mi ſtà bene 'l dire: Mi

glorio, non ſold'eſſerhuomo, ma d'eſſer Chriſtiano,

perche così, Oratia creſcit: racchiude doſi più nel no

me di Chriſtiano, che nel nome d'huomo. Per qual

ragione dunque 'l Dottor celle genti prima dice:Glo

riamur in ſpeglaria filiorum Dei; e poi, non ſolam auti

ſed & gloriamur in tribulationibus? Perche così, Oratio

creſcit: eſſendo maggior bene patir per Dio, che ha

uer certa ſperiza della gloria di Dio,imperòche que

ſta certa ſperanza non include 'l merito di chi patiſce

er Dio, ma 'l merito di coſtui neceſſariamente in

clude la certa ſperanza del godimento della gloria ..

Ditemi, qualcoſa è migliore, conſeruare 'l frumento

- iº

ne granai, o ſeminarlo in fruttifero terreno? Meglio

aſſai è, mi riſponderete, ſeminarlo in fruttifero terre

no: perche chi lo conferua nel granaio, ha la ſperan

za del dinaro, che vale quel frumento ſolamente:ma

chi in terra fruttifera lo ſemina,hà la ſperanza del di

maro della ſemenza, e del di più, che per tal ſemina ,

raccoglierà. Hor dice S. Paolo: Glortamur in ſpe glo

ria:

-
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rie filiorum Dei, perche godeua della ſperanza della

gloria già acquiſtata, ma ſoggiugne,Non ſolum autem,

ſed & gloriamur in tribulationibus; perche ſofferendo

tribulationi per Dio, ſeminaua in terra ſommamente

fruttificante, ed in quelle tribulationi era l frutto del

la gloria, e la ſperanza del frutto di gloria maggiore.

Così S. Bernardo: Siquidem in tribulattone ſpes glorie,

imò & ipſa gloria in tribulatione continetur, ſicut ſpes

fruitus, & ipſe fruttus eſt in ſemine. Perche maggior

bene è patir per Dio, che hauer acquiſtato 'l Paradi

ſo; poiche chi più patiſce, più merita: ma chi ha fatto

acquiſto del Paradiſo non patendo per Dio, è primo

del merito di gloria maggiore, che col patire acqui
ſtarebbe , . - - º

7 Non ſono tali i patimèti del Purgatorio, perche

non ſi ſoſtengono per amor di Dio, ma per hauer of

feſo Dio. E ſe di chi patiſce per amor di Dio diſſe,

Griſoſtomo guid ſuauius? guid iucundius, Qua Chri

ſi ſocium effici, attue ipſius tauſa perpeti.Di chi l'ha of

feſo notò'l medeſimo S.: Nihil aliud graue, atq; acerbi

eſt, quàm in Dei offenſam incurrere. Hoc ſublato non af,

fictio, non inſidie, non aliud quidpiamprudentem anima

afficere poteſt. Perche non v'è afflittione,nè tormento,

nè pena acerba, e doloroſa, ſe non patire per offeſa -

fatta à Dio, ben che venial ſia, e leggiera, quali ſono

quelle per le quali ſi patiſce l'Purgatorio. Chi di voi

non sà la gran fortezza, e coraggio di Dauide ? Egli,

mentre garzoneello paſceua 'l ſuo gregge, s'auuenta

ua con animo intrepido cotro i Leoni, e gli Orſi,pre

datori delle pecorelle, e non ſol da eſſi le liberaua;

“ma cô eſſi lettaua inſino a tanto, che glivccideua. Egli

giouanetto, e diſarmato aſſalì 'l Gigante Golia di ſta

tura formidabile, d'aſpetto horribile, e ben prouedu

to d'armi, e come dice Griſoſtomo:Non eum immani- Chryſho.

Bern. ia -

fi Qui

abitat

ſer. 17.

Chryſ.fa.

I. in ep.ze

ad Core

tas hoſtis exterrut, non armarum enormitas fregit, non depau &

fºerbia verborum imminuit, ſed fortiorem uniti, i gli

Ccccc fiaccò
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Pſal. 3.

Pſal. 22,

Pſal. 48,

The. ibi.

faccò di primo colpo con vn ſaſſo la fronte; e poica

la di lui ſpada mozzogli l'altiero capo, e riportonne

vittoria. Egli non temè nè la potenza dell' irato Rè

Saulle, nè gli eſerciti de' Filiſtei, nè le forze de gli

Amalechiti,nè il ſolleuamento de popoli,nè la ribel

, lion del ſuo figliuolo Aſſalone, ma vantauaſi animoſa

mente:Non timeho millia populi circumdantis me:ſi con

ſiſtantaduerſum me caſtra, non timebit cor meum:ſi exur

gat aduerſum me pralium, in hoc ego ſperabo. Ed in ſom

ma non lo ſgomentauano, nè l'atterriuano i Demonij,

nè le pene ſteſſe infernali. Si ambulauero (diceua) in

medio vmbre mortis, è con l'Agellio, per lota inferna,

non timebo mala.Nulladimeno, coſiderado che nel fin

della ſua vita eſſer douea da Dio d'ogni minima ſua

colpa punito:intimorito,e tremate, eſclamò: ln die ma

la iniqnitas calcanei mei sirciidabit me: cioè pana,cº do

lore. È per iniquità del calcagno, inteſe, dicono mol

ti Spoſitori, ogni venial colpa, la qual così chiama ſi

à differenza della mortale, che volgarmente diceſi

peccato capitale:ò pure perche le colpe veniali ſpeſ

ſo poco ſi ſtimano, e ſotto piedi ſi tengono. E Daui

de, che non pauentaua le fiere più rabbioſe,nè le per

ſecutioni de'nimici più potenti,nè le pene ſteſſe dell'

Inferno s'impauriſce,e trema della pena di venial col

pa? Sì: e con ragione, dice S. Tomaſo: Perche, Nikil

timendum, niſi peccatum. 9aia nulla nocebit aduerſitas,

ſi nulla dominetur iniquitas. Non è coſa più formida

bile, e tremenda della pena di commeſſo peccato,

benche leggiero,e minimo:gli sbranamenti delle fie

re, le furie de più crudeli, e potenti nimici, le pene,

ſteſſe dell'Inferno, ſe patir ſi poteſſero ſenza colpa-,

non ſarebbono sì diſpiaceuoli, e sì intolerabili, quali

ſono le più minime pene che iui ſi patiſcono p pecca

to, benche veniale, e leggiero. Perche patiſconſi per

offeſa, fatta da viliſſima perſona è Signor di Maeſtà

infinita. E Nihil aliud graue,atque acerbum eſt,quàm in

Dei

-
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Dei offenſam inturrere. Hoc ſablato non afflidio non in

ſidie non aliud quidpiam prudentem animam affidere per

teſt. Penſate hor voi quanto più tormentoſe eſſer de

uono le pene del Purgatorio di quelle deSanti Mar

tiri, métre queſti le patiuano per amor di Dio,e quel

le patiſconſi per offeſe di Dio.

8 Quando Iſaia vidde 'l Diuin Giudice in trono

di maeſtà, eſclamò: Ve mibi,quia tacui, quia vir polla

tus labis ego ſum, c in media populi, polluta labia habi

tis ego habito,6 Regem Dominum vidi oculis meis:Et va

Iſa, 6.

laut ad me vnus ex Seraphim, 6 in manu eius calculus,

quem forcipe tulerat de Altari, di tetigit as meum. Non

sò, ſe ſiano più numeroſe le parole del Profeta,ole,

difficultà, che ſorgono da eſſe. Si duole primiera

mente d'hauer taciuto: Va mihi, quia tacui. E quan

do mai fà dannoſo 'I tacere? Nunquam tacuiſſe nocuiti

nocuit eſſe locutum.9uia vir pollutus labis ego ſum. Se

hà taciuto, come tiene immonde le labbra? Il bene

detto Chriſto diſſe, gued procedit ex ore(cioè l'incon

ſiderato parlare) hoc coinquinat hominem. Et in medio

populi polluta labia habentis ego habito: E chi mai mac

chiò le proprie labbra, quando altri malamente par

lò? Le parole altrui offendono l'orecchie, e né le lab

bra di chi l'aſcolta; onde ci conſegliò l'Eccleſiaſtico:

Sepi aures tuasſpinis. Et Regem Domini, vidi oculis meis.

Per veder bene,baſta hauer purgati gli occhi, e poco

importa, ſe ſon monde,o immonde le labbra;ed Iſaia,

veggendo Dio, non ſi duole d'hauer gli occhi lippi,o

ciechi, ma sì bene. Vir pollutus labis ego ſum. Et vola

mit ad me vnus ex Seraphim,6 in manu eius calculus, qua

forcipe tulerat de Altari. Preſe quel Serafino il carbone

acceſo da sù l'Altare del Purgatorio dice S. Girola

mo: De Altari,de quo ait Ioannes: Vidi ſub Altare ani

mas interfettori: de Altari, quod eſt plenum prunis igni

tis peccata purgantibus. Ed eſſendo tocco Iſaia da fuo

così ardente, ed in parte sì delicata, come nelle lab

- Ccccc 2 bra,
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bra, non ſe ne duole,e nò dice nè pure ohimè:e pian

ge, e ſi lamenta di vedere'l diuino Giudice ritrouan

doſi con le labbra impure?E quante marauiglie?Ma

Exod. 33.

Hug, Car

din in s; 6.

Iſa.

1. Petr.4.

tutte ſono noſtri auuertimenti. Imperòche, quando ſi

vidde Iſaia fauorito da Dio di sì mirabil viſione, ſti

mò,dicono gli Spoſitori, douere all'hora all'hora mo

rire, fondato nelle diuine parole: Non videbit me ho

mo,& viuet.E perche non mai si perfettamente cono

ſciamo i noſtri errori, come, quando ſiamo vicini alla

morte ; Iſaia ſi conobbe in quel punto reo di venial

peccato: Eſaias venialiterpeccauerat, dice Vgon Car

dinale. Ed ecco ſciolte tutte le difficoltà: Doleuaſi d'

hauer taciuto:Va mihi quia tacui: perche ſentiua gra

uiffima pena, di non hauer chieſto prima del ſuo ve

nial peccato perdono. Doleuaſi, 2nia vir pollutº, la -

bijs ego ſum: perche ſentiua grauiſſima pena, che per

hauer le labbra immonde, non era meriteuole di ci

tar degnaméte co Serafini lodi è Dio. Doleuaſi,guia

in medio populi polluta labia habentis ego habito: perche

ſentiua grauiſſima pena di non hauer ſe medeſimo,

e gli altri ſantamente corretto. Doleuaſi,Regem Domi

num vidi oculis meis: perche è pena intolerabile ve

der Dio, ed hauerlo anche ſol venialmente offeſo. E

“finalmente né ſi doleua della ſcottatura del fuoco del

Purgatorio,e doleuaſi d'hauer venialmente peccato:

perche nel Purgatorio più ſi duole ogni anima d' ha

uer offeſo Dio, che dell'ardore di quell'ardentiſſimo

fuoco; Imperòche: Nihil aliud graue, atque acerbum ,

eſt, quàm in Dei offenſam in currere. - - -

º 9 La pena dunque,che ſi ſoſtiene per l'offeſa fat

ta à Dio è intolerabilm éte doloroſa, ed è di più igno

minieſa, ed infame. Quando S. Pietro ci diſſe: Si ex

probramini, Beati eritis, quoniam quod eſt honoris,& glo

rie, ſuper vos requieſcit;Ciauuertì ancora Alemo autem

veſtrum patiatur, vt homicida, aut fur, aut maledicus:

perche,com'è ſommamente glorioſo I patir per amor
-

- di
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di Dio; così è ſommamente vituperoſo, 'l patire per

hauer offeſo Dio. Ingeloſita Fenenna (moglie d'Elca

na)d'Anna,che ſimilmente era d'Elcana moglie, deſi

deroſa di tacciarla,d'affliggerla,e di vituperoſamente

biaſimarla la rimproueraua, che Iddio l'haueſſe fatta

ſterile: Affligebat quoque eam emula eius, & vehementer

angebat in tantem, vt exprobraret, quòd Dominus con

cluſiſſet valuam eius. E notando'l Sacro Teſto, Vehemº

ter angehat in tantum, vt exprobraret,quòd Dominus co

cluſi ſet vuluam eius; vuole additarci, che rinfacciado

le la ſua ſterilità, le daua la peggior ingiuria, ed infa

mia,che poteſſe. Ma i difetti, che ſon volontarij, me

ritamente ſi riprendono,come vergognoſi, e biaſime

li: ma quelli, che ſon naturali,ed inuolontarij, non

ſi poſſono, nè ſi deono, come vituperoſi rinfacciare :

Vitia corporis (dice Ariſtotele) que in noſtra ſunt pote

ſtate, reprehenduntursqua autem non ſant, non increpan

tur. E Griſoſtomo ſimilmente dice, che, Ea ſolum cul

pantur,que voluntate committuntur. Che infamia dun

que recaua ad Anna l'eſſer ingiuriata ſterile da Fc

nenna? Oſſeruate, che la rimproueraua non ſolamen

te d'eſſere ſterile, ma, ch' Iddio l'haueſſe fatta ſterile:

In tantum, vt exprobraret, quod Dominus concluſiſſet

vuluam eius. guaſ diceret (ſpone l'Abolenſe)Deus vo

luit te facere infeliciſſimam mulierem, quia eras peſſima

inter omnes & ſiete reputauit: ideò dedit tibi panam ma

«imam, ſcilicet, ſterelitatem. Le rinfacciaua la ſterilità,

come gaſtigo d'offeſa di Dio, e come pena di pecca

to commeſſo: e perciò ne veniua Anna grandiſſima

mente auuilita, e vituperata; perche anche 'l difetto

naturale, ed inuolontario, che ſi patiſce per offeſa di

Dio, è ſempre di ſommo vitupero,di ſommainfamia,

e di ſommo cordoglio. - - -

1 e Ricercano i Dottori Sagri,con qual male fuſ

ſe impiagato 'l Santo Giobbe da Satanno, quando,

Percuſſit cum vlcere peſſimo: E fondati nellaſ"
- - - di S.

1. Reg. I

a

Ariſt. lib.

3. ethic.c
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Tho,ibi,
di S. Tomaſo, che: Percuſſt eum tarpi, & abominabili

vlcere, incurabili, doloreſo, dicono che foſſe quel mal

vergognoſo, abomineuole, inſanabile e dolorifero,

che ſuol naſcere dall'intemperanza del ſenſo, ordi

nato da Dio per gaſtigo della libidine iſteſſa. E ne,

rendono la ragione:perche queſto male ſuppone pec

cato, ed offeſa di Dio.Quindi eſſendo viſitato'l Santo

da ſuoi amici, in vederlo di quel brutto, ed ignomi.

nioſo male infetto,ſtupirono,e non baſtaua lor l'ani

mo di proferir parola: lo mirauano fiſſo, e non ardi

uano chiedergli, nè men;come ſtai . E ſtimolati da

Ioh.4.

Chryſhó.

15.in Mat.

Giobbe è dir ciò che voleuano; riſpoſe Eliphaz Te

manite;Si ceperimus loqui, forſtan moleſtè accipies:Se o

cominciaremo à parlare, ti ſarà diſcaro, perche ti fa

remo arroſſire, e di te medeſimo vergognare:Recorda

re obſecrote,quis vnquam innocens perjt ? Aut quando

retti deleti ſani? Qain potius vidi eos,qui ºperanturini

quitatem, º ſeminant dolores, & metunt eos, flante Deo

periſſè,6 ſpiritu ira eius eſe conſumptos. Qual innocen

te di male sì vitupereuole giammai s'infermò ? Qual

giuſto è ſtato,come tu ſei da tal peſtilente morbo in

fetto, e conſumato? E male'l tuo di giouane diſſoluto:

è di quei frutti acerbi,che ſi mietono da chi ha ſemi

nato iniquità, e peccati nel prato della libidine. Non

ſoffia Iddio contra di niuno vento si peſtifero,ſe non ,

riſcaldato dall'ira per le riceuute offeſe. Et ecco quel

Santo,che più ſodo, e più forte di qualunque diami

te , s'era dimoſtrato è tutte le percoſſe dell'infernal

nemico, da queſte parole ſi ſente trafitto, ſe gli ſpez

za'l cuore, e ſi riſolue in amariſſimo pianto, Iob ( dice

Griſoſtomo)Omni lapide,ci adamite toleratior, vbi ex

probare ſibi amico, vidit,6 malignam illam de ſe exiſti

mationem facere, ci dicere, quòd talia propter peccata pa

teretur, ac malitiae ſua ſolueret vltionem , tunc demum

vtique turbatus eſt ille vir maximut, ille fortiſſimus: E

quantunque ben ſapeſſe, che di tal colpa era innocen

tCy



-- Del Purgatorie 759

te,pure,ſoſpettando, che peraltro peccato, da lui non

conoſciuto, quella pena patiſſe, piangendo amariſſi

mamente riſpoſe, Verba mea dolore ſunt plena,quoniam

ſagitta Domini in meſunt, quarum indignatio ebibit ſpi

ritum meum.ldeft me reſpirare non permiſit,ſed totaliter

guidquid in me virium,aut conſolationis eſſe poterat, ſu

ſtulichioſa l'Angelico. Perche l ſoſpetto ſolo di pa

tir per gaſtigo di peccato,e per hauer offeſo Dio,l'af

fiſſe talmente di dolore, di vergogna, e di confuſio

ne,che priuo d'ogni conforto, e tramortito, gli pare

ua non potere nè pur reſpirare.Verba mea dolore ſunt

plena, quoniamſagitta Domini in meſunt, quarun indi:

gnatio ebibit/piritum meum.
-

: 1 Ammirabil fù ſenz'alcun dubio la patienza,

di sì gran Santo , e con tal fortezza ſofferì i funeſti

annunti delle ſue rouine, e le piaghe, e'laceramenti

delle ſue carni, che non mai proferì altra parola, che

di benedittione, e di ringratiamento à Dio; Sicut Do

mino placuit,ita faétum eſt, ſit nomen Domini benedicti.

Ma oppreſſo, ed abbattuto da tanti mali, non ſenza ,

gran marauilia,malediſſe'l giorno del ſuo natale, e la

notte, nella quale fù conceputo; Maledixit dieiſuo,di

locatus ed pereat dies, in qua natur ſum, 6 nov., in qua

dićtum eſt, conceptus ſi homo: ll giorno, e la notte non

furono formati da Dio ? Appellauitgue Deus lucem diº,

& tenebras noctem,dice l Croniſta Mosè.E come ſi ma

ledicono dunque da Giobbe è Non è vero'l detto di

S. Paolo, che , Maledici regnum Dei non poſſidebunt?

Non è prohibito'l maledire il ſempre maledetto De

monio?Cam maledicit impius Diabolum, maledicit ipſe

animam ſuam: diſſe l'Eccleſiaſtico. Come dunque 'l

Sãto,Giobbe: Maledixit diei ſuo?E pur'è certo,che In

omnibus his non peccaui Iob labijs ſuts:Riſpondono la .

Chioſa, S. Gregorio, S.Tomaſo, e gli altri tutti, che:

“Maledictii duobus modi, dicitur,vel zelo iuſtitia,vel liuo

re a indita. Illud laudatur, ho prchictur, Iddio non ,

Iob,6.

-
-
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malediſſe all'huomo la terra? Maleditta terra in opere

tuo: Non minacciò maledittionia'maldicéti d'Abraa

mo?Maledicam maledicentibus tibi; Chriſto non male

diſſe'l fico infruttoſo? Ecce ficus,cui maledixiſti, aruit,

diſſegli Pietro.E Pietro non malediſſel Mago Simo

ne, che ſtimò poterſi'l dono dello Spirito ſanto con ,

dinaro comperare? Pecunia taa tecum ſit in perdition?.

Queſte , e ſimili maledittioni ſono lodeuoli,e ſante,

perche ſono zelo iuſtitia,non liuore vindiffa. E tal fù

parimente la maledittione di Giobbe, quando male

dixit diei ſuo. Maledictio igitur Iob(dice la Chioſa)non

eſt ex malitiasſed ex iuſtitia.Non malediſſe egli I gior

no,nè la notte, come formati da Dio, ma come con

ceputo in eſſi con la colpa originale, e queſta colpa ,

pesò egli maledire, da cui i ſuoi doloroſi mali erano

deriuati; Maledixit Iob diei natiuitatis ſue (dice S.To

maſo) propter culpam originalem, quam naſcendo con

traxit, & propter ſequentes panalitates. In quella guiſa,

i che Dauide malediſſe i monti di Gelboe per gli am

mazzamenti de'figliuoli d'Iſraele in eſſi miſeramente

occorſi.Hor notate.Quido Giobbe penſaua di patire

per amor di Dio, ne rendeua à lui gratia, e benedit

tioni,Sit nomen Domini benedicium:quando per la col

pa originale, e per l'offeſa di Dio: non poteua non

mandar giuſte maledittioni à quel giorno, o notte, in

cui contratta l'haucua, e per cui tanti mali patiua .

Perche.oue'l patir per amor di Dio è ſommaméte di

letteuole,e glorioſo, il patir per offeſa di Dio è ſom

mamente diſpiaceuole,8 ignominioſo. Dunque ben

diſſe Agoſtino Santo delle pene del Purgatorio, che

Numquam in carne tanta inuenta eſt pena; licet mira

bilia paſſi ſint Martyres tormenta: mentre non per al

tropatendoſi, che per l'offeſe fatte à Dio, ſcuoprono

l'ignominie,evituperi peggiori dell'anime.

12 Sopra di chi cadde,Vditori, la maledittion di

Dio, quando dopo i peccato deprimi noſtri Genito

- -- Tl
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ri,diſſe al Serpéte: Maledictus es inter omnia animàtia,

di beſtias terre ſuper pectus tuum gradieris, 6 terram a -,

comedes cunctis diebus vita tua, con quel che fiegue- è

Imperoche non par ſi conneniſſe,nè al Serpente, nè al

Demonio.Non al Demonio,perche,come gli Angioli

del Paradiſo non poſſono più meritare, così 'I Demo

nio non può più peccare; non eſſendo più viatore,ma

nel termine della ſua dannatione, nè la ſua volontà è

libera,ma oſtinata nel male.Onde,come nel preſente

tentando noi altri, non commette nuouo peccato, nè

anche peccò all'hora, tentado Eua. Se né peccò duni

que quella pena, e maledittione non cadde ſopra i

Demonio: perche la pena ſuppone colpa. Oltre di

che Iddio diſſe : Maledictus e interamnia animantia;

P'I Demonio era ſtato già maledetto, e nò era anima e

le:Super pectus tuum gradieris: ed egli non ha petto,nè

altro corporal membro; Terram comedes cundis die

bus vita tua, ed egli nonſi nutriſce, nè hà biſogno di

cibo: Inimicitias ponam interte,8 mulierem: ed egli è

niente men dell'huomo,che della donna nemico.Die

que il punito, e'l maledetto da Dio non fù'l Demonio,

Nè meno potè eſſere 'l Serpente,perche eſſendo ani

mal priuo di volontà,ed incapace di ragione,non po

teua peccare: e conſeguentemente non era di pena ,

meriteuole. Direte forſe, ch'era di pena meriteuole ;

perche anche gli animali irragioneuoli, e l'inſenſate,

creature ſtano ſoggette alle maledittioni,e gaſtighi di

uini. Così nell'Eſodo s'ordinò da Dio,che fuſse lapi

dato,edvcciſo quel bue,che offendeſſe huomo,ò dd

na nella vita: Si bos occiderit virum,aut mulierem, lapi

dibus obruatur.Nel Leuitico: 9ui cum iumento, ci per

core coierit, morte moriaur pecus quoq; eccidite:E Chri

ſto malediſſe l'albero di fico infruttuoſo:Nunquam ex

te fructus naſcatur,crarefacta eſt ficulnea. Nella ſteſſa

maniera dunque che queſti, il Serpente potè giuſta

mente eſſer da Dio maledetto, e gaſtigato. Ma non

vale la conſeguenza, perche, come ben notò l'Abo,
- Cdddd len- i 1.
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lenſe : Animalia illa puniebantur ad cauenda futura ma

la.Si daua morte al bue,che haueua vcciſo alcuno,ac

ciò non vecideſſe altri: Si togliena la vita à quell'ani

male: Cum quo aliquis coierit :acciò non fuſſe ad altri

occaſion di peccare. Si malediſſe da Chriſto quel fi

co:per diuiſarci, che ſarà maledetto l'huomo,che non

fà frutti di buone operationi.E poi,nò perche vn'ani

male era occaſion di morte, o di peccato,s'vccideua

no tutti gli animali di quella ſpecie, ma quel ſolo ne

portaua la pena, per cui era ſucceduto'l male. Ma ſe

la maledittion di Dio cadde nel Serpente, tutti Ser

penti ne portano la pena perche tutti ſono,come ma

ledetti, abborriti, e ſchifati; tutti ſtraſcinano 'l petto

pterra;tutti di terra ſi paſcono, e tutti hanno partico

lar nemicitia con le donne. E non hà del veriſimile ,

che per eſſere ſtato miniſtro di Satinovn ſolo Serpé

te; tutti gli altri ne portaſſero la pena. Sò, che l'Abo

léſe fù di parere, che quella maledittione cadde ſoura

dell'huomo, perche, ſe non haueſſe peccato, non ſa

rebbe ſtato mai da Serpenti nè inſidiato, nè auuele

nato. Ma queſta opinion non è ſeguita: perche la pe

ma dell'huomo è diſtinta da quella del Serpente. E

ſe ben'è vero, che ſe Adamo non haueſſe peccato,

non ſareſſimo ſtati nè inſidiati, nè auuelenati da'

Serpenti; non ſiegue però di quà, che quel gaſti

go cadeſſe ſopra dell'huomo ſolo. Meglio dunque

riſpondiamo con S.Agoſtino, e S. Tomaſo, e con gli

altri tutti comunemente, che quella pena cadde sù 'l

Demonio figurato nel Serpente: Illa maledictio (dice

S.Agoſtino) ad eum, qui per Serpentem operatus eſt, vti

que referturinam in his verbis tentator ille deſcribitar,

È quantunque quel nemico tentatore non commiſe

muouo peccato, non eſſendo più viatore, ma nel ter

mine della ſua dannatione: nulla dimeno haueua in

dotto altri è peccare, e perciò era meriteuole di nuo

ua pena. Imperòche nell', Inferno due ſorti di pene ſi

deſtinarono dal Tribunal della diuina giuſtitia, eſſen

Ang. com.

n. in Gen.

gontr. Ma
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tiale l'una, accidentale l'altra. In quella guiſa, che nel

Paradiſo ci è dalla diuina benignità conceduta,

gloria eſſentiale,e gloria accidentale. Nell'Inferno il

Demonio, ed ogni altro dannato, benche non riceua

accreſcimento nella pena eſſentiale, la riceue però

nell'accidentale. Nè queſta creſce per nuouo pecca

to, che nell'Inferno ſi commetta: ma per qualche ao

cidente cattiuo,che di nuouo naſce. Come quando ſi

ſparge dopo la morte d'un heretico la ſua falſa dot

trina,e per i ſuoi inganneuoli,e falſi inſegnamenti,più

huomini s'infettano d'hereſia, più creſce la di lui

ma nell'Inferno, non l'eſſentiale,ma l'accidentale, che

ſorge da quell'accidente, che per cauſa ſua molti ſi

dannano. Similmente quando per lo mal'eſempio
delle cattiue Madri, e del diſcoli Padri defonti, me

nano i loro figliuoli vita diſſoluta : quanto più queſti

moltiplicano misfatti, più à quelli s'accreſcono pene

accidentali, non perche eſſi commettano nuoui pec

cati, ma perche li commettono i loro figliuoli, per eſ

ſere ſtati malamente da eſſi ammaeſtrati. Cosi'l De

moniotentando i noſtri primi Parenti, non commiſe

nuouo peccato,ne riceuè nuoua pena eſſentiale;per

che queſta non può creſcere, conſiſtendo nella perdi

ta di Dio eterna; ma, ſpargendo'l veleno della ſua ,

malitia, infettò tutta l'humana natura,in Adamo rap

preſentata. E però ſi reſe meriteuole di nuoua pena,

accidentale. Nè perche fuſſe accidentale,non fù gra

uiſſima: poiche, come in noi altri 'l bene eſſentiale

della noſtra natura nell'eſſer ragioneuole propria

mente conſiſte: e la bellezza, la nobiltà, i teſori, e le

grandezze ſono beni accidentali, ciaſcun de quali,

Adeſt,6 abeſt prater ſubietti corruptionem.Ma non per

che ſono accidentali, non ſono beni grandi, e di mol

ta ſtima. Perda colei la ſua bellezza, e douenti horri

da nel viſo: ſia priuo delle ſue ricchezze colui, e io

uenti mendico,e miſerabile: ſia tolto à quel Principe,

o lmperador lo ſtato, e la corona, e ſia ritenuto in iſ

Ddddd 2 chia
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chiattitudine: non ne ſentirà pena grauiſſima e ſom

mo dolore è E pur la perdita è di coſa accidentale.

Così nella maledittione del Demonio iddio gli ag

giunſe pena accidentale, ma tormetoſiſſima,ed igno

ºminioſiſſima: Diabolus homines decipiendo,notò Dioni

gio Cartuſiano, meretur ſua maledictionis augmentum,

praſertim quantùm ad accidentalisſai ſupplici cumulum.

Perche pena,che naſce da offeſa di Dio,o ſia eſſentia

le, o accidentale, non è mai leggiera, ma ſempre gra

tiſſima, sì per l'intenſo dolore, come per l'ignomi

nioſiſſima infamia, che cagiona.Quindi diſſe lodio al

Demonio. Maledictus es inter omnia animantia, é be

ſtia terra, per più abbaſſar la ſua ſuperbia: poiche,

oue aſpirò d'eſſergli nella grandezza eguale: Similis

ero Altisſimo: lo dichiaraua più vile, e di peggior con

ditione del più abomineuol Serpente della terra: Su

perpetus tuum gradieris; Nomine autem pectoris(dico

no S.Agoſtino,e S.Tomaſo) ſignificaturſuperbia, quia

ibi dominatur impetus animi. E con tali parole volle

additargl' Iddio,che, come chi camina col petto per

terra,non ſi può più sbaſſare, così per la ſua ſuperbia,

con la quale indotto haueua Adamo,ed Eua à pecca

re, Eritis ſicut Dy: lo condennaua al non plusvltra ,

delle più vituperoſe baſſezze: Terram comedes cunctis

diebus vite tua,ideſt peccatores, qui terre nomine ſignifi

cantur: ſignificandogli,che,come col cibo del vietato

pomo egli haueua auuelenati gli huomini, così da'

peccatori, che ſarebbono ſtati diuorati dall'Inferno,

egli ſarebbe ſtato più che da qualunque mortaliſſimo

toſſico amareggiato: Inimscitias ponam interte, di mu

lierem, & interſemen tuum, di ſementllius;ideſt inter te,

di Eccleſian; interte, di Mariam: perche ſarebbe ſta

to dalla Chieſa, e da Maria, e da loro figliuoli ſempre

fuggito, maledetto, e perſeguitato: ipſa conteret caput

suan, 6 tu inſidiaberis calcaneo eiusi perche haurebbe

colle ſue tentationi, ed inſidie morſicato i più vili, e

terreni huomini , non i giuſti eletti per lo Paradiſo;

- - - 3I)Zl
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anzi da coſtoro ſarebbe ſtato a guiſa di ſerpe, è cui è

ſchiacciato'l capo,con ſua vituperoſa infamia,e mor

stal dolore ſempre calpeſtato,vilipeſo,ſuperato, e vin

to: Diabolus,bomines decipiendo, meretur ſua maledictio

nis augmentum, preſertim quantùm ad accidentalis ſui

ſupplicº cumulum. Perche ogni pena,che ſi patiſce per

offeſa di Dio, e per diuina condennagione, è ſempre

ſommamente dolorifera, e vituperoſa. La diſaggua

glianza dunque trà le pene de'Martiri, e quelle dell'

anime del Purgatorio non ſi può certamente in altra

guiſa meglio diuiſare, che col dire, che le pene più

acerbe, e crudeli date a Martiri, erano loro ſomma

mente diletteuoli, e di grandiſſima gloria, e quelle

del Purgatorio ſono ſommamente ſpiaceuoli, dolo

roſe, e di grandiſſima ignominia.Si che tito ſon quel

le de'Martiri da queſte del Purgatorio auanzate,qui

to ſi diſagguaglia la molta gloria, e 'l gran diletto di

patire p amor di Dio, dallaſomma ignominia,ed ec

ceſſiuo dolore di patire per offeſe fatte à Dio.E però,

Nunquam in carne tanta inuenta eſt pana, licet mirabi

lia paſſi ſint Martyres tormenta. -

13 Di più i tormenti de Santi Martiri veniuano

molto alleggeriti dalla ſicura ſperanza del ricco me

rito,e del glorioſo premio: ma i tormenti dell'anime

del Purgatorio nò ſon meritori, nè di premio degni.

Incontra è noialtri, come à chi corre 'l pallio, che, ſe

velocemente corre ſino al termine prefiſſo, riceue'l

premio, ma ſe nel correre è lento,e tardi giunge nel

termine non l'acquiſta ed ancorche dopo ripigliaſſe'l

corſo con maggior velocità d' vn fulmine, non farà

mai più vn minimo guadagno. Siamo in queſta vita ,

corridori di pallio,e ſecondo 'I detto di S.Paolo:Om

nes quidem currunt, ſed vnus accipit brauium : E ſe vo

lete conſeguirlo, neceſſariamente, Sic currite,vt com

prehendati. Perche chi giunge allo ſtabilito termine

della morte, ſenza meritarlo ſubito; ancorche nel
Pur
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Purgatorio ripigli la carriera del patire con maggior

ardore,nò farà però guadagno di merito,e di premio

maggiore.Ciammoniſce di ciò lo Spirito Sãto:gaea

cumque facere poteſſi manus tua, imitanter operare. Af

frettati, è Chriſtiano, nel ben operare, ſollecita l cor

ſo alla meta del Cielo: 2uta, nec opus, mec ratio erans

apud inferos, quà tu preperas: perche ne' luoghi infer

nali non ſi può far opera meritoria, nè di quel patire

ſi tien ragione per premiarti.

14 Penſa di gratia; non ſarebbono lagrimeuo

li, ed intolerabili i patimenti di guerra al Soldato sé

za guiderdone? I pericoloſi diſaggi delle nauigationi

a mercatanti ſenza guadagno ? Eti faticoſi ſeruigià

gli operai ſenza mercede? Non più d' vna ſol notte

s'affaticò Pietro ſenza far peſcagione, e toſto ſe ne

dolſe con Chriſto: Magiſter per totam modem laboran

tes nihil capimus: Non più d'una ſola giornata s'affati

carono nel coltiuar la vigna del Padre di famiglia,

gli operai,e querelauanſi,che non foſſe lor data mag

gior mercede di que compagni,che per vina ſola ho

ravi lauorarono:Murmurabant aduerſus Patremfami

lias,dicentes.hi nouiſſimi vna hora fecerunt, d pares il

los nobis feciſti, qui portanimus pondas diei,d eſtus?Hor

che lamentationi, che querele, che gridi, che pianti

fatti haurebbono,ſe ſenza mercede faticato haueſſe

ro meſi,ed anni? Diſſe l'Eccleſiaſtico: glui effudit ſan

uinem, 6 qui fraudem fasit, mercenario, fratresſant,

cioè,ſpone i Cartufiano, Qui effuditſanguinem, occi

dendo, di vulnerando ininſtè,6 quifraudem facit merce

mario, non ſolaendo ei mercedem laboris ſai,eamq; minué

de,aut eius ſolutionem plurimum differendo, fratres sit,

ideſ ſimiles in peccatis: lntédete ciò, Vditori:Chi ſpar

ge ingiuſtamente l'altrui ſangue con ferite, ed am

mazzamenti, e chi niega, è ſcema, è molto differiſce

la mercede al ſuo ſeruo,ed operaio, ſon fratelli, cioè

nel delitto ſimili e nel peccato eguali. Perche, non .

IA1
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minor è la pena, e'l cordoglio di chi gli è negata la

douuta mercede, che di chi gli è ſucchiato i ſangue,

e gli è tolta la vita. Pena egualmente mortale è l'una,

e l'altra. Quale ſarà dunque la pena dell'anime del

Purgatorio, che patiſcono vn'Inferno di dolori, e non

meritano, nè pur quanto in queſta vita meritato ha

urebbono con vn minimo ſoſpiro per Dio? Qual ſarà

la pena di quell'anime in conſiderando , che ſe in

queſta vita volontariamente haueſſero per Dio pati

to,la men,che milleſima parte della minima pena del

Purgatorio, ſi ſarebbono arricchite di tanto merito;

che non ſol non patirebbono que tormenti, ma ſa

rebbono innalzate alla gloria de'primi Santi del Pa

radiſo? I Santi Martiri ſi conſolauano ne'loro marti

rizzaméti,che:Momentaneum boc,crlene, eternum glo

ria pondus operatur in Calis: Ma l'anime del Purgato

rio coloro lunghi, e penoſiſſimi tormenti non meri

tano nè pur la diminution di quelle pene per vn mo

mento. Dunque; Nunquam in carne tanta inuenta ei

pana,licet mirabilia pasſi/int Martyres tormenta.

15 Tali ſono i patimenti del negligente giuſto

nell'altra vita,tali i gaſtighi del difettoſo, che muore

in gratia di Dio, ed è trà gli eletti annouerato. Hor

qual ſarà la pena tua,o peccatore oſtinato, che ſei ne

mico di Dio,e ſecondo i tempo preſente, del numero

de'dannati? Se;Sic in viridi,quid in arido ? Potrai for

ſe tu ſolo hora bere l'amaro toſſico delle colpe, ſenza

reſtarne per tutti i ſecoli auuelenato, e morto? Ti

perſuadi forſe di poter contanti peccati prouocarlo

ſdegno di Dio , e reſtarne ſenza 'l douuto gaſtigo?

T'inganni certo. Haurai da comparir dauanti al Di

uino Giudice, Omnes enim nos manifeſtari oportet ante

Tribunal Chriſti, vi referatvnuſquiſque propria corpo

risoſiue bonum,ſue valum. Eff fedes iudicis (dice S.Ago.

ſtino ) faciat quod vult vnuſquiſque in terra; non erit

impunitum peccati. Meni,dici,vita lieta, e felice,per
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che ſodisfi le tue sfrenate voglie : e non vedi le tue

abbomineuoli actioni e le tue ſceleraggini da Dio pu

nite:Stimi, che non le punirà? Eſt ſede iudicis:faciat,

quod valt quiſque in terra, ma erit impunitum peccatum.

Penſi forſe, che, mentre Iddio non ti gaſtiga ſubito

commeſſo i misfatto, non ti gaſtigarà mai ? E vero,

che Iddio è molti ſubito dopo commeſſa la colpa, dà

loro la pena. Così gaſtigò Nadab,ed Abiù figliuoli

d'Aronne, quando, offerendogl incenſo con fuoco

non ſagro, ma profano, contro gli ordini legali, gli fà

ſubito dal fuoco diuorare ; Offerente, coram Domino

ignem alienum, quod ei preceptum non erat. Egreſſuſque

ignis à Domino,deuorauiteosso mortuiſunt. Cosìga

ſtigò Maria ſorella di Mosè, quando hauendo mor

morato d'eſſo Mosè,la ricouerſe toſto di lebbra, Loca

taque eſt Maria contra Momſen, d ecce Marie apparais

candenslepra quaſi nix.Così gaftigò Datanno & Abi

ronne,quando, querelandoſi de'patimenti del deſer»

to,e d'hauer laſciate le commodità dell'Egitto, gli fà

in vn ſubito ingoiar dalla terra con tutto'l loro haue

re;Confeſtim dirupta eſt terra ſub pedibus eorum,c ape

riens os ſuum deuarauiteou can tabernacalis ſu is, ci vni

uerſa ſubſtantia eorum.Cosìgaſtigò'l popolo d'Iſraele,

er la ſconoſcenza de'riceutiti doni, co'morſicamenti

mortali de'velenoſi ſerpenti:Aman, per la ſua inuidia,

con farlo appiccar nello ſteſſo patibulo,ch'egli haue

ua preparato cotra di Mardocheo: Achitofello per la

ſua ſuperbia,con renderlo di ſe medeſimo crudelma

nigoldo: Menelao per le ſue falſità, ed inganni, con º

farlo da vin'alta torre precipitare. Queſti,ed altri inº

numerabili furono preſtaméte da Dio con memora

bili pene puniti. Ma non ti perſuadere,che non vſan

do Iddio con te preſta,e ſeuera giuſtitia,ſia pertrala

ſciarla, e dimenticarſene: Eſſedes iudicis , faciat quod

vult quiſq; in terra, non erit impunitum peccatum: Nou ,

rimarrà i tuo peccato ſenza la douuta pena: Memente

- - - - - ira;
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ira; (ti conſeglia l'Eccleſiaſtico ) quºniam non tarda,

bit. Non è sì lontano 'l diuin flagello da te, come tu

penſi: Non ti fidare del buon tempo,che godi:Memi

toira Dei. Ricordati, che, ſe l'anime dilette, ſe i cari

figliuoli di Dio,tante, e sì graui pene ſoſtengono nel

Purgatorio, che , Nunquam in carne tanta inuenta e iº

pana,licet mirabiliapaſi ſint Martyres tormenta. Quali,

e quante ſaranno quelle,che patirai tu,che ſei nemico

di Dio:che ſei offenſore di Dio: che togli l'honore è

.Dio: Memento ira, quoniam non tardabit: Sai di certo,

che già l'anima tua è meriteuole dell'Inferno,e che i

già corre à precipitarſi nel baratro de'dannati per

eternamente penare. Habbi pietà di te. Dirotti con

S. Agoſtino , ama l'anima tua almen quanto ami vno

ſchifo cadauero di morto amico: Sic lugeamus extin

ctam animanº noſtram,quantam alienam carnem mortui

plangimus:Sivxar,aut maritus,autfilius,mortui fuerint,

in terram ſe collidunt homines,capillos trahendo, pectora

tundendo,6 in luttusac lacrymis non parno tempore per

feuerant. Exhibeamus anima noſtra, quod illi exhibene

aliena carni.Carnem,quam non poſſumus ſuſcitare plan

gimus; & animam moſtram mortuam non plangimus,

quam poſſumus per panitentiam ad ſtatum priſtinum re

uocare? Ecco la cagion di tanta mentecaggine, dice'l

medeſimo Santo: Corpus mortuumplangimus, eò quod

amamus: animam verò mortuam,quan non amamus,non

plangimus, non dolemus: Habbi compaſſion dell'anima

tua; Amala, ſe non quanto ſi merita, come nobiliſſi

ma creatura,e vero ritratto di Dio;almen quanto ami

le carni morte di caro amico, o parente. Piangi la ,

morte dell'anima tua, come piangi quel putrido ca

dauero. Per quello inconſolabilmente piangi, e pur

piangendo nol puoi riſuſcitare; e per l'anima tua già

morta, nè pur vina lagrima verſi, che con le lagrime o

puoi rauuiuare ? Per quello piangi, che ſai di certo,

s'hà da conuertire in terra - e per l'anima tua non,

i Eeeee piangi,

Aug. ſer.

41 deSani
dis.

- -
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º piangi, che ſai di certo la potreſti con viſo angelico

abbellire ? Dica dunque ogni anima peccatrice à

Iob.ro. Dio: Dimitte me ergo, vi plangam paululum dolorem .

meum, antequam vadam ad terram tenebroſam, & oper

tam mortis caligine: Non mi dar vita, mio Dio,nò,per

viuere immerſa nelle colpe. Non mi dar vita,nò, in .

cui habbia da offendere la voſtra Diuina Maeſtà; ma

sì bene dammi tempo da piangere le mie iniquità; da

purgar con lagrime le macchie delle colpe mie; da.

ſodisfar con vero pentimento è tutti i patimenti, che

meritano i peccati miei: Dimitte me ergo,vtplangam ,

paululum dolorem meum prima, che mi ſepeiliſca

trà le tenebre dell'abitſo; prima, che ſia ,

da voi deſtinata negl'infernali ardo

ri; Dimitte me, vtplangam paulu

lum;acciò dopò la mia mor

- te non habbia è do

lermi: Super me

- confirmatus

eſi furor

- - di VJe

- - - SER
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Super me confirmatuseſt furor tuus: & omnes

e fluctustuosinduxiſti ſuper me ,

- i : si: - i

Che l'Anime nel Purgatorio ſoſtengono dolori piè

ecceſſiui di quelli , cheſoſtenne la Santiſſima

Madre Maria per la paſſione e mor-,

, te del ſuo Figliuolo Giesù.

SA confeſſion della Chriſtiana,

2) Fede con inuitta coſtanza a

pene mirabili, e crudelmor.

º te ſoſtennero, la gran Regi

lº) na Madre del Figliuol di

, Dio da Sacri Dottori, e Pa

- \SA º i ºſ 9) dri Santi ſaggiamente si an

- - nouera:benche non maiel

la patiſſe per la confeſſion della Fede di Chriſto, nè

per lui di violenta morte moriſſe: Dei Genitrix Virgo

(dice S.Girolamo) Martyrfuit,quamnis in pace vitam

finierit: Perche baſteuol cauſa; per eſſer Martire, è, il

patire non ſolo per la diuina fede, ma per ogni ſanta

virtù: Casſa ſufficiens (dice S. Tomaſo) ad martyrium

- Eegee 2 779A3
-

a Rà Santi Martiri, che perla.

-

-

Hier. ſer.

de Aſſunº

pt. B. Ma
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rh as non ſolumet confeſſo fidei, ſia quacamgue alia virtus

"º infaſa. Abelle non per la fede, ma per l'offerta di de

i gno ſagrificioà Dio,fi dall'empio fratello Caino vc
i". ciſo; e Protomartire vien giuſtamente nomato: Abel

º"". (dice Griſoſtomo)in principio, ante ellius exemplum ,

deri prior dedicauit martyrium: Il gran Battiſta,non per co

Marc. e feſſar la fede di Chriſto, ma per hauer ripreſo Hero
dei" , fù decollato, e pure fù

ſantiſſimo Martire. S.Agneſe,ed altre Verginelle, né

per eſſer chriſtiane; ma per non macchiare il loro

verginal candore furono con aſpri tormenti priue di

vita,e dalla Chieſa ſon per ſante Martiri celebrate.

Anzi 'I buon ladrone per ſuoi misfatti fà crocifiſſo, e

perche nella Croce di cuor ſi pentì de' ſuoi errori,

riconobbe Chriſto per Signore, e Dio, difeſe l'inno

cenza di lui ed accettò conpatienza, e per douuto ga

ſtigo delle ſue colpe la morte : Nos quidem iuſte, nam
Luc.23- di di i - - :hi - id li - P M -

gna fa is respinusitte autem qatamatifeci? Memº

to mei, Domine; dum veneri in Regnum taum : fù da -

RI Chriſto,non ſolaméte trà Beati ammeſſo,ma dell'au

ierºnad reola di Martire honorato: Chriſtus(dice S.Girolamo)
i". ep." ad"; ſhomicidi
5 Se penam fecteſe Marrrium. Quanto maggiormente,

fi dotirà trà Martiri nel primo luogo la gran Madre»

Maria annouerarè; mentre, ſe non pati" la fede,pa

tì certamette nella paſſion del ſuo diuin Figliuolo

mortaliſſimi dolori per la carità,ed amdriverſo di lui?

- Vulnerata charitate egoſimº Hauendo dunque gli al

tri Martiri per la fede patito, e Maria per la carità, ne

ſegue ſenz'altro, che ſia tanto" 'l ſuo

Martirio è quello d'ogni altro, quanto la carità ſopra
- della fede s'innalza. Argometo d'Alberto il Magno,

i". Sicut charitas, dice, maior eſi quàn fidesſic Marie Mar

laad B.M. tyrium excellit Martyria Santorum. Perche Cauſa ſafi

S. 12, ciens ad Martyrium non ſolum eſt confeſſio fideiſed qua

tumq, alia virtus infuſa,que finem habeat Christum Ed

- - otti-.
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ottimamente notò S. Girolamo, Dei Genitrix Virgo

Martyrfuit quamuis in pace vitam finierit.Quantugue

non reſtò in que dolori ecceſſiui eſtinta,e morta,non

per queſto dubitar ſi può del ſuo Martirio; Impero

che, come diſſe Agoſtino Santo: Non putemus tantùm

in effuſione ſanguinis eſſe Martyrium. Anzi, come ben

notò Griſoſtomo, Non dim Martyr decollatur, tunc fit

Martyr, ſed ex quo propoſitum oſtendit profitendi, Mar

tyr ei; cºſi non patiatur, que Martyresſolent. Ecco l

Vangeliſta Giouanni: Inferuentis olei dolium miſſus, il

leſus exiuit: e fù vero Martire: Ecco S.Gregorio Ve

ſcouo dell'Armenia; S.Felice detto in Pincis, S.Mar

cello Romano Pontefice, e tanti altri, per Martiri dal

la Chieſa ſi ſolenneggiano, e nel Martirio né moriro

no. Ed ecco S. Martino,che ſenza eſſer martirizzato,

pure per la pronta eſibition di viuere, e di morire per

Dio, ottenne'l glorioſo premio di Martire, e di lui ſi

canta: O Sanctisſima anima,quam etſigladius perſecuto

ris mon abitulitpalmam tamen Martyri non amiſit. Nè

ſi può opporre che S.Tomaſo affermò, Ad perfettam

rationem Martyri requiritur quod aliquis mortem ſºſti

neat propter Chriſtum : perch' egli parlò del Martirio,

come perfetta teſtimonianza della noſtra chriſtiana ,

fede: concioſiacoſache, giudicando ogni huomo, ſe - - - - - - -

Aug- de

perſecut.

chriſtian,

ſer. 6o. *

Chryſin e

pſal.95.

condo eſteriormente vede : ſtima per vero, e perfetto i

fedele, chi per la fede realmente muore. Ma Iddio,

che,Scrutator eſt cordium, mira l' interno del cuore, e

premia, e corona per Martiri, anche coloro,che inter

namente deſiderano per lui morire, benche eſterna

mente non muoiano : In Martyre enim voluntas coro

natur: dice S.Girolamo. Da Giudici del mondo ſi pu

niſcono per homicidi, non quei che odiano ſolaméte

i nemici, ma quei, che realmente gli vecidono, o li

feriſcono: ma innanzi à Dio: gui odit fratrem ſuum,

homicida eſt. Da noi non ſi ſtima liberal limoſiniero,ſe

non chi liberalmente fà limoſine, ma da Dio ancor

chi

-

-

- - -

- --

Sap. - 4

-

- 1 -

i

Hieroos.

aduerſ. -

Iminian,

lib. 2. c. 16

1. Joan. 3.
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chi ne fà poche, 6 hà voluntà di farne molte: Onde

Chriſto lodò quella Vedoua, qua duo minuta dedit,

mulier hac vidua plus omnibus dedit. Agli occhi noſtri

par,che Abramo non compiſſe 'l ſagrificio del ſuo fi

gliuolo Iſaac: perche non gli di morte: ma è gli oc

chi di Dio lo ſagrificò niente meno,che ſe gli haueſſe

dato effetti uamente morte,onde egli diſſe: Qaia feci

ſti hanc rem, di nonpeperciſti filio tuo vnigenito propter

me: Perche più Iddio mira l'interno del noſtro cuore,

che l'eſtrinſeca operation, che facciamo. La Santiſſi

ma Madre ardentiſſimamente bramò dar la propria ,

vita per lo ſuo diuin Figliuolo, ſommamente deſiderò

eſſer con eſſo lui trafitta, in Croce, e come tal morte»

le ſarebbe ſtata di ſommo contèto,così 'l ſuo più pe

Bera. ſer. noſo martirio fù il nò poterla patire: Tancſummègau

de lament deram,Ella, riuelò à S.Bernardo, ſi mori cum filio poſia.

li, Ma Chriſto di ciò non la compiacque: perche ſerbò

per ſe ſolo 'l preggio di morir per noi:Torcular calca

niſolus: egli vantauaſi. Onde,non potendo l'amantiſ

ſima Madre fagrificare a Dio la propria vita con la .

vita del diletto Giesù,gli ſagrificaua'l cuore, e l'ani

Arn Abb. ma: Christus carnem : Maria immolabat animum, diſſe

"" I Padre Arnoldo Abbate Carnutenſe; Oltre di che,

ivig. S.Agº ſtino inſegna, che Margrium ºf Dominice paſſº

Aug ſer; ſionis imitatio.E qual Martire al pari di Maria imitò la

º pluriº paſſion di Chriſto,métre come dice S.Bernardo, Vul.

i"ini nera Christi morientus eranº vulnera Matris dolentis?

erna uei - - - - -

ſup. Martyrium (dice S.Toamaſo) inter omnes actus virtuo

Th.2.º q: ſos maximè demonstrat perfectionem charitatis:E Maria,

i". come dimonſtrar non doueua sì perfetto amore, mé

sestº tre per l'immenſa ſua carità chiamoſſi dallo Spirito

ſanto, Mater pulchra dilectionis? E per finirla, ſe l'au

º reola del Martirio apporta nel Paradiſo a Martiri

grande accreſcimento di gloria, come doucua eſſerne

Epiph.ſer priua Maria che nelle grandezze della gloria, come

i", dice S. Epifanio : Solo Due excepto cundis ſuperiorexi

- fitti

Geneſ22.

-
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ſtirà sì che, Dei Genitrix Virgo Martyrfait,guamnis in

pace vitam finiuit. Ma, ſe fù Martire, e delle pene del

Purgatorio dice S. Agoſtino, che, Nunquam in carne ,

tanta inuenta eſ pena, licet mirabilia paſſi ſint Martyres

tormenta. Conuien, ch'inueſtighiamo, ſe le pene del

Purgatorio, mentre auanzano quelle di tutti i Marti

ri, come già vi diſſi, auanzino ancora i dolori del

Martirio della gran Madre del Figliuol di Dio Maria.

2 E per indubitato dirò, che la ſentenza d'Ago

3tino Santo : Nunquam in carne tanta inuenta eſt pena;

licet mirabilia paſſi ſint Martyres tormenta i s'auuerà

ancor delle pene dell'anime del Purgatorio, pareg

giate con gli ecceffiui dolori del martirio di Maria .

Si proua con chiariſſima ragione. E dottrina di S.To

maſo confermata comunemente da tutti: che i dolo

ri, così eſterni del corpo, come interni della portio

ne inferiore dell'anima di Chriſtopatiente, fuſſeroli

maggiori, che mai patiſſe qualunque viuente: Vterque

dolor, dice l'Angelico, in Chriſto fuit maximus inter do

lores preſentis vita.Dunque 'l dolor della di lui paſſio

ne fù maggiore di quello della ſua santiſſima Madre,

Protomartir d'amore. L'anime del Purgatorio ſono

aſſai più addolorate, e ſoſtengono tormenti più into

lerabili,che Chriſto nella ſua paſſione:come dice pur

S.Tomaſo:Perche come nell'altra vita le felicità dell'

anime ſeparate ſono vantaggioſe alle felicità di que

ſta vita: così parimente i dolori, e le pene vantaggia

ino tutti i dolori,e tutte l'altre pene. Dolor anima ſpa

rata patientis (ſon ſue parole) excedit omne malum ha

ins vite: ſicut Santiorum gloria excedit omne bonum vi

te praſentis: Vndè cum dictmus dolorem Chriſti fuiſſe ma

ximum, non comparamus ipſon dolori anima ſeparate.

Horſe i dolori dell'Anime del Purgatorio ſono mag

giori di quelli della paſſion di Chriſto. Dunque mag

giori ancora ſono di quelli del Martirio della santifi

ma Madre, che furono inferiori a quelli di Chriſto.

Th.3.p. q.

46. a.6.

Thom.ubi

ſup.ad 3 - ,

- 3 Di
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Bern. fer.

de lament.

Virg,

Bonau. in

ſpec. de

plantu V.

Bonau. de

compaſs.

M.V.lec. I

3 - Direte non eſſer talmente certo, che i dolori

di Chriſto ſuperaſſero quelli della ſua santiſſima Ma

dre,che non vi ſia qualche difficultà. Perche l'anima

di Chriſto nella portion ſuperiore era libera da ogni

ſentimento di dolore poiche era beata, e veggente la

-diuina eſſenza. Ma l'anima di Maria, non godendo

tal viſione, era nella portion ſuperiore,e nell'inferio

re trafitta,ed addolorata. Di più,quando dalla crude

liſſima lancia fà il lato di Chriſto aperto, egli era ,

morto; e cenſeguentemente non poteua eſſerne ad

dolorato. E pur quella lancia trapaſsò il cuore della

ſua santiſſima Madre: Poſtguamemiſit ſpiritum tuus ille

Ieſus (dice S. Bernardo) crudeli, illa lancea,ipſiuspla

nè non attigit animam, ſed tuam pertranſiuiteleſus enim

ibi non eraiſed tua anima inde nequibat auelli.Eſchio

dato dalla Croce il già morto Corpo di Chriſto, fù

collocato nelle braccia di lei,e le ſpine, i chiodi,le fe

rite,e le piaghe di quel tutto lacero Corpo non daua

no più dolore à quel pretioſo Cadauero, ed al Cuor

di Maria sì. Perche mirando attentamente ciaſcuna -

di quelle piaghe, le veniua da sì ecceſſiuo dolore,

ſquarciato 'l cuore, che, come dice S. Bonauentura :

guaro Matrem Dei,é inuenio ſpinas, di claaos:9garo

Mariam,c inueno vulnera, di ſtagella; quia tota eſt in

iſta conuerſa.Dunque fù maggiore 'l dolor di Maria,

di quello di Chriſto. E così chiaramente i diſſe il me

deſimo Serafico Dottore: Virgo Mater Maria maiorem

dolorem habuit,quàm Saluators quitotſuitinuit. Dunque

nonvale l'argomento, che, ſuperando i dolori dell'

anime del Purgatorio quelli di Chriſto, ſuperino an

cora quelli di Maria. . -

4 Ma vi riſponderò con S.Tomaſo che quanti

que dar ſi poſſa dolore che nella duratione,ò in altro

auanzi quello di Chriſto, nulla dimeno conſiderato

tutto'l faſcio de dolori di lui, non ſe ne può trouare

altro più graue, nè che l'agguagli: Poteſi inueniri (di

ce)
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º

º
º
i

3.

ce) paſſo alicuius Santti,que fuit magis doloroſa, quanti

ad diuturnitatem,vel aliquid huiuſmodi:ſed non ſimplici

ter omnibus penſatis. Così è vero, che Maria ſenti nel

ſuo cuore la lanciata, che non addolorò 'l già morto

Chriſto, e che fù acutamente trafitta nel vederlo trà

le ſue braccia crudelmente piagato,ma da ciò ſol ſie

gue, che 'l cuor di lei patiſſe più lungamente del ſuo

ſantiſſimo Figliuolo: ma non che fuſſe 'l dolor di

lei à quello di lui maggiore:perche,bilanciandoſi tut

ti i dolori di Chriſto, con tutti quelli di Maria, ſopra

uanzano quelli a queſti. Ond'egli ſi doleua: Attendi

te, ci videte, ſi eſt dolor, ſicut dolor meus. Similmente è

vero,che l'anima di Chriſto nella parte ſuperiore era

impaſſibile, e beata per la viſion di Dio, che godeua;

ma nella parte inferiore ſoſtenne dolori così intenſi,

che non ſi poſſono con altri pareggiare: poiche ſenti

ua dolore immenſo del gran ſacrilegio, che nella ſua

morte vedeua commetterſi da perfidi Giudei; della ,

gran rouina, che à quel popolo, da lui tanto diletto,

per sì gran peccato ſouraſtaua, dell'incoſtanza de'ſuoi

diſcepoli, i quali, omnes relitto eofagerunt, degli ſtrati

crudeli, che riceueua nel corpo, e della ſeparatione ,

da eſſo; eſſendone ſtata ſempre ben ſeruita, e pronta

mente vbbidita; dell'afflittion grande della ſua ſan

tiſſima Madre, e ſopra tutto dell'inſopportabil carica

di tutti i peccati del mondo: poiche, Poſuit Deus in eo

iniquitates omnium noſtrum. Per queſti, ed altri motiui

il dolor dell'anima di Chriſto nella parte inferiore fù

il maggior di tutti,ancor del dolore della ſua ſantiſsi

ma Madre.

5 L'anima di cui ſe ben non godeua la viſion -

della diuina eſſenza, niente di meno era ſolamente,

afflitta nella parte ſenſitiua, non nella ragioneuole,

Perche, conoſcendo la neceſſità, e beneficio della ,

paſſion del ſuo Figliuolo, le piaceua grandemete, che

la patiſſe: Maria (dice S. Bonauentura) maximos, &
sº Fffff inef

Th.3.diſt.

I 5.q.? di e

3.q-3,ad A

Thren. I.

Iſa. 53

- i

º : -7

Bonau. in

3. diſt. 17.

al'. I . q. I e
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Anſel.de o

excellent.

Virg. c .

Alb. Mag

ſuper miſ

fus q. 15o

Ioan. - m7,

phirpº.

Ioan. 4.

Ioan, 18,

-

ineffabiles dolores babuit propter mortem fly ſai: & bac

ſecundum partem inferiorem rationis,6 in parte ſenſua

li; licet quoad partem ſuperiori rationis conſentiret mor

ti eius: conſiderans fructum redemptionis humana. Ella

era talmente conformata nel diuin volere, che, come

dice S. Anſelmo, ſe le foſſe ſtato da Dio impoſto, co

me fù ad Abraamo che gli ſacrificaſſe con le ſue ma

ni nell'altar della Croce il ſuo diuin Figliuolo, ſareb

be ſtata più di quello pronta ad vbbidire,e nel dargli

morte intrepida,e coſtante: Stabat Virgo, dice, ità di

uina voluntati conformis, quod ſi oportuiſſet, ad implen

dam ſecundum rationem voluntatem Dei, ipſa filium in

Cruce poſaiſet,crohtuliſſet.Neque enim minoris fuit obe

dienti e, quam Abraham. Ella, dice 'l Beato Alberto

Magno, ſommamente patiua nella paſſion di Chriſto,

e ſommamente negodeua: era inſieme tutta meſta, e

dolente,e tutta contenta, e giubilante:e come Chri

ſto haueua ſommo gaudio,e ſommo dolore, così ella

con ſommo dolore il compatiua,e con ſomma letitia

ſe ne cògratulaua:Sicut Dominus omniii,diceſimul ha

buitſummum gaudium, 6 ſummum doloremuſic Domina

nostra ſimul habuitſummam compaſſionem, 6 ſammam

congratulationem. Chriſto chiamò la ſua paſſione ſuo

illuſtramento:Clariſca me Pater claritate, quam habni,

priuſquam mundus fieret: perche patendo, conſeguir

doueua honor diuino,e per Dio doueua eſſer ricono

ſciuto, e adorato: Propter quod exaltauit illum, dice

S.Paolo, ci dedit illi nomen, quod eſt ſuper omne nomen,

vt in nomine Ieſu omne genuflettatur. La chiamò ſuo

cibo: meus cibus eſt, vt faciam voluntatem Patris: per

che redimendo col ſuo ſangue 'l mondo, godeua -

ſommo piacere, e diletto. E la chiamò donatiuo del

Padre: Calicem, que dedit mihi Pater Pche morendo in

. sù la Croce , fè del già perduto genere humano ſicu

ro, e pretioſo acquiſto; Ego ſi exaltatus fuero a terra,

omnia traham ad meipſum. Ma, ſe ogni amante gode

del
-
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del bene dell'amato; e Maria era amantiſſima del ſuo

Figliuolo, come non doueua del ſommo ſuo patis

ſommamente attriſtarſi, e del ſommo ſuo bene, che,

patendo, acquiſtaua, ſommamente rallegrarſi? Sicue

Dominus omnium habuitſummum gaudium, d ſummum

dolorem; ſic Domina noſtra ſimul habuit ſummam com

paſſionem, é ſammam ci gratulationem Origine d'ogni

allegrezza è il conſeguimento di quel, che s'ama, e ſi

deſidera: la santiſſima Madre non amò, nè deſiderà

mai altro, che l'honor di Dio, e' ben del proſſimo.

Quìardentemente drizzaua tutte le ſue operationi,

quì tutti i ſuoi penſieri, qui tutti i ſuoi voleri. Per la

aſſione, e morte di Chriſto veniua ſommaméte glo

rificato Iddio, e beneficato'l proſſimo. Dunque men

tre ſommamente ſe ne doleua, ſommamente ancora

ſe ne rallegraua: E, ſic Domina noſtra ſimul habuie

ſummam eompaſsionem, 6 ſummam congratulationem.

Singolar motiuo dell'allegrezza è il bene: ed ogni

bene increato è ſommo,ed immenſo, ma non ſempre

in ſommo grado ci ſi dimoſtra, nè ci ſi dena; Ce'l di

moſtrò, e donò bensì Chriſto in ſommogrado nella

ſua paſſione: poiche,naſcedo ogni bene dal ſuo amo

re; non ci potè dar ſegno di maggiormente amarci, osa si

che, ſoſtenendo morte per noi: Maiorem enim dilectio

nem nemo habet, quàn vt animam ſuam pomat quis pro

amicis ſais: nè ci potè concedere gratie più ſingolari,

perche col ſuo ſangue ci lauò dalle colpe, ci riconci

liò con Dio, ci liberò dalla ſchiauitudine di Satanno,

e dalle pene dell'Inferno, ciaperſe'l Paradiſo, e ci

meritò la diuina gratia, e l'eterna gloria. Se dunque

nella paſſiondi Chriſto ſcorgeua Maria 'I somo d'ogni

ſuo, e noſtro bene,come poſſibil fia, che ſommaméte

ancora non ne godeſſe, e non ne giubilaſſe?Sic Domi

ma noſtra ſimul habuit ſummam compaſſionem, é ſummi

congratulationem. Prima della paſſion di Chriſto era ,

ella Madre d'vn Figliuolo.Nella paſſion diuenne Ma

Fffff 2 dre
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Madre di tutti gli huomini: Proinde ( dice Roberto

Abbate) quia ibi dolores, vt parturientis ſuſtinuit in

paſſione unigenitiſui, omnium noſtrum Materfacta eſt.

Soſtenne all'hora Maria penoſiſſimi dolori di parto è

vero, ma è ancor vero,che i filiuoli naſcenti cagiona -

no alle madri ſommo dolore, e ſommo contento:Ma

lier cim parit triſtitiam habet,cùm autempeperit,gaudet,

ſuia natus eſt homo in mundnm. Dunque nella paſſion

di Chriſto colſommo dolor di parto,ella ſentì ancora

ſommo giubilo, d' eſſer diuenuta di tutti gl' huomini

Madre. Nel Cielo giubilano d'allegrezza, gli Angio

linella conuerſione anche d' vn ſolo peccatore: Gau

dium eſt in Celo, diſſe Chriſto,ſuper vno peccatore pae

nitentiam agente. Quanto maggiormente rallegrarſi:

doueua Maria della paſſion del ſuo Figliuolo ordina

ta per la conuerſion di tutti i peccatori?E per finirla ,

di lei affermò il Beato Alberto Magno,che Fuit adiu

trix redemptionis per compaſſionem:Chriſto fù vero no

ſtro Redentore, perche, Verè languore noſtro, ipſe in

lit,6 dolore, noſtros ipſe portauit,Maria fù noſtra Cor

redentrice: perche,come dice l'iſteſſo Beato: Patiente,

fiquidem ſilio potuit de matre veriſſimè dici, Vere dolores

eius ipſa tulit, 6 languores eius ipſa portauiti ſcilicet per

compaſſionem. Perche portando Chriſto il peſo delle

noſtre piaghe,e la ſua ſantiſs.Madre côpatédolo,com

patiua ancora in lui le noſtre piaghe, e dolori. Così,

fuit adiutrix redéptionis per compaſſionem.Ed ordinollo

'l ſuo diuin Figliuolo, acciò , Sicut totas mundus obli

gatur Deo per ſuampaſſionem : ita, 6 Domine omnium

per compaſſionem.Chriſto, perche col ſuo patire obliga

ua tutto'l mondo è ſeruir Dio: Propoſto ſibi gaudio,

(dice S.Paolo) ſaſtinuit Crucem. Dunque come Chri

ſto nella ſua paſſione era da ſommo dolore afflitto, e

di ſommo gaudio abbondante, così era ſimilmente la

ſua ſantiſſima Madre di ſomma affittione, e di ſomma

conſolatione ripiena. Sicut Dominus omnium ſimul ha

- - - - - buis

-
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buit ſummum gaudium, d fummum dolorem: ſic Domina

nostra ſimul habuit ſummam compaſſionem, 6 ſummam

congratulationem. Ecco, che,ſe ben Chriſto patendo,

godeua la viſion della diuina eſſenza, e la ſua santiſſi

ma Madre nò, non era per queſto ella priua d'alle

grezza, e di contento, nè poteua eſſer più addolora

ta dal ſuo compatire di quel , ch'era Chriſto col ſuo

patire,ed in conſeguenza vale l'argomento,che,men

tre i dolori dell'anime del Purgatorio auázano quelli

di Chriſto, auanzano ancora quelli dell'affittiſſima ,

ſua Madre. - -

6 Ma nò deuo tralaſciare vn'altra maggior difficul:

tà, ed è, che come dice S.Antonino, Dolorfundatur in

amore: tantò.n. quis dolet de amiſſione alicuius rei,quatò

ipfam diligit. Il dolor corriſponde à proportion dell'

amore: perche tanto ciaſcun ſi duole della perdità

d'alcuna coſa, quanto caramente l'amaua. La ſantiſſi

ma Madre amò 'l ſuo Figliuolo, non ſolo più di tutte

l'anime del Purgatorio,ma più di tutti i Beati,e di tut

ti gli Angioli del Paradiſo. Dunque poſſibil non è,

che 'l dolor di lei della paſſion di Chriſto fuſſe infe

riore al dolor, che patiſcono l'anime del Purgatorio.

Al che riſpondo, che non d'ogni dolor è giuſta miſu

ra l'amore: Imperòche come inſegna S. Tomaſo: Pe,

ma attenditurſecundum quantitatem nocumenti. Altro è

il dolor,che naſce da amore,ed altro quel, che naſce

da pena, e da gaſtigo. Quel, che naſce da amore, è

vero, che corriſponde à miſura dell'amore. Ma quel,

che naſce da pena, corriſponde alla miſura del dan

no, che apporta la pena. S'io diceſſi. Quella Madre,

amaua più il ſuo Figliuolo di tutte le madri del mon

do; ne ſeguirà queſta conſeguenza. Dunque ſente più

dolor della morte del ſuo figliuolo, che non m'hà mai

ſentito qualunque altra madre, che ſia ſtata nel mon

do:perche quì, Dolorfandatur in amore. Ma non ne ſe

guirà queſt'altra. Dunque è maggiore 'l dolor di lei,

Autonin.4
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che quello di chi è condannato, come malfattore a

violenta, ed ignominioſa morte: poiche non vale la

parità; e quì: Pana attenditur ſecundum quantitatem -

nocumenti:E naſcédo 'l dolorda pena, ſarà tanto mag

giore, quanto più ne viene il patiente offeſo. E perche

la morte del figliuolo non cagiona alla madre perdi

ta, nè d'honore, nè di vita, come cagiona è queſto la

ſua condannagione: perciò è maggiore il dolor del

condanato è vituperoſa morte di quello della madre

amante per la morte del figliuolo. Similmente da

queſto antecedente; Maria amò Chriſto più di tutte

l'anime del Purgatorio, e di tutti i Santi, ed Angioli

del Paradiſo: ſe n'argomentate, ch'ella ſentiſſe più

dolore, e più s'affliſſe della morte di Chriſto, che per

l'amor verſo di lui non ſe n'affliſſero tutte l'anime »

del Purgatorio,e quanti ſono ſtati ſono, e ſaranno nel

mondo etiam collectiuè: è veriſſima la conſeguenza,

perche così Dolorfundatnr in amore. Ma né ne ſiegue,

ch'ella patiſſe più dell'anime gaſtigate nel Purgato-.

rio: perche'l dolor di queſte non foi ſi miſura coi,

l'amor di Dio,e di loro ſteſſe, ma col danno, che per

le loro pene patiſcono: Pana enim attenditur ſecundi

quantitatem nocumenti. Il danno,che apporta'l Purga

torio all'anime, è grauiſſimo,ed infinito, poiche non ,

ſolo le tormenta con ardentiſſime fiamme, ma le pri

ua della viſion di Dio bene infinito: E però conchiu

de pur S. Tomaſo: Cum ergo ſit maximum nocumentum

maximo bono priuari,erit interpanas maximas ipſa ſepa

ratio a Deo; e conſeguentemente è maggiore 'l dolor

dell'anime per le pene del Purgatorio, che né fù qllo

della satiſſima Madre per la morte del ſuo Figliuolo.

7 E per maggior chiarezza. Il dolor di Maria fù

volontario, altramente non ſarebbe ſtato meritorio;

e'l dolor dell'anime del Purgatorio è forzoſo; eſſen

do iui,come in penoſiſſimo carcere ritenute. Maria -

era acceſa da fuoco ſantiſſimo, e diuino; l'anime del

- Pur
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Purgatorio da fuoco peſſimo,ed infernale. Maria co'

ſuoi dolori ſi dimoſtraua di Dio feruente amante; l'

anime del Purgatorio col lor patir dimoſtrano d'eſſe

re ſtate nel diuin ſeruigio tepide,e negligenti. Ma

ria, quanto più ſi doleua, più glorioſa diueniua; l'ani

me del Purgatorio, quanto più penano, più confuſe,

e vergognoſe rimangono. Maria non poteua dolerſi

d'hauer con veruna colpa nè pure leggiermente of

feſo Chriſto, eſſendo ella impeccabile; l'anime del

Purgatorio ſommamente ſi doglionod'hauerlo co'

loro peccati più volte vilipeſo,e crocifiſſo. Maria per

fettamente corriſpondendo a quel figlio, che per lei

ſpargeua'l ſangue, non poteua dolerſi, d'eſſergli mai

ſtata ingrata ; l'anime del Purgatorio non hauendo

corriſpoſto à quel Chriſto, che l'ha col ſuo ſangue,

redente, ſi dogliono della loro ingratitudine amara

mente.Maria non poteua dolerſi, di non hauer fatto

acquiſto di maggior grado di gloria,che acquiſtar po

teſſe, perche non mai ſtè otioſa,ma infin quando dor

miua, feruentemente oraua; Ego dormio, ci cor meum

vigilat : e l'anime del Purgatorio ecceſſiuamente ſi

rammaricano,che per loro pigritia,e traſcuraggine in

queſta vita non acquiſtarono più accreſcimento di

premio. Maria non poteua dolerſi di non vederla ,

diuina eſſenza, perch'era ancor viatrice;l'anime del

Purgatorio non eſſendo più viatrici, intolerabilmen

te ſe n'attriſtano. Maria non poteua dolerſi,che per

ſuo minimo difetto da lei ſi ſeparaſſe'l figlio, l'anime

del Purgatorio per tal ſeparatione con inconſolabil

pianto dicono; Peccata noſtra diuſerunt inter nos, &

Deum Maria non iſtette più, che quaranta hore ſen

za veder Chriſto viuo,e riſorto, perche, come oſſer

uò S.Agoſtino;Ab hora mortis Chriſti vſque ad dilucu

lum reſurrectionis hore ſunt quadraginta; è veſpereau

temſepultura triginta ſex. Nel Purgatorio molte ani

me, non ſolo per quaranta hore, ma ne meno per

qua
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quarant'anni ſono ammeſſe alla viſion di Dio lieta ,

e beata. Il dolor di Maria era di merito ineſtimabile,

il dolor dell'anime del Purgatorio è ſenza merito, e ,

di pena ineſplicabile. E per finirla Maria era di mag

gior fortezza dotata, haueua la volontà più confor

mata in Dio, e godeua ancor , che'l ſuo figliuolo fa

ceſſe opera sì illuſtre di redimere'l mondo,ma l'ani

me del Purgatorio hanno minor fortezza , minor

gratia, e minor conformatione di volontà con Dio.

Mancano ragioni, per le quali neceſſariamente con

chiuderſi deue , che maggiori ſiano i dolori d'ogni

anima del Purgatorio di quel della Protomartire d'

amore Maria. -

8 Hor bilanciate la grauezza de dolori di lei,

acciò formar poſſiate giudicio de' penoſi dolori dell'

anime del PurgatorioS.Anſelmo affermò,che quan

to i Santi Martiri per mano ſpietata,e crudele patiro

no,fù quaſi nulla al paragon del doloroſo martirio di

Anſelli Maria: guidquid crudelitatis inflittum eſt corporibus

º" Martyrum,leue,autpottus nihilfuit, comparatione Ma

ria paſſionis : S.Bernardino da Siena giudicò, che l

dolor di lei fa tanto immenſo, che ſe ſi diuideſſe per

tutti gli huomini del mondo tutti ſubitamente nei

Bernar- morirebbono: Tantus fuit dotor Virginis,viſi in am

".1 ines creaturas, que pati poſunt,diuideretur, omnet ſubito

ar 3, interirent: E S. Bernardo lo ſtimò ineſplicabile, 8.

Bern.ſer. inimmaginabile: Dica qui poteſi, diſſe, cogttet quantùm

i" poteſi,meditetur ſi poteſi, que doloris immenſitas, tic ma

3 ternam animam cruciabat, non credoplanè enarrari, vel

meditari poſſe dolorem Virginis.Perche dica pur la più

erudita,ed eloquente lingua, quanto vuole, ſpecoli il

più perſpicace,8 illuminato intelletto quanto può e

contempli l più diuoto, e ſanto quanto poſſibil fia ;

non giugnerà mai, nè ad eſprimere, nè a conoſcere,

nè à penetrare la granezza de'dolori della Vergine

Madre. - - - - - - - - - - - i - - - -

9 Nè
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9 Nè ciò vi parerà eſaggeration de contempla

tiui deuoti, ma verità certa,ed infallibile,ſe confide

rate, che fù dolor di madre,e di madre di sì gran Fi

gliuolo. L'amor de genitori verſo i loro figliuoli ſu

pera ogni altro, ancor della propria perſona afflig

gendoſieglino de patimenti di quelli più,che dei lo

ro medeſimi. Quindi Noè volendo grauementega

ſtigar Cham della poca riuerenza vſatagli, malediſſe

'l di lui figliuolo Canaanne;ſoggettandolo a ſeruide'

fratelli ſuoi; Maledictus Chanaan, ſeruus ſeruorum erit

fratribus ſuiti perche,come notò Griſoſtomo,Châme

più attriſtar ſi doueua della maledittione, e ſeruitù

del ſuo figliuolo, che ſe fuſſe ſtata impoſta alla ſua ,

propria perſona; Neque hoc abſque ratione factum eſt

(dice) Grauius enim eſt videre filies ſupplicis affici,qua

ſi ipſi parentesiis fant obnoxij. L'oſtinato Re Faraone,

eſſendo aſtretto, dar licenza al popolo hebreo,d'vſcir

dall'Egitto,e liberarlo dalla ſua dura ſchiauitudine 3

per coſtringerlo a ritornarui, gli diſſe : Andate pur

via,doue'l voſtro lodio vi chiama;ma laſciate nel mio

Regno i voſtri figliuoli; gaomodo dimittam vot, º li

ber os veſtros ? Ite tantum viri, 6 ſacrificate Domino.

Perche, come oſſerua Oleaſtro, ſapeua di certo, che,

laſciando iui i loro parti, ſarebbono tutti ritornati in

Egitto: Suadebat parvulos relinquere; quia nouerat eot

certè reuerſuro ſi paruulos ſuoi reliquiſenti perche ha

urebbono ſtimata minor pena la ſchiattitudine delle

loro proprie perſone, che quella de'ſoli figliuoli con

la loro libertà : l Soldati della Tribu di Dan,guer

reggiando con la Tribu d'Ephraim, menauano con ,

eſſi nelle battaglie i loro figliuoli,Cumpergerent(cioè

ad bellum)& anteſe iref" paruuloi: perche,come

riferiſce l'Abolenſe : Conſuetudo erai antiquorum,

quando pugnaturi erant, dutere ſecum flios; vt, incitati

amore ſtorum, pugnarent acriteri perche più gli ani

maua nel combattere il deſiderio di conſeruar la vita

- ºgggg de'
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deloro figliuoli, che della vita propria, più amando

quelli che ſe ſteſſi. Ma, quantunque grandiſſimo ſia.

l'amor de'padri, el dolor de'patiméti de'loro figliuo

li;non può però pareggiarſi con l'amore, e col dolor

delle Madri: sì perche ſono di cuor più tenero, e si

ancora,perche, come dice Menandro, Mater amat.ma

Menandr gis liberos, quam Pater, ſummeninflium ipſa cognauti,

illeputat, Così,volendo l Croniſta ſagro rappreſentar

la molta compaſſione, e piaceuolezza di Debora nel

Iadic.5 giudicare, le die titolo di madre,Ceſauerunt forte, in

Iſrael,3 quieuerunt, danec ſurgeret Debara,ſargeretna

ter in Iſrael:perche' compatir delle madri è vantag

gioſo à quel de'padri, Abraamo non ſignificò è Sara

p ſua moglie 'l riceuuto comandamento di ſagrificare

iº à Dio il lorſigliuolo Iſaacco,perche come notò Pro

copio, haurebbe ella con sì gran dolore compatita la

morte del figliuolo, che haurebbe forſe impedito il
s ran ſagrificio; Sunt, qui tradunt(dice)Saram ignoraſº

ſi que mandata marito dederas Deus, ne materna com

ratione totan negotium anteuerteret. E la Cananea,

., deſideroſa, che Chriſto liberaſſe la ſua figliuola dal

- maligno ſpirito,che malaméte la tormentaua, lo pre

Matt, r. gò ad hauer pietà di ſe ſteſſa; Miſerere mei fili Danrd:e

chof.ho, º vien lodata da Griſoſtomo, Vide prudentiamº non

27, i"" dixit, miſerereſilie meaſed miſerere mei: Miſerere mei

ris in ſpettatrici diuturnorum laborum, 6 malorum:Filia mea

Matt, male à Demanio vexatur : perche non sì penoſo era l

mal,che riceueua la figliuola dal Demonio,quanto i

dolor della madre di vederla in quel modo tormen

tata. Imperòche le viſcere di madre ſono troppo ci

- paſſioneuoli, e iloro parti ſono parte de loro cuori e

ſono 'l cuore dell'alme loro. Di queſti va minimo

, diſguſto grauemente le tubaivna leggiera febre te

neramente le dilegua; vn picciol dolore mortalmen

te le conſuma , edvna minima ferita fieramente le

trafigge. Ma ſia pur nel più ſupremo grado intenſo,

Geneſ 22,

l'amor.
- ; -- -
- - -
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l'amor de'parenti, certa coſa è, che dell'afflittion del

figliuolo non potrà ſentire 'l padre maggior dolore,

che di padre,nè la madre più, che di madre. La San

tiſſima Madre però fentì nella paſſion del ſuo figliuo

lo Giesù dolor vantaggioſo è quello di madre; per

che l'amaua cô amor più,che di madre perche Chri

ſto, in quanto huomo,nò era ſtato generato,com'ogni

altro, da padre, e da madre, ma da madre ſolo tutte

l'eſſer humano l'haueua dal purisſimo ſangue di que

ſta gran Regina ſenza opera d'huomo. Dunque ella

amò Chriſto cò amor più che di madre perche l'amò.

come madre, e come padre, concioſiacoſa che gli fa

padre,e madre inſieme, mentre fù da lei ſola gene

rato. Conſiderollo'l diuotisſimo Bernardino de Bu

ſtis; Dominus Ieſus(dice) nan habutt patrem carnalemi,

vnde amor,qui eſſe debet in partee matre ad/iliom,to

rus erat in ſola Virgine Matre. Ma ſe l'amor cagiona ,

nella morte del figliuolo intéſisſimo dolore nel cuor

di chi è ſolamente padre, e ſolamente madre: qual

ſarà ſtato 'l dolor di Maria per la morte di Chriſto,

mentre in lei queſti amori di padre, e di madre erano

inſiememente congionti?Sel fuoco, in più parti di

uiſo cotanto auuampa e conſuma, che farà congion

to,ed unito? Per necesſità biſogna conchiudere con

S.Bernardo Ducat qui poteſi, cogitet quantùm poteſ,me

diretur, ſi poteſ, qua dolori, immenſitartune maternam

: craciabat non credo planèenarrari,vel medita

ripo ea . - - - - º

ro. Tanto più, che l'appaſſionato Chriſto era di

Mariavnigenito Figliuolo,ed i patimenti de figliuoli

vnigeniti ſono fempre à loro paréti più doloroſi.Zac

caria Profeta per eſprimere l maggior dolore, che,

poſſa patire vm'afflitto cuore, non trouò ſomiglianza

più viua, che pareggiarlo al dolor, che ſi ſente della ,

morte di figliuolo vnigenito:Plangenteum, quaſi ſapere

vnigenitum,3 dolebit ſupereum,vi doleri ſole in mor

-

Ggggg 2 le

-

è : -

i

Bernar, da

Buftis ſer:

I5-2. mar. --
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Cyrill,

Alex. ibi.

Ierem.6,

Gloſ. in.

serl.ibi.

Amore.

Bernar de

Buſtis vbiº

fup.

te primogeniti:perche,come dice S.Cirillo, Profuſi, la -

crymis parentes, primogeniti, ci diletti mortem ſemper

proſequuntur,nec plangen di modumſu ſtiment,eſta, dolor

langinquus planè, di quaſi perennis, acriter, é intolera

biliter vellicandoanimos macerans.Geremia perſuadé

do l'Hebreo popolo ad hauer ſommo dolor de pec.

cati,gli diceua,che li piangeſſe,come piangerſi ſuole

la morte di figliuolo vnigenito Filia populi mei lutti

vnigenitifac tibi plantum amarum. Perche, come nota

la Chioſa interlineare: Nihil dolentini, quàm vnigeniti

perderefilium.Inſomma il dolor d'wnigenito morto è

sì moleſto,sì tormentoſo,e penetrante, ch'inſin'è ba

ſteuole à rappreſentarci'l dolor dell'anima condan

nata nell'Inferno: Ponam eam (minacciò iddio per,

Amos Profeta)quaſi ludium vnigeniti,draouisſima eius,

quaſi diem amarum. E'l péderò Bernardino de Buſtis:

9aia dolor Inferni erat valde magnus,dice,asſimilatur.

dolori vnigeniti i ponam eam quaſi ludium vnigeniti.

Chi dunqueii potrà i dolori, che patì la gran ,

Reginade Martiri nella crudeliſſima morte di Chri

ſto ſuo figliuolo, e figliuolo vnigenito ? Dicat qui po.

teſt, cogite quantùmpoteſi,meditetur ſi poteſi, que doloris

immenſitas tune maternam animam cruciabat: non ere

da planè enarrari, vel meditari poſe dolorem Virginia.

I 1 Era Chriſto figliuolo vnigenitoie di più arric-.

chito, con incomparabil vantaggio, più d'ogni altro

amabilisſimo figlio, di tutte le virtù, e di tutti i doni

naturali,e ſouranaturali. Ed è certo, che qualunque,

figlio, quanto e più bello, più ſaggio, più dotto, piu

vbbidiente più virtuoſo, più ſanto più ſomigliante al

la madre, più riuerente, più amante, più verſo di lei

liberal donatore de ſuoi beni: e quanto ella hà più

delle di luirare conditioni chiaro conoſcimento, tan

to maggiormente della di lui morte s'affligge, e sad

dolora. Ma qual bellezza ſi vidde mai fra gli huomi

ni, che con quella del Figliuolo di Matia ſi poſſa pa

reg-
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reggiare ? Egli ſolo fù Specioſa forma prefiliis homi

num. Qual Angiolo, non che qual'huomo è di ſapie

za, e di dottrina sì ricco, come fù ſempre Chriſto: in

quo erant omnes theſauri ſapientiae,dº ſcientia Dei? Qual

figlio fu giámai sì riuerente,sì oſſequioſo,sì humile,e

sì vbbidiente alla madre,qual fà Chriſto à Maria,bé

che fuſſe à lei per la diuina dignità ſuperiore ? Non

può trouarſi figlio nel mondo,che non ſia macchiato,

di colpa: Nemo midus à ſorde,nec infans cuius eſt vnius

diei vita ſuper terram: Solo il Figliuol di Maria Erat

innocº,impollutus,ſegregatus, à peccatoribus, d excelſior

Calis fattus.Non può trouarſi trà più feruoroſi Serafi

ni amor si perfetto, qual fù lo ſcibieuole tra Giesù,

e Maria: Ego diletto meo, ella dicea, 6 ad me coruerſio

eius: Dilettus meus mihi,6 ego illi. Somiglianza più vi

ua rappreſentar non può terſiſſimo ſpecchio di quel

la,che rappreſentaua Maria di Chriſto: poiche Erat

ſpeculum ſine macula,d imago bonitatis illius.Cognitio

ne più ſquiſita di quella,che hauea ella delle ſingolari

eccellenze del ſuo Figliuolo Giesù non è nè pur fra

gli Angioli. Onde dicea: Ego materpulchra dilectionis,

c agnitionis.E per finirla quai benefici potè mai cd

cedere figlio amantiſſimo, e potentiſſimo alla madre-,

che poſſano agguagliarſi con quei , che riceuè Maria

da Chriſto:Fecitmihi magna qui potens eſt.Horſe nella

morte di Chriſto non fuſſero concorſi altri motiui di

dolore nel cuor di Maria,che l'eſſer egli figliuolo vni

genito,di ſomma bellezza, di ſouraceleſte ſapienza, e

dottrina,di ſourahumane eccellenze,d'innocenza, e,

ſantità diuina,d'humiliſſima vbbidienza di ſcambie

uole feruentiſſimo amore,e di liberaliſſimo donatore

di gratie ſingolari né ſarebbono ſtati baſteuoli ad ad

dolorarla tito, che 'l dolor di lei trapaſſaſſe ogni hu

mano intendimento ? E però Dicat qui poteſt, cogitet

quantùm poteſt,meditetur ſi potei?,qua doloris immenſitas

tune maternam animam cruciabat: Nº credo planè emar

rari



79o Sermone XXXXXV.

Ildeph.ſer.

1. de Aſ

ſumpt.

HLiero.ſer.

de Aſsipt.

rari,vel meditari poſi dolorem Virginis

12 E con tutto ciò hò detto pur poco, e quaſi

nulla, non hauendo bilanciato'l dolor di Maria con

la giuſta bilancia del ſuo amore. Perche Chriſto era,

inſieme ſuo Figliuolo,e ſuo Diose conſeguentemente

tanto l'amaua, quanto amaua Dio. Nell'amor verſa

Dio era così ardente,che,come dice S. lolelfonſo, pa

reua tutta fuoco,tutta incendio di carità. Non forma

ua penſiero,non diceua parola, né faceua attione,che

non auuampaſſe d'amor di Dio perche lo Spirito sa

to l'haueua nel ſuo amore acceſa,e trasformata,come

'l fuoco accende, ed in ſe trasforma 'l ferro: Mariam

(dice) velutiferrum Spiritus ſanctus totam decoxit, inci

duit,6 ignini,ita vtin ea Spiritus ſanctiflamma tanti

videatur, nec ſentiatur, niſ tantàn ignis amoris Deia

L'amor verſo l ſuo Figliuolo,e Dio era corriſponden

te alla diuina gratia, che da lui riceuuto haueua. La i

gratia di lei auanza quella di tutti i Santi e di tutti gli

Angioli del Paradiſo,etiam collectiuè: perche, come

dice S. Girolamo i Caterie per partes preſtaturgratia e

Maria verà ſimulſe tota infudtt gratia plenitudo. E S.

Gregorio Taumaturgo afferma,che in lei s'adunò tut

to 'l teſoro della diuina gratia: Cum Maria Virgine to-,

tus gratie theſaurus recenditas erat:Sì che dal ſuo fon

te ſcaturiſcono tutte le gratie, che negli altri ſi ſpar-,

gono: perche, come dice S. Bernardo: Si giid grati e

in nobis eſt, è Marianouimus redundare. La gratia di

Maria trapaſſa ogni termine, e giunge all'impenetra

bile immenſità: Gratia Maria,gratia immenſiſſima,di

ceS. Bonauentura: e S. Anſelmo, Immenſitatem gratias

Matris Dei Marie carſiderare capienti, ſenſus deficit,

Dunque l'amor verſo di Chriſto ſuo figliuolo, e ſuo

Dio ſuperaua,etiam codeſtiuè,l'amor di tutti i Santi,

ed Angioli del Paradiſo, ed era ſmiſurato, edimmen

ſo: sì che, ſe in vna parte ſi fuſſe poſto'l fuoco d'amor

di Dio del gran Battiſta, ed è queſto ſi fuſſe aggiunto l.

Gregor.

Thaum.

ſer. In An

nunciat.

Bern.

Bonau, in

ſpec.c. 5.

Anſel de

excellent.

Virg. c.8.

fuoco
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fuoco d'amor degli Apoſtoli de'Martiri, de'Cófeſſori,

delle Vergini, e di quanti ſono ſtati e ſaranno giuſti in

queſta vita, e nel Purgatorio, e di quanti ſono Beati,

ed Angioli nel Paradiſo: ed in vin'altra ſolo 'l fuoco

d'amor della ſantiſſima Madre verſo i ſuo Figliuolo, e

Dio, più aſſai ſarebbe auuampato queſto ſolo, che ..

tutti quelli vniti inſieme. Ma ſe, Tantò quis dolet de

amiſſione, vel leſione alicuius rei, quantò ipſano diligit.

Dunque tito fù il dolor di Maria della morte, e paſ

ſion di Chriſto, quanto era l'amor che gli portaua-,

come ſuo Figliuolo, e ſuo Dio. Queſto ſuperaua

l'amor di tutti i Santi, ed Angioli inſieme, ed era im

menſo: dunque anche l dolor di lei era maggior che

tutti i dolori di tutti i Santi, etiam collectiuè , ed era

immenſo.E però di lei diſſe S.Amodeo: Maria vincit

ſerum, vincit hominem, d paſſa e ſi vltra humanitatem.

Horchi potrà comprenderlo, né che eſprimerlo: Di

sat qui potaſi,cogitet, quantùm poteſt, meditetur, ſi poteſ,

qua dolori, immenſitas tunc maternam animam cru

ciabat.Non crede enarrari,vel meditari poſſe.

i lº

Amod.h5.

5, de B.V.

13 L'argomento,4 minori ad maius,è molto con

uincente, però argomentiamo l'amore, e compaſſion

di Maria verſo 'l ſuo figliuolo, e Dio, dall'amore, e,

compaſſion di lei verſo degli offenſori, e crocifiſſoti

di lui. Fù ella chiamata da S. Giouanni Donna veſtita

di Sole: Mulier amicta ſole: perche, come dice S. Ber

nardo, è ſomigliaza di ſole ſpande i ſuoi benigni rag

gi d'amore, e di compaſſione vniuerſalmente à tutti;

anche à quei, che ſono nemici, ed offenſori del ſuo

diuin Figliuolo: glgemadmodum Sal ſaper benosi ao ma

lo indifferenter oritur: ſic Virgo Maria non diſcurrit

meritasſed omnibus ſeſe clementisſimam prebet omniumq;

necesſitates ampliſſimo quodam miſeratar affetta. Nella

paſſion di Chriſto ſi poſe la ſantiſſima Madte, come,

oſſeruano i Padri Santi dalla parte aquilonare,perche

da queſta parte ſono collocati tutti i peccatori nemir

Apoc.12.

- -

Bern. fer.

ſuper ſigni

magnum.

-2 ci
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Ierem. Io
ci di Chriſto: Ab Aquilone pandetur omne malum, diſſe

Geremia. Per darci ella è diuedere,che anche in quel

tempo,ch'era crocifiſſo il ſuo figliuolo,e Dio,amaua,

compatiua,e pregaua per i crocifiſſori di lui, ed era.

loro potente mediatrice,ed Auuocata:In pasſione Ma

Hug.Cha- -

renſin pſ.

23.

ria (dice Vgon Carenſe) lietit iuxta Crucem a parte ,

Aquilonis, quaſi inter peccatore,é filium. Nella paſſion

di Chriſto preuedeua la ſantisſima Madre le rouine,

e gaſtighi, che ſouraſtauano a Giudei: e l'ardente

ſua carità le ſtruggena'l cuore con ineſplicabil dolo

Amed.ubi

ſip.

A1n. Abb,

tract, de

au.Virg.

re della loro perditione. Così S.Amedeo: Pro Iudeo

rum perditione, ineffabili dolore glorioſe Matri, pedtus

vrebatur,d altisſimo pietatis iaculo confoſſum, ſpirabat

extremas inter anguſtias. Nella pasſion di Chriſto,

mentr'egli offeriua in ſagrificio all'eterno Padre il

ſuo corpo per noſtra redentione: ella per la noſtra -

redentione ancora, non potendo offerir la ſua vita ,

come deſideraua, non eſſendole conceduto'l morir

per noi, gli ſagrificaua l'anima. Così Arnoldo Abba

te: Chriſtus carnem, Maria immolabat animam-Optabat

quidem ipſa eleuati in Cruce manibus celebrare cum fi

lio ſacrificium veſpertinum , 6 eum Domino Ieſu corpo

rali morte redemptionis moſtra conſummare myſterium.

Ed in ſomma nella pasſion di Chriſto ella il pregaua

ad vſar pietà verſo de' ſuoi offenſori,e che non voleſ

fe tra dannati condannarli,ma, come pacificati amici

abbracciarli e Chriſto per dare lor ſegno,ch'eſaudi

Ricc. à S.

Laur. lib.2

p-I.de lati,

Vig

uale preghiere di lei, chinò 'l ſuo capo: Chriſtus ca

put ſpinis coronati inclinauit (dice Riccardo da S. Lo

renzo) quaſi diceret, O vos peccatore, precibus Matris

mea vobis deteram porrigo. O mirabilisſima carità, è

ineffabilisſimo compatimento. Ma s'è ineffabile la .

pietà, e compaſsione,che dimoſtrò Maria anche ver

ſo gli offenſori di Dio,e crocifiſſori del ſuo ſantiſſimo,

Figliuolo: potrasſi forſe eſprimere, o penetrar, qual

fuſle la pietà, quale'l cópatimento,quale 'l dolore ca

- gio
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gionato dall'offeſe,tormenti,crocifiſſione,e morte di

lui? Dicat qui poteſt, cogitet quantùm poteſt, meditetur, ſi

poteſi, que dolori, immenſitas tune maternam animanº

cruciabat : non credo planè enarrari, vel meditari poſſe.

14 Nè qui terminano i motiui, e le cagioni del

ſuo ineffabile, ed immenſo dolore: eccone altra più

otente di quante n'hò fin'hora narrate; Stabat iuxta

Crucem Ieſu Maria:dice S.Giouanni:ſtaua vicino alla

Croce di Chriſto Maria. Fù crocifiſſo'l ſuo diuin fi

gliuolo alla ſua preſenza, e dauanti à gli occhi ſuoi,e

'i veder tormentare, e morire i propri figli è pena

troppo ſmiſurata,ed incóparabile a teneri cuori delle

madri amanti. Souuengaui quella lite, che s'agitò in

nanzi à Salomone da due madri,ciaſcuna delle quali

pretendeua hauer partorito vno ſteſſo figliuolo. Di

ceua l'vna, Sagra Maeſtà, habitaua nella medeſima ,

ſtanza,ed in vn medeſimo letto con coſtei ſenz'altra

compagnia: e di notte, mentr'ella dormiua, vcciſe ,

inauuedutamente 'l ſuo figliuolo, e dormendo anch'

io,rapì dal mio lato malitioſamente'l figliuol mio;pe

rò vi chieggo pietà inſieme,e giuſtitia.La sònacchio

ſa, l'incauta, la rea è lei non è'l douere, ch'io paghi

del ſuo fallo la pena , e laui la ſua colpa col ſangue

mio;e mentre ha tolto la vita al figliuol ſuo, non de

ue torre à me le proprie viſcere e farmi inconſolabil

méte morire. Ordinate vi ſupplico,che mi reſtituiſca

'l figliuol mio. Riſpondeua l'altra,Sagra Maeſtà,non

aſcoltate di gratia le parole di coſtei,ch'è vna bugiar

da,e menſogniera.Se dice,ch'io di notte,con lei dor

mendo, ſoffogai mio figlio, come dunque lo vidde,

che ſi aſſeuerantemente l'afferma? Se confeſſa hauer

ſonno sì profondo, che ſenza rauuederſene ſi laſcia ,

torre da lato. I figlio, non può, dormendo, hauergli

dato miſeramente morte? La ſonnacchioſa, e menti

trice è lei , io ſono vigilante, ed accorta: non deue'H

Ioan. 19

3.Reg.3a

ſaggio voſtro giudicio,dar credito ad vna,che hora è

Hhhhh più
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Amb. lIb,

3.de Virg.

più addormentata di ſenno, che non era all'hora di

sório. Determinate,vi priego, che à me ſi laſci queſto

figliuol viuo,&ella vada è piangere,e ſepellire I mor

to ſuo. All'hora Salomone, Venghi diſſe,vn coltello,

e diuidaſi queſto figliuol viuo, e la metà ſi dia all'una,

e la metà all'altra; Diuidite infantem viuum,in quit in

duas partes, é datedimidiam partem vni, & dimidiamo

- partem alteri. Gridò toſto la vera Madre in vdir tal

decreto; Cedo,Sagra Maeſtà, la lite con tutte le rag

gioni miei rinunzo volentieri la parte mia: diaſi pur à

lei'l mio figliuolo, purche rimanga viuo, e nol vegga

innanzi è gli occhi miei vccidere,e morire: Oºſero

Domine, date illi infantem viuum, 6 nolite interficere

eum.E come coſtci d'vn Prencipe tanto giuſto giudi

cò si preſto, che voleſſe veramente con la morte d'vn'

innocente gaſtigar vna colpeuole?Come non pensò,

ch'ella ſarebbe ſtimata, ladra, ſpietata, e micidiale,

che, hauendo dato morte al proprio figlio, voleſſe

rubbar l'altrui? Domandar doueua d'eſſer meglio in

teſa, che ſi differiſse la ſentenza ſin'à miglior infor

matione, mentr'era dubbioſa la lite,ed incerto'l fat

to?Non v'ammirate di ciò,Vditori. Era madre,e ma

dre amante, ed in penſando,che alla preſenza ſua do

ueſſe eſſer ferito'l figlio; Commota ſunt viſcera eius: e

le fu trafitto da sì gran dolore'l cuore, che non ſi cu

rò di nulla, purche nol vedeſſe innanzi à gli occhi

ſuoi morire: Mater, que ſuum ſciebat infantem (dice S.

Ambrogio)non vinci metuens,ſed orbari, nec iam ſola

tio proprio,ſed pignori ſuo conſulens,orare capit, vt inco

lumis magis puer traderetur aliene Obſecro, Domine,da

te illi infantem viuum. Perch'è dolor troppo ecceſſi

uo,è diſtillato di tutte l'amarezze: è pena ſopra tutte

intolerabile alle madri,veder dauanti gli occhi i loro

figliuoli vccidere, e morire.

15 E ſtratio queſto di tanta fierezza, che non ne

può eſſer miniſtro, ſe non chi ha cuor diabolico, ſe noi

-
chi
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chi è vn Demonio.Dopo d'hauer mádate Iddio tate

piaghe nell'Egitto,acciò à lui s'humiliaſſe 'l ſuperbo,

e duro cuore del Re Faraone, e liberaſſe dalla ſua ,

ſchiauitudine l'afflitto popolo d'Iſraele: non veggen

done profitto, ne emendatione alcuna, diſſe à Mosè:

Adhuc vna plaga tangam Pharaonem, 6 Aegyptam, 6

dimittet vos,& exire compellet: Flagellarò con piaga ,

sì doloroſa Faraone,e l'Egitto, che, non ſol vi laſcia

rà,ma vi coſtringerà a partire: Erittue clamor magnus

in vniuerſa terra Aegypti, qualis,nec antefait, nec poſtea
futurus eſt ; Sarà piaga, che trafiggerà dii"

tutti gli Egittiani,che non n'han ſentito,nè ſentiráno

mai ſimile. E qual ſarà, mio Dio,la piaga sì penoſa, e

dolente? Morietur omne primogenitum in terra Aegyp

tiorum:Moriranno tutti i primogeniti,nò già in pae

ſe lontano,ma nella terra ſteſſa d'Egitto, nelle mede

ſime caſe de'loro parenti,ed innanzi a gli occhi loro.

E tanto autuenne repentinamente di mezzanotte.Ri

cercano gli Scrittori Sagri,ſe di queſta piaga ne foſ

ſe ſtato miniſtro Mosè,come di tutte l'altre era ſtato:

e dicon di nò; ma, che l'haueſſe eſeguita l Demonio:

perche nella relation, che ne fà Duuide, ſi nota:Mi

ſit in eos iram indignationis ſue, indignationem, 6 irà,

di tribulationem immiſſione, per Angelos malos:Ma per

che tutte l'altre piaghe per le mani di Mosè, e con la

ſua verga s'eſeguiuano, e di queſta ſola della morte

deprimogeniti ne furono eſecutori i Demoni? Per

che’l dar morte a figli alla preſenza, ed à viſta de'lo

ro genitori è pena sì acerba,sì fiera, sì horrenda,che

non ne può eſſer miniſtro, ſe non il Demonio,o chi è

vna furia infernale.E così,ſpietati carnefici di Satan

no ſi dimoſtrarono i Giudei,mentre alla preſenza,ed

innanzi à gli occhi della Santiſſima Madre maltrat

tarono,e crocifiſſero l'innocete ſuo vnigenito Giesù.

Exod. II.

d& I2

Pſ77.

16 Riferiſce, ed afferma il Metafraſte,che que

ſta Santiſſima Madre,auuiſata del tradimento, e car

- Hhhhh 2 cera

Metaphr.

orat.de vi.

ta, & dor

mit. Deip.
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Iſai.53.

Reuel. S.

Brig.c.1o.

ceration di Giesù, inuioſſi con frettoloſi paſſi per ri

trouarlo,e dargli quell'aiuto, che poteua: Sic autem e

ingreſſa eſtatrium Anna, Caipbe,cernens vnumquodq;

eorum, qua gerebantur, c à diletto filio non receſſit: ſed

ſequebatureum.Onde trouoſſi preſente, quando in ca

ſa d'Anna fù egli da ſagrilego manigoldo duramente

ſchiaffeggiato e villanamente deluſo: quando in ca

ſa di Caifaſſo fù da falſi teſtimoni accuſato,e da bar

bara gente con ingiurie, con iſcorni, con villanie, con

iſchiaffi,con beſtemmie ſchernito, percoſſo,beffeggia

to, maledetto, e con iſputi ſtomacheuoli nel viſo sì

ſporcamente bruttato,che,come diſſe'l Profeta: Vidi

museum, c non erat ei aſpectus, neque decor. Si trouò

preſente,quando fù condotto da Caifaſſo à Pilato, e ,

fù accuſato, che ſouuertiua i popoli,che vietaua 'l da

re 'l tributo è Ceſare,e che s'vſurpaua la dignità rea

le:Quando da Pilato fù mandato ad Erode,e da que

ſto per matto, e ſenza ceruello giudicato, e con veſte

da ſcherno rimandato è Pilato:Quando poſto al para

gon di Barraba,empio peruerſo,e micidiale,il popolo

gridò ad alta voce, che ſi deſſe libertà à Barraba, e ſi

crocifigeſſe l'innocente ſuo figliuolo: Quando quiui

fà sì crudelmente flagellato,che non ſolo gli ſtraccia

rono la pelle,ma le carni ſteſſe gli ſtrapparono,sì che

infin le coſte gli ſcoprirono,com'ella medeſima riue

lò à S.Brigida: Ego,que aſiabam propinqua, vidi corpus

eius flagellatum vſque ad coſtas ita,vt coſta eius videren

tar: Quando quiui fù veſtito con vno ſtraccio di veſte

di color roſſo, coronato con vn faſcio di ſpine,e dato

gli per iſcettro vna vilcanna in mano,e con guancia

te,e beffeggiamenti obbrobriato, Aue Rex Iudeorum:

Quando è queſto modo codotto alla viſta del popo

lo, benche lo miraſſero ſpettacol di miſerie, pure ac

ceſi dallo ſdegno eſclamarono, Crucifige, crºcifige eum.

Si trouò preſente,quando fulminata da Pilato l'ingiu

ſta ſentenza di morte, e datole nelle mani di Lupira

to Q - i
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paci, e fieri manigoldi, vſcì col peſante legno della ,

Croce sù le ſpalle,e ſneruato, debole,languéte, e tut

to inſanguinato s'incaminò verſo'l Caluario. In que

ſto viaggio, quando meglio potè, ſi fè dal figlio ve

dere in atto meſtiſſimo di miſeriſſima donna,e gli ma

dò dal cuore mille ſaluti: e Chriſto la riſalutò di lon

tano e le di ſegno con occhi lagrimati, che con filia

le affetto compatiua 'l ſuo dolore. Si trouò in ſomma

preſente, quando nel Caluario dagli empi Miniſtri

fù ſpogliato delle veſti, e vidde ſcouerte, e rinouate

le piaghe, e'l corpo di lui da capo a piè tutto lacero:

lo vidde ſtendersù la Croce, con funi tirargli le dili

cate braccia con chiodi groſſi,ed aſpri trafigger quel

le mani, e que piedi, ch'erano ſtati tanto facili,e pre

ſti nel dare a'medeſimi Hebrei ſalute,e vita;e con du

re ſcoſſe alzar la Croce per più tormentar quel tene

riſſimo corpo pendente da tre chiodi. O ſconſolata ,

Madre,ò Protomartire d'amore, e che lagrimoſo ſpet

tacolo haueſti preſente à gli occhi voſtri: Fuſſeui ſta

to almen conceduto d'abbracciare 'l voſtro figliuolo

in Croce, di faſciargli le piaghe,di tergergli'l ſangue,

di rinfteſcargli l'arida lingua, di ſoſtenergli l'afflitto

capo,di nettargli lo ſporcato volto, di raſciugargli le

lagrime,di baciargli'l ſagro petto. Quante erano pia

ghe ſparſe p tutto 'l corpo del ſuo ſantiſſimo Figliuo.

lo tutte erano vinite nel pietoſiſſimo cuor della ſan

tiſſima Madre. Quante erano ferite nelle di lui carni,

tâte erano ſaette infocate nella di lei anima. Il figliuo

lo era col corpo, e la Madre coll'anima nella medeſi

ma Croce trafitta: In corpore filius, in mente erat Geni

trix crucifixa, dice'l B. Lorenzo Giuſtiniano.

17 Nè da sì penoſo martirio fù ella affitta ſol nella

morte del figlio, ma per tutto 'l tépo della vita di lui,

perche,come à lei fù ſempre nota la paſſion di lui,co

sì ſempre l'haueua preſente negli occhi della mente;

nè mai da queſto penſiero ſi diuertiua.Diceua ne'Cá

Laur. Iuſt.

de triunf.

Xpi agone

ce2,

(1C 1
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Cant. 1.

Rup.Abh.

lib. I. in

Gant,

tici:Faſciculus mirre dilectus meus mihi intervbera mea

commorabitar. Per qual ragione o ſantiſſima Madre ,

chiami faſcetto d'amariſſima mirra il tuo dolciſſimo

figlinolo, mentre fra le tue poppe lo tieni collocato?

Riſponde per lei Roberto Abbate:Ex quo enim Mater

eius effecta ſum, ſciui enim iſtapaffurum, 6 cum talem ,

filium inſinu meofouerem, vinis geſtarem, vberibus la

darem,d eius futuram mortem pre oculis haberem,qua

lem, quantam, quamque prolixam me putatis materni do

loris pertuliſſe paſſionem? Hoc eſt, Faſciculus mirre dile

ctus meus mihi,tnter vbera mea commorabitur. Perche',

da che fù ella fatta Madre di sì gran Figliuolo,hebbe

notitia della ſua amariſſima paſſione, e fin da che era

bambino,e lo ſtringeua nel petto, haueua innanzi gli

occhi la ſua morte.Lo miraua con gli occhi del corpo

viuo;e lo vedeua con quei della mente crocifiſſo, e ,

morto. Gli daua 'l ſuo latte, e le veniua toſto in pen

ſiero l'aceto,e fiele, che doueua sù 'l Caluario da vina

ſpogna ſucchiare. Baciaua quel diuino volto, e ſi rap

preſentaua nel ſuo cuore l'horrendo bacio, con cui

doueua eſſer tradito. Lo portaua con amor incompa

rabile trà le braccia;e conſideraua l'odio incompara

bile, con cui doueua eſſer trattato da iniqua gente..

Lo ſtringeua con faſcie, e veniuale à mente, che do

ueua eſſer da Giudeiligato con funi. Lo collocaua

nella cuna à dormire, e ſi ricordaua,che doueua eſſer

poſto in Croce à morire. Lo miraua tutto gratioſo nel

ſeno, e penſaua,che tutto piagato e morto nello ſteſ

ſo ſeno accoglierlo doueua. Conſideraua in fatti,che

quel capo, tutt'oro di ſapienza doueua eſſer da ſpine

pungenti coronato che quelle mani, di giacinti digra

tie ripiene, doneuano eſſer trapaſſate da chiodi, che,

quel volto, che rallegra 'l Cielo,doueua eſſere alliui

dito da ſchiaffi,e bruttato da ſputi,che quel petto tut

to ardente d'amore, doueua e ſfer trafitto da lancia ,

crudele, che que piedi, tanto veloci nel dar'aiuto a

bi
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biſognoſi, doueuano eſſer inchiodati in vn legno di

Croce:Lo miraua in ſomma con gli occhi del corpo,

viuo; e lo vedea con quei della mente,flagellato, co

ronato di fpine, impiagato, crocifiſſo, e morto. Tali

erano i penſieri della ſantiſſima Madre per tutto'l té

po, che viſſe 'l ſuo figliuolo. Quindi,dicendo: Faſcicu

lus mirra dilettas meus mihi inter vbera mea commora

bitur, diuiſar voleua, Ex quo Mater eius effectaſum,ſciui .

cum iſta paſſurum; & cùm talem ſilium inſinu meo foue

rem,vlmis geſtarem, vberibus lattarem, ºr talen eius fu

turam mortem pre oculis haberemiqualem,quantam,qui

que prolixà me putati, materni doloris pertuliſſe paſſionè.

Chi potrà dunque l'ecceſſiuo dolore, e l'afflittiſſimo

cuore di sì graue, e lungo martirio di Maria chiara

mente eſprimere, perfettamente conoſcere, e giuſta

mente bilanciare? Dicatgui poteſi, cogitet quantùmpo

teſt, mediteturſi poteri, que doloris immenſitas tunc ma -

ternam animam cruciabat: non credo planè enarrari,vel

meditari paſſe. - -

18 Ma quantunque 'l dolor di Maria per la paſ

ſion del ſuo figliuolo,e Dio fuſſe ineſplicabile,impe

netrabile, e ſmiſurato: Nondimeno, eſſendo cagiona

to, non da douuta pena, ma da ardentiſſimo amore-,

fù ſommamente afflittiuo, ma non danneuole, nè pe

noſo. Perche: Pana attenditur ſecundum quantitatem

nocumenti: ed ella non riceu è nel ſuo martirio offeſa ,

veruna: poiche'l di lei corpo non fù priuo di vita, nè

in modo alcuno percoſſo, o ferito. E la di lei anima ,

ſoſtenea quell'eccesſiua afflittione con quiete imper

turbabile,e con fortezza inſuperabile: perche non ſo

lamente non era punto danneggiata, ma d'ineſtima

bil teſoro di merito,e d'accreſcimento di gratia, e di

gloria era arricchita. E non potendoſi negare, che li

patir per amor di Chriſto non ſia ſuaue, e diletteuole:

onde diſſe Griſoſtomo: 9uid ſuauius? 9uid iucundis?

guam Chriftifocium effici,atgue ipſius cauſa perpeti. Ma

-

Chryſ'hai.

1.in epiſt..

2, ad Core.

ria,
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Alb. Mag.

ſup Mifſus

eſt in reſp.

ad q. 148.

& 149.

ria,quanto più ſi dolea della paſſion del ſuo Giesù,più

del ſuo dolor ſi compiaceua,e più ne godeua: E come

notò Alberto Magno, nella guiſa,che Chriſto del ſuo

ſommo patire ſommamente ſi rallegraua, anch'ella ,

del ſuo ſommo compatire ſommamente ſi compiace

ua: Sicut Dominus omniam (dice) ſimul habuitſummum

gaudium, 6 ſummum dolorem: ſic Domina nostra ſimul

habuitſummam compaſſionem, 3 ſummam congratula

tionem.

19 Mà il patire dell'anime del Purgatorio non ,

ſolamente è ſommamente afflittiuo: ma ſommamente

penoſo, e danneggiante: naſcendo non da amore, ma

da pena douuta per le commeſſe colpe, e dalla diui

na giuſtitia ordinata. Imperòche ſono quelle anime,

dainfernal fuoco,e da altre ſenſibili pene effettiuamé-.

te,e realmente cruciate, e patir non poſſono danneg

giaméto peggiore, che la priuation della beata viſion

di Dio, poiche queſta è pena infinita, dice S.Tomaſo,

quia eſt amiſio infiniti boni. E sì eccesſiuo, ed atroce,

patimento non ſolo non è meritorio, ma d' ineſplica

bil vergogna e confuſione cagione, dichiarando l'ani

me colpeuoli,ingrate,e che hanno offeſo Signor d'in

finita grandezza, e maeſtà, e loro liberal benefattore,

d'innumerabili,ed ineſtimabili benefici. Negar dun

que non ſi potrà, che'llor patimento non ſia incom

parabilmente più graue, e peggiore di quello della

ſantisſima Madre per la pasſione del ſuo Diuino Fi

gliuolo: e per conſeguenza è verisſima la ſentenza,

d'Agoſtino Santo: Nunquam in carne tanta inuenta ei

pana,licet mirabilia paſſi ſint martyres tormenta. Horſe
del martirio della ſantisſima Madre diſſe Bernardo

Sito eſſere immenſo,ineſplicabile,ed inimmaginabi

le: Dicat qui poteſt, cogitet quantùm poteſt, mediteturſi

poteſi, qua dolori, immenſitas tunc maternam animam

cruciabat, non credo plane e narrari,vel meditari poſe do

lorem Virginia. Qual lingua potrà ſpiegare,ò qual in

tel
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:
"

;

telletto capire l'immenſità de penoſi dolori delle mi

ſere anime del Purgatorio ? E pure sì poco ſi compa

tiſcono,e sì poco ſi ſoccorrono ? Se vedeſi patire vn

cane, à cui ſi porta affetto, ſi compatiſce,s'accarezza,e

ſe gli porge ogni aiuto, per liberarlo da quel patimen

to. E voi ſapete, e credete fermamente, che l'anime e

del Purgatorio, e taluolta de voſtri figliuoli, devoſtri

padri,delle voſtre madri,e d'altri parenti ed amici pa

tiſcono pene intolerabili,ineſplicabili, e che ſuperano

ogni humano apprendimento, e non le ſoccorrete, e

non le aiutate,e non le compatite.Quaſi che più vili,e

peggiori fuſſero, e da farne men conto, de vilisſimi

cani.Qui deuo eſclamare con Agoſtino Santo. O verè

magna inhumanitas.O verè magna crudelitas. E di peg

gio. Quati di voi non ſolamente non penſano di con

ſolare con qualche ſuffragio quell'anime afflitte, ma ,

ne men trattano di fuggire pene sì eccesſiue,e dolori

sì acerbi.E facilmente offendono Dio,e difficilmente

ne fino la neceſſaria penitéza. Miſeri voi.Verrà,ver

rà certo la morte e fors'è molto vicina. All'hora pia

gerete, che vi manca il tempo da purgarui dall'hor

ribili macchie delle voſtre colpe.E faccia Iddio,che ,

non incontri ad alcun di noi, come ad Eſaù,che, Cu

piens hareditare benedictionem, reprobatus eſi; non enim

inuent panitentiae locum quamquam cum lacrymis inqui

ſiſet eam. Piaccia a Dio, e nòn s'auueri di voi ciò, che

ſi diſſe degli Hebrei: Foris vaſtauit eos gladius, 6 in

tus pauor. All'hora vi auuederete de mali, che vi ſo

uraſtano,e non potrete darci rimedio. All'hora cono

fcerete l'ira diurna, che vi fulmina, non ſolo purgatri

ci fiamme, ma ſempiterni tormenti ſenza riparo. Se

volete, è miei Vditori sfuggir que ardori, accende

teui hora di ſanto amore:Se volete godere preſtaméte

dopò la voſtra morte l'eterna beatitudine, accelerate

con ſanti ſuffragij queſto godimento all'anime addo

lorate nel Purgatorio, i -

- - - - liiii SER

Hebr. 12;
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S E R M O N E
CINQVANTESIMOSESTO

D E L -

Pv R GA TO RIO.

- . Sù leparole

Super me confirmatus eſt furor tuus: & omnes

fluſaustuos induxiſti ſuper me.

che i più atroci ſupplici, che da Dio riceuono i mal
fattori im queſta vita,ſono aſſai 171671 forf/1e70 -

- toſi delle pene de negligenti giuſti nel

Purgatorio.

di queſta mortal vita,o giuſte

sferzate delle diuine mani, o

Sì, fiere perſecutioni, e graui of

i feſe d'huomini ſanguinolenti,

e ſpietati, poco,ò nulla afflig.

"sº. A gono, e danneggianº i ferui
azrs - º di Dio, e molto i malfattori,

Proiara ed empij: Non contrifiabit iuſtum quidquid eiaccideriº,

u.br... diſº: Sauio:Impi'autem repletº malo.E vero che

““ i giuſti bene ſpeſſo,Ludibria:dº verbera esperti inſuper

di vincula, di carcere, lapiºſunt ſetti ſani, tentati

ſunt, in occiſione glady mortuiſuni circuierani in mele

tis,in pellibus caprinis, gºº anguſtiati,afflitti.Ma con

tuttO
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tutto ciò con S. Paolo lietamente ſi vantario. In omni

bus tribulationem patimur: ſed non anguſtiamur:perche

di perfetta carità ardenti, e bramoſi di teſoreggiar nel

Cielo, benche aſſaliti ſiano da tutte le ſorti d'auuerſi:

tà,pure nò ſon mai da eſſe oppreſſi, nè anguſtiati: Ape

rianur,ſoggiungono, cioè Inopiam patinur; ſed non a

destituimar: perche, quando ſpogliati vengono d'ogni

temporal bene,e ridotti in pouertà eſtrema, ſon con

tenti, anche del ſolo neceſſario ſoſtentameto,ch'è loro

dalla diuina prouidenza benignamente ſomminiſtra

to: Perſecutionem patimur, ſed non derelinquimur: per

che perſeguitati attorto,e con fierezza, ſon ſempredal

diuino aiuto protetti, e conſolati: Dejcimur, ſed non

perimus: perche tormentati crudelmente,ed occiſi, fan

paſſaggio à vita immortale, e glorioſa: Semper mortifi

sationem leſu in corpore noſtro circumferentes;vt & vita

leſu manifeſtetur in corporibus noſtris: perche emulanº

do i gran patimenti del Crocifiſſo Giesù, volontaria- .

mente vi s'eſpongono, acciò, come hora gli ſono co

pagni nel patire ; così gli ſiano nel godere, e la di lui

gloria anche ne loro corpi eternamente riſplenda -

Ma Non ſic impij, non ſic: ed oue: Non contriſtabit isr

ſium quidquid ei acciderit. Impijaatem replebuntur ma

lo: perche ogni patimento è gli empijmalfattori è in

uolontario,e diſpiaceuole,nè ſono fortificati dalla di-

uina gratia, nè animati dalla ſperanza d'eterno prei

mio,perche affettionati di queſto mondo fallace:Ocu

los ſuo, ſtatuerunt declinare in terram.Onde, à guiſa di

chi è mal proueduto d'armi, ed è poco prattico nell'

- arte di ſchermire, da ogni nimico colpo,benche leg

giero,di gaſtigo diuino, o d'humano ſupplicio, ſono

nel cuor trafitti,e mortalmete addolorati: Accidit in

iuito, dice Griſoſtomo,vt illi, qui imbecillibus armis in

ſtructus, vel leuiſſimo ictu grauiter ſauciatur. E gl'iſtru

menti ſteſſi,co quali Iddio ſouente inſiſta vita correg

gei giuſti, e puniſce i peccatori, ſi eſaſperano, s'ina

- liiii 2 ſpri si

º

2.Cor.4 ,

Chryſlin

epiſt.2, ad

Cor.hö.1,
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« , ſpriſcono, s'infiammano grauemente contra di que

ſti, e leggiermente contra di quelli: Creatura enim -,

dice il Sauid, excandeſcit in tormentum aduerſar inia

ſtesso leniorfit ad benefaciendum prº hts, qui in Deu con -

Aug di fidant. E per tal ragione non baſtò a S. Agoſtino, per

º" diuiſarci la grauezza delle pene del Purgatorio, il
panit.c.18 , - - 2

dire ſolamente: Nunquam in carne tanta inuenta eſt

ana,licèt mirabilia paſſi ſinº Marºre, tormenta:ma ag

giúſe:Et multi neguiteriniquitataſuſtinuerunt ſupplicia:

perche, come hoggi vedremo le pene del Purgatorio

più tormentano quell'anime di Dio amiche, che non

ſono in queſta vita tormentati i più facinoroſi, e di lui
ruerſi nimici. - a o

2 Puniſce Iddio l'anime nel Purgatorio(non può

negarſi) à miſura ſcarſa Etcitrà sondignum. E s'elle

no addimandate fuſſero: Quali ſiano più grauille per

ne, cheſoſtengono o le colpe che commiſero: Riſpo

pal ro2. derebbono ſenza dubio con Dauide: Non ſecundum e

peccata noſtra feci noti, neºſecundum iniquitates no

pras retribuit nobii eſſendo certo che ſon punite men

di quel, che ſi meritarebbono. E per talcagione S.

1.Core 4. Paolo volentieri eleggeua, d'eſſer nell'altra vita giu

dicatoda Biosgui autem iudicat me Dominus e ºrsù le

Amer in quali parole notº S. Ambrogio: Pulcherrimèeum Ia.

igs dicem elegit,qui fragilitati noti ignoſcere. Anche le pe.

nedell'inferno ſono inferiori a demeriti de'niſeri di

nati, perche, hauendo eglinº offeſo la Maeſtà diuina

infinitamente degna, ſi meritarebbono per ogni loro

colpa, pena infinitamente graue, non ſolo Estenſità
quanto alla duratione eterna ma anche Intenſiuè,

quanto alla grauezza del tormento, e dolore. E pure

intenſiuamente è ſempre à tutti finita. Quindi nella

a i" Scrittura ci viene ſpeſſo rappreſentato iddio cd

bilancie, con ſtatera, e con altre miſure nelle mani:

Piou, 15. Pondus,d statera iudicia Dominiſunt,diſſe'l Sauio: Fu

nicola lineus in manu eias, d calanu menſºrti, Eze
- - - - - chiello,

Sap.16.
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chiello ed Iddio iſteſſo ci aſſicurò Ponam inpondere,

iudicium, ci iuſtitiam in menſura: perche', come ſag

giamente auuertì S.Proſpero, egli nell'altra vita non

mai gaſtiga, ſe non à miſura finita, e con molta beni

gnità: ln menſura preſumptores ceduntur, in menſara -

ſuperbi caſtigantur à Deo: quia iudicia eius ſuauia ſant.

ES. Ambrogio oſſeruò, che Dauide collocò, e racº

chiuſe la diuina giuſtitia nel mezzo di duplicata mi

ſericordia: Miſericors, & iuſtus, di Deus noſter miſere.

tur: perche non mai vſa giuſtitia Iddio, che non paſſi

per la ſua miſericordia,e non ſia da queſta del ſuo ri

gor diminuita, e moderata: In medio iuſtitia eſi, dice,

gemino ſºpto incluſa miſericordia: quaſi nullum aliam e

extum Dei iuſtitia habeat, niſi per miſericordiam, quò

tandem ad noi beneuola perueniat. E ſe S. Giacomo ci

affermò, che i non miſericordioſi ſaranno ſenza mi

ſericordia giudicati: Iudicium ſine miſericordia fet illi,

qui non fecit miſericordiam: non volle diuiſarci, che º

nell'altra vita Iddio gaſtighi alcuno Vltrà condigni

ma come ſpiega il Maeſtro delle Sentenze, che à gli

ſpietati dell'anime loro, e del proſſimo non ſarà vſata

pietà, che li liberi dall'Inferno, e lor conceda ſalute,

eterna: Iudicium,diceſime miſericordia liberante, 6 ſal

uante fiet illi, qui tamen in aliqua pena alleaiatione mi

ſericordiam Dei ſentiet, E ſe S. Giouanni ci palesò

l'irreuocabil decreto final di Dio, in cui ſi ordina,che

à miſura della ſuperbia, e delle paſſate delitie ſi dia è

ciaſcuno il ſuo tormentoe dolore: guantùm glorifica

uitſe,º in delicis fuit: tantùm date illi tormentum,6 lu

tum: E ſe Chriſto c'intimò, In qua menſura menſifue

ritis rementietur vobis: A queſte, e ſomiglianti ſcrittu

re riſponde S.Tomaſoche nell'altra vita le pene cor

riſpondono alle colpe, non con vguaglianza di quan

tità: cioè che tanto graue ſia la pena,quanto è graue,

la colpa: ma con vguaglianza di proportione trà due

peccatori è due pene deſtinati ie ſecondo vuo più, o

º : - - IlìCIA

r

Ezech. 4o,

Iſai,28.

-

- i

Proſp. 2.

de promiſ.

C.34.

Pſal. I t4.

Ambr. de

obitu

Theodoſi

Iac. 2.

-

Mag. ſent.

in q. diſt. -
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- --- --

-
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Th. 4.diſt.

46.q. 1. ar

1. q .I.ad I

men dell'altro hà peccato, così più, omen ſia punito.

Aequalitas iſta, dice, attendenda eſt, non ſecundum com

arationem pane ad culpam: ſedſecundum proportionem

duo um peccantium ad duas penas, vtſcilice qui plus

peccauito pluspuniatur; & ſecundum quod exceditur in .

peccato ſic excedatur in pana.Perche la quantità,e gra

uezza delle pene nell'altra vita è ſempre inferiore ,

alla quantità, o grauezza delle colpe,

3 Queſto dunque ſuppoſto: non par ſia ſempre,

vero,che le pene del Purgatorio auanzino quelle,con

le quali taluolta Iddio nella preſente vita gaſtiga i

malfattori. Concioſiacoſache Dauide chiamò i pec

cati, Vſure: Ex vſuris, 6 iniquitate redimet anima, co

rum: per darci à conoſcere,dice S.Agoſtino,che come

gli vſurai riceuono più dinaro di quello, ch'impre

ſtano: così i peccatori riceuono molte volte pene più

graui delle colpe, che commettono: Vſara ſunt pecca

ta,quia plus mali inuemitur in ſappicºs, quam commiſsi

eſt in peccatis. Elifaz Temanite diſſe al Santo Giobbe:

Vidi eos, qui operanturiniquitatem, 6 ſeminant dolores,

& metuni eou. E S.Gregorio ſpiegò il ſuo penſiero,di

cendo: Doloresſeminant, qui peruerſa agunt: Dolores me

tunt, cèm de cadem peruerſitate puniuntur. Per ordina

rio più ſi raccoglie di quel, che ſi ſemina: Dunque ſe

chiſique pecca ſemina dolori, e chi è gaſtigato limie

te, maggiori ſono le pene che le colpe. Di più né diſſe

Iſaia del peccatore: che Suſceptt duplicia de manu Do

mini pro peccatis?E Geremia non imprecò da Dio è gli

empij doppio gaſtigo: Induc ſupereoi diem afflictionis,

& duplici contritiene contere eos ? Ed Iddio iſteſſo non ,

decretò contra del peccatore, Peruenernntpeccata eius

vſque ad Calum. Duplicate duplicia ſecundum epera eius?

Dunque Iddio taluolta puniſce i malfattori in queſta

vita; Vltra condignum : e per conſeguenza con pene

più tormentoſe di quelle del Purgatorio. -

4 Aggiugnete: che in queſto mondo, per lo pec

Pal. 71,

Aug. ibi.

lob4

Greg.mo

ral.hb 5.

c. 15.

Iſa. 4s.

si ergm,17e

Apec. 18.

CatO
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cato d'wn ſolo, ſpeſſo ne patiſcono molti, che non ſono

colpeuoli. Così nell'incendio di Sodoma,e molto più

nell'vniuerſal diluuio molti bambini innocenti per i

peccati degli altri morirono: Per lo peccato di furto

d'Acâno,Iddio ſi ſdegnò còtro tutto il popol d'Iſrae

le: Achan tulit aliquid de anathemate: iratuſque eſt Do

minus contra filios Iſrael. Per l'incontinenza de fi

gliuoli d'Helì: Ruina magna fatta eſt in populo. Per

l'oſtination di Faraone, Percuſſit Dominus omne prima

genitum in terra Aegypti. Per la diſubbidienza di Daui.

de, Immiſit Dominus peſtilentiam in Iſrael, d mortui sit

ſeptuaginta millia virorum. Queſti, e ſimili eſempi di

molti non colpeuoli gaſtigati, né ci dimoſtrano chia

ramente, che in queſto mondo alle volte Iddio puni

ſce Vltrà condignum. Nel Purgatorio le pene ſon ſem

pre Citrà condignum. Dunque maggiori ſono le pene

de viuenti in queſto mondo, che dell'anime del Pur

gatorio.

5 Più: per lo peccato de Padri ſono bene ſpeſſo

puniti i loro figliuoli ſino alla terza, e quarta genera

tione:Egoſum Dominus Deus tuus,fortis, viſitans iniqat

tatem patrum in ſilios in tertiamº, di quartam generatio

nem . Parole ſpeſſo nella ſagra Scrittura replica

te. E le confermò il Santo Giobbe: Deus ſeruabitfilijs

dolorem patris: E Geremia Profeta, Patres noſtri come

derunt vuam acerbam, 6 dentes filierum obitupuerunt:

Patres noſtri peccauerunt, di non ſant; & nos iniquitates

eorum portauimus.Quindi per lo peccato di Cam, ma

lediſſe Noè il di lui figliuolo Canaine, e lo ſoggettò a

ſerui de' ſuoi fratelli: Maledictus Chanaan ſeruusſer

norum erit fratribus ſuis. Per lo peccato di Dauideld

dio di morte al di lui figliuolo: Quoniam blaſphema

re feciſti inimicos Domini ; filius, qui natus eſt tibi

morte morietur.Per lo peccato di Giezzi,non ſolaméte

fu egli di lebbra infetto, ma tutti i ſuoi poſteri: Lepra

Naaman adharebit tibi, di ſemini tuo vſque in ſempiter

22/o MA2a

Gen.6. &

19. ..:

Ioſ 7.

- y -

1. Reg 4.

Exod, ra

2.Reg.24,
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Matt.27.

Cap. Ver
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tra de ha
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Extra Qui
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gitimi.

Extra de o

paenis c. In

quibuſda

25. q.2. c.

Ita nos.

num. Ed i Giudei maluaggi, crocifiſſori di Chriſto;

perche di deano. Sanguis eius ſuper mos, & ſuper libero,

noſtros: ſe non perche la pena del peccato de padri ſi

ſtende ſouente nei loro figliuoli? E nell'humane leg

i ancora non s'ha per coſa giuſta, priuare i figliuoli

innocenti della ſucceſſione paterna, quando i lori pa

dri commettono alcun peccato di leſa Maeſtà,diuina,

ohumana?Per lo peccato de padri fornicarij,ed adul

teri portano i figli la pena, di non eſſer promoſſi à be

nefici, e dignità eccleſiaſtiche. Se il padre occide vn ,

Sacerdote, è Chierico, Per ſe,vel per alium, i ſuoi fi

gliuoli ne partecipano la pena: non potendo eſſer di

quel luogo Chierici beneficiati. Ed in ſomma, ſe i Pa

dri dan morte al lor Veſcouo: in pena ſono i figliuoli

riui perpetuamente in quella Città di lor Paſtore.

f, queſti, e ſimili caſi quei, che patiſcono la pena de

peccati deloro genitori par, che ſiano gaſtigati Vltrà

condignum. - -

6 Finalmente vediamo tutto giorno bambini,

de'quali altri ſenza eſſer rei di veruna colpa, perche

ſono batezzati,patiſcono,come colpeuoli,infermità,

dolori,e morte.Ed altri,che muoiono nel vetre delle

loro madri ſenza poter riceuere il ſanto Batteſimo.

Queſti parche chiaramente ſiano puniti da Dio; Vl

tra con dignum,perche patiſcono ſenza loro colpa.Ed

cſſendo le pene dell'anime del Purgatorio inferiori

a loro demeriti,par che più mite ſi dimoſtri ladiocò

eſſe, che con i malfattori viuenti: e che non ſempre

s'auueri il detto d'Agoſtino Santo:Nunquam in carne

ianta inuenta / pana, licet multi nequiter iniqui tanta

ſuftinuerunt ſupplicia. - -

7 Ma sbandiſcafi da voi penſamento si falſo. N6

- è mai alcun viuente con pene vantaggioſe alle ſue

colpe gaſtigato da Dio. Sempre , in tutti i tempi,

in tutti gli ſtati, in tutti i luoghi o di queſta,o dell'al

tra vita, ddio puniſce C tra condignum. Quando Da

- uide
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º ruide di lui teſtificò : Non ſecundum peccata noſtra ferit Palio.

fº nobisineque ſecundum iniquitates noſtra retribuit nobir:

i è certo che parlaua della vita preſente. Quando diſſe:

Nunquid obliniſtetur miſereri Deussaat continebit in ira Pal.7s.

º ſua miſericordias ſuas:non fè diſtintion di perſone,nè

di ſtato: perche in qualunque ſtato, ed a qualunque ,

º perſona per ſcelerata che ſia,oviua o defonta, men- ',

º tre Iddio irato lo gaſtiga; non mai ſi dimentica d'eſ

s ſerle ancor miſericordioſo:ma ſempre,come confer

mò il Profeta Abacucco: Cum iratus fuerit miſericor- Abac. s.

dia recordabitur. F. quando Dauide iſteſſo ci aſſicurò, -

e che Miſericordia Domini plena ei terra i compreſe

tutti i luoghi, e di ſopra, e di ſotto la terra. Perche,ed

º a noi, che viuiamo in queſto mondo, ed a que del

Purgatorio,del Limbo,e dell'Inferno,a tutti vſa miſe- º

- ricordia. gaſtigando ſempre tutti Citra condignum. E

di queſta verità ne ſono nelle ſagre carte innumera
i bili teſtimonianze. º -

- - 8. E le ſcritture, ed eſempi addotti in contrario,o

niente la contradicono, o euidentemente la confer

º mano.Che ſi diceua? che'l Regio Profeta di nome

d'vſura alle colpe;Ex vſurìs, et iniquitate redimet ani- Pſal. 1,

º mas eorum:Ma non v'accorgete, che parla di Chriſto -

3 Redentore? In lui è vero, che le noſtre colpe furono

s à modo d'wſure:perche per eſſe ſodisfece con prezzo

! ſoprauanzante , e come fà fede l'Apoſtolo S.Paolo;

º Vbi abandauit delictum, ſuperabundauit & donum Ed

- egli patì per le noſtre colpe pene non Citra,ma Vltra

º condignum. Quindi notò Vgon Cardinale, ſponendo

fº le parole d'Iſaia; Poſuit Deus in eo iniquitates omnium Iſa 53.

ſº nostrum:Poſuit Pater in Chriſto panam pro omnibusini- Hug Carº

- quitatibus noſtris, imò multo maiorem. E S.Agoſtino, dinibi,

x quando diſſe: Vſare ſunt peccata: quia plui mali inue

g mitur in ſapplicy, quam commiſum eſt in peccatis: parlò

del peccato,come offeſa del proſſimo. E come tale,

certa coſa è che più mal ne patiſce l'offenſore, che la

ſº Kkkkk per
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perſona offeſa. Impercioche queſta è ſol danneggiata

nel corpo,o in alcun de ſuoi beni temporali e quegli

ne patirà nel corpo,e nell'anima,e ne'beni ſpirituali

º ineſtimabili di gratia,e di gloria. Onde dopo le disù

dette parole immediatamente il Santo Dottore di

Ang in chiaroſſi: Nam, verbi gratia, cim homicida corpus tan

Pºl 7* tèm hominis perimat,anime autem nihil nocerepoſitip

ſius,e anima, di corpus perditur in gehenna: Ecco, che

i" del peccato, come offeſa dell'huomo, non di

10- i

9 Etin queſto ſenſo diſſe ancora Elifaz Temani

te al Santo Giobbe: Vidi eos,qui operanturiniquitati,

ci ſeminant dolore, di metunt eos:perche,come ſpiegò

Thin e 4. S.Tomaſo, ſeguitato dagli altri Spoſitori. Per eos qui

Iob. ſeminant dolore, di metunt eos, intelligit eos, qui per der

lum aljs nocent: ii enim dolores ſeminat, dun calumnias

praparant, quibus alios dolente reddunt. E chi ad altri

nuoce ſemina dolori in perſona altrui,e dolori miete

in ſe ſteſſo: perche più mali riceue di quelli, che ca

gionage più à sè,che agli altri danneggia mentre a

gli altri il corpo,ed à sè l'anima offende.

- - 1o Che ſi opponea? Che Iſaia diſſe del peccato

ma, 4o. re:Suſiepitde manu Domini deplicia propeccatis. Ma -

leggete le parole precedenti,e le ſeguenti,e conoſce

rete, eſſer aſſai diuerſo dal propoſto il lor ſignificato.

Diceua il Profeta i Conſolamini, conſolanini popule

mens dicit Dominus veſter:quoniam completa eſt maltra

eius,dimiſa eſt iniquitas illius: ſuſcepit de manu Domini

duplicia pro omnibus peccati eius: Vox clamantis in de

- ſerto:Parateviam Domini:Sel Profeta inuita ad alle

- grezze,e conſolationi,ſe annuntia al peccatore la re

- - - miſſion de peccati; ſe gli predica gli apparecchi, per

riceuere 'l Signor de'Cieli : come fia poſſibile, che

dicendo,Suſcepis de manu Domini duplicia pro omnibus

peccatis:voglia darci ad intendere,ch'egli ricena dal

le diuine mani pena duplicata, e vantaggioſa alla

do
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douuta per le colpe? Parla dunque Iſaia dell'incarna- .

tione del Figliuol di Dio.Della quale rallegrarſi do

uea quel popolo, e'l mondo tutto: sì per la remiſſion

delle colpe ; e sì per i duplicati doni di gratia, e di

gloria,che ci haurebbe meritato.Così chioſa Lirano; ..

Accepit de manu Domini duplicia: Ideſ duplicem conſo- ºi

lationem per Chriſtum in cellatione gratie, 6 apertione

gloria. Perche ſono aſſai maggiori le gratie, che hab- i

biamo riceuute da Chriſto Redentore,che i mali,che

patiamo per Adamo peccatore.

11 Le parole di Geremia:Daplici contritione con

tere eos:e quelle ancor di Dio:Duplicate duplicia ſecum -

dam opera eins: è vero,ch intenderſi deuono degaſti- -

ghi de peccatori: ma non perche diconſi duplicati, ſe

ne può inferire,che fiano Vltrà chaignum. Imperoche

queſte, e ſimili ſcritture rauniſano, o le due pene del

corpo, e dell'anima, che ſi patiranno come ſpiegano,

S.Girolamo,S.Tomaſo,la Chioſa, Roberto Abbate, e "
Lirano: O moltitudine, e varietà di pene; come affer- ".

mano,Griſoſtomo,Teofilato,e Teodoreto: nella guiſa Rupert.

che diſſe il Sauio. Veſtitiſant duplicibus: cioè di molte ".

e varie veſti. E S. Paolo: Duplici honore digni: cioè di" -

molti, e vari honori degni: ed è certo, che in queſta, e ci”

nell'altra vita Maltaſan Aagella pescatori. E con tut- -

to ciò nè gli vni,nè gli altri eccedono,nè s'agguaglia

no, ma ſono inferiori a demeriti de colpeuoli,e Citrà

condignum: perche tutti radunati inſieme cagionano i

intenſiuaméte dolor finito : ed i peccatori meritareb

bono patirlo infinito. Oltre di che potrei dircon S,

Cirillo, che Iddio è guiſa d'amantiſſimo Padre, che

gaſtiga i ſuoi diſubbidienti figliuoli, ogni leggiera pee,

na la ſtima grauiſfima, e ſoprauázáte le colpe: guem

admodum Pater cariſſimum filiam caſtiganº pena laiſi

ma promagno peccato,pra amore videturſibi, duplo gra

miores penas intuliſſe, quàm proſeelerie grauitate, filius

commernerat.Sic Dominus. E perciò dicòſi raddoppiati

i ſuoi gaſtighi. Kkkkk 2 Op

s
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12 Opponeuaſi che per lo peccato d'un ſolo alle

volte ſon da Dio molti puniti e patiſce bene ſpeſſo il

giuſto per lo peccatore, e l'innocente figliuolo per lo

delinquente padre. Al che riſponderò primieramen.

te,che ciò è falſo quanto alle pene ſpirituali, ſpettanti

all'anima: Non perdet Deus iuſtum cum impio, diſſe,

Abraamo:Vnnſquiſqae in iniquitate ſua morietur,diſſe

Geneſ 18. Geremia: Anima,que peccauerit, ipſa morietur; & filius

non porta bit iniquitatem patris:& pater non portabitini- Ierem. 31° - p - - - - -

quitatem filij:diſſe Ezechiello:E S.Paolo:Referer vnuſ.

Ezech. 18. quiſque propria corporis proutgeſſitſiue bonum, ſue ma

2.Cor 5. lum. Così per l'altrui peccato non mai alcuno è priuo

della diuina gratia, nè condennato all'Inferno, o nel

Purgatorio; Anzi ne men può eſſere ſcommunicato,

nè degradato; nè dagli ordini ſagri ſoſpeſo, nè dagli

offici, e dignità eccleſiaſtiche depoſto: Homo enim,di

Th.2.2.'q. Se S.Tomaſo, nunquam puniturpana ſpiritualipro pec

io8 a 4 ai cato alterius : quia pena ſpirituali pertinet ad animam,

º , ſecundum quam quilibet eſt liberſai: Et anima, quepec

cauerit ipſa morietur. Secondariamente è ancor falſo

della pena di morte corporale:non dando Iddio mor

te ad alcuno per lo ſolo peccato altrui; ma ſempre,

, per lo ſuo proprio. E così ordinò, che ſi oſſeruaſſe da

Peut.24. Giudici del mondo:Non occidenturpatres profilijs, nec

filij pro patribus:ſedvnuſquiſque pro peccatoſuo morie- -- -

tur?Onde al Santo Giobbe teſtificò Elifaz Temanite:

ſob 4 2ais vnquam innocens perjt ? aut quando iuſti deleti

ſunt?9ain potius vidi eos,qui operanturiniquitatè,flante

Deo perſe, di ſpiritu ira eiu eſſe conſumptos. -

13 Direte come dunque i bambini nel tempo de

diluuio, e nell'incendio di Sodoma ed i primogeniti

dell'Egitto, e'l figliuolo, e i vaſſalli di Dauide, e tanti

altri né colpeuoli morirono per lo peccato altrui? Ac

ciò meglio intendiate la riſpoſta. Ditemi: In queſto

módo ſi ritroua huomo ſenza peccato? Certo che nò:

ºgº. Non ci homo qui nonpeccat. Qualunque bambino, an

COF- . .
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;
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;

ſº

º
º

corche non vſcito dal ventre di ſua madre, è pure

aſtretto a dire: Ecce in iniquitatibus conceptus ſum,6 in

peccatis concepit me mater mea.Sì che innanzi al tribu

nal della diuina giuſtitia non è nel mondo chi ſia in

nocente: Nullus apud Deum per ſe innocens eſt. Dunque Exod. 34.

qualſiuoglia huomo, o ſia adulto,o ſia bambino,o ſtij

ancor nell'ºvtero materno,è reo di morte: ed è veriſſi-,

mo, che, Vnuſquiſque pro peccato ſuo morietur. E ſe ſu- -

bito commeſſo vin peccato attuale,o contratto l'origi

nale, ci faceſſe Iddio morire: non ſol non potreſimo

dolercene, ma ſareſſimo aſtretti confeſſare: Omnia in

retto iudic of ciſti nobis Domine, quia peccauimus tibi:

Quanti momenti differiſce la noſtra morte,tanti ſon ,

ſegni della ſua gran pietà,co quali ci fà conoſcere,che

Non vult mortem peccatori, ſed vt conuertatur,6 viuat.

Ma ſe chiunque muore,muore per lo peccato ſuo,e .

non per l'altrui: Ne ſiegue,che nè i bambini ſoffocati

dal diluuio,nè i bruciati dall'incendio di Sodema, nè

i primogeniti dell'Egitto occiſi, nè i vaſſalli di Daui

de appeſtati,nè qualunque altro può dolerſi d' eſſere

Vltrà condignum gaſtigato. - - - -

14 Può bensì auuenire, che per l'altrui colpe né

ſia prolongata ad alcuno la vita. Nè per queſto dir ſi

può,gaſtigato più di quel, che ſi merita, mentre pri

ma che quegli peccaſſe, egli già era della morte me

riteuole. E per chiarezza maggiore dirò così. Se foſ

fero nelle carceri diece delinquentirei di morte, e'l

Principe, o'l Giudice tutti li faceſſe morire, ſarebbo

nogaſtigati Vltrà con dignum?Nò: perche tutti tal pe

ma ſi meritarebbono. E ſe dopo la loro condennagio- -

ne il Principe à cinque di loro donaſſe la vita ed agli i

altri cinque nò.La morte ſarebbe a queſti gaſtigo Vl

trà condignum?Nè anche: perche la gratia, conceduta

à quelli, non diminuirebbe il loro delitto; e per con

ſeguenza giuſtamente morir ſi farebbono. E ſe tra eſſi

fuſſero alcuni ſerui di cattiuo padrone,òfine"
- C a -
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degno padre, el Principe ordinaſſe, che quelli, che

ſon ſerui di quel cattiuo padrone, o ſon figliuoli di

quell'indegno padre moriſſero e gli altri nò:ſarebbon

coloro puniti Vltrà condigmum? Nè pure: perche per i

loro delitti meritarebbono morire. E nondimeno ſe a

non foſſero ſtati ſerui di mal padrone, o figliuoli d'in

degno padre morti non ſarebbono,ed haurebbono ri

- ceuuta gratia della vita,come gli altri.A queſti ſareb

be negata la gratia della vita per lo peccato altrui,

ma la morte ſarebbe lor giuſtamente data per i delit

ti propri.Similmente tutti per le colpe attuali, o ori

ginale ſiamo rei di morte;eſe Iddio ci dà ſpatio di vita

è ſua diuina gratia, non merito noſtro. Hor quando.

dite: l bambini nel diluuio, e nell'incendio di Sodoe

ma morirono per i peccati degli altri; I primogeniti

dell'Egitto furono occiſi per lo peccato di Faraone,

Settantamila Hebrei per lo peccato di Dauide;Per lo

eccato d'Helì pati gradiſſima ruina il popol d'Iſrae

e, e così degli altri : Se intendete dire: Non è ſtata

fatta gratia à coſtoro di vita più lunga per lo peccato

di coloro:Si concede volentieri.Ma chi ſi può dolere,

che non gli ſia conceduta da Dio alcuna gratia e Per

- ciò ſi dice gratia,perche gratioſamente ſi dona. Si au

Rom II tem gratia,dice S.Paolo,iam non ex operibus: alioquia a

gratia iam non eſt gratia. Ma ſe intendete dire, che ſia

ſtata lordata morte in pena del peccato di Dauide,di

Faraone,e degli altri: Aſſolutamente ſi niega perche

tutti ſon morti per i peccati propri, o attuali, o origi

nale: Nº enim occidentarpati ei profilijs, nec filii propa

tribus:ſed unuſquiſque pro peccato ſuo morietur.Inſegna

Abul in c. mento dell'Abolenſe: Vnus,dice,nunquampunitur pro

iº º peccato alterius : ſed quicumqiſit ſue ſubditus pro Domi

noſiue Dominum pro ſubdito; Prelatus pro ouibus, auteues

pro Prelato, communitas pro ſingularibus; pater profilio,

vel filius pre patre: ſemper qui panitur, habet peccatum,

vel cauſam pro qua i Deep unitur. Etenim non exiſtente,

alio,- º

-
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alia, pro quo punitur, Deus inſtèpuniret proillo peccato,

ael cauſa. Sed fartè non puniret tunc, niſi eſet peccatun

illins pro quo dicitur punirio differret Deus panam illi

ad aliud tempus.

15 E quando Iddio diſſe nell'Eſodo, e nel Deu

teronomio: Ego ſum Deus tuus, Deus emulator reddens

iniquitatem patrum ſuperflies in tertiaml, è quartam

generationem.Soggiunſe immediatamente:His qui ode

runt me: Dichiarando eſpreſſamente,che que'figliuoli

ſarebbono ſtati partecipi delle pene de loro padri, i

quali, imitandogli nelle colpe, l'haurebbono merita

to.Così notollo S. Agoſtino: Eneo enim quòd addidit.

42ui me oderunt: intelligitur, con puniri peccati, parenti,

qui, in eadem peraerſitate parentum perſeuerare, volue

runt. E fatta Iddio queſta minaccia, fece ancor pro- .

meſſa, d'vſar miſericordia per la bontà de padrià mi

gliaia de loro deſcédenti: Facis miſericordia in multa

nillia.Potrà perciò preſumere l'empio figliuolo, d'eſ

ſer per la ſantità del padre dalla ſua douuta penali

berato? Al ſicuro nò: perche la promeſſa è ſolamente

fatta à gl'imitatori delle virtù de loro padri, e che a

amano Dio,ed vbbidiſcono a ſuoi diuini precetti:Fa

ciens miſericordiam in millia:Ma his qui diligunt me:diſ

ſe Iddio. E così parimente egli puniſce, iniquitatem

patrum ſuperfilios in tertiam, di quartam generationem:

Ma his qui oderant me: perche come dice S. Girola

mo: Nec peccatorem filium,iuſtus paterpoterit liberare i

nec parentum vitia,filiis poterunt nocere. Similmente il

Santo Giobbe,dicendo: Deusſeraabit filiis dolorem pa

tris: volle auuertirci, come ſpone S.Gregorio, che i

figliuoli, che ſono de vizi deloro padri imitatori, ſa

ranno del medeſimi dolori, e pene, a loro padri com

pagni. Ma ſe non gl'imitaranno, nè men ſaranno per

le colpe loro grauati: Reddit ergo Deus peccata parenti

in flios: 2uia quiſquis prani parentis iniquitatem imita

tur; etiam ex eius delicto conſtringitur. Quiſquis autem

- pa
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parenti iniquitatem non imitatur,nequaquan illius deli

tto grauatur. Ed in queſto ſenſo intenderſi deono pu

Ierem.31. re le parole di Geremia: Patres naſtri comederant vuºi

acerbam;& dentes filiorum obſtupuerunt: e quell'altre,

Threns., Patres noſtri peccamerunt & nonſant, & nos iniquitates

eorumportauimus. Perche come ſpiega S. Girolamo:

Hiero, ibi Ideò iniquitates eorum portauerunt è quia imitatores eori

- in nequitia extiteranti, Onde da queſte, e ſomiglianti

ſcritture non puòargomentarſi,che nè in queſta vita,

nè nell'altra Iddio gaſtighi alcuno con pena Vltrà
- - - condignum. - r)

, , , 16 Anzi,come proua S.Tomaſo,ſe n'arguiſce il

i contrario: e ſoggettando taluolta i figliuoli in queſta

- vita nella pena delle colpe deloro genitori, dimoſtra

ri.....s. pur la ſua miſericordia e che puniſce Citrà candignami
ros.art. 4. Viſitans Dominus,dice,peccata parentum in ſilios in ter
ad I. tiam, & quartam generationem,magis videtur ad miſerie

- cordiam, quàm ad ſeutritatem pertinere. E la ragion è

manifeſta à riſpetto de padri: perche, ſoſtenendo i

loro figliuoli, o tutta, o parte della lor meritata pena,

nè ſono eglino,o di tutta,o di parte alleggeriti: e mé

tre ſi differiſce a poſteri ſino alla terza e quarta gene

ratione ne ſiegue, che non ne ſono eſſi ſubitamente ,

puniti, e che ſi concede lor tempo di penitenza, e

d' emendatione.E ſe ſpeſſo ſono ne patimenti de loro

figliuoli più trafitti i loro cuori, e più aſpramente cru

ciati: Plerumque enim pater percutitur in ſiliis,vt acrius

Greg ubi aratur: dice S.Gregorio: queſto ancora è per lor be

fup ; neficio ordinato;acciò più s'aſtéghino,e più s'intimo

riſcano di peccare. Così Viſitans Dominus peccatapa

- rentum in ſilios in tertiam , o quartam generationem:

magis videtur ad miſericordiamº quan ad ſiueritate per.

tinere. E l'iſteſſo auuiene a figliuoli.Imperoche,o egli

º no riceuono pena di morte, o di priuatione de beni

temporali. Se di morte. Quantunque diceſſimo, che

la patiſſero per i ſoli peccati deloro parenti, o d'altri;

-- - C IlOl)
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e non per i propri attuali, o originale: pure è loro

vſata pietà, ed è pena Citrà cadignum. Perche o muo

iono in gratia,o in peccato.Se in gratia.Qual miglior

ſorte? qual beneficio più ſegnalato?qual prerogati

ua più deſiderabile? Di ciaſcun di loro s'auuera, che

Raptus eſt ne malitia mutaret intellettum eiussautnefi

ttio deciperet animam illius:e che Placita erat Deo ani

ma illius: propter hoc properauit, educere illum de medie

iniquitatum.Se in peccato.Certa coſa è che ſe viſſuti

fuſſero mille anni, pure in peccato morti ſarebbono,

sap. 4a

e nell'Inferno dannati. Perche chiunque è predeſti

nato, o muoia in vna età, o in vn altra, o che gli ſia a

dilongata la vita, o accelerata la morte; non morirà

giammai reo di colpa mortale: douendoſi infallante

mente ſaluare: non permettendo il diuin Paſtore, che

i Lupi infernali gli rapiſcano dalle mani le pecorelle

ſue: Non rapiet eas quiſquam de manu mea: egli diſſe. E

ſe in ogni età ſarebbono morti reprobi:A che haureb

be lor ſeruito il viuere lungamente,ſe non per accu

mular demeriti, con aggiugner peccati a peccati, e

per prouocar l'ira diuina, a gaſtigarli con più atroci

pene? Dunque l'abbreuiamento della vita, patito per

le colpe de'loro genitori è gaſtigo pietoſo non ſeue

ro, e pena Citra non Vltrà condignum:Ed è veriſſimo;

che Viſitans Dominus peccata parentum in filios in ter

tiam, o quartam generationem, magis vidatur ad miſe

ricordiam,quam ad ſeueritatem pertinere. E così dite,

hora de primogeniti dell'Egitto, e de'figliuoli, e

molti adulti, morti per l'altrui peccati nell' vniuerſal

diluuio, e nell'incendio di Sodoma, e del figliuolo di

Dauide nato da Betſabea, e dei di lui vaſſalli morti

di peſte, e ſimili: - ,

17 Se parliamo di que”, che per l'altrui peccati

ſon priui de temporali beni, e non della vita, quali

furono i figliuoli di Giezzi infetti di lebbra: e ſono

ancora i figliuoli degli Heretici, de ribelli del lor

Lllll Prin
r
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Principe; de padri fornicarij, o adulteri,priui di ſoc.

ceſſione,ed eccleſiaſtici honori;e de'figliuoli de pa

dri,occiſori de Sacerdoti, o Chierici,che non poſſo

no eſſer beneficiati, e del Cittadini, riputati indegni

del loro ſpiritual Paſtore, per la ſagrilega temerita di

coloro, che vn de Veſcoui predeceſſori occiſero:

Th,4.diſt.

46.q. 2. a.

2. q 2.ad

3e

Pſal,72.

Queſti ne meno ſtimar ſi poſſono grauati Vltrà con

dignum: perche ciò è ordinato per profitto loro, ed

eſempio degli altri: 9uandoque aliquis punitur, dice

S. Tomaſo pena temporali pro peccato alterius, ad pro

fectum ſui,c aliorum. Acciò per timor di ſimili pene,

tutti fuggano ſimili colpe: acciò non manchino alla

ſollecitudine,con la qual deue l'vno correggere, ed

ipedire i delitti dell'altro: acciò meglio conoſchino

la grauezza de peccati;mètre nòſolo ne ſolidelinque

ti;ma neloro poſteri ancor ſi puniſcono:ed acciò,imi

tando facilmente i figliuoli l'attioni de loro padri, i

ſerui de loro padroni, i vaſſalli, e ſudditi, deloro

Prencipi,o ſuperiori, non ſiano nel peccare più teme

rarii, più audaci, e più precipitoſi. Oltre di che la .

priuation de temporali beni non può dirſi propria

mente pena: mentre tutti ſono Vanitas vanitatum, º

omnia vanitas,ed vniuerſalméte più i giuſti, che pec

catori priui ne ſono:Ecce ipſi peccatore, abundantes in

ſeculo, obtinuerunt diuitias: e ſouente, In labore homi

num non ſunt, di cum hominibus non flagellahuntur.

Mentre adunque il priuamento de beni temporali

per le colpe del genitori, o non è pena,o è ordinata

per profitto loro, e degli altri, biſogna conchiudere :

che Viſitans Dominus peccata patrum in filios in tertii,

di quartam generationem, magis,videtur ad miſericor

diam, quàm ad ſeueritatem pertinere

18 Che di più s'opponeua?Che i bambini, libe

rati per loſanto batteſimo dall'original colpa,nepa

tiſcono la pena, con l'infermitadi, co'dolori, e con la

morte. Ma chi è che non ſappia: che'l peccato infet

-
ta
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ta l'anima, e 'l corpo? L'anima priuandola della gra

tia, e della viſion di Dio: e'l corpo ſoggettandolo a

patimenti, e morte. Il ſanto batteſimo conferiſce ſa

lute all'anima , non al corpo : communicandole

l'originale innocenza, e la diuina gratia, e renden

dola habile alla viſion di Dio, ed alla beatitudine e

eterna. Ma non riſana il corpo da naturali difetti, nè

lo libera da dolori, e dalla morte. Così mandandoli

a bambini battezzati Iddio, non ſol non li puniſce e

Vltra condignum; ma li premia Vltrà condignum; am

mettendoli nel Paradiſo,non per i propri meriti,ma

per quelli di Chriſto. Onde liberamente confeſſar

deuono, Non ex operibus iuſtitia, qua fecimus noi, ſed

ſecundum ſuam miſericordiam ſaluos nos fecit per laua

crum regenerationis, di renouationis Spiritusſaniti, qui

effudit in nos abundè per leſum Chriſtum Saluatorem ,

noſtrum. -

19 Finalmente, che Iddio permetta, che molti

bambini muoiano nel ventre delle loro madri, o pri

ma d'eſſer battezzati, nè anche può dirſi, che ſia lor

data pena Vltra condignum.Perche per l'original col

padourebbe l' humana natura eſſere anninilata. Ed

Adamo, ed Eua meritauanſi, eſſere per la diſubbi

dienza precipitati nell'Inferno,come auuenne à Lu

cifero, e ſeguaci ſuoi. E mentre Iddio non li fece all'

hora morire, e non li condannò ad eterne fiamme, e

non annihilò la loro progenie, fù certamente gran

dimoſtration della ſua diuina pietà. Quindi i ſudetti

bambini,non eſſendo annihilati,ma conſeruando lo

ro Iddio i doni naturali, patiſcono pena più leggiera

di quella che lor ſi dourebbe, e deuono render gra

tie à Dio, Miſericordia Domini,quia nò ſumus conſum

pti. Così S. Tomaſo: Propeecato originali ſecundum ,

rigorem iuſtitia, non ſolum debetur naturapropana ca

rentia viſioni diuine, ſed etiam ipſius annihilatio: Et

ideò ex hoc ipſo,quod conſeruantur pueris non baptizatis

- 2 º F24
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Abul in s

c. 19. Ge

neſ.

Geneſ 6.

naturalia bona; Citrà condignum puniuntur. E l'Abo

lenſe aggiugnevn'altra ottima ragione. Perche de'

predeſtinati certo è,come hò detto innanzi, niuno ſi

danna. Dunque i ſudetti bambini non erano del lor

numero,ed Iddio hà fatta lor ſomma gratia con farli

in quel modo morire: perche,ſe fuſſero lungamente

viſſuti, ſarebbono ſtati peſſimi huomini,e nell'Infer

no dannati: Dicendum eſt, quid omnes paruuli, qui mo.

riunturante vſum rationis, nondum accepto baptiſmo:

ideò ſic mori permittuntur: quia Deus eos malos futuros

eſſe ſciebat: quia predeſtinatio falli non poteſt. Eccoui

adunque, che le ſcritture, e ragioni addotte per pro

uare, che alcune pene ſono Vltrà condignum, e che

lddio più ſeuero ſi dimoſtri con alcuni di queſta vita,

che con l'anime del Purgatorio non militano punto,

e ſono più toſto proua manifeſta del contrario, e ch'

egli ſempre puniſce Citrà eondignum. -

2o La più tremenda pena, con cui habbia mai

gaſtigato Iddio il mondo, fù indubitatamente l' vni.

uerſale ſtragge del diluuio. Chi può deſcriuere, quà

to comparue acceſo, e formidabile all'hora lo ſde

gno diuino? Vidde egli già inferma la natura caliga

te la ragione, liberi i ſenſi, imperuerſata la volontà, e

che ſol regnaua la malitia,e lpeccato: Multa malitia

hominum erat in terra, c sunta cogitatie cordi intenta

erat ad malum omni tempore. Ed ecco armatoſialla

vendetta, ſquarciò in più parti le viſcere della terra,

e fè ſgorgar con abiſſo d'acque l'abiſſo. Dilatò con

inſolito ſeno i fonti, i laghi,i fiumi, e fè ſommergere

con acque inondanti le campagne. Fè intumidir di

nuoui futti'l mare, e diſpenſando a quel gran di

uieto: Vſquehuc venies, hic confrºngestumentes flu

ctus tuo; lo mandò furibondo, ed altiero a diuorare

il tutto. Apri le cataratte del firmamento, e rouersò

vn Oceano dal Cielo. Ecliſsò il Sole, la Luna, e le

Stelle,e con horrendi tenebre occecò il mondo. Ar
ºf IO
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mò con fuoco d'ira,e de tuoni le nubi,e ſcagliò folte

gragnuole del fulmini,e di ſaette. Conſiderate 'l ter

rore, e lo ſpauento di quel tempo. Fulminaua con

ſtrepitoſi tuoni fiammeggiante il Cielo, fremeano

impetuoſi i venti, muggiua horribilmente il mare,

ſtrepitauano inondanti i fiumi, ruggiuano gli anima.

li, fiſchiauano i ſerpenti, ſtrideanogli vecelli, vlula

uano dolenti i popoli, nuotauano a mille a mille i

cadaueri. Ed in ſomma inalzate l'acque inſatiabili

quindici cubiti ſopra gli altiſſimi monti, conſumò

Iddio tutte le campagne, diroccò tutte le fortezze,

ſpiantò tutti gli edifici, diſtruſſe tutte le Cittadi,ſom

merſe tutti i Regni, e da que pochi viuenti cuſtoditi

nell'arca in poi, ſoffogò tutti gli animali della terra,

tutte le beſtie delle ſelue,tutte le fiere de monti,tutti

gli vccelli dell'aria, e tutti gli huomini del mondo:

Conſumptaq; eſt omnis caro, que mouebatur ſuper terra,

volucrum,animalium,bestiarum,omniumq;rept lium,que

reptantſuper terram,vniuerſi hominess& cunta,in qui

bus ſpiraculum vita eſt in terra mortua ſunt. Qual più

formidabile,qual più tremendo, qual più ſpauente

uol gaſtigo, non dirò,vidde,ma nè pur pensò,nè pu

re immaginò huomo mortale ? E pur Griſoſtomo ci

perſuade a conſiderare in queſto horribil diluuio la

gran miſericordia di Dio: Conſidera quidem in inun

datione illa quanta fueri, miſericordia Dei. E qual ſtilla

di pietà ſcorreua in quell'allagamento? Se tutti gli

huomini, ed animali furono diuorati dall'onde, a -

qual d'eſſi vsò miſericordia Iddio? A tutti dice Gri

ſoſtomo: perche a niuno diede pena sì doloroſa, co

me per i commeſſi falli ſi meritaua: Etſi omnes penas

dederunt, qui tancpeccabant,non tamen dederunt, quas

meruerant. Bresi temporis momento fuit in teritus, bre

uem4ue,& leuiſſimam mortem paſſi ſunt;& igne,6 enſe,

& laqueo, ci tormentis faciliorem, 6 longe minus mole

ſtam: A tutti vsò miſericordia Iddio perche con far

li
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li ſoffogar dall'acque, fece loro patir morte breuiſſi

ma, e men penoſa, che ſe fuſſero ſtati bruciati dal fo

co, o feriti da ſpade, o ſoſpeſi co' lacci, o con altri

tormenti,ed in altri modi occiſi.Ecco,che nella mag

gior ruina, nel peggior diſtruggimento del mondo,

pur comparue la diuina pietà: mercè che Iddio ſem

pre puniſce Citrà condignum. Etſi omnes panas dede

runt, qui tunc peccabant, non tamen dederunt, quas me

ruerunt. Nè può eſſer altramente: perche come notò

S. Bernardo: Ipſa indignatio non aliundè, quàm de mi

ſericordia naſcitur: Tutti i diuini gaſtighi di queſta,

vita non da altro fonte ſcaturiſcono, che da quello

della diuina pietà:nò altro ricercando con eſſi Iddio

che la noſtra conuerſione,e penitenza, e dalle pene,

atroci dell'altra vita liberarci. E quantunque cè eſſi,

molti oſtinati nelle colpe muoiano:pure vſa loro gra

miſericordia Iddio: perche co' gaſtighi preſenti lor

diminuiſce i futuri dell'Inferno. Onde Chriſto diſſe,

a Cittadini di Cafarnaumme: Verumtamen dico vo

bis: quia terre Sodomorum remiſſius erit in die iudici,

quàm tubi: perche Sodoma in pena delle ſue ſcelera

nezze, e non Cafarnaumme era ſtata dal fuoco miſe

ramente incenerita. -

21 Ma le pene del Purgatorio non ſon ordinate

a fin, che l'anime a Dio ſi conuertano: perche Amor

tuo, quaſi non ſit,perie confeſſio: nè meno acciò de me

riti s'arricchiſcano:perche Mortai nihil nouerunt am

plius, nec habeat vltra merceeem: nè pure acciò sfug

gano pene più graui: perche iui termina ogni lorpa

timento poſſibile. Ma sgorgano dal fonte della diui

na giuſtitia con sì gran pienezza di dolore, qual ſi ri

cerca per equiualente ſodisfattione à Signor d'infi,

nita Maeſtà da viliſſime creature offeſo. Quindi biſo

gna,che d'eſſes'auueri'l detto d'Agoſtino Santo:Ni

quam in carne tanta inuenta eſt pena; licet multi nequi

ter iniqui tanta ſuſtinuerunt ſupplicia: perche nelle di

ll Ile
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uine offeſe è più l'anima, che 'l corpo colpeuole, ed

in queſta vita gaſtigando ladio i malfattori, gaſtiga i

loro corpi, ma nel Purgatorio ſon l'anime le punite:

e per conſeguenza neceſſaria, le loro pene ſon più

aſpre più doloroſe, e più intolerabili: Pena animeſe

parate, dice S. Tomaſo, maior eſ omni pana, quam cer

pus patitur. Nel punir l'anime fà Iddio l' vltima di

moſtratione della ſua vendicatiua giuſtitia. Rappre

ſentarono ſette Angioli a S.Giouanni ſette piaghe,

dalle quali ſon trafitte l'anime nell'altra vita, tanto

ſpauenteuoli,che pien di marauiglia, e di terrore, eſ

clamò: Vidi ſignum magnum,6 mirabile: Angelosſepti,

habentes ſeptemplagas nouiſſima: Queſte nel Purgato

rio ſon ſette pene, che iui ſi patiſcono: Pena di non ,

veder Dio,pena d'ardentiſſimo fuoco,pena di rimor

ſi di coſcienza,pena di carcere,pena di tenebre, pena

di non poter meritare, e pena di compagnia d'anime

affitte. Diconſi nouiſſime,cioè nò mai più vedute,nè

prouate ſimili: gluoniam in illis,ſoggiugne Giouanni,

Conſummata eſt ira Dei. Nota quì Roberto Abbate :

Notandum eſt quod dicit: gluoniamin illis conſummata

eſi ira Dei. Ira namque Dei occidido corpora inchoatur:

ci animas in gehennam mittendo,conſummatur. Non

ſon pareggiabili i ſupplicij de peccatori in queſta vi

ta con que de giuſti nel Purgatorio: perche quelli

ſperimentano ne loro corpi vn ſol cominciamento,

non la total dimoſtration dell'ira di Dio: ma queſti,

nelle loro anime la total dimoſtratione, l'ultimo ter

mine, è 'l Non plus ultra della diuina vendetta.Si che

per legge ordinaria Iddio non puè aggrauarli di pa

timento peggiore, ed in eſſi è quaſi eſauſta la ſua giu

ftitia, In illis conſummata eſt ira Dei.

22 Doleanſi i figliuoli d'Iſraele, che Iddio gli ha

ueſſe con gran furor gaſtigati: Magnus furor Domini

ſtillauitſuper nos: nè vollero dire:Magna ira Domini:

perche come conſiderò S. Agoſtino: Furorplus vide

- ft/r
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tar eſe,quamira.Ed Iddio ancorche nè d'ira,nè di fuº

ror ſia capace: eſſendo inalterabile, e ſempre Cum ,

tranquillitate iudicat: nondimeno hora diceſi irato,ed

hora foribondo, ſecondo più,o men grauemente fla

gella. Il popol d'Iſraele piangeua, che Iddio haueſſe

dimoſtrato verſo di loro il ſuo furore: per diuiſare,

d'hauer patito vn de maggiori flagelli diuini.Ma ſe,

così è, perche ſoggiugne: Stillauitſuper noi, e non

iù toſto Inundauit, ouero Effudit, che ſon parole più

eſpreſſiue della grauezza del diuino gaſtigo?Daniel

lo, quando vidde lodio fulminante di ſdegno, diſſe

Fluuius igneus egrediebatur à facie eius : Non diſſe Fu

ror Domini ſtillabat a facie eius.Perche a Daniello ma

nifeſtò l'ira ſua maggiore à guiſa di fiume, che corre

con gran piena ed al popol d'Iſraele è guiſa d'wn grâ

Lambicco,che gocciola a ſtilla a ſtilla? Eccone il mi

ſtero. A coſtoro palesò l'ira ſua gaſtigando i corpiko

ro in queſta vita. E però eglino doleanſ Magnusfu

ror Domini ſtillauitſuper noi. Perche qui i più ſeueri, i

più ſormidabili, i più doloroſi ſupplici di Dio, appe

na ſon poche ſtille del ſuo furore. Ma a Daniello ci

quel fiume di fuoco gli raffigurò, come afferma S.

Agoſtino il Purgatorio,oue non i corpi, ma l'anime ſi

puniſcono. E però non diſſe Furor diuinus Tillabat,

ma Fluuius igneus egrediebatur à facie eius: Perche

quanto più eccede vn fiume che corre con gran pie

na, a poche ſtille di lambicco : tanto ſon più horribi

li le pene dell'anime nel Purgatorio, di quelle de'cor

pi in queſta vita. Per fluuium igneum per vadafer

uenti bus glebis, horrenda pertranſibunt anima, dice S.

Agoſtino. E ſoggiugne:Nam quanta fuerit peccati ma.

teria tanta erit, ci tranſeundi mora. Perche nella pre

ſente vita gaſtigando i corpi Iddio non dimoſtra ſe

non minima particella dell'ira ſna:ma nel Purgatorio

gaſtigando l'anime la dimoſtra tutta,e cô pene equi

ualonti alle commeſſe colpe: Perfluuium igneam, per

vada
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vada, feruentibus glebis, horrenda pertranſibunt anim

Perche In illis conſummata eſt ira Dei.

se.”

-

t:

23 Pareggiò la ſua onnipotente fortezza lddio,

come riferiſce 'l Profeta Gioello alle locuſte, a bru

chi,e ad altri vermicelli della terra: Locuſta,bruchus, Ioelz,rubigo, & eruca fortitudo mea magna.E ritrouanſiani- ºa

mali più deboli,e fiacchi di queſti? Eglino appena ha

forza di rodere le tenere foglie delle piante. Douea

più toſto Iddio, per eſprimerci la ſua onnipotenza, ri

cordarci 'l diluuio, col quale ſommerſe'l mondo, o

l'incendio,col quale incenerì quelle gran Città Sodo

ma, e Gomorra, o che con vn ſol cenno può tutte le

coſe create diſtruggere. Perche dunque diſſe Locuſta,

bruchus, rubigo, 6 eruca fortitudo mea magna?Riſponde Hiero.ibi.

S. Girolamo: Vt fragilitatem, di imbecillitatem nostra - - - - -

carnis oſtenderet qua in tantum nihil eſt, vt ab his, que

parua ſunt vulneretur. Volle Iddio pareggiar la ſua

onnipotente fortezza ad animalucci si deboli, e fac

chi, per dimoſtrarla fragilità, e debolezza della no

ſtra carne, che non ha forza da niente, ed infino i più

vili, e piccioli vermicciuoli poſſono inquietarla,ferir

la, e darle ancor morte : poiche co' loro rodimenti,

poſſono conſumare i frumenti, e le biade, e cagionari

mortaliſſimafame. E mentre la noſtra carne è sì fra

gileto ella reſiſte alla pena, che ſoſtiene e neceſſaria

mente biſogna,che queſta ſia molto leggiera. O ella

è dalla pena abbattuta: e non può eſſer molto lungo

il ſuo patire.Nel Purgatorio patendo l'anima immor

tale, ſoſtiene ſenza detrimento della ſua ſoſtanza -

ogni più acerbo tormento. E però le pene più inten

ſe, e doloroſe de maggiori malfattori di queſta vita -

ſono di gran lunga a quelle del Purgatorio inferiori.

Argomento di S.Agoſtino: Hic enim, dice, aut dolor
Aug. de º

Giui Dei º

vincit;& ſenſum morsadimir:aut naturaperdurans vin- lib.19 C,

citi & dolorem ſanitas tolli: Ibi autem, c dolor perma- 28.

net,vi affigatº natura perdurat,vtſentiat. Perche quì

i Mmmmm o vince
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o vince 'l dolore:e la morte leua il ſentirlo:o vince la

ben côpleſſionata natura: e la ſanità toglie 'l dolore .

Ma nel Purgatorio il dolor non ceſſa di grauemente

affigger l'anima, e l'anima p la ſua immortalità reſi

ſte, in ſoſtenerlo.Dunque al pari di queſta, Nunquam

in carne tanta inuenta eit pana

24 Le piaghe tanto penoſe, con le quali flagellò

Iddio l'Egitto, e Faraone,ſon chiamate nella ſcrittu

ra,illuſioni: Così nel primo del Rè: Quare aggranares

corda veſtra, ſicut aggrauauit Aegyptus, e Pharao cor

ſuum?Nonne poſt quam percuſſu eſ tunc dimiſt ees? Oue

i Settanta,la Biblia Regia, la Complutenſe,S.Gioufi

ni Griſoſtomo,Vatablo, e'l Gaetano leggono: Nonne

poſtguam illuſit eis,dimiſeramt eas? E Vatablo, e'l Gae

tano ſpiegano, che all'hora Iddio Illuſit Aegyptum ,

quando per la ſua durezza, e di Faraone con tante

pene l'impiagò. Ma la parola Illudere, vuol dire dan

neggiar da burla. Ed i gaſtighi tremendi della con

uerſion dell'acqua in ſangue, dell'inondation delle ra

ni, de'nembi delle zenzane, degli ſtuoli de moſchini,

delle locuſte diuoratrici, della peſte degli animali,

de'venti ſcatenati,delle ſaette fulminanti, delle tem

peſte de grandini, e fuoco, delle tenebre horribili,

della morte deprimogeniti, delle ruine di quepopo.

li, e del miſerabil naufragio di Faraone col ſuo"

cito,'nomar ſi deono danneggiamenti da giuoco, ed

illuſioni da burla ? E non furono queſte piaghe delle

più doloroſe, che giammai patiſſe l'Egitto? Perche,

dunque diceſi, che con eſſe ladio Illuſit Aegyptum?

Perche ſi patirono da corpi: ed al paragon delle pe.

ne, che patiſcono l'anime nell'altra vita ſono come

danneggiameti da giuoco,ed illuſioni da burla. Quia

percuſſio diuina, dice il Mendozza, qua in hac vita in

fertur; quamuis ſit arerrima, tamen leuis quaedam illuſio

eſi, comparatione illius» que in futuro faculo inferretur.

Conſiderate hor,voi, quali ſiano le pene del Purga

torio. 25 Quan
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25 Quanto è più nobile il ſoggetto, tanto gli è

ſpiù doloroſo il ſupplicio. L'anima è nobiliſſima, per

che è vera immagine del diuin Creatore. La carne è

viliſſima, qual'è la terra, di cui è formata,ed in cui ne

ceſſariamete trasformarſi dee. Horſe in diſta vita pa

tiſce la viliſſima carne intolerabili dolori:Quanto più

intolerabili deuono eſſere le pene,e dolori, che pati

ſcono le nobiliſſime anime nel Purgatorio? Scis, quia

malum eſt,pati dolorem carnis:dice Griſoſtomo,per hoc

intellige: quia peius ei dolorem anime pati.Peggiore aſ

ſai è la confuſion del reo,quando condannato ſi vede

dauanti a moltitudine d'huomini virtuoſi, ed illuſtri,

che dauanti ad altri vili, e delinquenti. In queſta vita

ci vediamo da Dio gaſtigati alla preſenza di chi non

può gloriarſi, come qualunque Angiolo: Mundum eſº

cor meum,purus ſum è peccato. Ma l'anime del Purga

torio veggonſi,come colpeuoli, punite a viſta di tutti

i puriſſimi angelici Spiriti. Quindi ſoggiugne Griſo

ſtomo: Scis, quia malum eſt, confundi coram hominibas:

per boc intellige: quia peius eſt, confundi coram Angelis.

Ogni corporal dolore, ed ogni humana vergogna ci

la morte ſi riſolue,e finiſce. Ma il dolore, e la vergo

gna dell'anime dura, quanto è durabile'l lorpurga

torio: Dolor, o pudor corporalis, ſiegue 'l medeſimo

Santo, cum corpore finitur, aut ſoluitur: ſed dolor, 6 pu

dor anime ſemper cum anima irruit adpenam. Dunque

aſſai più aſpramente ſon nel Purgatorio afflitte,e ad

dolorate l'anime, che i corpi in queſta vita. Il dolor,

dice S.Girolamo, tanto è più acerbo, quanto più ri

pentino: Dolor eo acerbior,quo magis repentinus.Più ri

pentina è la pena,che niuno la conoſce,nè può imma

ginarſi, quanto ſia graue, che quella di cui la grauez

za ſi può facilmente ſapere. Delle pene della vita pre

ſente ne poſſiamo con facilità, hauer cognitione: ma

di quelle del Purgatorio nè, eſſendo a noi inuiſibili,

ed inimmaginabili. Dunque quanto ſon da noi men .
e Mmmmm 2 CO
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conoſciute, tanto ſon più ripentine; e quanto più ri

pentine, tanto più tormentoſe: perche Dolor'eò acer

bior,quo magis repentinus. E per finirla, quanto è mag

giore 'l ben, di cui l'huomo è priuo; tanto più graue

dolor ne ſoſtiene - I diuini gaſtighi di queſta vita ci

priuano ſolamente de'beni caduchi, e vani, de quali

diſſe 'l Sauio: Vanitas vanitatum, é omnia vanitas.Ma

nel Purgatorio ſon priue l'anime debeni celeſti, e ,

beati, de quali diſſe Dauide: Melior eſt dies vna in

atrijs tuis ſuper millia. Dunque quanto auàzano quelli

a queſti beni, tanto eccedono quelle a queſte pene..

quindi Griſoſtomo ci perſuade i 9uando videris ali

quid,bonum, 6 magnum in preſenti vita: cogita Regni,

cioè de Cieli; di id nihil eſſe exiſtimabis. 9uando ter

ribile, cagita gehennam, 8 irridebis. Perche come ogni

maggior bene di queſta vita al paragon del Regno

de Cieli è come vn è niente: così niete ancora è ogni

più terribil pena di quà, paragonata con ogni pena -

di là. - -

26, Ed acciò meglio congetturar poſſiate la ter

tibilità in ecceſſo vantaggioſa delle pene del Purga

torio, non ſtarò a rappreſentarui le rouinoſe ſtraggi,

che, ne ſagrifogli leggiamo, fece nel mondo Iddio

per gaſtigo de malfattori. Ma ſol vi rammentarò;

guod vidimus oculis noſtris, di manus moſtra contreda

uerunt, in queſta Città nell'anno addietro 1656. nel

terribil flagello della voraciſſima peſte. Chi non vid

de all'hora la ſpada inſanguinata della diuina giuſti

tia troncar, non come nella mortalità dell'Egitto la

vita a ſoli primogeniti; ma alla maggior parte d' vn -

popolo innumerabile? Chi né vidde all'hora la mor

te irata ſoſtener con ambedue le mani la falce, per

mietere come fieno l'intiere generationi degli huo

mini,e ſedente ſopra carro funeſto, girſene trionfante

di tanta ſtragge? Chi non vidde queſta bella patria,

delitia dell' Europa, e giardino dell'Italia ,º"
lla
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ſelua di miſerie,e campo di horrori? Fuggiuano da

lei le genti, che prima aſpirauano il ſuo ricouero. Le

ſue piazze erano ſenza commercio,i ſuoi palaggi sé

za habitanti, le Chieſe ſenza ſolennità ; ſolitarie le ,

ftrade ſerrate le botteghe abbandonate le caſe. Altre

comitiue non s'incontrauano, che di funeſti becchi

ni,altri tranchi,che di bare, e cataletti, altri carri, che

di cataſte de cadaueri. Caddero ſquallide le forze ,

ecliſſare le bellezze, ſparita la moltitudine. Moriua

no taluolta più di diecemila perſone il giorno, s'e

ſtinſero le famiglie intiere,andarono diſperſe ſenza ,

heredità le ricchezze, ſoprauanzauano i morti a gli

hmornini mezzo viui. Mancò alla terra tomba baſtan

te per ſepellirli.Se ne riempirono le ſepolture, i cimi

teri, le cauerne,le grotte, le foſſe, i campi. E non ba

ftando. Quanti n'aſſorbi il mare? quanti ne conſumò

il fuoco? e quanti ne rimaſero inſepolti? Che ſpetta

coli d'horrore eran quelli ? mentre in ogni caſa gia

ceuano più infetti,e moribondi, per ogniquartiero ſi

regiſtrauano lazzaretti; da ogni famiglia ſi daua co

pia di più eſtinti e ceſſati i funerali, e la compaſſione,

non v'era chi tanta ſtragge poteſſe almeno accompa

gnare con le lagrime, e col pianto. Ciaſcuno era ab

bomineuole al ſuo vicino, e l'aria iſteſſa, contaminata

dal puzzor de cadaueri,facea ſoſpettardi tradimento,

che il padre al figliuolo, il marito alla cara conſorte,

l vno all'altro fratello, col medeſimo fiato toglieſſe l

fiato, e'l reſpiro. Invano ſi cercauano le medicine,ſo

lo era medica,ed infermiera la morte. Doue ella feri

ta, che impreſſioni di piaghe facea è che diuorationi

di carne? che fcoprimento di fiſtole e di bubonièche

congerie di mali? Miſeri infermi,altri giuano, come

frenetici per la violenza del morbo;altri turbati dalle

ſmanie, o ſi precipitauano ne pozzi, o ſi dirupauano

dalle fineſtre, ed altri, o in vn ſubito, o tra lo ſpatio di

poche hore moriuano. Chi languilla di ſpaſimo, chi

º ge
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gemeua di doglia, chi fremeua di rabbia ed erano sì

certi del morire, che molti ſentendoſi aſſaliti dal ma

le, eſſi ſteſſi ſi cociuano nel lenzuolo, e s'eſponeuano

alle ſtrade in compagnia de cadaueri Doue fioriua

la beltà,allagò il fracidume,doue paſſeggiata il faſto

ſoccedè lo ſquallore, doue traficaua l'abbondanza ,

eſterminò lo ſpauento. S'vdiuano gemiti ſenza ſoc

corſo, clamori ſenza pietà, e ſenza interuallo di tem

po, che'l vicino al vicino poteſſe recare aiuto, o con

forto.Taluolta s'accoppiata morto,e moribondo nel

medeſimo carro. Si viddero, abbandonati i bambini

ſopra le poppe delle morte nutrici,lambire il veleno,

le donzelle tra le braccia de loro conſorti in vn fere

tro inſieme, i padri ſopra i figliuoli, e i ſerui ſopra i

padroni in vna ſteſſa horaligati, Séza numero i mor

ti,ſenza memoria le ſtraggi, e ſenza termine gli hor

rori della diuina vendetta. O che horribil flagello di

Dio! O che tremendo gaſtigo ! E pur fù molto leg

giero al paragon del Purgatorio. Perche col peſtiléte

morbo impiagò Iddio i corpi, e riſanò l'anime: poi

che a mille a mille dall' interior peſte delle colpe ſi

guariuano. E ſe all'hora piangeua inconſolabilmente

la terra: giubilaua ſenz'altro feſteuolmente il Cielo.

Imperocheſe Gaudium eſt in Galo ſuper vno peccatore,

penitentiam agente: quanto rallegrarſi douea della

conuerſione,e ſaluezza d'innumerabili colpeuoli?Ma

le pene del Purgatorio ſon duriſſimi flagelli dell'ani

meico quali ſon percoſſe,e ripercoſſe,non per breue,

ma per lunghiſſimo tempo, e con gagliardiſſima for

za dalla diuina giuſtitia. Quindi: Pana anime ſeparate

maior eſt omni pena, quam corpus patitur. Di più ſe

nomar ſi potea il peſtifero contagio, Magnus furor

Domini, neceſſariamente biſognaua d'eſſo affermare,

che ſolo Stillauit ſuper mos: e che poche gocciole ne

caddero sù queſta moribonda Città:teſtificando'l Sa

gro Teſto,che ladio Nune non infert furorem ſuum ..:

- A CC
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nec vleiſcitur ſcelus valdè.Ma nelle pene del Purgato

rio egli riuerſcia tutta l'amarezza del calice del ſuo

furore, e come diceua innanzi:In illis conſummata e/º

ira Dei; e la focoſa dolorifera qualità ſtà impreſſa si

tenacemente nell'anime,che nè pur per vn momento

poſſono da lor rimuouerla, o diſtaccarla Ond'è, che

ciaſcuna eſclama Super me confirmatus eſt furor tuusjea

omnes fluttui tues induziſti ſuper me. Argometate adi

que lo ſmiſurato vantaggio col quale quelle pertina

ci ed aſpriſſime pene eccedeno l'horribilità, e dolore

della patita tremendiſſima peſtilenza. -

27 Nè poteaſi da Dioaltramente ordinare: per

che non ridonda in minor ſua gloria, il dimoſtrarſi

ſommamente giuſto nel punire i colpeuoli, che nel

premiare gl'innocenti.E Tertulliano ingegnoſamente

oſſeruò: Che 'I diuin Redentore, per dar gloria mag

giore all'eterno ſuo Padre,lo chiamò Padre,e Signor

del Cielo,e della terra: Confiteor tibi Pater, Domine ,

Celi,6 terra: Padre, è nome di miſericordia: Signo

re, è nome di potenza: Con l'Vno,e con l'altro nome

glorificaua Chriſto l'eterno ſuo Padre: perche niente

men ridonda in ſua gloria, l' vſar giuſtitia a rei, che

l'vſar miſericordia a buoni: Nè perfetto ſarebbe la

dio,ſe non fuſſe egualmente giuſto, nel punire,che nel

premiare: Iuſtitia, dice Tertulliano, plenitudo eſt dini

nitatis exhibens Deumperfectum,6 Patrem, di Domi

num: Patrem clementia; Dominum diſciplina; Patrem po

teſtate blanda; Dominum ſeuera. E ne rende belliſſime

ragioni. Primieramente. Qui boni audior, niſi qui'cr

eſactor? Chi non è d'ogni bene eſattore,dimoſtra, che

non è d'ogni ben Signore. Non eſige colui dinaro da

quel monte, perche non n'è padrone: Non riſcuote

omaggio il Principe da chi non è ſuo vaſſallo, perche

non hà con eſſi padronanza. Se Iddio non eſigeſſe da

noi con rigore ogni bene, che far dobbiamo, dimo

ſtrarebbe,non eſſer d'ogni ben Signore. E però ſeue

- IT3 -
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ramente gaſtiga chi non gli paga queſto tributo, per

che, Quis boni autior,niſi qui et eſactor? 2uis expagna

tor,ſiegue Tertulliano, niſi qui d punitor? Giudice po

co punitor de misfatti, dà a conoſcere, che poco an

corgli diſpiacciono. Se Iddio leggiermente puniſſe i

malfattori, non ſi ſtimarebbe potente mimico, e di

ſtruggitor di qualunque,benche minima colpa. Ac

ciò dunque tal ſi conoſchi, è neceſſario, che ſeuera

mente le puniſca. Di più Sic omnipotens Deus:quia iu

mandi, ledendi potens.Se Iddio dimoſtraſſe la ſua po

tenza, nel" retribuire a giuſti ſuoi ſerui,e

non a condennare,e punire i ſuoi offenſori, non ſi fa

rebbe conoſcere onnipotente;mentre verſo di quelli,

e non verſo di queſti farebbe dimoſtration della ſua

potenza. Sia dunque gran rimunerator di quelli, e

gran punitor di queſti: Et ſic erit omnipotens : quia in

uandi, ci ledendipotens. Finalmente conchiude Ter

tulliano: Sic denique totus bonus eſt, dum pro bono omnia.

eſt:Così gioua al ben comune, che con gran ſeuerità

s eſtirpi il male, come che con gran benignità ſici

parta il bene e tanto 'l Principe, o'l Giudice rende

più lodeuole la ſua bontà, quanto che,sì nell'vno,co

me nell'altro, ſi dimoſtra diligente,e vigilante. Acciò

dunque ſi conoſchi,qual ſia la perfettion della ſua di

uina bontà,deue Iddio vſare egual vigilàza, nell'eſtir

pare 'l male gaſtigando i rei, che nel compartire. l

bene,rimunerando i buoni: perche Sic totus bonus eſt,

dum pro bono omnia eſt.

28 O quanto ci dourebbe far tremare queſta ve

rità. Quanto ben doureſſi far Chriſtiano, che per tua

negligenza lo tralaſci? Oportet ſemper orare, º nun

guam deficere.Precetto non ſolo affirmatiuo,ma nega

tiuo, che Obligatſemper, é ad ſemper.E tu fai ſempre

oratione ſenza interrompermai: cioè operi ſempre

virtuoſaméte; ehon mai vitioſamente? Da chi ti laſci

più dominar dal ſenſo,o dalla ragione, dalla carne, o
dallo
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dallo ſpirito?A che attendi? alla mortification de'vizi,

all'acquiſto delle virtù, all'oſſeruanza dediuini pre

cetti? o pure a darti buontempo,ad ambitioſi evani

intereſſi, ed a ſatiar le tue ingiuſte, e licentioſe vo

glie? Iddio è rigoroſo eſattore: percheggi bonian

ior, niſi qui & ſactor ? t'hà dato intelletto perſpica

ce, acciò conoſchi, quanto gli deui; volontà libera ,

acciò meritoriamente operi; memoria pronta, acciò

de ſuoi continui benefici ti rammenti; anima ſpiri

tuale, acciò lo ſpirito ti ſignoreggi; corpo paſſibile, e

acciò co patimenti lo mortifichi; dignità, ed hono

ri, acciò rettamente gouerni con l'eſempio, con la

dottrina, e col ſomminiſtrare opportuno aiuto,e ſija

ſudditi gioueuole; ricchezze abbondanti,acciò ne ſi

fedel diſpenſatore, e ne ſoccorri i poueri biſognoſi.

Qual bene dunque eſigge da te Iddio ? Il tuo intel

letto di che diſcorre, in che ſi trattiene è in penſa,

menti ſanti, e virtuoſi ; o pure in vani, e peccamino

ſi? La tua volontà chiama, e qual coſa deſidera ?

i beni del Cielo, o della terra; la ſaluezza dell'ani»

ma, o iſollazzi del corpo; la ſeruitù di Dio, o del

peccato? La tua memoria qual coſa tiene più a men

te, i diuini benefici, o le riceuute ingiurie; i debiti

da ſodisfare a Dio, o le diſſolutioni da compiacere o

al ſenſo. La tua anima da chi è ſignoreggiata da Dio,

o dal Demonio: La tua carne è con penitenze mor

tificata, o pur con carezze vezzeggiata. Nelle di

gnità, e negli honorati officii attendi a giouamenti

altrui, o alle commodità tue, ed agl'ingrandimenti

della tua famiglia ? E le tue ricchezze a che l'impie

ghi» a ſouuenirne i poueri, e teſoreggiar ne'Cieli, o

pure a pompe a luffi, a ſpaſſi, e vanità? Ogni ben

che tu hai nol riceueſti da Dio per farne acquiſti

maggiori? Queſti acquiſti l'hai tu fatti? E ſe per con- -

feſſare'l vero, ſei aſtretto dir di nò ? Omni autem, cui

multum datum eſt, multum quaretur ab eo. Horſe il di- Luciº
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un signore non eſigerà da tè il molºghe gli deui
ifarà ben conoſcere la tua infingardaggine e tue ,

obligationii tuoi mancamenti, con pirli ſe non

nell'inferno, almen nel Purgatorio con pene si tor
mentoſe, che Nunquam in carne taº inuentaſitpe:

na; licet multi nequiter iniqui tal Wata ſi tinue-

- runt ſupplicia. Rauuediti dunque dell'er
- º a - e º a - e -, - - , - -

º - rore. Non aſpettare il diuino giudi- - -

cio: Si tu hora giudice, e pu
- nitor di te ſteſſo. - si ,
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Sù le parole i
- : . 7 , -

Super me confirmatus eſt furor tuus: & omnes.

fluctus tuos induxiſti ſuper me.
-

- r

Che le pene del Purgatorio ſuperano le più atroci,

ch in queſta vita darſi poſſono da huomini ,

- più ſpietati, e furibondi ,
- --

L forte,e coraggioſo Dauide,

che nò temea gli aſſalti delleI

º più fiere beſtie delle ſelue ,

nè le disfide de maggiori gi.

i ganti della terra; in vdir dal

Profeta Gadde, che già nel

º ſupremoTribunal della diui

– na giuſtitia s'era irreuocabil

mente decretato,ch'in pena de misfatti ſuoi, e del ſuo

popolo patir doueſſe oligafame o ſanguinoſa guer

fa, o voraciſſima peſte, e che gli ſi concedea libeidi

poter eleggere, qual d'eſſi flagelli mentormentoſo

ſtimaſſe; s' intimorì talmente delle fiere ſtraggi degli

huomini bellicoſi,e ſanguinolenti, che per isfuggirli,

ſtimò meno intolerabile, ſoggettarſi al peſtiléte mor

bo, che dalle ſole vendicatrici mani di Dio ſoſtenu
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to haurebbe: Melius eſt,diſſe, vt incidam in manus Da

mini,quam in manus hominum. E pur nell'armeria di

Dio ſdegnato non lampeggia più temuto flagello,

quanto quel della peſtilenza che ſparge infettioni,

ſemina veleni, feriſce con più piaghe,e populando la

terra de cadaueri, ſpopula le Città d'habitatori. Vo

ragine più ingorda non apri mai la terra, a paragon di

quell'immenſe foſſe che ſi cauano, per dare ſtanza ,

capace al numero di coloro che con bocca fiera ella

aſſorbiſce. La ſua voce confonde ogni contado, la

ſua ombra impallidiſce ogni prouincia; Douunque,

s'auuicina, ſe le chiudono in faccia, come a ladra le

porte, ſe le niega come a traditrice il commercio;e ſi

bandiſce a ſuon di trombe, come rea, ed aſſaſſina di

mille vite. Quanto tocca, tanto auuelena; sì che in

vna ſpoglia di cadauero laſcia le ſemenze di nume

roſa mortalità;In vn ſolo infetto, propaga l'eſtinſion ,

di molti popoli: fà più feconda la morte nella copia

decadaueri, che non è la natura nel produrre i ſuoi

viuenti. Ed in lei ſola ſi regiſtrano tutte le ſtraggi,

che puòfare in queſto mondo il grande Iddio degli

eſerciti, e come ſe ella ſola portaſſe le bandiere delle

vendette; Bellum diuinum viene appellata. Con tutto

ciò Dauide la ſtimò mal più tolerabile di quel d'vn

eſercito predatore, che rabbioſamente aſſale, e furio

ſo sbocca, a ſaccheggiar la Città. E l'Abolenſe ne o

reſe la ragione: pcrche, oue ogni flagello di Dio è

dalla ſua pietà ſempre moderato, le pene, che dagli

huomini ſi riceuono, ſono bene ſpeſſo da crudeltà, e

da fierezza inaſprite,ed accreſciute: Voluit Dauid po

tius à Deopati,quàm ab homine, dice, Eò quod Deus mi

tius tractat, homines verò crudeliorem punitionem exer

cent.Similmente i figliuoli d'Iſraele aſſaliti da nume

roſo eſercito de Filiſtei, per non cader nelle loro ni

miche mani, ſupplicauano humilmente à Dio: Pecca

uimus:Redde tu nobit quidquid tibi placet : tantum libera
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noi: cioè De manu Philiftinorum ed altra volta aſſe- ludicº.

diati da Holoferne,per isfuggire la di lui ſchiauitudi-.

ne,eleggenano ogni altro diuino flagello: In tuo fla- Iudith 7.

gello vindica iniquitates noſtras, di noli tradere confitè

teste populo, qui ignoratte. Perche nella preſente vi

ta Deus mitius tractat, homines autem crudelierem pani

tionem exertent. Ma ſe S.Agoſtino c'inſegnò, che al

paragon del Purgatorio: Nunquam in carne tanta in

venta eſt pana: Conſideriamo hoggi dalla fierezza de

gli huomini più crudeli l'atrocità delle pene, che da .

eſſi per tormento altrui s'inuentarono: accid conger

turar meglio poſſiamo, quali ſiano le più tormentoſe,

ed intolerabili, che da negligenti giuſti patiſcòſi nel

Purgatorio, per le quali ciaſcuno iui con Dio ſi duo

le: Super me confirmatus eſt furor tuus, & omnes flufus

tuos induxiſti ſuper me.

2 Deſtinò Iddio per miniſtri della ſua vendicati

ua giuſtitia molte creature,e le dotò di forza,e di po

tenza inſuperabile;acciò nella preſente vita pergaſti.

go delle noſtre colpe ci affliggeſſero, e tormétaſſero.

Ma diſcorrete pure per qualunque delle più formi

dabili, e tremende, pareggiandole con la fierezza de

gli huomini crudeli e ſarete aſtretti, conchiuder ſem

pre, che le pene, da coſtoro inuentate, ſono più aſſai

atroci,e ſpietate: e che Deus mitius trattatihomines ve:

rò crudeltorem punitionem exercent. I Cieli non è du

bio,taluolta adirati, contra di noi ſcagliano fulmini, e

ſaette, e ci feriſcono, e bruciano, con tragge irrepa

rabile. Ma ſarà mai queſta sì graue, che non ſia da

quelle d'huomini crudeli di gran lunga auanzanta?

Ditemi, perche non mai ſaettano i Cieli con tempo

ſereno, e con chiarezza di luce ? Perche prima ſi ve

ſtono, quaſi di lutto,con oſcure nubi,ed inſieme con

le ſaette verſano quaſi con abbondantiſſime lagrime

copioſe piogge? Certo, acciò fia noto a tutti, che non

mai ci feriſcono con piacere, e diletto, ma ſempre cô
e - - - diſgu
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diſguſto, e con pianto. E gli huomini crudeli, e fieri,

fanno forſi lo ſteſſo? S.Tomaſo notò dell'huomo fiero

crudele, che In penis inferendis, non conſiderat culpam

eius, qui punitur: ſed ſolam hoc, quod delettatur de homi

num cruciatu. Perche in vece d'attriſtarſi del male al

trui, ſe ne compiace, e ne gode. Ecco Aulo Vitellio,

come riferiſce Suetonio,dopò grandiſſima ſtraggeſe

guita tra 'l ſuo,e'l nimico eſercito putrefatti i cadaue

ri, e ſpiranti peſtilente fetore, paſſeggiaua tra eſſi, non

per farli ſepellire,non iſtillando lagrime dagli occhi,

non veſtito di manto lugubre,nè dando alcun ſegno

di dolore di tanti quaſi innumerabili morti, ma face

do feſta, e dilettandoſi di quella ruina. Ed eſſendogli

detto da ſuoi compagni, che ſopportar non poteano

quell'horrenda puzza, riſpoſe, che i corpi d'huomini

occiſi, o nimicifuſſero, o cittadini, benche putridi, e

corrotti, a lui ſpirauano ſoaue odore:Abhorrente, qui

dam cadauerum tabem,deteſtabili voce confirma e, auſus

eſt: Optime olere occiſam hoſtem , 6 melius ciuem. Ecco

Annibale Cartagineſe, quando s'abbattè, a vedere,

vna gran foſſa piena di ſangue di huomini occiſi, non

inorridì,non ſi turbò, non pianſe a sì fiero ſpettacolo;

ma, come ſcrive il commentator di Suetonio, tutto

lieto, e giulino, mirando, erimirando quella crudeltà

Dixiſe proditur: O formoſum ſpeciaci lim,grandemen

te compiacendoſi di quell'horribile ſpargimento di

ſangue.Ecco Valeſio,Proconſole dell'Aſia occiſe in

vn ſolo giorno trecent huomini, ed in vece di vergo

gnarſi di quella barbara fierezza, ſuperbo, e baldan

zoſo, fra que defonti ſcorrendo gloriauaſi:Quaſi ma

gnificum quodam feciſet, e gridaua ad alta voce:0 rem

egregia:ò rem egregia.Horſe i Cieli veſtiti di tenebroſo

velo, e lagrimando piogge ſcagliano le ſaette : egli

huomini dell'altrui morte, e ruine ſouente godono, e

feſteggiano: Dunque Celi mitius trattant: homines autº

crudeliorempunitionem exercent.

- -
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i
Del Purgatorio , 839

-

3 Più i Cieli, prima di" le ſaette, fiſchia

noco venti, fulgoreggiano co lampi, e minacciano

co tuoni: perche" liono è tradimento,

ma con quei ſegni rauuiſano, che ogni vi ſi guardi, e

ſi ritiri in ſaluo.Ma gli huomini crudeli, con lieti ſem

bianti,con ſereni aſpetti, con dolci parole, con ami

cheuoli inuiti, e con vituperoſi tradimenti ſpeſſo ina

ſpettatamente aſſaleno ed irreparabilmente occido

no. D'vº di coſtoro diſſe Dauide: Molliti ſunt ſermo

nes eius ſuper oleum: Etipſi ſunt iacula: perche ſono co

paſſioneuoli, e pietoſi nelle parole e crudeli e ſpietati

nel ferire. Ecco Gioabbo, veggendo Amasà Principe

dell'Eſercito d'Iſraele amicheuolmente il ſalutò:ial

ne mi frater; dimoſtrò di volerlo caramente baciare;

tenuit mania devtera mentumAmaſa, quaſi oſculans eum;

E nello ſteſſo punto il ferì ne fianchi, e facendogli

verſar gl'inteſtini per terra, gli die ſpietata morte ,

Percuſſit eum in latere, di effudit intestina eius in terra,

ci mortuus eſt. E'l medeſimo tradimento altra volta ,

vsò con Abnerre; quando Duxit eum, vt loqueretur in

dolo,6 percuſſit illumibi in inguine, di mortuus eſt: Ec

co Aſſalone con importune preghiere ciuitò a pri

zò regale il fratello Amnonne: e nel preſentargli di

letteuoli cibi, ordinò a ſuoi ſerui: Percutite eum,3 in

terfeite.A cui rimprouerando dicea S.Ambrogio: Ro

gas ad iucunditatem,6 cogis ad mortem, inuitas ad pra

dium,d efferre vis ad ſepulchrum; cibos promittis,8 tor

menta irrogas. Perche gli huomini ſono più crudeli del

Ciel fulminante:poiche queſto prima minaccia, e poi

ſaetta, ed eglino allettando feriſcono,ed a tradimen

to occidono. - --

4 Più il Cielo col tempeſtar delle piogge, con lo

ſtrepitarde tuoni,col fiammeggiar de lampie col ful

minar delle ſaette par che voglia ſubiſſare il mondo,

e poi molti pochi feriſce, e danneggia. Ma l'huomo

crudele per colpire e dar morte advn ſolo, poco ſti
- Il l
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Plutarc. in

uita Lu

culli.

ma l'occiderne innumerabili. Herode, per torre la vi

ta al bambino Giesù,quanti innocenti fe miſeraméte

morire? Lucullo, per dar morte a Mitridate, con cui

militaua, non fe tagliare a pezzi poco men di treceto

mila perſone? Perhibetur, ſcriſſe Plutarco, Ex vniuerſa

tam lixarum, quam militum colluuie, non multe minus

tercenta millia contrucidata fuiſſe. Peggiori adunque ,

ſono nel dar morte gli huomini dell'adirato Cielo.

Calum mitius trattat; homines autem crudeliorem puni

gionem exercent. - -

5 Chi potrà contender con l'huomo nel danneg

giare? Forſe la natura corrotta,ed infetta? da cui con

mali più numeroſi, ed vniuerſali ſiamo, più che dal

Ciel fulminante, con tante ſorti d'infermità,de dolo

ri, di miſerie, e de morti afflitti,e danneggiati? Ma ſe

con lei pareggiamo l'offeſe, che da gli huomini più

fieri ſi riceuono, biſogna pur dire, che, Natura mitius

trattat:Homines autem crudeliorem panitionem exercat.

Impercioche la natura mira più alla coſeruatione,che

alla diſtruttion dell'huomo. Onde ſe ci ſoggetta a

molte infermità; ci prouede ancor di molti medica

menti, da riſanarci. Se ci affligge con le miſerie della

pouertà; ci prouede di vene d'argento, e d'oro,e d'al

tri metalli; acciò arricchir ci poſſiamo : Se ci traua

Hieron.in

G, II. Eſai.

glia con la fame, ci prouede de frutti della terra, e di

tante ſorti d'animali,da nutricarci. E ſe a molti manda

la morte,a più aſſai conſerua la vita.Ma nelle ſue fie

rezze l'huomoſol riguarda,a perdere,e rouinare:Homo

ad hoc punitivt perdat: dice S.Girolamo. Abimelecco,

aſſunto al Regno, edincoronato da popoli Sichimiti,

quando contraſſe con eſſi nimicitia, ſenza ricordarſi

più del riceuuto honore , gli tagliò tutti in pezzi, e

diſtruſſe di tal maniera la Città di Sichemme; Ita vt

Sal in ea diſpergeret. Lucullo, come ſcriſſe Plutarco,

quando a lui ſi reſe molto numero de ſoldati di Mi

tridate, con cui guerreggiaua, ventimila di" in vn

- UIlC



'Del Purgatorio. S4R

º

;

'

l!

fiume nocciſe Antonio Caracalla fè sì crudele ſtrag

ge de popoli d'Aleſſandria; Vi ſanguinis riui media e

planitie Nilum defluxerint:dice Sabellio.Caio Calini

gola deſideraua, che tutto il popol Romano haueſſe

vn ſol capo, per poterlo a tutti in vn giorno,e con vn

ſolo colpo troncare: Optabat, riferiſce Seneca,vt Pa

Sabelllib.

Se

v

pulus Romanus vnam cernicem haberet, vt vnico ista, di apndreat.

in uno die omnes interficeret. Nerone fù mai ſatio di

ſtragge,e d'occiſioni ? non la perdonò nè pure a Ro

ma ſua patria, ma la mandò tutta a fuoco; e mentre la

vedea bruciare; godeua di quel miſerabiliſſimo ſpet

tacolo; Nero Vrbis Roma incendium,voluptatis ſua ſpe

ftaculum fecit, dice il Cómétator di Suetonio.Perche

gli huomini ſono taluolta sì fieri nel danneggiare ,

che ad altro non mirano ſe non alle rouine, e diſtrut

tioni. Il che non mai fe la natura. Dunque Natura -

mitius tractat, homines autem crudelioren punitionem a
C2 Cy Ce º ſe

6 Qual fierezza maggior ritrouar ſi può di quel

la delle medeſime fiere? Dauide, per viuamente rap

preſentare il rabbioſo furor de ſuoi nimici,gli pareg

giò a rapaci Leoni: Aperuerunt ſuper me osſuum, ſicut

Leorapiens, di rugiens. Ed Iddio iſteſſo, per dimoſtra

re al popol d'Iſraele l'imminente lor rouina, minac

ciò: Ego ero eit, quaſi Leena, ſicut Pardus in via Aſsyria.

rum;Occurram eis, quaſi vrſa,raptis catulis, di conſumam

eos ibi,quaſi Leo. E S.Tomaſo notò,che Nomen ſeuitia,

& feritatis à ſimilitudine ferarum accipitur. E pur fie

rezza peggior s'aſconde negli humani petti,che nel.

le ſteſſe fiere. Impercioche come diſſe S. Giacomo:

Omnis natura beſtiarum, 6 volucrum, di ſerpentium,dr

ceterorum domantur, 6 damita ſunt à natura humana.

Le fiere ſe ſon dall'huomo nutrite, 8 accarezzate, ſi

domeſticano talmente, che ſerue fedeliſſime di lui

douentano. L'Imperadore Antonino Caracalla ſi do.

meſticò vn Leone,da lui nomato Acinace,col dargli i

Qoooo ne
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neceſſario vitto, il quale non ſolo gli aſſiſteua a menº

a 2 ſa, e'l viſitaua a letto,ma infingli daua abbracci,e ba

di Ceſare Aguſto reſe vna Tigre a tutti manſueta, ed

amica; sì che caminando libera e ſciolta per Roma ,

niuno offendeua. L'Abbate Heleno,non hauédo bar

2 a 2 ca, da tragettare vn fiume, molto copioſoi.
-.º domeſticò vn Cocodrillo, ſopra di cui caualcando

effe volte felicemente" Veſcouo Cor-

biano," in Roma, gli fà davn Orſo

occiſo il ſuo giumento, e non ritrouandone altro da ,

ſeguitar l'incominciato cammino; domò quella fiera

º" iſeff, e ſopra di lei ſedendo; ſeguirò felicemente il

iRoipi
marauiglioſa: Toa Acaio crebbe vn Dragone in ſua

caſa, e conſiderando poi, eſſer di molto pericolo, il

nutricar ſerpenti, lo traſportò in vin deſerto, ed iui lo

1aſciò. Ma"; da ladri aſſalito,

alzò le voci, chiedendo aiuto,ed vdito dal Dragone,

volò iui invn tratto, edarmatoſi alla difeſa di Toa ,

diè tal terrore a ladri, che ſenza veruna offeſa la

ſciandolo, ſi precipitarono alla fuga. E di ſimili fatti

ne ſon piene l'hiſtorie, e molti ſe ne riferiſcono nel

Teatro della vita humana: Perche le più fiere beſtie,

con eſſer da noi nutricate, ſi domeſticano, e noſtri fe

deli difenſori diuengono.

7 Ma ecco marauiglioſo portento: Dell'huomo

. - eſclama Griſoſtomo: Feram ad manſuetudinem trahis,

Chryſ:hº te autem naturaliter manſuetum,in ferarum ºabiem,na

º" tura repugnante, perduti, di Leonem quideo mitigas,

reddiſq; trattabilem; furorem vero animi tui,omni pror

i ſus efficis Leone, ſeueriorem. Strana e ſciocca riſolution

parue quella del Re Dario; quando dato Daniello in

preda de famelici leoni, fè porrevn ſaſſo alla porta

di quel ſerraglio, e lo ſegnò col ſuggello ſuo, e de

maggiori del Regno, acciò nonfi da altri offeſo,

Dan, 6. Miſeruni Danielem in lacum Leonum. Allatuſa; eſt lapis
- i r . ) º TV/Atº 52

-
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vnat,etpoſituseſ, ſperº lati, qaem" Rex an

inulo ſuo,et annulo optimatum ſuorum nè quid feret col

fra Danielem.E purifà ſaggia pietºſº pºrsi

" temeuai" º dell a :

i" poteano gli huomini a quel buon Pro ,

feta, che della rabbia, e desbranamenti de Leoni, tre.. a

olfgnani, più irti contra Danielen, dice S.Gi º

rolamo nam, qui diecnibuſecarus era di hominibus

nertimeſeta. Perche fare milita tra tanti homines an:

tem crudeliorem punitionem exercent. , i

- 8 Le fiere" ſaluati:

chezza, e ferità, e manſuete, e trattabili diuengono:

ma quanti huomini ſono, a quali cun beneficeria, per r .

ſire funi è Quante fatiche ſoſtepneMosè, per libera º

" erità di Faraone, e “ “

alla penoſa prigionia dell'Egitto? Quanti miraco

per loro beneficio operò? Quante volte s'oppoſe a

diuin furore, egli liberò da ſeueri gaſtighi. E quan

tegratie loro impetrò? E pur quante volte contra di A

lº ºdiarºnº gºngiºººººººººº: Essi si"" : 7 a

che batticuore patita Saulle, quando C olia lo isfi

daua a ſingolar combattimento?Chi s'oppoſe alla fie

rezza di quell'arrogante e ſuperbo Gigante,ſe non il

ſolo Dauide? E pure latini eſt Saulinimicut,Pº , Reers

cundis dictus, e con ogni ſuo potere cercò di dargli º

morte. Il Sacerdote loiada vsò molta pietà i"
loaſſo, il quale invece di grata ricompenſa gli È . . I

empiamente occidere il di lui figliuolo Zaccaria ze

lante Profeta : Ei non eſi recordatus Ioas Rex, miſeri- - -

- ,

2.Paral.24

f"fece aiſ" , ſed" filium eius.

L'Imperador Baſilio Macedone, aſſalito davn granº

Ceruo,fù per le corna di quello preſo per la cintola e

mentre era così portato per vºi erto monte, con peri

colo d'eſſer precipitato, va de ſuoi ſerui sfodrò la

ſpada, e gli tagliò la cintola e liberollo da quella
Ooooo 2 ſel
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ſeluaggia beſtia. Ma one douea eſſerne con ricca,
mercè riconoſciuto: ordinò l'imperadore,che gli foſ.

- ſe ſubitamete troncato i capo. E dimandato della ca

2onorafa gine, riſpoſe i gaia enſem contra Imperatorem Arin

Sºrº riſet. L'Imperador Giuſtiniano, per lo valor di Beli

: : ::: ſario ſuo Capitan Generale, riportò molte vittorie,

nell' Oriente contro i Perſiani; nell'Africa contro i

Vandali, e nell'Italia contro i Goti;e lo ricompensò

con sì vituperoſa ingratitudine, che lo ſpogliò di qui

to hauea, gli cauò ſpietatamente gli occhi,e lo riduſ

ſe in tal miſeria, che l'aſtrinſe a gir mendicando,e di

re: Nummmmpuſillum Beliſario date, quem virtus extu

!": lit,atgue in imam inuidia coniecit. Horſe le fiere bene

i ficate ſi domeſticano, e fedelmente ci ſeruono, e gli
huomini ingrati fieramente incrudeliſcono non con

chiuderemo che peggiori ſiano delle fiere? - -

9 Sono più fieri, dice S.Agoſtino, non ſol delle ,

fiere domeſticate, ma delle più indomite, e rabbioſe:

" "3 Immanius homines hominem vinum, quàm beſtia ſalent

i", diſcerpere cadauer abiettam.Perche queſte sfogano tut.Dei ci 28, - a - - - q g

ta la rabbia loro in vna ſol volta, e preſto sbranano,ed

occidono: ma gli huomini crudeli, per dar più dolo

roſa morte, hanno inuentato ſtraniſſimi tormenti;ac

ciò più tardi occidano, e più intolerabil pena cagio

sueton. nino. Di Caio Caligola,ſcriue Suetonio: 2aos torque

bat,minutis ictibus pletti iubebat, quo diutius languerent.

Dell'Imperador Macrino, per la gran crudeltà detto

Macellino, ſcriue Fulgoſio, che facea ligare il traſ

greſſor de ſuoi voleri con vn morto, e fetido, accop

piando bocca con bocca, mani con mani, petto con i

petto, acciò dal fetore, e da vermi di quel cadauero,
ticeueſſe il miſerabil viuo, tanto più penoſa morte,

quanto più ſtentata, puzzolente, e ſchifa: Et viuentes
,, bomines mortuis alligabatidonee vermibnssº fattore con

º". ceremtur. Dell'Imperador Auidio Caffio, riferiſcono

"is. Celſo, S. Aleſſandro, che invaa lunga ſtipite faces
- sº se

- iigar

Fulgo. lib,

pesºs



- , Del Purgatorio 345

ſigar coloro, a quali voleadar morte, l'un ſopra dell'

altro, dalla parte più infima ſino alla più alta cima,cd

le mani e piedi inchiodati, con foco di paglia ſotto;

acciò lentamente le loro carni bruciandoſi,e col fees

re, e col fumo, riceueſſero lunga, e penoſiſſima mor

te; Et crudeli cruciatu excarnificati interirent. D'altri

ſi riferiſce nel Teatro, che applicar faceano ſul nudo

ventre degli huomini vna gabbia de famelici ſorci,

aperta di ſotto, e ſtrettamente chiuſa d'intorno, acciò

con gli acutiſſimi denti rodeſſero lor le carni, le vi

ſcere, e 'l cuore, e con intolerabil dolore moriſſero.

E de Perſiani ſcriueſi crudeltà più fiera, nel tormen

tare, e dar morte a colpeuoli: poiche gli diſtendono

ſopini,e gli ligano in vna ſcafa,dentro di cui ſono ſca

rabei, tigniuole,vermini, ſorci,e ſimili animaletti, e gli

vngono di latte,e miele, acciò dalle moſche, e dalle o

specchie, ſiano lor punte con ſommo crucio le carni.

E di più gli eſpongono dirimpetto al Sole, ed acciò

da ſuoi raggi lor ſiano più offeſi gli occhi gli tagliano

le palpebre. E gli coſtringono a mangiare, acciò con

quel nutriméto ſia più lungo, e più aſpro il ſupplicio.
Così ſenza eſſere mortalmente feriti, riceuono di co

tinuo mortaliſſime pene,ed horribiliſſima morte.Ve

dete quanto più fieri ſiano talhora gli huomini delle

fiere più fameliche, e rabbioſe: Immanius homines ho

minem viuum,quam bedie ſolent diſcerpere cadauer abie

diumz . -

io chialtro vi ſarà che gareggiar poſſa col lor fu

rore? Il Demonio forſe? La di cui forza per ſentenza

del S.Giobbe è sì potente, che Non eſt ſaper terram ,
Iob.41.

pote/tas, qua comparctur ei; La di cui volontà contro -

l'huomo è sì peruerſa,che, come dice S. Pier Griſolo

go: Hominum damna ſuum computat lucrum,6 quodpe

rit bominibus, hoc ſe exiſtimat acquiſiſe, E la di cui ma

litia auanza tanto quella degli huomini, quanto gli

Angioli Santi ſuperano gli huomini nella dignità, ed

CC
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minese eccellenza sitº Angeli in fia dignitateremanenteodi

iia. ce S.Tomaſo,extellentiam quandam habent ſaper hamir

num dignitatem: ita etiam Demones excellentiam quan

dam, 6 principatum in malitia ſupra homines habent:

Ma con tutto ciò pur dirò : che Damones mitius tra

tant; homines autem crudeliorem punitionem exercent.

“Impercioche quantiique la malitia,e volontà de'De

moni è tanto peruerſa ed iniqua,che vorrebbono la.

rouina, e perdition di tutti, tiene però ligate le mani,

nè può offenderci, ſe non a miſura della volontà, o

Greg lib. permiſſion diuina: Satbane voluntas,dice S.Gregorio,

"il ſemper iniqua eſt, ſed nunquam poteſtas iniuſta. Quia à

- - femetipſo voluntatem habet, ſed a Domino poteſtatem .

guodenim ipſº facere iniquè appetiti hoc Deus fieri, non

Regio, º inſtèpermitrie. Così del Demonio tormentator del

º RèSaulle, notò il Croniſta Sagro: Fatius eſt ſpiritus

Domini malus in Saul: Se lo ſpirito, da cui era afflitto

Saulle era il Demonio: Malus per antonomaſiam: per

che ſi chiama ſpirito del Signore,Spiritus Domini?Co

me s'accoppiano,e verificarſi poſſono d'wn medeſimo

ſpirito, che ſia di Dio, e che ſia maligno ? Riſponde,

Greg ubi S. Gregorio Vnus, idem que ſpiritus, e Domini appella

ſup. tur, c malus: Domini videlicet, per licentiam poteſtatis

inſte: malus autem per deſideri voluntatis iniuſte:Chia

mafi'l Demonio Spirito del Signore, e Spirito mali

gno:perche non può offenderci ſecondo la ſua ingiu

Th.3 ſtiſſima volontà, ma ſol ſecondo la licenza, e poteſtà

i" da Dio preſcrittagli. E S. Tomaſo oſſernò,che,quido

ad 4. Chriſto ſcacciò i Demoni da corpi oſſeſſi,nonardiro

º , no entrarneporci ſenza la di lui licenza: Mitte noi in

porcos: Vt omnes diſcerent: quoniam nec in porcos aude

rent aliquid facere,niſ ipſe Deus conſenſerit, -

- 1 1 Magli huomini maligni ſono nel danneggia

--- Auctor re peggiori degli ſteſſi Demonij:Homo malus peior eſt,

" im- quàm ipſe Diabolus, dice l'Autor dell'opera imperfetta.

i" i Demoni diſcacciati da corpi humani confeſſauano,

- - C I 1 -
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;

e riconoſce uano Chriſte per figliuol di Dio: Exibant

autem Demonia è multis clamantia,6 dicentia: guia tu

es filius Dei. E gli huomini,che vedeano,ch'egli ſcac

ciaua da corpi humani i Demonij, più s'induriuano

nella loro incredulità, e giudicatiano, che non per

virtù diuina, ma per diabolici incanteſimi gli diſcac

ciaua: In Beelzebub Principe Demoniorum eijoit Demo

mia. Di che ſtupiuaſi Ambrogio Santo: Populus negat,

quem Demones confitentur. Perche tanta durezza negli

huomini ? Quia homo malus peior eſt, quàm ipſe Diabo

lus. Il Demonio conduſſe Chriſto sù la cima del té

pio,acciò d'indiſi precipitaſſe;ma non ardì, dargli vna

ſpinta; ſol con parole il perſuaſe: Si Filius Dei es, mitte

te deorſum. Ma gli huomini'l menarono sù la cima,

d'vn monte, per effettiuamente precipitarlo: Duxe

runt illum vſque adſupercilium montis, vt precipitarèt

eum. Per la qual coſa eſclama S. Ambrogio: Opeior

magiſtro, diſcipulorum hareditas. Ille verbo Dominum

tentat; hifacio: Ille dicit: Mitte tedeorſamtiſti adoriun

tur,vt mittant. Queſto che ci dimoſtra, ſe non che Ho

mo malus peior eſt quàm ipſe Diabolus.I Demonij,come

notò S. Tomaſo sù le parole di Chriſto, Si autem Sa

tbanas in ſeipſum diuiſus eſt, quomodo Aabit Regnum eius:

nò ſi offendono,nè ſi perſeguitano fra di loro,e mag

giormente non mai incrudeliſcono contro ſe medeſi

mi: Non enim Satanasſibi ipſi repugnat, nec ſuis ſatelli

tibus nocet : Ma gli huomini maligni, e fieri non ſol

perſeguitano, ed infieriſcono contro de loro nimici,

ma contro de più ſtretti parenti:Onde ciauuertì Ge

remia Profeta: Vnuſquiſ, ſe à proximo ſue cuſtodiet &

in omni fratre ſuo non habeat fiduciam. Quia omnisfra

ter ſupplantans ſupplantabit, d omnis amicus fraudu

lenter incedet. Caino vn ſol fratello hauea, che vna ,

gran parte del mondo rappreſentaua; e pur violente

mente l' occiſe. Noè non fù beffato dal ſuo figliuolo

CamèGiuſeppe da chi fù venduto agl'Iſmaeliti,ſe nò

-- da
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ºi, da ſuoi fratelli Gioramo,figliuol di Gioſafatto aſſun
to al Regno non di mortea tutti i fratelli ? Abime

Iudice». lecco filiuol di Geroboallo, per eſſer eletto Rè di Si

chemme, non fà trucidarsù d'vn ſaſſo tutti i fratelli?

Ariſtobolo Rè della Giudea, come ſcriue Giuſeppe,

toſeph lib. non tolſe la vita al fratello Antigono, che prima l'ha

º uea fatto compagno nel Regno? Tolomeo Filadelfo,

firma come riferiſce Pauſania, di due fratelli, che hauea ,

volaterr. Argeo, e Mogo,non occiſe il primo,8 al ſecondo noi

moſſe crudeliſſima guerrat Cleopatra, Regina dell'

" Egitto,come nota Flauio,non di morte ad Arſinoa ,

ione ſua ſorella,e advn'altro fratello? Antonino Caracal

aerodian. la, come regiſtrarono Herodiano, e Dioniſio Niceo,

º" non tentò d'auuelenare 'l fratello Geta: e poi perfe
Nico rire in vn tempo la di lui vita, e'l cuor della madre :

Irruens infratris cubiculum,eum ſupra matris pectus ob

truncauitº Tutto perche Omnis frater ſupplantans ſup

plantabit, e onnis amicus fraudalenter incedet.

12 Anzi ſouente contra di loro medeſimi infie

riſcono. Abimelecco non incrudeli contro ſe ſteſſo,

ludiº º quando comandò ad vn ſuo ſoldato : Euagina gladii

tuum, é interfice me? Achitofello veggendo non eſe

guito il ſuo conſeglio, dato ad Aſſalone,non s'appic

a Regº7 cò con le proprie mani; Etſuſpendio interis? Saulle né

Ress. ºdiº ſteſſo carnefice, quando ſi trafiſſe con la ſua

ſpada il petto? Arripuitgladium, d irruit ſuper eum &

mortuus eſt. E'l di lui armigero non fù ſimilmente di

ſe ſteſſo crudele homicida,mentre Irruit etiam ipſeſu

per gladium ſuum,6 mortuus eſt cum eoèPerche gli huo

mini incrudeliſcono taluolta non ſol contro i più ci -

gionti parenti, ma contro loro medeſimi. Il che non ſi

fà mai da Demoni: Satanas enim non ſibi impugnat,nee

ſais ſatellitibus nocet. Perche Homo malus peior eſt, qua

ipſe Diabolus.

13 Dirò di vantaggio che Peior eſi,quàm ipſe Dia

bolui; perche ſe Iddio dà licenza all'infernal nimico
- di
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di tormentare a ſuo piacere alcuno non vſa egli le 2

ſtrane fierezze,che vſar ſogliono gli huomini furib3s

di, e maligni. Diè Iddio nelle mani di Satanno il San

to Giobbe; acciò a ſuo piacere l'haueſſe nel corpo, e

più nel cuore afflitto, ed impiagato: Ecce in manu taa

esi. Ma quando il tentatornimico col diroccamento

delle caſe gli veciſe i figliuoli, perche non gli l'ucciſe

dauanti agli occhi ſuoi perche non celi preſentò do

po morti,tagliati in pezzi co le carni lacere con l'oſ.

ſa infrante, e con le viſcere per terra? Eccone la ra

gione: Perche ſtimò non conuenir tanta fierezza ad

vn Demonio.E Caio Caligolafaceaoccidere i figliuo

li alla preſenza de loro padri;e dopò sì horrédo ſpeta

tacolo gli aſtringena non ſolo a non piangerne, ma a 2

farne feſta, e banchettarne : Parente, ſuppliciofiliorum

intereſſe cogebat, o ad epulas, atque ad hilaritatem, º

iocos prouocabat,dice Suetonio. Il Demonio nè al Sá

to Giobbo, nè ad altri ſomminiſtrò per cibo le carni

de loro proprij parti. E d'vn empio Rè di Perſia notò

il Commentatori di Suetonio, che hauendo inuitato a

pranſovn certo nomato Harpalo, gli preparò per de

licate viuande le carni de' ſuoi figliuoli in varie guiſe

cotte, ed arroſtite. Di che non ſapendo nulla l'infeli

ciſſimo Harpalo atteſe a ſatiarſene lietamente. Edad

dimandandogli i Rè inhumano ſe gli guſtanano que

cibi, e'lor côdimento, e riſpondendo quegli di sì, ore

dinò che acciò egli ſapeſſe di quai animali erano, ſi

portaſſero a menſa le loro teſte, e preſentogli i capi

tronchi de ſuoi figliuoli, e gli diſſe: Di coſtoro ſon le

carni, de quali ſei ſatollo con tuo tanto guſtose diletº

to:da te ſi generarono,é in re ſteſſo ſepolti rimango,

no. Qual crudeltà più barbara? qual fierezza più ina

-humana? Non mai certo ſi vsò dallo più ſpietato Dea

monio, perche Homo malus peior eſt, quam ipſe Diabo

lus. Conſiderate hor voi quanto penoſi fuſſero i cro

ciamenti, quanto intolerabili i ſtrati, quanto ango

i Ppppp ſcioſe
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Mebane.
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ſcioſe l'afflittioni, quanto atroci i ſupplici, quanto

miſerabili le ruinese quanto inconſolabili i cordogli

di chi fù perſeguitato,o punito e crudelmente offeſo

da huomini ſpietati, e fieri. Saggiamente certo deli

berò Dauide Melins ei mihi,vi incidam in manus De

mimi, quin in manus homini. Perche Iddio nè co'Cie

li fulminanti,nè con l'infettioni della natura,nè con ,

l'indomite fiere, nè coi crudeliſſimi Demoni in que

ſta vita gaſtigandoci tanto ci crucia,o daneggia:daus

mitias tradat; homines verà crudeliorem punionem ,

txerteºt. i - , . .

14 i Ma ſe così è: Per qual ragione il ſanto, e ſag

gio figliuol di Siracco Giesù nomato ed Eccleſiaſti

co volgarmente detto, perſuadendoci ad eſſer ſolle

citi,e fermenti nel far de noſtri falli penitenza, ſtimò,

non poterci con più efficace motiuo rappreſentare i

danni di chi la trasferiſce o la traſcura, che col ricor

darci che ne patirà la pena non per mano d'huomini

nimici, e fieri, ma dell'itato Dio? Si panisentiam non ,

egerimus , insidemus in manos Domini, di non in o

manus hominum. Queſto autuertiméto non è eſpreſſa

mente contrario alla deliberation di Dauide: Melius

eſi vt incidam in manus Domini,quàm in manus homini?

E S.Paolo non diſſe ancora Horrendum eſt incidere in

manus Dei viuentis? Sù le quali parole ottimamente,

chiosò Griſoſtomo Santo: Iſtud horrendum, illud ve

pà, nempèincidere in manus hominum,nihil eſt.Ma volite

la riſpoſta di S. Tomaſo: Vſque ad indiciam non eſt bar

rendum,in manst Dei incidere:quia iudicat miſericordi

ser,puamdiò eſ Pater miſericordiarum.Sed poſt indisium;

berrendum eſt,incidere in manus Deitnam ſfrut Deus ul

siosum inſtitia iudicabit. Hora le sferzate di Dio ſono

di compaſſioneuol Padre, ordinate più per corregger

ci,che per gaſtigarci. Quindi è, che nella preſente vi

sa peggio aſſai è,capitarnelle mani d'huomo crudele,

che in quelle di Dio hato. Ma dopò lasca,i"
IQ
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fddio è giudice, vendicator del male, e rimun-fator

del bene, e non può,non vſare à tutti egualmente giu

ſtitia. Perciò come ſuperano ogni noſtro godimento,

ed ogni noſtro penſiero le felicità de giuſti immaco

lati: così le pene degli empi nell'Inferno,e de giuſti

negligenti, e traſcurati nel Purgatorio tormentano

più di qualſique noſtro patimeto per mano di crudel

tiranno e ſono ineſplicabili,ed inimmaginabili, Nue

quam in carne rama inventa eſ pasa. -

15 Due prerogatiue rendono il Giudice formia

dabiliſſimo, per le quali da lui temer ſi deuono pene

tremendi: e ſono Bontà, e Potenza. Perche chi è più

perfetto, più odia il male, di chi è più potente, ilo

gaſtiga :guame enim ludere in ſtior, d ferrier eſº, tanto

magis timendos eſt: dice ſaggiamente S. Tomaſo: Id

dioeſſendo infinitamente buono, ed onnipotente,più

odia non ſol qualunque mal di colpa mortale, ma anº

che veniale, e non ſolo l'impenitenze, e l'oſtinationi,

de reprobi, ma le negligenze, e traſcuraggini de giu- i

ſti mancheuoli: e più può gaſtigarle, che non odiò,nè

incrudeli mai verſo 'l ſuo numico il più fiero,ed inhu

mano huomo del mondo. Dunque nell'altra vita eſer

citando l'officio di Giudice:acciò meglio ſi conoſchi,

quanto egli l'abborriſca, le gaſtiga con pene più ſe

uere, e più intolerabili di quelle, che mai ſuggerla.

qualunque huomo la ſua maggior fierezza,e crudeltà,

È ben ci ammonì l'Eccleſiaſtico Si penitentiam ai «ge

rimus incidenus in manus Domini,e non in manus be

minum: perche Poſt iudicium horrendum eſt, incidere io,

manus Dei: nam ſicut Deus vltionum inſtitias indicabis.

- 16 Due ſon le pene dell'original colpa.Vna è la

priuation della viſion di Dio. L'altra l'infettioni dell'

humana natura, cioè la ribellion del ſenſo alla ragio

ne, il fomite della carne, i morbi, i dolori, le peſti,la ,

fame, le careſtie,le diſſentioni, le guerre,le nimicitie,

la morte, e tutti i mali, che ſono da principi naturali

º Ppppp a Ca
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eagionati, a quali ſtà ſoggetto bgni intomognè ſenza

ditino miracolo n'è fatto alcuno eſente Duplex pana

originali debetur, dice S.Tomaſo, vna in quantùmper

º": ſonam inficit ſcilicet carentia diaine viſioni:alia in qua

-i"i nºn naturam infatti ſicut neceſſitas moriendi, paſſibiletas,

46.ar. 2.q. nebellio carnis ad ſpiritum » , buiaſmodi: que omnia ex

3a ad3. Arincipi naturacauſantarset ſpeciemmtam conſeguitºri

miſi miraculosè aliter contingat. Da queſta dottrina ne

ſegue, che come non poſſiamo naturalmente più par

tir di quello, in cui l'humana natura ci ſuggettò: così

ne men poſſiamo eſſere oppreſſi da pena più graue di

quella, che giuſtamente fidata all'original colpa. Si

- che incrudeliſca pure huomo fiero contro d'un altro,

, re e lo tormenti con barbara fierezza non può quel miº

ſero, ſentir dolore più intenſo ed acerbo di quello, a

cui l'original peccato il ſoggettò: eſſendo ogni più

doloroſa morte giuſta pena di tal colpa. Tra tutte le e

colpe la più minima è l'originale perche è men vo

Th.2. diſt. lontaria d'ogni altra : Inter, omnia peccata minimum

ºiºº eſt originale: eo quod minimum habet de valuntario, dice
ad as l'Angelico. E conſeguentemente la ſua pena è la più

infima di tutte, anche del più minimo venial volonr

tario. Così notollo 'l medeſimo S.Tomaſo: Minor pa

ma debetur originali, quam veniali. Hor formiamo l'arr

gomento. Il più acerbo patimento corporal di queſta

vita è giuſta pena dell'original colpa. All'originalcol

pa minor pena ſi deue,che alla veniale. Dunque pena

più grane ſi patiſce nel Purgatorio,che mai patì il più

tormentato huomo di queſta vita e peggio aſſai è,ca

pitare all'hora ſotto la sferza della rigoroſa giuſtitia

di Dio, che non è hora, capitar ſotto la fierezza del

più furibondo huomo del mondo, il nº - i

17 Raddottrinamento comune, da tutti i Teolo

gi,eda tutti i Filoſofi vniuerſalmete confermato: che

tra le coſe, che ſono di ſpecie diſtinte, e d'ordini di

ucrſi, la più infima dell'ordine ſuperiore auanza la a.
i - e i... i più
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più ſuprema dell'ordine inferiore. Infinumfupremi

excedit ſupremum infimi. Come a dire l'infimo tra tutti

gli Angioli è di ſua natura più degno del maggiore º

tra tutti gli huomini. Onde il diuin Maeſtro diſſe del

gran Battiſta: Inter natos mulierum non ſurrexit maior

Ioanne Baptiſta: qui autem minoreſi in Regno Calorum,

maior eſt illo. Il più vile, e miſerabile tra tutti gli huo

mini, è più nobile, e più degno del maggior tra tutti

gl'irragioneuoli animali, e così de ſomiglianti. Eſsé,

do dunque veriſſimo, che Inſimum ſupremi exceditſu

premum infimi: ne ſiegue per indubitato, che la mini

ma tra le pene del Purgatorio, è peggiore della più

graue di queſta vita perche ſono di ordini diutrſi. Ima

percioche le pene,che prima di morir, ſi patono ſono

dell'ordine della natura : quelle dopo la morte non a

ſon dell'ordine della natura: perche naturalmente né

può il fuoco tormentare,ed affligger l'anime, che ſo

no ſoſtanze ſpirituali ma ſon dell'ordine ſopranatu

rale della diuina giuſtitia.Così S.Tomaſo Ante mortº

pana ſenſibilis conſequitur virtutem nature agentis. Sed

poſt mortem nihilagat virtute natura:ſed ſecundum ordi

nem tantum dinine inſºstiei. Dunque, con S. Tomaſo

iſteſſo dirò, che Pana Purgatori minima ex cedit mani

mam preſents vite. Perche métre lnfimum ſupremi ex

cedit ſupremim infini:neceſſariamente la minima per

na del Purgatorie auanza la più graue di queſta vita;

e peggioaſiai è eſſerini tormentato dalle mani di
Dio Giudice,che qui dalle mani d'huomini più cru

deli: e ſaggiamente l'Eccleſiaſtico, per terror delle ,

pene di chi traſcura le douate penitenze, diſſe: Si per

mitentiam non egerimus incidemus in manus Dominus &

non in manus hominam: perche Pot iudicium horren

samarſi incidere in manus Dei. . . . .

o 18 a Quindi ciaſcuna di quelle anime afflitte nel

Purgatorio ſi duole Super me confirmatua eſt furortuus,

di omnes ſtadius tura induziſti ſaper me.retinon è
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furor d'huomo crudele,nè di ſpietato Satanno ma di

Signor, e Giudice, di bontà,e di potenza infinita, che

vuol dimoſtrare,quanto gli diſpiace, e quanto abbor

riſce qualunque noſtra anche più leggiera colpa, ea

quanto poſſa punirla. Il ſolo penſiero della ſeuera ma

no di Dio gaſtigante i noſtri peccati, benche rimeſſi,

quanto alla colpa, e non pienamente ſodisfatti,quito

alla pena, baſtò, ad intimorir di tal ſorte l'animo co

raggioſo,e forte di Dauideschene tramortì per lo ſpa

pſal.3s. uento: A fortitudine manus tua ege defeci, diceua.Qual

ſarà dunque la pena dell'anime del Purgatorio, che,

da eſſa diuina mano ſono duramente percoſſe?E qual

dourebbe eſſere i timortuo o peccatore, mentre,non

ſei certificato, come Dauide, che Dominus tranſistia

peccati tuum; nè ad imitation di lui giammai, Cineremo

tanquam panem manducati, nè mai lacrymis ſtratam a

tuum rigaſsi? Anzi non ſoltraſcuri le neceſſarie peni

tenze; ma ti rendi ogni giorno di nuoue colpe reo

Troppo ti fidi della diuina pietà. Non potrai nell'altra

vita ſpegner l'ira di Dio,nè temperar gli ardori delle

purgatrici fiamme; ancorche verſar poteſſi dagli oc

chivn oceano di lagrime.Ed hora che potreſti ci po

che ſtille eſtinguerle affatto, tralaſci di farlo?

19 Conſidera ti prego,di che debole,e vile iſtru

mento ſi valſe iddio, per ferire intolerabilmete l'Egit

Brods. to: Quando omnis palais terra verſus eſt in ſciniphes per

sotam serram Aegypti. Non armò contro di quel popo

li Leoni,Orſi,Tigri, o altri più forti, e più fierianima

li: ma zanzale, e moſchini, animaletti de più minimi,

philhab. fº fiacchi della terra. Quid ſeiniphe vilius? eſclama
il rieDe - - e - -

i". Filone Hebreo. E pur da eſſi furono sì intolerabilme

uita Moy- te crociati, che tutti furono aſtretti, eſclamare: Digi
ſit- tas Dei eit hic.Ma ſe'l flagello era intolerabileperche

diceano, che fuſſe lor venuto dal deto di Dio più to

ſto, che dalla mano di Dio? Riſponde Filone 1ſteſſo:

Manus enim Dei, nec a tota quidem terra quanta eſº,imè

- i fº
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sec è mondo voiverſeAaieripotere. Perche tutta la

gran mole della terra:tutto l'uniuerſo mondo nº può

ſoſtenerne pure vna ſol percoſſa della mano di Dio,

ſenza ſua ruina, e diſtruttione. E tu o peccator la po-

erai ſoſtener nell'altra vita º All'hora ſperimentarai,

che Herrendum eſt incidere in manus Dei vinensis. All'

lora eſclamarai a Dio: A fortitudine manus tua ego de

feci. All'hora conoſcerai, che Numquam in carne tan

ea inventa eſpana: E non potrai dalle dinine percoſſe

sfuggire, o trouar riparo.

2o Alberto Magno, ſponendo le ſudette parole

di Dauide notò;che ltà fortis ei manus Dei,quèd qui.

sis leuiter tangat ſoſtineri non poſit.Sia pur leggiero il

tocco della mano di Dio; che ſempre è fuor d'ogni

eſtimation doloroſo ed intolerabile. Qual ſarà dique

il grauiſſimo dell'anima del Purgatorio, da cui non ſi

rimuoue, nè mai ceſſa di percuotere, ſinche non ſarà

da ogni ruggine di colpa purificata? Molto ben lo ſai,

o peccatore,e fermamente lo credi: che Si penitentiam

non egerimus,incidemus in manus Dei, non in manus he

animum. E con tutto ciò poco temi il diuin furore, nè

procuri con penitenze di placarlo. Sarai perciò nell'

altra vita di duplicata pena reo. Così meritando, chi

conoſce il mal, che gli ſouraſta, e nò ci dà opportuno

rimedio. Naſcoſe l'empio Acamo con gran diligenza

l'argento, e l'oro, che rubbato hauea. Ed Iddio ſenza

nominarlo manifeſtò al Principe Gioſuè il di lui co

meſſo delitto, con ordine, che dichiaraſſe a figliuoli

d'Iſraele, ehe non haurebbono mai riportata de loro

nimici vittoria, infino a tanto, che'l facinoroſo delin

quente non ſi fuſſe ritrouato, e ſeueramente punito:

Anathema in medio tui eſi. Iſrael, non poteri ſtare coran

hoſtibus tuis, demec deleaturex te, qui hoc contaminatus eſº

ſeelere. Eſeguì ſubito il diuin comádamento Giosuè:

e conuocando tutti del popolo intimò loro la ſenten

za contro il rubbatore, che ſarebbe ſtato dal fuoco

bruc

Alb.Mag.

in pſal. 38.
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bruciato. gaitunque ille in hot facinore fieri, depres

henſui,comburetur igni. Vdl Acamo le minaccie della

ſtabilita pena: E non ſi riuolſe a far penitenza del ſuo

misfatto.E fatti da Gioſuè le ſue diligenze, e ſcouer

- to, ch'egli era il reo, fù non ſolo dal fuoco inceneri

to , ma mentre ſi preparaua il rogo, fù dal popolo

lapidato: Lapidauit emm omnis Iſrael, d cuneta, qua il

“lius erani igneſaccenſa: E nota Lirano,che Punitus ei

duplici pena,lapidationis ſcilicet,6 combuſtionis.E ſi pu

nì con doppia pena: perche,non eſſendoſi corretto al

:: - le minaccie di Giosuè, s'era reſo colpeuole non ſolo

- del furto, ma della traſcurata penitenza.Così autierrà

"a te o peccatore: Punitus eri, duplici pana i Vna per le

commeſſe colpe: L'altra, perche, ſapendo la terribilis

tà delle pene anche del Purgatorio, ſei ſtato negligé

te a liberartene, con far le neceſſarie penitenze. : :

º 21 Nè meriti perdono,mentre auuertito del mal,

che ti ſouraſta,non ti correggi. Maggior penati ſi de»

º ue per queſta negligenza, che per l'altretue colpe,

Due volte ſi reſe reo di morte Semei. La prima,qua

do petolante,e temerario ardì villaneggiare il Rè Da

uide, e con ſaſſi lapidarlo: Semei maledicebat, mitte.

batq, lapides contra Dauid.Voleua all'hora Abiſai de

capitarlo: Vadam, & amputabo caput eius. E Dauide,

1'impedì, e gli perdonò sì graue offeſa; acciò Iddio

vſaſſe a lui pietà Dimitteeum, vi maledicatº ſi fortè re

ſpiciat Dominus affliétionem meam.La ſeconda,quando

eſſendogli ſtato dal Rè Salomone ordinato, che ſotto

pena della vita non vſciſſe dalla Città di Geruſaleme:

egli per ricuperare alcuni ſuoi ſerui fuggiti in Gadde,

iui ſi trasferi. E queſta volta non gli fù perdonata la

pena perche, per comandamento di Salomonefù da
3. Reg.2. i" occiſo. Iuſtitague Rex Banaie, qui egreſus,

percuſſit eum,& mortuus eſt.Se ponderiamo la grauez

za dell'wno, e dell'altro delitto di Semei,certa coſa è,

che aſſai più graue fù il primo,sistente"
-- --- - qu
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qual più enorme misfatto ſi può davn vaſſallo.com,

mettere, che ingiuriare, maledire, e lapidare il ſuo

Rè, e Signore? Per qual ragione adunque gli fà faci

le, ottener del primo la gratia della vita, e del ſecon

donò. Eccola. Vsò sì gran temerità contro di Daui

de, occecato dall'ira, e dal furore, e ſenza, che gli ne

fuſſe ſtata predetta minaccia veruna.Ma nel tempo di

Salomone non oſſeruò il ſuo ordine,benche fuſſe ſta

toauuertito del gaſtigo, Onde gli fù rinfacciato dal

detto Rè: Nonne teſtificatusſam tibi per Dominum, dr

predixi: 9uacumque die,egreſſas, ieris huc, ci illuc; ſcite

te ſe moriturum Et reſpondiſti mihi: Bonus eſt ſermo,

quem audiui? E come ben notò Caſſiodoro:Non habet

venie locum, qui delinquit, admonitus. Huomo à cui è

ſtato predetto il gaſtigo di morte, che douerà patire,

e non ſi emenda, e non ne fà conto: non merita per

dono. Deue infallantemente morire. Ah Chriſtiano:

Nannè teſtificatas ſum per Dominum : che in queſta vi

ta non mai sfoga ladio contro de peccatori tutto'l ſuo

ſdegno: che raffrena il furore, col quale dourebbe»

gaſtigarli: che laſcia inuendicate le riceuute offeſe :

che tace, che ſopporta,che ha patienza: com'egli raf

fermò: Tacui ſemper ſilui, patiens fui. E pure quanti

flagelli, quanti ſupplicij, quante rouine ſi ſono patite,

per le commeſſe colpe ? ll diſcacciamento de noſtri

primi parenti dal Paradiſo terreſtre, la neceſſità di

procacciarſi con fatica, e ſudore il vitto da terra in

colta; lo ſtar ſoggetti ad innumerabili morbi, ad in

tenſiſſimi dolori, ad ineuitabil morte,non ſono gaſti

ghi riceuuti da Dio? L'inondante diluuio, che ſom

merſe 'l mondo, la pioggia dii ſolfo, che ince

neri Sodoma,e Gomorra, le terribiliſſime piaghe dell'

Egitto,lo ſpauenteuole eccidio di tanti huomini,o in

fetti da peſtilenze irreparabili, o occiſi da ſanguinoſe

guerre, o morti infieuoliti da rabbioſa fame,o auue

lenati da ſerpenti, o sbranati da fiere, o inceneriti da

Caſſiod,

-X3 2. Qqqqq fiam
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fiamme, o ſommerſi nel mare,o diuorati dalla terra ,

non ſono ſtati flagelli delle mani di Dio? E pur egli

dice, Semper ſiluipatiens fai. Che ſarà dunque quando

fremerà con gridi horrib li,ed eſeguirà la minaccia :

Vt percut en to puar? Perche dunque non correggi ho

ra la tua vita? perche non imprendi con feruor gran

de le penitenze ? perche con lagrime di vera contri

tione non ſpegni l'ira di Dio, e gli ecceſſiui ardori

infernali? Auerti, che, Non habet venia locam, qui de

linquit admonitus. Sei certificato, che i patimenti del

Purgatorio,non che dell'Inferno, ſono sì atroci, che ,

Nunquam in carne tanta inuenta eſt pena; licet mirabi

lia paſſi ſint Martyres tormenta, 6 multi nequiter iniqui

tanta ſuſtinuerant ſupplicia. Se non dai hora rimedio a

tuoi mali, ſe non prouedi preſto a biſogni dell'anima

tua; ſe non ſei ſollecito a riconciliarti con Dio, ed a

ſodisfare la ſua diuina giuſtitia, non potrai nell'altra

vita non piangere inconſolabilmente: Super me

confirmatus eſt furor tuoi : & omnes fluctus

taos induxiſti ſaper me. -



- -
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Sù le parole

-

-

Super me confirmatus eſt furor tuus: &oanes

- fluctustuosinduxiſti ſuper me.

Che le pene dell' anime del Purgatorio ſuperano

quelle della paſſion di Chriſto.

i R Alla parte aquilonare, ou'hà

Nºi il ſuo rigor la neue, vidde,

ià W Ezecchiello, ſorgere impe

i tuoſo vento, che contempe

si ſtoſi, e freddi ſoffiaſſordiua,

S l ed agghiacciaua il côtorno.

al Ed era accòpagnato da fol

ºi iº ta, e denſa nube, ch'entro

ſpatioſa caligine auuolta,grauida di tempeſte e tuoni,

diſtendeuaſi,qual nero manto, nell'aria. In queſta nu

be ardeua vn grande incendio,e quantunque contra

rij elementi, entro il freddo non era violato il caldo;

nell'acque non era ſpento il fuoco: anzi con ſtrana ,

marauiglia, al caldo,ed alle fiame parea, deſſero eſca,

e nutriméto, l'humido liquore, e'l freddo vento aqui

lonare. Tra queſte diſcordi qualitadi, ed in mezzo a

sì gran nube, accerchiata di fuoco, giacea vn perſo

Q9qqq 2 mag
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iseeh.1.

Greg ibi.

naggio, che hauea formale ſembiante d'huomo;ma)

era a ſomiglianza di fino elettro,e da chiariſſima lace

" il Profeta, di ecce ventus turbi

misveniebat ab aquilone, di nubes magna, di ignis inuol.

uens, & ſplendorerat in circuitu eius ; 3 in medio eius

quaſi ſpecies electri. Sarebbe difficile l'intendimento di

queſta viſione ſe con GregorioSanto non volgeſſimo

'l penſiero al patiente noſtro diuin Redentore: guid

electri ſpecie, dic'egli, niſ Chriſtus Ieſus, mediator Dei,

d hominum deſignatur. E ci fù rappreſentato in perſo

naggio d'elettro: perche, ſe queſto metallo è di puro

argento, e di finiſſimo oro compoſto: in Chriſto ſon ,

due nature diuina,ed humana, hipoſtaticamente con

gionte.Se nell'elettro, l'argento per l'vnion con l'oro,

acquiſta maggior preggio, e valore: in Chriſto, l'hu

manità, per l' vnion con la diuinità, s'innalzò a mag

gior chiarezza, e ſplendore. Se nell'elettro, l'oro, per

l'vnion con l'argento,non perde la ſua ſoſtanza,ma ſo

lo agli occhi noſtri s'impallidiſce, e ſcolora:in Chri

ſto la diuinità,per l'ºvnion con l'humanità,non iſcemò

punto la ſua Maeſtà infinita, ma ſolo a noi parue hu

miliata. Era quell'huomo d'elettro, da vento aqui- .

lonar combattuto: perche Chriſto douea eſſer dalla ,

perfidia, e maluagità de Giudei perſeguitato. Giace

ua in vina grande, e caliginoſa nube: perche in Chri

ſto la diuina giuſtitia ſi ſarebbe dimoſtrata grideméte

ſeuera, e rigoroſa: Appariua col vento aquilonare, e

con la gran nube vn gran fuoco : per diuiſarci gli ec

ceſſiui tormenti, e penoſi ardori della paſſion di Chri

ſto: guaſi eletfrum in igne, dice S.Gregorio, eſt Deus

homo in perſecutione. Impercioche ſe, come notarono

i Padri Santi; Ignis nomine omnis afflittio deſignatur:co

quel fuoco ogni patimento di Chriſto ci veniua viua

mente rappreſentato. Se 'l ſuoco più d'ogni altro per

noſo ſtrumento tormenta, ed addolora : i dolori di

Chriſto furono si ecceſſiui,che que de più tormenta

- - - -- - t1
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ti huomini non ſi poſſono con eſſi pareggiare. E ſe i

fuoco purifica la rugine de metalli:la paſſion di Chri

ſto purificò dalle colpe le noſtre anime. Ma ſe quaſi

electrum in igne eſt Deus hemo in perſecutione:e del Pur

gatorio, diſſe Agoſtino Santo: Igni purgatorius exce

dit omnem panam,quam vnquam paſſus eſt aliquis in has

vita.Oſſeruiamo hoggi, ſe l'anime immerſe nelle pur

gatrici fiamme ſoſtenghino pene inferiori, o vantag

gioſe a quelle del patiente, e moribondo Chriſto.

2 E primieramente il funeſto primato delle pene

più doloroſe, par, che ſi debba alla paſſion di Chri

ſto. Perche; oue nel Purgatorio patiſcono l'anime sé

za i loro corpi : Chriſto patì dolori intenſiſſimi nell'

anima, e nel corpo. Nel Purgatorio ogni anima pati

ſce la pena de ſoli peccati ſuoi: Vnuſquiſq; enim onus

ſuum portabit: Chriſto patì la pena de tutti i peccatori

del mondo: Poſuit enim Deus in eo iniquitates omnium

S. Aug.de

uera,& fal

ſi paenit.

c. 18.

Galat 6.

Iſai, 53i

moſtrum: Ideſt,ſpone la Gloſa interlineare,Panam om

minm iniquitatum noſtrarum.Nel Purgatorio ogni ani

ma è punita Citrà condignum : Chriſtopatì la pena,

delle noſtre colpe, non ſolamente De toto rigore inſti

tie,ma Vltrà condignum: Onde diſſe Vgon Cardinale:

iPoſuit Pater in Chriſto penam proomnibus iniquitatibus

noſtris,imò multò maiorem. Nel Purgatorio ogni anima

patiſce per le ſue colpe, per le quali appare ſordida

imente macchiata: ma Chriſto Eratſanctus, innocens,

impollutus, ſegregatus à peccatoribus, 8 extelſior Celis

fačius : e l'innocenza accreſce gran dolore al patien

te: perche la pena tanto più ſi ſente, quanto e più in

debita, ed ingiuſta. Così Giuſeppe, quando per ordi

ne di Faraone fù in criminal carcere imprigionato,

non tanto ſi doleua di quel patimento,quanto che in

nocentemente 'l patiua: Hic innocens in lacum miſus

ſtm: Dauide, quando vidie, che per lo ſuo peccato

era il popolo di mortaliſſima peſte punito, pregò Dio,

che volgeſſe la vendetta contra di ſe: Ego ſum qui pec

º caui:

-
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tani, iſti, qui enesſunt quid fecerit? Verratur obſecroma

nus tua contra meStimãdo minor pena la morte nella

propria perſona colpeuole, che nel popolo innocen

te. E'l buon ladrone giudicò più ſopportabile la

propria crocifiſſione, che quella di Chriſto: perche',

egli per commeſſo delitto, e per giuſtacondénaggio

ne; e Chriſto ſenza veruna colpa la patiua: Nos quidi

iuſlè: man digna fadis recipinniihic autem quid malife

cit. Accreſcendo dunque pena al patiente la ſua inno

cenza: ne ſegue, che più addolorato era Chriſto,mé

tre patiua innocente, che l'anime del Purgatorio,le.

quali ſono colpeuoli. Ed in ſomma nel Purgatorio,

benche ogni anima ſia molto degna, per eſſer di Dio

amica, e ſanta, e del numero delle predeſtinate nel

Paradiſo: nientedimeno la loro dignità non può pa

reggiarſi con quella di Chriſto, il qual fà ſempre di

Maeſtà, e grandezza all'eterno Padre eguale: Ego; &

Pater vnum ſamus: egli diceua. E pur nella morte do

leuaſi: Ege autem ſum vermis, c non homo, approbrium

hominum,d abiettio plebis. Dunque,come con incom

parabil vantaggio la dignità di Chriſtopatienteſu

peraua quella dell'anime del Purgatorio: così l'ob

brobrioſa morte gli era più doloroſa,che a queſti non

ſono le purgatrici pene. a -

3 Con tutto ciò la ſentenza di S.Agoſtino, che a

Ignis purgatorius excedit omnem panam, quam vnquam

paſſus eit aliquis in hac vita . S'auuera non ſol delle

pene del Purgatorio paragonate con le patite in que

ſto mondo da Santi Martiri e da malfattori, come ne

Sermoni precedenti v'hò dimoſtrato: ma con le ſo

ſtenute dal noſtro diuin Redentore nella ſua acerbiſſi

Th. ; p q. ma paſſione.Così l'affermò eſpreſſamente S.Tomaſo:

46.ar.5 ad Dolor anima patientis in Pargatorie maioreſ, quam do
3. & In 3.

diſt. 15. q
lor pasſioni, Chriſti. E perche tutte le pene,che iui pa

si3', tiſconſi, a due ſi riducono a quella di danno, ed a

ad 5e - quella di ſenſo: il Santo Dottore per maggior chia

e , TCZZd
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rezza diffe, che i dolor dell'anime feparate:siue qua

tùm ad penan damniſiue quantùm ad panam ſenſu,ma

ior eſt, quam faerit dolor Chriſti. a ,

4 E quanto alla pena di danno non può dubitar

ſene: perche Chriſto non mai la patì. Poiche ancor

nel tempo de ſuoi più ecceſſiui tormenti, godeua la.

viſion della Ditina Eſſenza, e la gloria maggior del

Paradiſo. E nella guiſa, che l Monte Olimpo per la

ſua grande altezza, quantunque nella parte inferiore

ſtia ſoggetto alle neui, a ghiacci,alle tempeſte, a ful

mini, ed a tutte l'oſſeſe de'cattiui tempi: nientedime

no nella parte ſuperiore ſtà ſempre chiaro, e ſereno.

Cosi l'anima di Chriſto per l'vnion con la diuinità,

benehe nella portione inferiore fuſſe di triſtezza, e di

dolor ripiena; Era pur nella ſuperiore ſempre lieta, e

beata: Superior pars anima, dice S.Tomaſo, perfette

fruebatur Chriſtopatiente. Quindi auuicinandoſi'l té

po della ſua morte, annuntio a ſuoi diſcepoli: Vbi ego

ſum,illie & miniſter meus erit: Non diſſe Vbi ego ero, in

tempo d'auuenire: ma Vbi ego ſum in tempo preſente:

perche, come notò qui Lirano: 9santùm ad humani

tatem erat actu beatus in anima. Ed andando alla mor

te,ancor godeua il Paradiſo. Similmente altra volta ,

notificò di ſe: Nemo aſcendit in Calum, niſi qui deſcen

dit de Calofilius hominis, fui eſt in Calo: Ma s'egli era ,

diſceſo dal Cielo,e dimoraua in queſta terra, ſogget

to a tutte le noſtre miſerie;perche dicea di ſtare ancor

nel Cielo? Eccone la raggione. Perche mentre pati

ua quà giù fra noi, godeua la beatitudine, come ſe ,

dimoraſſe là sù nel Cielo: Idem ipſe filius hominis,ſpo

ne S. Agoſtino,ambulabat in terra, di manebat in Calo.

Ed in ſomma laſciando ogn'altra ſcrittura, che ci fà di

ciò chiara teſtimonianza, aggiugnerò ſolo che, dicen

do egli: Ego in Patre,cº Pater in me eſt, che altro volle

dinotarci, ſe non che, come notò S. Ambrogio: Cum

deſcendiſet in terra, vt crucifigeretur, non emigrauità

- - - Pa
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Patre, ſed in Patre manſit.Nec depoſait, quoderat,ſed re

ſeruanit: nec deſiuit eſſe in Dei forma, ſed perſeuerauit:

Non imminata, per ſuſceptionem corporis, Dei gloria, ſed

manente. Perche Chriſtofà viatore, e comprenſore,

inſieme, mortale, e glorioſo, paſſibile, e beato,perche

eſſendo la ſua humanità inſeparabile dalla diuinità:

guodenim ſemel aſſumpſit, nunquam dimiſie; godeua ,

ſempre con chiarezza, e ſenza intermiſſione la viſion

di Dio. Non potea dunque patire a ſomiglianza dell'

anime del Purgatorio pena di danno.

5 Nè a queſta verità contradicono le di lui pa

role, dette in croce:Deus Deus meus, ut quid dereliqui

ftime: Perche non volle diuiſar con eſſe, d'eſſer dalla

diuinità diſgionto, ed abbandonato. Ma ben sì che,

eſſendo egli Iddio, ed huomo, potea giudicare alcu

no, che ſoſtenea tanti intollerabili tormenti con inſu

perabil fortezza, e con impertubabil patienza: per

che l'vnione con la diuinità gli toglieua ogni dolo

re,e lo rendeua impaſſibile. Acciò dunque fuſſe a tut

ti noto che da ſuoi ecceſſiui torméri era intollerabil

mente cruciato, afflitto, ed addolorato, eſclamò d'eſ

ſer da Dio laſciato in abbandono: Deus Deus meus, vi

quid dereliquiſti me.O vero come conſiderò Teofilato:

perche,amado egli cordialmente l popolo Hebreo,

ſtimaua ogni mal di quello,come ſuo proprio. E vege

gendo,che per l'enorme peccato di crocifiggerlo,oue

per l'addietro era ſtato quel popolo, il diletto di Dio,

all'hora era già da lui abbandonato: diſſe Deus Deus

meus vt quid dereliquiiti me; hoc eſt, vt quid dereliquiſti

meam cognationem,menmq; populum.O pure come no

tò Origene: perche, ſofferendosi acerbi tormenti, e

sì penoſa morte per la redentione di tutta l' humana

generatione, doleaſi, che per l'oſtination de peccato 5

ri, non tutti, ma pochi egli effettiuamente haurebbe

ſaluati: Videns Chriſtus,dice peccatº hominum, pro qui,

bus patiebatur;dicebau: Deus Deus metf,4eare me dereli;

Theoph.
ibi. p
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quiſti, ideſt vt fierem, quaſi qui colligit ſtipulam in meſe;

di ſicut qui colligis racemos in vindemia. E laſciando

ogn'altro interpretamento, conchiuderò con S.Ata

nagio, con S. Agoſtino, con S. Tomaſo, col Maeſtro

delle Sentenze, ed altri, che doleuaſi con Dio: Quare

me reliquiſti, cioè nelle mani di perſecutori,e di mani

golti sì crudeli, e fieri, ſenza eſercitar con eſſi in ſua

difeſa la Diuina potenza: hauendogli ſottratta ogni

protettione, ed aiuto, acciò morir poteſſe : Fatemur

ergo, dice 'l Maeſtro delle Sentenze, Deum quodam

modo Chriſtum in morte deſeruiſe: quia poteſtati perſe

quentium eum expoſuit ad tempus, nec ſuam potentiamº a

exercendo, illum defendit.Separauit ſe Diuinitas : quta ,

ſubtraxit protectionem, ſed non ſoluit vnionem:ſeparauit

fe foris, vt non adeſſet ad defenſionem, ſed non intus de

ſfuit ad vnionen. Si enim non ibi cohibuiſſet potentiam ,

ſ" exercuiſſet, non moreretur Chriſtus. Si che non mai

ù Chriſto dalla diuinità diſgionto, ed abbandonato,

ma ſeco ſempre inſeparabilmente,ed hipoſtaticamé

tevnito; e nel tempo ancor della ſua paſſione, e mor

te godeua la beata viſion di Dio.E per conſeguenza ,

per la pena di danno, ſono indubitamente più addo

lorate l'anime nel Purgatorio di quel che fù Chriſto
nella ſua acerbiſſima paſſione. i

6 Tanto più, che queſta pena aſſai più di quella ,

di ſenſo affligge, e addolora. E per eſſa principalme

te ogni anima iui ſi duole con Dio: Super me confirma

ms eſt furor tuus,8 omnes fuctus tuos induxiſti ſuper me.

Perche Iddio dimoſtra il ſuo furore non tanto,quido

gaſtiga con ſenſibili pene,come quando dall'anime,

s'aſconde, e s'allontana. S'adirò egli contro di Ma

ria ſorella di Mosè, che inuidioſa degli honori, ed

eſaltationi di fratello sì Santo, e sì fauorito, ed acca

rezzato da lui, con maledica lingua d'eſſo brontolaf- : :

ſe; e la gaſtigò con pena di ſenſo, e con pena di dan

no: poiche per la pena di ſenſo la ricouerſe di mor
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Num. 12. daciſſima lebbra: Ecce Maria apparuit.candenslepra: e

Procop.in

c-64- Iſa,

. iº e

per la pena di danno dimoſtrò allontanarſi irato da.

lei: Iratuſq; abijt. E quantunque fuſſe grauiſſima la

ſenſibil pena di lebbra: poiche le rodea le carni, la

ſporcaua di bruttiſſime macchie, e la rendea ſchifa-,

puzzoléte,abbomineuole, e da tutti fuggita,e ſeque

ſtrata; nondimeno aſſai peggiore, e più danneuole fù il

diſcoſtarſi Iddio da leiirato : Iratus abyt: Perche cor

me dice Procopio: Si Deus à nobis propter iniquitates

auertitur,maius in nobis mali, innaſcitur. Aſſai peggior

male è la priuation del godimento diuino di qualun

s que più ecceſſiuo patimento di ſenſo, ed all'hora ci di

Iſai.64.

Cyrill. A

lex. lib.5.

tom. 6. in

Iſaiam.

moſtra Iddio il ſuo furore; quando Iratus abijt. E ſe

ciò è vero dell'anime peccatrici di queſta vita, le

quali col diſpiacimento d'hauer perſo Dio, toſto lo

racquiſtano, e con eſſo lui s vniſcono, e non ſono in

tempo di poterlo chiaramente vedere: Quanto più

ſarà vero dell'anime del Purgatorio,le quali per mol

to che s'attriſtino, e piangano la lontananza di Dio,

non per queſto cò lui s'auuicinano, nè la di lui beata

preſenza godono: E pur eſſendo da corpi ſeparate,la

goderebbono ſe fuſſero purificate, e monde. Dice

dunque ogni vna: Super me confirmatus eſt furor tuus,

mentre ſi vede lontana dalla viſion di Dio: perche Si

Dens à nobis propter iniquitates auertitur, maius in mo:

bis malum innaſcitur, che per qualunque pena di
ſenſo.

7 Et aggiunge di più : Et omnesfluttus tuoi in

daxiſti ſaper me: perche non veggendo Dio, neceſſa

riamente, a guiſa di ſcoglio in tempeſtoſo mare, è

sbattuta, e ſcoſſa dalle procelle più tormentoſe, che

da peccati agitar ſi poſſono. Trafitto da eſtrema afflit

tione Iſaia, ſi rammaricaua con Dio: Abſcondiſti faciem

taam à nobis, di alliſſti noi in manu iniquitatis noſtra.

S.Cirillo Aleſsadrino ſpone così queſte parole: Auer

tiiti faciem tuam a nobis, i tradid,ſtina propter peccata

. - - - - noſtra.
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noſtra. Tradidiſti noi.In poter di chi? D'vn ſolo male

forſe? D'vno ſolo tormeto? S.Cirillo i ſteſſo:A Deo re

ietti, in omnia mala incidere, neceſſum eſt. Perche col

naſcondimento del volto diuino, col priuaméto della

diuina gloria, vie data l'anima in poter di tutte le pee

ne,ed afflittioni maggiori, che dal peccato ſi poſſono

cagionare, e dalla védicatiua giuſtitia di Dio impone

re: Et omnes fluctus tuo induxiſti ſuper me.

8 Toſto che reſtò il mondo,priuo della cara pre

séza del noſtro Redentore,per la di lui morte,naſcoſe

il Sole i ſuoi ſplendori,ſi traſmutò in oſcuriſſima not

te il giorno, ſi ſtracciò in pezzi'l velo del ſagro tem

pio, tremò tutta la terra, s'aprirono i monumenti, e

con tanti prodigioſi portenti ſi dimoſtrò il mòdo tutº

to così afflitto, che'l gran Dionigi Areopagita genti

le, ſenz'hauer conoſcimento di Chriſto,eſclamò:Aut

Deus natura patitnr, aut mundi machina diſſoluetur. Ed

ordinò Iddio tante dimoſtrationi di contriſtamento,e

di lutto nell'inſenſate creature: acciò tutti conoſceſſi

mo, dice S.Cirillo Aleſſandrino, che Mundi machina

lugebat proprium Dominum. E pur per poche hore, n5

che per molti giorni, priue reſtauano della corporal

preſenza del diuin Signore, non già maeſteuole, e

glorioſa, ma humile,e mortale.Quai dunque ſaranno

i pianti, l'amaritudini, iſtruggimenti dell'anime del

Purgatorio, priue, non dell'humile,e mortal prese.

za di Chriſto, ma della glorioſa,e beata, e della chia

ra viſion della diuina eſſenza? Infinito è il bene, che

lor ſi naſconde, ed infinita è la pena, che ne ſoſten

gono: perche come dice S. Tomaſo: Pana dammi eſt

infinita, e 7 enim amiſia infiniti boni.Si duole adunque

ciaſcuna: Super meconfirmatus eſt furor tuus, & omnes

fluctus tuoi induxiſti ſuper me. Perche Iddio non può,

con più chiaro ſegno, dimoſtrar loro il ſuo furore, nè

gaſtigarle con pena più diſpiaceuole, più afflittiua, o

più dannoſa,che col priuarle della ſua viſione, che ſo
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la può farle beate. Queſta pena non ſi potè patir da ,

Chtiſto: poiche fù ſempre viatore, e comprenſore.

Dunque quanto alla pena di danno è certo,che Dolor

anime pattentis in Purgatorio maior eſt, quan dolor paſs

fonis Chriſti. -

9 E ſimilmente è maggiore quanto alla pena di

ſenſo.E parmi,che lo teſtificaſſe il medeſimo Chriſto,

quando nel tempo della ſua paſſione diſſe alle pieto

ſe donne, che piangendo lo ſeguiuano nel Caluario:

-Nolite flere ſuper me: ſed ſuper vos ipſas flete: quia ſi in

viridi ligno hac faciunt,in arido quid ſiet? Gran mara

uiglia. In quel tempo, che Chriſto era più che mai ſi

tibondo di lagrime, ed inuitaua tutti a compatire, e

piangere i ſuoi intollerabili dolori: Ovos omnes , qui

tranſiti, per viam, attendite, di videte; ſi eft dolor, ſicut

dolor meus, ſentiua diſpiacere del piſito di quelle don

ne, che lo compatiuano in tante pene.Ma ceſſi la ma

rauiglia: perche l'ordinata carità ricerca, che prima ,

compatir, e piangerſi deuono i propri mali, e poi

l'altrui. E quelle donne faceano il contrario. Per la

qual cagione notò quì Vgon Cardinale: Multiſant ſi

miles iſti, mulieribus,qui alios plarant,6 ſe magis miſe

ros non plorant: quod eſt omnino contrarium charitati:

quia charitas incipit à ſeipſo.Cópatiuano le pene,e'i do

lori di Chriſto, e non le pene,e i dolori, ch'elleno pa

tir doucano. Coſtume di molti, i quali, veggendo al

cuno condennato a mortal ſupplicio, ſi muouono a -

gran pietà verſo di lui, e non s'affliggono di ſe ſteſſi,

che ſecundum praſentem iuſtitiam ſon condennati nell'

- Inferno.Ma quali erano le pene peggiori,che a quelle

; i donne ſouraſtauano? Forſe quelle della preſente vita?

. Non già : perche qui niuno può patir dolori eguali,

non che più graui di quelli di Chriſto. Ed egli dicen

do:Si in viridi hec faciunt, in arido quid fier?volle dar

loro ad intendere che i loro patimeti ſarebbono ſtati

più doloroſi di quelli, ch'egli patiua, Parla dunque
». s . di
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di que dell'altra vita. Ma ſe così è : perche uon fà

queſte minaccie a ſuoi crocifiſſori , che ſi meritaua

no l'Inferno?Perche turba con sì funeſto autiſo que

le donne, che non l'offendeano, ma piangenti lo ſe

guiuano? Vditene'l miſtero. Elleno figurauano co- .

loro, ch'in queſta vita ſeguono piangendo Chriſto;

manon portano con eſſo la croce. Che lor diſpiace

d'hauere offeſo Dio,ma gli rincreſce di farne conue

neuol penitenza. E ſon quei, che ſi condannano nel

Purgatorio. A coſtoro dunque dice: Nolite flere ſuper

me, ſed ſuper voi ipſos fete: quiaſ in viridi hacficiant,

in arido quid ſiet. Perche non ſodisfacendo quì com

pitamente alle neceſſarie penitenze, patito haurebbo

no nel Purgatorio pene più dolòroſe delle ſue,e come

il fuoco più arde, ed auuápa nel legno arido, che nel

verde: così più crociate ſarebbono dalle purgatrici

fiamme, che non era egli da ſuoi tormenti. E Lirano

ſponendo queſte parole (In arido quid ſiet) dice Ideſi

in combuſtione gehenna, que eſ pena extrema, 6 maxi

ma.Poiche quanto alla pena del ſenſo ancora, più pa

tiſce ogni anima nel Purgatorio,che Chriſto nella ſua

aſſione: Dolor enim anima ſeparata, ſue quantùm ad

ppenam damni, ſine quantùm adpenam ſenſus maior eſº,

quàm fuerit dolor Chriſti. - - -

- 1o E opinion di molti ſagriScrittori, che'l noſtro

diuin Redentore nell' oration, che fè nell'horto di

Getſemani, immediatamente innanzi d'eſporſi alla

morte; La prima volta gli ſi preſentarono nella ſua .

mente tutte le pene, ch'egli ſoſtener douea per tutte

le colpe dell' humana generatione, e pregò per la .

conuerſion di tutti i peccatori. La ſeconda volta con

ſiderò lo ſtato pericoloſo de giuſti in queſta vita; e,

pregò per la loro perfeueranza nel bene. La terza,

applicò il penſieroa i Santi del Limbo, ed alle pene

dell'anime del Purgatorio, e pregò per la loro ſcarce

ratione. Notate hora. Nella conſideration delle per

- - - Il C2
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ne, che egli patir douea: Capit pauere, tedere, di maſtus

eſſe: Triſtis eſt anima mea vſque ad mortem: ma non ſu

dò ſangue: Conſiderando poi le pene del Purgatorio,

non ſol s'intimorì, e s'attriſtò, ma ne concepì sì gran

º terrore, che ne ſudò ſangue in sì grande abbondan

za, che ne bagnò,non ſolamente il corpo,ma ancor la

set a de terra. Così il P.Sebaſtiano d'Auendagno, il qual dice

Aia, eſſer ſentimento d'Agoſtino Santo, e d'altri: Orante

in ſpeculo autem pro fidelium defunctorum animabus, tunc ex ve

"i" hementi anxietate factus eſt ſudor eius ſicut gutteſangui

i" mi decurrenti, in terran. Horſe Chriſto più s'atterrì

lib.; c.5. nella conſideration delle pene del Purgatorio, che ,

delle proprie: biſogna conchiudere, che le ſue erano

di gran lunga auanzate da quelle, e che Dolor anima

patienti in Purgatorio maior eſt, quam dolor paſſionis

Chriſti. Ma di queſta verità vi certificarete maggior

mente con le riſpoſte alle ſudette difficultà. E quan

to alla prima, - - - - -

1 1 Patì 'l noſtro Chriſto nell'anima, e nel corpo;

e nel Purgatorio ſolamente l'anime patiſcono.E vero.

Ma da ciò argomentar non ſi può, che queſte men di

lui addolorate ſiano. Altramente più di loro patireb

bono molti altri, che ſono in queſta vita eſteriormen

te ne corpi, ed interiormente nell'anima tormentati.

Il che da tutti i Padri Santi ſi niega.Di più i dolori del

corpo, come notò S. Agoſtino, ſono dell' anima nella

carne; eſſendo certo, che la carne diſanimata non è di

Aug de dolor capace: Dolores , qui dicuntar carni anime ſunt

ſ"si in carne, 6 ex carne. 2uia enim care per ſepſam ſineº

i 5e º anima dolet? Così non per hauer patito Chriſto nell'

anima,e nelle carni, il di lui dolore ſuperò quello dell'

anime del Purgatorio. Anzi è più graue,e tormento

ſo il dolor dell'anime del Purgatorio, perche patiſco

no ſenza i loro corpi. Imperoche, mentre ogni ſenti

mento di dolor del corpo vien dall'anima,neceſſaria

mente quando l'anima è immediatamente addolora

- ta»
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ta, biſogna, che'l ſuo dolor ſia più graue e più torme

toſo. Argomento di S.Tomaſo: Qaia totu ſenſa, cor

poris eſt ab anima: ideò,ſi in ipſam antnam pana aliquod

laſiuum agat,de neceſſitate oportet,quòd maximè affiga

tur. Et ideò pena Purgatori, quantum adpanam dammi,

c ſenſus excedit omnem panamhuius vitae. . .

12 La pienezza de dolori, dall'anima, e nò da cor

pi ſi ſoſtiene elleno ſon le trafitte da vari acuti, e più

penetranti cordogli.Perſuadendo Mosè al popol ſuo

il pieno, e perfetto dolor delle commeſſe colpe acciò

ricuperaſſe con ſicurezza la perduta diuina gratia: gli

diſſe:Cumq; queſieris Dominum Deum tuum innemies eii.

Si tamen toto corde quaſierissé tota tribulatione anima,

Perche non gli perſuaſe, che ciaſcun ſi veſtiſſe di ſac

co, che ricopriſſe le carni con aſpri cilizi, che ſi ſpar

geſſe il capo di ceneri, che s'inſanguinaſſe con pun

genti battiture, che ſi maceraſſe con rigoroſi digiuni,

o che ſi ritiraſſe per menar ſtentata vita in vn ermo

deſerto? Non ſono dimoſtrationi di gran penitenza ,

queſte ? Perche dunque tutte le tralaſcia Mosè, e ſol

ricerca l'attriſtamento dell'anima? Perche tutto'l do.

lore, ed ogni maggior pienezza d'afflittione, conſiſte

ne crociamenti, non del corpo,ma dell'anima: Cumq;

quaſieris Dominum Deum tuum inuenies eum: ſi tamen

toto corde quaſieris, 6 tota tribulatione anima. Hoc eſi,

ſpiega Dionigio Cartuſiano, cam omnimoda afflidione

penitentiali, doloris.
-

13 I corporali dolori per acerbi che ſiano, e ſi ca

gionino da più crudeli miniſtri, ſon ſempre leggieri,

e da non farne conto, al paragon di quel dell'anima,

Qual più fiero perſecutor del giuſto, che Saranno,che

dall'ira niente men,che dal fuoco infernale acceſo,ad

altro non penſa, nè altro procura, che d'affligerlo il

più che può?Quai ſtrati non fà all'innocente Giobbe,

quando da Dio gli fu permeſſo, di poterlo a ſuo pia

cer tormentare? Forſe che non adoperò tutto il ſuo

po
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potere, per addolorarlo il più,che fuſſe poſſibile? E

con tutto ciò, isfogando contro di lui tutto il ſuo fu--

rore, ſtimò, che fuſſe ſtato appena tocco da doloroſo

flagello: Extende paululum manum tuam, 6 tange cun

ita, que poſſidet: diſſe a Dio: perche gli era ſtato vie:

tato di pungerlo nell'anima: Verumtamen animam il

lius ſerua: ed i tormenti più penoſi del corpo ſono

quaſi nulla al paragon di quel dell'anima: Paululùm

manum poſtulat extendi,dice S.Gregorio, quia exterio

raſant, que appetit conteri, neque enim Satanas facere

ſe aliquid multumputat, niſi cum in animaſauciat. Af

fligga pure il Demonio, tormenti a ſuo piacere il più

che può il corpo del giuſto:tutto è poco,o nulla, ſe no

affligge, e tormenta l'anima. Perche i tormenti,e do

lori dell'anima ſono i terribili, i dannoſi, e gl'intolle

rabili:ed ella più li patiſce ſeparata dal corpo,che col

corpo congionta. Quia totus ſenſus corporis eit ab ani

ma: ideò ſi in ipſam animam pena aliquod leſiuum agat,

eportet quod maxime affligatur.Non ſi può inferir dun

que, dall'eſſer ſtato addolorato Chriſto nell'anima ,

e nel corpo, che maggiori fuſſero i ſuoi dolori di quel

dell'anime del Purgatorio, che ſenza de loro corpi

patiſcono.

14 Come ne meno perche; Poſuit Deus in eo ini

quitatem omnium noitrum : Ideſt panam omnium iniqui

tatum noſtrarum: Perche la pena, da noi douuta per le

commeſſe colpe,non ſi douea da lui ſodisfare,a miſu

ra della quantità del noſtro dolore intenſiuo,ed eſté

ſiuo; ma ſecondo l'eſtimatione, e riguardo di chi pa

tiua.Imperoche a ciaſcun di noi ſidouea Inferno eter

no: E Chriſto non douea, nè potea, nè eternamente,

nè temporalmente ſoſtener tanti inferni quanti huo

mini, col ſuo patir, ne liberaua. Chiunque è aggraua

to da debiti, non men ſodisfà 'l ſuo creditore, ſe lo

paga con monete d'argento, che con monete d'oro:

quantunque'l peſo del pagamento d'oro ſia"
'ar



Del Purgatorio - 873

d'argento inferiore. E chi douendo mille ſcudi, deſſe

vn diamante d'aſſai vantaggioſo valore; benche'l per

ſo del diamante fuſſe molto leggiero, e quello de ſcu

di mille greue; certo è, che ſourabbondantemente e

ſodisfarebbe. Ogniminimo patimento di Chriſto, eſ

ſendo di perſonaggio diuino, ed infinitamete degno,

era di valore infinito,e baſteuole a redimere l'huma

na generatione, ed a pagarla pena d'infinite colpe :

Cum Chriſtus ſit dignitatis infinita,dice S.Tomaſo,que

libet paſio eius, quantumcunq; minima,habet infinitam

eſtimationem,vt ſic ſufficeret ad infinitorum peccatorum

abolitionem. Però, quando Poſuit Deus in Chriſto ini

quitates omnium noſtrum: ideſ panam omnium iniquita

tum noſtrarum; non ricercò da lui'l ſodisfacimento,

ſecondo la grauezza, e duratione delle pene,che pa

tir doueamo noi miſerabili, e vili: ma ſecondo la di

gnità, e merito di Chriſtopatiente. Nè volle diſob

bligar noi dalle pene, con le quali ſodisfarlo potea

mo: perche Poſuit Deus in eo panam omnium iniquita

tum noſtrarum: ma guam ſuſtinere nequinus, dice la

Chioſa interlineare: e S. Girolamo, Vt quod propter

imbecillitatem virium ferre non poteramus, pro nobis ille

portaret. Per la qual coſa dice S.Paolo, Vnuſquiſque,

onus ſuum portabit: perche neceſſariamente ciaſcuno

porta il peſo, di patir tanta pena delle ſue colpe, o in

queſta, o nell'altra vita, quanta ne può, e ne dee ſo

ſtenere: hauendoci 'l Redentor noſtro allegeriti ſol

dall'eternità d'eſſa, acciò conſeguir poſſiamo il Para

diſo. Eſſendo adunque ogni patir noſtro di perſone »

ignobili, e vili: e quel di Chriſto, di perſona nobiliſ

fima, e diuina: meritamente ogni pena del Purgato

rio da patirſi da noi più tormenta, ed addolora, che ,

non fù tormentato,ed addolorato Chriſto, quantunq;

egli patiſſe per tutti, e nel Purgatorio ciaſcuno per ſe

ſolo, perche: Càm Chriſtus ſit dignitatis infinite quali

bet paſio eius, quantumcunqiminima, habetinfinitam ,

Sssss eſti
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altinationem, vtſie ſafficerei ad infinitorum peccatorum

abolitionem. Ma non è così di noi.

15 Similmente riſpondeſi,quando s'oppone,che

nel Purgatorio ogni anima è punita Citrà condignum:

e nella ſua paſſion Chriſto pagò la pena delle noſtre

colpe Vltrà rondignum. Che ciò è veriſſimo: ma non

ne ſiegue, che non ſia ancor vero, che Dolor anima

patientis in Purgatorio maior ſit, quàm dolor paſſionis

Chriſti. Perhe ogni patimento di Chriſto, ancorche ,

minimo, eſſendo di perſonaggio diuino, era di meri

to infinito, e conſeguentemente baſteuole a ſodisfar

le pene d'infinite colpe, e d'innumerabili colpeuoli.

Ma le pene del Purgatorio non ſon di merito alcuno,

e ſono di ſodisfattion finita e le patiſcono anime per ſe

ſteſſe vlt, che hanno offeſo Maeſtà infinita. Biſogna

dunque,che nella grauezza, e ne tormenti vantaggi

no quelle di Chriſto; acciò così ſupplir poſſano l'ani

me a quanto deuono alla diuina giuſtitia. Nonpro

fetizzò di Chriſto Iſaia, che Verè languores noſtro, ipſe

tulit, di dolore noſtros ipſe portauit: per diuiſarci,che 'l

di lui corpo ſarebbe ſtato come il noſtro paſſibile, e

mortale,ed a tutte le pene dell'originalcolpa ſogget

to? E patì egli forſe tutte l'infermità e dolori,co qua

li per tal colpa ſiamo ſouente noi altri afflitti? Certa

mente nò, perche in tutto l corſo di ſua vita egli non

ſoſtenne mai nè febri, nè ſincope, nè piaghe, nè leb

bra,nè infiammation di fegato,nè palpiti di cuore,nè

slocamento di giunture, nè ſpezzamento d'oſſa, nè

cecagine, nè ſordità, nè ſimili mali, che ſogliamo noi

patire: Impero che non fi conueniuano al di lui cor

po, per opera dello Spirito ſanto perfettiſſimamente

formato: mentre naſcono, o da debolezza di com

preſſione, o da diſuguaglianza d'humori, o da ſouer

cmio rifocillamento di cibo o da ignoranza,o da inau

uertenza nel conoſcere l'intemperie dell'aria,o da cibi

noceuoli,o da fatiche ſuperanti le noſtre forze. Ed in

niuna
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niuna di queſte coſe incorrer poteua Chriſto. Il qual

di più ſi ſoggettò a quelle paſſioni, che ſono all'huma

ma natura comuni, e non alle particolari d'alcune per

ſone, come ſon le ſuddette, che l'haurebbono ancora

impedito bene ſpeſſo i viaggi, la predicatione, ed al

tre fatiche, per la noſtra redentione, e profitto,neceſ

darie. E tutto che fuſſe egli datati penoſi mali eſente,

patì ſenza dubio la pena dell'original colpa,Vltrà co

dignum: e noi benche ne ſiamo aggrauati, la patiamo

Citrà condignum. Perche il patimento così Vltrà, co

me Citrà condignum, non tanto ſi miſura, con la gra

uezza,o moltitudine demali,quanto con la qualità di

chi li ſoſtiene. Hor mentre gli huomini ſono per ſe

ſteſſi viliſſimi, e Chriſto è di ſua natura nobiliſſimo: le

più graui, e doloroſe pene del Purgatorio ſono a noi

ſimilmente, di condignum. E le men graui della a

paſſion di Chriſto furono a lui Vltra condignum,

i6 Patì ancora innocentemente, e l'innocenza ,

accreſce dolore al patiente. Ma non ſempre. Perche

primieramente, o la pena è da ingiuſto giudice ordi

nata ed è vero, ch'è più doloroſa all'innocente, che

al colpeuole: o è ordinata da Dio : ed è incompara

bilmente men doloroſa all'innocente, che al colpe

uole. Ecco Iſaacco, ed ecco la figliuola di Iefte: all'

vno, ed all'altra fà da loro Padri detto, che dalle ma

ni loro doneano riceuere violenta morte: ambi inno

centi : ed ambi per eſſer ſacrificati a Dio: Ma forſe fù

d'egual dolore ad ambigue 1 funeſto annuntio? Non

già: ma la figliaola di Iefte grandemente ſe n'affliſſe,

e chieſe al padre due meſi di vita, per piangere la ſua

»,

- fºrse i

diſuentura: Deprecor,vt duobus menſibus plangam vir- ſud.ss.

ginitatem meam: Ed Iſaacco lietamente l'accettò, e

dalla di lui allegrezza reſtò conſolato appieno il tra

fitto cuore del padre Abramo: Letatus eſt puer, dice

S. Zenone,pare fideli ipſe fidelior; Letatar pater filio,

quoqi gaudente, 3 cum gaudio vhicipignoris alligatma

i Sssss 2 fºtº ſe
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nus. Ma ſe ambi erano innocenti; ed ambi doueano

eſſer ſagrificati a Dio: perche l'annuntio di morte al

la figliuola di Iefte è occaſion di pianto, e di dolore;

ad Iſaacco di contento, e di conſolatione? Perche

Iſaacco la riceuè per comandamento diuino, e la fi

gliuola di Iefte per indiſcreto voto del padre.Così S.

Agoſtino, ed Vgon Cardinale: Diſtat factum Abraha

è fatto Iephte: quia ille iuſe a Deo obtulit flium:iſte fe

cit quod lege vetatur. Ecco che l'innocenza accreſce

dolore al patiente, quando la pena è ingiuſtamente

data: e l'alleggeriſce quando riceueſi per diuino co

mandamento. Chriſto,benche fuſſe ingiuſtamente da

perfidi Giudei ſententiato a morte, nondimeno ſa

pea ben egli,che gli era ſtata ordinata dall'eterno ſuo

Padre: onde quando Pietro sarmò, per impedircela,

il ripreſe: Mitte gladium in vagina. Calicem, quem dedit

mihi Pater, non uis vt bibam illum ? E San Paolo ci te-

ſtificò, che l'eterno Padre Propria filio non pepercit: ſed

pro nobis omnibus tradidit illum. Mentre adunque fù

dall'eterno Padre eſpoſto a patimenti,ed alla morte,

l'innocenza non gli aggrauò,ma gli ſcemò 'l dolore;

non gli amareggiò, ma gli raddolci 'l patire,e gli ca

gionò grande allegrezza. Propoſto ſibi gaudio ſuitinuit

crucem.Così ben lo conſiderò S.Cirillo Aleſſandrino

quando di lui diſſe: Vnigenitus Dei filius abſq; peccato

omniaſaſtinuit: Ecco l'innocenza di Chriſto:Nec vn

quam vllo merore affettus fuit : ſed decenti ipſe gaudio

plenus,epprobria delicia, eſſe putabat. Ecco l'allegrezza

grande, ch'egli degli obbrobrijſteſſi ſentiua. Qual

ne fù la cagione? Quoniam voluntatem Patris conſum

mare videbat. Perche, conoſcendo, che per voluntà

dell'eterno Padre egli moriua, la ſua innocenza gli

accreſceua conforto, e contento, e non triſtezza, e

dolore.Dunque non vale il dire che l'anime del Pur

gatorio non ſiano più di Chriſto addolorate: perche

cileno colpeuoli, e Chriſto ionocente patiſſe. Di

- - - - - 17 Li-
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17 Di più il dolor della pena ſi può in due modi,

comeinſegna S. Tomaſo, conſiderare. O per ſe ſolo

ſenza dolor di colpa ed è vero, che più ſi ſente la pe.

na dall'innocente, che dal colpeuole,perche gli è più

indebita,ed ingiuſta. O ſi conſidera cògionto col do

Ior della colpa: e più ſi patiſce dal colpeuole: perche

egli ſente due dolori: cioè quel della pena, e quel

della colpa, e l'innocente il ſolo della pena: Innocen

tia patientis, dice il Santo Dottore, minuit dolorem paſ

ſionis,quantùm ad numerum:quia cum nocens patitur,do

let, non ſolum de pena,ſed etiam de culpa : in nocens autº

folum de pena. Di più il colpeuole non ſolo viene ad

dolorato dalla pena, che eſtrinſecamente gli è impo

ſta; ma dal rimorſo di conſcienza, che intrinſecame

te lo crucia: Culpa enim, dice San Tomaſo, redditur du

plex pena, Vna, qua comitatur ipſam culpam, c eſt con

ſcienti e remorſus. Alia, qua infligitur exterius è Iudice,

Deo, vel homine. Ogni male, quanto è più intrinſeco,

tanto è più penoſo, e mortale. Hà quel miſero men

dico il corpo da cotaggioſa lebbra infetto, o da mar

cite piaghe infiſtolito: viue ſenza dubbio in grande .

afflittione, e quaſi ſempre morendo: ma non così af

flitto,ed addolorato, come chi è offeſo nel cuore da ,

vn ſolo vapor cattiuo, o davna leggeriſſima puntura,

o da vn ſolo morſicamento di piccioliſſimo vermicel

lo: Omnemplagamsc non plagam cordis: diſſe l'Eccle

ſiaſtico. Perche ogni tormento di pena eſtrinſeca è

men doloroſo di quel , che cagiona la pena intrinſe

ca. Chriſto eſſendo innocente non potea dolerſi di co

meſſa colpa, nè patir potea intrinſeco rimorſo di c5

ſcienza. Ma l'anime del Purgatorio doglionſi non ,

ſolo per la pena eſtrinſeca di fuoco, e d'altro: ma ,

per l'intrinſeca del rimorſo di coſcienza delle traſcu

rate penitenze,e di hauer offeſo il loro caro Signore

e Dio: Ignis, dice Vgon Cardinale; erit pana exterins

ſauiens: vermis delor interius crucians. Però il" do

OIC
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lore è vantaggioſo a quel del patiente Chriſto. E per

queſta raggione egli aſſomigliò i ſuoi dolori al legno

Luc, verde ed i noſtri al ſecco. Si in viridi has faciunt,in

arido quid ſiet? Perche il legno verde quanto di mal

può patire, tutto è da eſtrinſeco accidente cagiona

to, come l'eſſer tronco, ſegato,tagliato in pezzi,edac

ceſo dal foco. Ma il legno arido, non ſolamente ſta

à tutto ciò ſoggetto, ma all'eſſer roſo, e tarlato da ,

vermi intrinſeci, che da eſſo ſi generano. Così men

tre ogni dolor di Chriſto traeua origine da cauſa ,

eſtrinſeca, e non da intrinſeco rimorſo di coſcienza:

& all'anime del Purgatorio; Ignis eſt pana exterius ſe

aiens:vermis dolor interius cruciams: ne ſiegue la con

ſeguenza , ch'elleno ſono molto più addolorate di

quel che fù Chriſto nella paſſione.

18 Direte:Chriſto ancor ſi dolſe intrinſecame

Iairs. te delle noſtre colpe. Attritº eſi propterſeelera noſtra

i, ubi teſtificò Iſaia. E S.Tomaſo ancor diſſe; Chriſtus non

ſup ad 4 ſolum doluit pro amiſſione vita corporalipropria ; ſed

etiam pro peccati alierum omnium: E ſoggiunſe,chel

di lui dolore delle noſtre colpe fusi intenſo,cheEx

ceſſit omnem dolorem cuiaſcunque contriti, perche na

ſcea da più ardente carità, da cognition più perfetta

dell'offeſa di Dio, e dalla moltitudine de'peccatini

d'vn ſolo huomo, ma di tutta l'humana generatione

Al che vi riſpondo, che dalle colpe due ſorti di do

lori deriuano. Vno è il diſpiacimento dell'offeſa di

Dio. L'altro il diſpiacimento d'hauer offeſo Dio,che

porta congionto il rimorſo di conſcienza. Quantoal

primo: certo è, che più ſi dolſe Chriſto delle noſtre

colpe, che tutte l'anime del Purgatorio, e tutti i co.

triti del mondo.Ma quanto al ſecondo, egli non po

tè dolerſi,ne hauer rimorſo d'hauer offeſo Dieiper

che era impeccabile per natura, non che per gratia.

Ma l'anime del Purgatorio , non ſolo ſi dogliono

dell'offeſe da altri fatte à lio:ma d'hauerlo eſſe of.

- feſo,
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feſo,e negligentemente ſeruito: e di ciò hanno pun

gentiſſimi rimorſi di conſcienza. E di loro s'auuera,

il detto di Gregorio Santo,che lnter multiplices ani

ma tribulationes, & innumerabiles affiationum mole

ſtias nulla eſt maior afflittio, quam conſcientia delicio

rum. Perche più ſono trafitte dal dolor d'hauere of

feſo Dio, che da ogni altra loro pena : Ritrouando

elleno in tutte l'altre qualche conforto.Impercioche

nell'ardentiſſime fiamme conſolar ſi poſſono, che,

bruciando, ſi purificano:nella ſtrettezza del carcere ,

che non come nimiche,ma come amiche vi dimora

no:nelle denſiſſime tenebre, che in eſſe pure appari

ſce la luce della diuina gratia:nel non meritare,che ,

in queſta vita con pochi patimenti ſi guadagnarono

'l Paradiſo: e nella pena di non veder Dio, con la ſi

curezza di douerlo eternamente godere. Ma nel ri

morſo d'hauer offeſo Dio,qual conforto, qual ſolle

uamento, qual conſuolo ritrouar vi poſſono è niuno.

E perciò Inter multiplice anima tribulationes, º in

numerabiler afflictionum moleſtias,nulla eſt maior affli

ctio, quam conſcientia delictorum. Queſto crociamento

non ſi potè patir da Chriſto: perche fù innocente ,

ed impeccabile.Dunque l'anime del Purgatorio, per

che ſono colpeuoli,i loro dolori ſono più di quei di

Chriſto ecceſſiui,ed intollerabili.

: 19 Argomentauaſi finalmente, che foſſe ſtato

maggiore 'l dolor della paſſion di Chriſto di quello

dell'anime del Purgatorio: perche eſſendo egli in

comparabilmente di loro più degno: come più gli

ſconueniua sì vituperoſa morte che loro non diſcon

uiene il Purgatorio: così douea il ſuo dolore, il dolor

loro vantaggiare. Ma ſon molte le riſpoſte. Primie

ramente, la morte di Chriſto era ignominioſa,ſecon

do l'eſtimation del mondo,e gli toglicua la riueren

za, ed honore, che da Giudei gli era douuta. Ma noi

gli ſcemaua punto la ſtima, che di lui facea lddio, nè

- la
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la riuerenza, ed honore douutogli da gli Angiolii

che però egli non ſi dolea d'eſſer diuenuto : Oppro

brium Dei, aut Angelorum;ma bensì Opprobrium homi

num,c abtectio plebis. Fd egli ricercaua,non la gloria

del mondo, ma ſol quella di Dio: Ego non quero glo

riam meam: eſt qui querat & iudicet. Con le quali pa

role diuiſar volle, come ſpone S. Agoſtino: Eſt Pater

meus, qui gloriam meam à veſtra diſcernat, é ſeparet.

Vos ſecundum hocſeculum gloriamini:ego non ſecundum

boc ſeculum glorior. Così,quando le diuote turbe in

vn ſolitario luogo di miracoloſo cibo ſourabbödâte

méte da lui prouedute l'acclamauano per loro Re,ed

à lui correano, Vt raperent eum,6 facerent Regem.Egli

da loro,come vn fulmine, ſi ſpiccò,e ſolo ſe ne fuggì

di nuoto nel monte: Fugit iterum in montem ipſe ſo

lus.Perche, non ſol non mai ricercò, ma ſempre fug

gì gli honori,e le glorie mondane, ES.Paolo non te

ſtificò,che,Propoſitoſibi gaudio ſuſtinuit crucem,confu

ſione contempta? Addimanda Griſoſtomo:guid eſt con,

fuſione contempra? Proboſam ſuſtinuit mortem.E perche

volle patire obbrobrioſa morte? Vi noi docerei, nihil,

existimare gloriam,que ab hominibus defertur. Perche

come egli per nulla ſtimaua la gloria degli huomi

ni, così velea,che per nulla la ſtimaſſimo noi.E men

tre così è, non potea al pari dell'anime del Purgato

rio dolerſi di quevillaneggiamenti , ed obbrobrij:

perche,come ottimamente notò S.Girolamo:gaini

querit gloriamo non dolet de iniuria illata. Ma le pene»

in c.8, Ioa. del Purgatorio ſono obbrobrioſe all'anime: perche»

le dimoſtrano mancheuolià Dio, e non ſolaméte lor

niegano la beatitudine: ma fan conoſcere à quanti

ſono nel Paradiſo, che dopo d'hauer più volte offeſo

Dio,non gli hanno dato conueneuol ſodisfattione .

Il che cagiona loro confuſione indicibile, e dolore,

ineſplicabile. Imperoche i giuſti non hanno altro co

“forto, quando ſono villanamente offeſi, è intollera
s . bil- --
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bilmente maltrattati dal mondo, che'l conſiderare la

buona eſtimatione,nella qual ſon tenuti da Dio, e da

Beati del Cielo:Si iniuria afficiamur, dice Griſoſtomo,

ſi bona noſtra diripiantur, d ſi mala patiamur innume

rabilia: detur nobis, vt in Celi, in bona ſimus exiſtima

tione; & ſant omnia tolerabilia. Le pene del Purgatorio

diminuiſcono all'anime la buona eſtimatione, nella

qual ſarebbono eſſe tenute nel Cielo;ſe o per non ha

uer offeſo Dio, o per hauer fatta la neceſſaria peni

tenza non le patiſſero: il che non può dirſi dell'igno

minioſa morte di Chriſto;mentre in tal tempo niente

men, che in ogni altro, era da tutti del Cielo ſtimato,

e riuerito. E perciò benche a lui più ſconueniſſe in

quel modo morire, che non ſconuiene all'anime im

möde, il Purgatorio; nientedimeno pure Dolor anime

patientis in Purgatorio maior eſt, quàm dolor pasſionis

Chriſti. -

2o Di più ogni patimento di Chriſto fù volonta

rio: Oblatus eit, quia pſe voluit. Quindi auuicinidoſi 'l

tempo della ſua ignominioſa morte, manifeſtò a ſuoi

diſcepoli la neceſſità, ch'egli hauea, di gire in Gero

ſolima, per patirla: Capit Ieſus oſtendere diſcipulis ſuis:

quia oporteret eum ire leroſolymam, & multa pati, ci oc

cidi. Nota quì l'Abolenſe: Poterat auten ipſe,nunquam

ire in leruſalem, aut recedere de tota terra lu deorum; &

ita mortem effigere. Potea ben Chriſto, non andare in

Geruſalemme, 8 allontanarſi da Giudei, e così sfug

gir d'eſſere ignominioſamente crocifiſſo. Perche no'l

fè? Perche fù ſua volontà, patir quella ſorte di morte;

& Oblatus eit: fui a ipſe volutt. Similmente dopo d'ha

uer egli celebrate le lodi di Pietro, con dargli, anche

l'honoreuoliſſimo vanto di Beato: Beatus es Simon Bar

iona : Dopo d'hauergli promeſſe le chiaui del Regno

de Cieli: Tibidabo claues Regni Celorum: E dopo d'ha

uerlo innalzato alla dignità di ſuo Vicedio nella ſua a

Chieſa. Tu es Petrus, 6 ſuper hancpetram edificabo Ec
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tleſiam meam: gli ſcouerſe iſcorni, ſe villanie, i tor

menti, e la morte, ch'egli patir douea dagli empi Giu

dei. Pietro atterrito, eſclamò: Abſit à te Domine: non ,

erit tibi hoc. E Chriſto, irato, lo ſcornò, lo ſcacciò, e ,

come ſuo auuerſario, e nimico,lo chiamò ſcandaloſo

Satanno: Vade poſt me Satana, ſcandalum es mihi. Pri

ma tante lodi, e poi tanti rimproueri: prima tanti ho

nori,poi tanti biaſimi: prima lo conſtituì ſuo Vicario,

poi lo dichiarò ſuo auuerſario: prima l'honorò del ti

tolo di Beato, e poi lo rimprouerò col nome di Satã

no?Che di male operato hauea fra queſto mentre Pie

tro, per lo qualſi reſe tanto colpeuole? Niuno;perche

ſe gli diſſuaſe la morte, lo fe per ecceſſo d'amore,non

per ſegno di nimicitia: Vndè ergo, dirò con S. Girola

mo, tam repentina conuerſio;vt poſt tanta premia,Sata

zo a 7 appelletur? Chriſto iſteſſo gli ne dichiarò il miſte

ro? Quia non ſapis eas que ſant Dei; ſed ea qua homini,

cioè, come ſpiega S. Girolamo: Non ſapis, quò d mea

voluntatis eſt, vt pro hominum ſalute moriar. Si meritò

tanti ſcorni Pietro:perche dimoſtrò,non ſaper, ch'era

volontà di Chriſto, per la noſtra ſaluatione in quel

modo morire. Nello ſteſſo modo potrei ancor dire-,

per qual ragione, non operò egli la noſtra redentio

ne, col patimento di morte naturale, cagionata da fe

bre, o da altra infermità ? Nè videretur ex nece/itate

mori propter infirmitatem natura:dice S.Tomaſo; ma

che Oblatus eſt, quia ipſe voluit. Per qual raggione,ſa

pendo che Giuda machinaua di tradirlo, non ſol non

impedi, nè gli diſſuaſe i tradimento, ma i ſollecitò.
guod facis, fac citius? Vt o tenderet, dice Griſoſtomo,

vera eſſe,qua de morte dixerat: Poteſtatem habeo ponendº

animam meam,& poteſtatem habeo ſu mºdi eam.Per qual

ragione , auuicinandoſi i traditore, per darlo nelle

mani de manigoldi crudeli, non ſi naſcoſe , nè fuggì,

ma inuitò i diſcepoli,a girlo animoſamente incontro:

surgite eamus, ecce appropinquat qui me tradei? Per di
--- - - - - II) O -
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moſtrarci, dice S. Girolamo, che, Securus de pasſione

ſua pergebat ad perſecutore, ci vltro, ſe interfciendum,

prebebat. Per qual raggione ripreſe Pietro,che s'armò

alla ſua difeſa contro le nimiche ſquadre ? Perche

ſe gli fuſſe piaciuto d'impedire il ſuo carceramento,

potea Rogare Patrem, 6 exhibuiſſet ei plaſguà duodecim

legione, Angelorum.Non ricercò queſto aiuto: perche

Oblatus eſt, quia pſe voluit. E per finirla. Per qual ra

gione, oue gli altri moribondi prima muoiono; e poi

chinano il capo, come notò Ambrogio Santo, egli

rima chinò il capo,e poi mori; ſe non perche non ar

diua la morte approſſimarſi a lui, ſenza la ſua chia

mata; Mori ſibi metuens, dice il medeſimo Santo, ap

prepinquare man audebat. Ideò Chriſtus, inclinato capite,

vocanit eam. Fù più volitario il morire a Chriſto,che

non è a qualſiuoglia di noi il dormire, dice Agoſtino

Santo: Quisita dormit, quando volucrit, ſicut Chriſtus

mortuus eit, quando voluit ? Diſpiacea ſolo a Chriſto

l'iniquità de Giudei maluaggi, ma non il ſuo gran

patire, nè la ſua ignominioſa morte: Chriſtus enum ,

dice S.Tomaſo, voluit quidemſuam pasſionem, ſicuter

Deus eam voluit iniquam tamtn action.cm Iudaeorum non

voluit. Ma l'anime del Purgatorio, quantunque hab

biano la lor volontà, conformata nel voler di Dio, né

ſoſtengono però quelle pene con quella libera volò

tà, con la qual Chriſto per noi patì - Imperoche ſem

pre chieggono d'eſſerne alleggerite: ed è certo, che

ſe poteſſero, vorrebbono non patirle. Ma Chriſto po

tea non patir sì vituperoſa morte: e cò tutto ciò vol

le patirla sì per far conoſcere, che Factus ſi obediens

Hier. in c.

I 6. Matt.

Amb.ing,

29, Ioan.
-

- - -

Aug tra&.

1 19. in

Ioan.

Th. 3. p.q.

47.ar.6.ad

3.

-

-

- -

vſque ad mortem,mortem autem crucis: sì per dimoſtrar

verſo di noi più grande ecceſſo d'amore, e che Factus

eſi pro nobis maledictum,vt in nobis benedictio Airah e fie

ret. E sì per animarci col ſuo eſempio, è ſofferir con

inuitta patiza tutte le più villane ignominic, 8 i più

obbrobrioſi patimenti,ſecondo il ſuo detto: Biati eri
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tis,cùm maledixerint vobis homines,e perſecutivos fue.

rint, c dixerint omnemalum aduerſum vos, mentientes.

Queſto dunque ſuppoſto, ne ſiegue chiaramente, che

le pene dell'anime del Purgatorio ſono più doloroſe

delle ſoſtenute da Chriſto: perche la pena, tanto più

addolora, quanto è più inuolontaria. glgia ex hoc eſt

ratio pane, dice S.Tomaſo,quòd voliitati contrariature

Patiſcono l'anime il Purgatorio inuolontariamente.

Dunque ſono più addolorate dalle loro pene,che nò

fù Chriſto dalle ſue. Oltre di che, per tal cagione le

pene di Chriſto,béche doloroſiſſime fuſſero, propria

méte dir non ſi deuono pene; come ben auuertì l'A

bolenſe: guodenim quis voluntarie aſſumit, dice, non

eſi propriè pana,licet ibi ſit dolor.Vndè quia Chriſtus ſpa

iè paſſionem accepit,6 non inuitus ſuſtalit, non propriè di

cimus eſſe panam. “ “ i

21 Aggiugnete,che mentre Chriſto ſi ſoggertò a

tante ignominie, e tante pene per amor noſtro, il ſuo

patir fù ſommamente glorioſo. Par coſa mirabile,

ch'egli, quando gir volea alla morte pregaſſe l'eter

no Padre: Clarifica me Pater claritate, qui ha bui,prinſ

quam mundus eſſet. 9aid dicis è Ieſu? và conſiderando

Griſoſtomo,Ad Crucem duceri, cum latronibus, ſufferre

mortem conſuendus, cadendus colaphis;& hec gloriam ap

pellas? Ita inquit. Il ſoſtener morte violéta,ed obbro

brioſa, dice'l benigno Signore, l'eſſer ſchiaffeggiato,

ſputacchiato,e tra ladri crocifiſſo, è mia ſomma glo

ria. E per qual ragione? Pro dilectis ipſe patior, meri

tòq, hac gloriam existimo. Patiſco non per mio delitto,

ma per le colpe de miei diletti, per alleggerireſſi dal

le lor meritate pene, per liberarli dal nimico Satan

no, e dall'Inferno,e per renderli è Dio cari, e nel Pa

radiſo Beati: perciò, ſe ad altri ſarebbe queſta mia -

morte ignominioſa, à me è ſommamente glorioſa .

Pro dilectis ipſe patior; meritòqihac gloriam exiſtimo.N6

fù ſomma gloria dell'inuitto Eleazaro, che, per libe
- fa TC
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rare i popol d'Iſraele da numeroſo eſercito di poté.

te nimico, diº la propria vita a violenta morte, e per

occidere quel Rè, nó ſi curò di reſtar egli ſotto d'vno

Elefante, miſeramente occiſo? L'edit ſe, vi liberaret po

“ pulum,6 acquireret ſibi nomen eternum. Chriſto eſpoſe

la ſua vita a patimenti eſtremi. Ma Dedit ſe,vt libera

ret populum,non Vi liberaretſ ipſum: perche con la ſua

morte occiſe la morte, debellò l'Inferno, e ci meritò

l'eterna, e beata vita. E così Acquiſiuit ſibi nomen eter

num. Humiliauit ſemetipſum vſq; ad mortem, mortem

autem crucis. Propter quod & Deus exaltauit illum,6 do

mauit illi nomen, quod eſt ſuper omne momen. Ma niuna ,

dell'anime del Purgatorio ſoſtiene quelle pene per

liberarne altri: Niuna Dedit ſe vt liberaret populum, ma

Dedit ſe, vi liberaret ſeipſam. Niuna può dire Pro dile

ctis ipſa patior, ma bensì Pro delictis ipſa patior: perche

patiſce per ſe ſteſſa, e per le ſue colpe. Quindi è, che'l

ſuo patir è più doloroſo di quel di Chriſto.

22 Soſtenne il Santo Giobbe la moltitudine de ,

ſuoi mali, ſenza mai riſentirſene, ed a guiſa di fortiſ

ſimo diamante tollerò con inſuperabil fortezza tutte

le percoſſe dell'infernal nimico, nè ſi vergognò, d'eſ

ſer da ſuoiamici veduto con le carni infiſtolite, e la

cere, diſteſo, qual viliſſima beſtia, in vn fetido leta

maio. Ma quido di lui ſi giudicò, che per occulto ſuo

ccato in sì miſerabil', e penoſo ſtato era diuenuto,

all'hora sì, che ſi turbò, s'inquietò, ſi riſenti, e pieno

di confuſione, e di vergogna non proferiua parola ,

che non foſſe piena di ſommo rammarico, e dolore :

Iob, diſſe Griſoſtomo,omni lapide di adamantetoleran

tior, per facilè cuméta ſuperauit Vbi verò exprobrare ſibi

amicos vidit, ci dicere,quàa talia propter pescata patere

retur: tunc vtique turbatus eſt illevir maximus,ille for

tisſimus. Horſe'l giudirio d'huomini malinformati,

che 'l Santo Giobbe patiſſe per commeſſi peccati più

l'affliſſe,e l'addolorò, che tutta la gran piena de mali,
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co'quali da Satanno era crudelmete tormentato:Qual

ſarà il crucio, il ramarico dell'anime del Purgatorio,

le quali conoſcono d'eſſer da Dio, e da Beati ſtimate

difettoſe, 8 immonde; e che per le colpe commeſſe,

meritamente patiſcono quelle pene? Certo che tra i

paſſa ogni maggior dolore di Chriſto:mentre egli pa

tendo per noi, ſtimaua il ſuo patir glorioſo. Pro dilectis

ipſepatior,meritò q; becgloriam exiſtimo, i

23 L'ignominie, e maltrattamenti, che i peruer

ſi Giudei gli vſarono, non gli ſcemarono la ſua digni

tà, ed eccellenza e anzi con tollerarli, n'acquiſtò il

vanto di vittorioſo, e ne riportò gloria maggiore.Ri

cercaſi da Sagri Dottori: Vtrum Deus ſemper diligat

meliora: e riſpondeſi per indubitato, che iddio ama ,

ſempre più le coſe più buone,che le manco buone: sì

perche la ſua volòtà è origine d'ogni bontà Valuntas

enim Dei eſt cauſa bonitatis in rebus: e conſeguenteme

te le più buone ſon tali, perche ſon più ben volute da

lui: e sì perche ogni oggetto,tanto più s'ama,quanto

più ſi ſomiglia all'amante: Sinile enim ſihi ſimile dili

git: quanto è più buona vna creatura più s'aſſomiglia

a Dio: Dunque quant'è più buona,tant'è più amata -

da Dio. Ma ſe così è. Qual era migliore, la vita di

Chriſto, o la vita dell'humana generatione? Certo, la

vita di Chriſto: perche eſſendo Iddio ed huomo, era a

la ſua vita con infinito vantaggio più perfetta, e ſanº

ta. Perche dunque la diede per noi? Così non dimos

ſtrò chiaramente d'amar più noi di ſe ſteſſo ? Ben lo

conſiderò S. Cirillo, ed iſtupito, proruppe: Vides no

uum, atq, inauditum dilectionis modum. Lex fratrem di

ligendum eſe,ait,ſicut ſeipſum, Chriſtus autem magis nos,

quamſeipſum, amauit. Dunque ladio non ſempre,più

ama le coſe migliori. Riſponde S. Bonauentura, che

Chriſtus magis diligebat in nobis vitam gratie,quam in

ſe diligeret vitam natura. Eſſendo miglior la noſtra vi

ta della gratia, che ci vniſce con Dio, che la di lui vita

Ild



Del Purgatorio 887

naturale, che ſolo vniua l'anima col corpo. E tra di

noi, chi perde la vita della gratia, ſi ſepara da Dio:

Peccata veſtra diuſerunt inter vos,6 Deum,diſſel Pro

feta Iſaia. Ma, perdendo Chriſto la vita naturale, la .

diuinità non ſi ſeparò da lui, ma reſtò inſeparabilmè

te con la ſua anima, e col ſuo corpo congionta:guod

ſemel aſſumpſit,nunquam dimiſit. Perche dunque è mi

glior la noſtra vita della gratia, che la vita natural di

Chriſto: fù conueneuole, che deſſe egli queſta, acciò

noi acquiſtaſſimo quella.Così morendo per noi, pure,

Dilexit meliora:perche Plus in nobis dilexit vitam gra

tie,quàm in ſeipſo vitam natura. Ma più al mio propo

ſito S.Tomaſo. Ordinando Iddio, che Chriſto patiſſe,

morte per noi, dimoſtrò, d'amar più Chriſto,che noi: -

Maius bonum Chriſto voluit, quan generi humano. Per Thom.ubi
qual raggione? guia eius excellentia no deperitex hoc, ſup.

quod Deus eum dedit in mortem. Quinimmo ex hoc factus

eſi vićfar glorioſus. Perche, con patir egli morte igno

minioſa per noi, non ſi diminuì la ſua dignità, e la ſua

gloria: anzi maggiormente s'auanzò: perche così di

uenne vincitor glorioſo della morte, del peccato, e,

dell'inferno.

24 Quel gran Capitano, e Duce del popol d'Iſ

raele,Gedeone, per renderſi inimici Madianiti ſog

getti, e riportar di loro più ſicura, e più nobil vittoria

ordinò a ſuoi ſoldati, che ciaſcun di loro, per forte

armatura, ſi prouedeſſe d' vn vaſo di creta; dentro di

cui naſcondeſſero vma lumiera. Il che eſeguito, men

tre conſeruarono il vaſo di creta intiero,e ſano, non ſi

conobbe'l celato lume,nè ſi debellarono i Madiani

ti: ma rotto,e franto il vaſo,all'hora sì, che riſplendè

la lumiera, et inimici turbati, e confuſi furono con

ſommo lor diſpiacere, e pianto,fugati, e vinti: Cumq;

Hydrtas confregiſſent,omnia caſtra turbata ſunt, c voci

ferantes, vlulanteſq;fugarunt. Così per ſoggiogare il

mondo, e debellar l'inferno naſcoſe ladio tutti i ſuoi
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diuini ſplédori,e tutti i teſori delle ſue gratie nel mer.

tal corpo di Chriſto: In quoſunt omnes theſauri ſapien

tie, ci ſcienti e Dei abſconditi : In ipſo habitauit omnis

plenitudo diuinitatis corporaliter, diſſe l'Apoſtolo. Pri

ma che le di lui carni" percoſſe, e ferite, per

molto ch'egli predicaſſe, e per innumerabili miracoli,

che faceſſe, nè fà conoſciuta la ſua diuinità, nè accet

tata la ſua fede,nè ſoggiogato l'infernal nimico. Ma ,

rotto il vaſo,e crocifiſſo che fù,all'hora sì, che Omnia

caſtra turbata ſunt, é vociferantes,vlulante/g; fugeriit:

perche ſi conobbe la ſua virtù diuina, riſplenderono

le ſue gratie,fù riceuuta la ſua fede, ſoggiogato il mé

do, occiſa la morte, diſcacciato il peccato, e debella

to Satanno.Ciò conſiderando S.Cipriano, diſſe: gluot

morbos inſanabiles verbo ſanauerat Dominus? guot ce

cos illustrauerat? 2aot mancos,paralyticos, a dettles re

ſtituerat?guotexanimes ad vitam reuocauerate Fù for

ſe per tante miracoloſe operationi eſpugnato l'infer

no,e da tutti conoſciuta la fede di Chriſto?Al ſicuro,

nò; Tamen pauci, ſoggiugne,credehant in eum. Sedvbi

ventum eſt ad ſanguinem; ma quando fù ferito,e croci

fiſſo. Che ne ſeguì º Ibi deiettum eſt Sathane regnum ,

ibiſabiectus eſt mundus,e drachma,cioè la fede,inuen

ta est per lucernam, ideſ per Chriſti carnem accenſame .

Perche con le viltà,ed obbrobrij riceutiti, ei non re

ſtò auuilito,ma ingrandito; con le ferite e morte egli

non reſtò perditore,ma glorioſo vincitore: Neque eius

excellente deperit ex hot, quod Deus dedit eum in mor

tem: Ex hoc enim factus eſt victor glorioſus. Ma , che i

giuſti patiſcano nel Purgatorio, è ſegno manifeſto,

che ſi ſon laſciati più volte vincere da tentatori infer

nali e perciò il lor patire è ignominioſo e più di quel
di Chriſto doloroſo, -

2s Combattea valotoſamente Abimelecco,per

impadronirſi della Città di Tebes, & eſſendoſi au

uicinato ſino alla porta del Caſtello: mentre ſtaua ,

ap
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appicciandoui'l fuoco, per aprirſi'l paſſo al trionfale

ingreſſo: vna donna gli ſcagliò vn ſaſſo dalle mura

glie,e gli fiaccò grauemente il capo . Non chiamò

all'hora Abimelecco eſperto Chirurgo, che i medi

caſſe;non ſoldato alcuno, che lo difendeſſe,non inuo

cò i ſerui, che gli ſaluaſſero la vita, ma bensì ordinò

ad vn ſuo armigero, che sfodraſſe preſtamente la e

ſpada,e l'occideſſe:Euagina gladium tuum & interfee

me.E perche incrudeli contro di ſe? perche s'accele

rò empiamente la morte, e con la morte facilmente,

l'inferno? Neforte dicatur, quàd è femina interfeitus

ſim.Chioſa quì Lirano, Plus formidauit ºpprobrium ,

quàm gehennam:Stimò sì gran vergogna, l'eſſer feri

to da donna, che gli parue minor male l'inferno,che

tale infamia. Hor qual deue eſſer la confuſione,ela,

pena de'ſoldati di Chriſto,veggendoſi deſtinati nel

le purgatrici fiamme, perche ſi ſono laſciati vincere

in queſta vita dalla bellezza di donne, dall'auidità

del dinaro, da'diletti del ſenſo, o da altra tentatione

nimica?Credetelo certo, che ciaſcuno Plus affligitur

epprobrio, quàm gehenna, e più gli addolora la vitupe

roſa taccia dell'wſate negligenze, e d'eſſerſi laſciato

vincer dal nemico Satanno,che lo ſteſſo fuoco infer

nale. Ben dunque dice S.Tomaſo, che auanza il lor

dolore quello del patiente Chriſto mentre colpatire

rédeaſ Chriſto vincitor glorioſo, ed eglino manife

ſtanſi perditori vergognoſi, -

26 Oſſeruò ſaggiamente S.Ambrogio, che do

po d'hauerci deſcritta il Regio Profeta l'iniqua ra

dunanza de Regi, e Prencipi della terra contro di

Chriſto lor Signore, e Dio: Aſtiterunt Reges terra, dr

Principe, conuenerunt in vnum aduerſus Dominum,dº

adaerſus Chriſti e ut: ſoggiugne, che in quel giorno,

diſſe lodio,d'hauerlo generato, e manifeſtato ſuo fi

gliuolo: Dominus dixit ad me filius meus estusego hodie

genui te.Chriſto dunque fà da Diogenerato nel gior
- i Vuuuu IlO
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no della ſua paſſione?Se all'hora morì, perche dice

ſi,che all'hora ſi generò?Pulchrè Pater dicit ad Filium:

Ego hodie genui te,ſpone S.Ambrogio, Hoeet. Quan

do redemiſti populum ; quando ad Celi regnum vocati;

quando impleuiſti voluntatem meam ,probaſti meum te

eſſe filium-Perche,quando Chriſto con la ſua morte,

ci ricomperò, quando ci aperſe col ſuo ſangue le i

porte del Cielo, quando con ſoſtenersì acerba paſ

ſione,adempì la volontà dell'Eterno Padre, all'hora

ci ſi die à conoſcere per vero ſuo figliuolo.Similméte

in vn'altro de'ſuoi Salmi cantò Dauide: Dominus re

gnamit decorem indatus eſt: indutus eſt Dominusfortitu

dinem,6 precinſitſe.Quando s'impoſſeſsò del ſuo re

gno il Signore?quando ſi adornò di ſplendore? qua

do fè pompa della ſua inuincibil fortezza? Il titolo

del medeſimo Salmo ce l'accenna: In die anteſabba

tum,quando fundata eſt terra. Dies ante ſabbatum,ſpie

ga Vgon Cardinale, eſtferia ſexta, in qua paſſus eſt

Chriſtus; quando Eccleſia per mortem eius fundata eſt.

Perche, quando Chriſto nella ſua morte più che mai

fù da intenſiſſimi dolori oppreſſo, all'hora più che,

mai dimoſtrò la ſua fortezza, la ſua dignità, e la fua

gloria:Videmus Ieſum per paſſionem morti, gloria,c ho

more coronatum dice S.Paolo, con le quali parole,no

sta Griſoſtomo, che OHendit crucem,gloriam, d bono

rem eſſe. -

27 Penſauano i Giudei maluaggi, facendo

morir Chriſto nel vituperoſo, e maledetto legno di

croce,renderlo così abbomineuole, che niuno più ſi

ricordaſſe, nè pur del ſuo nome: Venite, mitiamus li

gnum in panem eius, 6 nomen eina non memoreturam

plius.Ma ſeguì tutto l'oppoſto perche ſi reſe più illu

ſtre, e più ſi conobbe la ſua diuinità. Tali morti, ge

nere putabant, eum omninò abominandiſſimum fore,di

ce il Boccadoro. Et tamen aihil potuerunt, ſed ipſe il

luſtrier, as maioreſe eſtenditur. Lo crocifiſſero,non
tra
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tra due ſuoi diſcepoli oſſeruatori della ſua legge,ma

tra due facinoroſi ladri; acciò foſſe anch'egli per la

dro giudicato. Propperea inter duos latrones eruci affi

xus eſi,dice pur Griſoſtomo; vt eadem de ipſo,ac de il

lis aſtimatio eſſet.Ma che ſegui? Sed tanto magis elucet

veritas,tanto illaſirior redditur. Perche nell'apparir

di quel miracoloſi ſegni di meſtitia nelle creature,

quando s'oſcurò cò horrenda caligine'l Sole, ſi ſcuo

tè con inſoliti tremuoti la terra, ſi ſtracciò in pezzi il

velo del Tempio, ſi diuiſero, ſin da fondamenti, i più

alti monti della terra, e s'aprirono i monumenti, ha

urebbono i maligni potuto giudicare , che non per

Chriſto, ma per alcun degli Apoſtoli, che ſeco era

no crocifiſſi, ſi contriſtaſſero quelle creature.Ma mo

rendo in mezzo a due ladri; dubitar non ſi potè, che

que'portenti, per altri occorſi foſſero, che per mani

feſtar Chriſto, vero Meſſia, e figliuol di Dio. Così

ſi vidde: Per paſſionem crucis,gloria,d honore coronati;

Onde pieni di confuſione, Reuertebantur percutientes

pettora ſua: e confeſſauano; Verè filius Dei erat iſte.E

per certezza maggior, che la ſua paſſione douea eſ

ſer manifeſtatrice delle ſue grandezze ſingolari, non

la chiamò egli mai ſuo obbrobrio,o ſua ignominia,o

ſuo abbaſſamento: ma ſempre ſua eſaltatione: Cum ,

exaltaueritis filium hominis, tunc cognoſcetis, quia ege

ſum: Et egoſi exaltatus fuero a terra, omnia traham ad

me ipſumshoe autem dicebat, ſignificans, qua morte eſſet

moriturus: Sicut Moyſes exaltauitſerpentem in deſerto

ita exaltari portet filium hominis, ES.Anſelmo affer

mò , che Diuina etiam natura in Chriſto, dici poteſi,

exaltata: quia capit ſtiri,quod erat. Perche nella mira

bile paſſion di Chriſto anche la diuina natura dir ſi

può in qualche modo eſaltata; mentre all'hora co

minciò ad eſſer meglio conoſciuta,8 adorata.

28 Ma la paſſion dell'anime del Purgatorio è

forſe manifeſtatrice della loro ſantità, e deloro me

Vuuuu 2 rite
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riteuoli honori? Certamente no, ma delle loro nei

gligenze, delle loro tepidezze, della lormalitia, delle

loro colpe, non appieno purgate, e dello ſdegno ed

ira di Dio. Dies enim Domini declarabiu:dice S.Paolo,

quia in igne reuelabituro vniuſcuiuſgue opus quale/it,

ignis probabit:d ſi cuius opus arſerit, detrimentum patie

tar. Queſto manifeſtamento, come accreſce lor ver

gogna,e confuſione, così loro apporta accreſcimen

to di pena,e d'afflittione.Quandofù accuſata à Chri

ſto la donna adultera, acciò gl'imponeſſe il gaſtigo

ordinato nella legge di Mosè: Egli,in vece di farla ,

lapidare,l'aſſolſe dal peccato, ſenza imporle penité.

za:Nec ego te condemnabo . Vade, & iam amplius noli

peccare. Per qual ragione laſciò sì vituperoſo peccato

ſenza veruna pena ? Anche il contrito,che di cuor ſi

pente de commeſſi falli, non ſi laſcia dal Confeſſor

giámai ſenza penitenza. Perche dunque coſtei ne re

, ſtò inſieme aſſoluta, ed impunita ? Il Padre Eutimio.

Euthym. Satis erattalis diuulgatio, di coram tot aduerſarijs eru

beſcentia pro ſupplicio. Le baſtò per penitenza, che ſi

diuolgaſſe il ſuo fallo,e foſſe per peccatrice, non ſen

zaſuo ruſſore,e vergogna publicamente conoſciuta.

Le pene del Purgatorio iſcuoprono, e fan note l'offe

ſe fatte à Dio; Vniuſcuiuſque enim opus qualeſit,ignis

probabit. Nè può dubitarſi che no ne patiſcano eſtre:

ma vergogna perche hanno vſata poca fedeltà ndnº

à ſpoſo di mondo,ma del Cielo,ed à Signor di Mae

ſtà infinita. Dunque mentre la paſſion di Chriſto ma

nifeſtò la ſua diuinità,e la ſua gloria e la paſſion dell'

anime del Purgatorio manifeſta le loro ignominiese

vergogne,neceſſariamente più ſono eſſe addolorate,

che non fù Chriſto, e Doloranima patientis in Purga

torio maior eſi,quàm dolor paſſioni. Chriſti.

29 In ſomma fà glorioſo il patir di Chriſto;per

che fù ſommamente meritorio è ſe, ed agli altri. A

ſe,perche dall'unione con l'ipoſtaſi diuina, e" i te

a - ori
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fori di gratia, e di gloria in poi, che non potè meri

tarli perche non mai gli mancarono:Et meriti non gli

niſi eius, quod non dum habetur,come notò S.Tomaſo.
Th. 3 p.q.

19.ar.3.

Meritò à ſe l'eſaltation del ſuo nome, il manifeſtame-.

to della ſua diuinità, la gloria del ſuo corpo,la riſur

rettione à vita immortale, la ſalita ſino al più alto

trono del Paradiſo, ed alla man deſtra del Padre, la

podeſtà di giudicare'l mondo, e l'imperovniuerſale

del Cielo, della terra, e dell'Inferne, e che In nomine

eius omne genuflettatur celeſtium , terreſtrium, di in

fernorum. Meritò alla ſua Santiſſima Madre la prede;

ſtinatione,la preſeruatione Ante lapſum dell'original

colpa,la pienezza ed accreſcimento di gratia,l'eſſere

impeccabile, l'eſſer degna ſua Madre, l'eſſer Madre,e

Vergine,i doni dello Spirito Santo, l'aureola di Ver

gine, di Martire,e di Dottore,la riſurrettione immor

tale, l'aſſuntione con tanta gloria nel Cielo, il trono

più ſupremo di tutti gli Angioli, e di tutti i Santi,e

l'eſſer coronata Regina del Paradiſo, del mondo,e i

dell'inferno, e diſpenſatrice di tutti i teſori delle diui

ne gratie. Meritò à noi la predeſtinatione degli elet

ti,la liberatione dalla ſeruitù di Satanno, la remiſſio

ne de peccati originale, ed attuali, la vocatione alla

fede,ogni dono di gratia eccitante, aiutante, giuſtifi

cante,habituale,ſufficiente,ed efficace,le virtù de ſa.

gramenti, i doni dello Spirito Santo, il valor delle

noſtre buone operationi,la remiſſion della pena eter

na à chi à lui ſi conuerte, e di molte pene temporali

à tutti, che così in queſta vita, come nell'altra ſiamo

puniti Citra condignum, la liberation dalle pene del

Purgatorio per i ſanti ſagrifici, per i teſori dell'in

dulgenze, e per i ſuffragij di Santa Chieſa, e di noi

viuenti, l'aprimento del Paradiſo, e l'eſaltatione,

alla beatitudine eterna . Si che ciaſcun dee dire e

Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa , cioè

con la paſſion di lui. Meritò egli ancora è gli

- - An
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Angioli la loro predeſtinatione, tutti gli aiuti

di gratia, e d'accreſcimento di eſſa, così eccitante,

come ſantificante, ſufficiente,ed efficace,ed ogni gra

dezza di gloria. Diceſi però loro ſantificatore e glori

ficatore, ma non Redentore: perche non mai eglino

ſi ſoggettarono a nimica ſeruitù, nè caddero in pec

cato. Solo a Demoni non volle Chriſto meritar coſa

veruna di bene, sì per la loro oſtinata volontà nel

male, sì perche come dice S. Agoſtino: Tanto damna

bilior illorum iudicata fuit calpa, quantò erat natura no

bilior . Tantò enim minus, quam noi peccare debuerunt,

quantº meliores nobis fuerunt, E sì, perche, come dice

S Gregorio, gli Angioli per loro malitia peccarono,e

l'huomo da eſſi tentato: Perdites homo reparari debuit,

cr ſuperbus ſpiritus nº; quia Angelus ſua malitia cecidit,

hominem verò aliena proſtrauit. Se dunque il patir di

Chriſto fù ecceſſo di merito,come non ſi dirà ancora ,

ecceſſo di gloria è Egli ordinò a ſerui ſuoi, che ſi ſti

maſſero felici, e beati, quando fuſſero maledetti,per

ſeguitati, e di qualunque delitto falſamente accuſati,

e che doueſſero rallegrarſi all'hora,e giubilare,poiche

meriteuoli ſi rendeano di copioſa mercede ne Cieli:

Beati eſtis, cum maledixerint vobis, di perſecutivos fue

rint,6 dixerint omne malum aduerſum vos, mentientes:

gaudete,di exultate; quoniam merces veira copioſa ſi in

Calis. Quanto maggiormente douea egli ſtimarſi feli

ce, e beato, e ſommamente giubilare ne ſuoi patime

ti: mentre erano di merito,così immenſo, ed infinito;

e gioueuoli nò ſolo a ſe,ma a tutti gli eletti, così An

gioli, come huomini?Per queſto teſtificò S.Paolo,che

Propoſito ſibi gaudio ſoſtinuit crucem confuſione contem

pta. Per queſto non mai Chriſto ſi trasfigurò, nè fe

pompa de ſuoi diuini ſplendori , ſe non quando

ſul monte Tabor con Mosè , ed Elia trattò de ,

ſuoi ecceſſiui tormenti, che patir douea in Geroſoli

ma perche in queſti ritrouaua la ſua gloria Ed oſſer

- - - lla
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ua Griſoſtomo,che tanto vuol dire Loquebatur de ex

ceſa, quem completurus erat in Ieruſalem, quanto Lo

quebantur de paſſione, e Loquebantur de gloria. Perche',

non ſi deue altro nome, che di gloria a quella paſſio

ne, che fù vn ecceſſo di merito.

3o E di vantaggio, mentre giua a morire,ſuppli

cò l'eterno ſuo Padre: Pater venit bora, clarifica filium

tuum,vt & filius tuus clarificette.E chiamò la ſua paſ

ſione chiarezza, e ſplendor ſuo, e dell'eterno Padre:

perche quantunque fuſſe ignominioſa a gli occhi del

mondo, era nondimeno glorioſa agli occhi ſuoi, e ,

dell'eterno Padre: eſſendo ſomma gloria dell' vno, e

dell'altro, che per i meriti d'eſſa, ed egli, e tutti gli

eletti diueniſſero glorioſi, e Beati: Verbum caro fatti,

dice S.Atanagio,mortem in carne ſuſtinuit,non ad igno

miniam Deitatis,ſed ad gloriam Dei Patris. Gloria enim
- - - - - - -

Dei Patris eſt,hominem iam conditum, di amiſum, reca

perari, emortuumq; viuificari. Il patir dell'anime del

Purgatorio è forſe meritorio ? Non già. Mortui nihil

nouerunt amplius, nec habent vltrà mercedem. Non è

ordinato per maggior acquiſto di gloria, ma per im

pedimento d'eſſa, e ſolo per tor via le ſordide mac

chie dell'anime. Come dunque non ſarà più penoſo

di quello del patiente Chriſto? Conchiudafi dunque,

che Dolor anima patientis in Purgatorio maior eſt,quàn

dolor paſſionis Chriſti.

31 E pure Illa morte Chriſti peius nihil fuit inter

omnia genera mortium, dice Agoſtino Santo.Conſide

rate, vi prego (come ci eſorta S. Bonauentura ) Qua

perſone patitur, quam panam, in qua parte,qua culpa ,

quibus miniſtris, quibus ſocijs, quibusſolatis, quibus in

itrumentis,quo loco,c quo tempore. E non ſol per tutte,

ma per ciaſcuna di queſte cagioni affermar dourete,

che tra tutte le morti, niuna ſe ne può patir più tor

mentoſa di quella di Chriſto:gua perſona patitur.Nö

vn delinquente, non vno ignobile,e vile,non"em
pil
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plicemente huomo, ma il ſuperiore a tutti gli huomi:

ni, il Rè dei Rè, il Dominator de'dominanti, il più

Beato de beati , il più degno degli Angioli, l'Iddio

humanato l'egualméte maeſteuole col Padre eterno,

il ſommo Monarca dell'Vniuerſo. Quan panam pati

tur: Morte di croce; cioè la più deteſtabile, la più ab

bomineuole,la più ignominioſa,la più dolorifera,e la

più intollerabile. E douendo eſſer crocifiſſo con due

altri facinoroſi,e peſſimi ladri a lui ſolo fù data a por

tar la croce: perche non ſol fù trattato, come ladro;

ma peggio de peggiori ladri: Crucem Domino portan

dam imponunt,dice S. Bonauentura, quod de latronibus

ipſi, non legitur: quia non ſolum cum iniquis reputates

e 7: ſedvt iniquorum iniquior. In qua parte patitur? Nel

corpo, e nell'anima. Nel corpo, Aplanta pedis, uſque

ad verticem capitis , perche gli fù trafitto il capo con

acutiſſime ſpine, bendati gli occhi con ſporchiſſimi º

cenci, percoſſe le guancie con duri ſchiaffi, ſporcato

l'angelico volto con ſtomacheuoli ſputi, amareggiata

la bocca con aceto,e fiele,trasforate le mani, ei piedi

có groſſi chiodi,ferite le carni ci ſeimilaſeicetoſeſsa

taſei battiture,edaperto il petto co crudeliſſimalicia:

Nell'anima per la ſeparation del ſuo vbbidientiſſimo

corpo, per lo ſcandalo de ſuoi diſcepoli, per l'abban

donamento de ſuoi amici per lo tradimento,e perdi

tion di Giuda, per l'oſtinata durezza, e futura diſperr

ſion de Giudei, per lo gran peſo di tutte le colpe di

tutti gli huomini,che ſono ſtati, e ſaranno nel mondo,

e per la compaſſione dell'affittiſſima ſua Madre, e di

tutti i ſuoi fedeli, che per difeſa della ſua fede ſareb

bono martirizzati. Pro qua culpa patitur. Non per ſuo

delitto, o mancamento,poiche peccatum non fecit,ma

per le ſceleraggini di tutti i ſuoi nimici, e perſecuto

ri, e de tutti i peccatori del mondo. A quibus miniſtris

patitur. Non da perſone da lui offeſe, ma beneficate.

Retribuerunt mala pro bonis: Non da Giudici giouani

- - - - I llC
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ineſperti, o ignorantie ſciocchi; ma da'Prencipi de

Sacerdoti,da Magiſtrati del tempio, e da più vecchi,

e ſagaci del popolo. A quali né baſtò il ſolo decretar

l'iniqua ſentenza di morte, ma vollero, che alla loro,

preſenza ſi eſeguiſſe: perche, come dice S.Bernardi

no da Siena: Principes, d Magiſtratus, ci ſeniores per

ſonaliter progrediuntur ad nefas, atq, furentes furiam ,

omminò continere non valent ; nec Chrifti cruciatibus

ſatiantur, niſi oculorum preſentiampraſtant. E Roberto

Abbate oſſerua, che S. Giouanni deſcriuendo la loro

crudeltà, diſſe, Et milites quidem hec fecerunt: Non ,

diſſe Haec faciebant:perche,come i Pittori, quando vo

gliono dimoſtrar, che poſſono aggiugner perfettione

a loro quadri dipinti,vſano la parola Faciebat:Quádo

non ſe ci può aggiugnere altro, vſano la parola Pecit.

Così Pulchrè ſatis, dice Roberto, Euangeliſta fa fa im

iorum terminat: Haec quidem milites fecerunt:nam quid

poſt hac facerent, non habuerunt: perche il tormentare

no il più, che poterono, di modo tale, che non ſe gli

potea aggiugnere altro patimento. Cum quibus ſocija

patitur: Non con perſonaggi illuſtri, non con altri in

nocenti, e ſanti: ma il Rè de Regi, il Santo de Santi,

con i più vituperoſi, e più ſcelerati: Et cum ſceleratis

reputatus eſº: perche come conſiderò S.Anſelmo: Adeò

execrabilis eſt iudicatus; vt nec mori dignus haberetur,

niſ inter homines execrabiles. Con ſcelerati, che al pa

ri d'ogni altro lo beffeggiauano, lo malediceano, e lo

beſtemmiauano: Et qui, cum eo crucifixierant, conuitia

bantur ei 9uibus conſolantibus patitur. Conſolantem me

quaſiui, dicea,dº non inueni. Cercò conſolator tra giu

ſti Regi, e Prencipi della terra, e no'l ritrouò: perche

Altiterunt Reges terra, di Principe, conuenerunt in vni,

aduerſus Dominum, 6 aduerſus Chriſtum eius. Cercol

lo tra patrioti, ed amici, e no'l ritrouò: perche Amici

mei, c proximi mei, dicea aduerſum me apprºpinqua

uerunt, di ſtatorunt. Cercollo tra diſcepoli più difetti,
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e ne pure il ritrouò: perche Omnes relitto eofagerunt

Cercollo tra paſſaggieri, Ovos omnes, qui tranſitis per

viam, attendite,cº videte ſi eſi dolorºſicut dolor meus; e

ne anche il ritrouò: perche, Omnes tranſeunte, per via

ſibilauerunt, d mouerunt caput ſuum, beffandolo, e o

maltrattandolo. Volea conſolarlo l'amantiſſima ſua

Madre: ma in vece di conſuolo, gli aggiugneua col

ſuo compatire aſſai maggior afflittione: perche come

dice il Padre Arnoldo Carnotenſe: Chriſtus plus in

Matre, quam in ſepati videbatur. guibus in ſtrumentis

patitur. Con i più villani, dishonoreuoli, vituperabili,

ignominioſi,doloriferi, che patir ſi poſſano con ſcorni,

con villanie, con beſtemmie,con ſchiaffi,con ſputi,cò

ſpine, con flagelli,con chiodi,con croce. E non lo tra

ſſero con pungenti ſpade, non lo ſoffogarono con

ſtretto laccio, non lo precipitarono da vn alto edifi

cio in vn profondo dirupo, non gli ſquarciarono in

uattro parti il corpo,non lo gittarono in mezzo alle

amme per non farlo ſubitamente morire, e per lun

gamente martoriarlo: Perche come notò S.Agoſtino:

Supplicium crucis durius erat,6 diutius cruciabat,6 om

nes crucifixi longa morte necabantur. Quo loco patitur.

Non ſegretamente in carcere, Non in paeſe ſtranie

ro, e tra ſconoſciuta gente, ma nella ſua patria, e tra e

ſuoi cittadini: perche, come dice Griſoſtomo: Graue

eſt,in patria inter ciue, perpeti: illic enim ignominia ma

sima eſt. Non diſteſo per terra, ma ſoſpeſo nell'aria i

perche, come Aſſalon figliuolo rubelle, del padre e

Giuda traditore infame, appiccati nell'aria,morirono

come più degli altri indegni della terra: così Chriſto

dice S. Bonauentura: Aeri deputatas eſt , c in cruce

ſuſpenſus, ac ſi non eſſet dignus mori, aut viuere in ter

ra, g)uo tempore patitur. Non di notte, nè di giorno

ordinario: ma nell'hora di mezzo di,e nel tempo, che

ſi celebraua da Giudei ſolennemente la Paſqua, acciò

col maggior concorſo del popolo fuſſe piùrº".
a
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la ſua ignominia, e più dishonoreuole la ſua morte :

l’ocaaitaduersi mesi pus:dicea pche,come nota S.Bo

nauentura: Tempus aggrauat Domini paſſionem, propter a

faſti magnitudinem . Multi enim conuenerant in le

ruſalem;vt coram pluribus inhonoraretur. Per queſte, e

per altre cagioni fù lo ſtratio di Chriſto troppo ſpie

tato, e l'atrocità del ſuo patire tanto fuor di miſura ,

ch'è a noi inimmaginabile, e poco men che non diſ

ſi incredibile. Onde Iſaia no'l profetizzò ſenza giu

ramento: lmperoche quando diſſe di lui: Vere languo

res noiros ipſe tulit: la parola, Verè, non ſoldichiara,

che veramente,e realmente, Chriſto s'addoſsò i noſtri

mali, ma è giuramento di tal verità,come ſpeſſo nella

ſcrittura ſi vſa.E S.Bonauentura n'aſſegna la ragione:

guoniam valdè incredibile videbatar, quod tanta Ma

ieſtas ad tantam veniret humilitatem : ideò quaſi iureia

rando ait: Verè languores noſtros ipſe tulit.

32 Con tutto ciò più addolorate, più afflitte, e

più crociate ſono l'anime nel Purgatorio, che non fù

l'afflittiſſimo Chriſto nella ſua paſſione: Dolor anima

patienti, in Purgatorio maior eſi, quam dolor paſſionis

Chriſti. E ſe i dolori di Chriſto furono così ecceſſiui,

e ſmiſurati, quali ſaranno quei dell'anime del Purga

torio? Non ſi poſſono certo, nè con lingua eſprime

re,nè da intelletto penetrare. Nè poſſiamo dir altro,

ſe non con Agoſtino Santo fermamente giudicare,

che Nunquà in carne tanta inuenta est pana:e ch'elleno

hino ragion d'eſclamare a Dio:Super me cofirmatus eſi

furor tuus: & omnes fluttui tuoi induxiſti ſuper me.Per

che dall'Inferno in poi, ini il diuin furore poco men ,

dimoſtra la ſua onnipotenza nel punire, di quel che ,

Thren. 1,
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fà nel premiare in Paradiſo il diuino amore. E ſe qui

ui accoglie tutte le felicità deſiderabili: iui raduna .

tutte le pene più intollerabili. Chi dunque non le te

merà e Chi per isfuggirle non imprenderà volentieri

ogni maggior penitenza? E chi ancora non compatirà
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Galaes. l'anime, che le ſoſtengono? Dum tempus habemus ope:

- remur bonum ad omnes: maximè autem ad domeſticos fi

dei. Se ritornar poteſſero quell'anime in queſta vita

per pochi giorni, o poche hore, con che abbondanza

di lagrime piangerebbono le loro colpe? con che do

lore deteſtarebbono le paſſate negligenze? con che

ardenza s'inferuorarebbono nel diuino amore è con ,

che ſtudio imprenderebbono ogni maggior peniten

za? Ed a noi è conceduta gratia di tal tempo,e non lo

ſtimiamo? e per non priuarci di qualche leggiera c5

modità, poco attendiamo, a liberar l'anime noſtre da

quelle ſmiſurate pene? Dum tempus habemus,operemur

i bonum ad omnes. Nè ci rincreſca l'operar bene hora,

. . . che poſſiamo: ſappiamoi valere del tempo hora, che

ci ſi concede: impiegamolo in aiuto di tutti: Maximè

autem ad domeſticos fidei;cioè verſo i Purgandi, i quali

non ſono Hoſpites, d aduena: ſed cines Sanctorum, or

domeſtici Dei. - - - - e

33 S.Ambrogio inteſa la morte d'vn ſuo cordia

le amico, per non mancare all'obligo della carità,of

feriua a Dio molti ſuffragi per lui, e continuido per

lungo tempo, ſenza mai ceſſare particolarméte di fa

re aſpre penitenze per quell'anima: fù addimandato

per qual ragione ſi ſoggettaua a tanti patimenti per

Ambr'de vn defonto. A cui riſpoſe il Santo: Dilexi; & ideò pro

obitu ſequoreum vſg; ad regionem viuorum:nec deſeram,donec

messi. fietu,ac precibus inducan virum, quò/aa merita vocaat,

in montem Domini Sanctum. L'hò amato:e perciò deuo

compatirlo, e voglio accompagnarlo col mio patire ,

con le mie lagrime,e con le mie preghiere a Dio ſino

alla celeſte patria de viuenti : nè deſiſterò mai ſinche

non ſarà egli a quel grado di gloria introdotto, oue ,

i ſuoi meriti lo chiamano. Chriſtiano non dai aiuto al

tuo defóto,biſognoſo in eſtremo nel Purgatorio: per

che nel tuo cuore è ſpenta la carità. Che ſe ve n ar

deſſe fauilla, non ceſſare di certo di patir per lui, e ,
- -
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d'offeirgli molti ſuffragij.Se poteſſi dire Dilexi; lo

dimoſtrareffi co fatti; e con verità potreſti ſoggiu

gnere: laeò proſequor eum vſque ad regionem viuorum;

nec deſeram,donec feta, ac precibus inducam virum,quò

ſua merita vocant,in montem Dei ſanctum.Pietà,Com

paſſione,Aiuto a chi brucia in ardentiſſimo fuoco, a .

chi è diletto di Dio deſtinato per lo Paradiſo, e pati

ſce più aſſai, che don"ſhriſto nella ſua intollera

bil paſſione. Ma s'è facile a compatire chiunque ha

ſperimentato il patire.Voi fonte perene di pietà, Voi

inuoco,o mio Giesù, à voi ricorro per quell'anime af

flitte,eaddolorate.L'eterno Padre vi deſtinò Giudice

: deviui,e de'morti.Perche copatiméti di qſta vita im

araſte a compatire:Compatite adunque le voſtre di

ette anime nel Purgatorio. Voleſte eſſere imprigiona

to,Vinos libero, faceres: concedete dunque libertà a

quell'anime ritenute in focoſa prigionia.Vi ſoggetta

ſte ad obbrobrij, e ſcorni, Vt meſtrum anferrei oppro

brium. Sono l'anime del Purgatorio da voi deſtinate

nobiliſſime Regine, e patiſcono obbrobrioſe pene-:

Deh dunque Aufer opprebrium earum, ed innalzatele

ne troni del Cielo. Spargeſte gran copia di ſangue, e

ſoſteneſte penoſiſſima morte per lauar le noſtre brut

ite peccaminoſe macchie, e donarci l'eterna vita: La

uate adunque le lordure di quell'anime, che ſono di

leggieri colpe ſolamente bruttate,liberatele dalle lo

ro mortaliſſime pene, e rauuiuatele per tutti i ſecoli

ſempiterni col godimento della voſtra gloria.
-
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Sù le ſeguenti parole

Longe feciſti notosmeos à me: Poſuerunt me

abominationem ſibi.

Che la principal cagione dell' ingratitudine verſo

i morti benefattori ſia la cupidigia de'viuenti.

Eche ſia gran pazzia ſperar da eſi do

po la mortegrata ricompenza.

Ira è Chriſtiano, quanto s'in

ganna, chi appoggia le ſpe

è ranze degli aiuti dopò la ,

º morte agli amici, e parenti:

Mira fin doue giugae la ſco

noſcenza de mortali verſo de

- 'S fas poueri" fin doue

:.ºeiº èil s'auanza l'ingratitudine de'

viuenti, verſo di chii"pena nel ".
gatorio: Eccovna di quell'anime, che con inconſola

bil lamento, cdamaritudine ſi querela: Che, oueld

i". da lei in queſta vita più volte offeſo, l'ha nella ,

iSºbenignamente riceuuta e confermata e per

º Paradiſo con ſicurezza eletta, Parenti, e gli amici

da
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da lei con diligenza ſeruiti, e caramente amati, la ſti,

mano immeriteuole d'ogni loro aiuto, e come inde

gna della loro amicitia la diſprezzano,e l'abborriſco

no; Longèſeciſti notos meos à me, cioè, come ſpiega la

Chioſa: Longè fieri a me permiſiſti, o come Caffiodo

ro, Longà fatti ſunt noti mei è me, o come Titelmano:

Noti mei conſanguinei,affines, vicini, e familiares mei

fugiunt à me: Poſuerunt me abominationem ſibi. Ben cer

to pareggiò il Sauio la ſperanza di chi in altri confi

da ad vna fieuol lanugine; che dal vento preſto ſi ra

piſce, nè più appare: Alla fragiliſſima ſchiuma delle

marine onde, che dalla procella in vn tratto ſi diſper

de,ed annienta: Alleggier fumo, che per aria ſi dif

fonde, e toſto ſua niſce: e alla ſubita dimenticanza di

ſconoſciuto pellegrino, che per vn giorno nell'hoſpi

tio alloggia, e poi ſi parte. Imperoche così ſouente,

auuiene a chi ripone le ſperanze della protettion dell'

anima ſua a parenti,o amici. Appena egli dalla morte

ſi raffredda, che 'l lor cuore in amarlo ſi gela: Non

così preſto'l ſuo corpo fuor di caſa ſi porta, che dalla

lor mente ogni penſier della di lui anima ſi parte. Né

ſi preſto ſi ſepelliſce il ſuo cadauero,che ſepolta rima

ne in perpetuo oblio la di lui memoria. Equel ch è

peggio, a ſuoi danni miſeramente s'auuera la profe

tia di Geremia: Maledictus homo, cioè, come ſpone S.

Tomaſo; Malo addictus homo, qui confidit in homine.

Eritenim,quaſi myrica in deſerto, di non videbit, cum ,

venerit bonum ſed habitabii in ſiccitate in deſerto,in ter

raſatſuginis,dº in habitabili:Perche da graui mali è op

preſſo nel Purgatorio; ed à guiſa di viltamarice,cinta

di ſpine, è da dolori acutiſſimi trafitto:come in vn ſo

litario deſerto è di qualunque ſouuenimento priuo:

non vedrà la gloria del ſommo bene Iddio con la ce

lerità, che potrebbe con gli altrui ſuffragij: e più lun

gamente habitarà, non ſolo in terra arida, ed inhabi

tabile, ma tra horribili tenebre, ed infernali fiamme.

Malo

Sap. 5

Ierem. 17e

Tho. ibi
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Iob 14.
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Senec. epi

59.

Ierem.9.

Rom. 12.

1. Ioan, 3

Malo additius hona, qui confidit in homine. Ma non eſ

ſendo menbiaſimeuole l'ingratitudine di tali parenti,

ed amici, che la ſciocca confidenza di chi, da eſſi aſ

pettando corteſe aiuto, traſcurò di prouedere à ba

ſtanza a biſogni dell'anima ſua: hoggi di quella in

ueſtigarò la cagione, e di queſta vi dimoſtrarò la paz

zia: acciò sì l'vno come l'altro mancamento da voi ſi

fugga, e s'abborriſca. , - v - -

iz Potrei non è dubio primieramente dire, che,

cagion dell'ingratitudine verſo i morti ſia l'humana ,

inſtabilità: poiche l'huomo,come diffe'l Santo Giob

be: Nunquam in eodem ſtatu permanet: e Dauide lo

deſcriſſe: Vniuerſa vanitas omnis homo viuens: E da .

Ariſtotele ſi chiamò inconſtanti e imago: ritrouandoſi

in lui ogni vanità, ogn'incoſtanza, ogni mutabilità. E

Seneca oſſeruòsche Nemo eſt mane, qui fuit pridiè:per

che con diuerſi penſieri ed affetti ciaſcun ſi ſueglia la

mattina da que,co quali s'addormentò la ſera:e ſpeſ

ſo ciò, che hieri amaua, e voleua, hoggi odia, ed ab

borriſce. Così ſouente chi prima di morir, era da pa

renti, ed amici in graue ſtima tenuto,e molto amato,

morto ch'egli è, dagli ſteſſi è vilipeſo, ed abborrito:

Poſuerunt me abominationem ſibi.Potrei ancor dire, che

cagion ne ſia l'amor ſimolato, e finto, col quale ſpeſ

ſamente s'amano i parenti, e gli amici; vſandoſi infin

tra più congionti, frodi, ed inganni, ſecondo il detto

di Geremia Profeta: Omnis frater ſupplantans ſuppla

tabit, é omnis amicus fraudulenter incedit. Per la qual

coſa ci eſortò S. Paolo, ch'in noi ſia Dilectio ſine ſimu

latione: e S. Giouanni, Non diligamus verbe, neq; lin

gua, ſed opere, di veritate. E ſe molti non ſi dimoſtraſ

fero nelle parole corteſi, ed amoreuoli, e ne fatti in

grati, malcuoli, e crudeli, non vi ſarebbe indubitata

mente nel Purgatorio,chi ſi doleſſe: Poſuerunt me abo

minationem ſibi . E potrei di vantaggio aggiugnere ,

che la cagion di tanta ingratitudine ſia: perche molti

- per
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r l'abborrimento, che hanno di penſare alla morte,

ed alle pene dell'altra vita, procurano i ritratti de loro,

defonti in ſembiante de viui,e non come penanti nel

Purgatorio: perche vogliono rammentarſi delle con

ſolationi da eſſi riceuute in queſta vita, e non delle peº

ne, che nell'altra ſoſtengono. A coſtoro ſi potrebbe

rinfacciare: Imaginem ipſorum ad nihilum rediger: per

che tali ritratti nè all'anime de morti,nè de'viui ſono

a coſa veruna gioueuoli. Meglio ſi conſigliò Dauide,

il qual non aſpettò d'eſſer dipinto dopo la morte, co

me viuo; ma prima di morir ſi fè ritrarre; non già co

me vittorioſo troncante il capo al Gigante Golia, nè

come lietamente cantado,e ſonando,nè come regna

te con ſcettro, e corona, nè come miniſtrante giuſti

tia, o in ſimili apparenze: ma come morto, giacente

ne più cupi abiſſi della terra,e tra gl'infernali ardori,

Così oue noi leggiamo: Subſtantia mea in inferiori

bus terra: S. Girolamo legge:Imaginatus ſum, Aqui

la Effigiatus ſum,Simmaco Variegatus ſum in inferiores

parte terre. E ciò egli ordinò , sì perche volea tener

ſempre fiſſo il ſuo penſiero allo ſtretto conto, che del

le ſue imperfettioni dar douea a Dio: onde ſoggiun

ſe: Imperfectum meum viderunt oculi tui, o in libro tuo

omnes ſcribentur: E sì per dar mentre viuea rinfreſco

all'anima ſua: non eſſendo più a tempo di rinfreſcarla

dopo la morte:Remitte mihi,dicea,vtrefrigerer priuſqua

abeam, e amplius non ero : cioè Antequam recedam ab

hoc mundo,ſpone S.Tomaſo, e amplius non ero in ſtata,

vbipoſinº peccata dimitti. E forſe per queſta cagione

ancora egli ſi dimoſtrò compaſſioneuole, e pronto, a

digiunare per i defonti nimici: Dauid autem omneſque

viri,qui erant cum eo, planſerunt, d ieiunauerunt ſuper

Saul & ſuper Ionathan filium eius, dr.ſuper populum Do

mini. E ſe ancor voi conſeruaſſiuo i ritratti devoſtri

defonti, come penanti negl'infernali abiſſi, crederei,

che nè quelli hora,nè voi dopo la voſtra morte giam

Yyyyy mai
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mai vi querelareſſiuo:Lagè faétiſſant moti mei è me:Po,

fa erunt me abominationéſibt: perche procurare ſiuo di

liberarne quelli, e di rion eſſerui condennati voi.

º 3 Malaſciando queſte, e ſimili cagioni, che par

torir ſogliono ne' voſtri cuori ingratitudine verſo i

defonti : dirò ſolo, che di sì vituperoſo virione ſia ,

principal genitrice la cupidigia. La qual vi rende in

contentabili, auidi, ed inuidioſi del bene altrui, sì che

per molto,che da eſſi prima della lor morte riceuete,

non mai v'appagate: e'l poco che per loro sofferiſce,

“ſtimate, che a voi ingiuſtamente ſi tolga . Diuiſe vn -

padre di famiglia,come riferì il benedetto Chriſto,le

ſue facoltadi a due ſuoi figlioli, dando a ciaſcuno la ,

portion,che gli ſpettaua. ll più giouanetto, e men ,

proueduto di ſenno,veggendoſi di ricchezze, Incraſ

ſatus, impinguatus, dilatatus; Recalcitrauit. E a guiſa ,

d'indomito giomento, e ſenza freno, partito dalla

caſa paterna, menò licentioſa vita. Così preſto diſſi

pò,quanto gli era toccato in parte. Ed eſtenuato dal

la fame, indebolito di forze,e abbattuto dalla neceſ

ſità,ſi rauuidde del ſuo miſero ſtato.E pentito del cd.

meſſo errore, di nuouo ricorſe al padre, chiedendogli

humilmente de ſuoi ecceſſi perdono. L'accolſe beni

gnamente il padre, e ordinò, che s'occideſſe vn vitel,

lo, acciò per allegrezza d'hauerlo ricuperato a ſua ,

caſa,tutti ſeco lietamente bachettaſſero:Occidite vitu

lumſaginatum, vtepulemur. Il che toſto che venne all'

orecchie del primogenito, fortemente ſe n'adirò: Et

indignatus, molebat in domum introire. E ſi querelò col

padre,che hauendolo ſeruito tutti gli anni della ſua.

vita,e non mai in coſa veruna diſubbidito,non hauea

mai da lui riceuuto nè pure vn capretto, acciò ſe l

godeſſe co ſuoi amici: Ecce tot anni, ſervo ibi,& ni

quam madatum tuum preterini, di nunquam dediſti mi

hi hadum, vt cum amici nei pala er. O ingrato, O

ſconoſcente: Hedum ſihi datum negati dirò con S. Pie

- a Io
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ro Griſologo,qui ſubſtantie partem totam tempore disi

fioni, accepit ! Niega d'hauer riceuuto nè pure vn ca

pretto, chi dal padre era ſtato nella ſua portione ar

ricchito di numeroſi armenti, di pretioſe ſupellettili, di

ſpatioſe poſſeſſioni, e di molte annue rendite ! Niega -

d'hauer riceutito sì picciol donatiuo, chi già era pa

drone di tutti i beni rimaſti in caſa del padre, Omnia

mea tua ſunt! E d'onde tanta ſconoſcenza ? d'onde e

tanta ingratitudine? Eh dice Griſologo: Imuidas ami

mus gratus eſſe non poteſt patri; di paterna largitatis mee

mor non eſi, qui ei fraterna immemor charitatis. E po

co appreſſo. Quando inuidus,non auarus, dam quicquid

babet alter,ſe computat, perdidiſe? Era coſtui ſconoſcè

te, ingrato, e maldicente del padre: Non più ſi ricor

daua della paterna liberalità, che arrichito l'hauea ,

prima del tempo, delle ſue facoltadi: non prezzaua nè

i carezzi, nè gli honori, nè le ricchezze riceuute:Sti

maua ſua gran perdita quella picciola dimoſtration e

d'affetto, che ſi facea advn ſuo fratello, perduto, e,

racquiſtato: perche volea ogni coſa per ſe, e niete per

lo fratello: la cupidigia l'hauea reſo incontentabile ,

inuidioſo del bene altrui, e ſmemorato della carità

fraterna: Inuidus animus gratus eſſe non poteſi patri-Stra

no caſo,ma quante volte ne noſtri tempiauuiene il ſi

mile? Diſpone 'l prudente teſtator con molta diſcret

tione i ſuoi beni : bilancia, nel diſpenſarli i meriti di

ciaſcuno, e li diſtribuiſce parte alla moglie, parte a fi

gliuoli, parte a creati, e parte agli altri a chi deue -

Apreſi nella di lui morte il teſtamento,ed appena let

to i veggonſi taluolta tutti malcontenti, e tutti ſi la

mentano: ed invece d'uſar gratitudine all'anima del

defonto per rendimento di gratie; gli concepiſcono

per lo ripartimento dell'heredità, odio, ed aborrimé

to. Qual n'è la cagione? Lalor cupidigia, per la qual

- ſono tutti incontètabili, tutti inuidioſi, e tutti auidi

di volere ogni coſa per ſe. La moglie volea eſſere aſ
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ſoluta padrona independente da ogni altro il primo

genito aſſoluto herede, e non obligato a tanti legati;

i ſecondigeniti nò eſſere inferiori al primo, e gli ami

ci, i corteggiani, i ſerui riconoſciuti, e rimunerati,non

ſecondo il douere, ma ſecondo il lor volere. Quindi

per gl'irragioneuoli loro lamenti, ingrataméte ſi por

itano col defonto: egli porgono giuſta occaſion di

dolerſi:Longè fatti ſunt noti mei è me:Poſaerunt me abo

minationem ſibi. Perche Inuidni animus, gratus eſſe non

poteſt. -

4 Gionti i figliuoli d'Iſraele (dopo quarant'anni

"di faticoſo pellegrinaggio, nella terra di promiſſione)

di numero ſeicento mila, e mille ſettecentotréta,toc

cò a Gioſuè, lor Duce, e ad Eleazaro, ſommo Sacer

dote,diſtribuir loro quel vaſto paeſe. Ed acciò niuno

“ſoſpettar poteſſe, ch'eglino nella diuiſione fuſſero

più d'uno,che d'vn altro partiali, ordinarono prima,

che ſi numeraſſero tutte le Città, e terre con gli habi

tatori d'eſſe, e ſi miſuraſſero tutti i campi, e territori

'di quel vaſto paeſe: poi con la conſulta d'altri dodeci

de più ſaggi del popolo,diuiſero ogni coſa in dodeci

parti, ed a ſorte le diſtribuirono a ciaſcuna delle do

deci Tribu. Ma non erano ancor cauate tutte le ſor

ti, che figliuoli della Tribu di Giuſeppe, in vece di

render loro gratie delle molte Città, e gran territorij,

gratioſamente riceuuti,ſi querelarono,ch'era piccio

la portione,e non corriſpondente à loro meriti mag

giori, nè alla moltitudine delle loro famiglie: Locu

tique ſunt filj loſeph ad Ioſue,c dixerunt.guare dediſti

mihi poſſeſſionem ſortis, c funiculi vnius, cèm ſim tante

multitudinis,c benedixerit mihi Dominus?Era forſe ve

ramente diminuta la lor parte?Era inferiore all'altre?

Non già: perche era ſtata ben miſurata, ed era a pro

portion dell'altre:che però Gioſuè non l'ampliò più,

ſtimando ingiuſta la lor doglianza. Così l'Abolenſe:
Abul, ibi, guamqua videretur ſilys Manaſſi, d Ephraim(cheera

- s - - - - . -
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noi figliuoli di Giuſeppe)quàdpaucumſuſcepiſſent, non

aratpaucum: nam menſura funiculorum limitata era

hereditas; & non poteras ſic dari prater proportionem .

Perche dunque,come ſe in eſſa fuſſero defraudati,ſe o

ne querelarono? Ed accreſce la marauiglia: perche

eſſendo di numero ottátacinquemila, e ducento(poi

che i deſcendenti da Efraimo erano trentadue mila,e

cinquecento, ei deſcendenti da Manaſſe erano cin

quantadue mila e ſettecento) non vi fù pur vno, che,

diſſentiſſe dalla richieſta, o che s'appagaſſe del giuſto:

ma ciaſcuno,come di coſa ſpettante à ſe ſolo,ne facea

riſentimento: onde non dicono, guare deditis nobis,

ma Quare dediſtis mihi peſeſionem ſortis , d funiculi

vnius? Che vuol dire, che prima di farſi la diuiſione,

e ſenza poſſeder nulla,viueano tutti quietamente,inè

ſi lamentauano d'eſſer anguſtiati dalla moltitudine: e

meſſi in poſſeſſo di molte Città, e copioſi territorij, s'

alterarono cotroGioſuè,che l'haueſſe ſcarſamete pro

ueduti,ſenza riguardare,ch'erano di numero,e di me

rito vantaggioſi à tutti? Eccone la cagione. Mentre

eſſi non poſſedeano, nè meno poſſedeano gli altri: e

per conſeguenza non poteano hauer cupidigia, nè

inuidiar l'altrui. Ma diuenuti poſſeſſori con gli altri

delle loro ſorti, e portioni, la cupidigia, e l'inuidia -

toſto turbò loro la mente, e l'affetto, di voler eſſere

preferiti a tutti, e toſto parue loro poco il molto, che

haueano riceuuto: ed auidi dell'altrui diuennero: Et,

qua quiſq, poſſidet,dice l'Abolenſe, modica videntur, ex

copipitate accipiendi ampliora. E però ſi dimoſtrarono

'à Gioſuè, e compagni ſconoſcenti,ingrati, arroganti,

impertinenti, e di loro ſi querelarono: Quare deditiis

mihipaſſionem ſortis, & funiculivnius, cun ſim tanta

multitudini,cº benedixerit mihi Dominus?Il ſimile bene

ſpeſſo ſi prattica tra fratelli, parenti ed amici. Mentre

il teſtator viue; e non ancor ſi diuide la ſua heredità,

tutti viuono in pace, niuno inuidia l'altro, s" lo

- i
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ſtimano, lo riſpettano, e l'accarezzano. Ma quando

nella di lui morte ſi viene alla diuiſion dell'heredità:

all'hora cominciano le cupidigie, l'inuidie, le diſſen

tioni,i litiggi: Et qua quiſq, peſidet, modica videnturex

cupiditate accipiendi ampliora: E l'amor verſo del te

ſtatore ſi conuerte in odio,il riſpetto in diſprezzo, ei

riuerirlo in abborrirlo. Poſnerunt me abominationem ſi

-bi. Perche ſono incontentabili, ed inſatiabili.

5 il tutto vorrebbono per ſe ſoli,e'l riceuuto be

.neficio, di cui altri ne partecipa, per pregiato, che ſia

non lo ſtimano,nè per eſſo obligati ſi riconoſcono al

benefattore. D'vn huomo con Dio ingrato, empio, e

peruerſo riferiſce Pietro Bleſenſe, che dir ſolea non

eſſer tenuto amar Dio più di quelche ogni altra crea

tura amarlo deue,perche il bene che da lui riceuuto

hauea, non era ſtato ſolamente à ſe, ma è moltº altre

conceduto:Diabat.n.non amplius teneer diligere Deum,

quàm al e creatura. Non plus enim in me, quan in alia

laborauit.Ma non potè eſſer coſtui ſe non priuo di sé

no, e peggior d'vn bruto animale. Imperoche ſe di

ragion foſſe ſtato capace, haurebbe aſſai ben cono

ſciuto, che ſono ſenza numero, e tutti ineſtimabili i

beneficii,che ànoi più, che à tutte l'altre creature del

mondo, ladio liberaliſſimamente concede. A chi di

- queſte die Iddio come ad ogni huomo anima immor

tale, intelletto perſpicace, memoria pronta, volontà

libera, capacità di ragione, eſpreſſion di loquela,atti

tudine nel meritare? A chi concedè tante gratie, vo

cante, preueniente, concomitante, giuſtificante,perſe

nerante? E laſciando ogni altro dono; è chi ſoggettò

tutte le creature ſe nonall'huomo ? Ma non è il mio

i penſiero di rimptouerar con ragioni conuincentila

“pazzia di coſtui. Ma ben sì daruià conoſcere l'inſa

tiabil cupidigia dell'huomo, il quale i benefici ri

ceuuti, che ad altri ancor ſi concedono per degni che

ſiano pocoo niente li ſtima, e per eſſi à niuna gratitu

dine
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dine obligato ſi tiene. Riprendete quel figlio ingrato,

del non porger alcuno aiuto al defonto ſuo padre..

Che dourebbe ricordarſi l'affetto,e i carezzi,co qua

li l'alleuò; la diligenza,con cui procurò,che ſi profit

taſſe nelle ſcienze,ne cauallareſchi eſerciti,e ne vir

tuoſi coſtumi e gli honori, e le ricchezze, che gli la

ſciò. E vi riſponderà, non tenergli perciò obligatio

ne, perche ſe fù da lui nodrito,ed accarezzato; anche

i bruti animali nodriſcono,ed accarezzano i loro par

ti. Se vsò diligenza, acciò s'addottrinaſſe nelle ſcien

ze,e nelle virtù, haurebbe mancato al ſuo debito, ſe i

haueſſe tralaſciato di farlo, e ſe gli laſciò le ſue ric

chezze,deue riconoſcerle non da lui,ma da ſuoi ante

nati,che l'acquiſtarono.Perſuadete il fratello,ed ogni

altro parente ingrato, è dar qualche rinfreſco al ſuo

defonto già che fù da lui amato, e ne ſuoi biſogni ſoc.

corſo, e difeſo. E vi riſponderà: che queſta obligation

la tiene l'altro parente, che nell'amore, ne ſouueni

menti,e nelle defenſioni fù a lui preferito;ouero l'he

rede, che i ſuoi beni ſi gode. Similmente poco obli

gato ſi confeſſa il cortigiano al ſuo defonto Prelato, o

Principe: perche, ſe quegli lo fauori, ſe l'honorò, ſe

l'ingrandì ; o al pari di lui, o più di lui fù dall'iſteſſo

honorato,ed ingrandito quell'altro, che nè per meri,

ti, nè per ſeruitù, nè per altra qualità ſeco poteaſi pa

reggiare:e che, ſe ſi foſſe applicato a ſeruire altro per

ſonaggio,ſarebbe ſtato più riconoſciuto, e più liberal

mente rimunerato: Non amplius teneer diligere quàm e

cateri. Non plus enim in me,quàm in alio laboranit.Così

benche beneficati ſiano, mal ſodisfatti ſi dichiarano;

e poco al benefattore obligati. Tutto perche la lor

cupidigia li rende inſatiabili di maniera , che vore

rebbono,eſſer ſingolari nel godere, e che niuno parte

cipaſſe dello ſteſſo beneficio, nè che ad altri ſi conce

deſſº - - -

- 6 Anzi non ſolamente lor diſpiace, hauer com

pagni
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pagni nel bene,ma che lo ſteſſo benefattor per ſe al

cuna coſa riſerbi, e loro non la doni. Fè ampliſſima -

donatione Iddio à noſtri primi parenti di quanto la

ſua diuina onnipotenza creò di bello, e di buono nel

delitioſo terreſtre Paradiſo, di tutti i fertiliſſimi cam

pi, di tutti i prati verdeggianti, e fioridi, di tutte le

miniere,di tutti i mari, fiumi,e fonti, di tutti i peſci, di

tutti gli vocelli, di tutti gli animali; e di tutti i più di

letteuoli frutti, che guſtarſi poteſſero. Ma con giuſta

prouidenza, e per renderli con l'wbbidienza merite

uoli di premio maggiore,ne riſerbò vn ſolo, con proi

bitione, che non ſe ne cibaſſero: Ex omni ligno Para

diſi comede:de ligno autem ſcientia beni,c mali nè come

das.Hor mentre ſe ne giua lietamente godendoſi Eua

sì pretioſi doni, e sì copioſe delitie; ſpiccoſſi dal pro

fondo abiſſo dell'Inferno Satanno,e prima di fanellar

le in ſembiante d'aſtuto ſerpente, le ſoggerì nella ,

mente,che ſcarſo,ed auaro lor s'era dimoſtrato Iddio

con la riſerba del miglior frutto del Paradiſo. E toſto

ella ci applicò il penſiero, e ſe n'adirò, e fra ſe mede

ſima ne murmoraua; e come notò Roberto Abbate:

Impatienterferebat, d murmurabat, quòd quaſi parcus,

vel auarus Deus pretioſa medi Paradiſi reſeruaret, cr

viliora queg; per circuitum colligendo, in cibum homini

conceſſet, O vituperoſa ſconoſcenza, O veramente,

infernale ingratitudine. Iddio ſomminiſtrò loro in ci

bo tutti i frutti più diletteuoli, e vitali, che con la ſua

potente mano creò: concedè loro total dominio d'vn

mondo intiero, gli deſtinò in delitioſo, e feliciſſimo

ſtato. Ed Eua s'impatientaua,e'l tacciaua d'auaro per

la riſerba d' vn ſolo frutto? Tutti gli altri più pregia

ti,eguſteuoli ſtimaua più vili, e ſciapiti: e quello ſolo,

di pregio, e diletto sì grande, che tutti gli altri al

paragon di quell'wno da diſprezzarſi riputaua?Così è.

Troppo grand'ecceſſo d'ingratitudine. E quella d'al

cun divoi a queſta non s'agguaglia? Ti laſciò il mor

Rup. Abb.

lib. 3. in

Gen. c. 5.:
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to parente 'l dominio di tutte le ſue facoltadi ti do

nò i mobili, i ſtabili,gli argenti, gli ori, le gioie,le tap

pezzarie,i palaggi,i giardini, le poſſeſſioni,le Città gli

ſtati,e quanto poſſedea,con la riſerba d'vn piccioller

gato per l'anima ſua. E quando nel di lui nome t'è ri

cercato, che lo ſodisfacci; quante volte ten'alteri, te e

n'adiri; e mormori di lui, e di chi te'l chiede, e ti pae

d'eſſere ſtato da lui ſouerchiamente aggrauato? Il tut

to vorreſſi per te,e che'l tuo benefattore non s'haueſ

ſe riſerbato niente perſe? Non è la tua ſconoſcenza

men deteſtabile ed iniqua di quella d'Eua,che Impa

tienterferebat, c murmurabat, quod quaſi parcus, vel

auarus Deus pretioſa medi; Paradiſi reſeraaret,o vilio

ra queq; per circuitum colligendo, in cibun conceſſet,

7 D'alcuni è te ſomiglianti notò l'Eccleſiaſtico:

Donec accipiant, oſculantur manus dantis, d in promiſe

ſionibus humiliant vocem ſuam.Et in tempore redditionis

poſtulabit tempus, c loquetur verba tedi, 6 murmura

tionum;& tempus cauſabitur.Prima di riceuere dal pa

rente la donatione,o promeſſa dell'heredità, tutti gli

ſi dando è conoſcere per veri amanti,riuerenti,humi

li,oſſequioſi;ſolleciti nel ſeruirlo, liberali nel regalar

lo,facili nelle promeſſe,pròti nell'oſſeruarle.Ma more

to ch'egli è,ſono forſe ancor tali ? Nel tempo della e

ſodisfattion delegati per la di lui anima ciaſcun d'eſ

ſi qual ſi dimoſtra? In tempore redditionis;primieramé

te Poſtulabit tempus : Pigliarà tempo da pagarli. E ſe,

viene ſollecitato, che farà? Loquetur verba tadij; Ri

ſponderà con tedioſe parole, acciò conoſca, che gli

diſpiace tanta ſollecitudine. E ſe colui ritorna a ſol

lecitarlo ? Loquetur verba tedij, & murmurationum:

Proromperà in parole di riſentimento, e mormorarà

del teſtatore, e dell'eſattore. Di quello perche laſciò è

luital peſo e non ſe'l ſodisfece, mentre viuea. Di que

ſto, che ſia ſcuerchiamente importuno,ed intereſſato:

Ei tempus cauſa bitur, e attribuirà alla ſcarſezza de té
- Zzzzz pi,
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pi,non alla ſua ingrata volontà,il non ſodisfarlo.Sog

giugne di più immediatamente l'Eccleſiaſtico. Che ,

finalmente o egli hauerà la commodità di pagare, o

nò: Si autem potuerit red lere: Pagarà? Aduerſabitur:

Mouerà lite con tante lungherie, e cauillationi, che,

coſtringerà il legatario à conuentione, ed accordo.

Per quanto s'accordarà ? Solidi vie reddet dimidium,

e computabit illud quaſi inuentionem. Appena per la .

metà e ſtimarà di gratioſamente donarla. E ſe non ha

uerà la commodità pronta di pagare? Fraudabit illum

i" ſua, di poſſidebit illum inimicum gratis: Vſarà

rodi,ed inganni,e trattarà da nimico il defonto bene

fattore. E che più? Et conuitia,di maledicta,reddet illi:

& pro honore, di beneficio reddet illi contumeliam. Lo

maltrattarà, lo maledirà, e per ricompenza dell'ho

nore, e beneficio dell'heredità riceuuta, gli renderà

obbrobrij,e contumelie. Queſta profetia dell'Eccle

ſiaſtico la vedete mai auuerata ? Si prattica forſe a .

noſtri tempi? Dio voleſſe, e poteſſe dir di nò. Voi lo

ſapete, Voi lo vedete; Ed i poueri morti con loro sé

mo crucio, e dolore lo ſperimentano.Vi parea ſtrana,

e troppo vituperoſa l'ingratitudine d'Eua: che Impa

tienterferebat, 6 murmurabat, quèd quaſi parcus, vel

auarus, Deus pretioſa medij Paradiſi reſeruaret. E la vo

ſtra qual diremo che ſia? Non è certo è quella inferio

re. Per l'ingratitudine d'Eua viuiamo noi, lontani dal

Paradiſo terreſtre, e ſoggetti alle miſerie di queſto

miſerabilmondo.Ma per l'ingratitudine voſtra viuo

. noi defonti, lontani dal Paradiſo celeſte, e ſoggetti

alle pene del tormentoſiſſimo Purgatorio. Giudicate

fior voi quanto ſia la voſtra, a quella d'Eua, peggiore.

8 Moſtruoſo parto ſarebbe,ſe da benigna colom

ba naſceſſe peſtifero baſiliſco. E non ſi dirà moſtruoſa

la voſtra ingratitudine, che naſce dalla benignità del

morto benefattore? Gli Alchimiſti con la pietra, det

ta Lapis Philoſophorum,raffinano i metalli, e'l viliſſimo
i s ferro,

l
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ferro, o rame, cangiano in oro,ed argento. Ma voi

al contrario con la voſtra ingratitudine,conuertite a

morti i pregiati doni da loro conſeguiti,in vili metal

li di dure pene,e tormenti.Häno ritrouato gli eſperti

Mediciinuentione, di formar da velenoſi ſerpenti, e

peſtifere piante, lateriaca,ch'è mirabile antidoto co

tro i veleni. Ma con la voſtra ingratitudine cauate.»

mortal veleno da contraueleni: perche Munera pla

cant homnes, ed i benefici ſono incentiui d'amore; e

voi per l'heredità di cui ſiete beneficati, rendete al te

ſtatore amaritudine,edolore.Pareggiò Salomone l'in

ſatiabiltà degl'ingrati al ventre: Venter impiorum in

ſaturabilis : perche , come 'l ventre caccia feccie più

di tutte abomineuoli da'diletteuoli cibi mangiati:co

sì voi ingrati rendete ſdegni, ed abbominationi, per i

ſegnalati benefici riceuuti: Longe facii ſant noti mei è

me: Poſuerunt me abominationem ſibi. O vitio troppo

biaſimeuole, troppo vituperabile, troppo inhumano.

9 Da ciò potreſſiuo ben argomentare la gra paz

zia, di chi, ſperando nella gratitudine de ſuoi ſucceſ

ſori, traſcura di prouedereà ſuo tempo l'anima ſua

de' ſuffragij neceſſarij. Ma per maggiormente dimo

ftraruela aggiugnerò: Che ſe l'huomo non conſide

ra,nè conoſce i diuini benefici,nè corriſponde all'in

finite obligationi,che deue à Dio, riconoſcerà, e cor

riſponderà alle voſtre? E poſſibil forſe, che 'l cieco né

veggéte l'immenſa luce del Sole, vegga quella d'wna

picciol lumiera? Conſiderate la grandezza, e la mol

titudine de'benefici, che riceuiamo da Dio, e l'ingra

titudine, che gli è vſata da voi: e poi giudicate, ſe fà

attion d'huomo ragioneuole, chi laſcia di rimediare,

a biſogni dell'anima ſua, ſperandoli dagli altri. Che

coſa eramo prima che ci creaſſe Iddio? Vn niente,ch :

è più oſcuro delle tenebre, più foſco dell'ombre, più

indiuiſibile d'ivn punto, più leggiero delle fantaſme,

più tenue del fumo, più vano del ſogno, più cupo de

Zzzzz 2 - gli
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gli abiſſi, più minimo degl'iſtanti, e più informe del

Caos. Qualcoſa ci creò? non ruuido ſaſſo, non ſterile

arena, non pianta inſenſibile,non fiera ſeluaggia,non

velenoſo ſerpente,nò vermine della terra: ma huomi

ni di bella, e maeſtoſa effigie; ci dotò di cinque ſenſi,

per darci copioſi diletti, c'infuſe l'anima tutta deifor

me,vna nell'eſſenza trina nelle potenze,incorporea,

immortale,ſempiterna,non compoſta di parte,capace

dell'infinito, herede della bearitudine,compagna de

gli Angioli,e viuo ritratto del medeſimo Dio. Crea

ti, e vſciti alla luce del giorno di queſta vita, forſe,

che vsò con noi Iddio come molte madri,le quali ſta

che d'hauer per noue meſi portata la ſoma del parto;

nato ch'egli è, ad altre balie la cura di lattarlo com

mettono? Ego lattabo eam, Ego quaſi nutricius Ephraim

portabam eos in brachijs meis; dice egli per Oſea Pro

feta: perche col latte della ſua prouidenza di conti

nuo ci nutriſce, e conſerua.E con queſto immenſo be

neficio tati innumerabili ſe n'accoppiano, quanti in

numerabili ſono i pericoli, da quali ci preſerua. Auá

-zati nell'età creſcono i pericoli con la libertà mag

giore, con l'inauuertéza del male, con eliggere l peg

gio ſenza conſeglio,con traſcurar l'utile per lo più no

ciuo,e con anteporre alle buone diſcipline, i giuochi,

i vizi, i traſtulli, i ſpaſſi. Toccaſi la giouentù: prouſiſi

con eſſa le pericoloſe inſidie degli affetti mal regola

ti: perche l'audacia disfida alle riſſe, l'amore accende

alle laſciuie,la geloſia de riuali t'eſpone alle vendette

la cupidigia, ſprona alle rubberie,il giuoco incamina

per le ſtrade del fallimento, la crapola ſoggetta alle

malattie, i viaggi guidano all'incontro di maſnadieri,

e la libertà conduce à mille riſchi.Onde diſſe S.Paolo:

Periculis fluminum,pericults latronum periculi, ex gene

ire periculis ex gentibus,periculis in Ciuitate, periculis in

ſolitudine periculis in mari, periculis in falſi, fratribui?
Da tanti pericoli chi ci ſottrae ſe non ladio? º I10m o
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ſono queſti benefici ſegnalati? Di più, La nobiltà del

tuo ſangue,la conſeruation della tua famiglia, la tua ,

bella prole,l'abbondanza delle ricchezze, la gradez

za de ftati,la dignità degli offici, i fauori de'Prencipi,

la preminenza degli honori,l'acutezza dell'ingegno,

l'intendimento delle ſcienze, la prontezza della me

moria, la ſincerità degli affetti, la maturità de conſe

gli,la rettitudine ne gouerni, l'accortezza ne maneg

gi, l'auanzamento delle virtù, la corteſia nel tratta

re, i coſtumi amabili, l'opinion di molto credito, gli

applauſivniuerſali,le proſperità, la ſalute, l'eſaltatio-

ni, i piaceri,l'allegrezze,la vita,e ſimili doni:de quali

o di tutti, o di molti ſei partecipe, non ſono benefici;

del liberaliſſimo datore, e conſeruator d'ogni bene?

E ſe tanto e più egli opera per la conſeruation della

noſtra corporale, e temporal vita; quanto più operar

dee per la ſpirituale ed eterna? Che'l tentator nimi
co non c'incateni nella ſua ſchiauitudine, che non ,

viuiamo oſtinati nelle colpe, che ci rauuediamo de ,

commeſſi errori,che dopo commeſſa la colpa non ne

riceuiamo ſubito la pena, che ſiamo aſpettati a peni

tenza, che c'inferuoriamo alle mortificationi, che la

carne non ci ſporchi di mille ſozzure,che le proprie,

paſſioni non ci precipitino in mille mali,che la noſtra

volontà ſia illuſtrata dalla ragione; che ci proueda di

tante gratie ſufficieti, ed efficaci, che ciaſcuno habbia

per cuſtode e guida vn'Angiolo del Cielo, che ſiamo

arricchiti di tanti Sagramenti: non ſono benefici ſin

golari di Dio?non ſono ſue diuine gratie ordinate per

ſaluezza dell'anime noſtre? Di vantaggio. Peccò Lu

cifero co'ſuoi ſeguaci,e peccò Adamo co'ſuoi figliuo

li, e non meno gli vni, che gli altri poteano eſſer re

denti. Ma Iddio più noi amando, per noi ordinò la

redentione, e non per gli Angioli.E pur queſti quato

più di noi ſarebbono ſtati capaci di conoſcere l be

neficio? Chi più di loro atti àinsaturiecº,più
- l
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di loro poteano glorificarlo con oſſequii, e beneditº

tioni? Chi più di loro lotani da recidiui di colpa? Chi

più perſeueranti nella gratia ricupetata? Al paragon ,

dell'huomo non è l Angiolo immagine più naturale

delle perfettioni diuine? Non è all'huomo l'Angiolº

ſuperiore, per eccellenza di natura, per ſublimità di

potenza, e per purità di ſoſtanza?Con tutto ciò laſciò

Iddio nella ſua dannatione l'Angiolo, e fece elettion

dell'huomo: e come notò S. Paolo: Nuſquam Angelos

apprehendit, ſed ſemen Abraha apprehendit, vt repropi

riaret delicta populi. Queſto non fù vn ecceſſo della li

beral beneficenza,e dell'immenſo amor di Dio verſo

Ephef. di nºi?Prºpter mimidm charitatem,qua dilexit nos Deus,

ci eſemus mortuipeccatis conuiuificauit nos in Chriſto.Ed

in qual modo volle redimerci?Nó commiſe queſt'im

preſa ad alcun de' Serafini del Cielo: Ma Cum in for

ma Dei eſſet, non rapinam arbitratas eſi, eſſe ſe equalem

Deo: ſed ſemetipſum exinaniuit,formam ſerui accipiens,

in ſimilitudinem hominum factus, d habitu inuentus, vt

homo. Saltò egli dal Cielo, ſenza laſciare 'l Cielo, e,

congiunſe col noſtro viliſſimo fango l'oro ineſtima

bile della ſua diuinità, l'humana carne col diuino

Verbo, con vincolo così inſeparabile, che in vin me

deſimo Chriſto era quanto di felice, e beato è nel Pa

radiſo,e quato di vile e miſerabile ènell'huomo:che

Iea... però S.Giouanni, come ingegnoſamente notò Teofi

Theoph, lato, non diſſe Verbum anima fattum eſt, ma Verbum

ibi. caro factum est. Nominò la carne,nò l'anima dell'huo

mo,perche è la parte più vile, e più miſerabile, e che

hà communicatione con la terra, e non con Dio come

l'anima:Carnis meminit, dice, vi eius ineffabilem beni

gnitatem obſtupeſcamus, Anima enim cognationem aliqua

habet cum Deo: caro antem nullo modo communicat. E

º di tal maniera accoppiò inſieme, onnipotenza, e fiac

chezza, ſignoreggiamento,e ſeruitù,immenſità,e pic

ciolezza, immortalità,e mortalità, eternità, e tempo

ralità,

Hebr. 2.
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ralità, che con ſcambieuole communication d'idio

mi. L'ammirabili grandezze di Dio s'attribuiſcono

all'huomo; e l'ignominie, ed obbrobrij dell'huomo,

diconſi tollerati da Dio:perche,con eſſerſi fatto Iddio

huomo,l'huomo è diuenuto Dio. E tutto ordinò è fin,

ehe noi deificati foſſimo: perche come dice S.Grego

rio Nazianzeno : Tam hominem propter te effectum :

quàm tu propter illum Deus efficeris. Potea con vn ſolo

ſoſpiro ſaluarci: ma per darci ſegno di più immenſo

amore,e di più liberalmiſericordia, viſſe trentatre an

ni,tollerando eſtrema pouertà: Vt eius inopia nos diui

tes eſemus Patì fame debilitante, per ſatiar noi dice

leſti delitie; ſete ardente, per abbeverarci dell'acque

delle diuine gratie, caldo ecceſſiuo, per accendere in

noi'l fuoco di ſanto amore; rigido freddo, per eſtin

guere ne noſtri cuori gli ardori di concupiſcenza i

ſudori, fatiche, e ſtenti, ma perche, Eratpertranſiens

benefaciendo, di ſanando omnes.S'auuicinò alla morte,

e patirvolle tradimenti, carceratione, beffe,ingiurie,

calci, ſchiaffi,ſputi,edi più vituperoſi obbrobrij; Vteius

approbria, dice S. Girolamo, noſtrum auferrent oppro

brium; & vincula illins nos liberos faceret: s'eſpoſe à

crudeliſſimi flagelli; Vt illofagellata, nos à fiagellis li

beraremur: ſiegue S. Girolamo. Accettò ſul capo co.

rona di ſpine: perche Corona ſpinea capiti, eius, diade

ma regni adepti ſomus: dice'l medeſimo Santo.Soſten

ne con allegrezza il maledetto legno di croce: Et pro

poſitio ſibi gaudio fuſtinuit crucemi d factus eſt pro nobis

maledidium; vt in nobis benedictio Abraha feret, ſcriſſe

SiPietro.Inſomma cinque doloroſiſſime piaghe rice

uè nel ſuo Sätiſſimo Corpo,acciò apriſſe à noſtro be

neficio cinque mirabiliſſimi fonti di gratie. E col pri

mo ci purificaſſe dell'infinito male delle colpe:poiche

Lauit nos à peccatis noſtris in ſangnine ſuo. Col ſecondo

ci redimeſſe dall'infame ſchiauitudine di Satanno:

poiche Eripait nos de poteſtate tenebrarum.Col"a
- Cilſl
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eſtingueſſe le pene dell'Inferno, di che lietamente

cantando gli rendea gratie Dauide: Eduxiſti ab Infer.

no animam meam,ſaluaſti me à deſcendentibus in lacum.

Col quarto ci riconciliaſſe c& l'eterno Padre: poiche,

Reconciliati ſumus Deo per mortem Filij eius; e così re

integrati nella ſua gratia, partecipaſſimo de' più pre

tioſi doni di lui, e l'anime noſtre ſue degne ſpoſe di

ueniſſero: Maxima,6 pretioſa nobis promiſa donauitivt

per hac efficiamur diuine conſortes natura, ci annuntià

S. Pietro. E col quinto meritar poteſſimo l'ingreſſo

nel Paradiſo,e la beatitudine eterna:poiche,Habemus

fiduciam in introitu Sanctorum inſanguineChriſti.

1o Hotsì gran moltitudine di benefici di pre

i" ineſtimabile, ed infinito ſi conſiderano? ſi ricono

cono? ſi ſtimano? ſi ricompenſano con gratitudine?

Eſclamò Iſaia: Audite Calise auribus percipe terra,quo

miam Dominus locuus eſt.Qual coſa ha egli detto?Filios

enutrini,d exaltaui, ipſi verò ſpreuerunt me, Cognouis

bos poſſeſſorem ſuum, & aſinus preſepe Domini ſui: Iſrael

auté me nb cognouit,8 populus meus no intellexit. Ve géti

i" i Cieli,laterra,e le creature tutte

'ingratitudine degli huomini, che dopo d'eſſere ſtati

da Dio come diletti figliuoli nutriti, ed eſaltati, lo

diſprezzano, e l'offedono.Conoſce il bue il ſuo poſ

ſeditore,ed ogni vil giumento la ſtalla del ſuo padro

ne; e l'huomo non conoſce, nè ſtima, ma vilipende, e

diſprezza quel Dio, da cui è ſtato in tanti modi be

neficato? E pur sà,che guai a chi gli è ingrato.Perche

l'odiarà Iddio quanto l'amò, lo caricarà deflagelli

quanto lo ſolleuò defauori, l'opprimerà di diſgratie

quanto gli fù liberal de benefici, gli cangiarà il be

neficio della creatione, con fabricargli vn inferno di

pene, lo conſeruarà ne tormenti, come lo mantenne

nell'eſſere: E ſe per ſaluarlo ſoffri queſta croce, lo

ſcacciarà dal ſuo regno , lo ſcancellarà dal numero

de beati, e lo condannarà a ſupplicij eterni. Ingrato è

l'huo
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l'huomo a Dio di tanti benefici, con ſaper di certo,

che ne patirà l'vltimo ſuo eſterminio. E preſumete,

che ſarà grato a voi ? A voi da quali ogni gran bene,

che ne còſeguiſce a rimpetto del bé riceuuto da Dio,

men riluce d'vna luccioletta a paragon del Sole? A

voi da quali non teme, che gli poſſiate, nè riuocare i

doni concedutigli,nè aggrauarlo di pene?E voi,poté

do, mentre ſiete viui, e ſani, prouedere a tutti i biſo

gni,ed a tutti i neceſſari ſuffragi per l'anima voſtra ,

traſcurarete di farlo, confidati nell'affetto, e nelle pro

meſſe de parenti, ed amici. O ſtoltitia, O mentecag

gine, O pazzia: Magna dementia eſi,diſſe ſaggiamente

Seneca, haredi ſuo procurare, è ſibi negare omnia. Plus

enim gaudebitſua morte, quo plus acceperit. Per laſciar

di ricchezze più abbondante il voſtro herede, negate

all'anima voſtra gli aiuti di limoſine, e dimeſſe, ſpe

randoli da quello e qual balordaggine peggiore?Eſ

ſendo certo, che colui tanto più ſi rallegrarà della vo

ſtra morte, quanto più ricchezze hereditarà.

: 11 E per maggior euidenza di tal pazzia aggiu

gnerò: Qual coſa più infallibile, più certa, e più gio

ueuole, della confidenza in Dio? Quindi tutto lieto

Damide hora cantaua: Saluo, facis ſperantes in te: Ho

ra: Latentur omnes qui ſperant in te Domine: hora,Spe

rauerunt, & liberaſti eos: hora, Sperauerunt,d non ſunt

confuſi. Non v'è coſa più volte teſtificata nella ſcrit

tura,quato la ſicurezza dell'aiuto di Dio verſo chi in

lui confida. Perche non può dubitarſi del ſuo amore;

mentre Sic Deus dilexit mundum, vt filium ſuun vni

genitum daret. nè della ſua potenza,perche facit mira

biliamagna ſolus: nè dell'oſſeruanza delle promeſſe,

perche Fidelis Dominus in omnibus verbis ſuis:Nè del

la ſua pronta liberalità, perche, Advocem clamoris tui

ſtatim, vi audierit, reſpondebit tibi, e come dice S. Am

brogio, Vberior eſt gratia, quam precatto; quia Dominus

plus tribuit, quam rogatur.Con tutto ciò la confidenza

-
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in Die eſclude l'humana prouidenza?Confidando nel
diuino aiuto, ci è lecito, laſciar di fare dal canto no

ſtro, quanto ſi conuiene, per ottenerciò, che voglia

mo ? Al ſicuronò. Per qual ragione'l Profeta Iſaia ,

per diuiſarci la gran volontà di Dio, d'vſarci pietà,cei

rappreſentò Aſpettante? Expectat Dominus, vt miſe

reatur ? Qual coſa egli da noi aſpetta per concederci

liberaliſſimamente le ſue gratie? Che noi dal canto

noſtro facciamo tutto ciò, che ſi può, per conſeguirle;

Chryſ h5. Deus, dice Griſoſtomo, viſuam declare liberalitatem,

53 in Ge- expefat,vi efferamus,qua è mohi ſant. Per qual ragio
neſ. º

Geneſ 6.

ne Iddio, benche aſſicuraſſe Noè, che nell'ºvniuerſal

diluuio ſaluarebbe la vita a lui, alla ſua famigliuola,

e ad alcuni di qualunque ſpecie d'animali; nondime

nogli ordinò,che ſi fabricaſſe via arca, nella di cui for

matione gli biſognò, fatica per lo ſpatio di poco me,

di cento anni ? Poiche, come notò Roberto Abbate:

Rup.Abb Noe cum quingentorum eſit annorum, pracepit ei Deus,
ibi c. 19.

Rob 38.

dicens: Fac tibi arcam: ſexcentorum autem erat annori,

quando inundantibus aquis ingreſſus eſt in eam . Perche

l'obligò Iddio a tanta fatica, persì lungo tempo, ſe poi

tea ſenza d'eſſa da ſe ſolo conſeruarli illeſi in vina par

te della terragoue come impoſe al mare: Vſque hac ve

nies,di non procedes amplius, c hic confringestumanzes

ſtuitus tuosi così diſponeſſe, che l'acque del diluuie

ad eſſi non s'approſſimaſſero? Eccone la ragion di S.

Tho. in li- Tomaſo: Vi fabricando arcam, daretur aliquis locus me

Nello ſu P ritis,6 cooperationi ipſius. Perche douea egli, coopera
Geneſi

re,ed affaticarſi, quanto potea per la ſua ſaluatione, e

non dal ſolo Dio ſperarla.Comandò lodio ad Abra

mo, che ſi partiſſe dalla caſa paterna, e dalla ſua pa

tria, e s'inuiaſſe, doue egli guidato l'haurebbe, e gli

promiſe proteggerlo, ed ingrandirlo più d'ognialtro

viuente. Vbbidì prontamente Abramo. Ed auuicini- .

doſi nell'Egitto, fù aſſalito da gran timore che quel

la gente, inuaghita dalla beltà di ſua moglie,non l'oc

- CI -
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cideſſero; ed a lei diſſe, Interficient me, d te reſerna

bunt,Onde pregolla: Dic ergo,obſecro te,quò ſoror mea

ſi,vi benèſit mihi propter te. Perche temea?Perche vsò

queſte diligenze, per conſeruar la ſua vita;ſe Iddio gli

hauea eſpreſſamente promeſſo, d'eſſernel difenſore?

Riſponde S. Agoſtino: g)aia ſi periculum, quantùm ca

nere poterat,non cauerei, magis tentaret Deum, quàm in

Deo ſperaret. Perche ſe dalla parte ſua non haueſſe

adoperato le diligenze, che potea per difeſa della ſua

Avita,haurebbe più toſto dimoſtrato di tentar Dio,che

di ſperare in lui.Similmente Giacobbe,partito perco

mandamento di Dio dalla caſa del ſuo ſocero Laban

ne, e da Meſopotamia, per ritornarſene nella terra di

Canaâne, e nella caſa de ſuoi genitori, con promeſſa

della diuina protettione: Reuertere in terram patrum

tuorum,eroq, tecum: quando per ſtrada fà auuiſato che

gli veniua incontro Eſaù,con quattrocent huomini;

intimorito, che veniſſe per oltraggiarlo,ſi poſe in dife

ſa diuiſe la ſua gete in due ſquadroni, e le ſue greggi,

ed armenti, in due parti : e perche i doni placano gl'

irati cuori, Munera miſt Damino ſuo Eſau:dixitgue; Plae

cabo illum muneribus: Ricerca quì S.Agoſtino: Vtrum

Iacob habuerit fidem promiſa Dei: Imperoche ſelddio

l'hauea certificato del ſuo potente aiuto; a che ſerui

uano tante diligenze in ſua difeſa? Sì che eran neceſ

ſarie, dice S.Agoſtino:Vt quanuis credamus in Deum ;

faciamut tamen que facienda ſunt ab hominibus, in pre

ſidium ſalutis : ne pratermittentes, Deum tentare videa

mur.Perche voler proſperi ſucceſſi, e non operar qua

to ſi paò, per ottenerli,non è cofidare,ma tentar Dio,

quantunque egli l'habbia eſpreſſaméte promeſſi.Hor

ſe la ſicura cofidenza in Dio,e le di lui infallibili pro

meſſe non eſcludono 'l noſtro prouedimento: Sarà di

ragione che tu traſcuri gli aiuti neceſſari per l'anima

tua,con fiducia di riceuerli dal parente, o amico? Sarà

di ragione, che tu più cofidi nelle promeſſe degli huo

- -
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Geneſ. 12.

Aug. lib.

16. de Ci

uit, Deic

I9a

Gen. 3r.

Gen. 32;

Aug. ibº

q-loss



924 Sermone XXXXXIX.

12ſal. S5.

, ,

minimétitori poicheomnis homo mendax che di Dio,

il quale benche ſia Miſerator, di miſericors,patiens, d

multa miſericordia, di verax,pure né vuol,che tu séza

la tua cooperatione côfidi nelle ſue?E grâ balordag

gine,è gra pazzia. Magna demátia eſt heredi ſuo procu

rare,drAbi negare omnia. Ed eccone vn altro argome

to dital pazzia. Imperoche è forſe ragioneuole, che ,

ſpericòſeguir dagli altri ciò, che tu nieghi a te ſteſſo?

i 12 Per qual cagione poni le ſperanze tue negli

amici, o paréti? Forſe per l'obligato affetto degli vni,

o degli altri? E quale amico, o parente hà obligation

d'amarti, e di procurare 'l tuo bene più che tu hai di

te ſteſſo?Ti perſuadi forſe d'eſſer più dagli altri ama

to, che tu te ſteſſo non ami Tinganni.Qual amorva

taggia quello che ciaſcuno a ſe medeſimo porta?Ogni

altro amor può venir meno,ma l'amor di ſe, non mai.

Che però con eſpreſſo precetto ci vien comandato,

che amiamo Dio,il padre, la madre,i figliuoli, i fratel

rii, e ogni altro proſſimo: ma nè la legge di natura, nè

la diuina ci comanda,che amiamo noi medeſimi:per

che ſi ſuppone per indubitato: eſſendo impoſſibile,

che alcun ſe ſteſſo non ami,el ſuo proprio bene non

ſtimi. Anzi l'Vna, e l'altra legge ci comandano, che i

amiamo il proſſimo al pari di noi ſteſſi: Diliges proxi

mum tuum ſicut teipſum: perche l'amor di noi ſteſſi, è il

maggiore. Horſe tu, che tanto ami te ſteſſo, ſei mal

proueditor dell'anima tua; ed invece di far vero il

detto:Cuncta,qua habet homo,dabit pro anima ſua,fai 'l

contrario,e'l tutto laſcia tuoi heredi, e quaſi nulla per

l'anima tua; ſperi, che alcun di coſtoro l'amarà? la pro

uederà?la ſouuenirà? e l'vſarà maggior pietà, che tu

non fai? Come tel perſuadi? Magna dementia eit hare

di ſuo procurare,d ſibi negare omnia. -

i 13 Fareſti errore,nol niego,ſe teſtaſſi a beneficio

deluoghi pii,e della Chieſa,tutte le tue facoltadi,con

diſreditarne affatto i tuoi figliuoli, o con laſciar loro

- - - - la
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la ſolo legitima non baſteuole per mantenimento del

conueneuole lerdecoro: perche mancareſſi alla leg

ge di natura, che ti obliga a prouedere i tuoi figliuoli

(mentre puoi) di quanto allo ſtato loro ſi deue. Onde

S.Agoſtino diſſe: Quicumq; vult, exharedato filio,hare

dem facere Eccleſiam,quarat alterum, qui ſuſcipiat non

Auguſtinum, imò Deo propitio , nullum inueniet. Il che

ancor s'intende de'figliuoli verſo i loro genitori. E le

leggi ciuili, benche non aſtringano il teſtatore a be

neficarla moglie,i fratelli, le ſorelle, e ſimili; niente

dimeno ſe queſti ſono biſognoſi, la ſteſſa legge di na

tura, che l'obligaua ad alimentarli, mentre egli era ,

viuo, l'obliga nella morte, a prouederli di ſufficiente

ſoſtentamento. Che però S. Agoſtino, come teſtifica ,

il Poſſedonio, in caſi ſomiglianti non ſolo reſtituì a fi

gliuoli le heredità, da loro padri alla Chieſa laſciate:

ma quelle ancora che da altri parenti, ed affini aſpet

tarpoteano.E S.Ambrogio proibiſce a religioſi,e Sa

cerdoti l' ingerirſi ne teſtamenti altrui, acciò col pro

curar per le loro Chieſe non reſtino taluolta defrau

dati gli heredi: In cauſis pecuniaris, dice, interuenire,

non eſt Sacerdotis,in quibus non poteſi fieri, quin frequen.
ter ledatur alter. - o

14 Ma ſe tieni obligation di ſouuenire i biſognoſi

parenti, quanto maggiormente ſei tenuto prouedere,

a biſogni dell'anima tua? Se in egual neceſſità deui

ſempre preferir te ſteſſo a qualunque altro; perche a

non penſi più , è rimediare a grauiffimi mali, che ſtà

per patir l'anima tua nel Purgatorio, che a quelli,che

patir poſſono in queſta vita i tuoi parenti? Miſerere,

anima tua placens Deo,ti perſuade l'Eccleſiaſtico.Ou'è

da notarſi la parola, Placens Deo, coi cui vuol ſignifica

re a chi è giuſto,ed amico di Dio,a chi è di buona co

ſcienza a chi non è reo di graue colpa,nè patir dourà

ſe non il Purgatorio, che vſi pietà all'anima ſua, come

ſpiega Ianſenio riferito da Cornelio è Lapide; Tu,qui

º i - pla

- -
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“76.

Hug.Car.

din. ibi.

Ang ſtr.

places Dee, ac bonam habes in Deo conſcientian, itave

nullius magni maliſi, conſcius, meritò debes miſereriani

, ma tua. L'ordinata carità ti obliga, a proueder prima

all'anima tua, e poi a biſogni altrui. S. Agoſtino ſteſ

fo,il" ti prohibiſce il diſreditare i paréti:egli t'au

uertiſce ancora:g)ui vult eleemoſina ordinatè dare iſe

ipſo debet incipere, cream ſibi primum dare.Ma ben no

tò Vgon Cardinale,che diſſe l'Eccleſiaſtico: Miſerere

anime tue: non aliene ſicat multi faciunt, qui bonum,

quod aljs exhibent ſibi magis indigentibus denegant:Per

che molti ſon degli altri pietoſi, ed empij con ſe ſteſſi:

per arricchire i loro figliuoli, non temono, d'impoue

rir l'anime loro: e per liberar quelli dalle preſenti ca

lamità leggieri, non ſi curano di ſoggiacere alle pene

intollerabili dell'altra vita. Di coſtoro ſtupito Agoſti

no Santo, così gli riprende: Deus te rogat, vi tui miſe

zo2 de té- rearis;& renui? Canſam tuam apud te agit; & a te non

pore,
poteſi impetrare? Et quomodo te audietille in die iudici

ſupplieantem, cum tueum pro tempſo nolneri, audire ro

gantem ? Iddio con ecceſſo d'amor non ſolti coman

da, ma ti prega, che ſi dite pietoſo, e nol ſarai? Egli

rimette la cauſa dell'anima tua a te ſteſſo, acciò vſia

lei miſericordia, e non impetrarà da te,che ce l'sſi? E

come preſumi impetrar pietà da lui quando ſarai nel

Purgatorio? Tu hora, occecato dall'affetto detuoi fi

gliuoli, non eſaudiſci le preghiere d' vn Dio per be

neficio tuo: eſperi, che nell'altra vita egli eſaudirà le

tue? Tu hora potendo, non ſolo temperar gli ardori

infernali, ma eſtinguerli affatto, con diſpenſare a po

ueri per amor di Dio parte delle tue ricche facoltadi,

nol fai: e confidi, che altri ti ſomminiſtrarà qualche o

rinfreſco,quando vi bruciarai? Miſerere, Miſerere ani

me tua: non aliene ſicut multi faciunt,qui bonum, quod

aliis exhibent, ſibi magis indigentibus denegant.

15 Douereſſi mentre ſei viuo, e ſano, dar ſegno

d'amar Dio,e'l proſſimo, e di volere arricchir l'anima

tula
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tua di glorioſa mercede, con dimoſtrarti amico de ,

poueri:ma ſe nol fai in vita,fallo almen vicino a mor

te, quando nel tuo teſtamento diſpenſi ogni tuo ha

uere; ed all'hora fà co'tuoi figliuoli coherede, anche

Giesù, che fà coherede a te del ſuo Regno de Cieli

Così ti perſuade Griſoſtomo: Maioris quidem amoria

ſignmm fecerit, maiorea; dignum mercede, ſi Chriſtum ,

dum viuis paueris ſi verà iſtud non feciſti: relinque illum

filijs tuiscoheredem. E ſoggiugne: ſºnod ſi iſtud quoq;

megligenter facis:quam habiturus es excuſationemºſineq,

filiorum tuorum coheredem Chrifium feceris, quum iste

Celorum conſortem reddiderit? Chriſto ti vuol parteci

pe del ſuo Regno beato; e tu non vuoi farlo parteci

pe co tuoi figliuoli della tua heredità?E qual ſcuſa ,

qual diſcolpa gli addurrai nella tua morte? Forſe che

temeui di laſciar gli orfanelli tuoi figliuoli troppo ag

grauati? Non ti ſi ammetterà: perche, Si Chriſtus, ſie

gue Griſoſtomo,factus fuerit filiorum tuorum cohares,

horphaniamillorum alleniabit. Forſe per meglio proue

derli di forti armature contro l'inſidie,e violenze del

mondo? Non ſi accettarà : perche Chriſtus violentias

illatas diſſoluet, ac inſidiatrepellet. Forſe per non dare

occaſione a maledici, ed intereſſati, di muouere litig

gi, e calunnie alla ſua heredità ? Non ti ſi farà buona:

perche Chriſto Sycophantorum ora obturabit Forſe ac

ciò iTutori non ricuſaſſero la tutela, per eſſer l'here

dità con molti legati intrigata?Ti ſarà riſpoſto: Si ipſi,

teſtamenti legatis preeſe nequinerint, preerit Chriſtus.

In ſomma in qual modo ti ſcuſarai? forſe che temeui

di non impouerirli,e rouinarli? Ti ſarà replicato: Ne

que Chriſtus feret,vt perrumpantur Vuoi dunque rime

diar con certezza a biſogni dell'anima tua? Vuoi dar

le ſicuro rinfreſco nel Purgatorio ? Vuoi proueder di

-
-

Chryſinse

c. 11.epiſt.

2d Rom.

:

potente difenſore la tua heredità, ed i tuoi figliuoli?

Diſponi nel teſtamento, che con eſſi ſia Chriſto anco

ra coherede: Rclinque illum cum filijstuiscobaredem.

16 ll
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r6 Il più perfetto amor delproſſimo né mai tra

paſſa i termini dalla legge diuina, e di natura prefiſſi,

che ſono d'amarlo al pari di ſe. Onde non può eſſere

in te lodeuole,ſe per giouare agli altri,offendi te ſteſ

ſo: Cum ſumma amicitia, diſſe Seneca, ſit amicum ſibi

equare, vtriq; ſimul conſulendum eſt; dabo egenti; ſed,vt

ipſe non egeam: ſuccurramperituro:ſed vt ipſe non perei

L'accomodar con le proprie facoltà gli heredi; non

può ſe non lodarſi: ma l'arricchirli, con impouerirſi

d'ogni ſuffragio nel Purgatorio,non può ſe non biaſi

marſi. Scorteſi, ed auare purtroppo pare a prima fac

cia,che ſi dimoſtraſſero le cinque Verginelle; quando

ricercate dall'altre cinque, che le prouedeſſero d'wn ,

poco d'oglio: le riſpoſero, che giſſero da venditori a

comprarſelo: Itepotius ad vendentes, & emite vobis. E

la ſcorteſia tanto pare più graue, e difettoſa; quanto

che l' vſarono in tempo in cui ſtauano per vſcir dalla

vita preſente. Imperoche all'hora,métre più ſi raffred

da il corpo, più riſcaldarſi ſuole il moribondo nella

carità: Frigente iam corpore, dice S. Bernardo, feruet

amori, deſiderium, é homo, quantùm in ſe eſi,de bono in

melius totis viribus conatur.E queſte Verginelle auui

ſate della vicina morte ; e che già il diuino ſpoſo le

chiamaua, a celebrar le nozze nel Paradiſo, niegano

vn poco d'oglio a chi ne teneua eſtremo biſogno?Ma

chi ardirà di tacciarle,ſe dal Signor de Cieli ſon loda

te di molta prudenza: 9ainq; prudentes virgines? Sa

pete perche lor lo negarono? Nè fortè non ſufficiat no

bis, c vobis: Non fù ſcorteſia, non fù auaritia, non fù

mäcaméto di pietà,ma fù ordinata carità;che l'aſtrin

ſe, a non voler nel tempo di vicina morte, per proue

Hier.in ,

Cath. D.

Th. 1bi.

dere altri,ſproueder ſe ſteſſe. Così S.Girolamo:Non ,

hoc virgines prudentes de auaritia dixerunt,ſed de timo

re reſpondent: Nè fortè non ſufficiatnobis,c vobis,Dan

ºdo eſempio a voi, che diſponendo nel fin della voſtra

vita de voſtri beni,auertiate, di non imponerir de'ſuf
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fragi l'anima voſtra, per arricchire i voſtri heredi. E

a coloro,che vi pregano, Date nobis de oleo veſtro: da

ce a noi la voſtra heredità,acciò conſerui'l ſuo ſplen

dor la noſtra famiglia: riſpondete parimente:Nèfor

tè non ſufficiataobis, d vobis;ite potius ad védentes: cioè

andare alli ſtudi alle guerre,a'negoti,alle fatiche,dº

emite vobis. - - - - - º

17 E facendo i contrario,v'incótrarà,come a Moe

sè, ed Aronne; i quali per leggiero mancamento cè

meſſo nel fare ſcaturire vn fonte d'acqua da vn arida

pietra per rinfreſco del popolo hebreo : diſſetarono

quell'aſſetato popolo, poiche Egreſſa ſunt aqua largiſº

ſima,ita vt populus biberet,6 iumenta:ma eſſi non pote

rono, entrar nella tanto defiderata terra promeſſa ;

Non introducetis hos populos in terram, quam dabo eis.

Quelli goderono il beneficio dell'acqua in abbonda

za,ed eglino patironola pena dell'acceleraméto della

morte, e di non veder la terra promeſſa. Similmente,

voi renderete abbondanti di ricchezze i voſtri here- -

di : e rimarrete almen per qualche tempò eſcluſi dal

Paradiſo: quelli goderanno lietamente i voſtri beni e

voi nel Purgatorio patirete duriſſime pene.Però Vtri

que ſimul conſulendum eſt. Biſogna conſiderare i biſo

gni dell'anima voſtra,e que de parenti: e determina

re, Dabo egenti, ſed non vi ipſe egeam:ſuccurram peri

turo; ſedut ipſe non perean. E così, quantunque in

grati vi ſiano dopo la voſtra morte, e vi deteſtino, e,

v'abborriſcano di maniera, che con verità poteſſiuo

nel Purgatorio querelarui: Longe fatti ſunt noti nei è

Num.ze,

me Poſaerunt me abominationem ſibi: né vi mancarà tra

quei ecceſſiui ardori, gradito rinfreſco.

18 Ma non deuo tralaſciar di dire ancora, che i

nella ſagra Scrittura per abbominatione, la beſtemiº

talhora s'intende.Così la diuina minaccia profetizza

ta da Zaccaria : Auferam abominationes eius de medio

dentium eius: ſpiegaſi da S,Girolamo,da Vgon Cardi

- e - Bbbbbb nale

zacchar,
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Hieroibi nale,e da Lirano: Aaferan blaſphemia, eins.Onde la ,

i" doglianza del morto nel Pargatorio: Poſaerit me abo

i"bi mination è ſibi non ſolo è pi di lui parenti ed amici iti

grati, che'l vilipendono,ed abbominano, ma p chiti

nue il maledice, e beſtemmia.Coſtumando alcuni ne

loro ſiniſtri autenimenti, adirarſi contro de morti, e

con diaboliche lingue maledirli, e beſtemmiarli. Vi.

tio certo troppo deteſtabile ed empio.In cui chi v'in

corre con piena autuertenza, e con peruerſa volontà;

ſenza dubio mortalmente pecca: perche il maledir

qualunque creatura, alla carità ripugna e nel diuino

. Creator ridonda: poiche il di lui detto: Quod vni ex

minimis meis feciftis, mihi feciſti: così del bene, come

del male, s'intende. E S.Paolo eſpreſſamente ci teſti

º Coro ficò: che Malediti regnum Dei non poſſidebunt.Nè pu

re'l maledetto demonio ſi può,come creatura di Dio

da noi maledire: Cum enim maledicit impius Diabolum,

Eccli, 21. dice l'Eccleſiaſtico, maledicet ipſe animanſuam.E per

ciò l'Arcangelo S. Michele nella conteſa, che paſsò

er lo ſepellimento del corpo di Mosècon Satanno,

er diſcacciarlo via non ardi beſtemmiarlo,ma inuo

ºdº 5 cò Dio,che gliel comandaſſe: Cnm Michael Arcange

lus cum Diabolo diſputans, altertaretur de Mepſi corpo

re, non eſt anſas indicium inferre blaſphemie: ſed dixit

imperer tibi Deus.'Horſe peccagrauemente chiunque

maledice il maledetto Demonio, come creatura di

Dio: giudicate quanto maggiormente peccarà, chi

maledice i morti, molti de quali ſon da Dio benedet

ti, e Santi? ,

19 E ſe addimandate. Chi li maledice ſenza ma

litia, ma per inauuertenza, e moſſo da ſemplice ifn

patienza, che peccato egli fà? Vi dirò, che queſta ri

chieſta fù fatta a S.Gregorio, e da lui voglio, che n'in

Greg. lib. tédiate la riſpoſta guidſi homo no ex malitia:ſed ex lin
i; Dial. c. gua incuria maledictionis verbumiaculatur in proximi?

5 e fù addimandato il Santo.Come riſpoſe?Si apud diſtri

dium
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fium Iudicem etioſas ſermo reprehenditar; quantì magia

di noxius?Se non laſcia il diuin Giudice,nè meno vina

minima parola otioſa, detta per iſcherzose giuoco,im

punita: quanto più non laſciarà di gaſtigare qualun

que maledittione,ancorche proferita per inauuerten

za,e per contamination di lingua,mentre per ſe ſteſſa

e mal detta, e non è ſenza irreuerenza, ſenza irreli

gioſità, e ſenza ſcandalo? Quantunque ngn ſia col

pa mortale , non rimarrà perciò ſenza pena graue:

maſſimamente, quando procede da praua conſuetu

dine, da cui non ſi procura emedatione. Poiche all'ho

radiceſi la maledittione volontaria nella cagione,e

nella volontaria mala yſanza; il che accreſce notabil

mente la colpa. Penſa ergo, conchiude S. Gregorio,

quantùm ſit damnehilis qui è melitia non vafatiſi di ille

ſermo penali, eff, qui di bonitate vtilitatis vacat. S'è me

riteuoi di pena ogni parola non buona, penſate voi,

guanto dannabil ſia quella, ch'è per ſe ſteſſa cattiuare

non è ſenza malitia. - . . .

2o E belliſſima l'oſſeruation di S. Girolamo, che

in niuno luogo della ſagra Scrittura, in cui ſi tratta di

Hier, in c.

3 epiſt. a4

Galat. ad

illa uerba

Maledi

Ctus qui

pendet. -

maledittione, ſi nota, che ſia ſtato alcun maledetto da

Dio, o che alla maledittione ſi aggiunga il ſuo ſantiſ

ſimo nome: Nullo loco ſiriptum eſt,dice, è Deo quemquà

maledictum: & vbicumqi maledictio penitur, numquam e

. Dei nomen eſt adiunctum. E con bel diſcorſo lo proua-.

Fù maledetto il ſerpente; maledetta la terra ad Ada

mo; maledetto Caino;maledetto Canaanne, maledet

to ogni appiccato nel legno,e cent'altri: e di niuno ſi

dice, che Iddio'l malediſſe,e nella lor maleditrione,nò

s'eſprime mai il ſuo nome diuino. Ma del ſerpente ſi

nota: Maledictus es inter ammia animantia: della terra,

maledicta terra in opere tuo, di Caino: Maledictus eris

ſiper terram;di Canaanne:Maledictus Chanaan, ſeruus

ſeruorum erit fratribus ſuis ; degli appiccati: Maledi

tius,qui pendet in ligno: E così d'ogni altro: e Nullo lo

Bbbbbb 2 Gº

gen, 3.4.9
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Eccle. ro.

Hiero.ibl,

'so, conchiude 'l Santo, ſcriptum eſt, è Desquemiaam ,

maledictum: & vbicumq, maledidioponitur, nunquam

Dei nomen eſt adiuntium. Perche non è Iddio, che ma

ledice,ma il peccato, e dal peccato, e non da Dio tut

te le maledittioni deriuano. Ma ſe Iddio ne pur ma

lediſſe i ſuoi offenſori sardirai tu di maledire i morti,

che nè ti offendono, nè bfender ti poſſono? Satanno

ne meno ardì nominare a Dio maledittione, e parlan

do di Giobbe,in vece di maledire,diſſe benedire: Tic

videbis, quòd in faciem benedicat tibi, perche Iddio ab

borriſce tanto ogni maledittione,che Satanno hebbe

timore infin di nominarla dauanti a lui. E tu ſenza ti

mor veruno l'hai sì facilmente nella lingua? Credi

º forſe che Iddio non ti ſenta ? o che i morti non hab

biano chi per loro a Dio t'accuſi? T'ingâni. Non ma

cano fra di noi Angioli in lor difeſa, che chiederanno

di te vendetta: Ne maledixeris in ſecreto cubiculi tui, ti

eſorta il Sauio: g)uia aues Cali portabunt vocem tuam.

Cioè,come ſpone S. Girolamo: 9nia Angeli, qui terra

circumeunt, noſtra verba ad Celum perferunt. Gli An

gioli,de morti difenſori,riferiſcono nel tribunal della

diuina giuſtitia le tue beſtemmie, e ne ſollecitano il

gaſtigo. - - - -

2 Ma ſe i maledico, e beſtemmiatore hà per fi

ſcal di giuſtitia gli Angioli: chi lo defenderà ? chi lo

proteggerà? chi dalla meriteuol pena lo liberarà?Nel

tempo della legge di Mosè fù da Dio ordinato, che

coſtoro ſi fapidiero non da due, o tre miniſtri, ma ,

da tutto il popolo:Educ blaſphemum extra caltra e la

idet eum omnis populus: E non baſtauano alcuni po

chi? perche doueano tutti cocorrere a lapidarlo? Ne

rende la ragion l'Abolenſe: Vt cum venirent omnes ad

blaſphemum lapidandum, nulla miſericordia haberetur

cum eo.Se ad alcuni ſoli fuſſe ſtato impoſto l'eſecution

di queſta giuſtitia,haurebbe potuto ſperare il maledi

f.eu.it.24.

Abul. ibi,

co beſtemmiatore, che fra sì numeroſo popolo ſi fuſ
-- - - - - -

º

l
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ſe ritrouato alcuno in ſua difeſa, e l'haueſſe impetrata

miſericordia: Però dice Iddio, Educ blaſphemum ex

tra caſtra, c lapidet eum omnipopulus: acciò hauendo

tutto il popolo a ſe contrario, non haueſſe da chi ſpe

rar miſericordia: Vt nulla miſericordia haberetur cum

eo. Piaccia a Dio, che non incontri lo ſteſſo a te, che,

ſei sì facile nel maledire i morti. Chi ti proteggerà

nel tribunal della diuina giuſtitia º A chi ricorrerai p

ietà? Non ai morti: perche già li maledici, e beſté

mi. Non agli Angioli: perche come ho detto innanzi

ſono difenſori de'morti,e tuoi accuſatori.Però che ne

ſeguirà? Fulminarà la diuina giuſtitia, Educ blaſphemi

extra caſtra, ci lapidet eum omnis populus : Scacciaſi dal

mondo, venghila mortea sì empio, ed iniquo,e non ,

“ſia nè tra gli Angioli, nè tra Santi morti chi lo difen

da , ed aiuti: ma tutti gli ſiano contrarij, e non ſperi

trouar nel mio tribunal miſericordia: Et nulla miſeri

cordia habeatur cum eo. -

22 Chi più caritatiuo, e pietoſo di S.Paolo, che,

per liberar l' anime altrui da diuini ſupplicij, nè di

giorno, nè di notte ceſſaua con affettuoſe lagrime, d'

eſortarli al pentimento: Noéfe, 6 die non ceſſaui, mo

mens cum lachrymis vnumquemq; veſtrum: Che ſi eſpo

neua cotidianamente a riſchi di morte per ſaluezza .

degli altri: guotid è morior propter gloriam veltram:

Che viuamente ſentiua nella ſua perſona l'infermità,

e patimenti del ſuo proſſimo: guis infirmatur, c ego

non infirmor.Che benedicea chi lo maledicea,oraua,

per chi lo beſtemmiaua, e non mai ſi riſentiua di chili

que attorto l'offendeua: Maledicimur, e benedicimus,

blaſphemamur,6 ohſecramus; perſecutionem patimar, dir

ſuſinemus: E che in ſomma ſi contentaua, d'eſſer eſ

scluſo per qualche tempo dal godimento del Paradi

ſo per beneficio degli altri: ed in queſto ſenſo dicea:

“Optabam ego ipſe, anathema eſſe à Chriſto pro fratribus

meis: come ſpiegano S. Giouan Griſoſtomo, e S. To

maſo:
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1.Timo, 1,

1.Mach.7.

maſo: E pur douendo giudicar due beſtemmiatori,

nomati Aimeneo l'Vno, Aleſſandro l'altro:ſcriue a Ti

motco la ſentenza, che loro fulminò, acciò imparaſſe

ro a non beſtemmiare: Tradidi eos Satane, vi diſeant

non blaſphemare. E come poſſibil fia, che nella ſcuola ,

di Satanno doueſſero coſtoro imparare a non beſtem

miare: s'egli è l'iniquo maeſtro,e'l ſagrilego inuentor

di tutte le beſtemmie? E poi ou'è la carità ardente di

S. Paolo? Tradidi eos Satana : Darli 'n poter di Satan

no? e per vltima rouina a qual pena peggiore li potea

scondennare ? Potrei riſpondere, che così ordinò Id

dio, acciò conoſca ogni beſtemmiatore, che non tro

uarà pietà, nè pur da più pietoſi Santi. Ma dirò me

glio con S.Anſelmo: gues tradidi Satane, idei Diabo

lo vexandos permiſi ; vt vel cruciatibus eruditi, diſtant

non blaſphemare.Permiſe il Santo, che fuſſero dal De

monio aſſaliti, che diueniſſero indemoniati;acciò col

patimento de crucij diabolici imparaſſero a non be

ſtemmiare. Eglino nella ſcuola di Satanno hanno ap

preſo il beſtemmiare.Siano dunque oſſeſſi da Satãno,

dice l'Apoſtolo, acciò prouino il ſupplicio di chi è

ſcolare di così indegno e crudel maeſtro, ed impari

no ad emendarſi. Se non vi fuſſero tanti maledici, e ,

beſtemmiatori, non permetterebbe Iddio,che alcun

fuſſe con tanto ſuo crucio,e patimento indemoniato,

Ma tradidit eos Satana,ideſt Diabolo vexandos permiſit;

evi velcrutiatibus eruditi; diſcant non blaſphemare.Che

acquiſti con tal vitio, o beſtemmiator maledico ? Ti

liberi forſi dal mal che ſoſtieni ? Se il ladro rubba; ſi

prouede col danno altrui. Se l'auaro riſparmia diuien

ricco. Se'l goloſo attende alle crapole, ingraſſa le ſue

carni. Se 'l libidinoſo frequenta le laſciuie, compia

ce l ſuo ſenſo. Ma tu a chi compiaci? di che ti proue

di? Qual coſa guadagni col beſtemmiare i Santi, ei

morti? Dirò è te, come diſſe ladio al Re Sennache

ribbe: Cai e probraſti, e quem blaſphemaſti º contra

quem
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gutm exaltaſti votem tuam ? sontra Santium Iſrael. A

chirimproueri, chi beſtemmi, contra di chi t'adiri?

Contra di Dio? ed Iddio ti farà prouar l'ira ſua: come

la prouò Sennacheribbe, che per le ſue beſtemmie,

vn Angiolo gli occiſe in vna ſol notte cento ottanta

cinque mila combattenti, e 'l mandò in rouina:

ºluia blaſphemauerant; exijt Angelus,8 per:

cuſit ex eis centum etioginta quinque

millia. Auerti, che contra di te

non dimoſtri Iddio l'ira ſua,e

ti gaſtighi con morte eter:

na. Benedicite dunque,

di nolite maledi

, care e -

e - i
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sù le ſeguenti parole

Traditusſum, & non egrediebar: Oculi mei

languerunt prae inopia.

Che, oue'l tempo della preſente vita è brieue, ma

pretioſo: quello delle pene del Purgatorio è

molto lungo, epenurioſo.

ºsº Ra le miſere conditioni della

iSA vita humana non è a qualun

ºl que altra inferiore, l'hauer

preſcritte l'hore da velociſſi

menti in vina continua ſuc

ceſſione auanzandoſi, ſem

pre ſi ſcemano; e fuggendo

l'vn dall'altro; altro herede

dopo di ſe non laſciano, che la fugacità, e l'incoſtan

za.E le ſue parti diſtinguendoſi, in preterito,in preſen

te, ed in futuro: il preterito non ſi poſſiede,il futuro è

già lontano,e'l preſente riſolueſi in vno iſtante.Velo

ciſſimo tempo, chi mai ſarà baſtante, a raggiugnere le

ſue inſtabili carriere ? Più facil ſarebbe fermar nell'

.. . . aria
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aria il volo agli vccelli, o impedire 'l corſo a fiumi, o

ſtagnare in vna perpetua calma il fluſſo, e rifluſſo del

mare, o rattenere i fiati impetuoſi de'venti,o ritorce

re addietro l'ali ſteſſe de'fulmini,che arreſtare'l velo

ce corſo del tempo. Sono troppo poderoſe le braccia

delle ſpirituali intelligenze,che riuolgendo i Cieli lo

sferzano alla carriera: i corſieri, che tirano il lumino

ſo carro del Sole, che gli diſtingue l'hore, non ſi la

ſciano da freno alcuno,nè pur per vn paſſo ritenere,

o riſoſpingere indietro: e le ſtelle ſon formate, per

iſtudio della natura con figura circolare:acciò col sé

prerotolare l'affrettino a preſtiſſimo corſo. Quando

mai ſi frapoſero impedimenti a ſentieri del tempo,

o ſi tinſero di ruggine l'aſſe delle di lui ruote, o'l fer

mò violenza di forze, o ſuperiorità di dominio? Ri

chiamate i ſecoli trapaſſati, qual d'eſſi farebbeſi,

per corteſia d'inuito, riueder nel preſente? Ricerca

te l'età traſcorſe, qual d' eſſe, per compiacer chi le

prega,reſtituirebbe alla vita l'immagini famoſe degli

antichi Eroi ? Volano dunque ſenza riparo, e ſenza ,

far mai ritorno l'hore, i meſi, e gli anni, quaſi disfidati

a correre, chi primo ſia per recar delle noſtre vite ma

canti buon ſocceſſo alle tombe.Ma quantunque non

vi ſia coſa più precipitoſa del tempo,è pur vero anco

ra, che non v'è coſa più d'eſſo pretioſa, e gioueuole:

Tempus acceptabile,cº dies ſalutis, ſi chiamò da S. Pao

lo. Perche al breuiſſimo corſo della preſente vita,bé

che con l'inſidie del mondo,e con le calamità corren

ti al patir ſouente ci ſpinga: nondimeno copatimenti

occaſion ci porge di douitioſi acquiſti,e d'ineſtimabi

li teſori: rendendoci facili ad impetrar da Dio il per

dono delle commeſſe colpe, la remiſſion dell'inferna

li pene, l'impareggiabil dono della ſua gratia, e l'ac

creſcimento ſenza termine d'eſſa, il ricco pregio de

meriti, e 'l ſublime grado di gloria: guodenim in pra

ſenti ei momentaneum,di leue tribulationis nostrº,ſupra

Cccccc mo

2.Cor.6.

2.Cor.4,
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modum in ſublimitate eternum glorie pondus operatur in

mobis,teſtificò ancor S. Paolo. Tal però non è il tem

po in cui ſi patiſce nel Purgatorio. Imperoche oue,

nella vita preſente è;brieue ma pretioſo: iui è lungo,

e penurioſo.Lungo perche ſtimanſi i momenti,giorni,

“i giorni anni,e gli anni, ſecoli: eſſendo purtroppo tar

di, e lenti i paſſi, co quali ſi camina per quel ſentieri

di bracie ardenti:troppo da quell'abiſſolotano l'Em

pireo, in cui terminar deue quel penoſo viaggio. E si

ſeuera la diuina giuſtitia, che non s'appaga di ſem

plice pentimento, e di poca ſodisfattione; ma l'eſigge

rigoroſamenteVſque ad nouiſſimum quadrantem.E pe

nurioſo,perche iui,tutto che gareggi con la lunghez

za del tempo, l'aſprezza de' patimenti, e con gli ec

ceſſiui ardori del fuoco, il feruente amor verſo di

Dio,e del proſſimo degli afflitti purgandi:eglino per

ciò non meritano ricompenza veruna d'eterna mer

cede, nè minimo auanzamento di gratia, o di gloria,

nè alleggerimento di pena. Di queſte due diſuenture

nel propoſto tema ſi" Traditus ſum, 6 non

egrediebar: ecco la lunghezza del patire: Ocali meilä

guerunt pre inopia: ecco la penuria di mercede. Con

ſideriamo dunque hoggi quanto ſia quello ſtato per

l'.vna, e per l'altra cagion miſerabile, e compaſſione

uole;acciò coi maggior diligenza procuriamo di sfug

girlo, e di ſoccorrere chi lo patiſce.

2 Duoleſi I giuſto nel Purgatorio: Traditus ſum,

di non egrediebar:nè dice Traditus ſum,vt non egrediar,

perche sà di certo di douere vſcir da quel penoſo

carcere: non eſſendo la di lui condennagione di pe.

na interminabile, ed eterna. Ma dicendo: Et non egre

diebar: ci rauuiſa,che vn pezzo fà aſpettaua l'vſcita e

gli è tutta via dilungata. Per darui di queſta lunghez

za illa notitia, che da Padri Santi,e da ſagri Dottori ci

s'inſegna Dirò primieramente eſſer certo, che'l Pur

gatorio non durerà, ſe non fino al giorno del final

: - - glu
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giadicio. Così S.Agoſtino, Purgatoria pena, nullafu

turas, opinetur, niſiante illud vltimum, tremendumque

iudicium. Così S. Antonino: Poſt reſurrectionem gene

ralem locus Purgatorij vacans remanebit, ſicut nunc ei

Limbus Patrum. E così ogni altro. Perche dopo quel

giorno noi potranno patir l'anime ſeparate da corpi:

douendo tutte in quel tremendo tribunale comparire

co loro corpi riſorti: Venit hora, diſſe'l diuin Signore,

in qua omnes, qui in monumenti, ſunt, audient vorem Fi

li Dei, c qui audierint viuent:E S.Paolo: Omnes qui

dem reſurgemus in momento in ictu oculi, in nouiſſima tu

ba. Nè dopo quel giorno più ſi morirà: perche tutti ri

ſorgeremo incorruttibili, ed immortali: Oportet enim

corruptibile hoc induere incorruptionem, di mortale hoc

induere immortalitatem: & tune fiet ſermo, qui ſcriptus

eſi: Abſorpta est mora in vittoria, dice'l medeſimo Apo

ſtolo. Neceſſariamente adunque non potranno più

patire'l Purgatorio l'anime da corpi diſgionte: Nè

meno patirlo potranno,a ſomiglianza de dánati, co'

loro corpi riſorti. Perche tutti gli eletti,tra quali ſono

anche i purgandi, riſorgeranno non ſolo incorrutti

bili, ed immortali,ma ſpiritualizati,impaſſibili, riſplé

denti, e glorioſi: Seminatur enim corpus animale, di lo,

ro affermò S. Paolo:Surget ſpirituale; ſeminatur in cor

ruptione, ſurget in incorruptione, ſeminatur in ignobili

tate, ſurget in gloria. E come ottimamente notò Ori

gene: Piaculum eſſet maximum cogitare corpus reſurgens

eſſe ſordidum. Che ſe i corpi de'dannati riſorgeranno

ſordidi, ſchifi, puzzolenti, e paſſibili: n'è la cagione:

perche, acciò poſſano eſſer eternamente bruciati, ſa

ranno dotati ſolo dell'immortalità, e non dell'altre,

doti,delle quali ſaranno abbelliti tutti i giuſti. Nè può

dirſi: che potrebbe nel Purgatorio patir l'anima, e nò

il corpo, e così purificarſi: perche l'impaſſibilità, ed

ogni altra dote del corpo glorioſo, naſce dalla gloria

dell'anima, che in eſſo ſi diffonde. Si che, eſſendo im

Cccccc 2 paſ.
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2 I. de Ci.

uit. Dei c.
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paſſibile all'hora il corpo, neceſſariamente è beata.

l'anima; e per conſeguenza non più ſoggetta alle pe.

ne del Purgatorio. Di più Chriſto ci profetizzò, che,

Congregabunturante eum omnes gentes , ci ſeparabit eas

abinuitem: & ſtatuet oues quidem à dextris; bados autem

d ſiniſtris.Se dunque dauanti al diuino Giudice ſi co

gregaráno tutte le genti, in due ſole ſchiere diuiſi: ed

alla deſtra ſaranno tutti gli eletti, alla finiſtra tutti i re

probi; alla deſtra ſi collocarano tutti i giuſti del Pur

gatorio. Hor non ſarebbe difformità, ed inconuenié

za grande,che non purificati, ed immondi,tra glorio

ſi beati compariſſero ? Non potè ſoffrire quel Rè del

Vangelo, che nel conuito nuzziale del ſuo figliuolo

entraſſe,chi non era del manto nuzzial veſtito:g)uomo

do huc intraAi non habens veſtem nuptialem. E ſi per

metterà a purgandi, dilaidezza macchiati, miſchiarſi

con que Santi, che più riſplendenti del Sole douran

no entrar nel Paradiſo, per celebrar le nozze eterne

del figliuol di Dio ? Non è poſſibil certo: ma eglino

ancor ſaranno di purità, e di ſplendore ornati. Non ,

vdiſte, che ſon nomati,come tutti gli altri eletti,peco

relle per la lor ſanta ſimplicità, ed innocenza: Statuet

oues quidem a dectris? Nomine autem ouis, chioſa Gri

ſoſtomo,in ſcripturis diuinis ſimplicitas,cº innocentia ſo

let deſignari.Non ci riuelò eſpreſſamente Chriſto, che

in quel giorno ſaranno tutti,o benedetti, ammeſſi nel

Paradiſo; o maledetti precipitati nell'Inferno? Venite

henedicti patris mei, poſſidete paratum vobis Regnum è

constitutione mundi:lte maledicti in ignem eternum.Di

que come non ſi trouerà fra dannati, chi ſia di penité

za capace,così non vi ſarà tra gli eletti chi ſia di Pur

gatorio biſognoſo. Perche, o l'hauerà patito in queſta

vita con la tolleranza del tremendi fagelli di Dio,

che precederanno il final giudicio: Eritenim tunc tri

bulatio magna quali, non fuit ab initio mundi: o ſi ſarà

ben purificato per la molta contritione, e feruoroſe

pe



Del Purgatorio, 94 I

penitenze prima di morir, volontariamente fatte: o

prima dell' vniuerſal riſorgimento, la lunghezza del

tempo, di patir nel Purgatorio, gli ſarà ſtata da Dio ci

pene più intenſiuamente tormentoſe, con giuſta bila

cia commutata.Così S.Tomaſo: Tres cauſe ſiant, quare

ſubitò, qui viui reperientur (cioè nella fine del mondo)

purgari poterunt. Vna eſt, quia terroribus, di perſecutio

nibus precedentibus erunt purgati.Secunda,quia viui,dr

voluntarijſaſtinebunt penam: pana autem in hac vita ,

voluntariè ſuſcepta, multò plus purgat, quàm pana poſt

mortem inflicta. Tertia, quia calor ille (cioè nel Purga

torio) recuperabit in intenſione; quantùm amittet in tè

poris abbreuiatione. Si che il Purgatorio non durerà, ſe

non ſino al general riſorgimento,e final giudicio.

3 La difficoltà è ſe hora poſſa con certezza deter.

minarſi alcun tempo,in cui più lungamente iui non ſi

patiſca.Alcuni opinarono,che la duration di quella ,

prigionia ſi diſtenda a tutte l'anime ſino alla fine del

mondo: e che fra tanto elleno patiſcano quelle pene,

altre più intenſe, ed altre meno, ſecondo ſono ſtate

più, o meno in queſta vita colpeuoli. Perche, dicono,

ſe i premi de Beati, e le pene de dannati non ſono

più durabili in vno, che in vn altro; ma a tutti egual

mente eterni, e ſol differiſconſi,nell'eſſer di grado più

o manco intenſo. Dunque ancor le pene depurgandi

Tho. in 4.

diſt. 47. q.

2.a-3 e q-2

ad 5e

deuono eſſer eguali nella duratione, e diſuguali nell' -

eſſer più o men tormentoſe. E lo confermano con le

riuelationi d'alcune anime, che diſſero douer ſino al

giorno del final giudicio penar nel Purgatorio. Ma ,

queſta opinion è comunemente per falſa giudicata-.

Sì perche Santa Chieſa crede, che l'anime ſucceſſiua

mente paſſino dal Purgatorio al Paradiſo, ſecondo il

lor reato maggiore o minore più preſto, o più tardi ſi

purga: Sì perche non è veriſimile, nè conueneuole,

che la diuina giuſtitia vogli dilungare il godimento

del Paradiſo, così all'anime,che con feruor di ſpirito,

ſon
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ſon viſſute, e nella morte ſoldi leggeriſſime colpe fo:

disfardoueano la pena,come a quelle, che lungame

te viſſero nelle colpe mortali, e ſol nella morte ſi cd

uertirono. Sì perche commutata per la diuina gratia

all'anime penitenti la pena eterna in temporale, la

duratione ſi deue con la ſteſſa proportione alle colpe,

che l'intenſion d'eſſa miſurare. E sì finalmente, per

che prima della morte di Chriſto,ſe non fuſſero mol

te anime paſſate dal Purgatorio al Limbo de Santi,

ochiſſime ſe ne ſarebbono ritrouate degne dell'in

greſſo nel Paradiſo: poiche aſſai difficilcoſa è che mol

ti giuſti nella lor morte non ſiano rei di minima pena

nel Purgatorio.E pur la fede c'inſegna, che nel riſor

imento di Chriſto non pochi,ma molti glorioſi riſor

ero: Multa" Sanctorum,qui dormierantſurrexe

runt ; e con eſſi altre moltiſſime anime col medeſimo

Chriſto nel Cielo aſceſero. Dunque ſimilmente hora

vi è paſſaggio dal Purgatorio al Paradiſo, e non de

uono quell'anime ſante, ſino alla fine del mondo, re

ſtar dalla beatitudine eſcluſe.

4 Ed alla ragione in contrario aſſai ben riſpon

dono S. Tomaſo, e Riccardo: che a tutti i Beati ſono i

premijeterni,ed eterne a tutti i dannati le pene: per

che la carità di quelli, e le colpe di queſti, ſono negli

vni, e negli altri immobilmente radicati: e nè quelli

mancaranno mai d'amar perfettamente Dio, nè que

fti laſciaranno mai d'odiarlo oſtinataméte.Ma l'obli

gation della pena depurgandi è terminabile, e ſem

re ſi diminuiſce,ſinche affatto ceſſa; E come in altri

è maggiore, in altri minore, così in altri terminar dee

preſto in altri tardi. E per conſeguenza,anche l'uſci

ta dal Purgatorio, biſogna,che in altri ſia fra brieue,in

altri fra lungo tempo: e che la pena, benche ſia a chi

più intenſa, ed a chi meno, non ſia però a tutti egual

mente durabile: Peccatum, dice S.Tomaſo,cui debetur

ſupplicium infermi, di charitas cui debetur premium Pa

º 61 -
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radiſi, poſt banc vitam radicantur immobiliter in ſubie

cio: 6 ideò quanti ad omnes eit eadem diuturnitas vtro

bique: Secus autem eſt de peccato veniali, quod in Purga

torio punitur. E dice, Pro peccato veniali: perche anche

i mortali rimeſſi, diconſi veniali. E quanto alle riuela

tioni intenderſi deono, non di tutti i purgandi, ma ,

d'alcuni, i quali per la moltitudine delle loro graui

colpe, hauendo fatta poca penitenza, giuſtamente è

lor negato il Paradiſo,e ſon nel Purgatorio ſin nella

fine del mondo, ritenuti.

5 Soto fù di parere, che iui non ſia mai ſtato chi ..

più di diece anni penaſſe: Crediderim, dice, nunquam i" ";

aliqaem in Purgatorio extitiſſe, vi mea fert opinio, decº"

annis. E ſe 'l perſuaſe: perche non vi ſi condendando -

ſe non amici di Dio, e potendoſi intenſiuamente cre

ſcere l'aſprezza di quelle pene di maniera,che fra die

ce anni qualunque anima ſi poſſa compitamente pu

rificare: non par veriſimile, che Iddio per più lungo

ſpatio ve la faccia patire, e la priui della ſua viſion ,

beata. E ſe in queſta vita con poco aſpre penitenze,

fatte per brieue tempo,ſouente ſi ricompenſa il reato

di quelle pene, e ſi ſodisfà intieramente alla diuina.

giuſtitia: perche iui con aſpriſſimi tormenti, per die

ce anni ſoſtenuti,non ſi ſodisfarà:mentre di più vicò.

corrono tanti ſuffragi di Santa Chieſa? Queſta opi

nione quantunque più conforme al noſtro volere, e

deſiderio, è pur comunemente rifiutata. Perche non

può aſſignarſi ragion, per la quale queſto tempo deb

ba eſſer diece anni,e non cinque,ouero venti, e non ſi

poſſa più brieue,o più lungo affermare. Di più Santa -

Chieſa,ch'è illuminata dallo Spirito sito, vſa di cele

brar Mcſſe cótinuaméte,ed anniuerſari per morti più

di cétinaia d'anni addietro. Ed è da tutti ſtimata mol

to lodeuol la prouidenza, e pietà di chi ſtabiliſce per

l'anima ſua, o d'altri,Meſſe perpetue. Il che chiaro di

moſtra,che detta opinione non è in buonase" fon

; - - ati
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data. E ſe bene ſpeſſo le brieui, e poche penitenze

della preſente vita ci liberano affatto da quelle pene:

ciò naſce da molte cagioni,cheihor hora intenderete.

6 Che diremoadunque? La verità è, che non ſi

può da noi ſtabilire il tempo, e la duration delle pur

gatrici pene: non eſſendoci,nè ſagra Scrittura, che ce

l'inſegni, nè ſagro Concilio, che i determini, nè ri

uelatione autoreuole,che ce l teſtifichi. Nè poſſiamo

dire altro ; ſe non, che nel Purgatorio tanto più lun

gamente ſi peni,quato chi vi s'imprigiona più ſi gra

uò in queſta vita di colpe,e fù nel farne la douuta pe

nitenza, più negligente e pigro.Così S.Agoſtino: Fi.

Aug in- deles per ignen purgatorium, quanto maginiamſue bo

Pnchir. c. na pereuntia dilexerunt : tantò tardiàs, citiuſg; ſaluan

69.8 lib.8 tur. E così 'l Maeſtro delle Sentenze co tutta la ſcuo

". la de Teologi. E non ſenza miſtero ſi valſe 'l Santo

i sei, Dottore delle parole: guantò magis, minuſuè bonape

bom. in 16 reuntia dilexerunt: perche, come conſiderò S.Toma

", ſo, in tutte le colpe la diuina giuſtitia oſſerua,non ſol
"“ la grauezza maggiore, o minore, ma l'affetto in eſſe,

più, o men radicato, e perſeuerante, e con giuſtabili

cia ricompenſa la grauezza maggiore, o minor delle

colpe , con l'aſprezza maggiore, o minor delle o

pene: e l'affetto più, o men radicato, e perſeuerante,

Thom vºi con la duratione più, o men lunga d'eſſe pene: Acer
ſup.ad I. bitas pene, dice, pre riè correſpondet quantitati calpe:

ſed diuturnitas", culpa in ſubiecto.

Quindi S. Paolo pareggiò il reato de purgandi alle

1. Cor.3. gno,al fieno, ed alla ſtoppia:Si quis ſuperedificat ſupra

fundamentum hoc, lignum, fanum, ſtipulam; ſaluus erit

ſic tamen quaſi per ignem: perche', come 'l fuoco più ſi

conſerua nel legno, che nel fieno;e più nel fieno, che

nella ſtoppia; così i purgandi, dice 'l Maeſtro delle

Magiſter Sentenze,Secundùmſuos amandi modos, vel diutiàs, vt

$ent ºi lignam; vel minus, vt fanum ; vel minimum, vt ſtipula,
ſup, ignem ſi ſtinebunt.

- 7 Da
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7 Da ciò ſiegue, che talvolta nel Purgatorio al

cun anima patiſce pena più lunga e meno intenſa, ed

alcun altra,pena men lunga, e più intenſa: Contingere

poteſi, dice l'Angelico Dottore, quodaliquis diutiàs me- The. ubì

retur in Purgatorio, qui minus affigitur, & econuerſo. ºp

Perche vno hauerà commeſſo peccato più graue, ma

preſto ſe ne ſarà pentito: e l'altro peccato men graue,

ma il ſuo pentimento è ſtato tardi. Peccato più graue

è la beſtemmia contro di Dio, che la mormoratione

contra 'l proſſimo: più l'homicidio, che 'l furto: più

l'adulterio,che la ſemplice fornicatione e ſimili.E per

conſeguéza pena più aſpra ſi deue al beſtemmiatore,

che al mormoratore, più all'homicida, che al ladro;

e più all'adultero,che al fornicario. Ma ſe'l beſtem

miatore, l'homicida, e l'adultero preſtamente ſi pen

tono: e'l mormoratore, il ladro, il fornicario ne loro

peccati lungamente perſeuerano: è quelli ſi darà dal

diuino Giudice pena più aſpra,ma men lunga: a que

ſti più lunga,e meno aſpra:Perche Acerbitas pena cor

reſondet quantitati culpa: ſed diuturnitas correſpondet

radicationi culpa. E perciò, Contingere poteſt quòd ali

quis diutius moretur in Purgatorio,qui minus affligitur:

ci econuerſo, i > - - - -

. 8 Opponeſi a queſto inſegnamento di S. Toma.

ſo, che ne ſeguirebbe, che pena peggior ſi patiſſè dal

meno che dal più colpeuole.Perche la pena di danno

è peggior di quella di ſenſo, chi più lungamente di ott.

mora nel Purgatorio,più lunga pena di danno ſoſtie

ne. Horſe'l men colpeuole, e più tardo a conuertirſi,

patiſce pena più lunga, che chi è più colpeuole, e più

preſto ſicòuerte. Dunque peggior pena riceue il men

colpeuole, che 'l maggiore. Il che non ſi può della

diuina giuſtitia giudicare: poiche, Pro menſura peccati

erit,6 plagarum modus. Al che riſponderò che non ſol

ſi rende l'huomo più, o men colpeuole, ſecondo più,

o men graue colpa commette, ma ſecondo per più, o

i Dddddd mcn
-
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men lungo ſpatio tiene nella colpa radicato l'affetto -

e più, o men tardi è Dio ſi conuerte. La pena del Pur

gatorio in buona giuſtitia non ſol deue proportionarſi

con la grauezza del peccato: ma col tempo,che s'è in

eſſo perſeuerato.Quindi è,che per lo peccato più gra

ue iui ſi patiſce pena intenſiuamente più tormentoſa:

e per lo peccato più radicato, pena eſtenſiuaméte più

lunga. E così Pro menſura peccati erit, 6 plagarum mo

dus. E quando diceſi, che ſia peggior pena patir per

lungo tempo il Purgatorio con tormenti meno inten

fi; che con tormenti più intenſi, e per minor tempo:

perche la pena di danno è peggior di quella di ſenſo.

Si concede volentieri. Ma ſi niega, che chi commette

mengraue colpa, e più lungamente vi perſeuera, non

ſia più colpeuole, e noi meriti maggior gaſtigo: di chi

più grauemente pecca,e più preſto ſi conuerte.Si che

aſſai bene affermò S. Tomaſo, che Poteſi contingere,

quod aliquis diutins moretur in Purgatorio, qui minus af

figitur: & econuerſo: perche Acerbitas pana propriº cor

reſpondet quantitati culpa: ſed diuturnitas correſpondet

radicationi culpa in ſubiecto.

Ma ecco nuoua difficoltà. Se al radicamento

delle colpe corriſponde nell'anima la duration del

ſuo Purgatorio; par che non molto lungo poſſa eſſe

re'l ſuo patire: e che non mai trapaſſerà il tempo, in

cui ella fù,nel peccar, perſeuerante. Tanto più,che 'l

diuino Giudice ordina: 2aantùm glorificaaitſe, & in

deliris fait;tantùm date illi tormentum, d luctum. On

de al pari de'meſi, o degli anni, che viſſe nelle pecca

minoſe delitie, penarà nelle purgatrici fiamme; nè vi

ſarà per più lungo tempo tormentato di quel,ch'è ne

peccati viſſuto:e mentre Breues dies hominisſant:brie

ue ancor ſarà il ſuo patir nel Purgatorio : nè mai ac

caderà,che alcun lo ſoſtenghi, come diſſi poco innan

zi,per centinaia d'anni, o ſino alla fine del mondo.

io Non è così, o miei Vditori. Chi è nel corpo

gra
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grauemente ferito in breuiſſimo ſpatio, ed in vn ſole

colpo riceue l'offeſa. Ma per guarirne quanto tempo

ſi ricerca ? quante volte da eſperto Chirurgo deueſi

medicare? e quanti faſtidi,e dolori gli biſogna ſoſte

nere?E ſe innàzi, che guariſſe,egli riceueſſe nuouafe

rita, e di là a poco tempo vn altra, e così con ſocceſ

ſion di tempo gli ſi replicaſſero ſpeſſo: ancorche non a

gli toglieſſero la vita, quanto ſtentarebbe, a ricuperar

l'intiera ſalute ? per quanto lungo ſpatio patirebbe º

Che ſono le colpe, che commetti, o Chriſtiano, ſe non

ardenti ſaette ſcagliate dalla potente mano di Satan

no contro dell'anima tua? Sagitta potentis acuta cum a

carbonibus deſolatorijs, le chiamò Dauide. E quando

dopo vn peccato,vn altro ne commetti, e poi vn altro,

e poi molti, che fai, ſe non aggiugner ferite ſopra feri

te all'anima tua? E vero,che ſe ti conuerti a Dio, vien

ella aſſicurata della vita.Ma non ti eſorta l'Eccleſiaſti

co: De propitiatoſi noli eſſe ſine metu: perche ti

reſta, da temere 'l mal della pena del Purgatorio?Hor

dirò con Origene: Tranſ nune ab exemplo corporis ad

anime vulnera. Le corporali ferite non ſi riſanano, ſe

non con lunghezza di tempo: E le ſpirituali,che ſon ,

peggiori e più penetranti e nò ſol danneggiano l'ani

ma, ma dishonorano Dio,con preſtezza nel Purgato

rio perfettamente ſi guariranno? Ideò conſequentiſſima

ratio eſi, dice Origene pena tempus extendi, di per vni

quod4; vulnus pro qualitate plage medendi quoq ſpatia,

propagari. Perche è coſa molto giuſta, che mentre ſon

peggiori,e più dannoſe le ferite dell'anima, che quel

le del corpo, per più lungo ſpatio ſiano medicate nel

Purgatorio, acciò da eſſe l'anima perfettaméte riſani.

11 Ordinando Iddio nel ſententiare'l peccatore:

guantùm glorificauitſe, o in delici sfuit, tantùm date

illi tormentum,6 luctum, non vuol diuiſare (come no

tano S.Tomaſo,Alberto Magno, Vgon Cardinale, e,

comunemente tutti gli Spoſitori) che la duration del

- Dddddd 2 le

Pſal.11p.
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Alb. Mag.

in cap. 18.

Apoc.

Hug Car

din, ibi.

Chryſin

Geneſ.

hom, I.

. . . . .

le pene del Purgatorio nell'anima con la duration ,

del compiacimento,o diletto delle ſue colpe s'aggua

gli. Perche queſta ſentenza particolarmente ſi fulmi

ma contro i dannati nell'Inferno, come dal conteſto

delle parole chiaramente appare. Dunque come di

coſtoro ben diſſe Griſoſtomo,che Voluptas breuisfuit,

& temporanea: dolor autem erit perpetuus,e fine carens:

perche, quantunque ſia ſtato breuiſſimo il diletto, e s

compiacimento delle loro colpe, eterna è pur la pe .

na. Così i purgandi la ſoſterranno temporale sì, ma ,

molto lunga. Nè meno vuol darci ad intédere Iddio,

che al maggiore, o minor dilettamento delle colpe,

s'agguagliarà la grauezza della pena nell'Inferno, o

nel Purgatorio. Perche certa coſa è che nella preſen

te vita molti tormenti ſono più doloroſi, che non ſo

no diletteuoli i peccati: e pure i tormenti più atroci

di quà, ſono inferiori a minimi di là. Affermandoſi

da ſudetti Dottori, che Minima Purgatori pena exce

dit maximam preſentis vita. Fulminando dunque 'l di

uino Giudice contra del purgando: Quantùm glorifi

cauitſe, 6 in delicys fuit, tantùm date illi tormentum,6

Thom.nbi

ſup.

luttum: col 42aantùm,e Tantùm, vuol dinotare, non ,

vguaglianza di quantità di pena alla duratione, o di

letto delle colpe: ma proportion di ſupplicio tra pec

catori, e peccatori: cioè che più ſia punito, quanto all'

aſprezza della pena e quanto alla lunghezza d'eſſa ,

nel Purgatorio, chi più peccò, e fù nel pentirſi più

tardo, e mancheuole.92antù n, & tantù m, dice S.To

maſo, non important a qualitatem quantitatis : ſed pro

portionis, in authoritato indutta,vi ſcilicet,qui multim .

peccauit,multum puniatur. º

12 La lunghezza delle pene del Purgatorio ga

reggia, e reſiſte con la grauezza d'eſſe, nè ſi laſcia da

queſta vincere, o ſuperare,come auuiene, per cagion

del noſtro corpo mortale in queſta vita. Oue ſe la pe

ma è graue aſſai, non può eſſer lungamente durabile:

-

s noi
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poiche preſtamente occide: Dolor, dice S. Bernardo,

continuus, & acerbus, diuturnus eſſe non patitur, citum ,

habiturus eit exitum. E ſe per lungo tempo dura, ne

ceſſariamente non può molto tormetare. Ma nel Pur

gatorio patendo l'anime ſeparate da corpi;per aſpriſ

fime, che ſiano le pene, le poſſono per meſi, per an

ni, per ſecoli, e ſino alla fine del mondo ſoſtenere :

perche ſono immortali. E però iui la lunghezza del

patire all'aſprezza non cede: E così non men per

l'vna, che per l'altra cagione diſſe Agoſtino Santo:

Purgatorius ignis,etſi eternus non ſit, excedit tamen om

nem panam,quàm vnquam paſſurus eſt aliquis in hac vi

ia. E S.Bernardo: In purgatorijs loci, centupliciter, que.

fuerunt hic negletta redduntur. Perche le pene del Pur

gatorio, benche eterne non ſiano, ſono nondimeno a

cento doppi non ſolo più aſpre, ma più lunghe,e du

reuoli di quelle della preſente vita. -

13 S. Chieſa, ch'è noſtra madre pietoſa,con ma

terno affetto corregge, e gaftiga i ſuoi delinquenti fi

gliuoli. E puread altri impone cinque anni di peni

tenza ad altri ſette, ad altri diece,ad altri dodeci, ad

altri quindeci, e ad altri tutto il corſo della lor vita ,

come da ſagri Canoni viene ordinato. Quanto più

lunghe ſaranno le pene del Purgatorio, oue Iddio fà

l'officio di ſeuero Giudice; e come teſtificò S. Paolo;

Horrendum eſt incidere in manus Dei viuentis? Nè mi

diciate, che non vale la parità : perche la Chieſa con

tanti anni di penitenza gaſtiga ſolo i graui delinqueti;

oue nel Purgatorio non vi patiſcono ſe non i venial

mente colpeuoli: Impercioche vi riſponderò,eſſer ve

ro,che Santa Chieſa le ſudette pene l'impone per le o

colpe mortali: ma a chi dà ſegno di pentimento Per

che quando ſono incorreggibili,ed oſtinati,li ributta ,

da ſe; e conoſcedoli meritar morte,li dà in poter del

la ſecolar corte, da cui ſi fanno morire. E queſti rap

preſentano i rei d'eterna pena nell'Inferno perche co

- - - IlC

! . . . .
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Hebr.ro.

me notò l'Abolenſe: Occiſiopana eſtaterna:nam quiſe

mel occiditurpro ſemper occiſus manet. E quelli ſimbo

leggiano i purgandi, che ſi ſon pentiti delle mortali

colpe commeſſe. Si che ben ſi argomenta da molti

anni di pena, co quali ſon coloro penitentiati dalla ,

Chieſa, la lunghezza maggior delle pene del Purga

torio. -

14 Ma per miglior chiarezza vò proporui la pe .

na, che Santa Chieſa impone a chi più leggiermente

pecca,Se vn Sacerdote inuolontariamete, ea caſo ri

uerſcia per terra il calice conſegrato:gli ſono ordinati

da Santa Chieſa quarata giorni di penitenza. Ed egli

all'hora non più, che venialmente pecca,per qualche

lieue negligenza vſataci : perche come ſpiegò S. To

maſo: Pena illa eſt intelligenda,quando nolente Sacerdo

te,hoc accidit. Potrei hora ſoggiugnere:Se per qualun

que venial peccato doureſſiuo per quarata giorni pe

nar nel Purgatorio; quito lungo larebbe il voſtro pa

tire, mentre innumerabili ne còmettete? Ma non vo

glio pronoſticarui tanto male, ne attribuirtato rigo

real diuino Giudice,che ſempre mé di quel, che me.

ritiamo, ci puniſce. Dirò sì. Mentre S, Chieſa ordina

quaranta giorni di pena per sì venial colpa: guanto

magis,dirò con S Paolo putati, deteriora merer ſuppli

sia, qui filium Dei conculcauerit,cº ſanguinem teſtamenti

ellutum duxerit, in quo ſanitificatus eit? Quante volte

peccaſti o fedele ingrato, altretante diſprezzaſti Dio,

conculcaſti la ſua diuina legge, e calpeſtaſti'l ſangue

di Chriſto, ch'egli con tanti ſuoi dolori fagrificò per

te, per redimerti, per ſantificarti, e per renderti eter

namente glorioſo,e beato.Riconoſci'l misfatto. Ne ſei

pentito. Speri il Purgatorio. Non ti vſarebbe Iddio

ecceſſo di pietà, ſe, oue per qualunque mortal colpa

meritaui ſempiterna pera, te la commutaſſe per ciaſ

cuna d'eſſe quaranta giorni di Purgatorio? Non deui

negarlo:mentre, chi ſi conoſce carico di colpe,ſuol di

I C2 -
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re,come notò S.Agoſtino:Mirenda Iddio meriteuole

dell'eterna beatitudine, e non mi curo di penar per

qualunque lunghezza ditempo nel Purgatorio: Non

pertinet ad me,quamdià moras habeam in illo purgatorio

igne: ſi tamen ad vitam eternam perrexero.Rammentati

hora, quante colpe mortali hai commeſſe in tutti gli

anni della vita tua:poiche di tutte hai da dar conto al

diuin Giudice,quantunque te ne ſei pentito.E và cal

culando per ogni mortal colpa ſol quaranta giorni di

Purgatorio. Diſtendi 'l calcolo in carta con eſattezza:

nè laſciare alcun peccato ſenza annouerarlo. E cono

ſcerai, che ſe Iddio ti concedeſſe gratia, di non darti

più pena, che quaranta giorni di Purgatorio per ogni

mortal peccato commeſſo, pur vi penareſti non dirò

per diece,nè per venti anni, ma forſe per molti ſecoli,

15 Ed acciò conoſchi, che tal pena ſarebbe aſſai

brieue al paragon di quella,che forſe riceuerai: Senti

queſto fatto, in cui ci vien raffigurata la lunghezza ,

delle purgatrici pene.Liberato 'l popol d'Iſraele dal

la ſchiauitudine dell'empio Faraone, ed vſcito dall'

Egitto, dopo vn anno,e tre meſi di viaggio con graui

patimenti per lo deſerto, gionto in Cadesbarne(luo

go confinante con la terra di promiſſione,come oſſer

ua l'Aboléſe,) giudicò eſpediente prima d'entrare in

detta terra, e prenderne 'l poſſeſſo, mandarui alcuni

eſploratori, per hauer notitia della ſua abbondanza,e

delle qualità degli habitanti. E ottenutone Mosè

l'oracolo da Dio, ſpedì dodeci del popolo, vno per

ciaſcuna Tribu; acciò con diligenza, ed accortezza ,

ſe n'informaſſero. I quali nello ſpatio di quaranta ,

giorni il tutto prontamente eſeguirono; e ritornati

ragguagliarono'l popolo, che la terra era molto fer

tile, ed abbondante: ma le Città erano grandi, cinte

di forti muraglie,populate di gente giganteſca, e fie

ra,e ben prouedute di combattenti,e d'armi, e che né

potendo con le loro forze contendere,non vi douea

Aug. ſer.

41. de San

ctis.

Abul. in

c. 18. Nu

mer. q 27.
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Num. 13. no entrare:Nequaquam ad hunc popnlum valemus aſcº

dere: quia fortior nobis eſt. E quantunque due degli

eſploratori, Gioſuè,e Calebbe animaſſero'l popolo a

confidar nel diuino aiuto lor promeſſo:con tutto ciò

tutti auuliti,e diſanimati, con meſti gridi,e con lamé

teuoli pianti ſoſpirando l'Egitto, mormerarono di

Mosè, e d'Aronne, che l'haueſſero iui condotti,non

“per felicemente regnare, ma per miſeramente mori

Nuº re: Vociferans omnis turba fleuit:& murmurati ſant ci

tra Moyſen, di Aaron cuncti fili Iſrael. All'hora Iddio

fulminò loro queſto gaſtigo: Iuxta numerum quadra

ginta dierum, quibus conſideraſtia terram: annus pro die

imputabitur. Et quadraginta anni recipietis vltionem e

meam. Secondo l numero di quaranta giorni,ne qua

li conſiderarono la terra promeſſali; per ciaſcun gior

no fù loro impoſto vn anno di pena: e ſinchecompiſ

ſero quarant'anni di patimento per lo deſerto,non fù

ad alcun di loro conceduto l'ingreſſo a quel felice re

gno. E benche pentiti del loro errore diceſſero: Pa

Num.14 ratiſumus aſcendere ad locum, de quo Dominus locstas

eſt: quia" :Iddio perdonò loro la colpa, ma

non la fulminata pena: perche, come chioſa Dioni

Dio cart, gio Cartuſiano Dominus ſepè dimittit penitenti peccata

ibi.

-

-
-

ſua quantùm ad culpam, non tamen quantùm ad penam.

Riconoſce in queſto gaſtigo Origene quel dell'anime

del Purgatorio,alle quali per i loro mancamenti ſi di

orig ha 8 lunga l'ingreſſo alla Santa terra del Paradiſo. ln eo,

in cap. 14 quod populus illepro quadraginta dierum delitto, qua
Numer,

draginta annis cruciatur in deſerto,ſimilitudo qnedam ,

futuri iudicii videtur oſtendi. Ahimè, quanto lunghe

ſarāno dunque le pene del Purgatorio? Dirò col me

deſimo Origene : Si annus adſcribitur ad penam pro

vnius diei peccato: vereor nè forte nobis,qui quotidiºpec

camus, ipſa forte ſecula ſufficere poſſint,ad penas laendas

Se per lo peccato d'vn giorno s'impone da Dio pena

d'vn anno.Quanto lunghe ſaranno le tue pene o chri

- ſtia
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ſtiano,che quaſi ogni giorno pecchi?Temo certo che

non men che per molti ſecoli ſarai condennato a pe

nar nel penoſo deſerto del Purgatorio, per poter en

trare nel promeſſo regno del Paradiſo.

: 16 Anzi nota l'Abolenſe, che 'l peccato, perlo

qual puniti furono da Dio i figliuoli d'Iſraele p qua

rant'anni, appena durò per vn ſol giorno: Peccatum a

iſfud,dice,pro quo Iſraelita puniti ſunt, non durauit qua

draginta diebus,immò nec vna die. Perche non diffida

rono del diuino aiuto,nè mormorarono di Mosè, e d'

Aronne in tutti i quaranta giorni,che gli Eſploratori

ſi trattennero nella terra di promiſſione: ma nel gior

no ſol del ritorno, quando da eſſi inteſero il ſiniſtro

annuntio, che non erano le loro forze baſteuoli, a ſu

perar quelle di quel popoli. All'hora Murmuratiſunt

contra Moyſen,6 Aaron cunti filij Iſrael.Ed Iddio diſ

ſe: Iuxta numerum quadraginta dierum, quibus conſide

raſtis terram;quadraginta annis recipietis vltionem mea:

Perche a ſomiglianza di quel quaranta giorni impo

neua loro quarant'anni di pena, ma non che per qua

ranta giorni l'haueſſero offeſo. Horſe per vn pecca

to,che durò meno d'un giorno, e di cui toſto ſi penti

rono,furono puniti gl'Iſraeliti per quarant'anni.Qua

to lungamente patirai tu nel Purgatorio, che non ſolo

pergiorni, ma per meſi, e per anni hai moltiplicato

peccati a peccati: e benche più volte prometteſti cor

reggerti, e non più offender Dio: foſti ſempre menti

tore, e negli ſteſſi, o in ſomiglianti colpe ricadeſti?

17 Oſſeruò molto ſaggiamente S.Bonauentura,

che Santa Chieſa con abbondanti lagrime eſpone a

Dio per l'anime del Purgatorio le preghiere di Da

uide: Animaspauperum tuorum nè obliuiſcaris in finem,

His verbis,dice, Eccleſia cum multo gemitu orat propau

peribus animabus in Purgatorio: ſupplicando nell'ora

tion della Meſſa per l'anima in quel giorno paſſata ,

nell'altra vita. Non tradateam in manus inimici, neque

- Eeeeee obli-
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38. Iſai.

circa med.

ohliuiſcaris infnem.Marauiglioſa preghiera:Ne oblivi

ſcaris in finem ? Può forſe cader dimenticanza in

Dio? Non è vero, che à ſuoi occhi niente s'aſconde,e

così vede i più antichi ſucceſſi, come i più moderni,e

ſenza differenza di tempo: Omnia nuda, é aperta ſunt

oculis eius ? Non è vero, che nel giorno del final giu

dicio eglio premiarà, o gaſtigarà tutte l'operationi,

tutte le parole, e tutti i penſieri di tutti gli huomini

del mondo,ſenza laſciar minima coſellina inremune

rata, o impunita? Di più ſe, In anima ſeparata, come

dice S. Tomaſo, obliaio eſſe non poteſt ex quacunq; dia

turnitate: ſarà poſſibile l'obliuione in Dio? E ſe Daui

de iſteſſo teſtificò, che Non in finem obliuio erit paupe

ris? Perche dunque ed egli,e Santa Chieſa,quaſi che ,

dimenticarſi ſoleſſe Iddio,il pregano,che non ſi dimé

tichi delle pouere anime del Purgatorio: Animas pau

perum tuorum nè obliuiſcaris in finem? Riſponde otti

mamente S.Bonauentura:His verbis Eccleſia cum mul

to gemitu orat pro pauperibus animabus in Purgatorio,

quarum pena intolerabiles, tàm durabiles ſunt, quaſi Do

minus obliuioni eas tradiderit. In quem tamen obliuio non

cadit: ſed certè finaliter non obliuiſcetur. Non può cader

dimenticanza in Dio nò: ma prega S.Chieſa: Animas

pauperum tuorum nè obliuiſcaris in finem. Perche ſono

tanto dureuoli, e lunghe le pene delle pouere anime

del Purgatorio,che par nò ſiano pſinir mai, e che Id

dio ſe ſia di loro diméticato.O pure nella ſacra Scrit

tura diceſi diméticarſi Iddio,quido differiſce la retri

bution de'noſtri meriti: Deus dicitur oblitus : afferma

S. Tomaſo,quando non retribuit. E perche taluolta ad

alcune anime del Purgatorio egli differiſce la libe

rationi" pene, e la rimuneration del Paradiſo

ſino alla fine del mondo,perciò vien ſupplicato: Ani

mas pauperum tuorum nè obliuiſcaris in finem.

18 Aggiugnete,che l'ardore di quel fuoco, e'l pri

uamento della viſion beata di Dio ſon pene sì aſpre,

e sì
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esì intollerabili, che p brieue ſpatio,che ſi patiſcono

paiono a mille doppi più lighe,e ſterminate. Ci eſor

tò S.Pietro a far conſideratione, che mille anni appo

Dio ſon come vn giorno, e vn giorno è come mille

anni: Vnum vos non lateat chariſſimi: quoniam mille»

anni apud Dominum, tanquam dies vnus: & dies vnus

tanquam mille anni. E con tale auuertimento non ſol

volle addottrinarci, che l'eternità diuina è vn ſolo

giorno, a cui non mai ſoccede notte, e che da eſſa non

più ſi differiſce, nè più ſi dilunga vn giorno,che mille

anni: eſſendo immutabile, indiuiſibile, e ſenza termi

ne. Onde diſſe S. Ceſario, fratello di S.Gregorio Na

zianzeno: Apud Deum vnicus dies eſt, veſpere carens,ta

ta eternitas.Nè ſol volle farcià ſapere come altri, da

S.Ireneo riferiti, opinarono,che preſſo a Dio il noſtro

giorno non ſi reſtringe tra lo ſpatio ſoldi ventiquattrº

hore, ma di mille anni: e l'affermò S.Girolamo anco

ra: Ego arbitror,diſſe,ex hoc loco,mille annos pro vna die

ſolito appellari. Ed in queſto ſenſo molti vogliono,che

minacciaſſe ladio ad Adamo: In quocumq; die comede

ris morte morieris: ſtimando, che nel medeſimo gior

no, ch'egli mangiò il vietato pomo, effettiuamente

moriſſe: mentre non viſſe più,ma meno di mille anni:

poiche Vixit Adam annis mongentis triginta, cºrmortuus

eſt:nè tra ſuoi diſcedenti fù mai chi mille anni viueſse

Matuſaléme, di cui la vita fù di quella d'ogni altro più

lunga, non paſsò gli anni nouecentoſeſſantanoue. E

non ſol volle S.Pietro nelle ſudette parole rappreſen

tarci la breuità della preſente vita,e la lunghezza dell'

altra: poiche come diſſe Dauide: Mille anni ante ocu

lostuos, tanquam dies externa, qua prateriſt: Oue nota ,

di più S.Agoſtino,che non diſſetanquam dies craſtinus,

qui venturus ei: ma Tanquam dies externa, qua pretes

rijt: perche come il giorno addietro più non è, nè ſa

rà, e nel preſente è come vn niente: così quaſi vn nić

te ſono tutti gli anni della noſtra vita, al paragon dell'
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nità dell'altra. Mille anni huius ſacali, dice S. Efréme

-in eterno, cr incorruptibili illo mundo tantam habent ci

parationem,quantam minima arena maris cum tota are

na eiuſdem. Ma al mio propoſito volle darci ad inten

dere S.Pietro con queſte voci: Mille anni tanqua dies

vnus,6 dies vnus tamquam mille anni: quali paiono le

felicità del Paradiſo, e quali le pene del Purgatorio:

poiche le felicità del Paradiſo ſon così immenſe,che

mille anni de' maggiori piaceri,e contenti del mondo

non ſi poſſono con vn ſol giorno di quel godimento

pareggiare: dicendo Dauide : Melior eſt dies vna in

atrijs tui ſuper millia. E le pene del Purgatorio ſon -

così ecceſſiue,ed aſpre, che, a chi le ſoſtiene vn gior

no, pare d'hauerle ſoſtenute per mille anni. Così S.

Vincenzo Ferrero: Tantus eſt dolor animarum in Purga

torio, quod vna dies videtur mille anni. O pur dirò con

S. Agoſtino, riferito da Giouan Ferdinando, preſſo

Cornelio è Lapide, che Dies vnus pena in Purgatorio

adeò acerbus eſt, vt equipareturpana mille annorum hu

ius vita. Perche ſon sì aſpre le pene del Purgatorio,

che'l patimento d'eſſe per vn ſol giorno col patimeto

di mille anni di pena di queſta vita s'agguaglia. E S.

Antonino riferiſce dell'anima di quel diuoto ſeruo di

Dio,che per tre ſoli giorni era ſtato deſtinato nel Pur

gatorio,dopo d'hauerlo patito appena vn'hora,gli pa

rea, d'eſſerui ſtato molti anni. E dolendoſi con l' An

giolo: Manſ in his maximis penis per plurimos annos:

quegli riſpoſe:Fratello t'inganni: Tu hic non fuiſti, niſi

per horam.Il che inteſo, ch'egli hebbe,ſupplicò all'An

giolo, che gl'impetraſſe da Dio gratia, di patir per

molti anni in queſta vita più toſto, che per tre ſoli

giorni dimorar nel Purgatorio.Perche più tollerabili

ſono mille anni di pene di queſta vita, che vn giorno

di quelle del Purgatorio. E per l'ecceſſiuo dolore va

giorno di quelle pene par mill'anni. Hor che ſarà il

penarci per lungo tempo,e per ſecoli intieri. Che ſarà

4

si
iº

-----

- -- -- - - l
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ſil patir sì lunghe, ed acerbiſſime pene, ſenza poterſe

ne in modo alcuno liberare,nè applicarui rimedio,nè

addimandare aiuto, nè trouare alleuiamento ? Lo

ſtar per vin hora ſoſpeſo nel tormento della corda né

ſi può tollerare: e bene ſpeſſo ch'il patiſce ſi confeſſa

reo di morte, per non poterlo ſoſtenere: Che ſarà lo

ſtare inceppato nel tormentoſiſſimo, ed ardentiſſimo

Purgatorio per meſi, ed anni ſenza interrompimento

d'vn tantino di tempo? E pur ſiete sì facili a laſciarui

allacciar dalle colpe, e sì difficili a ſcioglieruene? Sì

traſcurati ad aggrauarui del giogo di sì grauiſſime pe.

ne, e si negligéti ad alleggeriruene? Si volóteroſi nel

caricarui di debiti con Dio, e sì reſtiui in ſodisfarli?

Eſclamarò con S.Bonauentura:O mirabilis cecitas per

mittimus,immo procuramus,nos ligarifunibus peccatori,

ci per conſequens iugopena: & nolumus ſoluere vincula

colli noſtri,donec facti ſimus impoſſibiles ad ſoluendum?

19 Moueteui a pietà di voi ſteſſi:Videte fratres,vi

eſorta S. Paolo, quomodo cautè ambuletis, non quaſi inſi

pientes: ſed vt ſapientes, redimente, tempus: Cioè, come

dice S.Vincenzo Ferrerio,redimentes tempus Purgato.

rij per eleemoſynas,ieiunia, orationes, ci huiuſmodi: quo

niam dies mali ſunt in Pargatorio. Oſſeruate la voſtra

vita.Aprite gli occhi, nel veder, ſe vi guidate cò pru

denza o con ſciocchezza.Se alcun di voi haueſſe offe

ſo perſonaggio grande,e ſapeſſe di certo, che non può

Bonau.ſer.

de anima

bus.

Epheſ 5.

Vinc.Perrà

V bi ſup.

sfuggirne la pena, quanto ſtarebbe cautelato ne ſuoi

andamenti? Quanti mezzi procurarebbe per riconci

liarſi con eſſo lui? Quanto vigilante ſarebbe, nel pro

mettergli ogni ragioneuol ſodisfattione, e quanto ſol

lecito in oſſeruarcela?Hauete offeſo Dio,di maeſtà in

finita, Dio onnipotente, Dio vnico voſtro benefatto

re;Dio che né può laſciare alcun male impunito:poi

che farebbe ingiuſtitia . E non temete? E ve ne ſtate

ſpenſierati ? O gran cecità, o gran mentecaggine, o

gran pazzia: Videte fratres, quomodo cautè ambuletis, no

quaſi
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Chryſ h5.

5.depgnita

Vinc.Bell.

in ſpeculo

moral.dift.

1 I. lib.2.

P. Hº

quaſi inſipientes: ſedvt ſapientes. Perche nºi purificate

hora l'anime voſtre con lagrime di vera compuntio

ne? Perche non ſodisfate hora la diuina giuſtitia con

douute penitenze, e con opere di pietà? Perche non a

attendete a redimerui dalle aſpriſſime, e lunghiſſime

pene del Purgatorio è

2o O quanto benauuenturate,e felici ſi ſtimareb

bono l'anime, che le patiſcono,ſe fuſſe lor conceduto

il tempo da purificarſi dalle loro lordure, d'arricchirſi

di merito, e di ſodisfare alla diuina giuſtitia,che ſi co

cede a voi.Con che giubilo,con che feſteggiamento,

con che feruore, con che eſattezza,procurarcbbono,

Redimere tempus Purgatorij per eleemoſynas,iciunia,ora

tiones, ci huiuſmodi?Non vi ſarebbe certo chi piangeſ

ſe hora: Traditus ſum, e non egrediebar: Oculi meilan

guerunt pre inspia: perche in poco tempo ſi purifica

rebbono, e ſodisfarebbono appieno alla diuina giu

ſtitia. La preſente vita è tempo di mirabil fiera, dice

Griſoſtomo, in cui negotiamo con Dio,con vendere,

e comprare. E con tal vantaggio, che noi gli vendia

mo le noſtre operationi virtuoſe a prezzo rigoroſo, e

caro; e compriamo da lui la liberation d'ogni male,

el conſeguimento d'ogni bene, a prezzo infimo, e

baſſo: Nundina,dice, profeità mirabiles nobis funt. Ha

rum nulla alia eſt profeſſio,d negotiatio;quam paruo qui

dem emere, di magno vendere. Siete debitori alla diui

na giuſtitia di molti anni,e forſe di molti ſecoli di pe

ne nel Purgatorio. Per redimerui da sì dura obliga

tione, quanto tempo di penitenza vi biſogna?Vincé

zo Beluacenſe, ponderando le parole di Dio al po

pol d'Iſraele: Annus pro die imputabitur: dice, Pana ,

qua poterat, ſe expediri, homo ſpatio vnius diei protendi

tur in Purgatorio per ſpatium vnius anni. Sì che con vn

giorno di penitéza di queſta vita poſſiamo redimerci

da vn anno d'ecceſſiue pene nel Purgatorio. Ma me

glio la Chioſa, ſponendo le parole di S. Pietro: Vnum

L'05
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vos non lateat chariſſimi Qooniam mille anni apud Do

minum,tamquam dies vnus: & dies vnus tanqnam mille

anni: dichiara, che 'l Santo Apoſtolo volle addottri

narci contra due tentationi dell'infernal nimico. La ,

prima,quando vi ſuggeriſſe a darui buon tempo; per

che nel fine della voſtra vita in vn ſolo giorno potete

correggere i voſtri errori: Non credatis ei : quia mille.

anni laboris non plus ſufficiunt advità, quam v ma dies:

Mille anni de'futuri patimenti non ſono più ſufficiéti,

per conſeguir la beatitudine eterna, che ſe ſi patiſſe in

queſta vita vn ſolo giorno.La ſeconda, quando vuole

indurci a diſperatione, e vi rappreſenta: Mille annis

penitendo, non aſſequemini veniam delicforum. Non cre

datis ei: Perche? Quia vnus dies panitentig,tantùm va

let adſalutem,quantùm mille anni. Perche cô vn gior

no di penitenza ſi poſſono redimere mille anni delle

purgatrici pene. Il prodigo figlio, quando pentito de'

ſuoi misfatti ſi proſtrò è piè del padre, confeſſando:

Pater peccaui in Calum, di coram te: iam non ſum dignus

vocari filius tuus : Il padre nol deſtinò in dura prigio

ne, ma più dell'wbbidiete figliuolo l'accarezzò.Il Pu

blicano,chiedendo nel tempio a Dio,con vera contri

tion de' ſuoi falli, perdono: Deus propitius eito mihi

peccatori: non fù da lui a veruna pena deſtinato, ma

Deſcendit iustificatus in domum ſuam. La donna adulte

ra,che conuertita ſopportò con patienza, ed humiltà

le ſue vituperoſe accuſe: non volle Chriſto, che fuſſe ,

lapidata, ma con la remiſſion della colpa le concedè

ancor quella della pena: Nemote condemnauit mulier,

mec ego te condemnabo. E'l buon Ladrone ſol con dire:

Memento mei Domine:impetrò da Chriſto il feliciſſimo

annuntio: Hodie mecum eris in Paradiſo. Tutto perche

hora Vnus dies penitentie tantùm valet ad ſalutem,qua

tùm mille anni, cioè nel Purgatorio.Che vi par di que

ſto modo di traſcar con Dio ? Non è mirabilmente ,

vantaggioſo per noi? Nundine profeſſò- nobis

i tººte

Gloſ in c.

3.epiſt.2.

Petr,

Luc. 15.

Luc. 13.

Ioan. 8.

Luc 23,
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Tho. in 4.

diſt. 15.q. I

ar. I. q«2,

ad I.

Tho in 4.

dift. 21. q.

I.ar. I. q.4e

Harum nulla alia eſt profeſsio,d negotiatio,quam parus

quidem emere, di magno vendere. Queſta sì felice ne

gotiatione non più ſi concede ad alcuno nel Purgato

rio: non potendo ritornare nella preſente vita, e con

vn giorno di perfetta penitenza liberarſi da millean

ni di quelle intollerabili pene. E però inconſolabil

mente ſi duole: Truditus ſum, di non egrediebar: Oculi

mei langueruntpre inopia. -

21 La ſodisfattione, e la ſatiſpaſſione (ambe or

dinate per giuſte ricompenze dell'altrui offeſe)diſtin

gonſi da Teologi, e l'Vna è molto diuerſa dall'altra -

Perche la ſodisfattione, come dice S.Tomaſo, Est eli

citiuè à iuſtitia: ſed imperatiuè à charitate: la giuſtitia la

richiede, e la gradiſce: ma la carità la diſpone, e co

manda. La ſatiſpaſſione Elicitiuè, & imperatinè eſt è

iustitia: perche conſiſte nella pena equiualente, che

l'offenſor patiſce per decreto di giuſtitia . Quella ſi

eſeguiſce per libera volontà del ſodisfacitore: queſta

ſi contiene forzoſamente dall'offenſore . In quella ,

ſi bilancia l'ingiuria riceuuta, più con l'affetto, ed hu

miltà, che col patimento di chi ſodisfa: in queſta con

la pena, che ſi patiſce. In quella può l'offenſore cô vna

ſemplice humiliation ſodisfare, e rappacificarſi con i

l'offeſo. In queſta gli è neceſſario patirne tutta l'ingiò

ta pena. Ed ecco vna ragione, perche vn giorno di

penitenza della vita preſente, può valer tanto, quanto

mille anni di pena nel Purgatorio. Perche la peniten

za è ſodisfattion libera, volontaria, e dalla carità or

dinata: Et elicitiuè eii a iuſtitia:ſed imperatiuè eſt à cha

ritate. Ma le pene del Purgatorio non ſon volontarie.

guia ex hos eſt ratio pane, dice l'Angelico, quàd volum

tati contrariatarie ſono elicitiuè, & imperatiuè a diuina

iuſtitia. Onde diconſi da Teologi più toſto ſatiſpaſſio

ne, che ſodisfattione:perche ſono dalla diuina giuſti

tia aſſolutamente ordinate, ed eſeguite. Iudex tradet

te miniſtro, di mittette in carcerem,ed egli ti condanna:

- Non
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Non exibis inde, donec reddas nouiſſimum quadrantem:

E douendoſi in tal modo ricompenſare il mancame

to commeſſo,nel ſodisfar compitamente l'offeſe fatte

a Sig. di Maeſtà infinita, biſogna neceſſariamete,che

ſiano le pene molto lunge, e doloroſe.

22 Ma in queſta vita la penitenza, eſſendo ordi

nata dalla carità, Iddio la miſura più con l'affetto del

penitente, che con l'aſprezza del patimenti. Onde fà

à queſto propoſito il concetto di S. Ambrogio,il qua

le conſiderando, che'l debito dell'huomo a Dio ecce

de ſenza proportione ogni debito, che ſi deue ad altro

huomo, ſia pur grande quanto ſia poſſibile: con tutto

ciò,dice,eſſere aſſai più facile ſodisfare il molto a Dio,

che 'l pocoall'huomo: Plura ſoluendi habet ſubſidia ,

qui Deo, quàm qui homini debet.E ne rende la ragione:

Homo enim pecuniam pro pecunia repoſcit, que non ſem

per debitori preſto eſt. L'huomo ricerca dinaro per di

naro, qual non ſempre'l debitor l'hà pronto : Ed Id

dio, che vuole?Deus affectum exigit, qui in tua poteſtate

eſt. Nemo ergo paupereit,qui Deo debet,niſi qui ſeipsi pau.

perifecerit.Sin.ni habet que vidat,habet omnino queſol

nat.Iddio noi vuol eſiggere altro dal ſuo debitore,che

l'affetto. Niuno dunque può dirſi pouero, nel ſodisfar

lo, ſe non chi vuole eſſergli pouero:non lo coſtringe

do egli, a vender le ſue facoltadi,come fanno gli huo

mini, ma benſi ricercandogli l'affetto del cuore, del

quale ciaſcuno abbonda.Quindi è,che noi poſſiamo in

queſta vita ci vn giorno di penitenza ſodisfare a mil

le anni di Purgatorio, perche quì miſura Iddio l'af

fetto del penitente; iui la pena dell'anime. Qui la

penitenza è volontaria, iui la pena è forzoſa,e neceſ

ſaria. E però iui ſi duole il purgando: Traditus ſum,

di non egrediebar:oculi mei languerunt pre inopia.

- 23 Chiedendo de ſuoi falli perdono a Dio Daui

de,humilmente il ſupplicaua:Voluntaria oris mei bene

placita fac Domine:così dichiarando, che mentre le ſue

- Ffffff pre- º

Anmbrof.

lib, 2. de

pgnit, c.8.

Pſal, 118:
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preghiere erano libere,e ſpontanee,doueſſe come tal

li accettarle, ed eſaudirle. Perche come nota quì S.

Ambrogio: Plurimum refert vtrum ex voluntate quid

Ambroſ facias, an ex neceſſitate: voluntarius miniſter habet pre
ibi ſer. 14.

mium; coadius diſpenſat obſequium. Importa molto, che

quel ſi fà,ſi facci volontariamente,e non per neceſſità,

perche'l miniſtro volontario merita premio, ma chi

opera per neceſſità ſolamente rende a chi deue il do

uuto oſſequio. E così dite ancora, che 'l penitente di

queſta vita: Vt voluntarius miniſter habet premium,ma

nel Purgatorio: Coadius diſpenſat obſequiam. Quindi ſi

Luc. 23,

Matt.27,

Greg. in

Euang.

hom 32 .

ſodisfa più a Dio quì in poco tépo, che lui in lighiſſi

mo.Che vuol dire, che 'l noſtro diuin Redentore vsò

ſi gran pietà, e gratia cotanto ſingolare al buon Ladro,

ch eſſendogli chieſto da lui: Memento mei dum vene

ris in regnum tuum; ſubito gli promiſe fargli godere ,

in quello ſteſſo giorno'l Paradiſo: ea Simon Cireneo,

che l'hauea alleggerito in gran parte dal peſo della ,

Croce,cò addoſſarſelo sù le ſue ſpalle, né gli dimoſtrò

nè pure vn ſegno di corteſia, e di ringratiamento?Par

ch'egli dimoſtrar doueſſe maggior affetto a queſto,

che a quello, perche ſto lo ſeruì, ed aiutò in tépo di

tanto biſogno, e quello per le ſue ribalderie gli accre

ſcea con la ſua còpagnia dishonore,e vergogna. Per

che dunque a Simon Cireneo tanto ſilentio, ed al La

dro ſi lieto annuntio? ll Ladro fù volontario penitéte,

e voluntarius miniſter habetpremium. Ma Simon Ci

reneo; coadius diſpenſat obſequium; coſtretto, e per nee

ceſſità l'aiutò a portarla Croce:Angariauerunt eum, vt

tolleret Crucem eius . E però quello in breue ſpatio ſi

guadagnò il Paradiſo, ed a iſto il molto patimento fù

infruttuoſo.Perche l'opera buona è molto gioueuole,

quido ſi fà per libera volòtà, e né quando ſi eſeguiſce

per ſola neceſſità. Crucem ergo Domini, dice S. Grego

rio, in angaria Simon portat: quia cum ad opm bonum

ex bona voluntate non ducitur, remiuffi ſinefruitu pec

sater operatur. 24 Pro
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24 Profetizzò Dauide alle verginelle,ſeguaci del

la Santiſs. Vergine, e Madre, che ſenza patir Purga

torio,ſaran côdotte con ſomma loro allegrezza al go

dimento del Rè de Cieli: Adducentur Regi Virgines

poſt eam proxima eius afferentur tibi afferenturin latitia,

o exultatione: oſſerua quì S. Baſilio, che due ſorti de

Vergini vi ſono. Altre, che per loro elettione ſpon

taneamente offeriſcono a Dio la lor virginità . Altre,

che la conſeruano per neceſſità,perche non poſſono

fare altramente. Si verificherà forſe la profetia sì dell'

vne, come dell'altre ? Ha porrò Virgines adducentur in

tiplum Regis, dice S. Baſilio: N5 qua ex triſtitia, aut ex

neceſſitate, vita virginalis ſanctimoniam ſuſceperunt: ſed

qua in letitia , d exultatione. Cioè dice S. Tomaſo,

qua Chriſto voluntarièſe obtulerunt.Non ſi verificherà

di quelle Vergini, che con loro diſpiacimento, e per

neceſſità hano oſſeruata la sitità della vita verginale:

ma di quelle ſole, che con giubilo, e contento volon

tariamente à Chriſto l'offerſero. Perche non ha pro

portione alcuna l'operar bene volontariamente col

farlo forzoſamente : Quello, e non queſto è grande,

honor di Dio: Imhonorata ſeruitus, dice S. Ambrogio,

qua neceſſitate cogitur honorata autem,que voluntate de

fertur. E queſta è vna ragion per la quale taluolta più

ſi ſodisfa a Dio cd vn giorno di penitenza nella prese

te vita, che con mille anni di pena nel Purgatorio,per

che quelle pene ſi ſoſtengono per neceſſità, la penité

za ſi fà di libera volontà. -

25 L'altra è, che come inſegna ancor S.Tomaſo

l'efficacia della ſodisfattione, dalla virtù della contri

tione deriua, ed oue manca la contritione,è manche

uole ancor la ſodisfattione. Perche come ſia poſſibile,

che alcun ſodisfacci a Dio, ſenza vero diſpiacimento

d'hauerl'offeſo, e ſenza ſtabil proponimento di non ,

più offenderlo?Non gli ſodisfece al ſicuro Saulle,qui

do dopo la traſgreſſion del ſuo diuin precetto ſi die in

- Ffffff 2 col

Pſal. 44.

Baſil,ibi.

Tho:ibi.

Ambroſ.

lib.5.epiſ.
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Th. in 4.

diſt. 17, q.

2e ar. 5.q.

2. ad 4.

& 2,4 q.3.

colpa del ſuo misfatto: Peccani quiaprauaricatusſam

ſermonem Domini. Perche non era egli veramente coi

trito, e come notò S. Agoſtino: Animam eius penitétie

non tetigerat dolor. Non gli ſodisfece il pianto d'Eſau,

di cui notò S. Paolo,che : Non inuenit locum panitentiae

quaquam cum lacrymis inquiſiſſet eam,perche come oſ

ſeruò Griſoſtomo nel medeſimo tempo,che con lagri

me la benedittion paterna chiedea,machinaua d'occi

dere il fratello Giacobbe:Veniet dies ludius patris mei,

& interficiam Iacob fratrem meum. Non gli ſodisfece

l'empio Rè Antioco, quando riconoſciuta la ſua sfac

ciata ſuperbia diſſe,luſtum eſt ſubditum eſſe Deo,di mer

talem non paria Deoſentire, poiche:Orabat ſceleſtus Do

minum: Perche ſatifactio habet efficaciam ex vi contri

tionis: e ſe la ſodisfattion non è da vera contritione,

accópagnata,non è per la remiſſion delle meritate pe

ne efficace. Imperoche, Dolor contritionis,dice S.To

maſo,quamuis ſit finitus,habet tamen infinitam virtutem

ex cbaritate, qua informatur, di ideopoteſi valere ad de

letionen culpae, e pena. Nella contrition tre coſe da

Sagri Dottori ſi coſiderano.La primala deteſtatione,e

dolor dell'offeſa di Dio: la ſeconda la ſua forma,ch'è

la diuina gratia, dalla qual viene animata e la terza la

ſua efficacia, che la rende meriteuole di remiſſion di

colpa, e di pena da Dio. Queſte conditioni ſono del

la contritione così eſſentiali, che qualunque d'eſſe,che

mâca all'anima,ella non forma atto di vera cotritone.

Così formar non la poſſono i Beati del Cielo, perche

per la gran pienezza de contenti non sò di dolor ca

paci. Ne meno formarla poſſono i dannati, benche,

de commeſſi errori ſi dogliano, perche lor manca la

diuina gratia, che 'l dolor rauuiui. Ne pure formarla

poſſono i giuſti nel Purgatorio,perche quantunque de

peccati ſommamente s'addolorino,e'l dolor ſia dal

la diuina gratia informato,gli manca l'efficacia, che,

nell'eſſer meritorio propriamente conſiſte.Onde dice

S.To
-

-
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S. Tomaſo: Anime in Purgatorio dolens de peccatis: ſed Tho. ioiº.

ille dolor non eſt contritio:quia deef ei contritionis effica- º ”

cia,perche no ſunt in fatu meridi: Ed ecco vn altra ra

gione,perche con vn giorno di penitenza di queſta viº

ta ſi può da noi alle peneancor di mille anni del Pur

gatorio ſodisfare.Imperoche la noſtra penitenza è ac

compagnata da vero atto di cotritione,il quale è dolo

roſo deteſtante l'offeſa di Dio; è informato dalla di

uina gratia, ed è meritorio non ſoldi remiſſion di col

pa, ma di pena. Ma l'anime del Purgatorio, benche,

habbiano dolor dell' offeſe di Dio, e'l dolor ſia dalla

diuina gratia informato, non è meritorio di remiſſion

di pena, che ſe tal foſſe,aſſai poco tempo iui penareb

bono,come cd chiude il medeſimo Angelico Dottore.

Si ergo anime in Purgatorio conteri poſſent, vi contritio- hº iºid,

nis eorum poſſet reatua pena eis dimitti, 6 omnino è pena "

ſenſibili liberari, quod falſum eſt. -

26 Aggiugnerò ancora, che tutte le noſtre buone

operationi ſono dal Signor de Cieli auualorate,il qual

con le ſue gratie preuenienti, e concomitanti talmete

coopera con eſſi noi,che ſenza di lui non poſſiamo far

nulla di bene. Onde diſſe egli : Sine me nihil poteſtis, I

facere. Oue nota S. Agoſtino: Non ait: ſine me parum ia.

poteiti, facere: Sed nihil poteitis facere, Siue ergoparum, 81 in Ioa.

ſiue multum ſine illo fieri non poteſt ſine quo nihil fieri po- ,a

teſi.E S.Paolo ci addottrinò, che Deus eſ qui ºperator º

in nobis , velle, di perſicere. Per la qual coſa, quando

ſodisfacciamo per i noſtri peccati à Dio, ſodisfa con .

eſſo noi, e per noi anche 'l benedetto Chriſto. Così

l'affermò eſpreſſanente'l Sacro Tridentino Concilio:

Neque verò ita noſtra eſt ſat faitio,quam propeecatisno- C3c.Trid.
ſtris exſoluimus, vt non ſi per Chriſtum Ieſum:Nam qui ſeſ. 14 c.8.

ex nobis tanquam ex nobis, nihil poſſumus: eo autem coo

i" qui nos confortat,omnia poſſumus. Ma nel patir

e pene del Purgatorio, Chriſto non è noſtro coope

ratore, ma noſtro punitore: nè ſono eſſe più ſodisfat

COIIC
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torie di quel che per ſe ſole vagliono; e ſe ben ſono

ordinate a buon fine, di ſodisfare a Dio, e purificar

l'anime: dipendono, però da mala cagione: cioè dal

le commeſſe colpe, e tralaſciate penitenze: nel che ,

hebbe parte il nimico tentatore, e non Iddio, perche

Deus non eſt cauſa malorum. Hor mentre le noſtre pe.

nitenze ſono in queſta vita auualorate da Chriſto, e,

le pene del Purgatorionè: marauiglia non è,ſe la pe.

nitenza d' vn giorno, di qua può eſſer baſteuole a ſo

disfar per mille anni di là, e con giuſta ragione ogni

defonto del Purgatorio ſi duole: Traditus ſum, & non

egrediebar:oculi mei languerunt pre inopia. Chi dunque

di uoi non procurerà di far sì felice cambio? Chi non

s'inferuorerà nel patir sì brieue tempo per liberarſi dal

sì lungo del Purgatorio ? Videte, fratres quomodo cautè

ambuletis, non quaſi inſipientes, ſed vs ſapientes, redi

mente, tempus Purgatory.

27 Ma ſia il voſtro patir con pentimento ſtabile, e

coſtante, che ſe al giorno di penitenza ſeguirà la not

te del ricader nelle colpe,non vi liberarete dalle pe.

ne del Purgatorio,ma a più graui,e più lunghe vi ſog

gettarete. Oſſeruò S.Agoſtino, che comandandoci la

penitenza Iddio per lſaia,non gli baſtò dire,Lauamini,

ma di più aggiunſe, Mundi eſtote: perche Lanatur, cº

mundus eſt,dice egli, qui, º preterita plangit, c iterum

no admittit.Lauatur, c mundus non eſi, qui plangit quod

geſit,nee deſerit ſed poſtlachrymasfenda hac,que fleuerat,

repetit.Lauaſi,ed è mondo chi piange le paſſate colpe,

c" fugge per l'auuenire. Lauaſi, e nen è mondo chi

ſi duole de ſuoi misfatti, e non affatto li laſcia,ma do

po d'hauerli pianti, di nuouoli commette. Lauamini

dunque, c mundi eſtote. Altramente, che vi giouerà

gittar acqua nel fuoco,ſe appena ſpento,vn altra volta,

a voſtro danno l'accendete? Che miglioramento con.

ſeguirete dalla medicina;ſe a primieri diſordini preſto

ritornate? Come s'innalzarà lo ſpiritual voſtro edefi
- - CIO
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cio,ſe quanto hoggi vi edificate, dimani lo diſtrugge

te?Che di bene in ſomma collauarui ſperar potrete ,

ſe d'india poco delle ſteſſe o di ſimili colpe v'imbrat

tate? Homo qui ieiunat in peccatis ſuis, dice l'Eccleſiaſti

co, iterum faciens, quidproficit humiliando ſe ? Si dixe

rit mihi Ieſus, dice S. Bernardo, Dimittuntur tibi pec

sata tua : niſi ego peccare deſiero , quid proderit º Anzi

come i ricader nell'infermità,è ſempre più pericolo

ſo; così'l recidiuo nelle colpe paſſa sépre a ſtato peg

giore,e d'aſſai più graui pene ſi conſtituiſce reo. Ecce

ſanus factus e,auuertì Chriſto al languido della piſci

na da lungo mal guarito, iam noli peccare,nè deterius ti

bi aliquid contingat. E la minaccia: Nè deterius tibi ali

quid contingat:altro certo né dinota, che pena o d'eter

no inferno, o di lungo Purgatorio. Imperoche di co

ſtoro profetizzò Dauide:Inimici Domini mètiti sunt ei,

& erit tempus eorum in ſecula, Mentitori di Dio, dice

Agoſtino Santo ſon quei,che de loro falli pentendo

ſi, promettono a Dio emendation di vita, e contro la

promeſſa,a peccar ritornano.Ma quanto lungo ſarà il

tempo della loro pena ? Erit tempus eorum in ſecula:

Durerà o ſenza fine nell'Inferno, o per molti ſecoli

nel Purgatorio. Perche la prerogatiua, di redimerſi

dalla lunghezza di tali prigionie, a penitenti non re

cidiui,ma ſtabili, e perſeueranti nel bene ſi concede;

perfettamente purificando eglino ſoli l'anime loro:

Lanatur enim & mundus eſt, qui & preteritaplangit,&

iterum non admittit. -

28 Oltre di che come puoi aſſicurarti, che rica

dendo nelle colpe, in vece del Purgatorio, non habbi

da eſſer condennato nell'Inferno? E ſe l patir lunga

mente il Purgatorio con ſicurezza del Paradiſo è pe

na intollerabile: come potrai tollerar l'inferno per

tutti i ſecoli ſempiterni?Il minimo di tutti i mali eter

no è più aſſai miſerabile del più graue, ma tempora

le. Dopo che Adamo peccò, fù toſto da Dio ſcaccia

- tO

Eccl. 34.
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Geneſ3,

Chryſibi

Rup. Abb.

lib.3 in

Geneſ c.

29.

Eucher. ibi

Abui. ibi

q 42.

Rup. ubi

ſup.

to dal terreſtre Paradiſo;acciò non mangiaſſe'l frutto

dell'albero della vita, e ſi rendeſſe immortale. Ne for

tèſumat de ligno vite, di viuat in eternum, emiſit Deus

Adam de Paradiſo. Celebrano quì i Padri Santi la di

uina miſericordia:Che in tempo di ſdegno e di gaſti

go, concedeſſe gratia si ſegnalata ad Adamo, di non

permettere, che guſtaſſe quel frutto, per cui ſarebbe

eternamente viſſuto: In Paradiſo non reliquit Adam ,

dice Griſoſtomo, ſed exire indè iuxit propter miſericor

diam; nè lignum, quod vitam prebebat perpetuam, attin

gere, auderet. E l'iſteſſo raffermano Roberto Abbate,

Eucherio,l'Abolenſe,ed altri.Ma come gli vsò grau ,

pietà, negandogli l frutto, che conferiua immortali

tà, ſe la morte è pena del peccato? Per peccatum mors,

diſſe l'Apoſtolo. Qualcoſa nel mondo ritrouaſi, più

diſpiaceuole,ed horribil della morte? La ſola rimem

branza di lei inhorridiſce, e ſpauenta, e per sfuggirla

ciaſcun darebbe,non ſolouanto poſſiede, ma infin le

carni: Pellem pro pelle, 6 cuntia,que habet homo, dabit

pre anima ſua,cioè Pro vita ſua, ſpiega S.Tomaſo. L'im

mortalità non è ſommo pregio della bontà, e delle ,

virtudi? Scire iuſtitiam,d virtutem,radix eſt immortali

tatis: diſſe 'l Sauio:Non è vn de ſingolari attributi di

uini? Qui ſolus habet immortalitatem, diſſe di Dio l'A

poſtolo. Hor come negandoſi ad Adamo, fù atto di

gran pietà? Riſponde ſaggiamente Roberto: Adam

enim iam miſer fattus erat: ſi eternus quoq; fuiſſet: quid

niſi miſeriam eternam habuiſet? Era diuenuto Adamo

per lo peccato miſerabile: e ſe fuſſe eternamente viſ

ſuto, che altro haurebbe conſeguito,che miſeria eter

na? Gli vsò gran miſericordia dunque Iddio,col ne

gargli il frutto, per cui potea renderſiimmortale,ben:

che la morte ſia pena del ſuo peccato. Perche aſſai

meglio per lui e per noi fà,eſſer mortali in queſto miº

ſerabil mondo, e da queſte miſerie poter far paſſag

gio alle felicità eterne del Paradiſo celeſte, che in que

ſto
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ſto miſerabil mondo eternamente viuere: Cum ergo

Deus miſeriarum tempus abbreuiauit, miſericori valdè

fuit, dice ancor l'Abolenſe. Ma ſe l'immortalità ſog

getta ſolo alle miſerie del mondo, ſarebbe ſtata pena

sì graue, che la morte tato terribile, e ſpauéteuele,eſ

ſendo termine della preſente vita,ſtimar la dobbiamo

miſericordioſo dono di Dio. Penſate hor voi: qual ga

ſtigo ſia l'eſſere immortal nell'Inferno, ediui eterna

mente penare. Se queſta vita, oue con le miſerie ſon

meſcolati titi beni,di ricchezze, d'honori,e de' piace

ri, ſarebbe gran ſupplicio, ſe fuſſe eterna. Chefarà vi

uere eternamente nelle fiamme infernali, ſenza ſpe

ranza d'vna ſtilla di rinfreſco? O quanto peſa queſta

parola, Eterno; Mille anni di Purgatorio ſi ſtimareb

bono dagl'infelici dannati minor pena d' vn giorno.

Eleggerebbono volentieri di ſtar fra que tormenti

tanti anni,quante ſono ſtelle nel Cielo, minute arene

nel mare, ſtille d'acque in tutte le pioggie,ed in tutto

l' oceano. Riceuerebbono a gratia, come và conſide

rando S.Bonauentura,ſe dalle loro lagrime ſe ne rac

coglieſſe vna ſola ogni mill'anni, e ſi conſeruaſſero

inſieme,ſin che ſe n'empiſſe, non diròvn pozzo, vn ,

fiume,vn mare, ma tutto il vaſtiſſimo mondo: purche

all'hora terminaſſe il loro Inferno. E voi col ricader

nelle colpe, vi eſponete a manifeſto riſchio di pene

eterne; e nol conſiderate? e non temete ? e non vi ri

ſoluerete d'eſſer ſtabili, e perſeueranti nel petiméto?

Conchiuderò con Griſoſtomo. Chriſtiano Noli pecca

re poſt veniam: noli vulnerari poſt curam: noli ſordidari

poſt gratia. E non ſol ſarai libero dall'Inferno,ma ſa

rà molto brieue il tuo Purgatorio, e non hauerai oc

caſion di dolerti: Traditusſum,e non egrediebar: oculi

mei languerunt pre inopia.

IL FINE DELLA SECONDA PARTE.

Gggggg TA

Abul, ubi

ſup.

Bonau. de

Inferno c.

49.

Chryſ to;
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Delle coſe più notabili

La lettera s, ſignifica il ſermone, la lettera, N,

il numero ſparſo per dentro.

º

A

A Belle fù il primo martire nel mondo. ſer. 55, n. 1.

A “ Abraamo ricuſa d'eſſer da altri aricchito,che dalſolo

Dio. ſer.33.n. 2o. Viſion di lui d'vna fornace fumante,

e d'vna lampana acceſa, qualcoſa di notaſſe ibid. Gli fù

impoſto da Dio, che gli ſacrificaſſe il ſuo figliuolo in luo

go lontano dalla ſua caſa, acciò ne patiſſe cordoglio

magiore. ſer. 35, n. 19. Perche il Limbo de Santi Padri

ſi nomaua ſeno d'Abraamo, e non ſeno d'Adamo,ò ſeno

d'Abelle, è d'altro. ſer.41.n. 16. Ornò con pretioſo or

namento il ſepolcro di Sara. ſer.48.n.28.

Affetti chi li ripone in Chriſto, ſarà illuminato nell'altra

vita da celeſte lume ſenza patimeto di fuoco ſer.33.n. 19.

Affetti terreni ſono cagione, che l'anime ſiano tormentate

dal fuoco dell'Inferno, è del Purgatorio. ſer. 33. n. 18.&

19. Gli affettionati è beni del mondo, non ſtimano i

beni del Cielo. ſer. 39, n. 16. - . -

Afflittion d'animo è più inſopportabile d'ogni gran male.

ſer.35 n. 26. La più ſconſolabile, e tormentoſa di queſta

vita non ſi può pareggiare con quella dell'anime del

Purgatorio. n. 22. I fanciulli del Limbo non patiſcono

afflittione alcuna per la priuatione della viſion di Dio.

ſer 42 n.5.6 e 7. Si patiſce nell'altra vita à proportione

del compiacimento delle colpe commeſſe n. 8. Niuno

s'affligge, che gli manchi quel, che non hà col ſuo eſſer
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naturale proportione. n.9.e io. Afflittione dell'amante

cagionata dalla lontananza dell'amato oggetto. ſer. 44.

n. 1. Cagionata dalla priuatione dell'oggetto dilette

uole. n. 29.

Aiuto. La priuatione del noſtro aiuto ſommamente afflig

ge l'anime del Purgatorio. ſer. 44.n.36. Quanto è mag

giore il biſogno del morto, più ſi deue aiutare. ſer. 45.n.

33. e 34. Se l'huomo prouiſto del Paradiſo terreſtre ſi

giudicò da Dio biſognoſo d'aiuto,quanto maggiormente

ne deuono eſſer biſognoſe l'anime miſerabili del Pur

gatorio. ſer.46.n. 1. La priuatione del noſtro aiuto è pe

na all'anime del Purgatorio grauiſſima dall'altre diſtinta.

n.2.e 3.La priuatione di ſicuro aiuto negli eſtremi biſogni

rende inconſolabili, i biſognoſi. n.4.e 5. Creſce queſt'af

ſlittione, quando il biſognoſo vede altri in abbondanza,

e non è da eſſi ſoccorſo. n. 6. Molto più creſce quando

non ſi vede ſoccorſo da chi ſi gode i ſuoi beni. n. 7. E

quando potendo da ſe prouedere alle ſue neceſſità tra

ſcurò di farlo. n. 8. E gran pazzia ſperar da figlioli, e da

º gli heredi l'aiuto, che non di all'anima ſua chi da ſe e

poteua aiutarla. n. 9. e 1o. Prima di morire ſi deue cia

ſcuno prouedere del neceſſario aiuto nel Purgatorio. n.

i 1. E coſa inbumana priuare i morti del douuto aiuto.

n. 2o. Chiunque loro lo porge, prima gioua à ſe, e poi

à quelli. n.2 1. Chi non li aiuta in tanti biſogni è pouero

di merito, n.22 e 23. E attion diuina aiutarli. n.24. Chi

ſouuiene l'anime dagli altri derelitte nel Purgatorio, ſi

rende più d'ogn'altro meriteuole. n.25.e ſegu. Chi l'ab

bandona ſarà anch'egli d'ogni aiuto priuo. n. 29. e ſegu.

Diconſi ancora l'anime del Purgatorio priue d'aiuto,per

che non poſſono meritoriamente operare.ſer. 5o. n.2.

illegrezza in qual modo nei Demoni, e ne dannati può

ritrouarſi. ſer. 52. n. 26.e 27. Quella dell'anime del Pur

i" è maggiore della loro triſtezza, perche queſta -

empre diminuiſce, ed è terminabile, e quella ſempre,

più creſce, ed è ſempiterna. n. 28.2 p. e go. Puòſi in
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ſieme allegrezza di futuro bene, e triſtezza di non poſ

ſederlo. ſer. 44. n.6.e 7. ;

Amico vero per dar'aiuto, e ſolleuamento all'amicoafflitto

non ſtima qualunque proprio intereſſe. ſer. 5o, n. 18 e

19 Non ſe ne ritroua facilmente vintale; perche ciaſcu

no riguarda il proprio intereſſe. n. 2o. Il non veſtito di

nuttiale ammanto, perche fù da Chriſto chiamato amico,

e fù caſtigato come nemico. ſer. 52, n. 3. Amici del mon

do inſtabili. ſer. 59. n. 1. Perche preſto ſi ſcordano de'

morti benefattori n 2. E per tutto il ſerm. Offeſa d'a

mico è aſſai più deteſtabile, e tormentoſa, e meriteuole

di gaſtigo più graue. ſer.4o.n.14 Amici del mondo ſono

per lo più bugiardi nelle promeſſe. ſer. 46. n. 19.

Amore, e dolore egualmente ſi corriſpondono, e queſto da

quello naſce. ſer.43. n. 1. Differenza tra l'amor d'amici

tia, e di concupiſcenza n. 6.

Amor di Dio verſo di noi s'argomenta,che ſia grande dalla

moltitudine de'benefici che ci ha conceduti. ſer.59. n. 9.

Fè promeſſa Iddio ad Abraamo con giuramento dell'in

carnatione nel ſuo Figliuolo acciò, ſtimandoſi la gratia ,

come douuto debito; i Padri ſanti più ne giubilaſſero.

ſer.41. n. 16. Amor di Dio verſo il popolo Hebreo. ſer.

52. n. 2. Iddio odia, 8 ama i peccatori. n. 3. -

Amor verſo Dio. Chi più ama Dio, più conſidera gli ardori

infernali. ſer.34 n 27. L'amor di Dio diminuiſce all'ani

me del Purgatorio la pena di danno. ſer. 43. n.6.e 8. Dà

loro forza da patirſi gran pena con patienza. n.9. E con

humlità n. 1o. Accendendo loro deſio di veder Dio, ca

giona diletto, e gaudio. n. 12. Chi è di Dio vero amante

ſi affligge anche in queſta vita di non vederlo. ſer. 39. n.

16. e i 9. Dobbiamo amar più Dio che noi ſteſſi. ſer. 43.

n. 6. e 8. Obligation che habbiamo d'amarlo con feruor

grande. ſer. 44. n. 8. Sempre deue amarſi, ma più ferue

mente nel fine della noſtra vita. ſer. 45. n. 16.

Amor proprio origine d'ogni male. ſer.43.n.2. Giona s'af.

fliſſe grandemente della conuerſion di Niniue, occecato

dall'amor proprio n.3. La cupidigia di queſt'amore ca

- gionò
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gionò ad Amanne la ſua ruina, n. 5. A dannati accreſce

intolerabilmente la loro pena di danno.ſer.43 n.2.e ſegu.

L'amor proprio è vantaggioſo ad ogn'altro. ſer. 59 n. 12.

Amor de patenti è ſimulato, e finto. ſer.59 n.2. E intereſ

ſato. n. 3. Si dimoſtra grande ſin che s'ottiene ciò che ſi

ſperan.4 e 7. Vedi Heredi, Ingratitudine, Intereſſe.

Anania, e Saffira per qual cagione ripreſi da San Pietro ſu

bitamente morirono. ſer. 38. n. 12. -

Angioli perche per i meriti di Chriſto poterono conſeguir

prima della di lui morte la diuina gratia, e l'eterna Bea

titudine, 8 i Padri Santi la diuina gratia, e non la Beati

tudine. ſer.41.n. 3. e 9. Vn Angiolo apparue à San Gio

uanni con miſterioſo apparato, e promulgò diuino de

creto, che è tutti mancarà il tempo. ſer. 5o n. 1. Perche ,

diconſi alle volte nella ſcrittura piangenti ſe non ſono

capaci di triſtezza. ſer. 52. n. 27. Quando l'Angiol feri,

tore col mal della peſtilenza à tempo di Dauide s'abbattè

nel monte, in cui Abraamo conduſſe Iſaacco per ſacrifi

carlo,rilaſciò lidio la pena, e ceſsò la peſtilenza ſer.48, n.

14. L'Angiolo, che conſolò gli afflitti figliuoli d'Iſtraele

nel tempo delle perſecutioni degli Amorrei diceſi, che ,

veniſſe da Galgali, perche iui era ſtato Iddio con parti

colar ſeruitù riuerito. n. 15. Perche nella reſurrettion ,

di Chriſto apparue vn Angiolo è Madalena à capo, 8 vn

altro è piè del monumento. ſer. 48. n.16.

Angioli Cuſtodi ci propongono l'horror del peccato, e delle

pene infernali, acciò facciamo frutti di penitenza, ſer

34. n. 2 1 Acciò l'anime infruttuoſe produchino frutti

graditi a Dio, e non ſiano punite; le coltiuano con dili

genza. ſer. 32. n. 24. La cuſtodia degli Angioli è poco

i gioueuole à chi non hà ſeco Dio. ſer. 44. n. 25. In qual

modo piangono la perdita dell'anime, date loro in cuſto

i dia ſe non ſono capaci d'afflittione. ſer. 52. n.27.

Anima diuerſamente habita ne' luoghi, che i corpi. ſer. 31.

n.2. Iui s'inuiaoue l'amor la ſpinge. n.4. Eincompara

bilmente più nobile del corpo, e per lo peccato non per
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de la ſua nobiltà naturale. ſer. 35. n. 23. In qual maniera

s'auuicina,e ſi dilunga da Dio, s'egli Non longe eſt ab vno

quoque noſtrum. ſer.48.n. 17. I ſuoi tormenti ſono più in

tollerabili di quelli del corpo. ſer. 53, n. 5. Dal corpo ſe

parata ha conoſcimento maggiore di quello che haueua

col corpo congionta. n. 6. E più ſomigliante à Dio di

tutte l'humane creature n. 1 I. Niuno contento è baſtan

teà ſatiarla ſe non il ſolo Dio. ſer.54.n.2. Patiſce più ſe

parata dal corpo. ſer.58.n.11-12.e 13. Se non fuſſe mac

chiata di colpe non patirebbe afflittione ne pene nell -

Inferno. ſer. 42. n. 23.

Anime del Purgatorio ſoſtengono con molte diuine gratie

pienezza del mali. ſer. 31. n. 1. Sono in miglior ſtato di

noi Viatori. n.6. Molte patiſcono il Purgatorio ne' luoghi,

ne quali peccarono. n.7. Come confirmate in gratia,e cer

te del Paradiſo ſono ſuperiori à noi,ma come condennate

ad accrbiſſime pene ſono è noi inferiori. n. 16. Si doglio

noveggendoſi Regine, e Spoſe di Dio imprigionate in

viliſſimo luogo, n. 18. Si dogliono d'eſſer pouere di meri

to,e del noſtri ſuffragij,e priue delle ricchezze,con le qua

li ſi poteuano in queſta vita giouare. n. 2o. Accreſce loro

afflittione l'eſſer imprigionate vicino all'Inferno. n. 18. e

ſegu. In che ſi differiſce il fetor dell'anime del Purgatorio

dal fetor de dannati ſer.32.n. 12. Sono aggrauate da gran

peſo anche per le ſole colpe veniali. n. 1o e 1 1. La loro no

biltà, e bellezza confiſte nel conſeruarſi la bell'immagine

di Dio. n. 13. La cognition de loro errori le caggiona si

; gran confuſione dauanti a Dio, che s' egli non le conden

naſſe nel Purgatorio da ſe ſteſſe vi ſi condennarebbono.

n. 14 e 15. Sono nel Purgatorio arricchite di tutti i ſette

doni dello Spirito ſanto. ſer.5o. n.3. In trè modi ſi purga

ranno prima del final giudicio. ſer.6o.n.2. Si ſtimarebbo

no feliciſſime, ſe poteſſero ricuperare il tempo in queſta

º

A

vita perduto. n. 2o Doglionfi grandemente di non poter

più meritare. ſer.5o n. 12 le 13. - - -

nimali doppo il final giudicio non ve ne ſarà alcuno viuen
. - CCa
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i te. ſer. 3r. n.4. Perche ſi maledicone, e ſi gaſtigano dal

Dio quando offendono gli huomini, ſe ſono irragioneuo

li. ſer. 54 n. 12. Anche i più fieri ſouente ſi domeſticano.

ſer.57. n.6. -

Apoſtoli nella trasfiguration di Chriſto temerono grande

mente per la confuſione del commeſſi errori, benche leg

gieri ſer.32.n.16.

Aronne grandemente lodato. ſer. 34 n. 28. I ſuoi figliuoli

Nadabbe, & Abiù per vin peccato veniale furon da Dio

có fuoco dal Cielo fatti morire.ſer.39.n.23. A lui, 3 àMo

sè per vn peccato veniale fù accelerata la morte. n.24.

Asbeſto pietra in cui acceſo il foco non ſi ſpegne. ſer. 34 n.4.

E ineſtinguibile il fuoco fin ch'ella ſi conſuma n. 6.

Aſſalone ferito a morte con trè lancie figura del dannato,pu

- nito con trè pene nell'Inferno. ſer. 33. n. 1. Ribellato dal

padre non perdè la natural nobiltà. ſer. 35. n.23. Perche',

mentre dimoraua nel Regno di Geſſurre non ſentiua pena

di non vedere il padre Dauide,e dimorando in Geruſalem

me la patiua grauifſima- n. 12.

Auerſion da Dio è la peggior di tutte le pene. ſer.44 n.34.

La pena di danno è afflittiua nel Purgatorio, non perche ,

l'anime ſiano auerſe da Dio; ma perche vi ſono ſtate. ſer.

44.n. 15. E da Dioauerſo non ſolchi l'odia, ma chi lo ſe

guita tepidamente. n. 16.

TO Ambini battezzati, perche patiſcano le penalità della ,

colpa orignale loro già rimeſſa. ſer.56 n.6.e 18. Perche

morirono nel diluuio, nell'incendio di Sodoma, nell'Egit

to, & in ſimili flagelli di Dio, ſe non erano colpeuoli. n.4.

e 16. Iddio vſa miſericordia è Bambini,che muoiono nell'

vtero materno. n. I 9.

Batteſimo nonimpreſſe nell'anima di Chriſto carattere,e per

qual ragione. ſer. 36. n. 8. Il carattere del Batteſimo ſtà

impreſſo nell'anime per maggior gloria de Beati, ep mag

gior coufuſione de dannati ibid. - -
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Beativeggonſi vicendeuolmente co'dannati, ma aſſai diuer

ſamente. ſer. 52, n. 13. Non s'attriſtano, ma ſi rallegrano

delle pene de dannati, ſer.41.n.28.29.e 3o, -

Beatitudine è giuſta retribution de Buoni,ede Cattini, è gli ,

perche la godono, è queſti perche ne ſon priui. fer.4a n.8. i

9. 1o, & 1 1. Perche i Padri Santi non la poterono godere,

prima della morte di Chriſto, come goderono la diuina.

gratia. ſer.41, n.5.6.7.8 e 9. Più deſiderata dall'anime del

Purgatorio, che da dannati, ſer.43.n. 1 1. e 12. il

Benefici riceuuti non ſi deuonodimenticar mai ſer 49, n.9,

Deuomſi ricompenſare anche con pericolo di proprio dâ-, i

neggiamento. n. io. Si pongono preſto in oblio n. 1 1.Siſti

mano, quando da benefattori riuocar ſi poſſono. ſer. so.

n. 16. Non ſi godono lungamete da chi non è grato al Be

nefattore n.28.29 e 3o. Diſcorſo deinumeroſibenefici, e

tutti di gran pregio riceuuti da Dio. ſer. 59, n. 9- : : i'

Beni terreni chi li diſprezza comparirà nella morte ornato di

chiarezza,e di ſplendore,e chi l'ama non isfuggirà il fuoco i

infernale. ſer. 33 n.2o. In qual modo d'eſſi ſeruir ci deb

biamo. n.2 1, e ſegue Più ſi teme la perdita di tali beni, che

degli eterni ed ineſtimabili del Paradiſo.ſers4.n.25 e ad.

I maggiori, e più copioſi né ſi poſſono pareggiare col mi

nimo bene ſpirituale. ſer.37, n.17. Non ſi prezzano da chi

è paſſato nell'altra vita, ſer.41 n.2 1. Chi d eſſi abbonda è

più miſerabile del fanciulli del Limbo. ſer.42.n.14. E mol

to biaſimeuole chi ſi gode i beni de'morti parenti ſenza i

ſuccorrerli nel Purgatorio. ſer.5o.n. 17, e rº. ; si

Beſtemmia nomata abbominatione nella ſcrittura. ſer. 59, nè

18. E vitio molto deteſtabile il beſtemmiare i morti, nè ſi

laſcia da Dio ſenza graue gagiſto. n i 9. Gli Angioli ſolle-.

citano i gaſtighi contro i Beſtemmiatori. n. 2o. Non inferi.

no difenſori i Beſtemmiatori nel tribunale della Diuina e

Giuſtitia, nè da chi ſperar pietà n.2 1 ea 2, Dinengºnºben

ne ſpeſſo indemoniati. n. 22. Per labeſtemmia ucciſe in .

vna ſol notte l'Angiol di Dio cento ottantacinquemila,

combattenti al Rè Sennacheribbe ibid o, ,
i li - Hhhhhh Ca
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- C" partoriſcono i loro effetti ſecondo le diſpoſitio

- i nide ſoggetti ſer.4r.h. i.

Caino rimprouerato da Dio del fratricidio s'intimorì della

perdita, non della diuina gratia, ma de beni temporali,

ſe 43 n.3o. Fù più ſeuero giudice di ſe ſteſſo, che Iddio.

r-37, n.23.

Calamita ſue marauiglie. fer.36. n. tr.

Carattere s'imprime indelebilmente nell'anime, é à giuſti

defonti apporta gloria, a dannati confuſione. ſer. 36. a. s.

irrisº nell'anima di Chriſto,quando ſi battezzò.
- -

-

.

Cafcere perehe è chiamato nella ſcrittura hora lago con ac

qua, ed hora ſenz'acqua.ſer.42.n.2. Il Purgatorio è carce

dentro la caſa di Dio, l'Inferno fuora. ibid.

Caritatiuo non giudica hale degli altri ſet, 45.n.26.27. e 28.

E' ordinata carità ci obliga è progeder prima i biſogni

dell'anima noſtra,e poi dell'altrui ſet.59, h. 14.16.e i7.

Carhe ſignifica ſpeſſo nella ſerittura gli huomini carnali, ſer.

37-n.7. Potentiſſimo noſtro nemico. ſer. 53. n.7. Con la

mortification di lei ſi rauuiua lo ſpirito. n. 8. Non ſi temo

fioi di lei tormenti da Giuſti n. 9. E impareggiabilmente

più vile dell'anima, n. 1 1. -

Chieſa Cattolica, benche ſia Madre pietoſa gaſtiga eon lun

ghe, e graui pene i delinquenti. ſergo. n i3. Impone tal

polta lunga pena anche à venialmente celpeuoli. n. 14.

qual ragionef" ſouente Dio, che non ſi dimenti

chi dell'anime nel Purgatorio. n. 17.

Chriſtiani cattiui patiranno pene più grauide Pagani.ſer.4t.

a.ao. 21.e22. Trà Chriſtiani patirà pena più graue chi nº

ſi corregge veggendo altri gaſtigati, n. 23, 24 e 25. º

iriſto accreſce con la ſua viſione felicità è beati,e tormfief

te à dannati, ſer. 4o. n.r1. Perehe fù redento da Maria, e

da Giuſeppe condue colombini di poco valore, e noi fia

- - - - . .0
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mo da lui redenti col ſuo ſangue di valore infinito. ſer.44.

n. 12. Mentre fà viatore, fù ancor ſempre Comprendito

re, e Beato. ſer. 58 n. 4. Liberale delle ſue graticanche à

gli immeriteuoli.ſer.47.n.1 8.

L'incarnation di Chriſto fà neceſſaria, acciò le lsrdure dell'

anime noſtre contratte dalla noſtra carne, dalla carne d'un

nuomo diuinoſi purificaſſero. ſer-33.n 17. Rallegrò il mi

do tutto per i duplicati doni pretioſi di gratia, e di gloria,

che ci meritò. ſer.56. n. 1o. Perche fù promeſſa l'incarna

tione del Figliuol di Dio ad Abraamo, ſi chiamò ſeno d'

Abraamo il Limbo de'Padri Santi.ſer.41.n.16. Fù promeſ

fa detta incarnatione da Dio con giuramento ad Abraa

mo per maggior conſolatione de Santi nel Limbo ibid.

Paſſion di Chriſto più doloroſa d'ogni più doloroſo marti -

rio. ſer. 55. n.4. La di lui anima era inſieme ſommamente

lieta, e ſommamente afflitta n.5. Fù figurata nell'huomo

di fino elettro combattuto da tempeſtoſi venti, ed in mez

zo à gran fuoco veduto da Ezecchiello ſer.58 n. 1. Ragio

ni, per le quali par che più patiſſe Chriſto,che non patiſco

nol'anime nel Purgatorio. n. 2. Opinion di S. Tomaſo,

che'l patimento di Chriſto fuſſe à quello dell'anime del

iPurgatorio inferiore. n.3. Chriſto nella paſſione non potè

patir pena di danno. n.4. Qual ſia l'intendimento delle di

lui parole: Deus Deus meus,vt quid dereliquiſti men.5. Proi

bì il pianto alle donne, che lo compatiuano nella ſua a

paſſione; perche doueuano compatire ſe medeſime perle e

pene del Purgatorio. n. 9. Sudò ſangue nell'horto di Geſ

ſemani, perche conſiderò le pene del Purgatorio. n. 1o.

Pati per noi non citrà,ma vltrà condignam per la ſua infini

ta dignità. n. 15. Non patì febre, o altra corporal infermi

tà. ibid. Innocenza accreſce il dolore al patiente; ma a

Chriſto lo ſcemò, e per qual ragione. n. 16. e 17. Chriſto

non potè patir rimorſi di coſcienza, ma pati ecceſſiuo dos

lore dell'offeſe da noi fatte à Dio. n. 18. La ſua paſſione e

fù ignominioſa è gli occhi del mondo, ma glorioſa è gli

occhi di Dio, n. 19. Fù volontaria. n. 2 o. Fù anche glo

a Hhhhhh 2 rioſa,
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rioſa, perche patì per altri. n 2 t. Non gli ſcemò niente la

ſua infinita dignità. n.23. Si reſe col patire vittorioſo n.24.

i Dimoſtrò maggiormente la ſua gloria. n. 2 f. Nella ſua

paſſione anche la dinina natura fà in qualche modo eſal

tata. n. 27. Fù infinitamente meritoria, n.29 e 3o. Conſi

derationi per conoſcere quanto fuſſe addolorato Chriſto,

e quanto vituperoſamente, e con quanti tormenti da Giu -

- dei cruciato. n. 3 I. -

Chriſto Redentore ſodisfece à noſtri debiti con prezzo fo

prabbondante ſer.56.num.8 e 1o. Per la diguità della ſua

perſona ſer.58. n. 14 e 15. Non diſobligò noi altri dalle

noſtre ſodisfationi ibid. Diè il ſuo ſangue per dar proue

dimento non ſolo all'anima noſtra, ma anche à noſtri cor

-pi ſer.48 n. 13. - - -

Gognitione, d'altre coſe ſibacon aidenza d'altre concer

etezza di fede, e d'altre per opinione ſer.36.n.1. La cogni

stione, che haurà il dannato delle felicità de'Baati gli ac

creſcerà maggior pena ſer.4o.n.8.9.Io..e r 1.e ſer.43.n.35.

iLa cognition dell'anime ſeparate è maggior di quella del

e le medeſime anime coloro corpi congionte ſer.53.nu. 6.

i Chi ha cognition di Dio,più ſi duole d'hauerlo offeſo, che

º del fuoco infernale ſer:54 n.8. I fanciulli del Limbo hanno

º cognition di Dio, di loro ſteſſi, e dell'anime altrui.ſ. 42 n.7.

I peccatori né hanno cognitione della mercede del Para

diſoſer. 43. n. 32. e 33. La conoſceranno, quando non la

potranno più acquiſtare num. 34 e 35. -

Colpa originale è più graue aſſai de'peccati veniali ſer.32.n.

2.Perche per effa non ſi patiſce nell'altra vita pena di ſen

ſo,ed in queſta sì n.3 e 4. Diceſi minima tra tutte le colpe,

béche ſia male infinito, pche è men di tutte volétaria n.5.

Compagnia debuoni è di ſomma conſolatione, e la loro lo

tananza di ſomma afflittione ſer.44.n.3o

Compagnia dei cattini è odioſa è giuſti anche doppo la loro

morte ſer.41.n. 23, 24 e 25. Sono i giuſti partecipi de'do

lori d'Inferno, quando ſono aſtretti conuerſar con cattiui

in.26, è à Giuſti più odioſa, e abbomineuole lavicinanza -

- - de'
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- de'peccatori viuenti, che dei defonti n. 27. Per la compa

gnia di vn cattiuo patiſcono molti buoni ſer.36.n.22- Cô

pagnia de'parenti accreſce pena nell'Inferno ſer.52. n. 15.

D'huomo iracondo non può tolerarſi n.36.

Compaſſione di Maria verſo i crocifiſſori di Chriſto per le ,

pene,che patir ne doueuano ſer.45. n.2 1. Perche Chriſto

prohibi il pianto alle donne, che lo compatiuano, mentre

giua à morire ſer.58.n.9. e -

Confeſſione fatta da noi con vero pentimento è più d'ogni

altra buona operatione à Dio grata, 8 è noi meritoria

Jer.5o n.5 fatta dall'anime del Purgatorio con ſommo do

lore non è di merito alcuno, ibid. Si cade con facilità ne'

luoghi infernali, perche non ſi frequentano le confeſſioni

ſer.5 r.n.3o. - - -

Confidenzain Dio è con ſicurezza gioueuole, ma non ſolo

nó eſclude,ma ricerca la noſtra cooperatione ſer.59, n. r I

Confidenza negli huomini è vana ſer. 59. n. 1. Chi haueſſe

cento figli , non deue confidare in alcuno d'eſſi i biſogni

dell'anima ſua,ma da ſe prouederſi ſer.46.n.9. E gran paz

zia confidare negli heredi n. 1 o. Le diligenze neceſſarie,

per ſaluation della propria vita ciaſcuno deue farle da ſes

mentre può e nonaſpettarle da altri n. 12, 13 e 14 E gran

de timprudenza dar facilmente credito alle promeſſe al

trui n.19.e ſer.5o.n.2o.E gran pazzia confidarne gli huo

mini, i quali ſono ingrati e mancheuoli à Dio ſer.59. n. 9.

1o.& 11.E ſimilmente gran pazzia, che alcuno ſperi da al

tri quel ch'egli niega à ſe medeſimo n. 1 2. -

Conſcienza i ſuoi rimorſi ſono ſimboleggiati nella pena di

verme minacciata nell'altra vita. ſer. 37 n.5.e ſeg. Deſcrit

tione del detto verme di conſcienza n.8. Si queſtiona ſe

queſta pena nell'altra vita ſia più tormentoſa di quella del

fuoco, ragioni, che più tormenti quella del fuoco. n 9. Ri

ſpoſte, n. 1 o. e 1 1. Tormenta à miſura della grauezza, e

moltitudine delle colpe. n. 12. Motiui, per i quali è gra

suiſſima queſta pena à dannati. n. 13. Li crucia più che la

pena di fuogo. n. 14 e ſegu. Comeil maggior trà tutti i di

- letti
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letti è la ſerenità di conſcienza; così il più doloroſo erà tut

ti i tormenti è il rimorſo di eſſa. n. 18 e 19. La mala con

ſcienza non laſcia mai di tormentare. n.2o. Hà ſtretta cor

riſpondenza con la diſperatione. n 2o. E giudice più ſeue

ro di Dio, n.2 1.22.23 e 24. Iddio puniſce citrà candigarſi

la mala conſcienza inaccà condignum. n. 25. La pena de'ri

morſi di conſcienza non s'interrompe, nè diminuiſce mai.

n. 26. Diſtintione di quattro ſorti di conſcienza. ſer. 38.

n. 3. Non ceſſano i ſuoi rimorſi ſin che con la remisſion

delle colpe non è ſodisfatta tutta la pena. n.4. s. e 6. Ri

morſi di conſcienza dell'anime del Purgatorio. n.7. Sono

loro doloroſiſsimi per la rimembranza d'hauer offeſo Dio

loro gran benefattore. n. 8. Da chi più ſi patiſca queſta ,

pena, da giuſti nel Purgatorio, o da dannati nell'Inferno.

n. 9. Diuerſità trà rimorſi degli vni, e degli altri. n.1o. e,

11. Le ripreſioni di perſonaggio grande cagionano rimor

ſi mortali di conſcienza n. 12. E molto più all'anime del

Purgatorio le riprenſioni di Dio. ibid. Sono loro più dolo

roſi i rimorſi di conſcienza,che il fuoco infernale n. 13. e ,

14. Se à Demonij fuſſe permeſſo di tormentare l'anime ,

nel Purgatorio, non potrebbono più atrocemente torme

tarle, che con eccitar loro graui rimorſi di ciſcienza. n. 15.

Ogni pena ceſſa con la real preſenza di Dio,ma la pena de'

rimorſi di cenſcienza più creſce. n.r6. Queſta pena conſti

tuiſce l'anime in vn lnferno. n. 17. ll medicamento de'tali

rimorſi è laPenitenza. n.18.

Consideratione del fuoco infernale c'illumina, e ci guida nel

Paradiſo. ſer. 34. n. 27. Consideratione del patimenti di

Chriſto. ſer. 58. n. 31. -

Conſolatione ſpirituale più diletteuole delle maggiori del

mondo. ſer. 37.n. 17. La più diletteuole è la ſerenità di co

ſcienza n. 18. Queſto diletto auanza il tormento delle pe.

ne infernali, n. 19. Conſolatione del Padri Santi nel Lim

bo. ſer.41.n. 16 e 17. e ſer.42.n.18. Ninna côſolatione può

pienamente ſatiar l'anima noſtra, ſe non il godimento di

Dio. ſer. 54.n-2. Le medesime conſolationi dell'anime del

- Pur
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Purgatorie ſono miſchiate ten amaritudine. ſer.41.n. 18.

Contritione perfettiſsima dell'anime del Purgatorio, è ſenza

merito. ſerm. 5b, num, 5. e 6. Verrebbono eſſere ſtate an

nichilate per non hauer offeſo Dio, n. 7. Trè ceſe nella

contritione ſi conſiderano; Deteſtation di colpa, Diuina ,

gratia,e merito. ſer.6o.n.25. Per eſſa le ſodisfationi di que

ſta vita ſono di gran valore,ed efficacia, ibid.

Cenuerſione fatta nel fine della vita con gran feruore fouen

te rende il penitente meriteuole di premio eguale à giuſti

lungamente viſſuti in gratia. ſer.47 n. 15. Merita aneora -

tal volta il perdono delle pene del Purgatorio. n. 16.e 17.

Corpi diuerſamente ſonne luoghi, che le ſuſtanze ſpirituali.

ſer. 3 1. n. 2. L'eſſer immortali dopo il riſorgimento non li

rende di ſpecie diuerſa da quel chehora ſono mortali, ſer.

34, n. 9. Doppo il final Giudicio non vi ſaranno corpi vi

uenti ſe non degli huomini ſblo. ſer. 37. n.4. -

Correttione fatta da perſonaggio grande, cagiona morte. ſer.

33.n. 12, Fatta da Dio all'anime del Purgatorio, cagiona -

loro ſomima confuſione. ibid.

Cuor humano infatiabile. ſer. sq. n. 2,

Cupidigia rende l' huomoauido ſol del ſuo bene, e non dell'

altrui.ſer. 59 n.3. Vedi intereſſe.

D

Aniello inhorridiſce nel vedere vin immagine del fuoco

del Purgatorio, ſer. 35, n. 28. Perche di mano ſua,e nò

dell'altrui ſparſe le ceneri nel Tempio. ſer.46. n. 1 e,

Dannati nientemen patiſcono ſeparati dal corpo di quel che

patirano col corpo ctgionti. ſer. 3 s.n. 19. Naturalmete ap

petiſcon il bene.ſer.37.n. 1a.Sono ciechi, e vegegriperche

n6 veggono la gloria di Dio, e conoſcono la pdita d'eſſe.

ſer.4on 8.e ſegu. L'opere buone da eſſi fatte in gratia ap

portano loro nell'Inferno refrigerio. n. 14. Come ciò ſia -

vero, mentre la rimembranza del perduto bene accreſce

pena. n. 15. e 16. Eglino ſentono pena di non veder Dio,

- - IlOſl
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non perche l'amino ma perche ſono di ſe ſteſſi amanti.ſer.

43. n.2. eſegu. Occecati dall'amor proprio giudicano di 3

ſordinate ed indiſcrete le loro giuſte ed ordinatiſſime pe..

ne n. 8. Patifcono rabbioſamente. n. g. Più ſono cruciati

dall'inuldia della felicità de'Beati, che dagli ardori infer

malf, n.33.34 e 35. Sono tormentati da tutti gli elementi

ſer.; 1 n.8. I loro corpi non ſtaranno ſciolti,e diſgionti, ma

à faſci ſtrettamente liguti ſecondo i loro viti, e peccati. n.

ro. Non ſono talmente ottenebrati, che non veggano la .

loro nobiltà auuilita, né le miſerabili pene del parenti, ed i

amici, e l'horror de' Demonij, e le felicità de Beati. ſer.

52 n.9 e ſegu. Si veggono vicendeuolmente co' Beati, ma

aſſai diuerſamente n. 13. Hanno qualche notitia delle co

ſe del mondo, che attriſtarli poſſono, n. 14 e 15. Differen

za trà la priuation di Dio del peccator viuente, e del dan

nato. n. 16. Non perdono nell'Inferno la cognition delle

ſcienze in queſta vita acquiſtate. n. 18. E ciò accreſcerà lo

ro pena, n. 18 e 19. Il pianto del dannati riſorti non ſarà

con lagrime. n. 24 I loro corpi ſaranno à guiſa di ferro in

focato trasformati n fuoco, n.35: Qual dannato fà perdi-

ta di maggior bene, chi ſempre viſſe in peccato o chi lun-

gamente viſſe in gratia, & operò molto bene, e poi ſi dan

nò. ſer.4o.n. 12.

Danno ſi patiſce in due modi con la perdita del bene douu

to, e del bene, che con ſicurezza acquiſtar ſi poteua. ſer.

4o.t. r 2. lº

Dauide viueua poueramente per conſeruarteſori grandi per

diuino culto. ſer. 33. n. 23. Acceſo di carità pregaua Dio,

che deſtaſſe i peccatori è penſare gli ardori infernali, ſer.

34 n. 18. Stimana leggieri i più graui ſuoi patimenti al pa

ragon di non veder Dio. ſer.44, n 23 e n.34. Perche con i

dannò è violenta morte quell'Amalechita, che gli portò

auuiſo della morte del nemico Saulle, e la di lui corona ,s

ſer, 45. n.33. Prouiſioni marauiglioſe, che laſciò per edifi

care il Tempio. ſer.46.n. 11. Nella morte di Saulle ſuone,

mico ſi dimoſtrò più di lui compaſſioneuole,cheauido del
- i - Re
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Regno n.31. Quantunque fuſſe ſtato aſſicurato del perdo

no del ſuo peccato, e ne haueſſe fatta gran penitenza, pur

temeua le pene dell'altra vita. ſer. 47.n.5. Benche non e

reſe mai alcun male à ſuoi perſecutori; nondimeno ſupplie

caua Dio, che madafſe feuerigaſtighi à pſecutori de'mor

ti. ſer.49.n. 24. Da Dio eſaltato, perche fù oſſequioſo

co' morti. ſer.5o n.3o. Di nulla temeua, ſe non del com

meſſo peccato. ſer.54 n.7. Stimò meno intollerabile ſog

gettarſi in queſta vita al peggior gaſtigo diuino, che alle

perſecutioni degli huominiirati. ſer. 56. n. 1. Eſſendovi

uo ſi fece ritrarre come morto.ſer.59.n.2. -

Deſcrittioni di Giona, da Dio punito, e fauorito nel diuora

mento della Balena ſer. 31 n.1. Delle marauiglie del fuor

co. ſer. 35, n. 1. Del verme, che morde la conſcienza. ſer.

37. n. 8, De portenti del Veſuuio. ſer. 36. n. 18. Della

ſpoſa prima negligéte, e poi ſollecita nel ricercare il diui

no amante.ſer. 39.n. 1. Dello ſtato de'fanciulli del Limbo.

ſer.42, n. 13. Di Giobbe impiagato. ſer.44.n.33. Del Pa

radiſo terreſtre. ſer. 46. n. 1. Lella felice ſorte del morto

di cui ſi tiene memoria.ſer.49.n.1. Del diluuio vniuerſale.

ſer.56.n.2o. Del miſerabiliſſimo male della Peſte.ſer. 56.

n.26.e ſer. 57:n.1. -

Deſiderio di veder Dio partoriſce all'Anime del Purgatorio

diletto, º a dannati pena ſer 43 n.12.

Diluuio vniuariale fù pena citra condignum anche a Bam

bini. ſer.56 n.2 o.

Dimenticanza apporta molti danni particolarméte all'Ani

me del Purgatorio.ſer.49. n. 1. E inhumanità il dimenti

carſi de morti parenti n.5. Gli ſmemorati del loro defó

ti ſono peggiori de'Barbari.n.6.Sono veciſori d'anime.n.

7. E come tali vcciſori ſi gaſtigano da Dio. n.8. E man

camento quaſi vniuerſale il dimenticarſi de'riceuuti be

nefici n. 1 - 12..e 13. Benche molto s'ami il benefattor

Viuente, come è morto preſto ſi pone in oblio n. 14.

Piſperatione accreſce graniſſima pena à dannati. ſer.43:

num. 18.

- Iiiiii Do
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Dolore del corpo è offeſa dell'anima. ſer. 35, n. 13.e 2 5.L'in

terno è più dell'eſterno penoſo. n.24 e 26.Il graue,e con

tinuo non può in queſta vita lungamente durare. num.27.

Gran dolore apporta la rimembranza del perduto bene .

ſer.4o.n.8. e ſegu. Il dolor, che naſce dal non godimento

di bene è diuerſo da quello di patimento di pena. ſer.41.

n. 13. Nell'altra vita il dolor della pena corriſponde al cô

piacimento delle colpe n. 15.e ſer.41. n.8. Niuno può ra

gioneuolmente dolerſische gli manchino le gratie partico

lari,che Iddio benignamente ad altri concede.n. 1o.Il do

lor naſce da amore, è al pari dell'amore corriſponde. ſer.

43. n. 1. L'Anime del Purgatorio più ſi dogliono d'hauer

offeſo Dio, che della pena di ſenſo, e di danno. ſergo n.6.e

7. Dogl onſi ancora grandemente di non poter meritare.

n. 12. E d'hauer poco meritato, e non compitamente ſo

disfatto alle diuine offeſe.n. 13. Altro è il dolor,che naſce

da amore, & altro quello,che naſce da pena; il primo cor

riſponde all'amore, il ſecondo al danno,che la pena cagio

na. ſer. 45. n.6. Differenza frà'l dolore di Maria per la .

paſſion di Chriſto, e quello dell'Anime del Purgatorio.

n. 7. Il dolor dell' anime del Purgatorio è vantaggioſo è

quello di Maria per la paſſion di Chriſto, n. 6.7. 1s. e 19.

Ogni dolore del corpo dall'anima deriua. ſer.58. n.11. I

più graui dolori del corpo ſono leggieri al paragon di quel

dell'anima. n. 12 e 13. L'innocenza accreſce dolore al pa

tiente. ſer.58.n.2.e 16. Pena,che ſi patiſce innocentemete

per giuſto decreto di Dio è men doloroſa. n. 16 e 17. Pena

cógionta con colpa è più doloroſa. n. 17. Il dolor dell'ani

me del Purgatorio ſupera quel di Chriſto nella ſua paſſio

ne. ſer.58.per tutto.
-

E

Leazaro con gran coraggio diº la ſua vita per liberare

E il popolo Hebreo dal nemico eſercito , e non ſi legge,

che alcuno ſi ricordaſſe dell'anima di lui. ſer.49. n. 13.

Elementi tutti ſono iſtrumenti penoſi a dannati. ſer.5 I. n.8, e

9. Non
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9.Non operano nell'Inferno naturalméte, ma come iſtru

menti della diuina giuſtitia. n. 15. Dopo 'l final Giudicio

niuno d'eſſi potrà eſſere alterato dall'altro ibid.Si ſeparerà

all'hora da ogni elemento il diletteuole dal penoſo, acciò

l'vno accreſca diletto è Beati, e l'altro pena à dannati.nu.

9.e i f. - - - - - - - - -

Epulone ſei di lui racconto ſia parabola, è hiſtoria. ſer. 33.n.

1o. Deſideraua più toſto vna minima ſtilla delle conſola

tioni di Lazaro, che d'wſcir da ſuoi ecceſſiui ardori. ſer.43.

n. 33. Perche ſi doleua della pena di fuoco, e non di quel

la di ghiaccio. ſer.41.n.13. -

Eſaù ſtimò eſſer priuo d'ogni bene, quando ſi vidde eſcluſo

dalla paterna benedittione. ſer.43.n.23. - e

Eſempio come chi lo laſcia buono nella morte è rimunerato

da Dio, anche del bene, che fanno gli altri per cauſa ſua i

così è punito chi lo laſcia cattiuo,anche del mal'altrui.ſer.

45.n. 17. Il peccato del mal eſempio non ſi laſcia da Dio

ſenza graue gaſtigo n. 18. Nell'Inferno ſi patiſce accreſci

mento di pena, quando per lo mal'eſempio, ſi commetto

no da viuenti nuoui peccati. ſer.54.n. 12. -

Eſequie, e funerali ſe facendoſi con pompa, e con ſolennità

ſiano più gioueuoli all'Anime del Purgatorio. ſer.48.n.26.

Non ſi deuono queſte pietoſe dimoſtrationi aſſolutamente

biaſimare. n. 27 e 28. Benche queſte ſpeſe ſi potrebbono

in coſe più vili all'Anime de morti impiegare non perciò

ſono infruttuoſe. n.29. Chi doueſſe darne conſeglio,deue

conſultare, che i danari s'impieghino in ſuffragi più gio

ueuoli. n 3o. - - - - - -

Eternità, minimo male eterno è grauiſſimo.ſer.6o.n az. L'ac

quiſto d'eterno Regno, ricercarebbe eterna fatica, quido

queſta poſſibil fuſſe. ſer. 39 n.28. -

Ezecchia s'affliggeua grandemente, che nel Limbo de Santi

'nonhauerebbe goduta la viſion di Dio. ſer.44. n.24.

- . . . . » -

- - - -

- - - - - - - -

-
-

-
-.)
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Ama la perdita d'eſſa è pena peggior della morte. fer.

45.n.3.4 e 5. Deue ogn'vno, non ſolamente conſeruar

la purità della conſcienza, ma della buona fama. ſerm.45.

n.6.e 7. Iddio gode di noi,quando viuiamo ornati di bon

tà, e di buona fama. n. 6. Chi rettamente viue,muore con

buona fama n.8. Viue anche dopo la morte. n.9. Labuo

nafama rende celebri i defonti. n. 15. Deueſi conſeruar

nel corſo della vita, e più nella morte. n. 16. L'ornamento

di buona conſcienza, e di buona fama, rende l'anima ra

guardeuole nel Paradiſo. n.16. - -

Fanciulli del Limbo;è falſa, 8 heretica l'opinione, che non ,

patiſcano pena di danno, è che per i meriti di Chriſto ſi

ſaluino. ſer.42. n.2. E falſa ancor l'opinione, che godano

felicità, e beatitudine narurale. n.3. Ne meno è vero,che

patiſcano non ſol pena di danno, ma di ſenſo n. 4. Alcu

ni opinarono, che viuano leggiermente afflitti, per eſſer

priui della viſion di Dio. n. 5. Si rifiuta queſt'opinione -

n. 6. Per tal priuatione non ſi cagiona loro afflittione alcu

na. n.7. e ſegu. Hanno cognitione di tutte le coſe, che na

turalmente ſi poſſono conoſcere, 3 ancor di Dio. n. 7. E

lorda Dio dato va comun linguaggio , co'l quale ragio

nano. ibid. Ragioni, per le quali la pena di danno non è

loro dolorifera n.8, 9 e 1o. Riſorgeranno col corpi paſſi

bili, ma non patiranno mai, e per qual cagione n. 1 I. Se ,

l'original peccato è origine d'ogni dolore, perche à detti

fanciulli non addolora.n. 12. Viuono ſempre lieti, e giu -

bilanti ſenza diſcordie, ſenza malitie, ſenza ignoranza,

ſenza penſieri indegni, ſenza proferir parola mal detta ,

ſenza biſogno di coſa alcuna,cò egual grado di perfettion

naturale, e compariranno nel final Giudicio riſorti in età

perfetta diuiſi dagli Eletti, e da dannati, n. 13. Le felicità

naturali ſi godono più da eſſi, che dal più felice di queſta

vita. n. 14. Come ſia ciò poſſibile ſe viuono in tenebroſo

- ! Cºli'
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carcere. n. 15. e 16. Non ſi attriſtano d'eſſer priui del Pa

radiſo, e ſi rallegrano d'eſſer liberi dall'Inferno.n. 17. Dif

feréza trà la lor pena di dâno,e quella de'Padri Santi.n. 18.

Nó ſono propriamente danati.n.25.E peggior la lor pena

di danno di quella del Purgatorio. ibid. Non è queſta pe

na lor doloroſa, perche non ſono volontariamente colpe

uoli. n. 26.

Fede è mancheuole à peccatori, e però non ſi correggono,nè

temono le pene, che loro ſouraſtano. ſer.36, n.22.e ſer.37.

n. 27.

Fedeli è molto grande la lor dignità. ſer.4o.n.2o.

Figliuoli ſono amati da padri più di ſe ſteſſi, e più dalle ma

dri, che da padri. ſerm.55. n.9. Il dolor della morte di fi

gliuolo vnigenito è ſommamente tormentoſo. n. 1o. E più

quando egli è ornato di molte virtù. n. 1 1. Talvolta pati

ſcono per le colpe del loro padri. ſer. 56.n.5. Ma non mai

per le colpe di quelli patiſcono pene ſpirituali,ò di morte.

n. 12. La pena di morte ſi patiſce da Bambini per la pro

pria colpa, e non per quella del padri. n. 13. Alle volte no

è prolongata la vita à figliuoli per le colpe de'loro genito

ri, nè perciò ſon puniti vltrà condignum.n. 14. Que figliuoli

ſon puniti per i peccati del loro genitori, che ſono imita

tori del medeſimi vitii. n. 15. E gli imitatori delle virtù

del loro padri ſono premiati. ibid. Souente non riconoſco

no i benefici, che da loro padri riceuono- ſer.59 n.3.Nel

la ſcrittura ſono raſſomigliati alle radici degli alberi, per

che deuono eonſeruar viua la memoria del loro genitori.

ſer. 49. n. 18. Aggiungono afflittione a loro padri defonti,

mentre ſi godono le ricchezze da quelli bereditate, ſenza

ſouuenirli in tanta neceſſità. n. 19. Sono perſecutori dello

ro padri, non men di Dio. n. 16. Anzi più di Dio. n. 17. I

figliuoli ingrati ſono traditori di ſe medeſimi, n. 2o. Sono

grauemente da Dio puniti. n.2 1.

Figliuol prodigo nella perdita d'ogni ſuo bene , non perdè

l'affetto del padre. ſer.43. n.28. Fù inuidiato dall'altro fra

tello. ſer. 59, n. 3. -

Fiu
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Fiumi d'acque ammirabili, ſer 44 n.7. - .

Fomite hà per ſuo contrario la ſindereſi di conſcienza. ſer.

37.n.9. Perche à Beati ceſſa il fomite, & à dannati né ceſ.

ſa la ſindereſi. n. 1o.

Fragilità humana è molto grande. ſer.47.n.3.

Freddo eſtremo ſi patiſce nell'Inferno con eſtremo caldo.ſer.

5 1.n.2 e ſegu. Nel Purgatorio non ſi patiſce queſta pena,e

per qual ragione. n.4 e 5. Riſpoſte all'autorità in contra

rio. n. 6. Ragioni, per le quali ſi patiſce nell'Inferno, e noi

nel Purgatorio. n.7. Oppoſitioni, che nell'Inferno non ſia

queſta pena. n. 1o. & 11. Riſpoſte n. 12. e ſegu. Il freddo

nó ſiegue al caldo nell'Inferno, nè il caldo al freddo n. 17.

Acciò ſi patiſca non ci biſogna vicinanza co'l ghiaccio.

n.18 e 19. Si patiſce inſieme di continuo eſtremo freddo,

& eſtremo caldo, n. 2o e 2 1. Queſto patimento, o non è

miracoloſo, o ſi è miracoloſo, è giuſtamente ordinato da .

Dio n.22. e 23- Si patiſce per eſſer ſtato il peccatore trop

po freddo in amar Dio, e'l proſſimo n. 23. Con l'eſtremo

freddo non ſi diminuiſce, ma più creſce il ſommo ardore.

n.24 e 25. L'eſtremo freddo iui brucia, e tormenta, nien

te meno del fuoco, n.2 6. Il freddo grande di queſta vita,

è mortalmente penoſo, n. 27,

Fumo è baſteuole à diſtruggere Città, e Regni. ſer. 36. n. 2o.

Se non può tollerarſi quanto più intollerabile ſarà il fuo

co. ibid. - .

Fuoco ritrouaſi nella propria e nell'altrui materia, ſer. 34 n.2,

Nell'altrui materia non forma vn corpo ſuſtantiale,ma ſe

cos'vniſce con vnione accidentale. ibid, Varie marauiglie

del fuoco, n.4 e ſer. 35, n. 1. Fuoco de'monti Etna, e Mon

cibello ſe ardendo conſumi que monti. ſer.34. n. 6. Non ſi

ritroua fra noi fuoco,nè per natura,nè per arte che ſia per.

petuo, 8 ineſtinguibile. ibid. Diſtinguendo i Filoſofi nel

fuoco trè coſe , Carbone, Fiamma, e Luce: ſi ricerca qual

d'eſſe ſia la ſua forma ſuſtantiale n. 1 o. Rifiutaſi l'opinion

dell'Abolenſe, e d'altri, che ſia la luce n. 11, Le proprietà

eſſentiali del fuoco, ſono la caldezza, e la ſiccità, la luce è

. . pro
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proprietà accidentale n. 12.Viene impedita la luce nel fuo

co dalle materie, nelle quali s'accende. ibid. Prima del fi

nal Giudicio il fuoco bruciarà il mondo, e poi diuiderà

lddio le ſue qualità, e con la ſua luce accreſcerà piacere,e

diletto à Beati,e con l'ardore pena, e dolore à miſeri dan

nati. n. 13. Nel bruciamento vniuerſale ſarà molto peno

ſo à peccatori,8 è giuſti immondi,ma nò à purificati.n.15.

Fuoco,che mirabilméte più ardeua nell'acqua è dini dell'

-Egitto. ſer.5 I.n.r. Più atto à purificare, che l'acqua n.5.

Fuoco del Purgatorio egualmente crucia l'anime ſopra di

queſta terra, che nell'abiſſo. ſer.31.n. 17. E di fede,che nel

Purgatorio ſi patiſca pena di fuoco. ſer.33. n. 2. Non è di

uerſo il fuoco del Purgatorio da quello dell'Inferno. n. 3

Opinion de Filoſofi antichi, che ogni pena dell'altra vita

ſia ſpirituale, e ſolamente dicaſi di fuoco per metafora. n.4.

Prouaſi,che'l fuoco del Purgatorio, e dell'Inferno ſia vero,

reale, e corporeo, n.5. e ſegu. Benche ſia corporeo, pure i

può tormentar l'anime n. 9. Riſpoſte alle ragioni di chi

epinò, che quel fuoco ſia detto in ſenſo metaforico n. 1 o.

e ſegu.In qual coſa ſi differiſca dal noſtro vſuale n. 13. e 14.

e ſer. 34 n.3. In qual ſenſo col nome di fuoco ci viene ogni

affittione infernale rauuiſata. n. 15. Perche ordinò Iddio,

che fuſſe corporeo ſe non opera nell'anime i ſuoi naturali

effetti, ma le tormenta con nodo ſpirituale n. 16. e ſegu.

Torméta l'anime per lo diſordinato affetto alle coſe terre

ne. n. 18.Qual ſia quel fuoco è da noi ineſplicabile. ſer.34.

n. 1. E della medeſima ſpecie elementare d'ogni altro, ma

non ſi sà ſe iui ſia nella propria, o nell'altrui materia acce

ſo ibid. Conuiene quel fuoco col noſtro nelle proprietà

eſſentiali, diſconuiene nelle accidentali.n.7. In que luoghi

non arde violentemente; una per virtù naturale da Dio cd

municatagli. n.8. L'eſſere iui ineſtinguibile non lo conſti

tuiſce di ſpecie diuerſo dal noſtro eſtinguibile n.9. E tene

broſo, perche la di lui materia, in cui ſtà acceſo, è molto

denſa, e terrea, nè perciò non è della medeſima ſpecie del

noſtro. n. 12 e 13. Non è il fuoco purificator dell'anime,

nel
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nel Purgatorio, ma Iddio n. 15. e 16. Ordinò Iddio, che,

ſia della medeſima ſpecie, che'l noſtro vſuale, acciò veg

gendo ſpeſſo queſto, ſpeſſo ci ricordiamo di quello.n.17.e

ſegu, Niuno,o pochi dal vedere il noſtro fuoco vſuale,vol

gono il peſiero alla coſideration dell'Infernale.n.24. Que

fta conſideratione c'illumina a sfuggirlo, e ci guida nella ,

via del Paradiſo, n. 27. E fuoco fetido fumoſo,ed horribi

liſſimo. ſer.35.n.27,

Fuoco come tormeti l'anime ſer. 35, n.2. Nö è l'immaginaria

viſion di fuoco, come alcuni opinarono,ne meno la viſion

vera, e chiara d'eſſo fuoco n.3.ne la viſione cò appréſione

del ſuo horrore n. 4. Ne meno il fuoco come iſtrumento

ſol della diuina giuſtitia ſenza eſercitare alcuna delle ſue ,

artioni naturali n.5.e 6. Queſt'attion naturale non può eſ

ſere nè il ſuo ardore, nè la ſiccità, nè la traſmiſſione delle

ſue ſpecie nell'intelletto dell'Anime n.7. Nè può eſſer al

tro, che l'wnione dell'anima con eſſo fuoco num.8. In qual

modovnir vi ſi poſſano l'anime n. 9.Opinion di San Toma

ſo,che'l fuoco torm&ti l'anime per la forza datagli da Dio

di tenerle ſeco imprigionate, e ſtrette, e per l'apprenſio

ne dell'anime, che queſto imprigionamento ſia loro ſci

ueneuole, e nociuo n. 9. ſi conferma queſta opinione con

dottrine,8 autorità de'Padri Santi nu. Io. Con la congiun

tione,e ligamento dell'anima nel fuoco infernale ſi ricer

ca neceſſariamente ch'ella l'apprenda per dannoſo, e ſci

ueneuole nu. 11.12. e 13. Ragioni in contrario è detta ,

opinione n. 14.15. e 1 6. Riſpoſte n. 17, 18 e 19. Il fuoco è

remoto tormentator dell'anime, il proſſimo è l'apprenſion

d'eſſo fuoco per dannoſo n. 17. Con tutto ciò il principal

tormentatore è il fuoco eſtrinſeco, e corporeo n.2o. in

qual modo ſiano l'anime più vna , che vn'altra da quel

fuoco tormentate nu. 18. Per qual ragione San Gregorio

diſſe , che da quel fuoco viſibile ſi caggioni ardore inuiſi

bile n. 2o. L'anime non poſſono eſſer dal calor del fuoco

infernale bruciate ſer. 36. n. 2. ne meno patir poſſono vini

te con quel fuoco, come patirebbono vnite colorosi
C
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ſe queſti ſi bruciaſſero num.3 e 4. Da quel fuoco produce

Iddio vna qualità ſpirituale diſconueneuole, e dolorifera,

e l'imprime nell'anime n. 5. Difficoltà contro queſta dot

trina,e riſpoſte n.6,7.8.9 e 1o. --

Fuoco più tormentoſo d'ogni tormento ſer.37. nu. I. Fuoco

infernale fù acceſo dall'origine del mondo per dimoſtra

tion dell'onnipotente diuina Giuſtitia ſer 52. nu.35. E ſi

ardente che nella fine del mondo in breue ſpatio liquefa

rà, come cera ogni duro ſaſſo, 8 altiſſimo monte ibid.L'ar

dor di quel fuoco è ineſplicabile ſer.53.n.1. Più tormen

ta quel fuoco di qualunque pena di queſta vita ſer. 35 n.

22.e 23. Vn'immagine d'eſſo veduta di paſſaggio da Da

niello fù baſteuole ad inhorridirlo n. 28. Solamente ſo

gnato è più tormentoſo del maggiori patimenti di queſta

vita n.33. Ne tormenti di quel fuoco ſi conoſce la diuina a

Onnipotenza irata ſerm. 36 n. 17. E ineſplicabile il dolor,

che cagiona n. 18 e 19 e ſer.53. n. 17. S'argomenta la gra

uezza di queſta pena dal fumo del noſtro fuoco intollera

bile,e baſteuole à diſtruggere Città,e Regni n. 2 o.

Furor diuino ſi dimoſtra nel fuoco infernale ſer. 52. nu,35.e

ſer.53.n. 1.vedi ira di Dio.
-

e a

G

G Aſtighi di Dio i più rigoroſi, e tremendi di queſta vita

ſono piccioliſſima parte di quelli dell'altra ſer 3 s. nui

3o. e ſegu. Se non ſono mirabili quanto all'effetto, ſono

mirabiliſſimi quanto al modo ſer.36.n. 13. Dimoſtra con ,

i eſſi Iddio la ſua potenza non per dar morte à noſtri corpi,

ma per darci a conoſcere il terrore, e gaſtighi dell'anime

.n. 13. Così rendeſi egli glorioſo nel gaſtigare i peccatori,

come nel rimunerare i giuſti n. 14, 15, 16 e 17.Tutti i gaſti

ghi mandati da Dio nel mondo non ſono baſtanti à dimo

iſtrarci quelli dell'altra vita n. 18. I miniſtri di giuſtitia,che

inon puniſcono i rei,ſono da Dio gaſtigati con le pene,che

irei ſi meritauano num.21.Gaſtighi graui mandati da Dio

- a - Kkkkkk - per
- -

«, - - - - - - -

- - Si

-
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per i ſoli veniali peccati ſer.39.n.2 ..e ſegu.Iddio gaſtiga ,

aſſai più feueramente i peccati de'fedeli, che degl'infede

li ſer 4o.nu.2o. 2 1. e 2 2. E più ancora chi nel vedere altri

puniti non corregge ſe ſteſſo n 23.24 e 25. e ſer.44 n. 19.

Gaſtighi contro i perſecutori de'morti ſer. 49. n.24 Gaſti

ghi di queſta vita inferiori a quelli della fine del mondo

ſer. 51. n.9. Da molti non ſi temono,ſe artualmente non li

patiſcono ſer. 53. n. 14 lddio gaſtiga fempre citrà condi

pnum ſer. 56, nu. 2. Oppoſitioni in contrario nu.3 4. s.e 6.

Riſpoſte n.8.e ſegu.Niuno è punito con pene ſpirituali,ne

con pena di morte per i peccati altrui num. 12.e 13. Per i

peccati altrui non è talvolta ad alcuno prolungata la vita

n. 14. Patiſcono per i peccati del padre que figli, che ſono

i ò complici,ò imitatori de'loro viti; nu. 15. Ragioni per le

quali chi è gaſtigato ne'beni temporali per i peccati al

trui, non è punito vltrà condignum n. 18. Differenza gran

de tià i gaſtighi diuini di queſta vita, e le pene del Purga

torio n.2o eſegu. Gaſtiga tal volta Iddio in queſta vita ,

con pena d'vn anno il peccato d'wn giorno ſer.6o.n. 15.

Geremia patiua afflittion più graue imprigionato in vna ,

profonda, e fangoſa foſſa, che ſe gli fuſſe ſtata tolta la vita

ſer.31.n. 19. Inconſolabilmente piangeua le pene de Ge

roſolimitani ſer 44. n.35. Con facilità fà meſſo nel lago,e

con difficoltà ne fù cauato fuora ſer.5 1. n. 28.

Ghiaccio , e fuoco ſono li principali iſtromenti delle pene

dell'Inferno ſer.5 I.n.2.e ſegu.Vedi freddo.

Giacobbe riceuuta da Dio promeſſa di gran proſperità non

deſideraua altro che'l ſolo neceſſario ſoſtentamento di pa

ne,e di pouere veſtire ſer.33.n.22. benche Santo fù pur di

Purgatorio biſognoſo ſer.34 n.29 potendo il ſuo figliuolo

Giuſeppe conſolarlo, con dargli auiſo della ſua vita , e

grandezza,non lo fà per diſpoſitione diuina, acciò così pa

tiſſe il ſuo Purgatorio,ibid. Gionto il tempo di celebrar ſe

nozze cd Rachele gli ſarebbe ſtata pena inſopportabile, ſe

per lungo ſpatio ſi fuſſero differite ſer.44.n.3o. Perche da

gli Egittiani ſi pianſe grandemente la morte di lui, e"
- - quei

;
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quella di Giuſeppe ſer,5o. n.14. Ornò il ſepolcro di Ra

chele nobilmente ſer.48. n.2s. Prima di morire fù da Dio

conſolato che ſarebbe ſtato il ſuo corpo con celebri fune.

rali ſepellito. ibi. -

Gioabbe contrè lance ferì il rubello Aſſalone ſer.33.n. 1.

Giobbe il più graue tormento che patì da Satanno fù l'eſſer

da ſuoi amici punto con iſtimoli di conſcienza, ſerm.

38.mum.15. Ne'ſuoi innumerabili,8 ecceſſiui patimenti ſi

doleua principalmente dell'occecation de gli occhi.

ſer.44 n.33.Diſprezzaua i grauiſſimi patimenti di queſta -

vita, e temeua que'del Purgatorio ſer 53. n.9. Non gli diſ,

piaqeua il patire,ma gli era intollerabile l'hauer'offeſo Die

ſer.54-n. Io & i 1. -

Giona nella Balena da Dio fauorito, e punito inſieme, figura

d'ogni anima del Purgatorio ſer.; I.n. 1. Per la confuſione

del ſuo peccato non aſpettò che Iddio lo ſommergeſſe ,

nel mare,ma da ſe vi ſi gittò ſer.32.n. 14. Stimò minor pesº

na la morte,che la vita, perche vin verme rodendo le radi

ci d'vn hedera ſitolſe il ſuo rinfreſco ſer.38.n. r.Gl'affliſſe

della conuerſion di Niniue occecato dall'amor proprio

ſer. 43. nu.3. Priuo del rinfreſco dell'hedera chieſe à Dio

iſtantemente la morte ſer.44.n.27. Mirando più all'vtilità

propria, che à quella de Niniuiti, ſi reſe più di quelli di

pena meriteuole ſer.46.n.3o. Nel vederſi diuorare dalla a

Balena ſi pentì col tanto feruore,che meritò la ſaluation

della ſua vita ſer.47.n. 11. - ,

Gionata degniſſimo di lode per eſſere ſtato aſſai fedele ami

coſer.5o.n. 19. - - -

Gioſafatte è valle amena,e delitioſa ſer.31. n.9. E nomata

alcune volte Gehennon, perche vi ſi ſacrificauano i figliuoli

è Demoni n.8.e 9. - . è

Giosuè s' intimorì grandemente di qualche diuino gaſtigo»,

quando fù eletto per guida e còdottiere del popol d'Iſrae

- i

le ſer.44 n. 19. ,

Giudei perche, non eſſendo ſeguaci di Chriſto, da lui ſi chia

marono figliuoli del Regno ſer 52.n. 1 e 2.

- - Kkkkkk 2 Giudi
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Giudicio Diuino tanto rigoroſo, che molti ſtimati da noi Si

ti,ſono agli occhi di Dio manche holi ſer.47.n.2.8.e 9.

Giudicio vniuerſtle prima che ſarà, ſi patirà da molti il Pur

gatorio in queſta vita ſer 44.n. 19.

Giudicio dell'attioni altrui è facilmente fallace ſer.47. n. 1. Di

niun fedele ſi deue giudicare, che ſia morto dannato n.11

Molti muoiono contriti, e ſi giudicano dânati ſer.45.nu.r.

E duina permiſſione, che di loro ſi formi tal giudicio per

accreſcimento di pena nel Purgatorio n.2. E doloroſa per

na à gli amanti di Dio eſſer diffamati per di lui nemici n.

3.4 e 5.Si deue queſta pena giuſtamente à chi non hà pro

curato di viuere,e di morire con buona opinione. n. 6. De

ue ciaſcuno procurare di conſeruarſi in buona opinione.

nr. Dicef lunga la vita del giuſto, benche preſto muoia, º

perche dopo la morte viue in buona opinione.n.8 e 9.Chi

in vita ha mandato fetor de viti, lo manda anche dopo la

morte. nu. 1o. Salomone da molti ſi giudica per dannato,

perche il fetor de' ſuoi virioſi coſtumi ancor dura n. 11.12.

e r3. Il mai giudicio quando ſi fà ſenza inditi, è per ſola

malitia dei detrattori, non offende iſ giuſto.n. 14. Come ,

accreſce gloria l'eſſer canonizzato per Santò à chi è ſanta

mente viſſuto, così accreſce pena nel Purgatorio à chi è

diffamato per peccatore, per eſſer viſſuto lungamente in .

peccato n. 15. Deue ogni vºlo dimoſtrarſi vero amante di

Dio per tutto il corſo della ſua vita, ma più che mai nella

morte, acciò di lui non ſi formi mal giudicio. n. 16. Si fà -

mai giudicio del defonto per lo mal eſempio laſciato.

num. 17. Giudica bene del defonto chi è nel teſta

mento da lui beneficato , e male chi non v'è nomi

nato. num. 19. Per non giudicar male de'morti,deueſ vol

ger il penſiero alle loro buone operationi n.22.Dobbiamo -,

di lor giudicare ſecondo il bene, e non ſecondo il male da

eſſi operato. n. 23 e 24. Si fà da molti il contrario n. 25. Il

che naſce da mancamento di carità. n.26.27.e 28. Al ſolo

Chriſto ſpetta far giudicio de'morti. n. 29 e 3 r. E grande»

arroganza il volerlo far noi n. 3o. Si giudica male" gli
, “i - - . altri
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altri, da chi ha mala volontà con eſſi. n. 31. E da chi ſtima

ſouerchio ſe medeſimo. n. 3 e. Non dobbiamo facilmente

giudicare, che i morti ſiano dalle pene del Purgatorio li

beri. ſer.47.n.2. e ſegu.

Giuſto deue conſiderar ſempre gli ardori del fuoco inferna

le ſer.54.n.27.Tribulato da Dio in queſta vita,acciò non ,

patiſca il Purgatorio n.29. Non ritroua quiete co' peccato

ri. ſer.4 I.n.22, 23 e 24.Nè pur morto vuol co peccatori di

morare. n. 25. Patiſce dolori d'Inferno quando è aſtretto

conuerſarci n. 26. Non ſtima altra perdita ſe non quella di

Dio. ſer.43.n.3 r.e 32, Deue fuggire d'eſſer tenuto in mala

opinione. ſer45.ni 6.e ſegu. Giuſti per i peccati veniali da

Dioſeueramente in qſta vita puniti. ſer.39.n 22.e ſeg.Sol

leciti nel far penitéza.n.27.Vicini à morte vorrebbono più

viuere per far penitenze maggiori n.29. E più ignominio

ſa, e meriteuole di maggior pena la caduta de Giuſti, che

de peccatori. ſer. 4o. n. 14. Hanno più timore di perdere

la diuina gratia, e di non veder Dio, che dell'Inferno. ſer.

43 n.31 e 32. Temono ancor de peccati con ſicurezza

rimeſſi. ſer. 47.n.5.E molto difficile, che non habbiano da !

patir nel Purgatorio. n.6.e 7. Non s'attriſtano, ma godono

de' patimenti di queſta vita. ſer.56.n. 1.Nel Purgatorio più º

ſi dogliono delle colpe comeſſe, che della priuatione della

viſion di Dio. ſer. 42. n. 12. Sono più perſequitati da De

moni nel fine della vita. ſer.47.n.4. Sempre temono, che

le penitenze fatte non ſiano ſufficienti. n.5. Alcuni nel fine

della vita ſi conuertono con fernor sì grande, che ſi rédo-.

no meriteuoli al pari di chi hà per lungo tempo ſeruito a

Dio. n. 15, i 6.e 17. -

Giuſtitia di uina quanto ſeuera nell'altra vita. ſer.56. n.21. In

queſta vita ſtilla a gocciole,nell'altra inonda a guiſa di fiu

me. n. 22. Dimoſtrationi della ſeuerità della diuina Giu

ſtitia. ſer. 36, n. 18. Puniſce i ſuoi miniſtri,quando laſciano

alcun delinquente impunito n.2 t. Le pene di lei, benche,

ſiano giuſte, ed ordinatiſſime, ingiuſte, e diſordinate ſi ſti

mano da colpeuoli ſer.43.n.8. , ' - -

i - Gra

Y
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Gratia diuina fà che i venialmente colpeuoli non ſiano puniti

con pena eterna,ma temporale ſer.39.n.26. Ragioni per le

quali i Padri Santi per i meriti di Chriſto còſeguirono pri

ma della dilui morte la diuina gratia, e l'eterna gloria ,

non prima, ma dopo, ſerm 4r. num. 5- e ſegu. In qual

modo diceſi gratia conſammata quella dell'anime del Pur

gatorio, 8 in che ſi differiſca da quella de'Beati. ſer.5 o ſn.

9 e 1o. E dono ad ogn'altro diuino vantaggioſo. ſer. 43.

n. 15. Chi n'è partecipe, partecipa ancor le delitie del Pa

radiſo. n. r 6. Trasforma l'anima in vn Paradiſo. n. 17.

Gratie particolari, che Iddio ad altri liberalmente concede a

niuno può dolerſi di non hauerle. ſer.42, n.1e. -

Gratitudine ci obliga a non dimenticarci mai de'riceuuti be

i ſer. 49, nu.9. Ci obliga a ricompenſarli ancor con ,

pericolo di proprio danneggiamento. n. 1o, Rende l'huo

mo meriteuole di ſomma lode. n. 1 l. Gratitudine d'vn ca

ne verſo il padrone vcciſo.n.15- Mosè ricusò gli honori di

figliuol di Regina e ſi ſoggettò è molti patimenti, per eſſer

grato al ſuo popolo Hebreo. ſer.5o. n.18. i . -

Gregorio Santo Veſcouo d'Armenia pati per più anni mira

biliſſimo martirio. ſer.53. n. 3.

Guerre ciuili cagionarono grauiſſimi danni nella Città di Na

poli. ſer.36.n.18. H

Ebrei, perche furono guidati alla Terra di promiſſione

da colonna di nubbe, e di fuoco, e non come i Maggi

da rilucente Stella. ſer.33.n.1 9.

Herede non ricordeuole di beneficare il teſtatore,non gode

rà con quiete l'heredità ſer.49 n. 1 i 28 e ſegu. Sono bene

ſpeſſo auidi, ed incontentabili. ſer. 59 n.3. Par loro poco

il molto, che riceuono, e nella diuiſion dell'heredità ca

gionano diſcordie nu 4 Diſpiace loro che i teſtatore ſi ri

ſerbi alcuna coſa per ſe.n 6. Prima d'eſſer fatti heredi ſi di

moſtrano grandemente amoreuoli, ma impoſſeſſati dell'

heredità diuengono ingrati, e fraudolenti n.7.Rendono al

i 3 II)QIUO
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morto male per bene. n.8. L'heredità né ſi deuono laſcia

re à luoghi pi), con priuarne i legitimi ſucceſſori n. 13.Con

gli heredi parenti, deue far coherede Chriſto chi vuol eſ

ſer di lui coherede del Regno de'Cieli.n. 15. Non è coſa ,

giuſta, nè ragioneuole perarricchir l'herede, impouerir

l'anima ſua de' ſuff agij, n. 14, 16 e 17. Queſta è gran paz

zia. ſer.46.n. 1o. Gli heredi ſono bene ſpeſſo non protetto

ri, mà traditori del parenti defonti, ſerm.5o.n.24. Non go

deranno coſtoro i beni hereditarij. n 29 e 3o.

Herodia madre d'Herodiade naſcoſe in ſua caſa il capotron

co al gran Battiſta, e ſpeſſo giua à vederlo per timor, che

riſuſcitaſſe, ſer.5 o.n. 15.

Huomo s'arroſſiſce di peccare alla preſenza d'altri huomini,

e non ſi vergogna di peccare alla preſenza di Dio.ſerm.32.

n. 16. Sono meriteuoli di più graue pena gli huomini pee

cando, che le donne. ſer.4o. n. 19. Huomo irato più ſeue

ro nel punire dell'irato Dio. ſer.57.n.1. e ſegu. Vedi Ira. E

inſtabile, inſatiabile, ed ingrato. ſer.59.n.2.vedi Ingratitu

dine. Intereſſe. E grande la ſua fragilità. ſer.46. n.3.

Humiltà ſola ci rende glorioſi. ſer.3, n. 2o. Differenza tràl'l

cuor contrito, e'l cuor humiliato. ibid. Libera i peccatori

dall'Inferno,e li giuſti dal Purgatorio. n.21 e 22. Chi d'eſ

ſa è ben munito,non può eſſer da Dio punito.n.23. Ella

ſolo dalle pene ci libera, e nel Cielo c'inalza n.24 e ſegue

L'humile con l'odor di ſantità profuma il Paradiſo. n. 26:

Con humiliarſi più s'innamora di Dio. n.27 Acquiſta fra

tellanza con Chriſto n.28. Diuiene innocete, e puro.n.29.

-

Strettamente s'vniſce con Dio n.3o.Neceſſità che habbia

smo d'humiliarci n.3 1. Fà ſentir meno le pene infernali all'

anime del Purgatorio. ſer.43. n. 1o.

- - I

Ddio diuerſamente ſtà in qualunque luogo, che ogn'altra

creatura, così ſpiriruale,come corporale. ſer.31.n.2. In

qual modo diceſi da peccatori, e da dannati lontano"

- - - pti
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può allontanarſi da niuno. ibid. Gaſtigaſouente ne'luoghi

i ſteſſi, ne'quali è offeſo, e ſouente nò. n.7.e 8. La di lui co

gnitione apporta timore è giuſti non perfettamente mòdi.

ſer. 32.n. 16, 17 e 18. Egli è il purificator dell'anime,e non

il fuoco nel Purgatorio. ſer. 34. n. 16. Libera l'anime dall'

Inferno quando in queſta vita l'illumina nel conoſcimen

to di quelle pene. n 19. E operator di coſe mirabili.ſer.36.

n. 1 1. E onnipotente n. 12. Dimoſtrarebbe gran debolez.

za ſe adoperaſſe nel gaſtigare sì tremendi apparati per dar

ſolamente morte à gli huomini, ma l'adopera, acciò da eſſi

congetturiamo i gaſtighi dell'altra vita. n. 13. Non adope

ra minor potéza nel punire i Rei, che nel premiare i Buo

ni. n. 14. Come s'intende, ch'egli ſia Creatore anche del

male. ibid. Non è minor ſua gloria il punir ſeueramente ,

. le colpe, che'l premiare abbondantemente le virtù. n. 15.

16.e i7. Ne maggiori flagelli di queſta vita non hà dimo

ſtrato la ſeuerità di que'dell'altra vita n. 18. E Giudice men

ſeuero, che la propria conſcienza. ſer.37.n.2 1. e ſegu. ll di

lui godiméto fuga dall'anime ogni male, e le colma d'ogni

bene. ſer.4o n. 18 Gaſtiga più ſeueramente i fedeli cattui,

che gl'infedeli n 2o. 21.e 22. E trà fedeli più chi non ſi cor

regge degli altrui gaſtighi n.23 e 24. E più nel premiare,

che nel punire ſollecito. ſer.41.n.2. Perche nella creatio

sne giudicò tutte le creature molto buone, ſe frà eſſe erano

i Demonij. ſer.45.n.26. E particolar difenſore de morti, e

ſeuero punitore di chi è loro ingrato. ſer.5o.n.3 1. Non è

egli che ci condanna ne'luoghi infernali, ma ſono le com

meſſe colpe. ſer. 5 I. n.3 1. Ama, 3 odia i peccatori. ſer.52.

n. 3. In qual modo ſi penta, e s'addolora. n. 27. E nomato

nella ſcrittura ſecondo con eſſo noi ſi dimoſtra. ſer. 54. n.

3. Le perfettioni di lui ſi ſpiegano per negation, perche',
ſono in altro modo ineſplicabile. ſer. s3.n.1. i

Iefte difeſe con gran valore il popol Hebreo, e lo reſe vitto

rioſo, e non ſi legge,che nella morte vi fuſſe ſtato alcuno,

che haueſſe pregato per l'anima di lui. ſer.49.n. 12. Sacrifi-,

cò ſua figlia a Dio, e quella potendo contradirgli non gli

contradiſſe, ibid. In
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Incanteſimo della Maga di Saulleſe reſuſcitaſſe per breueS

fpatio Samuello. ſer. 41 n.23.

Infamia, è pena peggior della morte. ſer.45.n.3. Dauide più

rämaricaua d'eſſer diffamato, che di tutte l'altre per

fecutioni, e patimenti. n. 4. Tanto più affligge"
più ſi ſtima l'honore. n. 5. Viue con perpetua infamia :

chi muore in peccato. n. io. E bene ſpeſſo ancor chi

muore pentito, ma è viſſuto ſcandaloſamente n. 1 1.12.e

1 3. E diuino gaſtigo ibid. Quando non è cagionata :

da colpa commeſſa dal diffamato, mà dalla malitia del

diffamatore non ſi ſtima dal giuſto. n. 14.

Inferno la ſua vicinanza accreſce pena all'anime del Purga:

torio. ſer.31. n. 18 e ſegu. Tre ſono le pene più mortali

che vi ſi patiſcono, di ſenſo, di danno, e di rimorſi di con

ſcienza. ſer.33 n.1. La conſideration delle ſue pene libe:

ia l'anime da patirle.ſer.34.n. 18 e ſegu. Varii ſignificati

del nome Inferno. n. 19. Iddio illuminandoci nel cono- .

ſcimento delle ſue pene, da eſſe ci libera ibid. Iui il de

monio à guiſa di cuoco horribile cuoce gl'huomini car

nali n. 2 o Fioriſce nello ſpirito chi tiene dauanti gli

occhi l'inferno.n.2 o,e ſegu, Balordaggine di chi,veggen- .

do l'ardor di queſto fuoco, non conſidera l'ardor più in

tollerabile di quello dell'Inferno. n. 25. E ineffabile la s

diuina potenza, con la quale ſon puniti i dannati nell'In

ferno. ſer.36 n. 18 e 19. Perche dell'Inferno diſſe Giobbe

vbi nullus ordo ſe quelle pene ſono con ſomma rettitudi

ne ordinate. ſer.43. n.8. Iui non è fumo cagionato dall' -

incendio, ma dalle tenebre. ſer. 52. n. 23. Vedi dannati

Fuoco. Gaſtighi Pena. -. -

Ingratitudine è contro le leggi diuina, e naturale. ſer. 49.

n.3 e ſegu. Gl'ingrati co' morti ſono vicciſori d'anime, e

come tali da Dio puniti. n. 7 e 8. Riceuuto il beneficio

toſto ſe ne dimenticano, n. 1 1. 12. e 13. Q eſta è la .

peggior ingratitudine, n. 14. Si vſa ſpeſſo co morti n.

13 e 14 La medeſima ſentenza della duration delle pene

del Purgatorio ch'è fulminata da Dio, è confermata da

- Llllll gl'in
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gl'ingrati n. 16. Sono i morti più perſeguitati da gl'inº ,

grati, che da Dio lor punitore. n. 17. Iddio per amor li

puniſce nel Purgatorio, ed in molti modili conſola, ma a

gl'ingrati per odio li perſequitano , e d'ogni con

ſolamento li priuano. n. 18. Aggiungono afflittione à

morti, mentre ſi godono i beni da eſſi loro laſciati ſenza

ſoccorrerli. n. 19. Creſce loro queſta afflittione, perche

con l'ingratitudine offendono ancor Dio n. ao. L'in,

gratitudine è grauiſſimo peccato, e da Dio ſommamente

ºdiato. n.2 1. Sono gl'ingrati dei morti procuratori di
Satanno. n. 22. Scuſe degl'ingrati per non ſouuenire i

morti rimprouerate da Griſoſtomo n. 23 Sivſa ingrati,

rudine à morti, perche non poſſono" teſtamenti -

fatti. ſer.5o n 14 15 e 16. Spennachiato il pauore non

più ſi mira, e ſpogliati de ſuoi beni il ricco"
-

non più ſi ſtima n. 17. L'ingratitudine de vivi accreſce
pena à morti, n. 24 e 25. L'ingratitudine vſata con va'

anima del Purgatorio accreſce pena à tutte l'altre. n. 26.

Gl'ingrati ſono miniſtri conſolatori del Demonio n. 22.

Preſto paſſano dalle felicità alle miſerie.n.28. L'ingrati

tudine verſo i morti grida sépre vendetta nel diuino tri

bunale n.31. NeIddio laſcia di farla.n.32. Cagioni per le

quali logliono gli huomini eſſere ingrati ſer. 59 n. 2,

Huomoinuidioſo neceſſariamente è ingrato. n. 3. Non ,

ſtima i benefici, de quali altri ne partecipano. n. 5. E

buggiardo nelle promeſſe. n.7. Rende male per bene. n.

º. Chi è ingrato è Dio, maggiormente ſarà ingrato è gli

huomini. n. 9 e 1o. –

Innocenza accreſce dolore al patiente ſer.58.n.2 e 16.

Inſpirationi diuine, chi le rifiuta, quando cercarà Dio noi

ritrouerà. ſer. 39 n. 1.
- - - - -

Iſtrumento della diuina giuſtitia è il fuoco infernale. ſer.

35 n.5. Opera ſecondo la ſua attion naturale, quando è

manegiato da huomo, ma non quido da Dio. ſer.36. n.7.

Intelletto humano non giunge à penetrar con chiarezza le

qualità delle coſe create. ſer. 34 n. 1. . ti
. Inte
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Inuidia rende l'huomo talmente auido,che tutto vorrebbe

Intereſſe rende gli huomini incontentabili inſolenti ingº

ti, e fraudolenti. ſer. 59 n.3 e ſegu Chi mirando i pro

prio intereſſe non vſa pietà à gl'altri, ſi rende più degli

altri di gaſtigo meriteuole.ſer.46.n.3o. Chi nella nºtte

de ſuoi parenti più attende ad inpoſſeſſarſi dell'heredità,

che a ſodisfare i legati di Huelli ſarà da Dio ſeneramente

punito. n. 31. e 32. Si piangono ſouente i morti peria

tereſſe, 8 oue queſto non v'è, non ſi tiene di loro conto,

ſer,5o.n. 14. Si ſtimano i" per amore, ma per

intereſſe, e però morti che ſono ſi laſciano in abbidone.

is17. e 2o. Chi è amico del mondo è intereſſato. ſer.

i. h. 19.

a

per ſe, e niente per gli altri ſer: 59.n.3:

Ira cagiona dannoſi effetti, e nell'Inferno crucia i dannati,

niente meno che'l fuoco infernale. ſer.52 n. 36. Huomº

irato più ſeuero nel punire dell'irato Dio. ſer. 57. n. 1. i

Cieli lagrimando ſaettano, gli huomini godendo. n. 2.

Aulo Vitellio godeua dili ſeggiar ne'campi de'cada

uerivcciſi, e puzzolenti, Annibale Cartagineſe rimirana

con ſommo piacere va a foſſa piena di ſangue d'huomini
vcciſi. Voleſio proconſolei gloriauaſi d'hauer in

vn ſolo giorno veciſo tre cento huomini. ibid. I Cieli mi

nacciano prima di ſcagliar le ſaette, gli huomini feri

ſcono à tradimento. n. 3. I Cieli dimoſtrano con le

tempeſte, e tuoni di fare gran tragge, e pochi, è niuno

vccidono gli huomini irati per torre la vita ad vno,fanno

ſtragge di molti n. 4." più della natura in

fetta. n.3. Sono bene ſpeſſo più fieri delle fiere, n. 6. p.e

8. Inuentioni del tormenti crudeliſſimi ritrouate da huo

mini fieri. n.9. Sono bene ſpeſſo peggiori degli ſteſſi De

monij. n. 11 e 13. Non ſolamente infieriſcono contro i

nemici, ma contro i più ſtretti parenti ibid. E contro ſe

ſteſſi. n. 1 i. -

Ira di Dio dimoſtrataci in più modi con diuerſi flagelli ſer

36.n. 18.ln queſta vita non ci ſi dimoſtra mai tutta.n.1 p.
llllll a o In
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In qual modo ſi ritroui ira in Dio, s'egli è inalterabile, e

l'ira è paſſione biaſimeuole. ſer. 53.ni.

Iſaia più ſi doleua d'hauer venialmente offeſo Dio, che ,

d'eſſere ſcottato dal fuoco del Purgatorio. ſer. 54. n.8.

“Iſraeliti ſtimauamo minor pena la ſchiauitudine dell'Egit

ito, che viuere nel deſerto ſenza rinfreſco d'acqua. ſer.

43 ſl 35°, - - º . . -

. . - - - . L -

Adrone buono fà da Chriſto dell'Aureola di martire

A coronato. ſer. 55. n. 1. -

Lago ſi nomina il Purgatorio, e l'Inferno e per qual ragio

ne ſer.5 1.n.2. Perche l'Inferno diceſi lago con acqua ,

e'l Purgatorio ſenz'acqua n. 2 e 3. Il Purgatorio diceſi

lago, perche facilmente vi ſi cade, e con lunghezza di

empo ſe n'eſce. 28 e 29. Cade ne laghi infernali chinò

requenta le confeſſioni, n.3o. Non è Iddio, mà ſon le ,

colpe, che precipitano l'anime ne ſudetti laghi. n 3 1.

Lagrime ſe piaciono è Chriſto perche le proibì alle don

pe, che ſeguiuano nel Caluario. ſer. s8 n. 9.

Lapmecco perche ſi giudicò meriteuole di più graue pena ,

er l'vccione di Caino di quella, che haueua minacciata

lddio. ſer. 37 n.24 .

Limbo de Santi Padri è ſpeſſo nomato con nome d'In

ferno, e prouaſi che vi fuſſe. ſer.41.n 4, Iui i Padri ſanti,

benche imprigionati, e priui della viſion di Dio godeua

po pure giuſta retributione del loro meriti. n. 5. La ſpe

ranza certa del Paradiſo lirédeua beati ibid. Perche pri

ma della morte di Chriſto poterono eſſer per i meriti di

ſui partecipi della diuina gratia e non della diuina glo

ria, n.6.7.8 e 9. E nomato Inferno, e ſeno d'Abraamo,

perche vi ſi patiua il mal priuatiuo della viſion di Dio, e

vi ſi godeua il ben priuatiuo d'ogni poſitiuo male. n. 12.e

13. Perche ſi nomaua ſeno d'Abraamo, e non ſeno d'

Adamo, è ſeno d'Abelle, è di Mosè, e ſimili n. 16. Era ,

Paradiſo de poueri, e vi ſi godeuano conſolationi in .
- , abbon
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abbondanza n. 16 e 17. Perche iui i Padri fanti n6 pote

uano eſſer da noſtri pietoſi ſuffragi ſprigionati, n.19.Per

che chi vi dimorò più lungamente non ſoſtenne pena ,

maggiore di chi vi dimorò per poco tempo.n.2o. Perche

fu da Dio ſituato negli abiſſi infernali, e non più toſto ſu

queſta terra n 23.e ſeg. Queſta noſtra habitatione ſareb

be diſpiaciuta è que'Padri ſanti, per le ſceleraggini,che vi

ſi còmettono, n.23. e ſegu. Sarebbe ſtata loro più diſpia

ceuole la vicinanza del peccatori viuenti, che quella de'

dannati. n. 27. Si rallegrauano delle pene de dannati si

per vederſene liberi, e sì perche nelle pene di quelli è

randemente glorificato Iddio, n. 28.29.e 3o. -

Limbo de fanciulli è ſituato nell'abiſſo vicino all'Inferno,

ſer.42. n. 3. Qual ſia più vicino all'Inferno, il Limbo de'

fanciulli, o'l Purgatorio. ſer. 32.n. 2. Ragioni che vi ſia -

più vicino il Limbo de fanciulli ibid. Perche iui non ſi

patiſce pena di ſenſo, e nel Purgatorio sì. n.3. Perche in

queſta vita ſi patiſcono per la colpa originale ſenſibili

pene, e nel Limbo nò. n. 4. Come verificar ſi può che l

Limbo ſia più vicino all'Inferno, che'l Purgatorio, ſe

vnoiſteſſo fuoco arde nell'Inferno, e nel Purgatorio.n.6. -

Opinion di molti, che ſia più vicino all'inferno il Purga

torio, che'l Limbo, n. 7. Opinione che vi ſiano egual

mente vicini. n.8. Non ſi ha di ciò notitia certa. n. 9. Li

faneiulli nel Limbo non patiſcono ſenſibil dolore, per

che non apprendono, che quel luogo ſia loro diſconue

neuole. ſer. 35. n. 17, Perche la pena di danno è dolori

fera nel Purgatorio, e nel Limbò nò ; mentre qui ſi pati

ſce per la colpa originale, ch'è colpa mortale, ed iui per

le veniali. ſer.42 n 1.e 19 e ſegu. : -

Limoſina chi ha feco Dio, e liberal limoſiniero.ſer. 47. n. 1.

Lotte la di lui moglie per vino venial peccato fù punita -

con pena di morte, e conuertita in ſtatua di ſale. ſer.

39, n 2 2. - -

Luogo deue eſſer proportionato alla condition di chi vi di

mora. ſer. 32.n.2. Luoghi infernali diuiſi in quattro ſeni

ts - - - . . - per

“v,
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per quattro forti di colpeuoli ibid. n. 1. e 2. In qual mo

do Iddio,gli Angioli, e l'anime habitano ne luoghi, 6.

in che differiſconſi dallo ſtarne luoghi le coſe corporali.

ſer. 31 n.2. Iddio ſouente gaſtiga negliſteſſi luoghi, ne

quali ſi pecca n.7. Luogo del Purgatorio, e vile,penoſo,

e vicino all'Inferno. n. 11. Talſi deue all'anime immonde,

e di pena meriteuoli n. 16. Per legge comune il luogo

del Purgatorio è nell'abiſſo vicino all'Inferno; mà per

particolar diſperation diuina ad alcune anime è ſtato co

ceduto sù la noſtra Terra. n.17. La viltà del luogo ac

creſce pena all'anime del Purgatorio.n. 18. Il luogo d'una

profonda, e fangoſa foſſa di più afflittione, è Geremia,

che non haurebbe fatto la morte. h. 19. Patiſce ogn'a

nima del Purgatorio penoſo deliquio per vederſi in luo

gosì vile. n. 2o. e ſeg. Si datia da Giudei, a delinquenti

per gaſtigo ſeppellimento vituperoſo n. 2 1. Nè i luo

ghi ſacrigiouano è gli empij, nè gli horridi, e penoſi of

fendono i giuſti in queſta vita. fi, i 3. Le felicità dell'ani

me del Purgatorio accreſcono lof pena per l'infelicità del

luogo. n. 24. Le coſe corporali ſono in luogo più infe

riore, ſecondo ſono più grauoſe: e le ſuſtanze ſpirituali

-"ſono in luogo inferiore, tanto più ſono in º

ſtato penoſo. n. 25. Prigionia vile, tanto più affligge,

quanto è più publica n. 26. Il viliſſimo luogo del Pur

i" più addolora l'anime, perche ſon deſtinate per lo

aradiſo. n. 27. Il peccato diſpone l'anime i viliſſimo

luogo. ſer. 31 n.15. Perche il Limbo de'ſanti fà da Dio

ſituato nell'abiſſo, e non più toſto sù queſta moſtra Terra.

ſer.4 1.n.21 e 22. Anche neluoghi vili sà Iddio honora

re i ſerui ſuoi ibid. I luoghi profani non danneggiano i

giuſti. ſer. 48. n. 6. Ne luoghi ſacri Iddio è più liberale

delle ſue gratie n.11. Le ſepolture ne luoghi ſacri ſono

più gioueuoli à morti n. 13 e ſegu, -

-

M Madre
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A Adre de'figliuºli Macabei pati inſieme coi ſuoi fe .

iM glioli mirabiliſſimo martirio ſer. 53 n.4. Ogni mar -

dre ſente pena intollerabile, veggendo alla ſua preſenza

tormentate, e dar morte crudele è ſuoi figliuoli. ibid. s.

fer. ss.n.14, Amor di madre auanza quello di padre n. ,

9. Si duole della morte dii" figlio, ma più aſſai

quando è vnigenito, e molto virtuoſo, s da lui è ſtata:

beneficata n. io e ir. E foressa diabolica dar morte è

figliuoli dauanti alle loro madri. n. 15. -

Maggi perche guidati da ſtella in Betlemme,el popolo he

breo da colonna di nube, e di fuoco alla Terra di prov

miſſione. ſer. 33.n.19.

Male, benche ſia lontano, quando ſi sà di certo, che ſi dor

urà patire, non meno crucia, che ſe attualmete ſi patiſſe,

ſer.35 n. 17 e 19. Il più penoſo è la triſtezza, è afflittion

d'animo, n 26. Il più terribile è la morte. n.2 p. Male che

conſiſte in priuation di bene, non riceue magis, & ninàt,

ſer.4o. n. 1. Minimo mal'eterno è grauiſſimo.ſer.6o, a 27,

Il peggior di tutti i mali è il peccato. ſer. 37, n. 2 o. Due

mali racchiude la pena di danno poſitiuo l'vno, e priua

tiuo l'altro, C. in che l'vno dall'altro ſi differiſca. ſer. 4o.

n. 2. In queſta vita i mali corporali ſeguitano il corſo

delle naturali cagioni. ſer. 42. n. 12. -

Maledittione fulminata da Dio al ſerpente ſopra di chi cad

de è ſer. 54, n. 12. - -

Marauiglie del fuoco, e di lumiera ſempre acceſa. ſer.34.n.

4 e 6. Molte ſe ne veggono nell'opere di natura ſer.36.

n. 1 1.e 12. Non ne ſappiamo dar ragione, nè perciò non a

ſon vere, perche à Dio niente è impoſſibile. ibid. A dan

ni dell'Egitto fe Iddio ardere mirabilmente il fuoco nell'

acqua.ſer.51 n. 1. Queſto ſupplicio con non minor mara.

miglia non offendeua gli Hebrci,ſtando ancor nell'Egitto

ibid. Le tedebre dell'Egitto erano sì denſe, che non po.

º - - tClla IlQ
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teuano eſſere illuminate, ne da gran fuoco, ne da qua

lunque gran lumiera, e pur l'illuminauano i baleni del

cielo. ſer.52.n.9. . . . . . - - - - -

Maria, quanto s'affiſſe con San Giuſeppe, quando ſenza e

lornotitia Chriſto reſtò nel Tempio, benche ſapeſſero

- ch'eſſendo figliuol di Dio ſmarrirnò ſi poteua. ſer.44. n. -

-6. Compatiua, e piangea le pene che patir doneano i

, crocifiſſori del ſuo ſantiſſimo figliuolo. ſer. 45. n.2 1. Fù

martire, benche non moriſſe per la fede. ſer. 5 s. n. 1. Il

ſuo martirio fù tanto più degno d'ogn'altro, quant'è

maggior la virtù della carità, che della fede. ibid. Som

mamente deſiderò morir con Chriſto, ed inſieme con . -

eſſo ſui ſacrificaua à Dio la ſua anima. ibid. & n. 13. Opi

nione, che i dolori di lei ſuperaſſero quelli di Chriſto.

n.3 e 4. Sommamente patiua, e ſommamente godeua -

per la morte di Chriſto. n.5 e 17. Ragioni per le quali ſe

rallegraua della di lui morte ibid. Soſtenne all'hora do

lori di parto, perche all'hora diuenne madre di tutti noi

ibid. Se'l doior naſce da amore,8 ella più amaua Chri

ſto, che tutti i Santi, etiam collectiuè, come il dolor dell'

anime del Purgatorio, è al dolor di lei vantaggioſo. n.6.

Differenza fra'l dolor di lei, e quello dell'anime del Pur

gatorio. n.7. Il dolor di lei nella morte di Chriſto fù in

eſplicabile, ed inimmaginabile. n. 8. Sì perche l'amaua ,

con intenſiſſimo amor di Madre, e di Padre. n. 9. Sì per

che gli era figliuolo vnigenito. n. 1o.Si perche era virtuo

ſiſſimo, e ſantiſſimo n. 1 1. Sì perche era ſuo figliuolo, e

Dio n. 12. E sì perche era ſtata arrichita da lei di gratie

in pareggiabili, e Chriſto pati tanti ſtrati, e ſi penoſa

morte alla ſua preſenza. n. 14 e 16. Patì ſi tormentoſo

martirio, fin da che fù fatta Madre di Chriſto, e con

tinuamente. n. 17. Nella Paſſion di Chriſto fù Auuo

cata de'crocifiſſori di lui. n. 13. E Auuocata e liberatri

ce dell'anime del Purgatorio. ſer. 48. n. 2 2. - -

Maria Madalena perche la perdita di Chriſto fù men dolo

roſa à lei, che a Pietro ſera 1 n. 11. Perche nella reſurret

- - t1O Il
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tion di Chriſto gli Angioli è lei ſi dimoſtrarono più toſto

vno ſederte à capo, e l'altro è piè del ſepolcro, che in al

tro luogo, ſerm. 48. n.16. Perche fù più lodata da Chriſto

quando li versò il pretioſovnguento ſul capo, che quan

do pentita, e con molte lagrime gli lo versò a piedi n 33

Maria ſorella di Mosè fù da Dio gaſtigata con pena di ſen

ſo, e di danno. ſer.58.n.6. -

Martino Santo ſtando per morire, volle che'l ſuo corpo ſi

volgeſſe con la faccia verſo l Cielo. ſer. 3 I.n.5.

Martiri han patiti tormenti mirabili. ſer.53. n. 2.3.e 4. ma ne'

corpi, non nell'anima. n. 5. Le perſecutioni, ed offeſe de'

Martiri erano difeſe, e conſolationi delle loro anime. n.8.

Non temono, ma diſprezzano i più crudeli ſtratij. n.9. Te

mono i tormenti dell'anima n. 1o. Somiglianze,e diſſomi

glianze trà patimenti de Martiri, e dell'anime del Purga

torio ſer.54 n. 1. Prerogatiue ſingulari del Martiri. n.2. e

ſegu. E sì diletteuole loro il patire quaſi come il Paradiſo.

n.3. I loro patimenti ſono glorioſi. n.4. Sono di grandiſſi

mo merito nu. 5. Sono certa caparra d'eterno godimento.

n.6. Non ſolo è martire chi patiſce per la fede, ma chiun

que patiſce per qualunque virtù. ſer.55. n. 1. Non ſolo di

uien Martire chi muore per Chriſto,ma chi determina mo

rir per lui. ibid. Martirio di Maria. vedi Maria.

Memoria noſtra de'morti è loro molto gioueuole ſer.49.n. 1.

Dobbiamo ricordarci di pregar Dio per tutti i morti n. 2.

mà particolarmente per i noſtri benefattori, e parenti.n.3.

e ſeg. E trasgreſſor delle leggi diuina, e naturale chi d'eſſi

non tiene memoria. ibid. Mosè tenne memoria de'benefi

ci fatti daGiuſeppe al popolo Hebreo nell'Egitto 146 an

ni prima n.9. Si tiene memoria dei benefattori quando ri

uocar poſſono i benefici.ſer.5o.n. 16.La memoria de'Giu

ſtiviue ancor dopo la lor morte. ſer.45.n.8. e 9. -

Mercede la priuation d'eſſa più affligge chi n'è più ſproue

duto. ſer.43.n.2 1. Fatigar ſenza mercede è pena doloroſa

al pari della morte. ſer.54.n. 14.

Merito nel Purgatorio non ſi acquiſta.ſer.5o.n.2 e ſeg. Ragio
- Mmmmmm ni
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mi in contrario n.9. Riſpoſte n. 1o. Ragioni, per le quali

non ordinò Iddio, che vi ſi meritaſſe n. 1 r. Séza merito ſa

rebbe poco diletteuole il Paradiſo ſer. 54.n.5, Creſce gri

demente la pena del Purgatorio, perche è ſenza merito.

n.13 e 14. Affittion grande di quell'anime, per hauer po

co meritato in queſta vita. ſer.44.n. 1o.e ſegu. Diſcorſo di

quanto meritò Chriſto per ſe, per Maria,per gli Angioli,e

per tutti noi. ſer. 58 n.29 e 3o.

Miſericordia diuina è facile è rimettere in queſta vita le no

ſtre colpe,e le pene di eſſe. ſer. 6o. n.2o. Vsò gran miſeri

cordia Iddio è noſtri primi parenti ci diſcacciarli dal tet

reſtre Paradiſo, acciò non mangiaſſero il frutto dell'albe

ro della vita n. 27. E più miſericordioſo giudice Iddio col

peccatore, che la di lui propria conſcienza. ſer. 37. n.21 e

25. E più miſericordioſo,che non è il peccator con ſe me

deſimo. n.22, 23 e 24. Puniſce ſempre citrà condignum -

ſer.56, n.2.e 7. Soggettando i figliuoli alle pene douute à

padri loro vſa miſericordia è gli vni,& à gli altri n. 16.e 17.

Vſa miſericordia è Bäbini, che muoiono nell'utero mater

no n. 19. Vſa ſempre miſericordia ne più tremendigaſtighi

m,2o, Gaſtigandoci men di quello,che meritiamo, ſtima di

gaſtigarci l doppio num. 1 1. Per la bontà del padri vſa,

miſericordia à migliaia deloro deſcendenti. n. 15. Le di

moſtrationi più grandi della ſua diuina giuſtitia ſono mo

derate dalla ſua miſericordia. n. 2o.e ſer.57. n. 1.

Miracoli giuſtamente dalla diuina Prouidenza ordinati nel

fuoco infernale vedi fuoco.Fù gran miracolo, che Chriſto

diſcacciafſe i profanatori del Tempio ſenza loro reſenti

mento. ſer.36, n. 19.

Mondovna volta purificato con diluuio d'acqua, vn'altra ſi

purificherà con diluuio di fuoco. ſer.5 r.n.5. Nell'vltima ,

ſua purificatione ſi ſeparerà da tutti gli elementi il pretio

ſo dal feccioſo, e quello accreſcerà diletto è Beati, queſto

tormento è dannati n.9. Tutti i piaceri del mondo non ſo

no baſtanti à ſatiar pienaméte il cuore humano. ſer. 54.n.2.

Il mondo di ſegni di grauiſſima triſtezza nel vederſi priuo

º - - della
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della preſenza di Chriſto. ſer. 18. n.8. Chriſtopianſe, de

uendo riſuſcitar Lazzaro, perche lo richiamata in queſte

mondopieno di miſerie. ſer 41. n.24. -

Mormoratione. vedi Giudicio, che ſi fà taluolta de'morti ,

Morte naturalmente abborrita,anche da Martiri.ſer.3 1 n. 14.

Pareggiata col Purgatorio è picciolo aſſaggiameto di ma

le. ſer. 35. n. 29. Come s'intendano quelle ſcritture: Deus

mortem non fecit, e, Vita,c mors à Deo ſant. ſer.36.n. 14. Le

più rouinoſe ſtraggi di morte ſono appena picciolo indi:

tio dell'ira diuina nell'altra vita.n. 18.Nella morte ſi cono

ſcono i biſogni dell'anima. ſer. 39. n.29. All'hora termina.

no tutti i diſegni de'viui. ſer.52 n.2o. Più ſi teme la morte

corporale, che la ſpirituale, e l'eterna. ſer.43- nu.29 e 3o.

Sono grandi i pericoli di morte ſer 47. n.4

Morti non ſi deuono rimprouerare, benche ſapeſſimo che i

fuſſero dannati. ſer.45 n.2o. Dobbiamo compatire, e pia

gere le miſerie ancor de dannati. n. 2 1. Sentono i morti

pena,che i loro corpi non ſiano con douuto modo ſepelli

ti. ſer.48 n.5 e ſegu. E di lorgiouamento quandoſono ſe

pelliti honoreuolmente,8 in luogo ſacro.n. 12.e ſegu. Ve

di Sepultura. I morti diconſi priui del diuino aiuto, perche

non poſſono meritoriamente operare. ſer.5o. n.2. Sono i

morti da Dio particolarmente protetti. n. 31. Ritratti de'

morti in ſembiante de'viui à nulla giouano.ſer. 59 n.2.Ca

gioni dell'ingratitudine verſo i morti. ibid.vedi Ingratitu

dine. Lbero trà morti diceſi chi non è ſoggetto nè è ſerui

tù di colpa, nè di pena. ſer.47.n.2. Può dirſi ancor libero,

chi ſtà imprigionato nel Purgatorio. n. 1o. Nè meno per

graui inditi i morrideuonſigiudicare dannati.n. 1 1.e 12.

Quantunque grandemente in queſta vita amati, preſto ſon

meſſi in oblio. ſer.49 n. 14. Sono non meno afflitti da Dio

lor punitore, che da loro ingrati parenti, ed amici. nu. 16.

Anzi più da queſti, che da Dio. n. 17 e 18.Sono loro gio

ueuoli gli honorati ſepellimenti. vedi Sepultura. Iddio è

ſeuero punitore degl'ingrati a morti.ſer.5o.n.31 e 32.ve

di Ingratitudine, - - -

- Mmmmmm a Mosè
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Mosè ſi ricouerſe il volto, per non veder Dio,che gliapparue

nel Roueto per la confuſione d'eſſer macchiato di colpa ,

veniale. ſer. 38. n. 16. Armate di perfetta humiltà com

battè con Dio, e ne riportò vittoria. ſer. 32.n.23. Lode di

Mosè d'Aronne, e di Samuello. ſer. 34. n. 28. Ragioni

per le quali Mosè non peccò vccidendo l'Egettiano ibid.

Per vn peccato veniale gli fà da Dio accelerara la morte,

e fù priuo di veder la Terra promeſſa. ſer.39.n.24. Nell'

vſcir dall'Egitto ſi ricordò de'benefici fatti al ſuo popolo.

146. Anni prima da Giuſeppe. ſer. 49. n. 9. Ricusò gli

honori di figliuol di Regina, e volle eſſere afflitto col ſuo

popolo, perche giudicò far peccato, godere, mentre quelli

patiuano. ſer. 5o.n.18. -

,
-

º,
-

N

Obiltà vera dell'anima conſiſte nel conſeruarſi vera ,

immagine di Dio. ſer. 32. n. 13. - .

O

Bbediente à Dio otterrà il Paradiſo ſenza patimetodi

fuoco nel Purgatorio. ſer.33. n. 19.

Occhio dell'anima è il rimorſo della conſcienza. ſer.38.n.6.

Opere di Dio mirabili, e vere. ſer.36.n. 1 1. e 12. Non ſene

può aſſignare altra ragione, ſe non la di lui onnipotenza

ibid. Se l'opere buone fatte in gratia da dannati appor

tano loro nell'Inferno refrigerio,ò accreſcimento di pena.

ſer.4o n. 14, 15. e 16. Nel Purgatorio più ſi dogliono l'a

nime dell'opere buone tralaſciate, che della dilation della

beatitudine. ſer.44.n. 1 1 e ſegu. Con le buone operationi

facciamo con Dio mercantia mirabile.n. 12, 13 e 14 e ſer.

6o.n.2o. Sono molto grate à Dio, quando ſon fatte vo

lontariamente, e non per forza, n. 22.23 e 24. Le noſtre º

buone operationi ſono auualorate da Chriſto, che con -

eſſo noi opera. n.26. L'operationi, benche di molta virtù

dell'
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º" del Purgatorio ſono ſenza merito. ſer. go. n.3.

e 1egu. - - -

Oratione fatta in Chieſa è più efficace. ſer. 48. n.21.

- P

Adriamano i loro figliuoli più di ſe ſteſſi, con tutto ciò

l'amor di madre è maggiore. ſer. 55. n.9. Sono ne'pa

timenti del loro figliuoli più afflitti, che ne patimenti

propri ibid. e ſer. 56. n. 16. Con tutto ciò Iddio vſa lor

miſericordia, quando gaſtiga i loro figliuoli per le loro

colpe ibid. Il padre non laſcia d'amare il figlio, quan

tunque queſto laſci d'amarlo, e d'obbedirlo. ſer. 43.n.28.

Paolo patì grâde afflittione per l'aſſenza di Tito. ſer.48.n. I.

Stimaua leggieri, e quaſi nulla i più graui patimenti in

riguardo del premio n. 22. Temeua grandemente douer

patire il Purgatorio. ſer.47. n.r. Temeua diuenir reprobo

ibid. I ſuoi patimenti furono mirabili ſer. 53.n.2. Benche

fuſſe molto caritatiuo, e pietoſo ſi dimoſtrò aſſai ſeuero

contra i beſtemmiatori. ſer.59.n.22.

Paradiſo ſi chiamò da Griſoſtomo il Limbo de ſanti Padri.

ſer.41. n. 17. Innumerabili anni del maggiori piaceri del

mondo non ſi poſſono pareggiare col godimento d'wn

ſolo giorno del Paradiſo. ſer. 44. n. 21. Il più graue, e più

lungo patir di queſta vita, è quaſi vn niente pareggiato

con la gloria, che nel Paradiſo ſi conſeguiſce n. 22. Il Pa

radiſo ſarebbe poco diletteuole ſenza merito ſer. 54 n.5.

ll godimento preſto, è tardi del Paradiſo, che ſol procede

- dal più preſto, è tardi morire non naſce, nè da merito, nè

da demerito, ma dall'ordine della natura. ſer. n.2o.

Paradiſo terreſtre ineſtimabilmente delitioſo ſer. 46. n. 2.

In eſſo collocato Adamo fù giudicato da Dio biſognoſo

d'aiuto ibid. - ,

Parenti non deuono disreditare i loro legitimi ſucceſſori, e

laſciar le loro heredità à luoghi pij. ſer. 59 n. 13. Ne de

uono per arrichire i loro hei cdi impouerin de'"i
- - - - I de
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ſuffragii l'anime loro.n. 14.e ſegu. Defonti che troppo ſi

fidano delle promeſſe del parenti ſono da queſti non ſenza

accreſcimento di pena ſouente traditi. ſer. 5o. n 24 e 25.

Parenti ingrati nen ſolo accreſcono pena à loro defonti,

mà à tutte l'anime del Purgatorio n.29.Affliggono quell'.

anime, e ſol conſolano i demonij. n. 27. Saranno priui

della protettione diuina. n. 28.

Paſſioni proprie ſono cagione che ſi facci mal giudicio del

l'attioni altrui. ſer.45.n.26.

Patienza tempera l'amaritudini dell'anime del Purgatorio.

ſer.43.n.9 Deue eſſer feruente e perſeuerite.ſer.51.n. 42.

Patimenti di Chriſto vedi Chriſto,

Patimenti per Chriſto ſono è giuſti diletteuoli. ſer. 54. n. 2.

Gareggia queſto diletto con quello de Beati ibid. Prero

gatiue, ed honori ſingulari di chi patiſce per Chriſto n. 4

il Paradiſo è più diletteuole, quando ſi conſeguiſce per

hauer patito per Chriſto. n.5. E più felice, chi patiſce per

Chriſto,che chi ha ſicurezza di conſeguire il Paradiſo n.6.

Patimenti per offeſa di Dio ſono pena intollerabile ſer.44.n.

7. Benche ſiano per veniali colpe n.8. E pena queſta ſom

mamente vituperoſa n.9 io. 11 e 12. Doureſſimo ſempre

patire in queſta vita per hauer offeſo Dio ſer. 39. n.28.

Patimenti dell'anima ſeparata ſono più graui di quelli col

corpo congionta ſer.58.n.11.12.e 13.

Peccato originale non cagionaua à Padri ſanti pena di dan

no doloroſa, perche era mancamento di natura, non della

loro perſona ſer.41 n. 1o. e ſegu. Perche la ſua pena non

ſi potè ſodisfare da Padri ſanti nel Purgatorio n.14 e ſegu.

E colpa mortale ſer. 42. n. 1. Giobbe malediſſe il giorno

del ſuo natale perche in eſſo fù conceputo con la colpa ,

originale. ſer. 54 n. 1 1. - -

Peccato mortale rende l'anima sì vile, che Iddio non può

maggiormente auuilirla ſer.32 n. 13. Precipita l'anima in

viliſſimo luogo.n. 15. Peggior di tutti i mali ſer. 37.n.2o.

Tra tutti i peccati il peggiore è la diſperatione ibid.Priua

d'ogni bene l'anime, e l'infetta d'ogni male ſer.4o. n. 18.

Pecca
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Peccato de Fedeli più graue, e di maggior pena merite

uole di quello degl'Infedeli n.2o. I peccati diconſi vſure

perche chi li còmette, più mal riceue di quel che ad altri

fà ſer.56.n.3. Per lo peccato d'wn ſolo ſpeſſo molti ne pa

tiſcono n. 4 e ſegu.
-

Peccati veniali, benche non mai faccino vn peccato mor

tale, nientedimeno ſono talvolta di peſo eguale ſerm

32.nu. 1o. e 11. Sono nell'anime del Purgatorio come,

piombo miſchiato con oro n. 1. In qual modo rendono

l'anime, che ſono ſoſtanze ſpirituali, corruttibili, e fetide

n. 12. Come ſi differiſce queſta corruttione, e fetore da -

quella del peccati mortali ibid. La viltà de'venialmente

colpeuoli s'auuicina à quella del colpeuoli mortalmente

n. 13. Cagionano confuſione sì grande all'anime, che s'el

leno da Dio non ſi condennaſſero nel Purgatorio da ſe vi

fi condennarebono n- 14 e 15. Chi venialmente pecca ,

non ſi parte da Dio, ma lo ſeguita con paſſi lenti, e pigri

n. 19. Anche il venialmente colpeuole diceſi abiſſo, e per

che n. 19. Sono più horribili dell'iſteſſo Inferno ſer. 34 n.

3o. Preghiera che da eſſi Iddio ci mondi ibid. Chi è da .

peccati veniali macchiato, potendo veder Dio, ricuſa di

mirarlo ſer. 32 n. 16. In qual maniera i peccati veniali ci

dilungano da Dio. ſer. 39. n. 1r. I peccati veniali diconſi

leggieri è proportione del mortali, ma per ſe ſteſſi ſono

ancor graui n. 14.e 19. e ſer.44.nu.8. Grauigaſtighi man

dati da Dio, per i ſoli veniali peccati n. 22.e ſegu.I peccati

mortali rimeſſi diconſi veniali, ed in qual modo ſer.42.n.

1. Peggior pena ſi deue per vn peccato veniale volonta-.

rio, che per l'originale, quantunque queſto ſia mortale -

n.26. Chi ha cognition di Dio più ſi duole delle colpe

veniali , che d'eſſere ſcottato dal fuoco del Purgatorio

ſer.54.n.8.
-

Peccatori gaſtigati da Dio ne'medeſimi luoghi, ne'quali pec

carono ſer.3 1.n.7. Lor ſi deue luogo vile, e penoſo n. 1 1.

e ſer-32.n.14 15. Raſſomigliati alla focaccia, perche ſe

con la conſideratione del fuoco vſuale non riuolgono il

pen
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penſiero al fuoco infernale, non diuerranno pane, eletto

per la menſa del Paradiſo ſer. 34 n. 24. A guiſa de fan

ciulli s'impauriſcono dell'ombre de'mali, e non del fuo

co n. 25. e 26.Non ſi correggono perche non credono le

pene che lor ſouraſtano ſer 36.n.2 z. Più temono le pene

della carne, che dell'anima ſer 37. n.7. Perche in queſta

vita poco ſentono i rimorſi di conſcienza num. 11. Chi fà

maggior perdita di bene, chi viſſe, e morì in peccato, è

chi viſſe in gratia, e mori in peccato ſer.4o.n.r2.13 e 14.

In qual maniera più peccando, più ſi dilungano da Dio,ſe

Iddio Non longè eſt ab vnoquoque noſtrum.n. 17. E odioſiſſi

ma la lor compagnia, e vicinanza è giuſti ſer. 41. nu. 23.e

ſegu. Non prezzano l'infinito male della perdita di Dio;

mà ſolo quella della vita preſente ſer.43 n.29 e 3o. Da ſe

ſteſſi, e non da Dio ſi precipitano ne' luoghi infernali ſer.

51.n.31. Piangono la perdita de pochi danari, e non la

perdita dell'anime loro n. 33. Sono amati, e ſono odiati

da Dio ſer.52.n.3. Subito dopo commeſſo il peccato ſo

no alle volte da Dio puniti ſer. 54. n. 15. Chi non è ſubi

tamente punito, non perciò rimarrà ſenza gaſtigo ibid.

Grandemente s'attriſtano delle tribulationi ſer. 56. nu. 1.

Dolori ſeminano, e dolori mietono, perche più mal ri

ceuono di quello che ad altri cagionano n. 3. Recidiui

doppo conuertiti ſoggiacciono a pene peggiori ſer. 6o. n.

27.Viuono, e muoiono diffamati ſer.4 s.n. 1o. 11. 12 e 13.

Ogni patimento è loro grauemente tormentoſo ſer.s6, n. 1.

Pena poſitiua di ſenſo ſi dà no à chi è inchinato al male,ma è

chihà malaméte operato ſe 42.n.4.Nö è più,ò men graue,

quádo è più è mé doloroſa mà quido è più dinoſa ſer.42.

n.25. Altra è afflittiua, e dannoſa,altra è afflittiua e gio

ueuole ſer.43.num.2o. Tanto è più doloroſa, quanto più

vniuerſalmente tormenta le parti del corpo ſer. 5 3. n.5. E

quanto più danneggia, e ſi conoſce per diſconueneuole ,

n.6. E quanto è più nobile chi la patiſce n 1 t. Quanto è

più delicata, e nobile la parte offeſa; tanto è più intolle

rabile ſer.35.n.23. Quella del corpo addolora l'anima -
Il» a 5 e
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a 25.Quella de molti peccati veniali bene ſpeſſo s'aggua.

glia intenſiuamente con quella d'alcuni mortali nell'altra

vita.ſer.32.n.ro.e r r.Più ſi temono le pene del corpo,che

dell'anima.ſer.37.n.7.Pena,che naſce da dolore intrinſeco

e più intollerabile di quella, che dal tormento extrinſeco.

n. 14.e. 15.La pena così vltra, come citra con dignum, ſi mi

ſura più con la dignità del patiente, che con la durationes

d'eſſa.ſer.58.n. 15.

Pena dell'altra vita leggiera è più graue delle grauiſſime di

queſta. ſerm.35. nu 29. 3o. 3 l.e 32. Iui si patiſcono pene »

ſi tormentoſe,quante dar ne deue Iddio onnipotéte,& ira

to offeſo.ſer. 36.n. 17. Nelle pene degli empij è così glori

ficato Iddio, come ne'premij de'buoni.n. 15.e 16. Le mag

giori ſtraggi patite nel modo ſono appena vn picciol ſegne

dell'atrociſſime pene dell'altra vita, n. 18.Sono quelle pene

ineſplicabili.n. 19. Patiranno pene maggiori nell'altra vita

gli huomini, che le donne.ſer.4o.n. 19. E peggiori ſaranno

le pene de'fedeli cattiui, che degl'infedeli.n.2o.ar. e 22.

Le pene dell'altra vita ſono più, e men doloroſe è propor

tione del compiacimento delle colpe commeſſe.ſ.41.n. 1;

Pena di ſenſo del Purgatorio, e dell'Inferno vedi fuoco.S'ac

creſce all'anime del Purgatorio per eſſere imprigionate »

vicino all'Inferno. ſer. 3 I.nu. 18.e ſeg. E per eſſer imprigio

nate in luogo ſi vile à viſta de'Beati,e de'Dánati.n.26.e 27.

La vergogna, e confuſione d'eſſere ſtate mancheuolià Si

gnore infinitamente grande è loro grauiſſima pena.ſer.32.

n. 14 e ſeg. La pena di fuoco è loro più atroce di tutte le ,

pene della preſente vita.ſer.35.n.22.e ſeg. Qual pena ſia ,

peggiore nell'Inferno; quella di fuoco, è di rimorſo di

coſcienza, ſi s .n.9 e ſeg. E peggior quella del rimorſo di

conſcienza, perche è più col peccato congionta.n. 2o E

perche ogni pena con la real preſenza di Dio ſpariſce, ma

quella del rimorſo più creſce ſer.38.n.16. Pena de'purga:

di per i rimorſi di conſcieza. ſer. 38. per tutto. Accreſce,

pena graue all'anime del Purgatorio il nò poter meritare.

ſer, 5 o, n. 12. E l'hauer poco meritato in queſta vita n 13.

i : Nnnnna La
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Jia eminor pena accidentale del Purgatorio è più doloroſa

della più graue di queſta vita.ſer. s; n.12. Tutte le pene»

così del Purgatorio, come dell'Inferno ſono citra codigni.

ſer.56.n.2. Sono sì ecceſſiue, che patirle per vin ſolo gior

no pare mille anni.ſer.6o.n. 18.Con poſitiua pena di ſenſo

iſi puniſce alle volte più intenſiuamente vn'anima nel Pur-

gatorio, che va altra nell'Inferno ſer.43.nu. 17. Due ſono

le pene principali di ſenſo, ardore ineſtinguibile, e freddo

intollerabile.ſer.5 1.n.2.Nel Purgatorio non ſi patiſce pena

d'eſtremo freddo,n.4 e ſeg. Alcune però ve lo patiſcono P

gaſtigo particolare n.6.Ragione, perche queſta pena ſi pa

tiſca da tutti nell'Inferno, e non nel Purgatorio.n.7. Tutti

gli elementi accreſcono pena nell'Inferno n. 8 e 9.Oppoſi

tioni, che nell'Inferno non ci ſia pena d'eſtremo freddo.n:

Io, Riſpoſte. n. 12 e ſeg. Ogni pena di ſenzo nel Purgato

rio è più tormentoſa di qualunque martirio.ſer. 53 n.5- E

più doloroſa de dolori della Santiſſima Vergine Madre ,

per la paſſion di Chriſto.ſer.55.n.2, e ſeg. Più doloroſa,che

la paſſion di Chriſto.ſer. 58, n.9. to e ſeg. Più patiſce l'ani

ma ſeparata dal corpo che col corpo congionta.n. 1 1.e i 2.

I più acerbi dolori del corpo ſono leggieri al paragon di

que' dell'anima. n. 13. Queſta pena più ſi patiſce da chi è

più colpeuole. n. 7. Chriſto non potè patir rimorſi di co

ſcienza, e l'anime del Purgatorio li patiſcono acutiſſimi.

n. 18. La paſſion di Chriſto fu obbrobrioſa è gl'occhi del

nondo, e glorioſa è gli occhi di Dio, ma le pene dell'ani

me del Purgatorio ſono obbrobrioſe à gli occhi di Dio, e

de Beati.n. I 9 21.e 22-Chriſtopatì volontariamente, l'ani

me del Purgatorio inuolontariamente n.2o.Chriſtopatì p

i peccati altrui; l'anime del Purgatorio per i peccati pro

prij n. 21 e 22.A Chriſto il patire non ſcemò la ſua infinita

dignità : all'anime del Purgatorio la diminuiſce. n.23:

Ghriſto col patire era vincitor glorioſo; l'anime del Purs

gatorio col patire ſi dichiarano perditrici ignominioſe ne

24 e 25. Chriſto col ſuo patire ſi die à conoſcere figliuol di

Riori l'anime del Purgatorio dimoſtrano d'eſſere ſtate è

fil : 1 , nemi
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nemiche,o poco amati di Dio.n.26.27. e 28.Chriſte gode

ua nel patire, pche infinitamete meritaua:il patir del Par

gatorio è ſenza merito. nu.29 e 3o. Conſideration della

grauezza del patimenti di Chriſto auanzata da patimenti

dell'anime del Purgatorio.n.3 1.e 32. - a

Pena di dino ſi patiſce per l'autierſion dell'anima peccatrice

da Dio. ſer.39 n.2. E male infinito n.3. Si deue anche à pe

nitenti non compitamente purificati.n.6.7 e 8. Si ſente anº

che in queſta vita da chi tiene gli occhi fiſſi in Dio nu. 16.

Due maliracchiude,priuatiuol'vno,e poſitiuo l'altro, e qua

li queſti ſiano, e quanto graui.n.17.e ſer.4o.n.2.e3. E giu

ſta,e douuta pena anche per i peccati veniali.ſer. 39.n. 18.e

ſegu. Si deue anche per i peccati veniali eterna n.26. Co

me ſi patiſca inegualmente,ed à giuſta miſura del peccati,

fe conſiſte in priuation di bene, e la priuatione non riceue- i

magis,& minus. ſer.4o.n.1. e ſegu. Come priuatrice ſol del

la viſion di Dio ſi patiſce da tutte l'anime, che ſon me luo

ghi infernali egualmente n.3. Non ſi fà perciò ingiuſtitia ,

alcuna all'anime, che ſono mé peccatrici n.4 La triſtezza,

che cagiona,ſi patiſce più e meno è miſura del peccati n.5.

e 6. E anche inegualmente doloroſa, perche ad altre ani

me più ad altre meno danneggia n. 7. Chiude, 8 apre gli

occhi n. 8. Come il grado di gloria perduto è ineguale,così

ineguale è la pena, che cagiona n.9 io.e 12. Chi la patiſce

maggiore; chi muore giouanetto doppo commeſſo tre, di

quattro colpe mortali,o chi dopo d'eſſer viſſuto lungo teme

po in gratia ne còmette vn ſolo,e muore impenitéte n. 12,

13 e 14 Pena di danno è ancor la perdita della diuina gra

tia n. 17. La patiſce maggiore chi più peccò, perche più ſi

dilungò da Dio, e più s'immerſe in ogni male. n. 18.E più,8

men graue, ſecondo la diſpoſition dell'anime:ſer:41 n. 1. E

ſommamente afflittiua, quando ſi patiſce per proprie col.

pe, e non quando per altra ordination diuina.ſer 42. n. igº

e ſeg. Il popolo Hebreo ſtimò peſſima pena la priuation di

quella nube, che rappreſentaua la diuina preſenza. nu a 4,

Non tanto corriſponde al deſiderio della beatitudine,quai.

º, Nnnnnn a te
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ce all'impedimento, per lo qual non ſi conſeguiſce ſeriº

n. 13 e 14 E aſſai più doloroſa,che la pena di ſenſo.ſer.44

n.32.e ſer.58.n.6 E apportatrice d'ogni male.n.7, Sipati

ſce taluolta più lungamente da chi patiſce più leggiera

si pena di ſenſo, e per qual cagione. ſer.6o a 7 e 8.

Pena di danno ſi pati da Santi Padri nel Lmbo. ſer. 41.m-i e

ſeg. Perche non era ad eſſi doloroſa, come è a giuſti nel

purgatorio.n. 1o e ſeg.Differenza tra la pena di danno dei

i Padri Santi,e de'ficiulli del Limbo.ſer.42.n. 18 e ſeg.Dif

ferenza trà la pena di dino del Purgatorio, e quella de'Pa

dri Santi, e del fanciulli nei loro limbi.n. 19. Chi non è di

i colpe macchiato ſe doueſſe dimorar nel Purgatorio priuo

- della viſion di Dio non ne ſentirebbe afflittione.n.23.Ve

di Limbo de Santi Padri. . - -

Pena di danno dell'anime del Purgatorio, perche là patiſco

no mentre elleno non ſono auuerſe da Dio,nè meriteuoli

di pena infinita.ſer.39 n.4. La patiſcono con ecceſſiuo do

1ore.n.5.S'argométa la grauezza d'eſſa dall'amor dell'ani

º me verſo Dio, e dal gran deſio di vederlo.ſer.43.nu. 1.Ra

- gioni per le quali queſta pena è più doloroſa è dinati,che

s all'anime del Purgatorio n.2 e ſegu,E moderata all'anime

- del Purgatorio dall'amor verſo Dio.n.6. Dalla cognitione,

a che ſia lor giuſtamente douuta n.8. Dalla lor patienza n.

9. Dalla loro humiltà.n. 1 o. Dalla diuina gratia n. 15.16.e

; 17. Dalla loro certa ſperanza della beatitudine.n. 18. Opi

nione, che non ſia loro più doloroſa delle più graui pene

di queſta vita.ſer.44 n. 2.Ottero, che né cagioni loro mag

i gior afflittione di quella, che patiſcono i giuſti viuenti dc

fideroſi di veder Dio,e che non lo veggiono.n.3.Opinione

più comune, che ſia più doloroſa di tutte le più grauipe

ne della vita preſente, e del Purgatorio, n.4.5 e ſegu. La s

certa ſperanza della beatitudine diminuiſce loro queſta

pena à comparatione di quella de dannati, ma né gia, che

ſia meno afflittiua delle più graui di queſto mondo,n.6, e

7.Neimeno può argomentarſi, che non ſia sì penoſa, per

che ſi patiſce per peccati veniali n. 8,O perche non era do

a i lori
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ſoriferaà Padri Santi del Limbo.n.9. O perche ſi vada sgr

pre più diminuendo ſecondo più s'auuicina l'ingreſſo nel

Paradiſe.n. 1 c.non è più, è men doloroſa ſecodo più è mi

ſi deſidera la viſion di Dio,mà ſecodo più,ò men ſi conoſce

la priuation di sì gran bene per maggiore, è minor colpa,

n.9.Non ſolo addolora per la dilation del Paradiſo, ma P.

la perdita del grado maggior di gloria non acquiſtato,che

acquiſtarſi poteua.n.1o 1 r. 12.13. e r4 Non ſi può argo

mentare, che non ſia doloroſa, perche i purgandi non ſo

no da Dio auuerſi, e nemici n. 15.e 16.Non ſi rimette to

talmente, mentre l'anima con la contritione s'vniſce con

Dio.n.1r. A chi prima del final giudicio patirà in queſta º

vita il Purgatario: ſarà la ſua pena di danno l'anſietà, e l'af

flittione dell'incertezza della diuina gratia, e della futura

beatitudine ci tanti ſegni formidaliſſimi della ſeuerità del

diuino Giudice.n-19.Chi all' hora dourebbe lungamente e,

patir nel Purgatorio gli ſarà accelerata l'vſcita da eſſo per

lo final giudicio,mà patirà la pena di danno più intenſiua

mente doloroſa. n. 2o. Più addolora la pena di danno nel

Purgatorio, di qualunque più graue di queſta vita, perche

più danneggian.2 1 e ſegu.Intenſiſſimaméte addolora per

che è intenſiſſimo il deſiderio di veder Dio. n 3o e 31. Più

iui addolora che la pena di fuoco. n.32.33.e 34. Per ac

creſcimento di pena nel Purgatorio s'aggiugne all'anime

cò la priuatione della viſion di Dio il veder ſempre neceſ. .

ſariamente oggetti miſerabili, e ſommamente afflitti n.35.

Se le creature inſenſate diedero ſegno di gran dolore nel

partirſi Chriſto dal mondo,più addolorate deuono eſſere

l'anime del Purgatorio per la priuatione del godiméto di

Dio-fer.58. n.8.

Pena di danno dell'inferno più tormentoſa che nel Purgato

rio, quantunque i Purgandi ſiano di Dio perfetti amanti, 8.

i dannati oſtinati nemici.ſer.43.n. 1. E à dánati gratiſfima-

mente tormentoſa per lo diſordinato loro amor proprio.n.

2 3 4 e 5. Per queſtº cagione più ſi patiſce da dannati, che

da Purgaudinº ef, E più ancora perche irasºio.
- . . . - CO

-

-
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ſcono, e amano la rettitudine della diuina giuſtitia,mà éſ

ſinó la ccn ſuono e l'odiano.n.8. Di più perche ſono im

patienti, e ſuperbi.n.9 e 1o. Perche corriſponde alla qua-.

dità delle loro colpe.n. 13 e 14. Perche uà congionta con a

la priuation della diuina gratia.n. 15.16.e 17.E con la diſ

peratione.n 18. Perche è più contraria alla loro volétà,che

non è a purgandi.n.i9. Perche à purgadi è gioueuole més

tre li purifica, e ad eſſi dannati è ſolo priuatrice d'ogni be

ne.n.2o. È pche queſti ſono del tutto ſproueduti di buo:

ne operationi.n.2 1. Quanto fa queſta pena graue à danna.

ti.n.22.e ſegu. - - - º - - . . .

Pena di danno de'Fanciulli del Limbo in che ſi differiſca da

quella del Purgatorio, e de' Padri Santi.ſer.4z.n. 19.e ſeg.

Vedi Fanciulli del Limbo, e Limbo del Fanciulli, i

Penitenza i più giuſti, e ſanti ndi laſciano di farla per aſſicu

rarſi della beatitudine.ſer.39. n. 27. Per conſeguire felicità

eterna, ſi dourebbe eternamente patire ſe poſſibil fuſſe ,

n.28. Nella morte, i più giuſti deſiderano tèpo da far pe

nitenza maggiore.n 29.Si farà con feruor grande nella fine

del m5do prima del final Giudicio.ſer.44 n.2o.Sciocchez

za di coloro, che dicono contentarſi di patir lungamente a

il Purgatorio, e lor rincreſce fare in queſta vita poche pe

nitenze.ſer.53.n. 13. E gran pazzia il differirlan. 15. e ſer.

6o.n. 18.e 19. Con vn giorno di penitenza in queſta vita »

ſi può ſodisfare è milli anni di pene nel Purgatorio, n. 2o.

Piace grademente à Dio, perche è volontaria n.2 1.22.23.

e 24. Penitenze noſtre ſono auualorate da Chriſto.n. 26.

Deuono eſſere ſtabili.n. 27. Pretioſi acquiſti, che ſi fanno

con la penitenza. ſer.44 n. 11, 12 e 13 Niuno deue giudica.

re di non hauer biſogno di farla.ſer.47. n.5.6.7.e 8. Non ,

ſi deue intermettere, ma ſempre continuare. ſer. si.n.32.

e 33. - - - - - - - ri -. -

Penſieri dell'anime del Purgatorio d'hauer offeſo Dio ſono

ſommamente afflittiui.ſer.38. n.7,e 8. Sono più afflitte da

queſti penſieri, che dal fuoco Infernale.n. 13.Non poſſono

eſſer trafitte da dolor più acuto n. 14.

Per

i
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Perfettioni diuine ſi ſpiegano per negatione.ſer.53.n.1.

Pericolo di peccare è maggior nel fine della vita.ſer.43.n.4.

Peſtilenza, e ſuoi grauiſſimi daneggiamenti ſer.56.n.26, e ſer.

57.num. 1.
-

Pietà ſi vſa con tutti da chi ha ſeco Dio.ſer.47.n. 1o. I pietoſi

de'morti ſono da Dio protetti, 8 eſaltati, é i non pietoſi

humiliati, e laſciati in abbandono. ſer.5o n.3 o. Segno di

gran bontà è l'eſſer pietoſo.ſer.47.n.19 e 2o i Barbari, e

gl'infedeli vſano pietà è morti.ſer.49 n.6.Chi non vſa pier

tà à parenti defonti è di loro homicida n.7. In qual modo

i giuſti defonti gridano à Dio vendetta contro di chi non

è di loro pietoſo n.8. I poco pietoſi de morti ſono coope

rori, e miniſtri del Demonio, ſer 49.n.22. La molta pietà

verſo i morti è da Dio gradita, benche ſiano da lui puniti.

n.23.Chi non vſa non isfuggirà l'ira di Dio, n.24. -

Pietto, perche più s'addolorò della perdita di Chriſto, che

Madalena ſa 1, n. 1 t. Non gli piaceua goderle felicità del

Paradiſo ſenza merito.ſer.54. n.5. i -

Pouertà volontariamente oſſeruata dal Rè Dauide,3 amata

dal Rè Salomone.ſer.33.n.24.

Priuatione non riceue magiſc minus.ſer.4o.n.1, 2 e 3. La tri

ſtezza cagionata da priuation di bene riceue magis , di

minus-n 4.5 e 6. Perche ad vno è di maggior danno cagio

ne, che ad vn'altro.n'7 e 18.Priuation di bene goduto più

doloroſa. ſer.44.n.27, º . . .

Problema d'Ariſtotele, che'l fuoco maggiore eſtingue il mi

noreo: fer. nu. Chi fà maggior perdita di bene

chi viue, e muore in peccato è chi viuendo in gratia mes.

ritò alto grado di gloria, e poi morendo in peccato lo per

dè.ſer 4o.n. 12, 13 e 14 -

Prouidenza diuina ſi ſcorge, anche nell'hauer ordinato, che

l'anime non poſſano nel Purgatorio meritare.ſer.5o n. 1 1.

Prouidenzahumana ciaſcuno deue da ſe prouedere à biſogni

dell'anima ſua, e non aſpettar l'aiuti dagli altri. ſer. 46. n.

8.9.Io..e 1 I.e ſer.5o.n.2 1.Oue ſi tratta di ſaluation di vita,

niuno deue rimetterle diligenze neceſſarie ad altri,ma far

le

-

- - -
-
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le da ſe.n.12.13.e r4. Deue ogn'vno più attendere è proe

uederſi per doppo la morte, che per la preſente vita n.15.

Chi da ſe prouede all'anima ſua, non può temere, che ſia

per mancargli l neceſſario aiuto.n.16.Chinò ci hà proui

ſto nel corſo della vita, deue farlo almeno nel fine d'eſſa.

n. 12.e 18 Molti ſtando per morire, penſano più à proue

dere i loro parenti, che l'anime loro.ſer.49 n.9. Non è all'

bora tempo da penſare ad altro, che all'anima.ſer.5o.n.22.

Ed all'altra vita.n.23. Chi nò prouede à ſuo tempo è biſo

gni dell'anima ſua, ſarà nel Purgatorio tormentato dalla ,

D.giuſtitia,e dall'ingratitudine de paréti.n.24.è grá pazzia

traſcurare i biſogni dell'afa ſua. ſs3.n. 15.eſ 59.n.9.e ſeg.

Purgatorio non è luogo ſpirituale, ma corporee.ſer.3 1.n.2.

Non è ſituato nella sfera del fuoco,nè sù la noſtra terra :

d nella Valle di Gioſafatte, è negli Antipedi, e per qual

ragione, n.3.e ſegu.E vicino all'Infernno.n. 1 1.Riſpoſte al

le difficulta in contrario.n. 12.E via dritta verſo il Paradiſo

n.5. Chivi dimora ſtà nello ſtato di mezzo frà quello de'

beati, e di noi viatori:n.6. E via penoſa," all'anime i

non pure, mà è brieue, ed iſtantanea alle purificate. n. 15.

Se ſia più vicino all'Inferno,che 'l Limbo de fanciulli.ſer

32.n.2.e ſegu.Opinione, che 'l Purgatorio ſia ſuperiore al

iimbo de fanciulli, e più diſcoſto dall'Inferno ibid.Riſpo

ſte alle difficultà.n.3.4.5. e 6. Opinion , che ſia più del

Limbo vicino all'Inferno.n.7.Opinione,che vi ſiano egual

méte vicini.n.8.N5 ſi hà di ciò certa notitia n.9. Doueuaſi

profondamente ſituare il Purgatorio vicino all'Inferno,

sì per lo graue peſo da cui ſon grauate l'anime impure n.

1o.e 11. Sì per lo fetore, e viltà del peccato.n. 12.e 13. Sì

per la confuſione dell'anime immorde n. 14e ſegu.Sì per

lo dilungamento da Dio, e per la baſſezza deloro affetti,e

penſieri in queſta vita n.19. Sì per non eſſerſi humiliate ,

quanto doueuano à Dio.n.2o.E di fede, che nel Purgato- .

rio ſi patiſca pena di fuoco ſer.33.n.2. Di fuoco vero rea

le, e corporeo, e non metaforico n.4 e ſegu.Può il fuoco

corporeo tormentare l'anime p.9. Bene ſpeſſo chi pare è

-
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noi perfetto, e ſanto è di Purgatario biſognoſo. ſer.34 n.

28 e 29 Fuoco del Purgatorio è più d'ogni altro mirabile.

ſer.33.n.1. Pene del Purgatorio ſono ineſplicabili.ſer.36.

n.19.e ſer.53. nu. 1. Pena di fuoco più tormentoſa d'ogni

altra di queſta vita. ſer.37.n.1. Nel Purgatorio ſi patiſce

pena di rimorſo di conſcienza.ſer.38.per tutto. Pena di di

no.ſer.39 per tutto. Diſuguaglianza trà la pena di danno

del Purgatorio, e quella del Padri Santi nel Limbo.ſer.41.

n.2o e ſeg. Nel Purgatorio le medeſime conſolationi ſono

meſcolate con afflittioni.n. 18. E più probabile, che nel

Purgatorio non ſi patiſca pena d'eſtremo freddo.ſer. 5 I.n.

4.e ſeg. E probabile,che alcune anime per gaſtigo partico,

lare la patiſcano n.6. Facilmente vi ſi cade e cò difficoltà,

e có lunghezza di tempo ſe n'eſce.ns28 e 29 Non è Iddio,

che iui ci condanna,mà ſol la noſtra colpa n.3 1.Iui erit fle.

tus, mà non ſtridor dentium.ſer.52 n.28 e 3 1. Quali ſiano le

pene accidentali del Purgatorio,e quanto doloroſe.ſer.53.

n. 12.E penoſiſſimo, perche ſi patiſce per offeſe fatte à Dio.

ſer. 54 n.7. Le ſue pene ſono più doloroſe, che non fù Ma

ria addolorata dalla morte di Chriſtoſer.55. per tutto.Iuiº

fà Iddio l' vltima dimoſtration della ſua giuſtitia. ſer.56.

n.2 1.e 22.Sono quelle pene più tormentoſe,che i patime

ti di Chriſto nella ſua paſſione.ſer.58.per tutto. Sono ine

ſplicabili.ſer.53.n.r. Sono molto lunghe.ſer.6o, per tutto

Argomentaſi la duratione di quelle pene dalla lunghezza

di tempo con cui gaſtiga i delinquenti la Chieſa, benche

fia madre pietoſa.m. 13.e 14. Chi ben numeraſſe la molti

tudine delle colpe mortali, e veniali,che ha commeſſe;ſtie,

marebbe brieue la lunghezza di quelle pene.n. 14, 15 e 16, -

Sono fi lunghe, che Iddio pare ſi ſia dimenticato di quell'

anime.n. 17.Sono pene ſi tormentoſe,che paiono lunghe,

anche à chi per breue tempo le patiſce.n. 18. La pena, che

ſi può ſodisfare in queſta vita con vin ſolo giorno di penitée

za, nel Purgatorio appena ſi ſodisfa per molti anni.n.2o.

Ragioni di ciò n.21-22.23 e 24. Opinione , che oltre al

JPurgatorio di fuoco,vn'altro ve ne ſia forido,non è appro .

mata.ſer 44 n. 1 d. Oooooo Qua
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QL

VValità ſpirituale diſconueneuole, e dolorifera, che Id

dio produce dal fuoco, come da iſtromento della ſua

I duina giuſtitia tormenta l'anime ne' luoghi infernali.ſer.

36.n.5. Detta qualità non è naturale, ne ſopranaturale,ma

fuor del naturale. n 6 e 8. Se fuſſe ſouranaturale potrebbe

pure affligger l'animc.nn 8-Acciò addolori l'anime baſta ,

che ſia diſpiaceuole alla loro volòtà.n. 9. Aggiugne diffor

nità all'anime peccatrici, e nel Purgatorio disformando

le l'abbelliſce.n.to. Diceſi diſconueneuole, perche diſco

uiene alla purità dell'animeibid.

Quaſi, queſta parola hà molti ſenſi nella ſcrittura ſi s.n.11.

Queſtioni vedi nel principio Tauola delle queſtioni.

R

- - -

Eliquie de Santi ſono gioueuoli à morti ſepolti nelle

Chieſe oue ſono, acciò ſiano più preſto dal purgatorio

liberate. ſer.48.n. 19 e 2o.

Retributione prima della morte di Chriſto riceuuta da Padri

Santi ſecondo la loro capacità ſer.4t.n.5. La certa ſperiza

del Paradiſo era p quello ſtato giuſta retributione de me

riti loro ibid. Perche per i meriti di Chriſto conſeguirono

que Santi la diuina gratia prima della di lui morte, e non

l'eterna gloria. n. 6.7.e. 8.

Ricchezze ſono diſprezzate da ſerui di Dio.ſer.33.n.2 1.

Riſurrettione non e men facile à Dio farla à gl humani cor

pidiuorati da fiere che à gli honoreuolmente ſepolti ſas.

n.23. Giuſeppe figliuolo di Giacobbe ordinò, che le ſue

oſſa ſi traſportaſſero nella Terra promeſſa per deſiderio di

riſorgere con Chriſto.ſer.49 n.9. Riſorgerino tutti, anche

i dannati. ſer. 5 a. n.32. Autorità, e ragioni in contrario coi

le riſpoſte.n 32.33 e 34. l dannati riſorgeranno ſenza di

fetti corporali.n.34 Differenza tra corpi riſorti de'Beati, e

que -
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que de dannati ibid. Se Samuele veramente riſuſcitò per

profetizzare a Saulle la ſua morte per gl'incanteſimi della

Maga.ſer.41.n.23. l reſuſcitati è queſta mortal vita tutti ſi

ſon ſaluati.ſer.41.n.24. Perche pianſe Chriſto , doueade

riſuſcitar Lazzaro ibid., -

Ritratti de'morti in ſembiante de viui à nulla gioueuoli.ſer.

59.n.2. I viui dourebbono farſi ritrarre come morti, e pe:

nanti trà fiamme ibid.

S

Alomone ſecondo il parere de'molti Santi è ſaluo.ſer.33.n.

n.24.Per timor di non negar di nuouo Dio nelle maggiori

grandezze, e proſperità amaua la pouertà ibid. Da molti ge

dannato ſi ſtima per diuino gaſtigo, perche viſſe ſcandalo

ſamente ſer.45.n. 1 r. 12.e 13. -

Bamuele,e ſue lodi.ſer.34 n.28.Biſognoſo di Purgatorio ibid.

Se per gl'incanteſimi dellaMaga apparue riſorto è Saulle,

è pure il Demonio nel di lui ſembiante.ſer.41.n.23.Ritro

uò inquietitudine nel ritornar riſorto in queſto mon

do ibid.

Santi può eſſere, che facciano miracoli dopo la morte, e che ps

tiſcano nel Purgatorio.ſ 4.7. n.9 I Siti titulari delle Chie

ſe ſono protettori de morti nelle loro Chieſe ſepolti. ſer.

48.n.17 e ſeg. - -

Saulle più ſi rammaricaua delrimprouero de'popoli,che del

la perdita del Regno.ſer.43 n.25. Quantunque peſſimo in

vita, nella morte molti ſtimano, che ſi pentiſſe, e ſi ſaluaſſe

ſerm.47.n. 12-

Scandalo in pena di tal peccato Salomone da molti ſi giudica

per reprobo e dannato ſera.n.11.12 e 13. Queſto pecca

to non ſi laſcia da Dio ſenza il douuto gaſtigo.n. 17.e 18.

Scrittura Sagra quando le ſue parole deuonſi nel proprio sé

ſo, e quando nel metaforico intendere.ſer.33.n 7. In qual

ſenſo diſſe S. Paolo del Purgatorio, quaſi per ignem, e qual

ſignificato habbia queſta parola, quaſi n. 1 r. In qual ſenſo

Oooooo a diſ
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diſſe il medeſimo Apoſtolo,miſit Deas fliam ſuam in ſimili.

tadinem carni, peccati, 3 de peccato damnauit peccatum.n.17,

Le ſcritture, che ci minacciano duplicati gaſtighi non ci

dinotano,che Iddio gaſtighi vltra cºdignum. ſer.56 n. 1 1.

Semeia per vin peccato veniale, fù dal Leone vcciſo, e nella ,

ſua morte operò molte marauiglie Iddio,accio ſi conoſceſ

ſe, che non per altro era ſtato punito.ſer.39:n. 2 s.

Seno d'Abramo, perche così namauaſi il Limbo de Santi Pa

dri.ſer.41. n. 16 e 17.

Sepellire i morti è vna dell'opere di miſericordia. ſer. 48. n.

24. E degna di ſomma lode.n.31. E opera ſommamente

gradita, e rinumerata da Dio.n.32 e 33- -

Sepolchri nobili, e ſontuoſi ſono lodeuoli, e non ſenza con

ſolation de morti.ſer.48, n. 28. Le ſpeſe di tali ſepolcri,bé

che impiegarſi potrebbono in coſe più vtili all'anime de'

morti, non perciò ſono biaſimeuoli.n.29. Douendoſi dar

conſeglio di eſſe perſuader ſi deue ad impiegarle in coſa ,

all'anime più gioueuole.n. 3o.

Sepoltura vituperoſa data à delinquenti da Giudei in pena,

de'loro delitti.ſer.31.n.2 1. Se à defonti accreſce pena l'eſº

ſer priui di conueneuol ſepultura.ſer.48.n.2.e ſegu. Ragiò

ni, che non delle accreſcerli pena.n. 2. 3. e 4. Autorità di

ſcrittura, che l'accreſce.n.5. Dottrina di S. Tomaſo, che

le ſepolture de'corpi morti per ſe ſolo conſiderate né ſono

gioueuoli all'anime, ma per alcuni accidéti si n.6 e 7. Gli

honoreuoli ſepolchri honorano i morti , 8 anche i Beati

del Cielo.n.7.Non ſi deue negar ſepoltura , ne meno è gli

huomini più facinoroſi. n.8.9.1o.e 11. Sepoltura in luogo

ſagro è gioueuole à giufti defonti.n.r2 e ſeg. E loro gio

ueuole per la protettione de Santi titolari di quelle Chieſe,

oue ſono ſepolti.n. 17. 18.19.e 2o. E per l'orationi, che iui

da fedeli ſi fanno.n.21.e 22. Perche ſi minacciarono da s

Chriſto gaſtighi è ſcribi, e fariſei, che ornauano i ſepolchri

de Profeti.n.23, Niuno deue per timor di reſtare inſepol

to eſſer timido nel difenderla fede di Chriſto ibid.Il fepel

lire i morti è vna delle più degne opere di miſericordia.n.

24.Co
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24. Come nel Paradiſo ogni anima deſidera la gloria del

ſuo corpo,così nel Purgatorio ſi duole,che ſi vilipeſo,e re

ſti inſepolto n. 2 s. E barbara ſtranezza negar la ſepoltura

ià morti n.34 Si viſitarebbono ſpeſſo ie ſepolture, ſe poteſ-º

ſero i morti rimprouerare gl'ingrati.ſer.5o. n. 15.

Serpenti, ſe nell'Inferno ſono ſerpéti,e dragoni. ſ 37.n.2, e 3.

Serui di Dio, bencheabbondino de'beni del mondo, poeo

d'eſſi ſeruonſi per vſo loro. ſer.33.n.2 1-e ſeg. Sono da Dio

rimunerati, non ſecondo il tempo, ma ſecondo il feruore

della ſeruitù. ſer.44.n.28. - º

Sindereſi, deſcrittione d'eſſa,ò del verme dicóſciéza.ſ.37.n.8.

Hà per ſuo contrario il fomite n.9. Perche non ceſſa è da

nati la sidereſi,e ceſſa è Beati il fomite n. 1o.vediCóſciéza

Sodisfattione di queſta vita molto più gioueuole, ed eſſicace

di quella del Purgatorio. ſer. 6o. n, 2o. In che ſi differiſca a

dalla fatiſpaſſione n.2 1. In queſta vita Iddio ſi tiene da noi

ſodisfatto del noſtro cordiale affetto n.22. La ſodisfattio

ne di queſta vita ſi gradiſce grandemente da Dio,perche è

volontaria n. 23.e 24. E molto efficace,quando và congiò

ta con contritione, e non quando è ſcnza contritione.n.25.

Le noſtre ſodisfattioni in queſta vita ſono auualorate da .

Chriſto,che con eſſo noi ſodisfa n.2 6. La ſodisfattione non

ſi riceue nel tempo, che ſi promette,ma quando effettiua

mente ſi dà. ſer.41. n. 6 e 7. -

Soldati ſoſtengono gran patimenti, e morti che, ſono non fi

tiene di loro memoria. ſer.48. n. 1. Speſſo,benche riportino

glorioſe vittorie non ſi riconoſcono.ſer.49.n. 11.Morti,che

ſono non ſi penſa a far bene per l'anime loro, nè anche da

chi è lor più obligato n. 12 e 13. Non ſono da Dio proſpe -

rati, quando prima della battaglia non ſi riconciliano con

eſſo lui.ſer. 36, n. 22. * t . - - -

Speranza certa del Paradiſo era giuſta retributione de'meri

ti à Padri Santi del Limbo, ſer.4r. n.5. Diminuiſce la pe .

na di danno all'anime del Purgatorio ſer.43. n. 18. La ſpe

ranza del futuro bene non toglie il dolore è chi lo deſide

ra, e n è priuo ſer.44.n 6, e 7. - - -

- - - - - - Spi
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Spirito ſanto i ſuoi doni ſi godono tutti dall'anime del Purga

torio. ſer.5o.n.3. Perche ſopra di Chriſto diſceſe in forma

di Colomba e ſopra degli Apoſtoli di fuoco ſer.51.n.32.

Sponſalitio non ſi celebraua anticamente della ſecondogeni

ta, ſe non doppo ſpoſata la prima. ſer.44 n. 3o. Giacobbe ſi

ſposò con Rachele vna ſettimana dopo,ſpoſatoſi con Lia -

ibid. Perche ſi ordinaua nell'antica legge, che la moglie e

del morto marito quando non voleua ſpoſarla il di lui fra

tello,doueſſe ſputargli nel viſo,e ſcalzargli le ſcarpe.ſerm.

• Il, 5. i

si dell'anime del Purgatorio è più degno del noſtro per la

confermatione in gratia, ma è al noſtro inferiore per la

condennatione alle pene ſer.31, n. 16. -

Stridor de'denti né ſi patiſce queſta pena nel Purgatorio.ſer.

52.n.31.ma ſi patiſce nell'Inferno, e quale ella ſia.n.32.e 36

Suffragij offerti per i morti prima giouano all'offeritore, e poi

à morti ſer. 46. n. 2 1. Solo de'canonizzati dalla Chieſa ,

poſſiamo certamente giudicare, che non habbiano de'no

ſtri ſuffragii biſogno.ſer.47.n.9. Non ſi deuono tralaſciare,

neanche per chi fà miracoli.ibid. Non ſi deuono negare è

qualunque gran peccatore. ſer.47. n. 1 1. e 12. Nè anche

agli ſcommunicati n. 13.e 14.Si deuono offerire per tutti i

fedeli n. 18. e con liberalità n. 19.Siamo obbligati offerirli

per i morti per legge diuina, e di natura ſer.49. n.3. e ſeg.

E gran pazzia negare all'anima ſua i neceſſari, ſuffragi per

arricchire gli heredi ſer-59.n. 12. L'ordinata carità ci obli.

gaà proueder prima è biſogni dell'anima noſtra, e poi è

que'del proſſimo. n.14 16. e 17. Perche i noſtri ſuffragij

giouano all'anime del Purgatorio, e non erano gioueuoli à

Santi del Limbo. ſer.41. n. 19. E grauiſſima pena patir nel

Purgatorio séza rinfreſco di ſuffragio alcuno. ſer.43.n.24.

Chi porge aiuto all'anime del Purgatorio dagli altri dere

litte ſi rende più d'ogni altro di gloria meriteuole. ſer. 46.

n.25. S'innalza è sì alta perfettion di ſantità, che merita ,

'eſſer da tutti riuerito & adorato n.26.e27. Doureſſimo at

tendere più al lor prouedimento,che al proprio.in 28.

- Tena
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T": mancarà à tutti, e per notificar queſta verità ap

paruevn'Angiolo è Giouanni con miſterioſi apparati.

ſer.5o. n. 1. Perche non è coceduto tempo è morti da ept

rare diconſi priui del diuino aiuto n. 2. E inſtabile, e velo

ciſſima la ſua carriera. ſer.ºo.n. 1. ll tempo di queſta vita è

brieue;ma pretioſo,quello del Purgatorio è lungo,e penu

rioſo. ſer. 6o. per tutto. Si ricupera il tempo perduto con o

moltiplicar le buone operationi. ſer.6o.n. 19. -

Tenebre non ſono molto penoſe nel Purgatorio.ſer.52.n.4.

Sono iui l'anime cruciate dalle tenebre ſpirituali.n.5. Le o

corporali ſono grauemente tormentoſe nell'Inferno. n.6.

Furono horribiliſſime quelle dell'Egitto. ibid. I peggiori

mali del mondo ci ſono rappreſentati ne' ſacri fogli ſotto

metafora di tenebre. n. 7. Sono penoſe,quando acciecano

affatto n.8. Nell'Inferno, quantunque non acciecano af

fatto, ſono però più tormentoſe n.8.e 9 e ſeg. Non impedi

ſcono à dannati il conoſcimento delle proprie grandezze,

auuilite.n. 1o. Nè la viſion de'parenti nelle loro medeſime

ene n. 1 1. Nè degli horribiliſſimi demonij n. 12. Nè de'

eati. n. 13. Differenza trà peccatori ottenebrati dalle col

pe in queſta vita,e nell'Inferno n. 16. Le tenebre eſteriori

ſuppongono l'interiori n. 17.I dannati nò ſono ottenebrati

dall'ignoranza delle ſcienze qui acquiſtate.n. 18.e ſegu. E

queſto per accreſcimento di pena. n. 2 r.e 22.

Tentatione più pericoloſa nel fine della vita.ſer.47.n.4.

Teſtatore non deue diſreditare i ſuoi congionti per laſciarle

ſue facoltà è luoghi pii ſerm. 59. n. 13.Tiene obligatione di

prouedere à biſogni dell'anima ſua n. 14. Deue co ſuoi fi

gliuoli far coherede delle ſue facoltà Giesù nu. I s. Deue

giouare a parenti, ma ſenza patimento dell'anima ſua.n. 16.

Chi fà il contrario rinfreſca gli altri, ed accreſce à ſe ardo

ri n. 17. Deue egli prouedere à biſogni dell'anima ſua, e ,

non rimetterli è ſuoi heredi ſer. 46, n.1o. 11. 12.13 e 14.

- Chi
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Chi da ſe ſi prouede alloggia bene nel viaggio dell'altra

vita, e tiene il ſuo dinaro in ſicuro banco, nè gli può eſſere

differito l'aiuto n. 1 6. Chi non lo fà nel corſo della ſua vi

ta, dene farlo almeno prima di morire.n.17.18.e 19.Pazzia

di coloro,che ſtando per morire più penſano è prouedere

i parenti, che ſe ſteſſi. ſer.49, n. 9. - . . .

Timore del preſenti mali, e non de'futuri dell'altra vita è

gran ſciocchezza. ſer.34 n 25 e 26. Quello de futuri mali

è armatura fortiſſima,che da eſſi ci difede,e ci libera.n.27.

Il timor del male ſicuramente futuro non men tormenta ,

del mal preſente.ſer. 35, n. 17. e 19. I peccatori temone la

perdita de'beni temporali, e non de'diuini. ſer. 43. n.29 e

ſeg. ll timore, che cagionaranno i ſegni portentoſi del final

giudicio ſupplirà alle pene, che ſi dourebbono patire nel

º Purgatorio.ſer.44. n. 19 e 2o. Niuno deue viuere ſenza ti

mor di pena de' rimeſſi peccati quantunque n'habbia fae

ta molta penitenza. ſer.4r. n.5. Più temer ſi deue l'offeſa

di Dio,che ogni altro gran male. ſer.54. n.7.

Trasfiguratione per qual ragione Pietro non domandò di go

derla ſenza l'edificio di trè tabernacoli. ſer.54 n.5.Perche

-Chriſto volle dimoſtrare a Pietro, Giacomo, e Giouanni

più toſto nella ſua trasfiguratione la gloria de'Beati, che

farli vedere le pene del dannati. ſer. 43. n. 31.

Tribulatione cagiona conſolation sì grande à Giuſti,che ga

reggia con quella del Paradiſo ſer.54. n.2.e 3. Le tribula -

stioni attriſtano i peccatori, e non i giuſti.ſer. 56. n.1, Le più

graui di queſta vita ſono vn niente à comparatione del fu

tnre premio. ſer.44.n.22.e 23.

t V a i 2 ,

Alle di Gioſafatte è luogo delitioſo. ſer. 3 1. n.9. Chia

maſi alcune volte Gehennon, perche vi ſi ſacrificaua

no empiaméte figliuoli è gl'Idoli. n.8. e 9. , , º

Vermi ſe nell'Inferno ſiano corporeiſer.37. n. 2. e 3. Iui ſono

mordaciſſimi vermi i rimorſi di conſciöza, n.4 e ſeg. Co

- --- - 0 S
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me i putridi cadaueri quanto più ſon pieni di carne, più

abbondano de'vermi così i dannati, quanto più ſon cari

chi di colpe, più rimorſi di conſcienza patiſcono.n. 12. So

no più tormentoſi, che l'ardentiſſimo infernal fuoco. n. 14.

vedi Conſcienza.

Veſuuio portenti,e ruine da eſſo cagionate ſer.36.n. 18.

Viſione di San Malachia, che la pena di danno nel Purgato

rio ſempre ſi diminuiſce ſer. 44 n. 2. Che vi ſia va altro

Purgatorio nobile, e fiorito.n.3. Queſta viſione è da pochi

approuata n. 18.

Viſion di Dio intimoriſce i non perfettamente mondi.ſer. 32

n. 16. 17.e 18. Più deſiderata dall'anime del Purgatorio,che

da i dannati.ſer.43. n. 1 1. e 12. e più che da Santi Padri del

Limbo. ſer.44 nu,9. Tutti i mali di queſta vita ſono quaſi

nulla paragonati col priuamèto anche breuiſſimo della e

viſion di Dio n.23. E pena intollerabile veder Dio, ed eſſer

di veniali colpe macchiato.ſer s4 n.8. In queſta vita niuno

può chiaramente vederla diuina eſſenza, e diuenir beato.

ſer. 39. nu. Io. Non ſentono pena i mondani di non veder

Dio,perche ſono de'beni terreni amanti. n. 16.

Vita preſente da molti più ſi teme di perderla, che l'eterna ..

ſer.43. n. 29. e 3o. In queſta vita è condottier dell'anima e

noſtra l'amore, o di Dio, o del mondo, ma nell'altra è la

ſola irreuocabil ſentenza diuina. ſer. 3 I.n.14. Nel fin della

vita non ſi deue penſare ad altro, che à biſogni dell'anima,

e all'acquiſto del Paradiſo. ſer. so. n.22. Si deue all'hora ,

penſar da padri di ſtabilire i figliuoli loro nelle virtù, non

nelle ricchezze. n.22.e 23.

Volontà è gran gaſtigo di Dio,che ſi laſci libera à peccatori

di far ciò che loro piace. ſer.42.n.27. Secondo l'Vnione, d

diſunione della noſtra volontà con la volontà di Dio con ,

eſſo lui ci accoſtiamo, è diſcoſtiamo.ſer.4o.n. 17. Tutte le ,

pene ſono ordinate per gaſtigo della volontà. ſer.33.n. 19.

Idelio riguarda, e rimunera la noſtra buona volontà.ſer.55

n. 1. Gradiſce molto le noſtre volontarie ſodisfattioni. ſer.

6o. n.2 1. e 12. E non le buone operationi fatte per forza.

n. 23 e 24. Il fine della Tauola delle cºſe più notabili.

Pppppp I N.
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I N D E X .

LOCORVM SACRAE SCR IP TV R. AE

Littera S. fermonem fignificat , littera N.

- ' numerum,.

… -

Fx Lib. Genefis. - -

Cap, i. Reauit Deus hominem ad imagimêfuam/?r42.n.7. '

2 Vidit Deus cumäa, qaa fecerat , & eraat, valde

boma /er. 45. m. 26. -

2 Imffirauit im faciem eius, /piraculam vita fer. 43. w. 1 1. , _

£x ommi ligno Paradi/ somode. De ligno autem /?iemtiae bomi,

& mali, me comedam /er.59. m.6. -

1m quocumq;die comederis, ex eo,morte morieri, fer. 6o. m. 18. '

Nom ejt bonum homimem effe/elum , faciam** ei adiutorius ,

fimile /ibi /?r.46.m. 1. - -

3 . Abfcondit/e Adam,& vxor eius à facie Domimifer.42.m.ao

Adam vbi eu è/er. 58. m 4. •

AMalediäu es imter omnia amimamtia,& befiau terre /er.34

m. 12. & /er. 59. m. 2o. , .. ?

Puluiu es, & impuluerëreuerteris /?r. 31. m. s 2.& fer.34. m. 15.

Ne forte /umat de ligmo vite,& viuat im atermü/er. 6o. m.28.

4 Vox fámguiniu fratris tui clamat ad me deterra:AMalediäus ,

, eris fùper terram: Cum operatuu fueri, eam, mo» dabit tibi '

fru&us /ùos, vagus, & profugus eris / per terram: Aeaior

φ? iniquitas mea, quàm vt vemiam merear: Ommis, quiim-,

wemerit me , occidet me fer. 34, ^2. I 5 •/er. 37. m. r 5- &*

/er. 43.m.3o. - '.

4udite vxores Lamech,occidi virum im vulgur meä, & adole- . /

/?emtulum im liuorem meum /er. 4o.m.22. .

£gomiam occidi virum im vulnus meum,& adolefemtulum im

Iiuorem meum: Septulum vltio dabitur de Caim. de Lamech.

» vero/eptuagie* fepties /?r. 37. w. 1 6., ., · ·· · · ·

- - Pppppp 2 Iffe
- -

-
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Iffe cepit imuocare momem Domini /er. 4t. m. 1 5.

5 Vixit Adam. ammis momgemtis trigimtu, & mortuus e/? /er.
... , 6o. m, 18.

6° Taàtus dolore cordis imtrim/ecus,delebe imquit homimemsqsem
. . creaui fer.49 m.2 3.& /er. 52. m 27. • .

Multa malitia homimum erat in terra , & cumάa cogitatio .

cordis imtemta erat ad malum ommi tempore/er. 56.m.2o.

0»mis qwippe caro corruperat viamfìam /er.4 1. m. 1 5.

Hac tibi arcam de lignis lauigatis &c. /er. 59-m. 1 1.

9 Malediäus Chamaam feruus feruorum erit fratribuu fìis fer.

' 55. m. 9.
-

12 later£.icmt me, & te referuabamt, dic ergo ob/ecro te,quôd/3

ror mea /ά, vt bene fit mihi propter te /er. 59.w, 1 r.

14 Da mihi amimas,catera tolle itbi. Nam accipiam ex ommibas

* quæ tua/unt, me dicas. Ego ditawi Abram &* /er. 33. m. ao.

1 5. Ego ero merces tua,magna mimis fer.43.m. 35. .

Horror magmu*, & temebre/ur imuaßt eum/er. 32. m.7.

Faâfa e/? caligo temebrofà , & apparuit clibamur fwmamt , &•

lampas igmis tramßam fer. 33. m. 2 •.

19 Refficiemuq; vxor eias po/? fe , verfâ eff im Hataam /ális

Pluit Dominum fuper /òdomam/Jphur,& ignem de Celo,&

fubuertit eam/er.37.m.9.

22 Per memetip/ùm iuraui dicit Domimus, quia feciHi hamc rem

& mom pepertiííi filio tuo vmigeaito propter me : Benedice»

tur im fémime tuo ommergemter /er. 41. m. 15. & /er. 55. m. r.

23 Date mihi ias fepulchri vobißum fer. 4*. m.6.

Dabo pecuniam, pro agro » //ipe eam , & fic fèpeliam mor

tuum, meum fer.46. m. 15.

24 Puella,cui dixero, imcliaa hydriam tuam vt bibam , & il!« .

refponderit: bibe, quim & camelis tui, dabo potum , ipfâ e/f,

Ἀ. tuo I/auc. & /er. 45. m. 1&.

27 Auditiu Efàufermoaibus patris, irrugijt clamore magno fer.

43- ag. 23.

' Vemiemt die, luâus patris mei , & occidam Iacob fratrem ,

meum /er.6 1. m.24.

a8 Terram im qua dormi, tibi dabo , &/ìmimi two erit4; /emem

'.
- ç. , T . t//A/*9
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., •. - - - - - - -

''*?uam qaay* puluis terre , Dilataberis ad Occidemtem ,.& ^ .

Oriemtem, & /eptemtrionem, & meridiem: & bemedicemtur

• im te, & im/ mime tuo cumåæ tribus terrae.Et ero suffos tuus

quocumq; perrexeris fer. 33.m.2 2.

Si dederit mihipamem ad veßemdum, & ve/imemtum adim-r

duemdum erit mihi Domiwus im Deum /er.33.m. 22.

29. gujd ef? quod facere voluiffi ? momme pro Rachel /eruiui tibic

3 1

}2

35

3 7

4O

44

47

49

fer.44-mu. 28.

Reuertere im terrâ patrum tuorum, eroq; tecum /?r.59.m. 1 1

Die meâuq; effu vrebar, &gelw/?r. 5 1. m. 24. -

Placabo illum mumeribus /er. 5 9. m. 1 1. -

Vidi domimum facie, ad faciem, & fàluafa&a eff amima mea

fer. 34, m.2 9. & /er. 39. m. 1 o.

Erexit Iacob titulum fùper/epulchrum eius fér. 48. m*a6.

Videmte, fratres eius,quòd à paure plus cumάis filijs amare

tur /er.34.m.2 9.

De/eemdam ad filium meum lugems im imfèrmum /er. 4t.m. 3.

Accidit vt peccaret pimcerma Regis Aegypti,& pjfor Domime

fuo,& mjfit eos im earcerem/er.39. m 26.

1»metess im lacum miffufum /?r. 58. m.2.

Deducetiu camos meos cum maerore ad im/ero/ /?r.41. m. 3.

Faciei mihi mi/ericordiam , vt mom /epelias me in Aegypto,

/ed comdas me im fepulchro meorum maiorum fer.48 m. 6.

Comgregamimi vt ammuciem qua vemtura fìmt vobis, im mo

uiffimis diebus/er. 5o.m.2o.

Sepelite me cum patribus meis im /?elumsa duplici , quam emit

5o

* mu. »8. & /er. 38. m. 16.

Abraham cum agro ab Ephrom Hatao fer.4 1. m.2 5.

flauitqseum Aegyptus fèptuaginta diebus /er. 5o. m. 12.

Poß mortem meam Deus vifitabit vos , & afcemdere vos fa

ciet de terra ißa ad terram, quam iurauit Abraham,I/aac,

& Iacob;4/?ortate offâ mea vobißam de lovo ijfo fer. 49. m. »

Ex Lib. Exodi.

Vem illa adoptauit im locum filj vocauitq; momem eius,

Moyfes: dicem , quia de aqua tuli eum /er. 5o.m. 1 6.

AMoyfes percuffùm degyptum abßendit Sabulo fer. 34.

3 Qua
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I6

I ■

I 2

Quare rwbws arderee, & wow combureretar. Ego /am Deuì

patris tui, Deum Abraham, Deus I/âac .4/.öwdit Moyfès

faciem faam: mom ewim audebat afficere contra Deum /?r.

32 n. 17.&/er. 38. m. 1 6.

Omnis palwi, terra verfùm eff iw ßimiphe, is vwiwerfà terrs

Aegypti /er. 57.w. 1 9. -

Iw terra Geffem iw qua eramt flj Ifreal gravdo wom cecidit. .

/er. 5 1. m. 1. · · · · ·

Faâa/ümt temebre horribiles im vniuerfa terra Aegipti : Nec

mo vidit fratrem /uum , nec mouit /? de loco , im- qwe erat

fer:4o.m. 1.& /er. 52. m.6.& 8. .. -

Ite tamtùm viri, &/àcrificate Domimo fer.5y.m.9. .

AMorietur omme primogenitum in terra Aegytiorum /er.

5 5. mt/. I 5. - - - - - -

Tollat vsu/juj/jue agnam per familias , & domes /wau /er. .

46. mm.14. - -

.* Percwffit Domimus ammeprimogewitum im terra Aegipti /er.

I 3

I4

1 5

r7

2O

, 56. *w. 4.
Petieramt ab Aegyptjs vafà argentea , & aurea', veßemque

plurimam , Domîimus autem dedit gratiam populo coram ,

4egyptjs , vt commodaremt eis. Et /poliaaerumt Aegyptior,

/er. 46. m. 16. -

Tulit quoq; Moy/eu offà Iofepb fecum fer.49.m.9.

Domimus præcedebat eos per diem in columma mwbit , &per

moäem is columna igmis fer. 33. mw. 1 1. /er. 34-mm. 27. &

/er. 42. m.24. : ;

Viderunt Aegyptior mortuor fùper littut maris , timuitque

populus Domimum./er.48. m, 7. , • '. "

Gloriosè magmificatas eß equum, & a/cem/orem deieci, in_,

mare/er. 4r. m.28. &/er.43.n.7. -

Cur feciffi mos exire de Aegypto ? /?r. 57, m. 8. . `.

Ege/ùm domimus Deus tuus fortis , vtfitams imiquitatem pa

frum im filiou» iw tertiam, & quartam generatiewem- /er.

56. m. 5.& 1 5. - - -

21 Si éo* occiderit virum amt mulierem, lapidibus obruatur/er.

54. mff. Ia.

33 Nos
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33 Non afcendam tecum , quia populus dura ceruicis et /?r.

42. **• 24

Àdieuf; jopulus fermonem hune peffimum h**#• & mullut

ex móre indutus ef cultw fuofer. 44-^24.

Nôïìåíïíïò, & iuífer.39.n. io & fer.54**

34 Nullus apud Deum per /? impocem; e#/er. 36. m. 13•

Ex Lib. Leuitici •

Cap. 1. I Gai, im altari mee /emper ardebit fer.34.m.27:

ia' 1 Arreptifj, Nadab, & Abiu filj44re* thuribulispe- \

fìerum igìem , & imcemfùm defùper. offeremtes eoram ao

' mimo igaeo, aliemum, quod ei, preceptum mos erat. Egref

/w/jue igmis à Domino deuorauit e4; /er.39.m.23•

1, ÂÃ mojabitur opus mercemarj v/g, m6me fer.30.**9: .
2% Educ bla/jhemum extra caßra,& lapidet e*m ommispopwlws

/er. 59,ma.2 i.

- - • • • • • Ex Lib. Numeri.

*.

Cap. I. Lj nulla curiofitate videamt, qua is famäuari?fùnt

priu, quam inuoluatur , aliaquin morientur fér.

40. 23f*. I Ie

ro Dixit Domimus ad Moyfem ,& Aarom : quia noa credidiffis

»ibi, vr/ànâificaretii me coram filij, J/rael; ne* imtrodw-.

veti, hos populos, in terram, quam dabo ei;fer. 39. m.24•

1 1 1ratws effùror domimi valde /er. 36. m. 1*. ' * *

Porta eor im ßmu tuo /er. 41,m. 17. -

1, iKij;abij,& ecce maria appáruit camdems lepra quaf^i*

fer. 58. m, 4. '.

13 Nequaquam ad bumc podulum valemus aßendere; quiafor

tior mobis e£ /er. 6o.p. 15.
-

-

14 iuxta numerum quadraginta dieram , quibus confidera/i**
terram, ammus pro die imputabitur;& quadraginta ammis

recipietis imiquftates veßras /er.6o.m. 1 $.&. i6.-

- -

- - .

-

-

{
*.

2o guare nos feciffi, a/cewdere de Aegypto, & adduxiffis in le

;- cum i//umpeffimum,qui feri»om potej?,qui meo ficum giggi*

* „ et vim eaí, í/í per & aquam nom habet ad bibendum Aer.

*. - 43. hu. 24, … . *• • v '. - .',' * * * * - . - - - , -

•* Noa i»troductis hos populos is terrã qaam dabo eis fer. 59.

* *.*?, - 25 Ar
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2 5 Arrepte pugione ingreffu e/? ia lapawar,& perfódit ambos

(ìvul, virum /cilicet, & mulierem im gemitalibus.Quia ve

lat** r/7ipro Deo /ao » expiauit / elus filiorum I/rael /er.

34. mw. 28.

3 i Omne quod potę tran/îre per fiammas,igwe purgabitur qwid

qaid autem ig*em aom pote/} /ùbj?imere aqua expiatiouis

/amäificabitur . /er. 5 1. m. 5.

Ex Lib. Deuter.

Cap,4. Os autem tulit Domimus , & eduxit de fòrmacefer

rea Aegypti /er. 43. m. 24.

Cum qu«/íeris Domimum Deum tuum,imvemies eum; ß tame»

toto corde quæfieriu, & tota tribulatiome amim* /?r. 58.m. 1 o.

Nom cam cºpi/ces argentum, & aurum , mec infere , qutdpiam

ex idolo in domum tuam: mefiat Amathema /άut & illud

/er. 47. mu. 1 3.

9 Aduerfùs Aarom vehementer iratus, voluit eum comterere:&

pro illo fimiliter deprecatu//um /er. 34. m. 28. -

17 Nec eleuetur cor eius im /uperbiam / per fratres tuo*» meque

declim et im partem dexteram, vel fim/?ram, vt longo tem

* pore regmet /er. 45.m.8. *. -

2 1 Si volueris habere eam vxorem » imtroducem eam im domum

• tuam, qua radet cae/àriem, & circumcidet vmgues,& depo

met ve//em , im qua capta e/?;/?demff, in dome tua, flebit

patrem, & matrem vmo mem/?: &pojfe* iatrabis ad eam ,

* dormie/jue cum illa/er. 49.p.4. ; -* *.

guamdo adiudicatus morti appemfùs fuerit im patibulo, mom

permamebit cadauer eius im ligno » /ed i» eadem die /epelie

tur/er.48.m. 7. -

24 Nom occidemtur patres pro filijs , meo filij pro patribus,/ed:

* vmafjutfq; propeccato fue morietur/er. 56, m. 12. ,

25 Pre menfum a peccati : erit, &plagarum modu /er. 32.mu. 3.

fer.35.». i 5 /?r.41. m. 14. & fer.42. a. 1. s ' : «

4Qgamao habttauerimt fratres fimul, & vmus ex eis ab/que-»

Jiberis mortuuufùeri; vxor defumât wom mubet alteri. Scd

accipiet eam frater eius, & / / 1tabit /emtm f atris /ùi; &

primogenitum ex ea filiam mamime 1llius appellabii; vt mom

'- - dclca

-
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,, deleatur monwem eius ex Ifrael/er. 49. so. 5.

si reffonderit molo eam vxorem, accedat mulier ad eum ce

ram/èmioribws, & tollat calceamemtum de pede eius, /?wetq;

im faciem illiu//er.49. m. 5.

28 Opprimaris violewtia,mec habeat qui liberet te: euertae dem

ìùr imimicis tuis , & mom fit qui te adiaaet /?r. 46.m. 2.

31. Deiperfeäa fumt opera fer. 3 5. ae. 14. -

Hac cime reddi, Domimo papwle ßulte , & infipiemi,meame ipfè

: • ef pater tuus ? /?r. 36. w. 23.

Irritawerumt me iw vamitatibus /wis /er. 45.m. 1 1.

Samgaimem /erworwm /ùorum vlci/cetur , & vimdiäam re-

tribuet im hoßes eorum fer. 5o. m, 29.

: 3 j . Ex Lib, Iofue.

Cap. 1. Omfortare, & effo robuffus /er. 44. m. 18.

Pojfqwam autem ommew circumciß/umt, ma»/erum ,

5. , • im eodem loco » domec. /amaremtur, vocatamqwe e/? momwem ,

loci illiws Galgala fer.48. m. r4.

7 Acham tulit aliquid de Amathemate , iratu/jue eß Domimur

comtra filios Ifrael /er. 56. m.4.

, Amathema iae medio tui eß I/rael. Nov poteris ffare coram

hoßibus tuis, donec deleatur ex te, qui hoc eomtamimatus eß

fcelere /er.36. m.2 2. & /er.57. m.2o. •*•• * -* •

ro Stetit /olim medio Cali/er.33, m. 1 2. »•* * *

17 Locuti/ùmt filj Iofèph ad Iofue , & dixerwmf : Quare dedi. :

fi mihi poffèffiomem fortis, & funiculi vmius; cum fim tamta

s multitudimi*, &- beme dixerit mihi Domimus fer. 59. w, 4.

Ex Lib. Iudicum . . • . :'

Cap2. Scendit Angelu domimi de Galgalis ad locum flem

tiam»/?r.48, m. 1 4. - _^

7 Cumq; Hydrias comfregiffemt, omnia caßra turbata /ùmt, & .

vociferamtes , vlulamte/j5 fugerumt/er. 58. v. 23. • •

9 Ewagima gladium tuum,& imterfice me,we forte dicatur,quod

a femiwa interfeäus fim /er. 37. mw. 7. /er. J7. p. 12. £f?r.
58. 2. 24. '! , •, •

1o Prccauimus , redde tu wobis quidquid tibi placet, tamfàm ,
libera mo//er. 57. m. i. • ^ -

-

-

QgggQQ 1 1 Vo.
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1 i Wotam vouit Domiwo dictmr,ß tradideri, filio, Awmoa*im

••. •amus mea*, quicumq; primum fuerit egreffùs de fóribus do

, , n*at meae, mihiq; occurrerit reuertemti, eum holocau/}wm» of

feram Dominó.fer.49. m. 1 2.

Dimitte me, vt duobus memfibusplangam virginitatem meam ;

fér. 58.m. 1 6.

12. Iephte GalaaJites mortum e/? , ac /epultu, im Ciwitate/ga , .

'. . . Galaad. fer.49 λ. I 2 • - ^

18 Cum pergeremt, & amte /? ire feciffemfparuulor. /?r. 55. m.9.

- - ' Ex Lib. 1. Regum. * , , • .

Cap. 1 , Sqwequo ebria eriu?/er. 45.m.7.

2, Neq; enim eff alius extra te fer. 41. w.2.

3uicumq; glorificauerit me » glorificabo eum, qui autem com

temmumt me, erunt ignobiles./er. 32. m. 1 2.

4 Ruima magma fatfa ej? im populo. /er.56-m.4:

6 ; Percwffit autem de viris Beth/âmitibws, eo quòd vidiffêat ar

cam Domini, & percuffit de populo , fèptuaginta viror, &

, quimquaginta millia plebis /er.4o. w. 19. .

guare aggrauatis corda ve/?ra ficut aggrauauit Aegyptus ,

& Pharao cor/uum?aomme poífquam percwffùs eff tumo dimi

fit eos? fer.56. m.z4. -

' 7 ' Comgregate vmiuerfùm Ifrael im Ma/?ha t,vt orem pro vobis

domimum /er. 48, m. 1 r.

1 1 Quieumq; mom exierit, &fecutus fúerit Saul, & Samuel, fic

fiet bobus eius. Fuerumtq; filiorum I/rael, trecemta milliasvi

rorum autem Iuda triginta millia, & egreffi /umt qwafi vir

vmuu/er. 34.m.26.

Conßituit Saul populum im tres partem » & percuffit Ammom.

fer.49. m. 1 o.

15 Percute Amalec, & imterfice à viro v/j; ad mulierem, paruu

' ' lam,atq; la&femtem. pro eo quod abieciffi fermemem Domini,

abiecit te Domimus ne fit Rex.fer.36.m.* i.

Peccaui,& præuaricatus fùm fermonem Domimi.fer.6o. m, 24.

guia proieci/fi férmonem Dei, proiecit te Domimus me fis Rex

/er 43.m,24.

16 Exagitabat eum /piritus malus, fer.35.m.26.
i.

•

18 Fa
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1 s fa&us e? Saul inimicw Dauidcumάis diebus./er. 57.m.8.

1 9 Faâus e///piritu Domimi malus im Saul, /?r. 57. m. 1o.

g-are fic illuxi//i me,& dimißßi imimicam meam,vt fuge

ret.fer.45. m.28.
-

ao Arripuit Saul lamseam,vtpercuteret lomatam fer. 47. m. 12.

az Doeg. irruit im Sacerdotes , & trucidauit oótoginta qui»que • •

viros veffitos Ephod limeo , &pereaffit vires, & mulieret,

paruulos, & Iaétentes./er. 47. m. 12. - •

23 Ne timeas meq; emim imuemiet te mamus Saul, patris mei ,&

tu regmabiu fuper Ifrael,& ego ero tibi fecaadus.fer. 5o. m. 17

24 Leuauit vocem fùam,& fleuit, dixitq; ad Dawid iufiior tu **,

quam ego.Tw emim tribui/fi mihi bona,ego autem reddidi ti

bi mala.fer.38.m.8. -

2 5 Emortuum e/? cor eiur,& fa£fus e/? quaß lapis/er. 95. m. 26. *

28 Timuit,& expauit cor eius fer.4i.m.23. • .

4®garite mihi mulierem habemtem Pythomem , & ßißitabor

per illam./er.47. n. 12. '•

3 1 Arripuit itaq; Saul gladium,& irruit / per ewm, & mortuus .

eff fer. 35. m. 2 6/?r.47 m, 12.& 57. m. 15.

Surrexerumt omnes viri fortiffimi, & ambulauerumt tota mo

èfe,& tulerumt cadauer Saul, & cadauera filiorum eiuj, de, :

muro Betham, & /epelierumt im memore Iabes » & ieiumaue-

numt /eptem diebuu./er. 49. m. io. -

Ex Lib.z.Regum. … '.

Cap. 1. Cgidi illum ßiebam emim , quod viuere mom poterat.

fer.45. m. 33. • - • . •

Apprehendem, autem Dauid veffimemta fua/iidit, omnefque • r

viri»4wi erant cum eo & planxerumt,& fleuerunt,& ieiuma

aerumt. /er.46. m. 1 9. – –

Dauid autem, omme/}, viri qui erant cum eo planxerunt, &• .

ieiumauerumt/ùper Saul,& fùper Iomatam/átum eius, &/à-; •

perpopulum Domini. /?r.59.m,z. . · · · ·î'

2 Mifit ergo Dauid mumciou ad viros Iabes Galaad, dixitq; ad

eos.Benediäi vos à Domino , qui feci//iw mifericordiaw hanc

tum Domimo vJtro Saul, & mumc retribuet vobis quidem ,

Domimu m /iricordiam,g: veritatem /er. 47. m. 1 a.& 5.49

m, 1o. - Qqqqqq 2 Agr. er
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Abner Princeps exercitu, Saul talit Iubo/eth filium Sawl,&

eircumdaxit eum per caßra , regemq; comfiitait/&per Ifrael
vniuerfam.fer.5o. m. 27. •

3 Duxit eum, vt loqueretur im dolo , & percuffit illum ibi im im

guime, & mortuus e/?. /er. 57.m, 3.

7 : Ego ero ei im Patrem, & ipfè erit mihi im filium,qui/? ìmiquè

, aliquid gefferit, arguam eum im virga virorum,& implagis

filiorum homimum,mifèricordiam autem meam mom awferam

ab eo: ßcut ab/?ali à Sawl. /er. 45. m. 1 r.

12. Im fimu illius dormiemu./er.4 1. m. 17.

T , Domimuu tramjfulitpeccatum tuum /er.47. m. 5. ,

guomiam blafphemare feciffisimimicos Domimispropter verbü

boc filius, qwi matws e/? tibi,morte morietur./er.45.m. 1o.

3 3 Percutite eum, &• imterficite./er.57. m.3.

a4 Quare vemi de Geffùr,melius mihi erat ibi effe:obfecro vt vi

* deam facièpatris mei,& Ã memoref imiquitatis meæ interfi

ciat me./er. 39. m. 12. &/er.43. m. 27. -* *.

76, Egredere, egredere vir famguimum,& vir Belial, fer. 45. m.4. *

Dimitte eü, vt maledicat fi fortè refficiat Domimus affliâio

- • mem meam, /er. 57.m.* 1. -

17 Porro Achitophel videm; quod mom fuiffet fa£fam fuum com

• filiwm abiit in domum,& fùffemdio interiit./er. 35. m. 26. &

/?r. 57. m. r 2.

g8 Adhefit corpuu eius quercuis& illo /wffemfé , imter Celum , et

,, terram, loab tulit tre* lamrea* im manufùa , et iaefixit eas iw

corde Ab/olom. /er. 33. w. 1. • -

19 Po/uiffime /eruum tuum iater comuiuas men/e tua. Quid pof

fum vltra vociferari ad Regem./er.44.m,8.

2o Percuffit eum in latere, et effudit inteftima eius in terram, et

mortuus eff. /er. 57, m. 3.

24 Tribus diebus erit peftilemtia im terra. fer.48.m. 1 ;.

AMelius e/? vt tmcidam im mamwu Domiwi , quàm in mauus ho

mimum. /er. 57. m. 1. -

Ego/um qut peccaui : ißi, qui oues /ìmt, quid fecerunt: verta

tur obfècro mamws tma comtra me, fer. 58. w.z.

•

*. •• .• • - · · · • • Ex
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- • Ex Lib. 3. Regum.

Cap. x. T Nterfice eum,& fepeli. fer.48.m.9. -

Iwffît itaque Rex Bamaie;qui egreffùpercußit ewm,et

wortuus eß. /er. 57. m.2 1.

3 Dimidite infamtem viuum im duas partes » & date dimidiam

partem vni,& dimidiam alteri.fer.55.m. 14.

8 Nom eff homo, qui mom peccet. /er. 56. m. 13.

9 Samäificaui domum hanc, quam adifica£ti,& erumt oculi'mei,

& cor meum ibi cumäis diebus.fer.48.m. I I.

1 1 Dcprauatum eff cor eius per mulieres,vt fequeretur Deo, alie

„si mos.fer.45.n. 13.

ΤDormiuit Salomom cum Patribus /uit , & fepultus e# im Ciui

tate Dauid. /?r. 45. m. 1 1.

15 Cumq; comediffet, & bibiffet; immemit eum Lea im via,& occi

dit eum./er. 39.m.2 5.&* /er.47. m. 16.

17 Viuit Domimus, im cuius coaeffeéfu £fo, fi erit ammis hi, pluuia,

& rou, mjÂiuxta oris mei verba.fer.40. m. 1.

1ae Cum imterficeret Iezabel Prophetam Domimi , tulit ille cemtü

Prophetas » & abßomdit eousquimquagenos, & quinquagenos

im ffelumcis,& pauit eot. /er.46. m. 26. -

1 9 Operuit vultumfùum pallio. /er. 38. m. 1 6.

2o Quis imcipiet præliari? ille dixit, tu, /er.46. m, 1 3.

Quia dimifijfi virum digmum morte, erit amima twa pro ami

ma illius. /er. 36.m.2 1.

2 1 Vemit Achab im domù/ùam imdigmam*, & fremems,& proijciäs

fe, in le£falum, mom comedit pamem. /er.45. m. 8.

Nomfuit alter taliu/îcut fuit Achab , qui vemumdatus e/?, vt

fageret malum ; comcitauit enim eum Iezabel vxor fùa, fer.

48. m. 1 o. -

Iw loco, im quo limxerumt cane, fámguimem Naboth.. lambeat

fámgwimem tuum./er. 3 r. m.7.

Ex lib. 4. Regum. *

Cap.2. Vm eleuare vellet Domimus Eliam per turbimem im

, Calum ibam Elia*»& Eli/2us de Galgalif./.48. m. i I

3 Dixeruntq; fànguis gladii eft:pugnauerumt Reges comtrafe»&

cafì fìmt mutuò: nunc perge ad prædam Moab.fer.46.m. 3o.
; - Prae
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-

9 Precipitaueruntean, aſperſaſi; eſt ſanguine paries, & equo

rum vngule conculcaterunt eam.ſer.48. n. 1o. -

13 Q i lam autem ſpelientes hominem,viderunt latrunculo, di

prete erit cadauer in ſpulchro Eliſei,quod cum tetigiſſet eſſa

Eliſei reuixit homo.ſer. 48. n. 18.

17 Secutiq; ſunt : anates.ſr.45, n. 1 1.

19 Protegam vrbem hanc, c. ſaluabo eam propter me,di prºpter

David ſi ruum meum. ſer.48. n. 17.

2 I Amon Rex in piu ſepultus eſt in borto Oxa. ſer.45. n. 11.

22 Fest quod placitur erat coram Domino. ſer.45. n.8.

23 Excelſi que edifi a serat Salomon Aſta eth Idolo Sidoniorum,

& Chanos effnſenis Moab,d Meldhem abominationi fisio

rii Ammon pollait Rex,c contriuit ſtatuas eori ſa5. n. 12.

Altaria, qua fecerat Manaſſes in duobus atriis templi Domini

deſtruxit.ſer.45 n. 12.

Ex Lib. Paralipp. 1.

Cap.22. Nte mortem ſuam ennes praparauit impenſas.ſer.

46.m. I I »

Ego in paupertate mea preparaui impenſas domus Dominiau

ri talenta centum millia,di argenti mille millia talentorum.

ſer-33 n.22.

Ex Lib. 2. Paralipp.

Cap. 18. Ortuus eſt occidente Sole ſer.33.n. 12. -

I 9 Impio prabes auxilium,6 hts,qui o derunt Demi

ni amicitia iungeris?idcirca iram Dfii mereberis. ſs 3.n.7

2o Ambulauit non recie, di ſepelierunt eum non in ſepulchro Re

gum. ſer.45. n. 1 I. -

24 Et non eit recordatus Ioas Rex miſericordia, quam fecerat Io

iada; ſed interfecit filium eius. ſer.57.n.8.

25 Vniuerſus Iuda, di Ieruſalem luxerunt eam: leremias maxi

mè cuius omnes cantores,dº cantatrices vſq; in preſentem ,

diem lamentatione ſuper Iſaam replicant.ſer.46. n.5.

26 Sexdecim annorum erat Ozias ciàm regnare capiſſet,6 quin

quaginta duobus annis regnault in Ieruſalem, fecita; quod

erat redium in oculis Domini. ſer.47.n.3.

Orta eſt lepra in fronte eius. ſer.4o.n.23. -

33 Ab
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33 Abiulit Deos alienos, & ſimulachrum de domo Domini, aras

quoq; quas fecerat. ſer.45.n. 12.

34 Magnus furor Domini ſtillauit ſuper nos.ſer.56. n. 22.

-
Ex Lib. Tobie. - .

ºN Ihilpuerile geſit.ſer.48.n.3o.

2 N Ex nido hirundinum dormienti illi, calida ſtercora

inciderentſuper oeulos eius.ſer.4o. n. 1.

4 Audi fili mi verba oris mei, c ea in corde tuo, quaſi funda- .

mentum conſtrue:cum acceperit Deus animam meam, corpus

meum ſepeli. ſer.43. n.6.

Noli auertere faciem tuam ab vllo paupere, di ſimultum tibi

fuerit abundantertribue. ſer.49. n.2.

Eleemoſina non patietur animam ire in tenebras. ſer.52. n.7.

5 9uale gaudium erit mihi, dum in tenebris ſedeo, 6 lumen ,

Celi non video. ſer.39.n. 13 di ſer.43.n.25.

1o Flebat mater eius irremediabilibus lacrymis. ſer.43. n. r.

12 guando orabas cum lacrymis,3 ſepeliebas mortuos, 6 dere

linquebas prandium tuum, 6 mortuos abſcondebas per diº

in dono tua,o noite ſepeliebas eas; Ego obtuli orationem tua

Domino, ſer.48. n. 3o. - -

13 Deducis ad inferos,cº reducis. ſer. 34. n. 19.

- Ex Lib. Iudith.

7 On eit qui adiuuet,cum proſternamur ante oculos eorii

in ſitti,6 perditiene magna.ſer. 46. n.25.

In tuo flagello vindica iniquitates noſtras,8 noli tradere co

fitentes te populo,qui ignorat te. ſer. 57 n. 1.

15 Ta gloria Ieruſalem,tu letitia Iſrael, tu honorificentia populi

noſtri: manus Domini confortauit te, ideò benedicta eris in

eternum.ſer.46. n. 25.

16 Petreſicut cera liqueſcent. ſer.52. n. 35.

In die iudicii viſitabit illos, & dibit ignem,di vermes in car

nei corum, ſer.33, n.8. & .

-- . - Ex Lib. Eſther,

Cap. 3.R Ex Aſſuerus exaltauit Aman, 6 poſait ſolium eius

ſuper omnes Principei,quos habebat.ſer. 43. n.5.

5 Regina nullum alium vocauit ad conuiuium cum Rege prerer

meſer.44.n.8. Ex
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·· · · · · · Ex Lib. Iob.

Cap.i.T Rat vir ille magnus inter omnes oritumales./or. 46.
J£_u *• 2. I • .. • - - - -

.. Non erat ei /îmilis iw terra,vir fimplex, & reífus, ac timeas

Deum fer. 58. m. 1 I. -

.' Extemde paalulum manum twam , & tamg^ cwm&#4 qaapoff:
det.fer. 58. m. 1 1.& /er. y 9. m. 1. •* . -

2 Tane videbis, quòd in fáciem benediuat uibi. /r. 59.m.2o.

,, Ecce in manu tüa e/?, veramtamem amimam illius /erwa. /er.

53.m. 17.& /er. 35. m. 33.& /er. 57.*. 1 3. -

, Percuffit eum vlcere pe(fimo. /?r.54. m. 1 o*

Teffa /amiem radebat./er. 53.m. 9.
-

3. Maledixit diei fúe, & locatas eff: perea, dies.fer.54.v. I I.

Dies illa vertatur im temebras, obßuremt easw tewebræ,& vw

, bra mortis.f?e.52. m.7. • • * -

Cam Regibus,& Comfulibus, qwi adificamt fibi félitwdimet./er.

•. 33• m.2 i.

Si ceperimus loqui, forßtam moleffè ascipies./er. 54. m. 1o.

… Recordare obfecra, quis vmquam immecem* periit: aut quamde

reái deleti/ìmt , quiae potius vidi eeu , qui operantur imiqui

., , tatem, flamte Deoperiiffe, &/piritu ire eius effè com/umptos,

fer.38. a. 15. .{ , , *

Vidi eou,qui operamtur imiqwitatem» femimamt dolores , & me

tumt eas./er.56.m.3.& m. 12.

' Im Angelis fìis reperit prauitatem. /er. 47, m.8.

6 Verba mea dolore /umtplema 3 qwomiam /àgitta Domimi im mwe

/umt , quarwm imdignatio ebibit /?iritum meum/?r.54.». io

7 gui deßemdit adimferot,mom afèendit. /?r.34. w.19. * •

Terrebis me per/ommia , & per vifiomes, horrore comcstier,

guamobrem elegit/affemdiiiamima mea, & mortä effì mea.
/er. 35.m.33. ;* • * * * * &

Peccaui: quid faciam tibi,à cw/os homimam, fer.ye.v. 1 r. '

Ecce numc im puluere dormiam , & /? mame me qwafierit, mem
/ùb/íífam. /?r.53.m,9. -. • " · · · ·s

1o Numquid bommm tibi videtur,ß calummieris me./er. 49. m. 1 r.

Numquid oculi carmei tibi/ùmt,aut ßcut videt homo, &tu vi

debi*/?r.45.m,25. * * * Dj

*.
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-

dimitte me ergo, vt plangas paululum dolores meam./rm.

* • 54. h. 13• , - -

Vbi vmbra mortis, & mullus ordo.fer.43. w,8. •

1 3 Cur faciem tuam abßomdit,& arbitraris me imimicam tuwm.

/?r. 39. m. 1 6.& fer.4t. m. 12. -

14 guis mihi hoc tribuat,vt is Imferme protegas me,& ab/evadas

* ae,aomec peruram/eat fwror ta*s fer. 32. m. 15.& /er.4r.á.3.
& fer.42.m.2o. • - •. • . - - : ... ”

* Siwe fuerim filii eius mobiles.ffumignobiles,mom imtelligemt/er. '

4*. m.7.&fer.52 m. 14. - - . •. •

1 y Somitus terroris ßmper eß im auribus peccatoris, & cum pax

fit, ille/èmper imfidias fufficatur./er. 37. m. 12. * •' ;

Tetemdit emimw adurr/ùs Deum mavum /äam , & comtrs omni

potentem roboratas e/?, fer. 97. m. r 2. • * • ' ` .

17 No» peccaui,& in amaritadimibwt, moratur oculw* me*t.f?r.

38. m.6.& /er. 39, m.8. &/er.4i.v.3.& /er. 44. m.3 I.

19 Dies mei tram fierunt, cogitationes mea diffipata/imt torqueae

- * * -. T £ ; ,tes cor meum. /er. 38.7. . ' r

1» tenebris ßrauile&#alum meam, putredimi dixi: pater meas

eu tw, mater ma,&/oror mea vermibus. /er. 38. m. io. • .

ÀMiferewimi tufi,mifereniwi mti/àltem vou amici mei.fer.49,
w. 16. … - * * * * * . - - -

Scio quod Redempter meus viait, qaem vifuras /am ego ipf;

, repofita e/? hac ffetweaim fimu-mea./?r.43. m. 1 8. ;* …

Rur/èm circumdabor pelle mea y& ia carwe mea videbo Dei;

mewm./er.34.m.9.& /er.3 1. m. 2. • , •

ao Deuorabit eum ignisyga, »o»/ìcceditar. /?r.33. w.3. - -; .•*.

2 1 Dewi /?raabiffi/iiu dolorempatris./er.5 6. v. 5.&* m. 15.

24 Ad mimium colorem, traw/ewmt ab aquis miuium /er. 33. m. 1 6.

&/er.34.m.9.& /er. 5 1. m. 2. , ** • * v . . …

25 Hanwapwtreda,& filiu* heminis vermis./er. 36, m. 13: • . *

29 Aurus audiem, beatificabat me, & oculus videm, teßimonium ,
r«d4€ύat mihi /?r. 46.* 23. , , * s . . . . • . . •

3o Clamo ad te, & vox exaudis me, fer.46.m,6. * - .

31 Comcepif, emtia ignis tj?,v/% ad perditionem deuoram</ér.5 i

m, 1 i,&/er. 33.^,5,* <,, , , . • • • • • • • • • •* • •• , • •

• Rrrrrr 33 Mmm
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33 Mandas ſºn & abſ, delitto,immaculatus,c voneſi iniqui.

tas in me. 22ia querela in me reperit, ideò arbitratus eſº

me inimicum ſibi. ſer. 39. n. 19. - -

Increpat per dolorem in lectulo. ſer.37. n. tr.

Pertaai,c verè deliqui, è vt era dignus nã recepiſ; 9. n.26

34 Deficit omnis sareſimal,di homo in cinerem reuerteturſer.

34. n. 15. . - - - - -

4o Principium viarum Dei-ſer.4o. n. 23- -

41 Non ſi ſa per terram poteſtas qua comparetur ei ſer. 2. n. 1o. a

- . . - Ex Lib. Pſal. - - -

Pſal.r.D Eata vir,qui non abii, in conflio impierne,o in via

MLD peccatorum non ſtetit, é in cathedra peſtilenti e non

ſedtt. ſer.48 n. 29.

Non reſurgeat impij in iudicio.ſer.52. n.32.

2 Frennerunt gentes, é populi meditati ſentinania, aſfiterunt

Reges terre, di Principes conuenerunt in vnum, aduerſus

- "º adaerſus Chriſtum eius, ſer.48. n.8. & ſerm.

º 58. n. 2 5. » s

Dominat dixit ad me, filias mess e te, ego bodie genui te.

ſer.59. n. 25. - ,

3 Non timebo millia populi circumdantis meſer54 n.7.

a

6 Domine ne infurore tue arguas me, neg; in ira tua corripias

me. ſer.43.n.2o d ſer.52.n. 1.
-

Diſeedite à me omnes,qui operamini iniquitatemſer.47.o. 1. s

» Conſumetur neguitia peccatorum,d dirige inſtum. ſer.4o.

al 23- ;

9 Perijt memoria torum cum ſonitn. ſie.4o. n.23. i

so Pluet ſuper pescatore, la quees, ignis, d ſulphur, e ſpiritus º

procellarum pars calicis eorum ſar.35.n.3o. & ſer. 33. n.5.

ci ſer.5 1.n.8.6 n. 9. -

11 Propter miſertam inopum,6 gemitum pauperum, nune «er- «
- - - 3. º - - a

gam, dicit Dominus ſer.32 n.3. -

12 gai tribulant me, exultabunt, ſi motu faero.ſer.5 2. n.26 , -

13 Corrºptifunt,6 abominabile, fatti ſonº ſer. 32. n. 12 ,

14 9ai ingreditur ſine maculaſer.4o n.3. - si
- - . . i

35 Propter boclatatum ai cor menm,d exultauit lingua mea ,

- i quo
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seria non derereirassi animan manº in infernº ſer.
38. n.17.6 ſer.43.n.18. -

Notas mihi feciſti vias vita. ſer.32, n.2o. - - -

16 Igne me examinaſti. ſer.33 n.4. -

Cuſtodi me Domine, va pupillam osuli. ſer.39. n.21.

Oculo tuos tatuerant declinare in terram. ſer. 39. n.16e

17 Dolores infermi circumdederunt m. for.34. n. 19.

Ero immaculatus cameo, quoniam omnia iudicia eins in toie

ſpetta meo.ſer.34 n.27.

-

-.

-

-

Populum bumilemſaluum facies. ſer.32.s. 2o.

14 Delicta quis intelligit,ab occultis meis munda me.ſer.34 a ge -

ao Pones eoi, vt slibanum ignis, in tempore vultus tui, Dominus

in ira ſua conturbabitees, d deuorabit eos ignit. ſer. 37.m.

di ſer.33.n.2o. - -

2r Ego autem ſum vermis, e non homo.ſer.36.n.13.

Aperuerunt ſaper me esſaumiſica, le rapiens, 6 regiens.

ſer. 57. n.6. -

22 Si ambulanero in medio vmbra mortis. ſer. 42. n. 23. d ſere

44° n.3e. - -

Non timebo -alassonia» tu mecan ei : Virga tua, d bassº

lus tuus ipſa me conſolata ſunt ſer.g8 n.16.

a3 Innocens manibus,c mundo corde. ſer.4o.n.3.

24 Oculi nei ſemper ad Dominum.ſer.39. n. 16. -

25 Ego auten in innocentia mea ingreſſo,ſum.ſer.33.n. 17.

».

a6 Ti dirit cor messi inquiſizistefarie measfaciem team E.- - - -

- -

Domine requiram.ſer.44 n.32. -

Nè auertas faciem tuam à me, di nè declines in ira è ſeruo

tuoſer.42 n.2o.&ſer. 39 n.6.

a8 Vox Domini intercidenti, fiammam ignis. ſer.34.n.1 3.

e9 Eduxiſti ab Inferno animam meam; ſaluaſti me è deſcenden

tibus in lacum ſtr.34 n.1 oſer.38.n.17.& ſer.59 n.9.

-- I I. . . . -

super omnes inimico, meoufactus ſum opprobrium ſao.n. 18

oli datusſin,tanquan mortuus à corde. ſer.49 n. 14.

32 Verbo Domini Cali firmati ſunt ſer:36. n.7 ,
- - Rrrrrr 2 37 De

º

i

so Defecit in dolore vita mea, 6 anni mei in gemitibus. ſer.46. "

-.
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37 Domine nein favore tuo argna me, neq; in ira tua tua tor

ripias me. ſer.38.n. 1 1. 8 , . . . . . .

Nº4ºeſapergaudeant mihi inimici mei.ſer.52. n.26,

Egºin flagella paratasſam, é dolor meas in conſpectu neo

ſºper.ſer.42.n.21.6 ſer.39 n. 17. - -

3º Cºlait cor meum intra me º in meditatiose mea eucarde

ſcet ºgni ſer.34 a 27.a v . . . . . . . .

- 4/ºrtitº ne manu ma ego defeci in increpationibar. ir.38

n. 14.6 ſer.gr.n.18. . : v;

Rºmiti mihi vi refrigererprisſgaan ateam, eamplias no

e ere.ſer.46.n.11.d. ſer.59.n.2. . . . . .

3?ºrºerust ne malageorum seneſi mamera, compre

, headerantmeiniquitatesmee, di nonpotmi vividerem.ſer.

44 n. 22. “ - o 8 º

4º St per lectum doloris eius.ſer. 5o. n.25. . . . . . .

4 ºanima mea ad Deum fortem vinum: quando veniam,

dº appareboante faciem Dei:fuerunt mihi lathryme mea

- ane die, ac notte, ſer 44. n. 29, o : *

43 º die verecundia mea contra me eſt,6 confuſisfaciei mea

ºi merº vere exprobantis,º obloquenti ſer.45 n.4.

44 4ſtitit Regina è destri tui, in veſtita deaurato, In fimbris

ºreis circumamiſta varietatibus. ſer.45. n.16,

Adducentur Regi virgines poſt eam : proxima eius afferentur

tibi in latitia, 3 exultatione. ſer. 6o; n. 24. s ,

48,Curtimeto in die mala? ſer.47. n. 5. -

Materaſet in inferno, è gloria eorun. ſer. 34 n.19.

Kſi in eternum non vi debit lumen.ſer.43. n.26. A

49 Ignis in corſº fa eius exardeſeet, 3 in circuitu eius tempe

ſta valida. ſer. 51 n.24. i : :

5o. Peccatum meum contra me eſiſemper. ſer. 38 n.5. r ,

Inſiniquitatibus conceptua ſim,6 in peccati, concepit mema

ter mea. ſer.32.n.2 di ſer.56.n.13.

Aſperger me byſopo,6 mundaber: lauabis me,c ſperviacm

dealbator.ſer. 32. n.29. - - º

Sacrificium Deoſpiritus contribulatus; cor contritum, ci ha

miliatam Deus non deſpiciet, ſer.48.n.3 1.& ſer.32. n.2 o 3

-. - - 5 4 Si
- - -

-



LOC. sAc. sc R i P'r v R AE. . .
.54 Si iwiwiewa wewu wale dixiffet mibi ;!/&#imsiffém vtique.

/er.40. m. 1 3. .* *

* f* verò homo vasimis./er. 49.*.*•. *** '

I)e/cewdawt im imfermuw viaewter. /?r. 34.v. 1 9. -

AMølliti fùnt fermones eius/ per oleww,& ipß/wmt iacula, f?r. ^ .
57• λα.3. - - • \ • , : • . • - - -

57:iamabitur iuííus, cum viderit vindiâam. /er. 41. m. 39.,&
fér. 48. m.7. - - - - • , • , ^ ' - T. … ; *. *

/Manus tuas lasabit im/ànguime peccatorir.fer.40. m.23.'*' ' *

58 Cowaurteatur ad ve/peram , & famem patiemtur vt came*; & *

circuibunt Ciuitatem. /er.39. m. 5. • * ' . . .

61 Semel locutìa eft Deus: duo hac awdiui; quia poteffa* tibi eff, '

*:. & tibi Domine wjfericordia , quia tu reädes vmicuiq; iaxt4
. ; opera /ua. /?r. 36. m. 1 6.&• /er.3 1. m. 15: … * , • .

63. Exaudi Deus orationem meam,cum deprecorsâ timore imimici, *

er pe aximam meam. /er. 33. m. 16. -

65 Tra*/%uimus per ignem»& a quam.fer.5 1. m.4. , ;

68 Imffxws/um in limoprofuwdi,& nom e/?Âbffantia /3 1.»

- Qwe mom rapui tunc exoluebam. fer.4t. m. 5. * ' ' '

Libera me de profùmdiu aquarúm. /?r. § 1. m.9.' · · ·

• Neq; abforbeat me prefùmdwm, meq; vrgeat./er. 5 r. m. 29.

Velociter exaudi me Domwime,defecit ßiritus meuu,mè auertas

faciem tuam, à me, fer.44. n.16. * *. ·

Effumde fuper eos iram tuam, & furor ire tua comprahendat -.

• eos s fiât habitatio eorum de/erta, & im tabermaculis eorumz ,

pom fit qui inhabitet: £2«omiam quem iu percuffi, perfécuti
.* Yunt. fer.49.m.24. • , • , - - , --- .

7 o Nè projciat me im tempore /?pe?ntij.fer. § 1. m. 14. **

lntroibo impoteptias Domimi , & memorabor iuíìitie tua /o. ,

*- lius./er.36.m. 13. . • • • * • - :

Deus docuiffi me, à iuuemtute mea, et vf}; »iibcs promunciabo.
* mirabilia tua. /er. 36. p. 12. i, • • . - … . -

Potentium tuam, & iuffitiam tuam vfq; im altiffima qua fe

ciffi magmalia. Deus quis fimilis tibi. /?r. 36. m. 1 5 -

z 1 Adorabunt eum omnes Rege, terræ , omnes gemt** feruiemtes. - '
fer. 45. m. 24. ... . . . T\ • • • , , ' ' *

- -

*

' .•

· ·

• • *

.20• J

• • *.• • • **, a

^ • *

•. "

-
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£w wxaris, & iwiqaitate redimet amima, woraw.fer.y6. *3,

& m. 8. -

Ecce ipÂpeccatores, abwmdamte, iw feculo /er. 41. sam.* 7. &

56. m. r 7. - -. * .

Imagiwem ipfarwm ad sihilam redigeufer.59.*.z.

AMibi awtew adbarere Deo bonum eff /er. 4o. w. 1 g. , ,

7y Swperbia eoram, qai te oderunt,afcendit/ompar fer. 43.*. io.

74 Isfmem me corrwmpa* /er. 47.w. 4.

^ 7 ; Notas im Iudaea Dewr /er. 52.v.z. - -

7y Obliti fuat beaefaäorum eiwt, & mirabilium eiwm qwa affe*

dit ei, fer. 3o.s. 14.
-

' Nam accendit ommew iram /am/er. 36 w. 1£.

AMißt iram indigmatiowis ßa , iwdigmationem , & iram , &

tribalatioaem immiffames per Angelos males /er. 5 5. *, 1 5•

78 Effuderuntfámgwiwew eorwnw , tamqwamw aquam- im circaits

* * Ierufalem, & mow crat, quifepeliret /er. 4*. ». 32.

immoteßat im matioaibas coram acslis nofìris, vltio faagaisit

feraoram taorsm, qui effùfùs eâ fer. 5o. •.* p.

79 Cibabis mos pame lacrymârww: & potam dabis wobis is lacry

- sit is mem/ura/er. 4o.m.6. , . •.

&o Imimici domimi, mewtiti /jwt •i, & erit tempws eorwm, is fé*

eala /?r.6o.m.a7. -
- -

83 Concupifeit ,&deficit asinwa mea is atria domimi /er. 4i.

m. 12. & /?r. 39-n. 15.
-

-• .
-

*.

Beati qui amabalamt iw domo tws domiae, im/acwla/wa/eras

* laudabunt te fer. 49. m.4. <• .• • • • **

AMelior e# dieu vwa , in atrju tui,',/ per millia /er. 44. ws.

zo. &/er.6e.w. 18. , `` - - - - - , .

Gratiam», & gloriam dabit Dominww /er. 4j. m. 2. . . . .

84* Mifericordia , & veritas obuiauerwmt fibi, iv/fiti4 , & pa*

•ßaltata/amt/er.41.2.7. . — -: ' _ '

85 Miferator, & mi/ericori, patiem*, & malta mifèricordia,&

verax/er. 59. w. 1 1. -

37 Vita mea infèrmo appropinquauit /er. 54. m.1. ,. . . . .

85 Mille anmi ante ocìios tuos tamquam diri exterwa, qua pra

terijt/er. 6o. mw. 18. . *
- - - -. ' * _ • •

- - gei45

• a* * *
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Loc. sAc sc R rpr vr Ae.
, • * •

9v'' nosi poteßatem ira tae, &pra timore tuo iram taa

4imum erare /er. 36. w.r8.

91 • 1* atrijs domus Dei mo?ri/lorebant fer. 34. m. eo. -

9* Dgmf»w* regnauit decorem imdwtus e/? ; indutum e/? domwimw*

fertitwdiwem, &præcinxit/efer. 58. m.25. . -

93 Secundum multitúdinem dolorum meorum, eom/olatiomeu twa , .
letifiraweruat amimwam meam fer. 38. w. 9. *, •

96 Ignis ante ip/gne pracedet , & inflammabit in eircuitwimi
micou.eiaffer. 34.v. 13. ^ ' '

p8 Homer regis iudicium diligit/er. 36, m. 17. • • ,

Adorate ßabellam pedum eius : qwowiaw fanâum eg /?r;

' 4o. *#• i 9» -

AMoyfes , & Aarom iw /acerdotibws eius ; & Samwel iwter eou,

· qui imwocamt mamem eiwu : Iwuocabamt Domimamw , & ipfè

' exasdiebat eor. In columma mubis loquebatur ad eos , cwj*••

diebamt fejfimomiâ eius /er. 34. m.28.

rox New fecumdum peccata woftra fecit vobis : meque /?cavdww.

iniquitate, me/ras retribwit wobiufar.g7. w. 17. & /er. 56. '
* ww. 2. 6*7. - - . * v. *

ro5 Dixit, vt differderet eos , ß mom Meyß, ele&u eius Aeeti^ , ;

* * fet is comfraâione jw com/peétu eiwi/ir. 32.m.2 3. * *

Pro mihilo habwerumt terram defiderabilemw fer. 43. m.3o.

io6 Viam ciuitati, habitaculi mom imwewerumt; exwriemtes, 6* '

ftiemtes amima eorum im ipfis 4 fecit fer. 39. v. 14.

Deduxit eo, iw viam reâam, vt irewt im siuitatem habita

tiemis /er. 3 1. v. 5. - - - -

12firmati /wwt, mec fuit quiadiwvaret fer.46.».xs

so8 Cww iudicatur exeat òmdemmatum fer. 52. m. 18. -

1 1 1 Peccator videbit, & ira/íetur, deatibus fùis fremet, & t4

' befíet/er. 43. m.34. `· ·

113. No» mortui laudabumt te Domim*, neque omme* 4wi defem- **

* dunt im iwferaum , fed me, qui viuimus benedicimws de

mimo /er. 5o. ».4. ' - - '.

113 Pericala iwfer mi iwwemerunt me : humiliatus fùm , & libe- ,

* ravit me fer. 32.v.22. - - • • -- … -

n 19* Sagitta potätis acuta,cü carbonibus defolatorij'/?; 1O;

-*..* . 131 X.

-



I N D E x :

131 Exurge Domine,ta,& Arca ſantificationi, teaſer 4o n.19

134 Fulgura in plauian fecit. ſer. 5 r. n. 15,

137 Excelſus Dominus & humilia reſpici, di alta è longe segne

, ſcit. fer. 32. n. 3o. -

138 Quò à facie trafugia»? ſi aſcendere in Calam, ta illicei, ſi

deſcendere in infernum,ades. ſer.4o.n. I 5.
-

Subſtantia mea in inferioribus terra. Imperfeitum meum vi

- derunt oculi tui ſer.59.n.2. , , -

142 Non auerta faciem team è me.ſer.44. n.3o.

144 Magnitudinis eius non eſt finisſer.53. n.1.

Miſerationes ein ſuper amnia opera etas.ſer.43. n. 15.

145 In illa die peribant omnes cegitationes ceram. ſer.52.n.13.

a Ex Lib. Prouerb. - -

Capi 1, I Go autem in inferita veſtre ridebo, e ſubſannabo.

- ſer 43 n.7. -

2 Lalantur cum malefecerint. ſer. 37, n.ro. & ſer.38.n.3.

8 Sapientia immolauit vittimas ſeat. ſer.53.n.4.

9 Delicie mee eſſe cum filiu hemianm. ſer.54.n.2,

1O Subſtantia diurtis, Vrbs fortitudinis eias. ſer. 31 n.2o.

11 Mortue homine impie, nulla erit vltraſpes.ſer.43.n.18.

12 Non contriſtabitiuitam quidqaidei acciderit.ſer.56, n. 1.

13 Spes, qua differiur affigitantonam.ſer.41, n. 12. -

Venter imporum inſaturabilis. ſer.59. a 8.

14 Cor quod non it anaritudinem in gaudio illius von miſeebitur

extraneusſer.38.n.9 , , ,

Riſas dolore miſebitars& extrema gaudii luitus occupat. ſer.

38 n. 1 & ſer.53 n.12 ,

Miſeros factt popale peccatum ſer.4? r. 3. º ſer.43.n.2 1.

15 Per timorem Domini declinat emnts à malo.ſer. 43. n.31.

Longè eſt Dominus ab impiis, ſer.4o.n. 15. -

16 Pondo di ſfatera iudicia Domini ſunt. ſer.4o n.6.6 ſer:56. I

n 2. . . . . - º ,

Indignatio Regis, nuncii mortis, in bila nuvºltaseievi

ta. ſer.43 n.27 , i - . .

18 Frater, fui adiuuatur à fratre, quaſi Ciuita firma ſº 6. n 19

19 Peſtilenteflagellato ſtatuaſapientier erit.ſer.46.º,3 è ſa8 ;

a 7, 2o, Ne

- - : -



LOC. sAc sc R IPT v R AE.
3o. Nemo five crimime vivit /er. 47. w-2. · · · · · › ›

24 Septies im die cadit tu/fms /er. 4z.m.2. * *

25 Sicwt timea veßimepto, &• vermis ligno; ita triffiti4 viri m**

cet cordt fer. 35.m.26.

27 Graue e£f/ìxum, & omerofa eß arema /er. 32. m. ro.

a8 Beatu* homo, qui femper eífpawidws /?r.44.m.4.

-
gui fùbirabit aliquid àpatre, & à matre particeps e/ Κ

micide /er. 49.m.6.

Humiles /piritw fufcipiet gloria fer. 32. m.2o. -

3o Memdicitatem , & diuitia, me dederis mihi : tribwe tamtwm

viâui meo meceffària /er.33.m.24.

3 1 Omme, emtm dome/fict eius veßitu fìmt duplicibw*/er.45.m.6.

Laudemf im portis élte Siom /er. 45.w.z9. -

Ex Lib. Ecclefiaftes. - …

Cap. I. Amita* vamitatum, & ommia vamitas /?r. 45. w. 1 r.

.Cum áfe res difficiles » mom potej? eas bomo axplicare

ferm • me./er. 34. m. r. -

2 Omaia qua de/ìderaverwmt ecwli mei mom negaui eit/?.54. m. 2.

4 Laudaui magis mortuo, quam vivemteu, & feliciorem vtroq;

iudicaui » qai mec dam matws e/?/er. 42.m. 14.

Va ßli ; qwia cum ceciderit,mom habet /ubleuamt?/er.49.*.4.:

6 Si gemuerit qui/quam cemtum liberos , & vixerit multos am

m•*, & amiwu tlli** mom vtatur bomi*»/ubJiamuta fùas/epul

*

taraq; careat /er. 46. m. io. - ;

7 : Cor /apiemtuum vbi maftitia , cor//wltorwm, vbi latitia fer.'

53. a/f/. 6. - - - *- •. . *• - •* -

Νοm e/? homo iwffw im terra, qui faciat bonum, & mompestat ,

Jer. 32. m. i z., • . - • •. -

9 Vniwer/a aquè eveaieat ia£o, & impio, bomo, & malo, mas

-- do, & imm wmdo /er. 58.x.3. · · · · · · · · · · · · ·

AMoriwi mihul m ow. rumt awpliws , meo babem, vltra wercedem '

… fer.49.m.6. & fèr. 58. m. 29. · · |

Et quodcumq; fa* re poteJf, maw** twa, infamter operarefér.

46. m. 17. & fer. 49.m. 3. -
- -

, Nec opwt, nec ratio, meo /apientias meo fiemiia erumt apud im

= feres /er. 52.m, 18. , , , • • • • • . . . .

• . . . Ssssss Gigí

*.
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Ciuitis parua, di pauci in ea viri, venit contraeam Rex ma

gnus,6 potens, et vallauiteam,extruxit 7, munitiones per

grum,6 perfecta eſt obſidio. Inuetaſq, eſ in ea vir pauper,

& ſapiens: & liberauit vrbº per ſapientiam ſuam. Nullus

deinceps recordatus eit, hominis illius pauperisſer. 49. n.9.

& ſer.57.n.12.

1 o Ne maledixeris in ſecreta cubiculi tui: quia aues Celi porta

º bunt vecem tuamſer. 59.n.2o.

1 I Dulce lumen, di delediabile eſi, oculis videre ſolem ſer.

5 2. ºº. 9.

12 Memento creatoris tui in diebus iuuentutis tua ſer. 3 I.

aam. I 4.

Finem loquendi omnes audiamus. Deam time, di mandata a

eius obſeraa: hoc eſt omnis homoſer. 45.m. I 1.

Ex Lib. Canticorum.

Cap. 1. Vm eſſet Rex in accubito ſuo Nardus mea, dedit

odorem ſuum ſer-34.n.26.

Faſciculus Myrre dilectus meus mihi, interviera mea com

morabiturſer.55.n. 17.

Lectulus notterfloridusſer. 37. n. r 1.

2 Adiuro vos fili e Ieraſalem , vt nuncietis dilelfo meo, quia

amore langueoſer. 42, n. 19.

3 In lettulo meo per moties quaſiui, quem diligit anima mea-,

quaſiui illum, di non inueniſer. 42.n. 19.

5 Aperi mihi ſoror mea ſponſa, expoliaui me tunica mea, quo

modo indaar illa? ſer.39, n. 1.

6 Eleda vt ſol ſer.33.n. 12.

8 Lampade, eius, lampades ignis atq,flammarumſer. 3 I-m-4

Ex Lib. Sapientiae.

era E"poſt hec decidentes ſine honore, d in contume

lia inter mortuoi in perpetuum ſer. 45.n. 1 o.

Inſtusſi morte preoccupatus fuerit,in refrigerio eritſ43 º º

Conſumatus in breui, explent tempora multa ſer. 4o n. 13

di ſer. 44 n 27.6 ſer.47.n. 14.

s Penitentiam agentes, d pre anguſtia ſpiritus gemente ſir -

37. n. 19. -
-

- ---. Hi
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Hifìmt quos habuimus aliqaamdo im depi/wm : ecce quomodo

computati fùnt imter filios Dei /er. 52. mu. 13.

Arniabit creaturam ad vltiorem inimicorum; &pmgnabit cú

illo orbis terrarwm/er. 5 1. m-8. .

7 Omne aurum im comparatiome illius , artma eß exigaa fer. .

5 o.mw. I o. -

. £uaß lutem eßimabitur argemtum fer. 45. m. 1.

infinitus emim thefàurws e# homimibus , qao qui vf fame

participes faäi/ìmt amicitia Dei /er. 43. m. 13. & /er.44.

72f* f7}. 1 2•

1 1 Per quæ peccat quis, per hac, & torquetar/er. 32. m. 19 &

fer.43. m. 2. & /er. 5 i.ae. 22.

16 Quod mirabile erat iw aqua, quae ommia extinguit,plus igmis

valebat. Nix autem, &glacie*» fubífimebawt vim ig»iu, &•

mom tabe/éebamt /er. 35. m. 1. &/er. 5 1. m. r.

Creatura emim excamdefcit im tormemtum aduer/ìu imia/fou, ,

& lemior fit ad benefasiemdum pro his, qui im Deo cawfiduat

fer. 56. m. r. •

12 1gmis quidem, mulla vis poterat illis lucem prabere, meo fide

rum limpidæ fiamma illumimare /er. 52. m. 9. -

Apparebat autem illis fùbitameut igmit timore plenum ibid. :

Semperpræfúmtt/gua, perturbata com/ciemtia /er. 37.*. 12.

Ex Lib, Ecclefiaftici. -

Cap.2.TN igme probatur aurum , & argemtum: homimeu vere,

receptibile, im camimo humiliationis /er. 39. m. 1.

Si ppmitentiam mom egerimus, imcidemus im mamus domini,& .

mom im mamus homiwam /er.57. m.2. & m. 14. ››

4 Amimam efùriemtem me deffexeris /er. 49. m.2. -

5 De propitiato peccato aoli effe /ae metu fer. 47. mu.5. &/er. ,

60. *#. 1 o. * •

6 Si poffide, amicum, me facile credam ei fer.46. m. 17. ' -

7 Vimdi&a carmts impij, igmis & vermi1/er. 37.ae. 1. . . .

9 Facile eff coram Dco im die obituu retribuere vnicuiq; fecam

dww via, fìas fer.41.m. i.& 4. : : -

1o Imitium omnis peccati fùperbia/?r. 43. m. 1 o.

* * Ssssss z. 14 Ante
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14 Aate obitum tuam operare iwffitiam, quomiam mom eA apud

infervi iraemire cibum, fer.46.m. 1o.

16. I» Symagoga peccamtiam, exardebit igmis fer. 33.*. 5.

17 A mortuo qua? mihil perit confeffio /er.5 o. a 5,

21 Cum maledicit impiâs diabolum, maledici, a»imam ßaa.

/er. 59. m. 18.

23 Quis me videt ? temebra sircmmdamt me •parietes coeperiunt.

» - ' me, memo circumfpicit me, quem vereor ?/?r. 32. m. 1 6.

25 Ommis plaga triffitia cordiu eji : & •mmem plagam , & men

plagam cordis /er. 35. p.26.& fer. 58. m. 1 6.

Nom e/? ira , fùper iram malieriu/er. 32. m. 17.

29 Donec accipiant, oßulantur manus damtis, & im premiffiemi

bus humiliamt vocem fùam, & im tempore redditiomis poffa

labit tempus» & leqaetur verba tædij, & mwrmuratiomam

fer. 46. m. 1 5.& /er. 59. m.7.

3o Miferere amime tua placens Deo /er. 59.m. r4.

31 Potuit trafgredi, & mom eß tra/greffùs » facere mala , & mam

Yecit, ideo fiabilita fùmt boma illius im Domino /er.49.m.9.

32. £gi credit Deo, attemdit mamdatis/er. 37.m.* 3.

34 Doma imiqaorum mo» probat altiffimus ; mec im multitwdixe-»

fàcrificiarum eorumpropiuiabitwr /er. 41. m.2 9.

.£gi effúdit famguimem , & qui framdem facit mercemario,

fratreu /umt /er. 43. m.2 1./er. 5o.m. io.& /er. 54. m. 14.

Homo qui ieiumat im peccatis fùis,& iterä eadem fáciess.2uid

proficit hwmiliamdo fé ?/er.6o.a.27. - . * * *

37 E/í amicus, folo momime amicus /?r. 52.*, 3. ;

38. Fili, i» mortwum produc lacrymas fer. 46. m. 2o. &/er. 48.

£%»*. 22. '. . - • •', -

Memor effo iudicij mei, fic erit, et tuum/er. 48. ».7.

43 Frigidus veatus Aguile flauit, et gelavit Cryffallas ab aqua

fùper ommem coaegregationem aq.farum reqwjc/%ct /er. 5 1.
fy. 23. et ww. 24• . • • • • .' - - - '. » • * • '• * t. \ -

44 Sapientiam fämäorwm marremt populi,et iusdem coraa.ua*- '

ciet Eccleßa ßr.45.m. 15. , . * . - -

Nom e/? iwuewtu fimilis illi » qtii cemferuaret legem exccj?

fr. 41.mw. 15. . .
-

- - - 45 Deas

-
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4s Deus addidit Aaron gloriam. ſer. 34. n.28. a

46 Poſt hoc dormiuit, et notum fecit Regi finem vite ſue. ſer.41.

num. 23.

4p Memoria Ioſia in compoſitionem odori, fagia epus pigmenta

rj ſer.45.n.8.

Prater Dauid, Ezechiam, ci Ieſiam, omnes peccatura commi

ſerunt.ſer.45. n. 12. V

Ex Proph. Iſaia.

Cap. i.A Vdite Celi, é auribus percipe terra, quemianº Doni

- A nus locutus eſt; ſilios en utriui;6 exaltaui, ipſ verò

ſpreuerunt me.ſer.31, n. 26 ſer.45.n.3 c. ſer.59. n. 1 o.

Lauamini mundi eſtete ſer.6o.n.27.

2 Abſcondere in foſſa humo, à facie timoris Domini, ci è gloria

Adaieſtatis eiss. ſer. 32. n. 15. º

3 guis poterit de vobis habitare cum igne deuorante? quis ha

bita bit ex vobis can ardoribus ſempiternis. ſer. 33.n.3.

5 Propéerea dilatauit infernus animam ſuam, di aperuit osſei,

abſq; vllo termino. ſer.33.n.3. -

Ve qui iuſtificatis impium pro muneribus, d iuſtitiam iuſti

anfertis abeo. ſer.45. n. 19.

6 Vidi Dominum ſedentem ſuper ſolium excelſum,6 eleuatum;

& plena erat omnti terra Maiestate eius. ſer. 32. n. 15.

Va mihi qsia ta cui ; quia vir pollutus labiis ego ſum, é Re

gem Dominum vidi oculis meis. ſer. 38. n. 12. di n. 1 6. &

ſer.41 n.5. -

7 Pete tibi ſignum è Domino Deo tao,ſiue in profundam infer

ni, ſiae in excelſum ſupra. ſer.3 1, n. 1 1.

1 o Et erit lumen Iſraelia igne, 6 ſanctus eius in fiamma. ſer.

33. n. 2.6 ſer.47 n.6.

1 r Radix leſe, qui itat in ſignum populorum.ſer.49. n. 18.

Ertſpalchrum eius glorioſum. ſer.48. n. 6.

14 In infernum detraheris, in profundum laci. ſr.5 1. n. 2.

Vlula porta, clama Cruitas: prefrata eſt Philfea onnis: ab

Aquilone enim veniei fumus, di nen ei qui fagiet.ſer.36.

ºit tº. 2 O,

18 Va terra (pmbalo alarum.ſer.5o, n.5. -

º i 26 Do
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Domime exaltetur manus taa,& mom videamt,videamt,& cem* :

' ' fundamtmr.fer. 4o.m.8.et fér.43. m.34.

2$

3o

3 I

33

4o

4 I

44

45

46

5 I

53

lntra im cobicula tua,abßomdere modicum ad mwomwemtum,de

meo pertranfat imdigmatio. /er. 3 ..m. r 5. et fer.42.n.2o.

Pomam im pomdere iudicium,et iuffttiam im mem/ra. /er. 4o.

m.6.fer.43. m. 8. et fer. 56. m.z.

Expeäat Domimur, vt mifèreatur. /er. 59. m. 1 1.

Erit igmis in Sion,et camimus im Ierufàlem /?r. 33. m.2o.

Aºgeli pacis amare flebamt./er.4 t.m, 3 o.et /er. 48. m. 15.

Obfècro Domine, mememto quaß , quomodo awbwlaaerim ce

ram te, im veritate,et im corde perfe£fo,et quod bomam eff im

oculis tuis fecerim, fer.44 m.2 3./er.4.m,3.es /er. 97, m. 1 1.

Ego dixi im dimidio dierum meorum, vadam adporta, imferi

fer.4r.m. 3. …

£24*fiui refiduum ammorum meorum; Dixi mom videbo Domi

mum Deum im terra viuemtium. /?r. 39.n.7. et m. 29.

Recogitabo tibi ommes ammos meos im amaritadime aatmæ meæ.

/er. 59. m.2o.
-

Sufcepit de mamw Domimi duplicia, pro omnibus peccatis eius.

/er.56. m. 3. et Io.

Omnes gemter quaß mom fimt, fic fìmt coram eo , et quaß mihi

lum, et imame reputati/ìmt. /er.44. m. 12.

Noli timere vermis Iacob. fer. 36. m, 1 3.

Vah, calefaétus/àm vidi focum fer. 36. m. 2.

Ego Domtmur,et mom e/? alter, formams lucem,et creams teme

£rar, faciems pacem,et creams malum.Ego Domimuu, formás

ommia hæc:/?r. 36. m. 14. -

Audite me,qui portam mi â meo vtero s qai geßamimi à mea •

vulua. /er. 3 9. m. 1 3.
-

Nolite timere opprobrium,et bla/jhemias eorum./er. 45. m. 14.

Vidimus eum defpe&um,virum dolorum, et féiemtem imfirmi

tatem.fer. 32 m.3 1.

Verè lamguores moffras ip/è tulit, et dolorem mo/ros ip/è porta

uit, fer. 55.m. y.et /er. 58. m. 1 3.

Pe/ùit Deus im eo imiquitates ommiam noßrum./er. 55. m.4.

/er. 56, m.8.et/er. 58.m.2. et m, 12.

54 Im
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-

54 In momento indignationis abſcondi faciem meam, parumper

a te, di miſericordia ſempiterna miſertus ſum tui ſer.44 n. 7

58 Frange eſurienti panem tuum,6 egemos,vagoſq; induc in do

mum tuam cum videris nudum operi eum & carnem tuam ,

ne deſpexeris, tune gloria Domini colliget teſer.33.n.2 1. si

59 Iniquitates veſtre diuſerunt internos, c Deum veſtrum, dr

peccata veſtra abſconderunt faciem eius à nobis. ſerm.37.m.

12. ſer.41 n.8.6 ſer.44.n.3o.

61 Spiritus Domini ſuper me, eo quod vnxerit me, vt mederer,

contritis corde,cº predicarem captiuis indulgentia, & clau

ſi apertionem.ſer.46, n. 19.

63 Abraham neſciuit nos,& Iſrael ignorauit nos. ſer.42. n.7.

64 Abſcondiſti faciem tuam à nobis, 6 alliſiiti noi in manu ini

quitatis noſtre ſer.58.n.5.

66 Vermis eorum non morietur,6 ignis non extinguetur.ſer.37.

n. 1.6 n.22 di ſer. 34 n.4.

Ex Proph. Ierem.

Cap. 1.V 7 Irgan vigilantem ego video, ollam ſucceſam egº

- video, di faciem eius à facie Aguilonis. ſer. 34. n.

2 o ſer.37.n.3.6 ſer.5 I.n.23. -
•

A? Aquilone pandetur omne malum.ſer.55. n. 13. 6 ſer.4o

num. I 5.

3 Maior effecta eſt iniquita, populi meipeccato Sodomorum.ſer.

37. n.9. -

6 Stcut frigidam facit ciſterna aquam ſuam; ſic frigidam facit

malitiam ſuam.ſer.33.n.16.etſer.5 I.n.1 1. & n.22.

Filia populi mei luctum vnigeniti fac tibi planctum amarum.

ſer.5 s. n. 1o.

Fraſta conflauit,confator, malitie enim eorum non ſant con

fumpte. ſer. 4o. n. 23. -

9 Qais da bit capiti mea aquam, e oculis meis fontem lacryma

rum, c plorabo die, ac note. ſer.39. n.27. -

Vnuſquiſq; in omni fratre ſuo,non habeat fiduciam: quia om

nis frater ſupplantatus ſupplantabit, 6 omnes amico frau

dulenter incedet.ſer.46.mº.ſer. 5o.n. 18. ſer. 57, n. 11. dr

ſer.59. n.2. -

I I Ve



I N D E x .* - ' -

-

I t - Wemite wittawus lignww im paxem eius ; & momem eiw*ses

memoretwr ampliuu. fer. 58. n. 26. • • •

14. Populierumt proie&fi im vii, Ierufàlem pre fame, & gladio,&

mom erit qui fepeliat eos, fer.44 m. 33.&/?r. 48. m.4.

17 Igmrm fùccemdiffi in furore meo v/j; im «ternum ardebit.

fer.33. m. 5. .

AMalediófus homo, qui comfidit im hemime: Erit eaim qwaßwy

rica im deferto,& mom videbit ewm veverit bomum, &c. /er.

5 9. w. I. -

Induc fuper ro, diem affliéfiomiu,& duplici cowtritiose cowte

re eos./er. 36.w, 3. & 1 1. -

23 Erit im opprobrium fempitermum, & im ignomiwiam atermaw,

qua mumquam obliuio»e delebitur.fer.43. m. 18. -

31 Rachel plorans filiou /ìos, & moluit aomfolari , quia noa fumt,

fer. 53. m.4. - -

Vmmf;w/q; im imiqwitate/ùa merietur.fer. y6. a. 1 2.

38 Oscudatwr kamo i//e. De imdw//ria exim diffoluit mawwa vire

rmm bellamtium, qwi remam/erwwt iw Ciuitate kar. /er. 3 r. :

muw. 1 9.

Twlervmt ergo Ieremiam , etproijciert*t eam im lakwm./?rw.

5 I • λ. 2.

Threni,

Cap, i. Vemwodo/?det /ola Ciwitas plemapopulo. /er.46 w.4.

Attemdite, et videte, ß eft dolor , / aut dolor wewu.

/er. 55. m.4.

De excel/o »ifit igwem iw •/ibvs meis,et eradiait me. /er. 34.

mum.23.

Ego ploraws,et oculwt mewu deducewt aquas, quia lowgëfà&fua

e# cow/3lator meus, fer.4 1. m. 1 2. -

5 Patres mo/ ri peccauerumt , ct mos fùmt; et mo/ iniquitates eor#

portauimws./er. 5 6 m. 5. et m. i y.

Pellis hoífra quaß clibam ut ex*/ta e/?. /?r. 33. w.zo.
Ex Proph. Baruch. .• … -

Cap. r. Anima, quae trigis ef/ per magaitadiwe awali./r 35

mwm*, r 3. .- - -

3 Magi; ę,et mos habet Âaem, extei/as, ut immewfiy, fer.44.

*. 1 2. Nj



LOC. SAC, SC R I PT V R AE;

6 Nigra fient facies eorwm à fumo fer. 52. mw. 23.

Ex Proph. Ezechiel.

Cap. 1,T Cce vemtus 1urbinis veniebat ab Aquilone , & asbes

magna, & igmis imuoluews, & /plevdor erat ip cir

cwita eius, & im medio eius quaÂ /?ectes eleëìri fer.58.* I.

Spiritus vitae erat im rotis eumte /piritw pariter eleuabastwr,

& reta /er.33. m. 2 1 .

16 Viue ego dicit Dominu,quia mom fecit Sodoma/icut tu feciffi.

Tu fceleratiora feciffi, ergo & tu porta confùfionem tuam-•

/er.37.m.9.

18 Amima qua peccaverit ip/à morietur, & filius mom portabit;

iniquitatem patriu , & pater nom portabit imiquitatem filj

fer. 56. m. 12.

Si auerterit /? iwffus, à iußitia /ùa, & fecerit imiqnitatem , ,

omnes iußitia eius , quas fecerat wwm recordabamtwr /er.

4O. *• I 4• +

2 • Stilla ad Aphricam , & Propheta ad/àltum meridiami. Hac

dicit Domimuu Deus : Ecce ego/uccemdam im te , igaem , &•

comburam 1m te omme ligmum viride, & omne lignum ari

dum , mom extimg2etur ffawma /uccemâomis , & combaretwr

im ea ommis fùcies ab Aw/7ro»v/}; ad Aquilomem fer.3 5. v, 3 I

Ego/uccemdam im te ig»em /?r.34. m. 8. • • • • '

24 Mwlto labore /ùdatum e/? , & mow exiuit mimia rubigo eiw*»

mumdare te volui, & wom eu muadata /er. 33.m. 16.

28 Tu fignaculum /îmilitudinis ,plemus /apientia, perfe£fus de- }

cere, im delicj, Paradi/ì fùijfi ; Omnis lapis pr«tiofus ope-*

riremtwm ttt4m*, demeo imuewta e/? iniquitas im te: /er. 52.m.

1 o. /er. 4o. m. 14.& /er.43, m, 16. *.

36 Effuwdam, fuper vos aquam mumdam , & mumdabimimi ab

ommiüau tmquimamemtu ve/?ri, /er. 5 1. w. 5. .

Terra illa inculta faáa eff,vt hortus voluptatis fer.43, m, 17 .

, Ex Proph. Danielis, -

Cap. 1. V } Emit Nabuchodomofor Rex Babilomiw, iw Ierafàlem,

& oífedit eam / r. 4o. m. 2r.

2 Im furere, & in a magna pracrpit, vt periremt omne , fpica

tes Babilomi* /er. 4o. m.2 1. -

• •.' Tttttt 3 Am.
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5 Ambalabant in medio flamme, laudantes Deum, é benedi

centes Domino ſer.38 n. 16. -

Excuſſi fiammam ignis, ren tetigio eos onnino ignis, neque

contriſtauit, nes quidquam, moleſtia intulitſar.41.n.22.

4 Seccidite arborem, d pracidite ramos eius, c dſpergite fra

tius eius ſer. 53. n. 14.

Tibi dicitur Mabuchodoneſor: Regnum tuum tranſibit è te,

di cum beſtiji e feris erit habitatio tua ſer. 4o n.2 1.

5 Ma ne Thesel, Phares , di caden notte interfectus eſºſer.

4o. nn. 2 I. -

6 M ſerunt Danielen in lacum leonum,allatuſo; eſt lapis vnus

c poſitus eſt ſuper os laci, quem obſignauit Rex, annulo ſuo,

annulo optimatum ſuoram, ne quid feret sontra Danie

lenſer.57. n.7.

Fluuius ignens, egrediebatur à facie eias ſer. 33.n.2.& ſer.

35. n.33. & ſer.56.n.22 e
-

12 Multi qui dormiunt in terra pulnere, emigilabunt, alijin -

vitam eternam, alti in epprobrium, vt videant ſimperſer.

4o.n.9.6 ſer.5?.n.32.

Multi de bis, qui dormunt in terra puluere filgel unt queſi

ſplender firmamenti ſer. 44.n.1 r.

14 Niſi inueneris omnia comeſta, è Bel, morte moriemur,vel Da

miel, qui mentitus eſt aduerſum noºſer. 46.n. 12.

- Ex Proph, Oſeae. *

Cap.2. IN Go lattabo eamſer. 59 n.9.

4 Peccata populi nei comedent ſer.33 n. 17.

7 Ephraim factus eſi, ſubcinericins panis, qui non reuerſatur

ſer. 34 n.24.

2 r Ego quaſi nutricius Ephraim portabam eos in brachiis meis

ſer.59.m.9.

13 Ego ero eis, quaſi leana, ſicus pardus in via Aſriorum. Oe

surram eis, quaſi vrſa raptis catulis, di conſumam eos, ibi

quaſi leoſer. 57. n. 6.

Ex Proph. Ioelis.

Cap.2. I Ris die tenebrarum, é caligini, dies nabis,e tar

bini, ſer. 52. n.7.

-

Aſcen



LOC. SAC S C R I P T VR AE;

Aſcendet fetor eius, quia ſuperbè egitſer. 45.n. 1o. -

Locuſta, é bruchus, rubigo,d eruca, fortitudo mea magna

ſer. 56, n.23 e -

Ex Proph. Amos.

crºVai qui dormitis in lettis eburneis, d laſciniti in a

Stratis veiris, qui comediti, agnum de grege, dr

vitulum de medio armenti. Qai canitis ad vocempſalterii,

bibentes vinum in phialis, et optimo vnguento delibuti,

et nihil patiebantur ſuper contritione Ioſeph. 9 apropter

nunc migrabunt in capite traſmigrantiamſer 49 n.21.

a Ponam eam quaſi ludium vnigeniti, et nouiſſima eini quaſi .

diem amarumſer. 55.n. 1o.

Ex Proph. Ionae.

crºS,rrexit Ionas, vt fugeret in Tharſis à facie Domini

ſer. 47. n. 1 I. ,

Dominum Deum Cali ego timeo,tellite me, et mittite in mare

ſer. 32. n. 14.

2 Et praparauit Dominus piſcem, vt deglutiret Ionam ſer. 46.

num. 28

Cum anguſtiaretur anima mea de ventre inferi clamaui ſer.

3 I. nts. F.

3 Et crediderunt viri Niniuita in Deum, dr pra di camerunt

ieimnium, c veſtiti ſunſaccis à maiore vſque ad minorem

ſer.34.n.22.

Homines, d iumenta non gaffent quid quam ſer.35.n.29.

4 Afflictus est afflictione magna, di iratus eſt: & orauit: Do

mine tolle quaſi animam meam à me, quia melior eſ mihi

mors, quam vita ſer.43.n.2.

Letatus sſ Ionas ſuper hedera letitia magna, Parauit Deus.

vermen aſcenſa diluculi, in craſtinum, c percaſit hede

ram, c exarnit : & eſtuabat, d petiuit anima ſoa, vt mo

reretur: & dixit: melius eſ mihi mori, quam viuere ſer.

33.n.1. & ſer.44.n.26,

Ex Proph. Abacuc. -

Cap.3 ( N Vm iratus fuerit, miſericordia recordabiturſer,

a 56, n.7.

Tttttt a Dedit
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Idedit A*/w vocem fuam fer. 3 z.m, 19.

Ex Proph. Zachariæ.

CaP*E% talemtum plumbi, portabatur; & mulier vwa/?

dem* im medio amphora/er. 32. w. 1 1.

� Auferam abomiwatiomes eius de medio dewtiwm eius /er. 59.
s mwm. 18.

, Tu quoque im /amguiwe teßameati twi, emwifi4i, vivâos twu,

* de lacu in quo mo» e/? aqua /er.34.n. r9. & /er. 41. ms.1 9.

� fer. 51. m. 2.

Canuertimimi ad mwmitiowem veÅram /er. 34. v. 27.

12 Plamgeat eum , quaÂ fùper vnigemitwm» . & dolebwmt / per

eam, vt doleri ßlet im morte primogewiti /er. s5.m. 1o.

Plamget terra fàmiliæ, & fùmilia /?or/jiw ; fámilia dowwu

David/eorfùw. & mulieret eorum feorfùm /er. 46. m.3.

Ex Proph. Malachiæ.

Cap.*IP/? enim quaß ignis conflam , & emu mdams argemtum

purgabit filios leui , & colabit eos , quaÂ awrum , &

quaß argeatum /er. 34. m. s. & m. 16./er.45.mw. I.& /er.

5 I. m%mw. 4.

- Ex Lib. 1. Machab.

Cap.3. Via locus orationis erat, im Maffba amte iw Ifrael

/er.48. m. 1 1.

6 , Im qua7am trißitiam deuemi, qui iwcwmdus eram , & dile

ά•/ im pote/fate mea /?r. 4•. m. r4. -

Ecceperto, im terra aliema , & mortuus e/? illic /.35. m. 26.

Appropimquauit Iudas, & exercitus eius , im prelium ßr.49.

wwmw. I 3• -.

Vidit Eleaz4r vmam de beßiis loricatam , loricis regii*, &

vifùm e/?Tei, quòd im ea effet Rex , & dedi» /e , vt liberaret

populam/?r. 49. m. 13.

Dedit fé vt liberaret populwm, & asquireret/íbi veavem ater

mwm /er. 58.m.2o.

13 Aedifi.auit Simo*, fuper fèpulchrum, patris fui, & fratrum •

fùorum ædificium altwm vifè lapide polito retrò, & amtè,&

//atuit /eptem pyramider, vmam comtra vmam , patri, &

watri; & quatuor fratribus, & his circampo/ùit colammas

- ę?®
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magmas,& fùper colummas arma ad memoriam eteraeam.… Σ

/er. 4ę. Λψ•26.
- -

Ex Lib.z.Machab. .y 1

Cap.3. O quod in loco fim vere qwedam Dei virtus, mam ille,

- E. qui habet im Calis habitationem viÂtator, et adiu- !

for ej? loci illiwr /er. 4*. w. 1 1. u •

IwHwmw «/?/ubditww effe Deo, et mortalem wom paria Deo fem

tires.erabat /έelefwt Domwimww fer.4o.m.* 4. *^ • • '

12 Imuewerumt autem fub tuvicis iwterfeäorww de damariis ido

lorwnw /er. 47. m. 1 3.

Saméa, et fàlubris ej? cogitati•, pro defwu $is exorare , vt à

... pcccatis faluaatur/er. 46. v. 19. .
- *

- Ex Euang. fecundum Matth.

Cap. i. INgelus Domini in ßmwi* apparwit Iofeph. fer.48.

… //. I 5. * • .

z Apcrtis thefàuris /uis, obtulerwmt ei wwmera auram, thur, & .

' myrram./?r.44. m. 12. . . . . . . . . . . . - - -

3 Appropimqsauit enim Regnum Calorwm, fer.41.*.3. v

Excidetur,&* im igwem mittetur, fer. 33. m. 5. «, … -

, llle vos baptizabit in Spiritu famâe, & igne fer.33, ».4.

Vidit /piritum Dei defcemdemtem,ficut columbam, & vewiem

tem / per eum.fer.51. w.3 I.
-

4 Si filius Dei es mitte te deorfum /er. 57. m. 1 1.

Beati mundo corde,quoniam ipfi Dewm videbunt. ßr,4•wm, 3.

& fer.4t. m.4. - … - -

Beati efiis cum maledixeriwt vobis homines , &per/ècuti vos

fuerimt,&c. /er. 58.m.28.

AMerces veßra copio/à e/? im Cglis./er. 43. m.2 1.

Iota vmum,aut vnum apex mom prateribit à lege. /er. 39. m. 18.

Rewu erit gehewma igwiu. /er. 3 1. m.8. et /er. 33. m. 5.

Be*efacite his, qui oderwmt vou:& oratepro calumviamfiáur,

& perfequeatibus. /er.49. m. 3.

6. Tbefàurizate vobis thefàuros in Calo.fer.43.*.» r.

In qua mem/ura menfi fueritis , remetietur vobis. /?r. 56.m a.

Pe/fwcam im ocmlo alteriws vides , trabem autem im oculo fuo

non mom/ìderas /?r. 39. m.2o. . •.

\

7
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„Die taatum verba, &/jualitarpaer mewf. fr. ; 2.'». r. •

lefu fili Dei, vemißi amte tempsi,torquere mav, fer. 3 r.m. 13.

Nolue timere eot, qui occidumt corpu, 4mimam autem mon-^

poffùmt occidere./er. 53. m. 1o.

Timete eum, qui pote/? amimam, et corpw* mittere im gekemmâ.

/er. 35•m. 23. • * · ·

Inter mato, mulierum smwm/àrrexit **ior loawweBaptifa.

gui autem mimor eß im Regma Cadorwm, maior eff illo. [er.

-

... 57. a. 17. . . , ' - • * •

Regmum Celorum vim patitur, et violesti rapium, illud, fer.

. 44• λ. I I • -

1 2

1 3

1 p.

I 6

Verumtamem dico vobis, quia terra Sudomoram remiffius erit

im die iudicii,qwam tibi.fer.5 6. w.zo.

Comfiteor tibi Pater, Domime Cali,et terra./er. 56. m, 27,

Nom remittetur meq;im hoc /eculo, meq; im future/er. 37.m, 1 1.

Dico autem vobis,quomiam amme verbum otio/wm, quod locuti

fuerimt homimeu , reddemt ratiomem» de eo i» die indicii. /er.

39. m. 1&. ' • •

Erit filius homimi, im corde terra. /er. 3 1. m. 1 r.

Cum immumduu ffiritas, exierit abhomine, ambulatper loea

arida»qwaremu requiem,et mom imwemit. /er. 3 1. m. 13.

Alligate ea, im fa/ciculos ad comburemdwm. /?r. 43. m. 8. &

/er. 5 1. m. 1 o. -

AMittemt eos in camiawm igniu.fer.33. m. y.

Demime iube me vemire ad te fùper aquas.fer. 32. m. 1o.

AMi/erere mei fili Dauid./er.55. m 9. . . \

Tradidit Deum,elaues Regni Celorwm. /er. 4g. m.3 o.

Capit Iefus affemdere dißipalis fùis , qaia oporteret eum , ire

Ierofòlymam,et multa pati, ct occidi, /er. 38. m. 1 9. -

AbÂt à te Domine, mom erit tibi hoc, Vade poß me Satawafá

dalum es mihi./er. 58. m. 19. -

Quid prodeß homimis/ mumdum vmiwerfam lucretur, amimae

verò fua detrimentum patiatar.fer.47. m.2 1.

Beddet vmicuiq5 fecamdum opera etur./er.44. m. 12.

Sumt quidam de hic jfamtibus» qui mom gaffabumt mortem,a'o

nec videamt filium homimis,vtmientíim Rgmo/ùo f.35.m.29

- * • 17 Ce
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1, Cecidernmt in faciem ſuam,6 tinuerunt valdeſer.32.n.16.

19

29

2. I

22

23

24

25

Niſi efficiamini ſicut paruuli, non intrabiti, in Regnum Calc

rum.ſer.34 n. 25. -

guiſuſceperitvnum paruulum in nomine meo,me ſuſcipit ſer.

43, n. 29. -

42ui ſcandalizauerit vnum de puſillis iftis, qui in me credunt,

expedit ei,vt ſoſpendatur mola aſinaria in collo eius , di de

mergatur in prefundum maris.ſer.31.n.2 1.

Centuplum accipienti di vita eternam poſſidebunt, ſa 4.'n, i 1.

Hivna hora fecerunt, é pares nakis feciſti, qui portauimus

pondus diei, & eſtus. ſer.47. n. r 4.

Filius hominis tradeturgentibus, ad illudendum, flagellan

dum,c crucifigendum.ſer.45. n.27.

Sedere autem ad dexteram meam,vel ſiniſtram,non eſt meum

dare vobis. Calicen meum hibetis. ſer. 32.n.2o.

Intrauit Ieſus in templum, é eijciebat omnes vendentes, cr

ementes. ſer. 36. n. 19. - - -

Amice quomodo huc intraſti, nor habens veſtem naptialem,

mittite eum in tenebras exteriores, ibi erit fletas, 6 ſtridor

dentium, ſer.52. n. 1.6 ſer.6o n. 2.

Multi ſunt vocati pauci uerà eletti. ſer. 5 2. n.32.

Ve vobis Scriba, 6 Phariſti hypocrita, qui edifiati, ſpal

chra Prophetarum, é ornatis monnmenta iuſtorum. ſer.48.

n. 2-6 n. 22. -

Eritenim tunc tribulatio magna, quali, nonfuit ab initio mi

di vſq; modo, negi ſiet.ſer.35.n.32.

Aeepiente lampades ſuas, exierunt obuiam ſponſo, c ſpenſa.

ſer.33. n.2o.

Ite potius ad vendente,é emite vobis. ſer.59. n. 16.

At tlle reſpondens ait neſcio vos. ſer.45.n.29.

Inutilemſeruum ei cite in tenebras exteriores. ſer.46. n.27.

Statuet oues quidem è dextris. ſer.6o n. 2.

9uamdià feciſtis vni ex his fratribus meis minimis,mihife

siſtis. ſer. 32. n.28. -
-

Diſcedute à me malediti in ignem eternum. ſer. 33. n. 5. ci

ſer.4o. n. 15. -

- - - 9ei
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.• * £2ai paratus e/? diabola,et Angeli, eiur./er. y2. m. 1*.

' - &utiwi,et mon dediffiu mihipotum; hofpeu eram, et mam collegi- .

fis me: /er. 5 1. m. 14. . * • •. • . _ - -

26. Acceffit, habens alabafir am- vmguenti pretiofi, et effúditfùper

eaput eiur.fer. 48. m. 1 5. - *, «

, Vt quidpem ditio hec, poierat ewim vngwentwm ißud vewsm

• • dari multo, et dari pawperibus.fer.48.m,z7.

Trij?i, ej? amima mea./er.35. w. 1 3. et w. 24. , . . . -

Ommes relióio eo fugeruwt. fer.46. m. 17. . . .

27 Peccaui, tradeas fanguinem iuffum. @aid ad aou tu viderit;

laqueo fe fùfpemdit. /er. 37. m.14. - -

• • Nom licet eam mittere im carbomam,quia pratiwm/ìaegwimiu e/?,

/er. 48. m. 1 2. - - -

• Cum gu/laffèt, moluit bibere, fer. 35. w.29. T

Latromeu , qui crucifixi eramt cwm ee, improperabamt ei./er.

47. //. I 5 • - •

Deum Deut meus, vt quid dereliquißi me. /er. 58. m. 5.

, Aeulta sorpora Sanäorum, qui dormieramt, furrexerwmf. fer,

g- 3. 6o. m. 3• * * .' -

Tumc Pilatus iuffit reddi corpus./er. 48. m.8. , • • •

Ex Euang. fecundum Marcum. -

Cap.9,T4ifus eff ficùt mortuus; ita vt multi diceremt , qwia

mortuus e/?. /er. 32.m. 1 2.

Vernis eorum mom »orietur, et ignis mom extiaeguetur.fer.37

, m.5.et m.22./er. 38.m.4.et/er.42.n.4. , • . • * * ,

Ommis viâima /àle /à/ietur. /er.38.m. 18.

12. Diliges Domimum Deum tuum ex toto sorde tuo » et proximü

tuum ficut te ipfùm. /er.49. m. 2 o. " ..

14, Iudas Ifîariotas abiit ad fùmmos Sacerdotem , vt predere? eum

illis, qui audiemte* gauiß/ìmt. /er. 5o.m.24. - -

... : ... ..... Ex Euang.fecundum Lucam.

Cap, I. A mihi/gmum , quòd tu fis,qui loqaeris mecam. /er.

-
---

47• f/. I • • •,• • . . * \ • • - - - -

2. „Faéìa e? maltitudo militia celeßis exercitas » laudamtiwmz.,

Deum. fer-48.m. 15. … - - - *. s. …

Obtuleruat pro eo Domimøpartwrtwrij,aut duo, pullos celwm

#arwm/,/èc.44, m, 12,'. . P4
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Pater tuus,& ego dolentes,quarebamus te./er.4r.m,1a\& er.

44. m.6. -

3 ille vou baptizabit is Spiritw fanäe, et igne, /?r. 33. ».4.

4 Duxerant illum vß, ad/operaliam momti/, vtpracpiiarras

eum», /er. 57. m. 1 r.

Exibant autem denomia à multis clamaatia, et dicentia, quia

tw e* fiitus Dei. /?r. 57.m. r 1.

6 Provt vultiu,vt faciant vobis homiaet » et vel facite illis ßmi

liter. /?r. 46. m. 18. et fer.49. m.3- -

Si bemefceritis his, qui vobis homa fáciumt » etiam peccatores
//oc faciamt.fer.49. m 3• • -

.Menfùram homam, & /•pereffutatem dabawt im/ www ve:

Aerum./er. 41.m. 17. * ;

» Adolefcems tibi dico /•rge : & reßdit » qui erat mortuas,&

capit loqui, fer. 47. m. 17.

Attulit alabar?rum vmguemti./er. 48.m.3 1.

Lacrymis capit rigare pedes eius./er. 48.m. 1 5.

8 Ne imperaret eis, vt tm abyffum iremt. /er. 3 1. m. 1 3. -

9 Loquebamtur de exceffù, quem completum uu erat um ferufàlem

fer. 58. m.28.

1 1 lw Beelzebub primcipe damomiori eicit demowia/er. 57.m. 1 r.

Si autem Satama* im/e ip/ùm diuifu e/, ; quomodo Atabit re

gmwm eiwv ?/?r. 57.a. 1 1. -

Reuertar in domam meam, vmde exiui.fer.4r.».i6.

11. Ne terreamini ab his, qwi eecidunt corpus , &poíí has was …

habemt amplius»guid faciant /er.48.m.2.et m.ia. ;

Timete eum, qut peff4wam occiderit habet poteíatem mittere

im* gehemmam. /er. 3 i.m.8.

Vendite qwe poffideriu, & date eleemoffmam. /?r4o.m, 12.

Habebis Tkefá*rum wom deficiemtem im Cali/. /er. 4r.m. 178

Omni astem , cui multum datwms ejf » mwltum 4weretwr 4b eo

fer. 56.».28. -

Ignem» veai mittere in terram, /er. 93. m.4.

13 Ecce ammi tres fìat, ex qa• vemie, 4uam em* fraëîam, jm ftul

mea hac , & mom ingemis; /accide rrgo illam.fer. 32. m. 34. ' ,

Domine dimitte illam, d hoc ammo, « /;; dumJodiam circa ,

Vuuuuu iliam
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** illam , &* mittam ßercora , & fi quidem fecerit fra&um.

fer.34. m. 2 1 .

14 Et tumc imsipies cum rubore mouiffìmum locum temere /er. -

* 3 1. mwm.z6. - -

15 Da mihiportionem/ab/?amtia, que me comtimgit. /er. 3 i.m.z.

: Diffipauit omnem /ìb/famtiam/aam viaemdo luxuriouè./er.

32. mu. z 5 . -

•' Surgam, & ibo adpatrem meum fer. 43.m. 28. `,

Pater peccaui tm Celum, & coram te. Non fùm digmus votari

ç fîliui tua*; fâc me fiuum vmum de mercemarijs tuit. /er. 31.

m.27.& /er. 6o.m.2o.

-'0ccidite vitulum fàgimatam; vt epulemur.fer. 59. w.3.

16 Epulabatur quotidie fflemaide , & imdvebatur purpura, &

“… byffo, fer.46.m.6, - -

Iacebat ad iamuam eius./er. 49. m. 3.

Cum tffet im tormemtis, vidit Abraham d lomge , & Lazarum

im finu eius./er. 52. m.8.& /er.4z.m. 7. -

Vt imtigat extremum digiti /ùi im aquam , & refrigeret lia

e guam meam, quia crucior in hac flamma. /er. 33. mu. 4. & q

fer.37, m. 1o. .

« Fili recipißi bowa im vita tua./?r.45.m.2o. & fer. 52. m. 4.' :

- Lazarus com/òlatur, tu vere cruciaris./er. 4r.m. i.& m. 4.

8ego te pater, mitte Lazarum in domum patris mci , habe•

enim quimque fratres, ôt teííetur illit, mè & ipfi vemiamt in

<* hunc locum tormentorum. /er. 5 2. m. 1 r.

18 Deus mom faciet vimdi£?am eleéforum fuorum , clamantium ,

* *a3f? die, ac moäfe ? dico vobis , quia cito faciet vindiäam.

fer.5o. m.z&.

Nam fìm ficut ceteri hominum, raptores, imiußi, adulteri.

*. /?r. 45. m.23.
-

* Aelebat •valos ad Celum leuare, fed percutiebat peâus fùum

/er.43.m. 1o. & /er. 32. m.2 1.

Deus propitius effo mihi peccatori; Deféendit hic ia/fificatus

* in domìm fìam. /r.66. m.2o. .

19 Ecce dimidium bonorum meorum Domime dopauperibut,& § .

« quid aliquem dgfraudaui reââo quadruplum fer.46. m. 15.&
fer.47,p. 19. q. - 2 1 Tra

-

:
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21 Trademimi awtem à parentibus, & fratribus
amicis. /er. 5o.m.2 r. A.

, & eogmatius &.

Arefcemiibus homimibus pra timore , & expeäatiome, quæfù

peraemiet vniuerß orbi. /er.35.m. 17.&/er.44.».18. s

22 Vt edatis, & bibatis /uper mew/am meam. /er. 44. m.8. .

• Pofftas im agomia, prolixius orabat /?r.3j.m. 19. -

Fa£iws e/} fudor eius , ficut gutt£ fangaimis decurrewtis is

terrá», /?r. 58. ».8. -

Et egreffùs foras fleuit amare, /er.41.m.io.

, *

23 Nolite flere fùper me, /ed fuper vos ipfàs flete.fer. 58. m.7.

Si im viridi hes faciunt, tm arido quid fiet 2 /er. 5&. w. 16.

Νor quidem iuiïè, waw digma faäis recipimus;hic auiem qaid

mali fecit. /er. 35. w. I.et /er. 58.m. 2.

Hodie mecum eriu im Paradi/o. /er. 6o. m.2o

Tenebra fàâ?• fimt fper vmiuer/am terram

. et m.23.

./er. 52.*,7•

Reuertebamtwr, percwtiemtes peäora/wa : verè filius Dei erat

i/fe. /er. 58. m.26. -

24 Oportuit pati Chrißum , et ita intrare jmgloriam faam.fer.

39. mum. 27. « :

Palpate, et videte , quia ffiritus carmem » et effé mem habet,

ficut me videtis, habere. /er. 3 I.m.2. et/er.

- Ex Euang. fecundum Ioan.

Cap. I. Erbum caro faäum e/?. /er. 59.m,9.

33•λ•17•

• •

* *

Vidimus gloriam eius , gloriam quafi vmigemiti à

patre. /er. 33. m. 1 1.

De plemitudime eius mos ommes accepimus. /er. 41, m,2. , • ;

· · ·

'.

Nem fum digmus , vt filuam eius corrigiam calceam, enti, fer, :

49. mut*. 5. -

2 » Vi autem gu/auit Architiclimas aquam viaam faâam. /er.

3j.mum29. -.

-

3 . Nifi quis rematus fuerit ex aqua, & $irit./ànâo nonpot^

imtroire im Regmum Dei /er. 42.m.z. «

• Nemo a/cendit im Calan- » miß qui defendit deCalo,Âiim $.

homimis, qui e/? im Calo./.r. 58. m,4

Dilexeruni homine, magiítenebras,qüám lucem/er.33 m. 16

4 Meus cibus o/f, vt faciam volumtatem patris./er. 55.m, 5.

Vuuuuu 2 5 Ecce
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5 Ecce f&mum faäus eß, iam wslipeucare : se deta»ise tibi alj

quid contingat. fr. 6o.*. 27.

* Wemit bora, im qwa ommet, qwi iw mewmemtis ßmp , awdieut

vocew filij Dei, & gai awdieriam visent./er.6o.nu.2. d* /er.

$2•**m. 23.

Row poffùm à me ipfè faeere qwidquam : ficut audi• , Aes

iwdico. fer.5 1. m.3o.

6 Fagii iterum im momtem ipfe/olau.fer. 58.m.r8.

8 Nemo te comdemmauit mwlier » mec ego te cosdemwmabo, vade,

T & iam amplius mali peccare./er.6o.*.zo. & /er. 58.w.z7.

Ego ß exaltatus fuero â terra , omnia traham ad me ip/ùm:

Ἀvo autem dicebat , figmjfcam , qwa morte effet morituras.

fr. 58. m. 26.

Yos ex patre diabolo eJfit, vos de deorfum efis/er. 3 a.v. 1 3.

Ego ao* quare gloriam meam. 84 qui quarat, & iudicet./er.

58. mw.8.

Exaltavit vt videret diem mweww » vidit , & gaui/ìs eß. /er.

43. ww. i I. -

ao Ego fùw offium, per meÂ quis imtroierit ,/aluabitur /er. 41.

www. 3•

Ego ia patre , & pater is me eß. /?r. 58.v.4.

ττ Iwfrew wit /?irita, turbauit /? ipfùm , & lacrymwataw e/?. /er.

4I • *•24. - -

Iacrymatum eff ieft.fer.43.m. 1.

Voce magna clamauit, Lazare vemiferat. /er. 48.m.2 1.

12 Vbi ego fùm illic, & miniffer meus erit, /er. 58, w.3.

13 guodfacius fac citiu*. fr. 58. m. 19. -

i4 1m domo patris meis maafiones multa /amt./er. 4o.v.7.

` ' Yado, & venio ad vou ; medicam, & meae videbis mwe , iteram

modicam, & videbitis me. /?r.44.m.7.

Vemit Prwcepi buiw mumdi» & im* we mom habet quidqwaw.

fer.45.*.3 r. -

i5 Ego fùm viti*»ver plamites. Si qaiu in me mos mamferit,^vir

tetur frau, ßcut palmet, & arefèet ; & colligeat eum,& iw

* igmem miitewr, & ardet. /er. 33. m. 18. '

Sine me mihil pottfiufarere. /.r. 6o.m. a6.

." l4»

-
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Iam non dicam vesſeruos, ſed amicos. ſer.44 n.8.

1, Mac eſt vita eterna, vi congnoſeant te ſolum verum Deum,

di Ieſum Chriſtun. ſer.39, n. 1 1.

Clarifica me pater, claritate quan habai, prin/quam man

dus feret.ſer.58. n.2 o & n.29. & ſer.55-n.5.
-

18 Mitte gladium tuum in vagina. ſer. 46, n.7.

19 Et milites quidem hacfecerunt. ſer. 52. n. 3o.

Rogauit Pilatum Ioſeph ab Arimathaa, vt tolleret corpus

Ieſu. ſer. 48.n.8. -

Ferena miſturam Myrrha, c Aloes, quaſi libras centum.ſer.

48. n.6.

2o Stabat ad monumentum foris plorans. ſer.41. n. 1o.

Vidit duos Angelos in albis ſedentes, vnum ad caput,d unan

ad pedes, vbi poſitum fuerat corpus leſa; qui dicunt ei: Mu

lier, qaid ploras ? ſer.48.n 15.

21 Csm eſſes iunior, ambulabas, quò volebas, cum autem ſense

risi alius cinget te; & ducet quo tu non visſer, 31-n. 14

Ex Actib. Apoſt.

Cap. 2. Pparuerunt illis dſpertita lingua,tanquam ignities

repleti ſunt omnes Spiritu ſanito ſer.5 1.n.3 1.

zem Deus ſuſcitauit à mortuis, ſolutis inferni doloribus.

er. 3 Ian. I 2,

s Anania: sur tentauit Satanas cor tuum mentiri te Spiritsi

ſanito, 6 fraudare de pretio agri, non es mentitus homini

bus,ſed Deo, é cecidit, c expirauit.ſer.38. n. 12.

7 Percuſſo Aegyptio; aſtimabat Meyſes, intelligere fratres ſuss:

quoniam Dominus per manum ipſius daret ſalutem iliis -

ſer. 34 n.28,

Pudit Celo apertossº Ieſamitantem è detris Dei;lapides il- -

li dulces fuerunt.ſer.38. n. 16. - -

8 Curauerunt autem Stephanum viri timorati;& fecerunt pla

ctum magnum ſuper eun. ſer.4S. n. 19.

Obtulitei pecuniam dicem : Date mihi poteſtatem,vt cnicumq;

impeſsero manus,arcipiat Spiritam ſanctum.ſer.4o.n.2o.

1a Miſit Dominus Angelum ſuum,6 liberauit me de manu He

redis.ſer.48.m2o.

si

º i

-
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14 Per multas paffiones oportem mos intrare im Regnum Dei,fer.

< • 39. m.28. • .

16 Et cum plagas multas ei, impofùiffemt; mj/erwmt eos im earce

- rem./er. 6o.m.13.

17 Quarere Deum ß fortè attredewt eum,aut imaemiatar»qaam

uis mom longè fit ab vmoquoq; moßrum. /er. 4o. m. 15.

Ex Epift. ad Rom. -

Cap. 1.D Teuaauerunt in cogitationibsu fais dicentes emim /?

effe fàpientes Hulti faäi fùmt. f52. m. 18.& /.37.*.2o

ÀMwtauerumt gloriam incorruptibilis Dei,im /îmilitudinë is4*

gimis corrupiibilis homimi/, & volucrum, & quadrupedum,

& ferpentium, fer.42. m.27. -

2. - Im quo emim iudicau alterum,teipfùm comdemmas.fer.45.*, 3*•

Reddet vmicuiq; fecumalum opera eius : ijs quidem, qui /ecum•

dum patientiam bovi operis gloriam, & honorem , & incor

ruptionem quaerumt,vitam ateraam,./er.45. m. r 5.

Per prauaricatiomem legis Deum iahomorau.fer.3z.m. 12. fer.

39.m, 18.& /er.49. m. 5.

5 Gloriamur im fpe gloria filiorum Dei, non fòlum autem » fed

& gloriamur im tribulatiomibus.fer. 54.m,6.

Vmius deliäo multi mortuifwmt, fer.52. m.32.

6 Recomciliati/umus Deo per mortem filij eius. /er. 5 9.m.9.

7 Infelix ego homo, quis nos liberabit de corpore mortis huius? .

fer.48.m.4.

8 Mifis Deus filium /ìum , im fimilitudinem carmis peccati; de

peccato damnauitpeccatum , vt iußificatio legis impleretur

tm mobis. /er. 33. m, 17.

Harede, quidem Dei, coharedeu autem Cbri//i. fer.44.m.8.

I 1 Si autem gratia,iam mom ex operibui, alioquim gratia,iam mom

tffet gratia, /?r-56. m, 14.

Secumdum Euangeliwm qwidem imimici , fècumdum ele&iomem '

autem chariffimi propter patres./er. 52. m. 2.

12 Orumes emim vmum corpus fùmuu in Chri/fo ; Anguli autem ,

alter alterius membra.fer.42. m. 14.& fer.49. m.2.

Dileäio fime ßmulatione, fer. 59. m. 2.

13 £2g« à Deo fùnt, ordimata /amt/er. 33. m. 14.

-

14 Tw
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1 4- Tw quis et, qui iudica, aliemum feruum, fer. 45. m. 3o. ' *

.-Nemo mo/?rü fibi viuit;& memo moärä fibi moritur/ 45. m. 17;

Scriptum e/? emim:Viuo ego dicit Domimus,guomiam mihi fie

άetur omme gemu , & ommi* limgua sonfitebitur Deo./er.42.

m*m. r 3. -

Ex Epift. 1. ad Corint,

Cap,2.T Oquimimi mom in do?is humana fàpiemtiæ verbis, fed

im do£frima fpiritas. /er. 53.m,8. • .

Animalis homo mom percipit ea,quæ fúmt /piritus Dei : ffultitia

enim e# illi, & mom pete? intelligere, fer. 3 9. m. 16.

3 ' Si qui/pe edificat fupra fundamemtum, hoc ligmum femum ,

f, pulam./er.6o.m.6.

Vmiu/ uia/j; cpws quale Ât igmis probabit.fer. 33. m. 3.

Dies enim Domimi declarabit, quia im igne reuelabitur./er.47

, T m, 1.& fer.58.m.27. •*• -

Ipfe fàluus erit,fic tamem quafi per ignem.fer. 33. m. 2. & 4. &

• 1 1.& fèr.5 1. m. 4. -

4 Mihi aatem pro mimimo ej, vt à vobis iu £icer, aut ab huma

mo die. £r. 45.m. 14,

Qgi autem iudicat me Dom:sas eff, f 56. m. ... -

.- Nolite ante tempus iudicare, quoadvfj; veniat Dominu1, qui

- & illuminabit abßomaita tenebrarum. /ér. 47. m. 1.

~5 , Paßha moßrum immolatus e/? Ghrißus. fér. 46. m. t4.

6 Nefciti, qaomiam Angelos iúdicabimus. /er. 54.m. 4.

.- Afaledici Regnum Dei mom poffidehumt, /er. 59. m. 18.

-

. Ne/?itis qwamiam corpora veßra membra fùmt Chriíi./er.52.

mam.34.

Qui adhæret Deo, vmus /?iritus e/?. /er. 4o.m, 1 5.

, Empti emim effis pretio magno. fer.44. m. 11.

z Qui im Domimo vocatus eff/eruus , libertum eß Domini. /?,.

47. m. Io. .

9 . Omnes quidem curramt, fed vnus accipit brauium, /.47. m.4.

Caffigo corpus meum, & im/eruitutem redigo ; mè fòrtè repro

bws efficiár. /er. 47. m 3 1.;& /er. 48.m.4. *• • .

1 1 Ommes emim vmum corpus fùmu1 im Chriffo, & ommis viri ca

pat Cbrißus e#, fer.41. m.7. - - - - -

- , I 2 Si

-

- -



I N D B X

12 Si quid patitur vnum membrum, capatiitur omnia membra;

d ſi gloriatur vnum membrum congaudent omnia membra.

ſer.5o n.23. -

Poſuit Deus in Eccleſia primum Apoſtolos. ſer. 34 n.4.

1 3 si tradidero corpus meum, ita vt ardeam; charitatem auten

non habuero nihil mthi prodeſt. ſer.4o. n. 14.

Nunc enim videmus per ſpeculum in enigmate; tuue asten

facie ad fa em.ſer.39.m. I 1 & ſer.36. n. 1.

14 Fratres nolite pueri effici ſenſibus. ſer. 34 n.25.

15 Nouiſſima autem inimica deſtruetur mors.ſer.52.n.33.

Alia eſt claritas Solis,alta claritas Luna, c alia claritas Stel-.

larum. Stella enim differt à Stella in claritate;ſic & reſurre

ctio mortuorum. ſer.44 n. 13. d ſer 4o. n.7.

Seminatur corpus animale ſurget ſpirituale. ſer.31.n.2.

Omnes quidem reſurgemus, ſed non omnes immutabimurſer.

52, n. 34,

Oportet enim corruptibile hoc induere incorruptionem ; dº

mortale hac inducere immortalitatem. ſer. 37. n. 1.

Ex Epiſt. 2. ad Corinth.

Cap.r. Q Vpra modum granati ſumus ſer.44 n.2 o.

S" noſtra hac eſt teſtimonium conſciatiaſ 37, n.11.

2 Cum veniſſem Treadem propter Evangelium Chriſti, non ha

bui requiem ſpiritui meo,eò quod non innenerim Titus» fra

trem meum. ſer.44. n. 1.

3 Nos autem reuelata facie gloriam Domini ſpeculantes, in can

dem imaginem trasformamur à claritate in claritatem. ſer.

32 n.3 1.ſer.39 n. 1 1.6 ſer.52. n.34.
-

4 Deus qui dixit de tenebris lacen ſplendeſtere. ſer.36. n.7.

In omnibus tribulationem patimur, ſed non anguſtiamur. ſer.

S 6. n. 1.

9sod enim in praſenti eſt momentaneam,è lene tribulationis

noſtra, ſºpra medum in ſublimitate, eternum gloria pondus

operatºr in Calis. ſer. 34 n. 14 ſer.54 n. 12.6 ſer.6o. n. 1.

2Nam qaiſumas in boe tabernacºlo,ingemiſcimus granati ſer.

48. n. 4.
-

Nolumus enim expoliari, ſia ſuperueſiri, ſer.48. n.3o.

Bo
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Bomam volumtatem, magis peregriuari à corpore , &præj?mte* .

effè ad Domimum, fer.4 1. m.2o.

Omne, cmim mos ma»ifeífari oportct amte trijumal Chrißi, vt

referat vmufqaifq; propria corpori*, prout gofft, fiue bonum,

/â, e malum.fer. 37.m.23./er. 42. m. 1 3. & /er. 45. m. 3o.

£2gt mom mouerat peccatum pro mobij pcccatü fecit./ 33. m. 17.

6 7 em^put acceptabile, et dies /àlutis./er. 59. m. r. -

7 Repletus fum comfolatiome fùperabam do gaudio.fer. 54, m.2.

1 o Quafi triffes femper autem gaudemteu, fer. 52. ».39.

1 1 Im laboribus plurimis im carceribus abuadamtiwu, im plagi* fí

pramodum im mortibus frequemter, à Iudæis qwimquies qua

dragema, vma mimus accepi: Ter Virgis caefì* /um, fèmel la

pidatmu fum,ter maufragium feci, uoäe, & die im profumdo

»maris fui. fer.44.*. » I. .

Pericu!is flumimum, periculis latromum, fer. 59. m. 9.

1 2 Raptum eff vfque ad tertium Calum, & audiuit arcama verba.

fer. 54.».4.

13 Charita, patiens eff. /er. 43. m. 9.

I y Om»et quidem refurgemus, fer, 42. m. 15.

Ex Epift.Galatas. -

c** My; Deus filium fùum »faäam ex maliere; vt adop

tionem filiorum reciperemus. fer. 44. m, 8.

5 Caro enim concnpifcit adwerfus /piritum , /?iritus autem ad

fuerfùs carmem. fer. 48. m.4. & fer. 53. m.7. . -

6 V. a/juifgue omus fùum portabit, fer.41. m. 14.& fer.53. m. 2.

' Dum tempus habemus, operemur bomum , ad owmes maxime

• autem ad domefticos fidei. /er. 58, m.3 1.. . .

Ego 4ig*ata Domini 1e/í im corpore meo porto /?r. 54. x.4.

- Ex Epift.ad Ephefios.

Cap, 2. TY, Ropter mi»iam Charitatem , qaa dilexit mo* Deus,

-' cum effemus mortgi peccatis » comkiujîcatiit mas in_»

Chri/fo, fer. 59 m. 9. • ^ ..*. . . . , , , , ,

4 Ego vimátus im Do» imo. /?r. 54.».4. , ,

- Vmtcuiq; emim, datur grat/a /ecumdum meae furam domatiomi*

Chrijfi fer.4o. m. 1 3. -

* De/cemditim inferior es partes terræ./?r. 3 r.m. I 1. • , ,

- Xxxxxx Im
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Im memfùram ætatis plenitudinis Chrijìi./£r. 42. m. 1 3.

5 Vi dete itaque fratres quomodo cautè ambuletis, mom quafi iw

fpieote*, fèd vt fàpiemtet, redimemteu tempus./er. 53. m. 15.

fer.6 o.m. 1 9. - '

6 Principem poteffatis aerir huiuf. fer. 3 1. m. 3.

Ex Epift. ad Philippenfes.

Cap.2. Vm im fórma Dei effèt, moa rapimam arbitratus e#;

e/? /è æqualem Deo,/edfeme;ipfùm eximamiuit./er.

59. mu. 9. -

Humiliauit /èmetipfum.Propter quod,& Deus exaltauit illum

/er. 32. m. 2o. /er. 58.m.2o. & /er. 55. m. 5.

Vt im mowi me Iefu omne gemuflcéìatur , caleßium » terre

, frium, & imfernorum. /er. 42. m. 13.

Deus e/? , qui operatùr im mobis , & velle , & perficere. /er.

6o. mu. 26.

Ex Epiß. Coloffenfcs.

Cap. 1.TY Ripuit mo/ de poteßate temebrarum. /er.42.n.3.& /er.

59.a4. 9.

2. Im eo habitauit omnis plenitudo diuinitatis corporaliter. fer.

44• ^au. I 2 • - -

Delem, quod aduer/ùm mos erat Chirographum decreti. &

ipfùm tulit de medio, affigems illud cruci,/er. 41. m,5.& p.6

'3 Cùm Chri/a, apparuerit,tunc,& vos apparebitis cum ipfo im.

gloria /er. 4 1. m. 7.

• Ex Epift. 1. ad Theffalonicenfes,

Cap.2. Os autem fratre, de/òlati à vobis ad tempus horæ,

N affeétu mom corde , abumdantius fe/fimauimus fa

ciem veßram videre cum multo deßderio./er. 44.m.28.

5 Im ommibus grati ej?ote, hac e/? volumtas Dei./er.49. m. 3.
- Ex Epift. 1. ad Timotheum. •

Cap.r./^Omuer/ì/ìnt im vaniloquium , voleates effe legis do

άorem./er. 52. m. 18.

Trajah eo, Satima,vt dißant, mom blafpbemare./er. 59. m.22

2. Adam mom cffeduäus, mulier autem /eduäa in præuarica*

tione fuit. /er. 4o.m. 17•

5 Si qui£/?oram , & maxime domeßicerum curam mom habet,

fidem
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fidem megauit , & eff imfideli deterior. /er. 49. m.6.

6 Deum meìo homimùm vidit , fed meo videre poteff •/?r.6o.

mum. 1 4•
-

Praecipe beme agere, & diuites fieri im boais operibui./er.

42. m*. 2 I.

- Ex Epift. z. ad Timotheum.

Cap. 1. QCio cui creäidi , & certus /ùm ; quia potems eff depo

fitum meum feruare in illum diem. /er.46. m. 14.

2. Nom coromabitur, mifi qui legitimè certauerit. /er. 3 1. m. 12.

Sißßtmebimus, & corregmabimus. 54.m. I.

3 Erumt homines feipfòs amantes /?r. 43.m.2.

4 Im prima mea defemjiome, memo mihi adfuit. /er. 53. m 8.

Ex Epit. ad Titum.

Cap.3. Om ex operibus iuffitie, quæ fecimus mos, /?d/?sum

dum mifèricordiam /uam fàluot mos fecitper laua

crum regemeratiomis. /er. 56. m. 18.

Ex Epift. ad Hebræos.

Cap.2. Idemas lefum per paffionem mortis, gloria,& ha

more coromatum. /er. 58.m.2 5.

Nu/juam Angelos apprehendit , fed femem Abrahæ appre

hendit, vt repropitiáret deliéfa populi./er. 59. m.9.

Nom e/? vlla creatura imutfibili um com/}eäu Dei. /er.4 5

Vt fortiffimum /olatium habeamur, confugimus ad tememdam

propoÅtam fpem. /er. 43.m. 18.

9 Statutum e/? homimibus, /emel mori. /?r.44.m. 1 9.

1 o Habemus fiduciam im imtroitu famäorum imfàmgu me Chrißi

/?r. 59 m.9.

£2aamto magis putatis deteriora mereri/pplicia, qui filium ,

Dei comculcauerit &c. /er. 6o. m. 14. -

Horremdum e/? imcidere im mamus Dei viuemtis. /er. 57. m. 14.

1 1 Moy/e/; grandis fääus, megauit fé effe filium filiæ Pharaomis.

/er. 5o. m. 16.

stg vicerumt regna, adepti fìmt repromiffione, /er. 41. m.

I. 6* //. 4.
-

Ludibria, & verbera experti,imfùper, & vincula, & carceres

lapidati /ìmt ,ßäi /ùmt , temtati fùmt , tm ocejfione gladj

Xxxxxx 2 mor

;



I N D E X .

' mortui fìmt , circuierumt tm melotis , i» pcllibus caprimit,

egeates anguftiati, affiiäi, fer. 56. m. 1.

12. Propofito fìbi gaudio /uffimuit crucem , coufu,fome cowtempta.

/?r. 58. m. 18. & m.28.& fer, 35.m, 19.

Pacem fèquimini,& famäimoniam,ßwe qua wemo vidit Dewm

/er. 43. m. 3z.

Nom in uemit locwm faxitentia , quam qtiam cum lacrymis in.

quififfet eam./.r.6o. m.24.

INam habemut hic permanentem ciuitatem : fèd fùturam im

qwirima**./er. 41. m.19.

Ex Epift. Iacobi.

Cap. 1.C Vm probatur fuerit, accipiet coromam vite, quam_,

_, repromiÂt Deus Diligentibus /?. /?r-54.m. i.

2. Iudicium /άe mi/èricordia fiet ulli , qwi mom fecit mi/èrzeor

diam/?r. 56 m. 2.

3 Om» t* matura beffiarum , & volucrum , & /erpemtium do

mamtur,& domita fùnt â matura humama /er. 57. m. 6.

4. Hu»iltamimi ia comffedtu Domimi , & exaltabit vos . £r.

32. mana. 2 I.

Ex Epift. 1. Petri . -

Cap.1,TN quem d.fi deramt Amgeli pr officere, fer.43.m. 1 z.

Nom corruptibilibus auro , vel argesto redewpti e/fis,

fedpretiof/ìnguime Chriffi, fer.44.* 12.

2. ' Gemus eleäum regale/àcerdotiumgemi famäa, popalus acqui

fìtiomij. /er. 4o. m. 18.

Vemiems prædicauit his , qui im carcere eraat ffiritibúf.fer.

4 I. a4-3• -

4 Si exprobramini im momime Chriffi,beati eritijsquomiam quod

ej? homoris gloria,& virtutiu Dei fùper vos requiefcit. fr.

54. mum. 4.

Nemo autem veßram patia: ur,vt homicida, amt fwr, aut ma

dedicas./?r. 54• m, 9, -

Ex Epift. 2. Petri.

Cap, 1, Axima, & prætiofà vobis promiffâ domauit , vt per

b.ec efficiayimi diuimae eoaeforte, matura.fer.59. m. 9

Spiritu /ämäv imffirati locuti fumt fúmái.

3
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2 Melius erat illis non eegnoſcere viam iuſtitia, quam poſt

agnitionem conuerti à tradito ſanto mandato. ſer.4o.n. 14.

3 Vnum vos non lateat chariſſimi, quoniam mille anni apud

Dominum tamqua º dies vºus, dies vmus tamquam m.lle

anni.ſer.6o.n. 18

lementa calore ſoluentur, terra autem , d que in ea ſunt

ºpera exurentur. ſer.34 n. 13.

Ex Epiſt. 1. Ioannis.

Cap.3. Vnc filij Dei ſumus, ſedaon dum apparuit quid eri

l mus, cua autem apparuerit, ſimiles ei erimus, quia

videbimus eum ſicuti eſt. ſer. 42, n. 1. ºſer, 32, n. 13. 6.

ſer.54 n. 1. di ſer.58. n.7.

Qui habuerit ſubſtantiam huius mundi, º viderit fra trem

ſuum neceſſitatem habere, di clauſerit viſcera ſua abeo,

quomodo charitas Dei manet in eo. ſer.49 n. 2.

Non diligamus verbo negue lingua, ſed opere, di veritate,

ſer.59.n.2.

4 9ai manet in charitate, in Deo manet, o Deus in eo. ſer.

39.htm.2.

Ex Epiſt. Iude.

Gnis eterni penam ſu tinentes. ſer. 33, n.5.

Cum Michael Archangelus, cum diabolo diſputans, altercare

tur de Mayſi corpore, non eſt auſus iudicium inferre blaſ

phemie. ſer. 59.n. 18.

Ex Apocal.

Cap. I. Auit nos à peccatis nºſtris in ſanguine ſuo ſer. 59.

- A2A/ sa e 9- - - - -

Ego loanne particeps tribalatione, é regno, d patientia ..

ſer.54 n.4.

2 Angelo Epheſi Eccleſie, Angelo pergami Eccleſie, Angelo

Thyatire Eccleſie. ſer. 47. n 8.

Charitatem tuam primane reliquiiti: memor eſto itague vnde

excideris. ſer.4o.n. I 4.

3 Angelo Sardis, & Angelo Laodici e. ſer. 47. n. 3.

Duues ſum ; & locupletatus, 6 nullius egeo , di neſcis, quia

miſer miſerabili, parter, 3 nudus esſer 43 m, 2 1.

5 Ne
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5 Neque in Celo, negue ſabtus terram.ſer.3 r.n.1 r.

Leo de Tribu Iuda. ſer. 33 n.7.

Ceciderunt coram Agno habentes ſinguli cithara, 6 phralas

aureas, plenas odoramentorum & cantabant canticum

Agniſer-32 n.27.
6 vi i fatti, altare anima interfederº , & clamabant

voce magna, dicenter vſquequo Domine,º iudicas, & non

indica, ſanguinem nostrum de ja, qui bubitanº in terra

ſer.49 n.8.

7 Vidi urbam magnam, quam dinumerare, nemo poterat. ſer.

44, nu.25.

Aiſerget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum. ſer.

39. num. 2

peſiderabunt mori, º fugittmeri ab eis. ſer. 52.n.33.

, vidi Angelum Dei fortem, deſcendentem de Cele: ſer.

5 o.num. I.

12 Mulier amiita ſole. ſer. 55 n. 13

Neque locus inuentus eſi eorum ampliur in Celo, é pre

ieius eſt diabolus in terram, 6 Angeli eius cum illo miſſi

ſunt ſer.31 n.8.

14 Cruciabitur igne, 6 ſalphure, in ſecula ſeculorum. ſer.

33.num.5

Vi requieſcant à laboribusſi.ſer. 43 n.21.

15 Angelos ſeptem habente, ſeptem plagas nouiſimas. ſer.

56.num. 2 I

1, illi, conſammata e tira Deiſer.52 º 23.
as guantùm glorificauit ſe, tantºm date illi tormentum, dr

luctum. ſer. 32. n. 3. 6 ſer:35 º 15. di ſer.4o:n. 1.6 ſer.

41. nu, 14 & ſer. 42. nu. 8. & ſer.43. n. 1. 6'ſer,56 n.2.

di ſer. 6o n.9. & i 1.

Diplicate dupliia ſecundum opera cius, ſer. 56.n.3.6 I 1.

2o Iudex mittette in carcerem , non exibis inde, donec reddas

vſque ad nouiſſimum quadrantem.ſer. 5 n.2.
21 Vidi Calum vouum, di terram nouam , primum enim Ceº

lum, e prima terra abit, di mare iam non ſi ſer 34

mum. I 3- -

Abſter



LOC. SAC, SC R IPT V R AE,

Abſterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum, c iam

non erit amplius, netue luctus, neque clamor, ſed nec vllus

dolor.ſer.41.n. 1 1.

Pars illorum erit in ſtagno ardenti, è ſulphure. ſer.34.n.4.

Fundamenta muri ciuitatis omni lapide pretioſo ornata .

ſer.51.n.9. -

22 Non erit amplius, & non egebunt lumine lucerne, negue,

lumine ſolis.ſer. 51. n.9.

F 1 N I S. -



Errori più notabili da cerreggerſi.

foglio verſo errori CorrettiOlle

a 2 33 per ezalationem per exhalationem

a 4 34 vi porgere vi porgeſie

73 9 , palpiti palmiti

3o 4 illuiti cntur il uftrarentur

92 : 5 Sililiar Siciliae

a 2 - i 2 turbºdo - torbido

1 3 : 36 tormentate tormentati

a 33 35 acciò acciò i

a 35 - cerporatis corporalis

E 4 I 32 vnicui vnicuique

i 5o 4 pteggio pregio

del che l

i 6o 27 foſſero - non fu ſfera

16; 6 del trono - dal trono

12o 2 l . auu 1C1 nataa auuicina va

183 19 i peccati per i peccati

n. 85 29 febre febbi e

194 2 º ſeiùienti bus ſauientibus

2 º 3 a 3 deſeaiunt deſauiunt

255 I 4 auerſi auuerſi

294 17 interficebantur intetficiebantnr

3 o4 34 Nabucºdonoſor Nabuchodonoſor

3 o 3 5 le pra lebbra

º 29 15 martiriun martyrium

33o 31 Prencipe Principe

337 1Q hauendono bauendo

356 - dannali dannati

364 6 affligono affiggono

369 35 tmanCanQ non s'attriſtano d'eſſe:

37o 2 5 & ſi etſi

384 35 lo dopò dopo

464 5 permanebis permanebit

468 29 quaquam quamquam

553 3 Principi Preucipi

343 6 Nilum in Nilum

Calinigola Caligola

858 5 percutiens parturiens

371 7 anima anime

938 26 chi le patiſce chi'l patiſce

942 7 diuiſi diuiſe

95o 35 ula anta in quaranta

9o7 ubſtantia ſubſtantiae

9 i 2. 3 floridi fioriti

Nella Tauola delle Queſtioni.

Errori Correttione

n. 4 dicaſi dice ſi

n. 1 I poteuono poterono

n. 18 caggione cagione

n. 34 addolorate addolorati
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